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            N. 2879
          

          
            
              DISEGNO DI LEGGE
            

            
              
                presentato dal 
Presidente del Consiglio dei ministri (GENTILONI SILVERI)


                e dal 
Ministro dell'economia e delle finanze (PADOAN)


              

              
                (V. Stampato Camera n. 4565)
              

              
                approvato dalla Camera dei deputati il 13 luglio 2017
              

              
                Trasmesso dal Presidente della Camera dei deputati alla Presidenza

                il 14 luglio 2017
              

            

            
              Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. Il decreto-legge 16 giugno 2017, n. 89, è abrogato. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base del medesimo decreto-legge n. 89 del 2017.
              

            

            
              
                3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 25 GIUGNO 2017, N. 99
          

          
            All'articolo 1 è premesso il seguente:
          

          
            «Art. 01. -- (Modifiche al decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15). -- 1. Al decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) all'articolo 19, comma 2, alinea, le parole: "Entro sessanta giorni" sono sostituite dalle seguenti: "Entro centoventi giorni";
          

          
            b) all'articolo 22, dopo il comma 2-bis è inserito il seguente:
          

          
            "2-ter. Al fine di assicurare la parità di trattamento nella ripartizione degli oneri, qualora l'Emittente abbia presentato o abbia formalmente comunicato l'intenzione di presentare, a seguito dell'accertamento dei requisiti di accesso, la richiesta di intervento dello Stato ai sensi dell'articolo 15, il termine di scadenza delle passività di cui al comma 2 del presente articolo dallo stesso emesse che ricada nei sei mesi successivi alla presentazione dell'istanza o della formale comunicazione dell'intenzione di presentarla è prorogato fino al termine dello stesso periodo di sei mesi. La proroga non comporta inadempimento ai sensi di legge o di clausole contrattuali, ivi comprese quelle relative ad altri rapporti di cui è parte l'Emittente o una componente del gruppo bancario di cui esso è parte. Alla proroga si applica, in quanto compatibile, il comma 10 del presente articolo. Durante la proroga le passività producono interessi secondo le previsioni contrattuali applicabili"».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            al comma 2, le parole: «creditori non ceduti» sono sostituite dalle seguenti: «crediti non ceduti».
          

          
            All'articolo 3:
          

          
            al comma 2, alinea:
          

          
            al primo periodo, le parole: «sul proprio sito» sono sostituite dalle seguenti: «nel proprio sito internet»;
          

          
            al secondo e al quarto periodo, le parole: «sul sito» sono sostituite dalle seguenti: «nel sito internet»;
          

          
            al decimo periodo, le parole: «fermo che» sono sostituite dalle seguenti: «fermo restando che»;
          

          
            al comma 2, lettera b), le parole: «le nullità» sono sostituite dalle seguenti: «le ipotesi di nullità» e le parole: «comma 2» dalle seguenti: «secondo comma»;
          

          
            al comma 2, lettera c), le parole: «sulla conformità urbanistica, edilizia, storica ed architettonica dell'immobile» sono sostituite dalle seguenti: «sulla conformità dell'immobile alla disciplina in materia urbanistica, edilizia e di tutela dei beni storici e architettonici»;
          

          
            al comma 3, secondo periodo, le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «primo comma»;
          

          
            al comma 4, le parole: «regolamento (UE)» sono sostituite dalle seguenti: «regolamento (CE)».
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            ai commi 2, terzo periodo, e 3, primo periodo, le parole: «111, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «111, primo comma».
          

          
            All'articolo 7:
          

          
            al comma 1, primo periodo, la parola: «56-bis1» è sostituita dalla seguente: «56-bis.1»;
          

          
            al comma 4, primo periodo, la parola: «escluse» è sostituita dalla seguente: «esclusi».
          

          
            Nel titolo, dopo le parole: «Disposizioni urgenti» sono inserite le seguenti: «per assicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapitalizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché».
          

        

        
          
            
              	
                
                  Decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 25 giugno 2017.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Testo del decreto-legge
                

              
              	
                
                  Testo del decreto-legge comprendente le modificazioni apportate

                   dalla Camera dei deputati
                

              
            

            
              	
                
                  Disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.
                

              
              	
                
                  Disposizioni urgenti per assicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapitalizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.
                

              
            

            
              	
                
                  IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Visto l'articolo 47 della Costituzione e considerata l'esigenza di assicurarne le finalità;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Vista la direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Visto il regolamento (UE) 2014/806 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 luglio 2014, che fissa norme e una procedura uniformi per la risoluzione degli enti creditizi e di talune imprese di investimento nel quadro del meccanismo di risoluzione unico e del Fondo di risoluzione unico;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Visto il regolamento (UE) 1024/2013 del Consiglio, del 15 ottobre 2013, che attribuisce alla Banca centrale europea compiti specifici in merito alle politiche in materia di vigilanza prudenziale degli enti creditizi;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Vista la comunicazione della Commissione Europea 2013/C-216/01 concernente l'applicazione dal 1° agosto 2013 delle regole in materia di aiuti di Stato alle misure di sostegno alle banche nel contesto della crisi finanziaria;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Visto il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 («Testo unico bancario»);
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Visto il decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, che attua la direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Visto il decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Viste le decisioni della Banca Centrale Europea del 23 giugno 2017, con le quali la Banca Centrale Europea ha accertato che la Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e Veneto Banca S.p.A. sono in dissesto o a rischio di dissesto ai sensi dell'articolo 18, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (UE) 2014/806, in tal modo rilevando la sussistenza del presupposto previsto dall'articolo 17, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, anche ai fini di cui all'articolo 80, comma 1, del Testo unico bancario;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Viste le decisioni del Comitato di Risoluzione Unico n. SRB/EES/2017/11 e n. SRB/EES/2017/12 del 23 giugno 2017, con le quali il Comitato di Risoluzione Unico ha accertato che non si prospettano misure alternative che permettono di superare la situazione di dissesto o di rischio di dissesto in tempi adeguati ai sensi dell'articolo 18, paragrafo 1, lettera b), del regolamento (UE) 2014/806 e che l'avvio della risoluzione nei confronti di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. non sarebbe necessario nell'interesse pubblico ai sensi dell'articolo 18, paragrafi 1, lettera c), e 5, del medesimo regolamento, in tal modo rilevando la sussistenza del presupposto previsto dall'articolo 17, comma 1, lettera b), e l'insussistenza del presupposto previsto dall'articolo 20, comma 2, del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, anche ai fini di cui all'articolo 80, comma 1, del Testo unico bancario;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Viste le risoluzioni del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati in data 21 dicembre 2016 aventi ad oggetto la relazione al Parlamento predisposta ai sensi dell'articolo 6, comma 6, della legge 24 dicembre 2012, n. 243;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Vista la nota della Banca d'Italia n. 3810 del 24 giugno 2017, con la quale è stato rappresentato che, a seguito delle citate decisioni della Banca Centrale Europea e del Comitato di Risoluzione Unico, nei confronti di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. è necessario avviare la procedura di liquidazione coatta amministrativa;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Vista la nota della Banca d'Italia del 24 giugno 2017, contenente una relazione di stima sul previsto valore di realizzo delle attività deteriorate di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Considerato che, in assenza di misure pubbliche di sostegno, la sottoposizione di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e Veneto Banca S.p.A. a liquidazione coatta amministrativa comporterebbe la distruzione di valore delle aziende bancarie coinvolte, con conseguenti gravi perdite per i creditori non professionali chirografari, che non sono protetti né preferiti, e imporrebbe una improvvisa cessazione dei rapporti di affidamento creditizio per imprese e famiglie, con conseguenti forti ripercussioni negative sul tessuto produttivo e di carattere sociale, nonché occupazionali, e che, pertanto, vi è la straordinaria necessità e urgenza di adottare disposizioni volte a consentire l'ordinato svolgimento delle operazioni di fuoriuscita dal mercato delle banche ed evitare un grave turbamento dell'economia nell'area di operatività delle banche in questione;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 25 giugno 2017, sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro dell'economia e delle finanze;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  emana
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  il seguente decreto-legge:
                

              
              	
              
            

            
              	
              
              	
                Articolo 01.
              
            

            
              	
              
              	
                
(Modifiche al decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15).

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1. Al decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
a)
 all'articolo 19, comma 2, alinea, le parole: «Entro sessanta giorni» sono sostituite dalle seguenti: «Entro centoventi giorni»;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
b)
 all'articolo 22, dopo il comma 2-

bis
 è inserito il seguente:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  «

2-ter

. Al fine di assicurare la parità di trattamento nella ripartizione degli oneri, qualora l'Emittente abbia presentato o abbia formalmente comunicato l'intenzione di presentare, a seguito dell'accertamento dei requisiti di accesso, la richiesta di intervento dello Stato ai sensi dell'articolo 15, il termine di scadenza delle passività di cui al comma 2 del presente articolo dallo stesso emesse che ricada nei sei mesi successivi alla presentazione dell'istanza o della formale comunicazione dell'intenzione di presentarla è prorogato fino al termine dello stesso periodo di sei mesi. La proroga non comporta inadempimento ai sensi di legge o di clausole contrattuali, ivi comprese quelle relative ad altri rapporti di cui è parte l'Emittente o una componente del gruppo bancario di cui esso è parte. Alla proroga si applica, in quanto compatibile, il comma 10 del presente articolo. Durante la proroga le passività producono interessi secondo le previsioni contrattuali applicabili».
                

              
            

            
              	
                Articolo 1.
              
              	
                Articolo 1.
              
            

            
              	
                (Ambito di applicazione)
              
              	
                (Ambito di applicazione)
              
            

            
              	
                
                  1. Il presente decreto disciplina l'avvio e lo svolgimento della liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la «Banca» o, collettivamente, le «Banche») nonché le modalità e le condizioni delle misure a sostegno di queste ultime in conformità con la disciplina europea in materia di aiuti di Stato. Ai fini del presente decreto per «soggetti sottoposti a liquidazione» si intendono le Banche poste in liquidazione coatta amministrativa ai sensi dell'articolo 2.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. Le misure previste dal presente decreto che costituiscano un aiuto di Stato ai sensi dell'articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea sono adottate a seguito della positiva decisione della Commissione Europea sulla loro compatibilità con la disciplina dell'Unione Europea in materia di aiuti di Stato.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. Il Ministero dell'economia e delle finanze («Ministero»), sulla base degli elementi forniti dalla Banca d'Italia, presenta alla Commissione Europea, sino al termine della procedura, una relazione annuale contenente informazioni dettagliate riguardo agli interventi dello Stato effettuati ai sensi del presente decreto.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Articolo 2.
              
              	
                Articolo 2.
              
            

            
              	
                (Liquidazione coatta amministrativa)
              
              	
                (Liquidazione coatta amministrativa)
              
            

            
              	
                
                  1. A seguito dell'adozione della positiva decisione della Commissione Europea di cui all'articolo 1, comma 2, il Ministro dell'economia e delle finanze con uno o più decreti, adottati su proposta della Banca d'Italia, dispone:
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) la liquidazione coatta amministrativa delle Banche;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) la continuazione, ove necessario, dell'esercizio dell'impresa o di determinati rami di attività per il tempo tecnico necessario ad attuare le cessioni previste ai sensi del presente decreto; in deroga all'articolo 90, comma 3, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 e s.m. (Testo unico bancario) la continuazione è disposta senza necessità di acquisire autorizzazioni o pareri della Banca d'Italia o del comitato di sorveglianza;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) che i commissari liquidatori procedano alla cessione di cui all'articolo 3 in conformità all'offerta vincolante formulata dal cessionario individuato ai sensi dell'articolo 3, comma 3. Con l'offerta il cessionario assume gli impegni ai fini del rispetto della disciplina europea sugli aiuti di Stato, identificati nell'offerta stessa;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  d) gli interventi indicati all'articolo 4 a sostegno della cessione di cui all'articolo 3, in conformità all'offerta vincolante di cui alla lettera c).
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. Dopo l'adozione dei decreti di cui al comma 1, l'accertamento del passivo dei soggetti in liquidazione ai sensi dell'articolo 86 del Testo unico bancario è condotto con riferimento ai soli creditori non ceduti ai sensi dell'articolo 3, retrocessi ai sensi dell'articolo 4 o sorti dopo l'avvio della procedura.
                

              
              	
                
                  2. Dopo l'adozione dei decreti di cui al comma 1, l'accertamento del passivo dei soggetti in liquidazione ai sensi dell'articolo 86 del Testo unico bancario è condotto con riferimento ai soli crediti non ceduti ai sensi dell'articolo 3, retrocessi ai sensi dell'articolo 4 o sorti dopo l'avvio della procedura.
                

              
            

            
              	
                
                  3. L'efficacia dei decreti adottati ai sensi del comma 1 decorre, relativamente a quanto previsto in base alle lettere b), c) e d) del medesimo comma, secondo quanto previsto all'articolo 83, comma 1, del Testo unico bancario. Per ogni aspetto non disciplinato dal presente decreto, alle liquidazioni coatte amministrative di cui al comma 1 si applica la disciplina contenuta nel Testo unico bancario e nelle disposizioni da esso richiamate.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                Articolo 3.
              
              	
                Articolo 3.
              
            

            
              	
                (Cessioni)
              
              	
                (Cessioni)
              
            

            
              	
                
                  1. I commissari liquidatori, in conformità con quanto previsto dal decreto adottato ai sensi dell'articolo 2, comma 1, provvedono a cedere ad un soggetto, individuato ai sensi del comma 3, l'azienda, suoi singoli rami, nonché beni, diritti e rapporti giuridici individuabili in blocco, ovvero attività e passività, anche parziali o per una quota di ciascuna di esse, di uno dei soggetti in liquidazione o di entrambi. Alla cessione non si applica quanto previsto ai sensi degli articoli 58, commi 1, 2, 4, 5, 6 e 7, salvo per quanto espressamente richiamato nel presente decreto, e 90, comma 2, del Testo unico bancario. Restano in ogni caso esclusi dalla cessione anche in deroga all'articolo 2741 del codice civile:
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) le passività indicate all'articolo 52, comma 1, lettera a), punti i), ii), iii) e iv), del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) i debiti delle Banche nei confronti dei propri azionisti e obbligazionisti subordinati derivanti dalle operazioni di commercializzazione di azioni o obbligazioni subordinate delle Banche o dalle violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni subordinate, ivi compresi i debiti in detti ambiti verso i soggetti destinatari di offerte di transazione presentate dalle banche stesse;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) le controversie relative ad atti o fatti occorsi prima della cessione, sorte successivamente ad essa, e le relative passività.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. Le disposizioni del contratto di cessione hanno efficacia verso i terzi a seguito della pubblicazione da parte della Banca d'Italia sul proprio sito della notizia della cessione, senza necessità di svolgere altri adempimenti previsti dalla legge, anche a fini costitutivi, di pubblicità notizia o dichiarativa, ivi inclusi quelli previsti dagli articoli 1264, 2022, 2355, 2470, 2525, 2556 e 2559, primo comma, del codice civile e dall'articolo 58, comma 2, del Testo unico bancario. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 58, comma 3, del Testo unico bancario, il cessionario effettua gli adempimenti eventualmente richiesti a fini costitutivi, di pubblicità notizia o dichiarativa, così come l'indicazione di dati catastali e confini per gli immobili trasferiti, entro 180 giorni dalla pubblicazione sul sito. Restano fermi gli obblighi di comunicazione previsti dall'articolo 120 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Nei confronti dei debitori ceduti la pubblicazione sul sito produce gli effetti indicati dall'articolo 1264 del codice civile. Non si applicano i termini previsti dall'articolo 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428. Il cessionario risponde solo dei debiti ricompresi nel perimetro della cessione ai sensi del comma 1. Il cessionario non è obbligato solidalmente con il cedente ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Al cessionario si applica l'articolo 47, comma 9, del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180. Quando la cessione ha ad oggetto beni culturali ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, ai fini dell'esercizio della prelazione, la denuncia prevista dall'articolo 59 del medesimo decreto legislativo è effettuata dal cessionario entro trenta giorni dalla conclusione del contratto di cessione; la condizione sospensiva prevista dall'articolo 61, comma 4, del medesimo decreto legislativo si applica alla sola clausola del contratto di cessione relativa al trasferimento dei beni culturali; non si applica il comma 6 del medesimo articolo. Al contratto di cessione nella parte in cui esso ha ad oggetto il trasferimento di beni immobili, fermo che il cessionario subentra nella medesima situazione giuridica del cedente:
                

              
              	
                
                  2. Le disposizioni del contratto di cessione hanno efficacia verso i terzi a seguito della pubblicazione da parte della Banca d'Italia nel proprio sito 
internet
 della notizia della cessione, senza necessità di svolgere altri adempimenti previsti dalla legge, anche a fini costitutivi, di pubblicità notizia o dichiarativa, ivi inclusi quelli previsti dagli articoli 1264, 2022, 2355, 2470, 2525, 2556 e 2559, primo comma, del codice civile e dall'articolo 58, comma 2, del Testo unico bancario. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 58, comma 3, del Testo unico bancario, il cessionario effettua gli adempimenti eventualmente richiesti a fini costitutivi, di pubblicità notizia o dichiarativa, così come l'indicazione di dati catastali e confini per gli immobili trasferiti, entro 180 giorni dalla pubblicazione nel sito 
internet
. Restano fermi gli obblighi di comunicazione previsti dall'articolo 120 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Nei confronti dei debitori ceduti la pubblicazione nel sito 
internet
 produce gli effetti indicati dall'articolo 1264 del codice civile. Non si applicano i termini previsti dall'articolo 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428. Il cessionario risponde solo dei debiti ricompresi nel perimetro della cessione ai sensi del comma 1. Il cessionario non è obbligato solidalmente con il cedente ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Al cessionario si applica l'articolo 47, comma 9, del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180. Quando la cessione ha ad oggetto beni culturali ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, ai fini dell'esercizio della prelazione, la denuncia prevista dall'articolo 59 del medesimo decreto legislativo è effettuata dal cessionario entro trenta giorni dalla conclusione del contratto di cessione; la condizione sospensiva prevista dall'articolo 61, comma 4, del medesimo decreto legislativo si applica alla sola clausola del contratto di cessione relativa al trasferimento dei beni culturali; non si applica il comma 6 del medesimo articolo. Al contratto di cessione nella parte in cui esso ha ad oggetto il trasferimento di beni immobili, fermo restando che il cessionario subentra nella medesima situazione giuridica del cedente:
                

              
            

            
              	
                
                  a) non si applicano l'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192; l'articolo 29, comma 1-bis, della legge 27 febbraio 1985, n. 52; l'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica, 6 giugno 2001, n. 380; l'articolo 36, nella parte in cui prevede il diritto del locatore ceduto di opporsi alla cessione del contratto di locazione da parte del conduttore, per il caso in cui gli immobili siano parte di un'azienda, e l'articolo 38 della legge 27 luglio 1978, n. 392;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) non si applicano le nullità di cui agli articoli 46 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e 40, comma 2, della legge 28 febbraio 1985, n. 47. Quando l'immobile ceduto si trova nelle condizioni previste per il rilascio del permesso di costruire in sanatoria, il cessionario presenta domanda di permesso in sanatoria entro centoventi giorni dalla conclusione del contratto di cessione;
                

              
              	
                
                  b) non si applicano le ipotesi di nullità di cui agli articoli 46 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e 40, secondo comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47. Quando l'immobile ceduto si trova nelle condizioni previste per il rilascio del permesso di costruire in sanatoria, il cessionario presenta domanda di permesso in sanatoria entro centoventi giorni dalla conclusione del contratto di cessione;
                

              
            

            
              	
                
                  c) non si applicano le altre ipotesi di nullità previste dalla vigente disciplina in materia urbanistica, ambientale o relativa ai beni culturali e qualsiasi altra normativa nazionale o regionale, comprese le regole dei piani regolatori o del governo del territorio degli enti locali e le pianificazioni di altri enti pubblici che possano incidere sulla conformità urbanistica, edilizia, storica ed architettonica dell'immobile.
                

              
              	
                
                  c) non si applicano le altre ipotesi di nullità previste dalla vigente disciplina in materia urbanistica, ambientale o relativa ai beni culturali e qualsiasi altra normativa nazionale o regionale, comprese le regole dei piani regolatori o del governo del territorio degli enti locali e le pianificazioni di altri enti pubblici che possano incidere sulla conformità dell'immobile alla disciplina in materia urbanistica, edilizia e di tutela dei beni storici e architettonici.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Il cessionario è individuato, anche sulla base di trattative a livello individuale, nell'ambito di una procedura, anche se svolta prima dell'entrata in vigore del presente decreto, aperta, concorrenziale, non discriminatoria di selezione dell'offerta di acquisto più conveniente, nonché avendo riguardo agli impegni che esso dovrà assumersi ai fini del rispetto della disciplina europea sugli aiuti di Stato. Le spese per la procedura selettiva, incluse quelle per la consulenza di esperti in materia finanziaria, contabile, legale, sono a carico del soggetto in liquidazione e possono essere anticipate dal Ministero, il cui credito è prededucibile ai sensi dell'articolo 111, comma 1, numero 1), e dell'articolo 111-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e s.m. (legge fallimentare). Tali spese possono essere anticipate a valere sulle somme di cui all'articolo 9, comma 1 e sono restituite dal soggetto in liquidazione mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato.
                

              
              	
                
                  3. Il cessionario è individuato, anche sulla base di trattative a livello individuale, nell'ambito di una procedura, anche se svolta prima dell'entrata in vigore del presente decreto, aperta, concorrenziale, non discriminatoria di selezione dell'offerta di acquisto più conveniente, nonché avendo riguardo agli impegni che esso dovrà assumersi ai fini del rispetto della disciplina europea sugli aiuti di Stato. Le spese per la procedura selettiva, incluse quelle per la consulenza di esperti in materia finanziaria, contabile, legale, sono a carico del soggetto in liquidazione e possono essere anticipate dal Ministero, il cui credito è prededucibile ai sensi dell'articolo 111, primo comma, numero 1), e dell'articolo 111-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e s.m. (legge fallimentare). Tali spese possono essere anticipate a valere sulle somme di cui all'articolo 9, comma 1 e sono restituite dal soggetto in liquidazione mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Se la concentrazione che deriva dalla cessione non è disciplinata dal regolamento (UE) n. 139/2004 del Consiglio del 20 gennaio 2004, essa si intende autorizzata in deroga alle procedure previste dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287, per rilevanti interessi generali dell'economia nazionale.
                

              
              	
                
                  4. Se la concentrazione che deriva dalla cessione non è disciplinata dal regolamento (CE) n. 139/2004 del Consiglio del 20 gennaio 2004, essa si intende autorizzata in deroga alle procedure previste dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287, per rilevanti interessi generali dell'economia nazionale.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Se la cessione include titoli assistiti da garanzia dello Stato ai sensi del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15, il corrispettivo della garanzia è riconsiderato e, se necessario, rivisto in applicazione dei criteri indicati dall'articolo 6 del citato decreto per tener conto della rischiosità del soggetto garantito. Il cessionario può altresì rinunciare, in tutto o in parte, alla garanzia dello Stato per i titoli da esso acquistati; in questo caso, la garanzia si estingue e, in relazione alla rinuncia, non è dovuto alcun corrispettivo.
                

              
              	
                
                  5. Identico.
                

              
            

            
              	
                Articolo 4.
              
              	
                Articolo 4.
              
            

            
              	
                (Interventi dello Stato)
              
              	
                (Interventi dello Stato)
              
            

            
              	
                
                  1. Il Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi e per gli effetti di quanto stabilito con il decreto o i decreti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d), anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, con uno o più decreti:
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) concede la garanzia dello Stato, autonoma e a prima richiesta, sull'adempimento, da parte del soggetto in liquidazione:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  i. degli obblighi derivanti dal finanziamento erogato dal cessionario o da società che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa, appartenevano al gruppo bancario di una delle Banche a copertura dello sbilancio di cessione, definito in esito alla due diligence di cui al comma 4 e alle retrocessioni di cui al comma 5, lettera a); la garanzia può essere concessa per un importo massimo di euro 5.351 milioni elevabile fino a euro 6.351 milioni a seguito della predetta due diligence;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  ii. degli obblighi di riacquisto dei crediti indicati dal comma 5, lettera b), per un importo massimo di euro 4.000 milioni;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) fornisce un supporto finanziario al cessionario di cui all'articolo 3, a fronte del fabbisogno di capitale generato dall'operazione di cessione, per un importo massimo di euro 3.500 milioni;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) concede la garanzia dello Stato, autonoma e a prima richiesta, sull'adempimento degli obblighi a carico del soggetto in liquidazione derivanti da impegni, dichiarazioni e garanzie concesse dal soggetto in liquidazione nel contratto di cessione, per un importo massimo pari alla somma tra euro 1.500 milioni e il risultato della differenza tra il valore dei contenziosi pregressi dei soggetti in liquidazione, come indicato negli atti di causa, e il relativo accantonamento a fondo rischi, per un importo massimo di euro 491 milioni;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  d) dispone l'erogazione al cessionario di cui all'articolo 3 di risorse a sostegno di misure di ristrutturazione aziendale in conformità agli impegni assunti dal cessionario necessari ai fini del rispetto della disciplina europea sugli aiuti di Stato, per un importo massimo di euro 1.285 milioni.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. Il decreto di cui all'articolo 2, comma 1 stabilisce che il contratto di cessione preveda che il cessionario anticipi al commissario liquidatore le spese necessarie per il funzionamento della procedura di liquidazione coatta amministrativa, incluse le indennità spettanti agli organi liquidatori; in questo caso, il decreto prevede altresì che il Ministero rimborsi al cessionario quanto anticipato. Il Ministero acquisisce un credito nei confronti del soggetto sottoposto a liquidazione coatta amministrativa per il rimborso. Il credito derivante dall'anticipo concesso dal cessionario o dal rimborso effettuato dal Ministero è prededucibile ai sensi dell'articolo 111, comma 1, numero 1), e dell'articolo 111-bis della legge fallimentare.
                

              
              	
                
                  2. Il decreto di cui all'articolo 2, comma 1 stabilisce che il contratto di cessione preveda che il cessionario anticipi al commissario liquidatore le spese necessarie per il funzionamento della procedura di liquidazione coatta amministrativa, incluse le indennità spettanti agli organi liquidatori; in questo caso, il decreto prevede altresì che il Ministero rimborsi al cessionario quanto anticipato. Il Ministero acquisisce un credito nei confronti del soggetto sottoposto a liquidazione coatta amministrativa per il rimborso. Il credito derivante dall'anticipo concesso dal cessionario o dal rimborso effettuato dal Ministero è prededucibile ai sensi dell'articolo 111, primo comma, numero 1), e dell'articolo 111-bis della legge fallimentare.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Il credito del cessionario derivante dal finanziamento di cui al comma 1, lettera a), punto i., nella misura garantita dallo Stato, e il relativo credito di regresso dello Stato derivante dall'escussione della garanzia sono pagati dopo i crediti prededucibili ai sensi dell'articolo 111, comma 1, numero 1), e dell'articolo 111-bis della legge fallimentare e prima di ogni altro credito. Per i pagamenti effettuati ai sensi del comma 1, lettera a), punto ii., e lettere b), c) e d), il Ministero acquisisce un credito nei confronti del soggetto sottoposto a liquidazione coatta amministrativa; il medesimo credito del Ministero e il credito del cessionario di cui all'articolo 3 derivante da violazione, inadempimento o non conformità degli impegni, dichiarazioni e garanzie concesse dal soggetto in liquidazione e garantiti dallo Stato ai sensi del comma 1, lettera c), sono pagati con preferenza rispetto ai crediti chirografari e dopo i crediti indicati al comma 1, lettera a), punto i.; il medesimo trattamento è riservato alla parte non garantita del credito del cessionario derivante dal finanziamento di cui al comma 1, lettera a), punto i.
                

              
              	
                
                  3. Il credito del cessionario derivante dal finanziamento di cui al comma 1, lettera a), punto i., nella misura garantita dallo Stato, e il relativo credito di regresso dello Stato derivante dall'escussione della garanzia sono pagati dopo i crediti prededucibili ai sensi dell'articolo 111, primo comma, numero 1), e dell'articolo 111-bis della legge fallimentare e prima di ogni altro credito. Per i pagamenti effettuati ai sensi del comma 1, lettera a), punto ii., e lettere b), c) e d), il Ministero acquisisce un credito nei confronti del soggetto sottoposto a liquidazione coatta amministrativa; il medesimo credito del Ministero e il credito del cessionario di cui all'articolo 3 derivante da violazione, inadempimento o non conformità degli impegni, dichiarazioni e garanzie concesse dal soggetto in liquidazione e garantiti dallo Stato ai sensi del comma 1, lettera c), sono pagati con preferenza rispetto ai crediti chirografari e dopo i crediti indicati al comma 1, lettera a), punto i.; il medesimo trattamento è riservato alla parte non garantita del credito del cessionario derivante dal finanziamento di cui al comma 1, lettera a), punto i.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Entro il termine previsto dal contratto di cessione un collegio di esperti indipendenti effettua una due diligence sul compendio ceduto, secondo quanto previsto nel contratto di cessione e applicando i criteri di valutazione ivi previsti, anche ai sensi dell'articolo 1349, primo comma, del codice civile. Il collegio è composto da tre componenti, di cui uno nominato dal Ministero, uno dal cessionario di cui all'articolo 3 ed il terzo, con funzione di Presidente, designato di comune accordo dagli esperti nominati dalle parti o, in mancanza di accordo, dal Presidente del Tribunale di Roma. Gli esperti possiedono i requisiti indicati dall'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito con legge 17 febbraio 2017, n. 15. Ad esito della due diligence:
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) il Ministro dell'economia e delle finanze dispone con decreto, se del caso, l'adeguamento dell'importo dell'intervento nei limiti del comma 1, lettera b);
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) il cessionario di cui all'articolo 3 può restituire o retrocedere al soggetto in liquidazione attività, passività o rapporti dei soggetti in liquidazione o di società appartenenti ai gruppi bancari delle Banche, entro il termine e alle condizioni definiti dal decreto di cui all'articolo 2, comma 1. Si applica la lettera a).
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  5. Il contratto di cessione può prevedere che il cessionario possa, secondo le modalità e i criteri indicati nel contratto medesimo, retrocedere al soggetto in liquidazione:
                

              
              	
                
                  5. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) partecipazioni detenute da società che, all'avvio della liquidazione coatta amministrativa, erano controllate da una delle Banche, nonché i crediti di dette società classificati come attività deteriorate;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) crediti ad alto rischio non classificati come attività deteriorate, entro tre anni dalla cessione.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  6. Alle restituzioni e retrocessioni di cui ai commi 4 e 5 si applica l'articolo 3, comma 2.
                

              
              	
                
                  6. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  7. Nel caso di restituzioni e retrocessioni di cui al comma 4, così come nel caso di restituzioni al soggetto in liquidazione in forza di condizioni risolutive della cessione pattuite nel contratto, il soggetto in liquidazione risponde dei debiti e delle passività restituiti o retrocessi, con piena liberazione del cessionario retrocedente anche nei confronti dei creditori e dei terzi.
                

              
              	
                
                  7. Identico.
                

              
            

            
              	
                Articolo 5.
              
              	
                Articolo 5.
              
            

            
              	
                (Cessione di crediti deteriorati)
              
              	
                (Cessione di crediti deteriorati)
              
            

            
              	
                
                  1. Il Ministro dell'economia e delle finanze con proprio decreto prevede che i commissari liquidatori procedano alla cessione alla Società per la Gestione di Attività -- S.G.A. S.p.A. (di seguito anche "SGA") di crediti deteriorati e altri attivi non ceduti ai sensi dell'articolo 3 o retrocessi ai sensi dell'articolo 4, unitamente ad eventuali altri beni, contratti e rapporti giuridici accessori o connessi ai crediti ceduti alla SGA. Alla cessione non si applica quanto previsto dagli articoli 58, commi 1, 2, 4, 5, 6 e 7, salvo per quanto espressamente richiamato nel presente decreto, e 90, comma 2, del Testo unico bancario. Si applica l'articolo 3, comma 2.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. Il corrispettivo è rappresentato da un credito della liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA, pari al valore di iscrizione contabile dei beni e dei rapporti giuridici ceduti nel bilancio della SGA, periodicamente adeguato al minore o maggiore valore di realizzo.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. La SGA amministra i crediti e gli altri beni e rapporti giuridici acquistati ai sensi del comma 1 con l'obiettivo di massimizzarne il valore, anche in deroga alle disposizioni di carattere generale aventi ad oggetto l'adeguatezza patrimoniale di cui all'articolo 108 del Testo unico bancario.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4. La SGA può costituire, con deliberazione dell'organo di amministrazione, uno o più patrimoni destinati esclusivamente all'esercizio dell'attività indicata al comma 3. I patrimoni destinati possono essere costituiti per un valore anche superiore al 10 per cento del patrimonio netto della società. La deliberazione dell'organo di amministrazione determina i beni e i rapporti giuridici compresi nel patrimonio destinato. La deliberazione è depositata e iscritta ai sensi dell'articolo 2436 del codice civile. Si applica il secondo comma dell'articolo 2447-quater del codice civile. Decorso il termine di cui al secondo comma dell'articolo 2447-quater del codice civile ovvero dopo l'iscrizione nel registro delle imprese del provvedimento del tribunale ivi previsto, i beni e i rapporti giuridici individuati sono destinati esclusivamente al soddisfacimento del credito indicato al comma 2 e costituiscono patrimonio separato a tutti gli effetti da quello della SGA e dagli altri patrimoni destinati eventualmente costituiti. Salvo che la deliberazione dell'organo di amministrazione non disponga diversamente, per le obbligazioni contratte in relazione al patrimonio destinato la SGA risponde nei limiti del patrimonio stesso. Si applicano il secondo, terzo e quarto comma dell'articolo 2447-quinquies del codice civile. I beni e i rapporti compresi nel patrimonio destinato sono distintamente indicati nello stato patrimoniale della società. Si applica l'articolo 2447-septies, commi secondo, terzo e quarto, del codice civile. Il rendiconto separato è redatto in conformità ai princìpi contabili internazionali. Per quanto non diversamente disposto nel presente articolo, ai patrimoni destinati si applicano le disposizioni del codice civile qui espressamente richiamate.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  5. La costituzione dei patrimoni destinati di cui al comma 4 può essere disposta anche con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, pubblicato per estratto e per notizia nella Gazzetta Ufficiale. In tal caso, la costituzione ha efficacia dal giorno della pubblicazione del decreto nella Gazzetta Ufficiale o, se precedente, da quello della pubblicazione effettuata ai sensi dell'articolo 3, comma 2, primo periodo, come richiamato dal comma 1 e non si applicano gli articoli 2447-quater, secondo comma, e 2447-quinquies, commi primo e secondo, del codice civile. I patrimoni destinati costituiti con decreto possono essere modificati con deliberazione dell'organo di amministrazione della SGA in conformità a quanto previsto al comma 4.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  6. Alla società S.G.A. s.p.a. si applicano le disposizioni di cui agli ultimi due periodi dell'articolo 23-quinquies, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Articolo 6.
              
              	
                Articolo 6.
              
            

            
              	
                (Misure di ristoro)
              
              	
                (Misure di ristoro)
              
            

            
              	
                
                  1. Gli investitori che siano persone fisiche, imprenditori individuali, nonché imprenditori agricoli o coltivatori diretti o i loro successori mortis causa che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa di cui al presente decreto, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle Banche e acquistati nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti, possono accedere alle prestazioni del Fondo di solidarietà previsto dall'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, commi 856, 857, 858, 859, 860 e 861, e successive modificazioni, della medesima legge. Ai fini di cui al periodo precedente si intendono per investitori anche il coniuge, il convivente more uxorio e i parenti entro il secondo grado in possesso dei predetti strumenti finanziari a seguito di trasferimento con atto tra vivi. Il presente comma si applica solo quando gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti o acquistati entro la data del 12 giugno 2014; in caso di acquisto a titolo gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato acquistato dal dante causa.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. Agli investitori di cui al comma 1 si applicano le disposizioni in materia di accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta di cui all'articolo 9 del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario di cui al comma 6 del citato articolo 9 deve essere presentata, a pena di decadenza, entro il 30 settembre 2017.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Articolo 7.
              
              	
                Articolo 7.
              
            

            
              	
                (Disposizioni fiscali)
              
              	
                (Disposizioni fiscali)
              
            

            
              	
                
                  1. Nelle cessioni di cui all'articolo 3 i crediti d'imposta di cui ai commi 55, 56, 56-bis, 56-bis1 e 56-ter dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, sono ceduti dal soggetto cedente al soggetto cessionario. Con riferimento all'utilizzo dei predetti crediti d'imposta il soggetto cessionario subentra nei medesimi diritti che spettavano al soggetto cedente.
                

              
              	
                
                  1. Nelle cessioni di cui all'articolo 3 i crediti d'imposta di cui ai commi 55, 56, 56-bis, 56-bis

.
1 e 56-ter dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, sono ceduti dal soggetto cedente al soggetto cessionario. Con riferimento all'utilizzo dei predetti crediti d'imposta il soggetto cessionario subentra nei medesimi diritti che spettavano al soggetto cedente.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Le cessioni di cui all'articolo 3 si considerano cessione di rami di azienda ai fini del decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 1972, n. 633. Agli atti aventi a oggetto le cessioni di cui al periodo precedente, nonché le retrocessioni e le restituzioni, le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano, ove dovute, nella misura fissa di 200 euro ciascuna.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Nelle cessioni di cui all'articolo 3, al soggetto cessionario e al soggetto cedente si applicano le disposizioni previste, rispettivamente, per l'ente-ponte e per l'ente sottoposto a risoluzione dall'articolo 15 del decreto-legge 14 febbraio 2016, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 aprile 2016, n. 49.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. I componenti positivi derivanti dagli interventi a sostegno delle cessioni di cui all'articolo 4, ivi inclusi quelli indicati al comma 1, lettera d) del medesimo articolo, non concorrono, in quanto escluse, alla formazione del reddito complessivo ai fini delle imposte sul reddito e alla determinazione del valore della produzione netta del cessionario. Le spese sostenute dal cessionario nell'ambito delle misure di ristrutturazione aziendale sovvenzionate con i contributi di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), sono comunque deducibili dal reddito complessivo ai fini delle imposte sul reddito e dal valore della produzione netta ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive.
                

              
              	
                
                  4. I componenti positivi derivanti dagli interventi a sostegno delle cessioni di cui all'articolo 4, ivi inclusi quelli indicati al comma 1, lettera d) del medesimo articolo, non concorrono, in quanto esclusi, alla formazione del reddito complessivo ai fini delle imposte sul reddito e alla determinazione del valore della produzione netta del cessionario. Le spese sostenute dal cessionario nell'ambito delle misure di ristrutturazione aziendale sovvenzionate con i contributi di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), sono comunque deducibili dal reddito complessivo ai fini delle imposte sul reddito e dal valore della produzione netta ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Al soggetto cessionario e al soggetto cedente si applicano le disposizioni previste, rispettivamente, per la società beneficiaria e la società scissa dai commi 8 e 9 dell'articolo 11 del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119.
                

              
              	
                
                  5. Identico.
                

              
            

            
              	
                Articolo 8.
              
              	
                Articolo 8.
              
            

            
              	
                (Disposizioni di attuazione)
              
              	
                (Disposizioni di attuazione)
              
            

            
              	
                
                  1. Il Ministro dell'economia e delle finanze può dettare misure tecniche di attuazione del presente decreto con uno o più decreti di natura non regolamentare.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                Articolo 9.
              
              	
                Articolo 9.
              
            

            
              	
                (Disposizioni finanziarie)
              
              	
                (Disposizioni finanziarie)
              
            

            
              	
                
                  1. Le misure di cui al presente decreto sono adottate a valere e nei limiti delle disponibilità del Fondo di cui all'articolo 24, comma 1, del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237 convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. Alla compensazione degli eventuali effetti finanziari derivanti dall'esito della due diligence di cui all'articolo 4, comma 4, e dalla retrocessione al soggetto in liquidazione di ulteriori attività, passività o rapporti ai sensi dell'articolo 4, comma 5, lettera a), si provvede nel limite massimo di 300 milioni di euro per l'anno 2018, mediante corrispondente utilizzo del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Al fine della determinazione dello sbilancio di cessione, i commissari liquidatori forniscono al Ministero una situazione patrimoniale in esito alla due diligence di cui all'articolo 4, comma 4, successivamente aggiornata al 31 dicembre di ogni anno.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal presente decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Ove necessario, previa richiesta dell'amministrazione competente, il Ministero dell'economia e delle finanze può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione avviene tempestivamente con l'emissione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Articolo 10.
              
              	
              
            

            
              	
                (Entrata in vigore)
              
              	
              
            

            
              	
                
                  1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Dato a Roma, addì 25 giugno 2017.
                

                
                  MATTARELLA
                

                
                  Gentiloni Silveri -- Padoan
                

                
                  Visto, il Guardasigilli: Orlando.
                

              
              	
              
            

          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 2879
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 27 luglio 2017, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo, già approvato dalla Camera dei deputati:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. Il decreto-legge 16 giugno 2017, n. 89, è abrogato. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base del medesimo decreto-legge n. 89 del 2017.
              

            

            
              
                3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

          
            
              IL PRESIDENTE
            

          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 25 GIUGNO 2017, N. 99
          

          
            All'articolo 1 è premesso il seguente:
          

          
            «Art. 01. - (Modifiche al decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15). -- 1. Al decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) all'articolo 19, comma 2, alinea, le parole: "Entro sessanta giorni" sono sostituite dalle seguenti: "Entro centoventi giorni";
          

          
            b) all'articolo 22, dopo il comma 2-bis è inserito il seguente:
          

          
            "2-ter. Al fine di assicurare la parità di trattamento nella ripartizione degli oneri, qualora l'Emittente abbia presentato o abbia formalmente comunicato l'intenzione di presentare, a seguito dell'accertamento dei requisiti di accesso, la richiesta di intervento dello Stato ai sensi dell'articolo 15, il termine di scadenza delle passività di cui al comma 2 del presente articolo dallo stesso emesse che ricada nei sei mesi successivi alla presentazione dell'istanza o della formale comunicazione dell'intenzione di presentarla è prorogato fino al termine dello stesso periodo di sei mesi. La proroga non comporta inadempimento ai sensi di legge o di clausole contrattuali, ivi comprese quelle relative ad altri rapporti di cui è parte l'Emittente o una componente del gruppo bancario di cui esso è parte. Alla proroga si applica, in quanto compatibile, il comma 10 del presente articolo. Durante la proroga le passività producono interessi secondo le previsioni contrattuali applicabili"».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            al comma 2, le parole: «creditori non ceduti» sono sostituite dalle seguenti: «crediti non ceduti».
          

          
            All'articolo 3:
          

          
            al comma 2, alinea:
          

          
            al primo periodo, le parole: «sul proprio sito» sono sostituite dalle seguenti: «nel proprio sito internet»;
          

          
            al secondo e al quarto periodo, le parole: «sul sito» sono sostituite dalle seguenti: «nel sito internet»;
          

          
            al decimo periodo, le parole: «fermo che» sono sostituite dalle seguenti: «fermo restando che»;
          

          
            al comma 2, lettera b), le parole: «le nullità» sono sostituite dalle seguenti: «le ipotesi di nullità» e le parole: «comma 2» dalle seguenti: «secondo comma»;
          

          
            al comma 2, lettera c), le parole: «sulla conformità urbanistica, edilizia, storica ed architettonica dell'immobile» sono sostituite dalle seguenti: «sulla conformità dell'immobile alla disciplina in materia urbanistica, edilizia e di tutela dei beni storici e architettonici»;
          

          
            al comma 3, secondo periodo, le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «primo comma»;
          

          
            al comma 4, le parole: «regolamento (UE)» sono sostituite dalle seguenti: «regolamento (CE)».
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            ai commi 2, terzo periodo, e 3, primo periodo, le parole: «111, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «111, primo comma».
          

          
            All'articolo 7:
          

          
            al comma 1, primo periodo, la parola: «56-bis1» è sostituita dalla seguente: «56-bis.1»;
          

          
            al comma 4, primo periodo, la parola: «escluse» è sostituita dalla seguente: «esclusi».
          

          
            Nel titolo, dopo le parole: «Disposizioni urgenti» sono inserite le seguenti: «per assicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapitalizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché».
          

        

      

    


Testo 1

(Scheda)
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                      Sedute di Commissione primaria
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 513 (pom.)


                        18 luglio 2017
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 20 luglio 2017 alle ore 16:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                            Sen. Giuseppe Vacciano (Misto)  

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 514 (ant.)


                        19 luglio 2017
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 20 luglio 2017 alle ore 17:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Giuseppe Vacciano (Misto)  

                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Gentiloni Silveri-I)  

                            Sen. Luigi Marino (AP-CpE-NCD)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 515 (pom.)


                        19 luglio 2017
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Laura Bottici (M5S)  

                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Alberto Airola (M5S)  

                            Sen. Francesco Molinari (Misto, Italia dei valori)  

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (Art.1-MDP)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 517 (pom.)


                        25 luglio 2017
                      
                      	
                        (Emendamenti e odg allegati al resoconto)
                      
                      	
                        
                          Sen. Gianni Pietro Girotto (M5S)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Gentiloni Silveri-I)  

                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FL (Id-PL, PLI))  

                            Sen. Laura Puppato (PD)  

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Giuseppe Vacciano (Misto)  

                            Sen. Alberto Airola (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 518 (nott.)


                        25 luglio 2017
                      
                      	
                        (Emendamenti allegati al resoconto)
                      
                      	
                        
                          Sen. Laura Bottici (M5S)  

                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Gentiloni Silveri-I)  

                            Sen. Alberto Airola (M5S)  

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Francesco Molinari (Misto, Italia dei valori)  

                            Sen. Enrico Cappelletti (M5S)  

                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  

                            Sen. Gianni Pietro Girotto (M5S)  

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FL (Id-PL, PLI))  

                            Sen. Aldo Di Biagio (AP-CpE-NCD)  

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (Art.1-MDP)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 519 (ant.)


                        26 luglio 2017
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Gentiloni Silveri-I)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Francesco Molinari (Misto, Italia dei valori)  

                            Sen. Luigi Marino (AP-CpE-NCD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 520 (pom.)


                        26 luglio 2017
                      
                      	
                        (Odg allegati al resoconto)  Esito: concluso l'esame 

                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                            Sen. Laura Puppato (PD)  

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Gentiloni Silveri-I)  

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Gianluca Rossi (PD)  

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (Art.1-MDP)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                            Sen. Alberto Airola (M5S)  

                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  

                            Sen. Giorgio Santini (PD)  

                            Sen. Giuseppe Vacciano (Misto)  

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"6^  Commissione permanente (Finanze e tesoro)"


      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MARTEDÌ 18 LUGLIO 2017
    

    
      513ª Seduta (2ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 19.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD), nell'introdurre l'esame, osserva che il decreto-legge in titolo rappresenta un ulteriore passo verso la completa stabilizzazione del sistema bancario italiano in un contesto  di evoluzione normativa nel quale sono essenziali l'equilibrio tra ricorso alla liquidazione e ricorso alla risoluzione e la determinazione dei requisiti idonei a giustificare l'intervento statale. Rinvia quindi l'illustrazione puntuale delle disposizioni recate dal provvedimento in esame a un testo che mette a disposizione della Commissione.
        

        
                     
        

        
                   Il senatore  VACCIANO (Misto) giudica  fondamentale comprendere se siano ipotizzabili margini di intervento per  apportare miglioramenti al testo, in assenza dei quali non ha senso impostare un'attività emendativa.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII), dopo aver richiamato l'andamento della trattazione presso la Camera dei deputati, ritiene che anche al Senato il Governo e la maggioranza considerano preclusa la possibilità di emendare il testo in esame.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO condivide l'opportunità di un chiarimento del Governo su tale punto specifico. Dopo aver fatto riferimento alla calendarizzazione in Aula del disegno di legge in titolo, propone di porre il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno alle ore 16 del 20 luglio, riservandosi di variare tale termine anche in base all'andamento dei lavori dell'Assemblea su strumenti di indirizzo in materia bancaria.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 19,10.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 19 LUGLIO 2017
    

    
      514ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella 2a seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
               Il presidente Mauro Maria MARINO dichiara aperta la discussione generale.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) specifica che la propria parte politica avrebbe preferito per le due banche venete oggetto del provvedimento in esame il ricorso agli  strumenti già individuati nel caso della banca Monte dei Paschi di Siena in luogo della procedura di liquidazione amministrativa. Ritiene peraltro il coinvolgimento di Intesa San Paolo S.p.A. giustificato in ragione delle dimensioni e della solidità di tale soggetto. Ritiene utile un chiarimento del Governo circa le ipotesi di modifica del decreto. Auspica quindi che venga adottata una linea di trasparenza e di severità in merito alle responsabilità del dissesto delle società Veneto Banca e Banca Popolare di Vicenza, specie in considerazione della rilevanza di tali istituti nell'economia nazionale e del rischio del radicamento di una percezione diffusa di una carenza di volontà della politica di perseguire gli illeciti. Formula infine l'auspicio che le vicende alla base del decreto-legge n. 99 siano gli ultimi casi di grave crisi di  banche di dimensioni rilevanti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (Misto) pone la questione dell'effettiva possibilità di apportare modifiche al provvedimento, rilevando come questo sia soggetto a una serie di condizionamenti, riconducibili alla posizione dell'Unione europea e alla disponibilità del soggetto privato che ha manifestato il proprio interesse nei confronti delle società poste in liquidazione. Invita a una riflessione generale sugli strumenti previsti a livello europeo per i casi di crisi bancarie, in quanto la condivisibile finalità di evitare il ricorso a fondi pubblici pare insufficiente a giustificare gli effetti collaterali della previsione del bail in, che si rivela vessatorio nei confronti dei risparmiatori e in definitiva mina la essenziale fiducia nei confronti del sistema bancario. Nota peraltro che a fronte delle perplessità ormai ampiamente diffuse manca il coraggio di procedere a una seria riflessione volta alla riforma dell'istituto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore TOSATO (LN-Aut) ritiene prioritario conoscere il grado di apertura  del Governo relativamente alla possibilità di migliorare il decreto-legge in esame, dichiarando la disponibilità del proprio Gruppo a selezionare le proposte di modifica e a garantire un esame rapido a fronte di un atteggiamento positivo. Considera giustificato l'intervento statale nei casi di crisi bancarie, posto che queste sono conseguenza di una prolungata fase recessiva e che la finalità dell'intervento pubblico, peraltro di natura straordinaria, consiste nella tutela dei risparmiatori.
        

        
           
        

        
                      Ha quindi la parola il sottosegretario BARETTA, il quale fa presente che il Governo aveva sostenuto la ricapitalizzazione precauzionale per la Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e la Veneto Banca S.p.A., risultato poi non praticabile in concreto a causa dell'apporto del settore privato giudicato in sede europea insufficiente, mentre la procedura delineata dal decreto-legge in esame è comunque dettata dall'esigenza di evitare il fallimento delle due banche e garantire in parte una continuità aziendale.
        

        
                      Ritiene condivisibile l'opzione di intervenire sulla disciplina in materia di responsabilità degli amministratori, ma rimarca che tale misura esula comunque dagli scopi immediati del decreto-legge n. 99, postula una riflessione specifica e approfondita in considerazione della complessità della materia e comunque potrà essere oggetto di esame in sede di Commissione d'inchiesta.
        

        
                      Osserva che l'istituto del bail in può ritenersi appropriato in un quadro fisiologico ed è teoricamente apprezzabile, ma nel caso delle due banche venete il ricorso ad esso avrebbe comportato il coinvolgimento di categorie di risparmiatori vittime di condotte scorrette in fase di collocamento di titoli, cosicché la sua applicazione avrebbe scaricato sui risparmiatori i costi di una gestione svolta in realtà a loro danno. Ritiene che sia opportuno avviare una riflessione complessiva sul bail in  a livello europeo.
        

        
                      Chiarisce che il Governo, non pregiudizialmente contrario alla possibilità di modificare il testo in esame, intende nell'attuale fase privilegiare la rapidità dello svolgimento dell'iter, allo scopo di garantire le necessarie certezze all'economia di una parte rilevante del territorio.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) sollecita una riflessione in merito all'opportunità di un apposito ordine del giorno, ampiamente condiviso, che richiami i contenuti degli atti di indirizzo trattati ieri in Assemblea riguardo la repressione delle condotte illecite degli amministratori delle banche.
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD), osservato il carattere eterogeneo delle mozioni presentate,  considera condivisibile la proposta del senatore Carraro.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Luigi MARINO (AP-CpE-NCD) ritiene difficile individuare margini di intervento concreti nell'ambito di un apparato sanzionatorio vigente, particolarmente severa e in ossequio alla quale l'autorità giudiziaria sta già operando.
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) rileva l'opportunità di un approfondimento finalizzato a individuare possibili strumenti utilizzabili in via sistemica, giudicando errata la prospettiva di norme indirizzate a casi singoli.
        

        
           
        

        
                   Su sollecitazione della senatrice BOTTICI (M5S) il PRESIDENTE propone di posticipare il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno alle ore 17 di domani.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
                     
        

        
          La seduta termina alle ore 9,30.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 19 LUGLIO 2017
    

    
      515ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      Eva LONGO 
    

    
      indi del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
               In sede di discussione generale interviene la senatrice BOTTICI (M5S), la quale rileva che il provvedimento in esame configura un aggiramento della disciplina vigente in materia di risoluzione delle crisi bancarie attraverso l'adozione di misure confuse, che contemplano lo spacchettamento delle banche poste in liquidazione coatta a vantaggio dell'acquirente privato e a danno dello Stato; il ricorso a tali procedure costituisce peraltro l'esito dell'inerzia della vigilanza, che non ha consentito di prevenire l'attuale situazione di crisi.
        

        
                      Lamenta quindi la conferma in una posizione apicale dell'amministratore delegato Viola, in qualità di liquidatore, al quale viene attestata pertanto la massima fiducia, pur in pendenza di un procedimento giudiziario relativo alla sua attività nel settore.
        

        
                      Sollecita un approfondimento compiuto riguardo al Pacchetto bancario, al fine di ricalibrare i requisiti richiesti alle banche a fronte del rischio di mercato, tenuto conto che l'adozione dei nuovi criteri contabili si tradurrà nei prossimi anni nella constatazione di un insufficiente patrimonializzazione di diversi istituti.
        

        
                      Prosegue esprimendo delusione per la mancanza di misure di ristoro a favore degli obbligazionisti, mentre da un punto di vista più generale manifesta preoccupazione per il permanere di un volume di sofferenze ingente, a fronte del persistente ristagno dell'economia, che pone a rischio la tenuta del sistema, anche in considerazione della diminuzione del valore delle garanzie immobiliari. Auspica pertanto il ripensamento delle regole per il settore, che devono essere caratterizzate da certezza e prevedere in primo luogo la separazione dei modelli bancari, nonché l'automatismo dell'azione di responsabilità a carico degli amministratori, con un sistema sanzionatorio severo, in ragione delle gravi conseguenze che le condotte illecite hanno sulla stabilità dell'intero sistema bancario e finanziario.
        

        
          Sottolinea criticamente l'atteggiamento di chiusura del Governo rispetto alla possibilità di apportare modifiche al provvedimento ed esprime dubbi circa le rassicurazioni fornite dal Governo stesso in merito all'assenza di ulteriori casi significativi di crisi bancaria, secondo modalità già smentite.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO avverte che la sopravvenuta assenza del sottosegretario Baretta è dovuta alla necessità che lo stesso rappresenti il Governo presso la 1a Commissione, in fase di trattazione dei presupposti di costituzionalità del decreto-legge n. 99.
        

        
           
        

        
                   Il senatore AIROLA (M5S) segnala le difficoltà cagionate ai senatori a causa delle modalità complessiva di organizzazione dei lavori.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MOLINARI (Misto-Idv) giudica particolarmente gravi le carenze dimostrate dal Governo e dal sistema di vigilanza sul piano della prevenzione, tenuto conto del carattere bancocentrico del sistema economico nazionale.
        

        
          Sottolinea quindi la rilevanza del danno riguardante la fiducia dei risparmiatori, a fronte del quale risulta necessario un intervento deciso volto a superare le opacità e i conflitti di interesse che caratterizzano il sistema bancario chiuso e autoreferenziale. Preannuncia comunque un orientamento favorevole sul provvedimento in esame in sede di votazione, pur sussistendo le criticità rilevate, le quali si accompagnano a notevoli lacune relative all'aspetto etico.
        

        
           
        

        
                   La senatrice GUERRA (Art.1-MDP) esprime rammarico per l'impossibilità concreta del Parlamento di effettuare un esame approfondito e incisivo, a causa del prevalere di una logica emergenziale, a sua volta derivante dalla mancanza di un efficace sistema preventivo.
        

        
          Rileva l'opportunità di apportare correttivi al testo in esame, riguardo al carattere derogatorio di disposizioni sulla tutela della  fede pubblica, nonché riguardo le misure di ristoro per i risparmiatori danneggiati, posto che proprio in tali ambiti le Camere avrebbero potuto svolgere la propria attività a fini di miglioramento del provvedimento.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
                     
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (2874) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2016   
      
        (2875) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2017 
      

      
        (Parere alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore SUSTA (PD) ricapitola in premessa alcuni aspetti della vigente disciplina sulla contabilità dello Stato, soffermandosi in particolare sulle innovazioni apportate.
      

      
        Passando al contenuto del disegno di legge n. 2874 nota che gli articoli 1, 2 e 3 espongono i risultati complessivi relativi alle amministrazioni dello Stato per l�esercizio finanziario 2016, e sono riferiti rispettivamente alle entrate (con accertamenti per 845.933,2 milioni di euro), alle spese (con impegni per 788.423,1 milioni di euro) e alla gestione finanziaria di competenza, intesa come differenza tra il totale di tutte le entrate accertate  e il totale di tutte le spese impegnate, che evidenzia un avanzo di 57.510,1 milioni di euro.
      

      
        L�articolo 4 espone la situazione finanziaria del conto del Tesoro, che evidenzia, al 31 dicembre 2016, un disavanzo di 205.331,6 milioni di euro.
      

      
        L�articolo 5 reca: l�approvazione dell�Allegato n. 1  contenente l�elenco dei decreti con i quali sono stati effettuati prelevamenti dal "Fondo di riserva per le spese impreviste"; l�approvazione dell�Allegato n. 2 relativo alle eccedenze di impegni e di pagamenti risultate in sede di consuntivo.
      

      
        L�articolo 6 espone la situazione patrimoniale dello Stato al 31 dicembre 2016 (di cui al conto generale del patrimonio), da cui risultano attività per un totale di 987 miliardi di euro e passività per un totale di 2.785 miliardi di euro.
      

      
        Gli articoli da 7 a 8 espongono i dati relativi ai conti consuntivi delle aziende e amministrazioni autonome.
      

      
        L�articolo 9 dispone l�approvazione del rendiconto generale delle amministrazioni dello Stato e dei rendiconti delle amministrazioni e delle aziende autonome secondo le risultanze indicate negli articoli precedenti.
      

      
        Passando al confronto tra i risultati di gestione e le previsioni definitive di competenza segnala che a consuntivo del 2016 il saldo di competenza delle entrate è decisivamente influenzato dall�evoluzione delle entrate extratributarie (+10,1 miliardi), alla quale è esclusivamente attribuibile il miglioramento del dato previsionale, con movimento del tutto sovrapponibile a quello registrato nella precedente gestione. Contenute si sono presentate le variazioni a livello gestionale  sia delle entrate tributarie (+1 miliardi) che di quelle per alienazioni, ammortamenti e riscossione di crediti (-1,5 miliardi).
      

      
        Il raffronto della previsione definitiva della spesa finale con il dato di gestione evidenzia uno scostamento di valore pari a circa -18 miliardi, confermando in sostanza il miglioramento registrato negli ultimi anni, con valori sostanzialmente allineati nel corso del periodo: -13,6 miliardi nel 2015,  17,7 miliardi nel 2014,  18 miliardi nel 2013,  20 miliardi nel 2012,  18,5 miliardi nel 2011.
      

      
        L'analisi in dettaglio delle singole componenti gestionali che hanno concorso alla dinamica di competenza mostra, dal lato delle entrate, che quelle tributarie si attestano a 488.794 milioni (477,2 miliardi nel 2015, 460,2 miliardi nel 2014 e 464,9 miliardi nel 2013), mentre quelle extratributarie raggiungono il livello di 88.692 milioni (in crescita rispetto agli 83,6 miliardi del 2015, agli 84,4 miliardi del 2014 e agli 85,7 miliardi del 2013).
      

      
        L'incremento del dato degli accertamenti tributari è attribuibile all'effetto prodotto dai maggiori accertamenti delle "tasse ed imposte sugli affari" (circa 5 miliardi in più rispetto al 2015), delle "imposte sul patrimonio e sui redditi" (quasi 3 miliardi in più rispetto al 2015) e del "lotto, lotterie e altri giochi" (+ 2,4 miliardi rispetto al 2015). Nessuna posta, comunque, ha registrato un arretramento rispetto ai valori attinti nel 2015.
      

      
        Riguardo le entrate finali accertate rileva innanzitutto il loro incremento per circa 12 miliardi, confermando la crescita registrata nel 2015 rispetto al 2014, peraltro più vivace di quella in esame.
      

      
        Gli elementi che hanno caratterizzato la dinamica delle entrate finali lorde, in termini di accertato, rispetto al precedente esercizio, sono stati in primis l'aumento delle entrate tributarie, ulteriormente cresciute dai 477,2 miliardi del 2015 ai 488,8 miliardi del 2016, mentre l'andamento delle entrate extratributarie (+ 5 miliardi rispetto al 2015) è stato sostanzialmente neutralizzato dal movimento in senso decrescente delle entrate relative al Titolo III "Alienazione ed ammortamento di beni patrimoniali e riscossione di crediti", in corrispondenza di vendita di beni ed affrancazione di canoni.
      

      
        Sull�accertato hanno influito le insussistenze che, fra il 2015 e il 2016, passano da 58 a 55 miliardi, dopo il dimezzamento segnato l�anno precedente. Tale fenomeno si è distribuito in misura pressoché equivalente fra le entrate extratributarie (-26,5 miliardi) e quelle tributarie (-28,6 miliardi).
      

      
        Per quanto riguarda le entrate extratributarie, l'aumento riscontrato è in sostanza riconducibile all'aumento dei proventi di servizi pubblici minori, passati dai 26,7 miliardi del 2015 ai 32,1 miliardi del 2016, mentre le altre poste presentano valori stabili. Notevole il decremento delle entrate derivanti da alienazione ed ammortamento di beni patrimoniali e riscossione di crediti, passate dagli 8,8 miliardi del 2015 ai 3,8 miliardi del 2016.
      

      
        Dall'analisi delle spese finali per missioni riferite al 2016 si conferma innanzitutto la rilevanza delle relazioni finanziarie con le autonomie territoriali, che pesano per circa il 14,5 per cento.
      

      
        Passando all'analisi dei saldi di "cassa" osserva che nel 2016 il risparmio pubblico, al lordo delle regolazioni contabili, si è confermato di segno negativo, ma in marcato miglioramento rispetto al 2015, avendo raggiunto -9.124 milioni di euro, a fronte dei -51.836 milioni di euro registrati nell'anno precedente .
      

      
        Il conto dei residui, in relazione ai valori esposti al 1° gennaio 2016 e quindi in relazione alle risultanze riferibili alla gestione degli esercizi precedenti, presenta un'eccedenza attiva, come saldo tra residui attivi per 208.260 milioni di euro (209.126 milioni nel 2015) e passivi per 113.031 milioni di euro (113.254 milioni nel 2015), pari a 95.229 milioni di euro (nel 2015 l'eccedenza attiva era pari a 95.872 milioni di euro). Nel corso dell'esercizio 2016 la situazione si è modificata dando luogo ad accertamenti di residui attivi per 153.097 milioni, con una riduzione dal lato delle entrate di 55.162 milioni e di residui passivi per 108.612 milioni, con una riduzione dal lato delle uscite di 4.419 milioni, di cui 1.264 milioni sono somme perenti ai fini amministrativi.
      

      
        Dai risultati della gestione patrimoniale 2016 compare una eccedenza passiva di 1.798 miliardi di euro, superiore rispetto all'omologo dato del 2015 del 2,3 per cento.
      

      
                    Il relatore si riserva infine di integrare la propria relazione con i dati relativi al disegno di legge n. 2875.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MOLINARI (Misto-Idv) chiede delucidazioni riguardo ai servizi pubblici minori menzionati nella relazione.
      

      
         
      

      
                 La senatrice GUERRA (Art.1-MDP) chiede un chiarimento in merito alle relazioni finanziarie con le autonomie territoriali.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 14,45.
      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MARTEDÌ 25 LUGLIO 2017
    

    
      517ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (2874) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2016   
        
          (2875) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2017 
        

        
          (Parere alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 20 luglio.
        

        
           
        

        
          Il relatore SUSTA (PD) propone l'espressione di un parere favorevole sul disegno di legge n. 2874. Presenta altresì  uno schema di parere favorevole (il cui testo è pubblicato in allegato) sul disegno di legge n. 2875.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) lamenta l'insufficienza di un'analisi esclusivamente contabile, che non tiene conto dell'indispensabile valutazione della qualità delle entrate e delle uscite. Fa presente a questo proposito la crescita delle entrate tributarie relative all'istituto della voluntary disclosure, la quale rappresenta un trattamento di vantaggio riservato ai soggetti residenti all'estero. Rileva inoltre l'insufficienza dei risultati sul piano del rapporto fra lo Stato e i cittadini, anche rispetto a misure fortemente poste all'attenzione dell'opinione pubblica, quali l'introduzione della fatturazione elettronica e il superamento della riscossione affidata alla società Equitalia. Preannuncia infine il voto contrario del proprio Gruppo relativamente alle proposte del relatore.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO  pone in votazione la proposta di parere sul disegno di legge n. 2874.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del numero legale per deliberare, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Viene successivamente posto in votazione lo schema di parere sul disegno di legge n. 2875.
        

        
           
        

        
          Previa verifica della presenza del numero legale per deliberare, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 19 luglio.
      

      
                   
      

      
             Ha la parola in discussione generale il senatore GIROTTO (M5S), il quale lamenta l'eccessiva discrezionalità concessa a Banca Intesa S.p.A. circa la valutazione delle attività di cui può disporre nell'ambito dell'operazione di cessione. Si sofferma quindi sul volume delle sofferenze, le quali potrebbero dare luogo a prospettive interessanti di recupero per mezzo del ricorso a negoziazioni mirate con i debitori, restando tuttavia preclusa  tale possibilità in quanto la società SGA non costituisce un soggetto abilitato allo svolgimento dell'attività bancaria.
      

      
                    Un'ulteriore difficoltà, relativa alle procedure di recupero dei crediti delle banche venete, è costituita a suo parere dall'organico già carente e probabilmente in procinto di essere indebolito, nel caso di Treviso, dell'autorità giudiziaria, da cui consegue anche il rischio di prescrizione per i reati eventualmente accertati. A tale riguardo richiama l'attenzione sull'opportunità di valutare l'istituzione di una Procura specializzata nell'attività inquirente sui reati nel settore bancario.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BOTTICI (M5S) chiede chiarimenti circa la presentazione della relazione annuale destinata alla Commissione europea alle Camere. Sollecita quindi un adeguato livello di attenzione sulla destinazione delle opere d'arte comprese nei patrimoni delle banche oggetto del provvedimento al fine di evitarne la dispersione a vantaggio di soggetti privati. Pone un ulteriore quesito circa l'ammontare degli emolumenti destinati ai commissari liquidatori.
      

      
                   
      

      
         
      

      
        Interviene in replica il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) riprendendo analiticamente le osservazioni emerse nel corso della discussione generale ricordando, in premessa, che il decreto-legge costituisce una tappa importante del processo di consolidamento dell'intero sistema bancario che il Governo e la maggioranza hanno portata avanti dal 2015 in poi in un confronto serrato e a volte aspro con le autorità dell'Unione, avendo sempre  come obiettivi la stabilità del settore e la tutela dei risparmiatori. Ritiene doveroso sottolineare che la Commissione finanze ha affrontato da diverse angolazioni l'intreccio tra la disciplina europea e la disciplina nazionale con particolare riferimento all'architettura normativa delle crisi bancarie e degli interventi consentiti sia dalla direttiva BRRD che dalla banking communication del 2013. Non vi è dubbio, prosegue l'oratore, che le differenti soluzioni adottate nel novembre del 2015 per le quattro banche in risoluzione, la ricapitalizzazione precauzionale di Monte dei Paschi di Siena e la liquidazione amministrativa "non atomistica" delle banche venete, costituiscono esempi di applicazione della disciplina europea in generale, senza mai arrivare ad una attuazione sic et simpliciter del bail in. In molti interventi è stato criticato l'orientamento del Governo ma, come appare anche da ricostruzioni giornalistiche recenti, il percorso per arrivare alla liquidazione delle banche venete non è stato lineare né semplice, ma ha visto prevalere un orientamento che vede coinvolto sia un acquirente privato sia le risorse pubbliche. Si è giunti a tale esito anche in ragione della discrezionalità assegnata dalla direttiva europea al single resolution board nell'identificare o meno l'istituto di credito interessato banca di interesse generale. Condivide l'accento che molti hanno utilizzato nell'auspicare una revisione del bail in, ritenendo che tale istituto, in linea teorica condivisibile per separare il rischio sovrano dal rischio bancario, vada comunque adeguato e considerato alla luce delle effettive esigenze dei sistemi bancari nazionali. A suo parere, quindi non colgono nel segno le critiche al decreto-legge, la cui attuazione garantisce la continuità aziendale, la tutela delle imprese e delle famiglie affidatarie delle banche venete e consente di affrontare anche le questioni occupazionali. Per quanto riguarda invece la gestione dei crediti deteriorati, tenuto conto delle numerose audizioni svolte in sede di istruttoria del cosiddetto pacchetto bancario, l'oratore condivide l'enfasi della strategicità della questione per il recupero di redditività del sistema bancario e, tuttavia, ritiene errato forzato i tempi per un recupero degli asset poiché la storia recente insegna che il prezzo di cessione degli stessi è inversamente proporzionale al tempo a disposizione del cedente. In relazione all'orientamento già espresso dal Governo, e da lui condiviso, di non apportare modifiche al testo del decreto-legge, auspica che la Commissione possa convergere su uno o più strumenti di indirizzo in grado di orientare l'azione dell'Esecutivo per quanto riguarda le questioni maggiormente discusse e cioè l'ampliamento della platea dei beneficiari del ristoro, un intervento in materia di responsabilità degli amministratori coinvolti, l'informazione al Parlamento circa l'utilizzo delle risorse pubbliche e i tempi e i modi di recupero dei crediti deteriorati attraverso l'azione della SGA, nonché la questione dei beni artistici in possesso delle banche liquidate.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario BARETTA, intervenendo in replica, rileva la linearità del decreto-legge in esame, nel quale non emergono contraddizioni in relazione ai rapporti con la parte privata. Fa presente la sussistenza di garanzie riguardo la gestione della questione del personale, pur in presenza di esuberi, in forza del coinvolgimento del Fondo e si riserva un'attenta valutazione degli ordini del giorno sulla materia.
      

      
        Mette quindi in evidenza la piena responsabilità di SGA S.p.A., il cui intervento è funzionale a massimizzare il risultato con operazioni sul mercato delle sofferenze bancarie, con i tempi adeguati a valorizzare gli asset anche in ragione della sua natura pubblicistica.
      

      
        Prosegue osservando che il Ministero dell'economia e delle finanze ha presenti le difficoltà connesse alla situazione degli organici della magistratura, oggetto di confronto con l'Amministrazione competente.
      

      
        Fa quindi presente il favore del Governo rispetto all'informazione periodica sui risultati acquisiti da destinare al Parlamento, preferibilmente alle Commissioni competenti. Riconosce l'importanza dei rilievi espressi riguardo alle opere d'arte comprese nei patrimoni bancari, le quali devono rimanere nella disponibilità pubblica. Per quanto riguarda le remunerazioni dei responsabili della liquidazione fa riferimento ai criteri già accettati a livello europeo.
      

      
         
      

      
        Il senatore  TOSATO (LN-Aut) dichiara la propria intenzione di non procedere all'illustrazione di emendamenti, stante la sostanziale inutilità di tale fase, cagionata dall'atteggiamento di chiusura del Governo.
      

      
         
      

      
        Il presidente  Mauro Maria MARINO  ritiene che un'adeguata comprensione delle proposte emendative possa per lo meno consentire la redazione di ordini del giorno particolarmente significativi.
      

      
         
      

      
        Il senatore  TOSATO (LN-Aut) osserva che la propria parte politica ha già provveduto alla presentazione di numerosi ordini del giorno, pur esprimendo riserve sulla portata concreta di tale strumento nell'attuale contesto.
      

      
         
      

      
        La senatrice  BONFRISCO (FL (Id-PL, PLI)) dichiara di condividere le perplessità espresse dal senatore Tosato. Fa quindi presente l'anomalia dal punto di vista costituzionale di un provvedimento legislativo emanato sulla base del rapporto fra il Governo e un istituto bancario privato. Si sofferma successivamente sugli effetti negativi sul sistema economico del territorio di riferimento di situazioni di crisi che sono state colpevolmente lasciate degenerare, pur risultando evidente la rilevanza di fatto sistemica della Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. In conseguenza di una vigilanza insufficiente, un territorio importante nell'economia nazionale vede ridimensionata la propria possibilità di ricorso al credito, peraltro già danneggiata dalla riforma del sistema delle banche popolari i cui esiti negativi erano stati da lei ampiamente segnalati. La stessa gestione delle sofferenze delineata dal provvedimento appare privilegiare la speculazione rispetto alla possibilità di agevolarne la gestione nell'ambito dell'economia del territorio.
      

      
         
      

      
        La senatrice PUPPATO (PD) rileva le debolezze che avevano compromesso le possibilità di sviluppo del sistema delle banche popolari precedentemente alla riforma, in ragione della polverizzazione della proprietà e della conseguente mancanza di controllo sull'operato degli amministratori. Fa quindi presente che nella valutazione degli istituti bancari è fondamentale la qualità della gestione, in particolare rispetto alle attività di erogazione del credito e di raccolta del risparmio, elementi che sono risultati compromessi a causa di volontà speculative. Dopo aver ricordato la partecipazione di Intesa San Paolo S.p.A. al fondo Atlante, richiama l'attenzione sull'atteggiamento di diversi esponenti politici che avevano fino a tempi recenti attribuito le responsabilità delle difficoltà incontrate dalle due banche attualmente poste in liquidazione alla condotta di Banca d'Italia e Consob, a fronte del quale è urgente un comune approccio basato sul necessario senso di responsabilità. Esprime quindi un orientamento favorevole rispetto all'ipotesi di un ordine del giorno condiviso dalla Commissione riguardante il complesso dei temi di maggiore rilevanza, a partire dal ristoro a favore di risparmiatori indotti all'acquisto incauto di azioni e di obbligazionisti che hanno acquistato titoli senza intenti speculativi.
      

      
         
      

      
        Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) rileva la necessità di un'adeguata informazione del Parlamento sulla gestione degli istituti bancari oggetto di intervento pubblico; in particolare, auspica un'informazione puntuale alle Commissioni competenti relativamente alla gestione delle sofferenze.
      

      
         
      

      
        Il senatore VACCIANO (Misto) ricorda la rilevanza delle responsabilità degli amministratori nella genesi delle situazioni di dissesto alla base del provvedimento in esame. Illustra quindi l'emendamento 3.21 (pubblicato in allegato), finalizzato a garantire un più elevato livello di trasparenza a vantaggio del pubblico da parte della Banca d'Italia, tramite l'attivazione di una sezione appositamente evidenziata nel proprio sito internet.
      

      
         
      

      
        Il senatore AIROLA (M5S), intervenendo in sede di illustrazione degli emendamenti di cui è firmatario (pubblicati in allegato), richiama i criteri di equità e giustizia quali finalità necessarie a fronte di ricorrenti crisi nel settore bancario che si rivelano fortemente dannose nei confronti dell'economia reale. Osserva quindi le carenze nell'attività di controllo in relazione al collocamento di titoli presso il pubblico dei risparmiatori. Sottolinea la finalità di garantire un recupero di proporzioni adeguate delle sofferenze sui crediti e  rimarca la priorità da accordare a misure più incisive verso i soggetti responsabili di attività speculativa che hanno compromesso le possibilità di tenuta di un'economia regionale tra le più competitive in Europa. Auspica pertanto che il Governo dimostri un atteggiamento di apertura nei confronti degli emendamenti proposti.
      

      
         
      

      
        Tutti gli ordini del giorno e i restanti emendamenti, pubblicati in allegato, sono dati per illustrati.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA NOTTURNA DI OGGI 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente Mauro Maria MARINO avverte che la Commissione notturna di oggi, già convocata alle ore 20,30, è anticipata alle ore 20.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,20.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2875
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminato per le parti di competenza, il disegno di legge in titolo, rilevato
    

    
       
    

    
      che le stime di entrata e di spesa corrispondono alle previsioni  definite in sede di programmazione dei documenti di bilancio;
    

    
       
    

    
      che i dati concernenti l'andamento macroeconomico potranno essere rivisti al rialzo per i circostanziati segnali di ripresa economica,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
                                                                                                  
    

    
       
    

    
    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO E EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 2879
    

    
      G/2879/1/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente «meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità; quelle più rilevanti riguardano la disparità riservate ai risparmiatori subordinati che avranno un trattamento diverso rispetto a quello stabilito per i detentori di titoli subordinati di MPS i quali, invece di espletare complicate procedure arbitrali o richiedere istanza di indennizzo forfettario all'80 per cento, hanno potuto usufruire della conversione dei propri bond subordinati in azioni riacquistate dal MEF. Anche se in base alla rischiosità dei titoli da loro acquistati non tutti avranno il 100 per cento del rimborso, in ogni caso, la maggior parte sarà restaurata interamente, e senza complicazioni burocratiche;
    

    
                  in particolare, l'articolo 23 del decreto-legge n. 237/2016, modificato dalla legge di conversione 17 febbraio 2017, n. 15, prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'855); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, così come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;
    

    
                  il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da MPS, che sono stati tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di altre banche su cui sono intervenuti ora, e nel recente passato, con provvedimenti d'urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno subito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento;
    

    
                  l'articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i complicati «meccanismi di ''ristoro forfettario'' o di procedura arbitrai e», analoghi a quelli stabiliti dal decreto legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti posti in risoluzione nel novembre 2015 (Cari Chieti, Banca Etruria, Banca Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di stabilità 2016,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare ulteriori iniziative legislative al fine di prevedere un ristoro anche per i soci-azionisti, in considerazione della loro qualità di soci e non di investitori professionali, ricomprendendoli anche nei meccanismi di indennizzo forfetario o procedura arbitrale previsti dalla legge di stabilità 2016 per i detentori dei titoli subordinati delle quattro banche poste in risoluzione nel novembre 2015.
    

    
      G/2879/2/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca era ora mi nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
              si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
              il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
              precedentemente alla sottoposizione a tale procedura, molti soci azionisti avevano intentato azioni giudiziarie contro le due banche, a seguito dell'azzeramento dei propri capitali a causa della dissennata gestione che ha portato a tale situazione di dissesto patrimoniale;
    

    
              l'articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i complicati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitrale», analoghi a quelli stabiliti dal decreto-legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti posti in risoluzione nel novembre 2015 (Cari Chieti, BancaEtruria, Banca Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di stabilità 2016,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare ulteriori interventi legislativi al fine di riconoscere ai soci-azionisti che, al momento della messa in liquidazione dei due istituti veneti, avevano intentato azioni giudiziarie, ancora pendenti, contro banche, o ottenuto sentenza loro favorevole, i medesimi diritti dei creditori privilegiati.
    

    
      G/2879/3/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. é di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  precedentemente alla sottoposizione a tale procedura, molti soci azionisti avevano intentato azioni giudiziarie contro le due banche, a seguito dell'azzeramento dei propri capitali a causa della dissennata gestione che ha portato a tale situazione di dissesto patrimoniale;
    

    
              l'articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i complicati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitrale», analoghi a quelli stabiliti dal decreto legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti posti in risoluzione nel novembre 2015 (CariChieti, Banca Etruria, Banca Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di stabilità 2016,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere procedure semplificate di successione nei procedimenti giudiziari in corso per i soci-azionisti che, al momento della messa in liquidazione dei due istituti veneti, avevano intentato azioni giudiziarie ancora pendenti contro le medesime banche o ottenuto sentenza loro favorevole.
    

    
      G/2879/4/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  quelle più rilevanti riguardano la disparità riservate ai risparmiatori subordinati che avranno un trattamento diverso rispetto a quello stabilito per i detentori di titoli subordinati di MPS i quali, invece di espletare complicate procedure arbitrali o richiedere istanza di indennizzo forfettario all'80 per cento, hanno potuto usufruire della conversione dei propri bond subordinati in azioni riacquistate dal MEF. Anche se in base alla rischiosità dei titoli da loro acquistati non tutti avranno il 100 per cento del rimborso, in ogni caso, la maggior parte sarà restaurata interamente, e senza complicazioni burocratiche;
    

    
                  in particolare, l'articolo 23 del decreto legge n. 237/2016, modificato dalla legge di conversione 17 febbraio 2017. n. 15, prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'855); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, cosi come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;
    

    
                  il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da MPS, che sono stati tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di altre banche su cui sono intervenuti ora, e nel recente passato, con provvedimenti d'urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno subito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento;
    

    
                  l'articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i complicati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitrai e», analoghi a quelli stabiliti dal decreto legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti posti in risoluzione nel novembre 2015 (Cari Chieti, BancaEtruria, Banca Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di stabilità 2016,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere la possibilità di istituirei in conformità con le norme europee sugli aiuti di Stato, un Fondo di garanzia per gli ex soci azionisti azzerati delle due popolari venete, tenuto conto di quanto esposto in premessa circa la loro condizione di soci-azionisti, facendo confluire in questo fondo i 60 milioni di euro già stanziati dalle due banche in favore degli ex-soci in difficoltà finanziarie.
    

    
      G/2879/5/6
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
       ed in particolare l'articolo 6, contenente misure di ristoro per gli investitori ivi definiti, secondo cui se al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa delle citate banche, essi detenevano strumenti di debito subordinato emessi dalle stesse, sottoscritti o acquistati entro il 12 giugno 2014, tali investitori possono accedere alle prestazioni del fondo di solidarietà di cui alla legge di stabilità 2016 premesso che:
    

    
                  precedentemente all'adozione del citato decreto legge, al fine di sanare la propria dissestata situazione patrimoniale, le citate banche hanno concordato, mediante offerte pubbliche, accordi transattivi con gli azionisti i quali, a fronte della rinuncia ad agire in giudizio contro le banche stesse, hanno ricevuto un esiguo indennizzo;
    

    
                  che anche in questo, come in altri casi italiani, per una discutibile politica gestionale dei due istituti di credito, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  le disposizioni del citato decreto legge non escludono espressamente la possibilità che tali indennizzi possano essere soggetti ad azione revocatoria da parte dei commissari liquidatori, aggravando così ulteriormente il pregiudizio già imposto à questi risparmiatori,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare le necessarie iniziative, anche legislative, volte ad evitare che somme ricevute dagli azionisti a titolo di indennizzo a seguito degli accordi transattivi siano sottoposte ad azione revocatoria da parte dei commissari liquidatori.
    

    
      G/2879/6/6
    

    
      CAPPELLETTI, BLUNDO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
                  l'articolo 6 disciplina le misure di ristoro a favore degli investitori che, al momento della liquidazione coatta amministrativa, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle banche poste in liquidazione, sottoscritti o acquistati entro la data del 12 giugno 2014 nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti;
    

    
                  i titolari di azioni e obbligazioni subordinati non possono fruire delle suddette misure di ristoro dal momento che le azioni o le obbligazioni subordinate non vengono trasferite ad Intesa, ma rimangono nella liquidazione;
    

    
                  per effetto delle ingenti perdite accumulate dalle due banche, le liquidazioni potrebbero non disporre di risorse sufficienti a soddisfare le pretese di azionisti e creditori subordinati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere tutte le misure necessarie per garantire in tempi ragionevoli il ristoro degli azionisti e degli obbligazionisti subordinati che hanno sottoscritto o acquistato titoli entro la data del 12 giugno 2014, anche al fine di evitare che i creditori, di cui sia stata carpita la buona fede, con violazione dei doveri d'informazione del cliente, subiscano in maniera diretta gli effetti della mala gestione delle Banche in oggetto.
    

    
      G/2879/7/6
    

    
      GIROTTO, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
                  l'articolo 2, nel disciplinare la liquidazione coatta amministrativa delle banche venete, precisa che l'accertamento dello stato passivo sarà condotto solo con riferimento ai creditori non ceduti, rimandando, per quanto non espressamente previsto dal provvedimento in esame, alle disposizioni del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni e integrazioni (testo unico bancario);
    

    
                  gli azionisti hanno un termine esiguo � pari a sessanta giorni dalla nomina dei commissari liquidatori � per presentare l'istanza di ammissione al passivo, termine che � stante la particolare complessità della procedura � potrebbe non essere sufficiente per recuperare la documentazione da presentare a corredo dell'istanza;
    

    
                  tali soggetti potrebbero dunque veder precluso la possibilità di insinuarsi al passivo a causa di lungaggini burocratiche nella predisposizione dei documenti da presentare,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere tutte le misure necessarie, intervenendo anche a livello normativo, per prevedere una proroga del termine concesso agli azionisti per presentare la domanda di insinuazione al passivo al fine di garantire l'effettivo esercizio di tale diritto in capo agli stessi.
    

    
      G/2879/8/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  quelle più rilevanti riguardano la disparità riservate ai risparmiatori subordinati che avranno un trattamento diverso rispetto a quello stabilito per i detentori di titoli subordinati di MPS i quali, invece di espletare complicate procedure arbltrali o richiedere istanza di indennizzo forfettario all'80 per cento, hanno potuto usufruire della conversione dei propri bond subordinati in azioni riacquistate dal MEF. Anche se in base alla rischiosità dei titoli da loro acquistati non tutti avranno il 100 per cento del rimborso, in ogni caso, la maggior parte sarà restaurata interamente, e senza complicazioni burocratiche;
    

    
                  in particolare, l'articolo 23 del decreto-legge n. 237/2016, modificato dalla legge di conversione 17 febbraio 2017, n. 15, prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'855); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, così come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;
    

    
                  il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da MPS, che sono stati tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di altre banche su cui sono intervenuti ora, e nel recente passato, con provvedimenti d'urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno subito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento;
    

    
              l'articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio I complicati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitrale», analoghi a quelli stabiliti dal decreto legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti posti in risoluzione nel novembre 2015 (CariChieti, BancaEtruria, Banca Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di stabilità 2016,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  al fine di rendere meno oneroso per i risparmiatori retail il concorso alla liquidazione delle due banche, a prevedere anche per i subordinati junior azzerati delle due popolari venete lo stesso trattamento previsto, per i detentori di titoli subordinati emessi dal MPS, dal decreto-legge n. 237 del 2016, come specificato in premessa.
    

    
      G/2879/9/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  quelle più rilevanti riguardano la disparità riservate ai risparmiatori subordinati che avranno un trattamento diverso rispetto a quello stabilito per i detentori di titoli subordinati di MPS i quali, invece di espletare complicate procedure arbitrali o richiedere istanza di indennizzo forfettario all'80 per cento, hanno potuto usufruire della conversione dei propri bond subordinati in azioni riacquistate dal MEF. Anche se in base alla rischiosità dei titoli da loro acquistati non tutti avranno il 100 per cento del rimborso, in ogni caso, la maggior parte sarà restaurata interamente, e senza complicazioni burocratiche;
    

    
                  in particolare, l'articolo 23 del decreto-legge n. 237 del 2016, modificato dalla legge di conversione 17 febbraio 2017, n. 15, prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'855); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, cosi come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso all8 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;
    

    
                  il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da MPS, che sono stati tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di altre banche su cui sono intervenuti ora, e nel recente passato, con provvedimenti d'urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno subito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento;
    

    
                  l'articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i complicati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitraIe», analoghi a quelli stabiliti dal decreto-legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti posti in risoluzione nel novembre 2015 (Cari Chieti, Banca Etruria, Banca Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di stabilità 2016;
    

    
                  in particolare, l'articolo riserva tali misure di ristoro solo a favore degli investitori non istituzionali che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle banche poste in liquidazione col presente provvedimento, sottoscritti, o acquistati, entro la data del 12 giugno 2014 � data della pubblicazione in GUUE della direttiva BRRD � esclusivamente nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad aumentare la platea dei risparmiatori subordinati ammessi alle procedure di ristoro previste dalla legge di stabilità 2016, in modo da rendere meno oneroso per i risparmiatori retail il concorso alla liquidazione delle due banche, estendendo oltre il 12 giugno 20141 data entro la quale i titoli subordinati devono esser stati acquistati come condizione per accedere al Fondo, posticipandola, almeno, alla data dell'entrata in vigore della normativa del bail in prevista dai decreti di recepimento della direttiva BRRD.
    

    
      G/2879/10/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  quelle più rilevanti riguardano la disparità riservate ai risparmiatori subordinati che avranno un trattamento diverso rispetto a quello stabilito per i detentori di titoli subordinati di MPS i quali, invece di espletare complicate procedure arbitrali o richiedere istanza di indennizzo forfettario all'80 per cento, hanno potuto usufruire della conversione dei propri bond subordinati in azioni riacquistate dal MEF. Anche se in base alla rischiosità dei titoli da loro acquistati non tutti avranno il 100 per cento del rimborso, in ogni caso, la maggior parte sarà restaurata interamente e senza complicazioni burocratiche;
    

    
                  in particolare, l'articolo 23 del decreto-legge n. 237 del 2016, modificato dalla legge di conversione 17 febbraio 2017, n. 15, prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'855); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, cosi come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;
    

    
                  il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da MPS, che sono stati tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di altre banche su cui sono intervenuti ora, e nel recente passato, con provvedimenti d'urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno subito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento;
    

    
                  l'articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i complicati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitrale», analoghi a quelli stabiliti dal decreto legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti posti in risoluzione nel novembre 2015 (CariChieti, BancaEtruria, Banca Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di stabilità 2016;
    

    
                  in particolare, l'articoIo riserva tali misure di ristoro solo a favore degli investitori non istituzionali che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa , detenevano � strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle banche poste in liquidazione col presente provvedimento, sottoscritti, o acquistati, entro la data del 12 giugno 2014 � data della pubblicazione in GUUE della direttiva BRRD � esclusivamente nell'ambito di un rapporto negoziai e diretto con le medesime Banche emittenti,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di aumentare la platea dei risparmiatori subordinati ammessi alle procedure di ristoro previste dalla legge di stabilità 2016, in modo da rendere meno oneroso per i risparmiatori retail il concorso alla liquidazione delle due banche, ricomprendendo anche coloro che hanno acquistato i titoli subordinati da intermediari finanziari diversi dalle banche emittenti venete, quali, ad esempio, i promotori finanziari.
    

    
      G/2879/11/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte. A tali comportamenti poco trasparenti, si aggiunge, spesso, l'abuso di posizione di forza delle banche nei confronti dei propri clienti che, sicuramente, nel rapporto, sono la parte più debole e, quindi, da tutelare;
    

    
                  in mancanza di regole stringenti sul diritto di informazione, ma anche di comportamenti spesso poco trasparenti degli intermediari finanziari che si rendono responsabili della vendita di prodotti poco sicuri anche ai piccoli risparmiatori, si rende necessario porre in essere una più ampia tutela degli investitori non istituzionali che non hanno le competenze e le conoscenze adeguate per giudicare l'affidabilità e la rischiosità delle diverse tipologie di titoli presenti sul mercato;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti l'esoso costo del profitto di pochi privilegiati;
    

    
                  in sede di esame della legge di conversione del decreto-Iegge 23 dicembre 2016, n. 237, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore crediti zio, il governo ha dato parere favorevole all'impegno avanzato con l'ordine del giorno n. 9/4280/24, ma non sono stati ancora riscontrate iniziative per dar seguito a quanto richiesto. Pertanto in questa medesima sede è necessario ribadire l'urgenza dell'intervento e,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative normative al fine di prevedere un sistema di tutela più ampio dei risparmiatori investitori non professionisti, stabilendo che sul sito internet della Banca d'Italia siano pubblicati annualmente, in un'apposita sezione informata ai principi della più ampia trasparenza e comprensibilità affinché anche gli utenti investitori non istituzionali possano conoscere e comprendere in maniera chiara, i dati informativi indicanti la solidità di tutti di istituti bancari e finanziari che operano sul territorio nazionale.
    

    
      G/2879/12/6
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento esclude dalla cessione, anche in deroga al principio della par condicio creditorum, la categoria, seppur minoritaria, dei piccoli azionisti, cioè quella miriade di vecchi soci con quote di partecipazione residuali nelle due banche venete ed il cui valore era stato nell'ultimo anno significativamente ridotto, e che sulla base di quanto previsto dal provvedimento si vedrebbero azzerare anche la loro minima quota partecipativa;
    

    
                  si tratta di risparmiatori, famiglie, lavoratori, pensionati, che hanno scommesso cifre importanti per il loro bilancio famigliare su istituti che credevano in buona salute e ben gestiti, per i quali il provvedimento non contempla alcuna misure di sostegno, né di tutela giurisdizionale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare iniziative normative volte a prevedere in favore dei piccoli azionisti che pur avendo investito in modo inconsapevole i propri risparmi in strumenti finanziari subordinati emessi dalle due banche venete sottoposte alla liquidazione di cui all'articolo 2 del provvedimento, sono esclusi dalla stessa, l'emissione di warrant convertibili in azioni della banca cessionaria, al fine di ristorarli della perdita economica.
    

    
      G/2879/13/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  precedentemente alla sottoposizione a tale procedura, le due banche, nell'estremo tentativo di sanare la propria situazione patrimoniale, hanno concordato, mediante offerte pubbliche, accordi transattivi con gli azionisti i quali, in cambio della rinuncia ad agire in giudizio, hanno ricevuto un esiguo indennizzo (il valore delle azioni della Popolare di Vicenza è passato da 62,5 euro a 9 euro, creando una maxi minusvalenza);
    

    
                  la direzione regionale del Veneto dell'Agenzia delle entrate, mediante circolare, ha già reso noto che gli indennizzi ricevuti non sono esenti dall'imponibilità ai fini IRPEF, in qualità di reddito diverso di cui all'articolo 67, comma 1, del TUIR di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  considerato l'importo dell'indennizzo ricevuto dai soci ai sensi delle offerte pubbliche, a valutare la necessità di adottare le adeguate misure legislative al fine di escludere tali esigui indennizzi dall'imposizione fiscale.
    

    
      G/2879/14/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  precedentemente alla sottoposizione a tale procedura, le due banche, nell'estremo tentativo di sanare la propria situazione patrimoniale, hanno concordato, mediante offerte pubbliche, accordi transattivi con gli azionisti i quali, in cambio della rinuncia ad agire in giudizio, hanno ricevuto un esiguo indennizzo (il valore delle azioni della Popolare di Vicenza è passato da 62,5 euro a 9 euro, creando una maxi minusvalenza);
    

    
                  nella procedura di liquidazione potrebbero essere aggrediti anche tali indennizzi, mediante revocatoria, con considerevole aggravamento del pregiudizio già imposto a questi risparmiatori,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative legislative al fine di introdurre, durante l'espletamento delle procedure di liquidazione, le adeguate misure di protezione delle somme ricevute dagli azionisti a titolo di indennizzo a seguito degli accordi transattivi.
    

    
      G/2879/15/6
    

    
      PUPPATO, FILIPPIN, SANTINI, DALLA ZUANNA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge in esame ha come obiettivi l'agevolazione della liquidazione coatta degli istituti di credito Veneto Banca e Banca Popolare di Vicenza, dichiarati in stato di dissesto dalla Banca Centrale Europea il 23 giugno 2017 e, al con tempo, la garanzia di continuità d'esercizio delle due banche, ovvero il mantenimento in vita dei mutui e affidamenti esistenti, l'accesso al credito di famiglie e imprese, proteggendo il risparmio e favorendo la ristrutturazione e il rilancio dei due istituti, attraverso la divisione in good e bad bank, con le seconde appesantite dai cd. NPL pelo circa 17 miliardi di euro, che saranno garantiti dallo Stato e gestiti dalla società per la Gestione di Attività S.G.A. S.P.A.;
    

    
                  l'operazione, approvata dalla Commissione Europea il 25 giugno del corrente anno, mira alla cessione della parte sana dei due istituti a Banca Intesa Sanpaolo, perché possano ritornare operativi tutelando il risparmio, il credito e i dipendenti delle due banche, quantificati in 11 mila lavoratori,
    

    
              considerato che:
    

    
                  Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca sono state centri finanziari nevralgici per tutto il Veneto, garantendo linee di credito e decine e decine di migliaia di imprese della regione, contribuendo dunque alla crescita economica di tutto il paese attraverso una delle sue aree più ricche e dinamiche della nazione, che ha già raggiunto i livelli produttivi e di ricchezza pre-crisi;
    

    
                  l'aiuto dello Stato si deve quindi leggere nell'ottica di preservare il tessuto economico-sociale di un'intera area a vocazione fortemente imprenditoriale, su cui un default incontrollato degli istituti potrebbe causare una grave crisi economica,
    

    
              considerato, inoltre, che:
    

    
                  contestualmente all'intervento sugli istituti di credito vi sono misure di sostegno ai risparmiatori che hanno perduto in parte o totalmente i propri investimenti a causa della mala gestione delle banche;
    

    
                  in molti casi si può rilevare che gli investimenti furono fatti sotto costrizione o comunque senza le sufficienti informazioni da parte di chi vendeva i titoli bancari, in altri casi ancora si rileva che ordini di vendita non sono stati eseguiti, in un crescendo di azioni illecite o al limite del lecito;
    

    
                  le procure di Treviso e Vicenza, competenti, sono oggi prive del personale necessario a svolgere le indagini in maniera celere, con il rischio che le responsabilità di quanti hanno amministrato i due istituti non siano mai appurate a causa dell'incombere della prescrizione,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevede modalità compensative con ristoro al 100 per cento degli investitori in caso di acquisto di titoli in operazioni cd. baciate, che a norma dell'articolo 2356 c.c. dovrebbero essere considerate nulle;
    

    
                  a prevedere modalità di ristoro integrale per gli obbligazionisti subordinati che abbiano sottoscritto le obbligazioni prima delle assemblee di entrambi gli istituti dell'aprile 2015, quando vennero decurtati i valori delle azioni;
    

    
                  a prevedere modalità di ristoro almeno parziali, inversamente proporzionali alla rischiosità evidenziata dal prezzo di acquisto e/o dalla percentuale di interesse prevista al momento dell'acquisto, delle obbligazioni subordinate successive alla data suindicata;
    

    
                  a creare una commissione di conciliazione per gli azionisti retail vittime di misseling, al fine di poter dare risposte rapide a chi vi ricorrerà e poter quindi distinguere tra chi sottoscrisse le obbligazioni o le azioni in maniera consapevole e chi invece fu condotto a sottoscrivere senza avere le conoscenze adeguate in merito a quanto stava sottoscrivendo;
    

    
                  a prevedere misure di sostegno capaci di tutelare adeguatamente quei clienti inconsapevoli, che oggi a causa dell'acquisto di azioni � non riconosciute a rischio � vivono in condizione disagiate non riuscendo a far fronte alle spese correnti quotidiane a causa della perdita di tutto o larga parte del proprio risparmio.
    

    
      G/2879/42/6
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento, all'articolo 6, comma 1, prevede che gli investitori (persone fisiche, imprenditori individuali, imprenditori agricoli o coltivatori diretti o i loro successori mortis causa) che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa di cui al provvedimento in esame, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle banche poste in liquidazione e acquistati nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime emittenti, possono accedere alle prestazioni del Fondo di solidarietà per l'erogazione di prestazioni in favore degli investitori, istituito dalla legge di stabilità per il 2016 (legge n. 208/2015, articolo 1, comma 855);
    

    
                  il suddetto Fondo riconosce ai risparmiatori danneggiati un indennizzo forfetario pari all'80 per cento del prezzo di acquisto dello strumento finanziario,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a modificare l'articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, elevando al 100 per cento la percentuale di indennizzo forfetario del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari.
    

    
      G/2879/16/6
    

    
      GIANLUCA ROSSI, GIACOBBE, LUCHERINI, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, SUSTA, TURANO, MARAN, PUPPATO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame prevede una speciale procedura d'insolvenza volta a consentire, attraverso specifiche misure pubbliche di sostegno, una liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. in forma non «atomistica» allo scopo di contenerne l'impatto tanto sui creditori, quanto sul tessuto dell'economia reale;
    

    
                  in questo contesto, vengono in particolare recate, all'articolo 6, misure di ristoro in favore degli investitori, disponendo il loro accesso al Fondo di solidarietà previsto dall'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, commi da 856 a 861, e successive modificazioni, della medesima legge, ed altresì disponendo che le richiamate misure in favore di detentori, al momento della liquidazione coatta amministrativa, di strumenti finanziari di debito subordinato, emessi dalle Banche e acquistati nell'ambito di un diretto rapporto negoziale con le Banche emittenti, si applichino «solo quando gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti o acquistati entro la data del 12 giugno 2014», ossia la data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea della direttiva 2014/58/UE in materia di risoluzione delle crisi bancarie;
    

    
                  la suddetta direttiva BRRD è stata tuttavia recepita nel nostro ordinamento con il decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, con entrata in vigore, in particolare, delle disposizioni in materia di bail in contenute nel Titolo IV, Capo IV, Sezione m, a partire soltanto dal 1º gennaio 2016;
    

    
                  per quanto concerne gli azionisti, in particolare quelli danneggiati dalle condotte colpose e talvolta dolose tenute dalle due banche sia in sede di collocamento sia in sede di esecuzione degli ordini di vendita, non è stata prevista alcuna forma tutela, I proventi della gestione del portafoglio trasferito a Società per la Gestione di Attività S.p.a., dunque al Ministero dell'economia e delle :finanze, sono destinati alle banche in liquidazione e saranno disponibili, fra molti anni, per soddisfare i creditori di quest'ultime, fra cui gli azionisti; Tuttavia non vi è alcuna garanzia che si recupereranno le necessarie risorse né è prevista alcuna forma di ristoro preferenziale,
    

    
              rilevato che:
    

    
                  le responsabilità legate alla situazione che vede coinvolti gli istituti creditizi sottoposti alla procedura di liquidazione coatta amministrativa sono da attribuire in gran parte alla gestione negligente degli amministratori e dei dirigenti di tali istituti, che con il loro comportamento il responsabile hanno aggravato la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite e colpito il risparmio e gli investimenti dei propri clienti;
    

    
                  il provvedimento in esame, approvato senza modifiche in prima lettura, non contiene misure in tema di responsabilità degli amministratori e dei dirigenti che hanno prodotto il dissesto economico degli enti creditizi sottoposti alla procedura di liquidazione coatta amministrativa;
    

    
                  alla luce dei fatti accaduti risulta urgente una sistematica valutazione delle disposizioni vigenti in materia di azioni di responsabilità e sanzioni a carico degli amministratori di enti creditizi sottoposti alla procedura di liquidazione coatta amministrativa, e sul loro grado di efficacia,
    

    
              rilevato, inoltre, che:
    

    
                  il management incaricato di guidare le banche poste in liquidazione ha operato per facilitare una soluzione di mercato che, una volta ceduti i crediti deteriorati, potesse garantire la continuità aziendale; e che, preso atto degli ostacoli normativi e finanziari frapposti a tale opzione, ha condotto alla soluzione adottata della liquidazione prevista dal decreto-legge;
    

    
              tutto ciò premesso,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare con urgenza, nei prossimi provvedimenti utili, misure finalizzate a rafforzare gli interventi dì ristoro in favore degli investitori di cui all'articolo 6, con particolare riferimento all'opportunità della riconsiderazione del termine del 12 giugno 2014 quale data limite per la sottoscrizione o l'acquisto di strumenti finanziari di debito subordinato suscettibili dell'applicazione degli interventi di solidarietà di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo richiamato;
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere misure finalizzate a tutelare i piccoli risparmiatori che sono divenuti azionisti degli istituti di credito di cui in premessa a seguito di operazioni di collocamento e di esecuzione degli ordini di vendita di azioni messe in atto nei loro confronti, con scarsa trasparenza e senza le necessarie informazioni sul grado di rischio, dai suddetti istituti;
    

    
                  ad adottare con urgenza, attraverso ulteriori provvedimenti normativi, disposizioni recanti � a fronte dell'esercizio da parte dei commissari liquidatori dell'azione di responsabilità ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile e dell'accoglimento da parte del giudice della domanda nei confronti degli amministratori delle banche � la previsione che detti amministratori siano sempre condannati all'interdizione perpetua dai pubblici uffici, all'interdizione perpetua dall'esercizio delle professioni, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese ed all'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione. In tale ambito, a valutare l'opportunità di adottare misure volte ad escludere la responsabilità nei confronti degli amministratori di banche poste in liquidazione per atti e comportamenti posti in essere successivamente alla data del 17 marzo 2017, e porre il carico esclusivamente sugli istituti di credito;
    

    
                  a prevedere, inoltre, che la liquidazione non comporti il venir meno dei requisiti di onorabilità, professionalità, competenza e correttezza richiesti a coloro che all'entrata in vigore del decreto svolgevano tali funzioni.
    

    
      G/2879/17/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e, di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all'intervento su Monte dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel nostro sistema bancario. Dall'altro lato, però, la responsabilità dell'attuale situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
                  l'articolo 2638 del codice civile disciplina la fattispecie dell'ostacolo all'esercizio di funzione della vigilanza da parte di pubbliche autorità, per cui, il decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180 (che ha recepito la direttiva BRRD 2014/59/UE), ha previsto un raddoppio della pena, prevista in via generale dai due ai quattro anni, «se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58». Lo stesso articolo prevede quindi che «agli effetti della legge penale, le autorità e le funzioni di risoluzione di cui al decreto di recepimento della direttiva 2014/59/UE sono equiparate alle autorità e alle funzioni di vigilanza»;
    

    
                  in questo ambito si rende quindi necessario inasprire ulteriormente le sanzioni penali per i tutti i reati commessi nello specifico settore bancario, al fine di aumentare l'accountability della dirigenza
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  in relazione al reato di cui all'articolo 2638 del codice civile, a valutare l'opportunità di adottare ulteriori iniziative legislative, anche con normative emergenziali, al fine di inasprire le pene detentive nel minimo per i reati commessi nell'esercizio della funzione dirigenziale bancaria in modo che detta pena non sia inferiore a 5 anni di reclusione, adeguando, contestualmente, la pena massima.
    

    
      G/2879/18/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all'intervento su Monte dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel nostro sistema bancario. Dall'altro lato, però, la responsabilità dell'attuale situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
                  l'articolo 2621 del codice civile disciplina la fattispecie di false comunicazioni, stabilendo che «i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni.»;
    

    
                  la ratio di tale norma risiede nella volontà di punire le false comunicazioni che provocano una diminuzione patrimoniale per i soci o i creditori, che si distingue dalla fattispecie prevista all'articolo 2622, in cui sono punite le false comunicazioni dirette ai soci o al pubblico;
    

    
                  in questo ambito si rende quindi necessario inasprire le sanzioni penali per i tutti i reati commessi nello specifico settore bancario, al fine di aumentare l'accountability della dirigenza,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  in relazione al reato di cui all'articolo 2621 del codice civile, valutare l'opportunità di adottare ulteriori iniziative legislative, anche con normative emergenziali, al fine di inasprire le pene detentive nel minimo per i reati commessi nell'esercizio della funzione dirigenziale bancaria in modo che detta pena non sia inferiore a 5 anni di reclusione, adeguando, contestualmente, la pena massima.
    

    
      G/2879/19/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una- protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all'intervento su Monte dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel nostro sistema bancario. Dall'altro lato, però, la responsabilità dell'attuale situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
                  in questo ambito si rende quindi necessario inasprire le sanzioni penali per i tutti i reati commessi nello specifico settore bancario, al fine di aumentare l'accountability della dirigenza),
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare ulteriori iniziative legislative, anche con normative emergenziali, al fine di inasprire le pene detentive nel minimo, per i reati commessi nell'esercizio della funzione dirigenziale bancaria, in modo che detta pena non sia inferiore a 5 anni di reclusione, adeguando, nel caso, la pena massima.
    

    
      G/2879/20/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Cari chieti all'intervento su Monte dei Paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel nostro sistema bancario. Dall'altro lato, però, la responsabilità dell'attuale situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
                  l'articolo 501 del codice penale disciplina il reato di aggiotaggio, riconosciuto dal nostro ordinamento nella condotta di «chiunque, al fine di turbare il mercato interno dei valori o delle merci, pubblica o altrimenti divulga notizie false, esagerate o tendenziose o adopera altri artifici atti a cagionare un aumento o una diminuzione del prezzo delle merci, ovvero dei valori ammessi nelle liste di borsa o negoziabili nel pubblico mercato». Il codice, in questo caso, prevede la reclusione fino a tre anni;
    

    
                  in questo ambito si rende quindi necessario inasprire le sanzioni penali per i tutti i reati commessi nello specifico settore bancario, al fine di aumentare l'accountability della dirigenza,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  in relazione al reato di cui all'articolo 501 del codice penale, ad adottare ulteriori iniziative legislative, anche con normative emergenziali, al fine di inasprire le pene detentive nel minimo per i reati commessi nell'esercizio della funzione dirigenziale bancaria in modo che detta pena non sia inferiore a 5 anni di reclusione, adeguando, contestualmente, la pena massima.
    

    
      G/2879/21/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all'intervento su Monte dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel nostro sistema bancario. Dall'altro lato, però, la responsabilità dell'attuale situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
                  l'articolo 640 del codice penale disciplina il reato di truffa, riconosciuto dal nostro ordinamento nella condotta di «chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno». La pena detentiva prevista è da sei mesi a tre anni;
    

    
                  in questo ambito si rende quindi necessario inasprire le sanzioni penali per i tutti i reati commessi nello specifico settore bancario, al fine di aumentare l'accountability della dirigenza,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  in relazione al reato di cui all'articolo 640 del codice penale, ad adottare ulteriori iniziative legislative, anche con normative emergenziali, al fine di inasprire le pene detentive nel minimo per i reati commessi nell'esercizio della funzione dirigenziale bancaria in modo che detta pena non sia inferiore a 5 anni di reclusione, adeguando, di conseguenza, la pena massima.
    

    
      G/2879/22/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all'intervento su Monte dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel nostro sistema bancario. Dall'altro lato, però, la responsabilità dell'attuale situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
                  in sede di esame della legge di conversione del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio, il governo ha dato parere favorevole all'impegno avanzato con l'ordine del giorno n. 9/4280/26, ma non sono stati ancora riscontrate iniziative per dar seguito a quanto richiesto. Pertanto, in questa sede, è necessario ribadire l'urgenza dell'intervento e,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere ulteriori iniziative legislative al fine di ricomprendere in maniera esplicita, quali soggetti imputabili del reato di bancarotta fraudolenta, anche i dirigenti o comunque coloro che hanno svolto funzioni apicali, anche di fatto, all'interno degli istituti bancari.
    

    
      G/2879/23/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca era oramai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all'intervento su Monte dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel nostro sistema bancario. Dall'altro lato, però, la responsabilità dell'attuale situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniaIe delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
                  in sede di esame della legge di conversione del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio, il governo ha dato parere favorevole all'impegno avanzato con l'ordine del giorno n. 9/4280/26, ma non sono stati ancora riscontrate iniziative per dar seguito a quanto richiesto. Pertanto, in questa sede, è necessario ribadire l'urgenza dell'intervento e,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere norme più stringenti per l'accertamento delle responsabilità dei dissesti patrimoniali bancari imputabili alla dirigenza, al fine di sanzionare quest'ultima con pesanti pene pecuniarie di natura amministrativa, di introdurre il divieto assoluto di ricoprire qualsiasi tipo di ruolo dirigenziale negli istituti di credito a chi abbia subito una precedente condanna per cattiva gestione e di prevedere sanzioni penali nel caso specifico in cui, a causa della mala gestio, si verifichino perdite dell'istituto bancario tali da coinvolgere un elevato numero di risparmiatori appartenenti alla clientela retail.
    

    
      G/2879/24/6
    

    
      BOTTICI, CAPPELLETTI, AIROLA
    

    
      Il Senato,
    

    
                in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
                  premesso che:
    

    
                  il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., disciplinando sia gli aspetti della liquidazione che quelli relativi al contratto di cessione;
    

    
                  nel provvedimento nulla è previsto in relazione alla responsabilità dei vertici aziendali per la gestione delle banche poste in liquidazione;
    

    
                  l'assenza di una previsione di tale tenore è emersa anche nel corso del dibattito presso la Commissione Finanze della Camera dove, infatti, il Relatore ha presentato un emendamento � poi ritirato � volto a consentire al giudice di irrogare adeguate sanzioni riferibili all'esercizio dell'azione di responsabilità, ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a favorire l'adozione di misure adeguate al fine di consentire all'autorità giudiziaria, accertata la responsabilità dei vertici aziendali, di condannare sempre questi ultimi all'interdizione perpetua dai pubblici uffici, all'interdizione perpetua dall'esercizio delle professioni, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese e all'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione.
    

    
      G/2879/25/6
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
                  premesso che:
    

    
      nel corso dell'iter in 1 lettura da parte della Camera dei deputati, il disegno di legge di conversione del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, non ha subito modifiche, ad eccezione del trasferimento in esso del decreto-legge 16 giugno 2017, n. 89, recante interventi urgenti per assicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapitalizzazione precauzionale nel settore creditizio;
    

    
                  sempre nel corso dell'esame, presso la Camera dei deputati, in data 6 luglio 2017, il relatore del provvedimento presso la VI Commissione (Finanze), on. Sanga, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, ha presentato un emendamento (1.01) contenente norme volte ad ampliare la platea degli obbligazionisti beneficiari di ristoro, posticipando il termine di acquisto dei titoli al 1º febbraio 2016, invece che al 12 giugno 2014, e nuove norme finalizzate alla irrogazione di adeguate sanzioni riferibili all'esercizio dell'azione di responsabilità, ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di assumere le necessarie iniziative volte ad accertare le modalità in base alle quali sono stati erogati i prestiti che hanno portato alle sofferenze finanziarie delle banche in questione;
    

    
                  a favorire l'adozione tempestiva di una normativa sulla responsabilità degli amministratori delle banche fallite, con particolare riguardo alla responsabilità dei vertici aziendali;
    

    
                  a valutare la possibilità di adottare misure volte a garantire un equo trattamento di ristoro a tutti gli investitori coinvolti e penalizzati dalle molteplici crisi del sistema bancario susseguite si negli ultimi due anni.
    

    
      G/2879/26/6
    

    
      CAPPELLETTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              in particolare l'articolo 2, ad esito della positiva decisione della Commissione UE sulle misure adottate dallo stato italiano, consente al Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta della Banca d'Italia di sottoporre le due banche a liquidazione coatta amministrativa, disponendo la continuazione dell'esercizio dell'impresa,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere misure idonee volte ad accertare preventivamente lo stato di insolvenza degli istituti di credito in premessa al fine dell'applicazione delle disposizioni del presente decreto;
    

    
              ad adottare misure idonee a garantire l'accertamento delle responsabilità dei vertici aziendali.
    

    
      G/2879/27/6
    

    
      STEFANI, TOSATO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  Palazzo Thiene è sicuramente uno dei più rilevanti capolavori architettonici del cinquecento dell'Intera regione veneta. Realizzato da Andrea Palladio, con stanze decorate da stucchi e affreschi ed opere dei più grandi artisti del rinascimento, acquistate negli anni anche coi soldi dei risparmiatori vicentini, il palazzo e i suoi ornamenti sono stati trasferiti alla proprietà di Banca Intesa, nell'ambito dell'operazione di liquidazione coatta amministrativa prevista per le due banche venete con questo decreto;
    

    
                  nel trasferimento, è stato compreso anche un patrimonio immobiliare di 500 milioni di euro. Il tutto, per una cifra simbolica di cinquanta centesimi;
    

    
                  tale operazione mette a rischio il godimento di questo Immenso patrimonio storico-culturale da parte dei cittadini vicentini perché potrebbe comportare il trasferimento di tali beni alla sede di Torino di Banca Intesa;
    

    
                  già attraverso questo provvedimento sono stati sottratti i capitali di tanti piccoli risparmiatori, frutto dei risparmi di una vita, ed ora, con tale passaggio, si potrebbe sottrarre ai cittadini di Vicenza anche un capitale culturale;
    

    
                  Palazzo Thiene, già patrimonio dell'Unesco, potrebbe al contrario diventare, come gli Uffizi di Firenze, un museo da restituire alla comunità e un prestigioso richiamo per turisti, con conseguente beneficio di tutta la città vicentina,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad acquisire e statalizzare Palazzo Thiene e le opere d'arte ivi contenute, attraverso gli investimenti del MIBACT, al fine di trasformarlo in un Polo museale, tale da diventare un prestigioso richiamo per i turisti, e al fine di garantire la pubblica fruizione dell'immenso patrimonio culturale racchiuso al suo interno.
    

    
      G/2879/28/6
    

    
      STEFANI, TOSATO
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  Palazzo Thiene è sicuramente uno del più rilevanti capolavori architettonici del cinquecento dell'intera regione veneta. Realizzato da Andrea Palladio, con stanze decorate da stucchi e affreschi ed opere dei più grandi artisti del rinascimento, acquistate negli anni anche coi soldi dei risparmiatori vicentini, Il palazzo e i suoi ornamenti sono stati trasferiti alla proprietà di Banca Intesa, nell'ambito dell'operazione di liquidazione coatta amministrativa prevista per le due banche venete con questo decreto;
    

    
                  nel trasferimento, è stato compreso anche un patrimonio immobiliare di 500 milioni di euro. Il tutto, per una cifra simbolica di cinquanta centesimi;
    

    
                  tale operazione mette a rischio il godimento di questo immenso patrimonio storico-culturale da parte dei cittadini vicentini perché potrebbe comportare il trasferimento di tali beni alla sede di Torino di Banca Intesa;
    

    
                  già attraverso questo provvedimento sono stati sottratti i capitali di tanti piccoli risparmiatori, frutto dei risparmi di una vita, ed ora, con tale passaggio, si potrebbe sottrae ai cittadini di Vicenza anche un capitale culturale;
    

    
                  Palazzo Thiene, già patrimonio dell'Unesco, potrebbe al contrario diventare, come gli Uffizi di Firenze, un museo da restituire alla comunità e un prestlgioso richiamo per turisti, con conseguente beneficio di tutta la città vicentina,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare le opportune iniziative legislative, anche di natura emergenziale, al fine di assicurare che il patrimonio (sia Immobiliare che mobiliare) di rilievo storico-artistico, acquistato negli anni con i risparmi dei clienti di Banca popolare di Vincenza e, in particolare, Palazzo Thiene, non venga trasferito altrove né spogliato delle opere ivi contenute, in conseguenza dell'acquisto della proprietà di tale patrimonio storico-culturale da parte di Banca Intesa, al fine di assicurare la loro presenza nella città di Vicenza, anche attraverso l'acquisto da parte dal Ministero dei beni culturali, e l'apertura, in questi siti, di poli museali, in modo da renderli al godimento dell'Intera collettività.
    

    
      G/2879/29/6
    

    
      STEFANI, TOSATO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  Palazzo Thiene è sicuramente uno dei più rilevanti capolavori architettonici del cinquecento dell'intera regione veneta. Realizzato da Andrea Palladio, con stanze decorate da stucchi e affreschi ed opere dei più grandi artisti del rinascimento, acquistate negli anni anche coi soldi dei risparmiatori vicentini, il palazzo e i suoi ornamenti sono stati trasferiti alla proprietà di Banca Intesa, nell'ambito dell'operazione di liquidazione coatta amministrativa prevista per le due banche venete con questo decreto;
    

    
                  nel trasferimento, è stato compreso anche un patrimonio immobiliare di 500 milioni di euro. Il tutto, per una cifra simbolica di cinquanta centesimi;
    

    
                  tale operazione mette a rischio il godimento di questo immenso patrimonio storico-culturale da parte dei cittadini vicentini perché potrebbe comportare il trasferimento di tali beni alla sede di Torino di Banca Intesa;
    

    
                  già attraverso questo provvedimento sono stati sottratti i capitali di tanti piccoli risparmiatori, frutto dei risparmi di una vita, ed ora, con tale passaggio, si potrebbe sottrae ai cittadini di Vicenza anche un capitale culturale;
    

    
                  Palazzo Thiene, già patrimonio dell'Unesco, potrebbe al contrario diventare, come gli Uffizi di Firenze, un museo da restituire alla comunità e un prestigioso richiamo per turisti, con conseguente beneficio di tutta la città vicentina,
    

    
              impegna Il Governo:
    

    
                  a sottrarre dal trasferimento alla proprietà di Banca Intesa di Palazzo Thiene e degli altri beni mobili e immobili di rilievo storico-artistico, al fine di prevederne la vendita a prezzo di mercato, nel rispetto delle normative vigenti, per destinarne il ricavato al giusto ed adeguato ristoro degli azionisti e obbligazionisti subordinati azzerati dalla messa in liquidazione della Banca Popolare di Vicenza.
    

    
      G/2879/30/6
    

    
      CAPPELLETTI, MONTEVECCHI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
                  nell'ambito della cessione delle attività delle banche in liquidazione ad un soggetto selezionato sulla base di una procedura aperta, concorrenziale, non discriminatoria, l'articolo 3, al comma 2, prevede regole specifiche per i beni culturali, come definiti ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.42;
    

    
                  in particolare è riconosciuto al Ministero dei Beni Culturali o, ove previsto dalla legge, alla regione o agli enti pubblici interessati, un diritto di prelazione sull'acquisto dei beni culturali alienati a titolo oneroso;
    

    
                  tra il patrimonio della Banca Popolare di Vicenza vi sono numerose sculture e opere di pittori che rischiano, con la cessione delle attività a Banca Intesa, ove lo Stato non esercitasse il previsto diritto di prelazione, di essere collocate al di fuori del territorio veneto,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'importanza del patrimonio artistico e culturale delle opere appartenenti alle collezioni delle banche in liquidazione per il territorio veneto e, pertanto, a porre in essere tutte le operazioni necessarie a garantire che tali opere possano continuare ad essere fruibili nel territorio dove sono attualmente conservate.
    

    
      G/2879/31/6
    

    
      CONTE, DALLA TOR
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio;
    

    
                  le misure previste consistono anzitutto nella vendita di parte delle attività delle due banche a un acquirente di fatto individuato in Intesa Sanpaolo ed il trasferimento del relativo personale e l'acquisizione da parte di Banca Intesa di un vasto compendio aziendale e immobiliare;
    

    
                  Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca, fin dalla loro fondazione hanno perseguito la strada della acquisizione di opere d'arte con la duplice finalità di abbellimento delle sedi e dei palazzi di proprietà e di potenziamento del proprio patrimonio con investimenti in opere d'arte;
    

    
                  nel 1996 la Banca Popolare di Vicenza ha assorbito la Banca Popolare di Castelfranco Veneto, acquisendo la proprietà del patrimonio storico-documentale ed artistico della stessa;
    

    
                  fin dalla sua fondazione, la Banca Popolare di Castelfranco Veneto ha raccolto e conservato importanti documenti che nel tempo hanno acquisito notevole valore, attinenti alla situazione socioeconomica dell'area di influenza; i medesimi documenti sono stati ordinati e catalogati e sono conservati nell'archivio storico della Banca stessa, archivio ora di proprietà della Banca Popolare di Brescia;
    

    
                  la Pro Loco di Castelfranco Veneto ha avviato una serie di contatti e corrispondenza con la Banca Popolare di Vicenza al fine di favorire il ritorno nella disponibilità pubblica dell'archivio storico, ricevendo da parte della Banca Popolare di Vicenza la disponibilità ad assegnare lo stesso al Comune di Castelfranco; tuttavia non è stato possibile perfezionare l'assegnazione prima dell'avvio della procedura coatta di liquidazione delle due Banche.
    

    
                  a seguito della politica delle due banche venete di acquisizione di altri gruppi bancari, sono diventate proprietarie di ingenti patrimoni artistici e storico-documentati, che conservano il valore intrinseco all'area di appartenenza,
    

    
              considerato che:
    

    
                  il citato patrimonio, al di là del valore economico, è da considerarsi patrimonio artistico e storico collettivo,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di mettere in atto, anche attraverso l'attivazione del MIBACT, tutte le iniziative possibili e opportune per far si che:
    

    
                  il patrimonio artistico venga mantenuto nel territorio di riferimento e venga valorizzato con la collocazione in sedi accessibili al pubblico e sia inoltre utilizzato per la realizzazione di mostre ed esposizioni temporanee o permanenti, anche, nel caso, attraverso accordi con gli enti territoriali locali,
    

    
                  sia perfezionato, alla fine del processo già avviato, l'accordo per la cessione al Comune di Castelfranco Veneto dell'archivio storico documentale, considerato che lo stesso ha valenza ed interesse particolarmente in un contesto locale, rendendolo accessibile per ricercatori di storia, tradizioni ed usi locali.
    

    
      G/2879/32/6
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  Banca Intesa, il cessionario delle due banche in liquidazione, ha assicurato in diverse sedi che, a seguito del trasferimento del personale di queste ultime, non si darà luogo a licenziamenti e si farà ricorso, su base volontaria, agli incentivi al prepensionamento previsti nell'ambito del Fondo di solidarietà del settore del credito, nonché ad ulteriori misure volte a salvaguardare i livelli occupazionali;
    

    
                  nessuna disposizione è prevista all'interno del provvedimento a garanzia di quanto affermato dal cessionario con riferimento al piano degli esuberi, né tantomeno per quei dipendenti delle società partecipate dalle due banche venete che, non essendo stati acquisiti dal cessionario, rientreranno nel perimetro della bad bank Sga, insieme ai crediti deteriorati;
    

    
                  i dipendenti delle banche in questi anni hanno già pagato con pesanti sacrifici il prezzo delle difficoltà delle loro aziende e adesso per loro è arrivato il tempo di avere certezze e sicurezze occupazionali per il futuro;
    

    
                  il piano degli esuberi, la cui trattativa si è avviata il 6 luglio 2017, coinvolge circa 3.900 dipendenti, dei quali poco meno di 1.100 rientrano nel perimetro delle due banche in liquidazione, mentre i restanti, circa 2.800, rientreranno nel perimetro della banca cessionaria,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a vigilare affinché nell'ambito delle procedure di trasferimento del personale e della trattativa sugli esuberi vengano coinvolti e garantiti, con priorità, tutti lavoratori rientranti nel perimetro della bad bank.
    

    
      G/2879/33/6
    

    
      ORRÙ
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
      premesso che:
    

    
                  la Banca Centrale Europea in data 23 giugno 2017 ha dichiarato la Banca Popolare di Vicenza e la Veneto Banca in condizioni di dissesto, profilando per i due istituti un imminente pericolo di fallimento;
    

    
                  il Governo italiano al fine di evitare il fallimento dei due istituti, di facilitare la liquidazione coatta amministrativa, la vendita e di garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie, alle imprese e affinché venga tutelato il personale dipendente delle due Banche, ha emanato il decreto legge 25 giugno 2017 n. 99,
    

    
              considerato che:
    

    
                  il piano di integrazione delle banche venete in Intesa San Paolo e gli impegni da questa assunti con la Commissione prevedono una riduzione di organico di 4.000 unità e la chiusura di 600 filiali. Intesa ha dichiarato di voler privilegiare lo strumento dei prepensionamenti e degli incentivi all'esodo volontario, coinvolgendo anche personale della capogruppo per avere maggiori margini di flessibilità nel conseguire l'obiettivo richiesto dalla Commissione e per evitare soluzioni traumatiche.
    

    
                  diversi dipendenti delle due Banche nel corso del tempo sono stati trasferiti in società di servizi le quali ad oggi si trovano in liquidazione;
    

    
                  si impegna il Governo a tutelare i lavoratori che prestano servizio presso le società di servizi.
    

    
      G/2879/34/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  se il principio della separazione fosse stato introdotto prima si sarebbero potute contenere tutte le drammatiche conseguenze che i nostri cittadini hanno scontato negli anni di crisi appena passati e di cui si sentono ancora gli effetti: da un lato, le continue ricapitalizzazioni degli istituti di credito e il credit crunch che hanno innescato una grave carenza di liquidità delle imprese; dall'altro, la crisi dei debiti sovrani e le conseguenti politiche di austerità che hanno portato a manovre economiche procicliche e all'aumento della pressione fiscale diretta ed indiretta;
    

    
                  da ultimo, si sarebbe potuto anche evitare che a causa delle crisi bancarie, soltanto nel corso dell'ultimo anno, si bruciassero oltre 15,6 miliardi di euro investiti dai piccoli risparmiatori italiani;
    

    
                  come ha denunciato il Codacons, «tra il 2015 e il 2016 ben 218.996 piccoli investitori sono stati coinvolti dalle crisi bancarie che hanno visto protagoniste Veneto Banca, Banca Popolare di Vicenza, Carife, Carichieti, Banca Marche, Banca Etruria» e «15.681.000.000 euro investiti in azioni e obbligazioni di questi istituti di credito sono stati letteralmente bruciati, con una perdita media pari a 71.604 euro a risparmiatore»;
    

    
                  in sede di esame della legge di conversione del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio, il governo ha respinto l'impegno proposto con l'ordine del giorno n. 9/4280/21, ma in questa sede è necessario ribadire l'urgenza dell'intervento e,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative normative che stabiliscano, nelle more del riordino della disciplina bancaria e finanziaria attuata in sede europea in vista del completamento dell'unione bancaria di cui agli articoli 114 e 127, paragrafo 6, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, una riorganizzazione del sistema bancario al fine di introdurre il principio attraverso il quale venga distinto il modello di banca commerciale che raccoglie depositi ed eroga credito alle famiglie e al sistema produttivo rispetto a quello della banca d'affari che attua operazioni finanziarie ad alto rischio, prevedendo altresì delle agevolazioni fiscali a favore delle prime, tenuto conto della loro attività a sostegno dell'economia reale e in particolar modo in favore delle piccole e medie imprese.
    

    
      G/2879/35/6
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  a partire dagli anni ottanta si è assistito ad una costante deregolamentazione del sistema bancario che, iniziata negli Stati Uniti, ha finito con il contaminare l'intero settore creditizio europeo e che ha portato all'unificazione dei due tipi d'istituto di credito operanti allora, le banche commerciali, che fino a quel momento gestivano il risparmio ed erogavano i crediti ipotecari e le banche d'investimento, che si occupavano esclusivamente di investire in borsa il denaro affidatogli dai propri clienti, sull'assunto che un minor numero di regole avrebbe portato ad una maggiore concorrenza, ad una maggiore efficienza e quindi ad un contenimento dei costi. L'unificazione dei due tipi d'istituto ha però progressivamente permesso alla finanza di poter operare con somme sempre più consistenti, perché derivanti dalla fusione, perseguendo di fatto � esponendosi a grandi rischi e a tutto discapito della tutela del risparmio � il solo profitto finanziario;
    

    
                  la suddetta commistione dell'attività di intermediazione creditizia tradizionale con quella delle banche d'affari e del trading speculativo, avendo determinato una finanziarizzazione sempre più spinta dell'economia, ha indubbiamente contribuito in maniera significativa allo sviluppo della cosiddetta «stagnazione secolare» e della crisi del settore bancario;
    

    
                  sarebbe pertanto auspicabile un ritorno alla separazione tra i due tipi di banche da cui discenderebbero, tra l'altro, un aumento della «bio diversità» e la resilienza dei sistemi finanziari: secondo una vasta letteratura condivisa dalle autorità di regolamentazione, i sistemi finanziari, proprio come gli ecosistemi, sono più resilienti quanto più abitati da operatori con caratteristiche diverse (banche d'affari, banche commerciali, banche cooperative o rurali, banche etiche),
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare iniziative normative atte a stabilire la separazione tra banche commerciali e banche d'investimento, tutelando le attività finanziarie di deposito e di credito inerenti all'economia reale, differenziandole da quelle legate all'investimento e alla speculazione sui mercati finanziari nazionali e internazionali.
    

    
      G/2879/36/6
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il citato provvedimento costituisce l'ennesima prova del sempre più lesionato rapporto fiduciario che dovrebbe legare le famiglie e le imprese al sistema bancario,
    

    
              considerato che:
    

    
                  appare sempre più cogente definire una riforma complessiva del sistema creditizio, anche alla luce di una opportuna differenziazione tra istituti che svolgono attività commerciale da quelli che,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare le opportune misure, anche di carattere normativo, volte a sostenere e realizzare un processo di riforma del sistema bancario, fondato sulla separazione tra banche commerciali e banche d'affari.
    

    
      G/2879/37/6
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Il Senato,
    

    
                in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 01 del provvedimento dispone che nell'ambito di una procedura di risanamento e ricapitalizzazione degli istituti bancari di cui al decreto-legge n. 237 del 2016, al fine di assicurare la parità di trattamento nella ripartizione degli oneri, ove l'istituto emittente abbia presentato o abbia formalmente comunicato l'intenzione di presentare, a seguito dell'accertamento dei requisiti di accesso, la richiesta di intervento dello Stato, sia automaticamente prorogato di sei mesi il termine di scadenza delle passività oggetto di burden sharing, se tale termine di scadenza ricade nei sei mesi successivi alla presentazione dell'istanza o della formale comunicazione dell'intenzione di presentarla;
    

    
                  la suddetta proroga rappresenta una moratoria concessa ope legis, a mezzo di decretazione d'urgenza, per riscadenzare il debito di una banca nei confronti del risparmiatore che aveva acquistato l'obbligazione in questione, e che troverebbe giustificazione, secondo il governo, in cause di forza maggiore;
    

    
                  in questa occasione il governo è andato in soccorso del sistema bancario al fine di scongiurare il fallimento della banca emittente che si sarebbe determinato se quell'obbligazione fosse andata a scadenza;
    

    
                  stessa attenzione però non è mai stata riservata da parte del governo a quei cittadini o a quelle aziende che, versando in condizioni di conclamata difficoltà economica, chiedevano una moratoria dei pagamenti dei ratei del proprio finanziamento;
    

    
                  la legge di stabilità per l'anno 2015 ha previsto, limitatamente al triennio 2015-2017, una moratoria dei mutui, ma subordinata alla adesione da parte dell'istituto mutuante all'accordo sottoscritto tra l'ABI e l'Associazione di consumatori,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare iniziative normative atte ad accordare al debitore, nell'ambito di un rapporto di finanziamento, la possibilità di sospendere, in caso di conclamata od oggettiva difficoltà economica, il pagamento per un periodo di tempo determinato fino ad un massimo di trentasei ratei.
    

    
      G/2879/38/6
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
                  ed in particolare l'articolo 3, che definisce iI «perimetro» delle attività e passività delle citate banche in liquidazione, oggetto delle cessioni ivi previste,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nell'ambito delle misure urgenti contenute nel decreto in questione nulla è previsto in ordine ai molti piccoli azionisti già clienti delle citate banche, «vittime» delle pratiche commerciali poco trasparenti adottate dalle stesse in ordine alla vendita di titoli,
    

    
              considerato che:
    

    
                  sarebbe necessario prevedere opportune forme di tutela nei confronti di tali soggetti,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare ulteriori urgenti misure, anche di carattere normativo, al fine di comprendere nel «perimetro» oggetto delle cessioni anche i debiti risarcitori delle citate banche, derivanti dalla vendita illecita di azioni.
    

    
      G/2879/39/6
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
                  ed in particolare l'articolo 5, che disciplina la cessione dei crediti deteriorati delle citate banche, prevedendo la costituzione e il funzionamento di una bad bank in cui far confluire tali crediti ed altre attività relativi agli stessi istituti di credito,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la cessione dei crediti deteriorati ad una bad bank è una modalità di riduzione dell'enorme stock di tali crediti adottata spesso anche sulla base dell'esperienza internazionale;
    

    
                  tale strumento, tuttavia, comporta criticità rilevanti tali da limitarne molto l'efficacia, sia da un punto di vista economico, come la perdita immediata e rilevante del valore dei crediti ceduti, sia da un punto di vista extra economico, come la necessità per il decisore pubblico di ricorrere ad ulteriori strumenti che possono gravare sui risparmiatori, come è accaduto nelle tormentate vicende che hanno portato nel 2015 alla liquidazione di quattro banche di territorio,
    

    
              considerato che:
    

    
                  è possibile pensare a ad un deconsolidamento dei crediti deteriorati presenti nel sistema creditizio basato su procedure concordate tra istituti creditori e famiglie e imprese debitrici, sempre più in difficoltà, ed attuate in via stragiudiziale, anche al fine superare la lentezza delle «tipiche» procedure di recupero dei crediti,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  al fine della massimizzazione del valore dei crediti deteriorati relativi alle citate banche, ad adottare le opportune misure, anche di carattere normativo, volte a prevedere che la cessione disciplinata all'articolo 3 del decreto in questione non operi qualora i commissari liquidatori siano in grado di reperire sul mercato condizioni di migliore realizzazione degli attivi in questione ricorrendo a procedure, anche sostenute da opportune misure di incentivazione fiscale, di cessione a terzi dei crediti in questione, ovvero concordate ed attuate in via stragiudiziale con debitori.
    

    
      G/2879/40/6
    

    
      GIROTTO, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. nonché la cessione di parte delle Banche ad un soggetto individuato sulla base di una procedura aperta, concorrenziale, non discriminatoria;
    

    
                  l'articolo 4, al comma 5 autorizza il contratto di cessione a prevedere, in favore del cessionario, la possibilità di retrocedere alle banche in liquidazione, entro tre anni dalla cessione, alcuni beni ed asset aziendali, quali ad esempio i crediti ad alto rischio non classificati come attività deteriorate;
    

    
                  il tempo concesso dallo stesso decreto-legge in esame al cessionario � pari a tre anni � appare un tempo eccessivamente lungo per compiere una valutazione sullo stato dei crediti ceduti,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere tutte le misure necessarie, intervenendo anche a livello normativo, per prevedere una riduzione del termine concesso al cessionario per esercitare il diritto individuato dall'articolo 4, comma 5, lettera b).
    

    
      G/2879/41/6
    

    
      GIROTTO, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. nonché la cessione di patte delle Banche ad un soggetto individuato sulla base di una procedura aperta, concorrenziale, non discriminatoria;
    

    
                  l'articolo 4, al comma 5 autorizza il contratto di cessione a prevedere, in favore del cessionario, la possibilità di retrocedere alle banche in liquidazione, entro tre anni dalla cessione, alcuni beni ed asset aziendali;
    

    
                  in particolare viene prevista la possibilità per il cessionario di retrocedere alle banche in liquidazione le partecipazioni detenute da società che, all'avvio della liquidazione coatta amministrativa, erano controllate da una delle banche, nonché i crediti di dette società classificati come attività deteriorate;
    

    
                  l'esercizio dell'opzione di retrocessione su tali partecipazioni nonché l'incertezza legata alla possibilità di esercitare tale diritto potrebbero cagionate problemi di tipo gestionale per le società in questione,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere tutte le misure necessarie, intervenendo anche a livello normativo, individuando misure volte ad evitare che la possibilità riconosciuta al cessionario di esercitare il diritto di retrocedere alcuni beni ed asset aziendali al soggetto in liquidazione, possa pregiudicare le posizioni dei soggetti giuridici coinvolti in tale operazione.
    

    
      G/2879/43/6
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il problema principale che da anni affligge il sistema bancario italiano, emerso con sempre più chiarezza anche grazie alle ispezioni ed agli stress test imposti dalla BCE, è rappresentato da quella imponente massa di crediti deteriorati o incagliati (cosiddetti NPL) detenuta dalle banche italiane, che pesando sui loro bilanci rende difficile l'erogazione di nuovi prestiti e quindi il finanziamento dell'economia reale;
    

    
                  secondo i dati riportati da una recente analisi e che rappresentano quanto la dimensione macroscopica del fenomeno sia strutturalmente più grave in Italia rispetto al resto d'Europa, sul totale dei 1.014 miliardi di euro di crediti contabilizzati e detenuti nell'aprile del 2016 da tutte le banche dell'Eurozona, circa 324 risultavano «ad appannaggio» del sistema bancario italiano, contro i 68 di quello tedesco e di 150 dei sistemi bancari francese e spagnolo;
    

    
                  invero i Governi pro tempore negli ultimi tre anni hanno disposto una serie di interventi presentandoli come una riforma complessiva e organica del settore, che sostanzialmente hanno lasciata invariata l'incidenza dei NPL sui bilanci delle banche italiane ed alterato significativamente, compromettendolo, il quadro di tutele giuridiche e costituzionali di riferimento, con immaginabili e deleterie ricadute per i risparmiatori e per la tenuta dell'intero sistema;
    

    
                  a fronte di una massa indistinta di crediti deteriorati che rischiano di far collassare il sistema credi tizio italiano, di contro sul mercato immobiliare si registra l'esclusione di quote crescenti della popolazione dall'accessibilità alle locazioni o all'acquisto della prima casa, in un quadro che vede l'assoluta inefficienza delle politiche abitative pubbliche e l'insufficienza dell'offerta di patrimonio residenziale pubblico. L'istituzione presso la Cassa depositi e prestiti di un apposito fondo destinato ad acquisire dal sistema bancario i crediti immobiliari, assistiti da ipoteca di primo grado, in sofferenza, fino a un valore massimo del 50 per cento del valore residuo iscritto a bilancio, contribuirebbe, da una parte a liberare il sistema bancario da una quota cospicua di crediti in sofferenza e, dall'altra, ad aumentare a favore dei ceti meno abbienti l'offerta residenziale pubblica. È del tutto evidente l'interesse pubblico all'operazione, che potrebbe risolversi nell'acquisizione, a fini sociali, di immobili residenziali ad un prezzo nettamente inferiore a quello di mercato, o, in caso di rispetto del piano di ammortamento, in una significativa plusvalenza, mentre l'interesse del sistema bancario a partecipare all'operazione potrebbe ravvisarsi nella necessità di liberarsi di una buona quota di crediti in sofferenza,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare un piano di smaltimento dei non performing loans che si basi sull'acquisizione da parte di un fondo pubblico dei crediti deteriorati con garanzia reale, al fine di destinare ad uso sociale gli immobili sottostanti.
    

    
      G/2879/44/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le recenti crisi che hanno investito alcune delle nostre banche hanno rivelato come il nostro sistema bancario sia fragile e come, evidentemente, la soluzione più rapida ed efficace sia il ricorso agli aiuti di Stato (come ad esempio si è fatto con il decreto-legge n. 237/2016);
    

    
                  allo stesso tempo si è assistiti ad un ingresso, da parte di alcune banche, in altri settori diversi dal credito, quali il commercio e l'intermediazione immobiliare;
    

    
                  la concomitanza di questi due settori solleva quindi una questione che non può essere ignorata dal legislatore, ossia quella della concorrenza sleale tra imprese del credito che estendono la loro attività, ad altri settori ed imprese che operano nei medesimi settori;
    

    
                  con l'approvazione dei recenti decreti legge in materia di aiuti di Stato alle banche, m. concorrenza sleale non è più solo limitata alla disparità di risorse (umane ed economiche), ma ora si estende anche all'intervento dello Stato che sostiene finanziariamente le banche, le quali poi potranno utilizzare i medesimi fondi per fare concorrenza alle imprese che, invece, per la funzione sociale che gli è propria, dovrebbero sostenere;
    

    
                  negli Stati Uniti, a seguito del fallimento di Lehman Brothers, la legge «Omnibus Appropriations Act» ha separato il settore immobiliare da quello del credito, proibendo in modo permanente alle banche di entrare nel settore dell'intermediazione immobiliare per evitare concentrazioni anticoncorrenziali a scapito dei consumatori e per evitare rischi di conflitti di interesse nelle decisioni su prestiti bancari;
    

    
                  tra le motivazioni che hanno portato all'adozione di questa legge ci sono non solo le concentrazioni anticoncorrenziali che si sarebbero generate ed i conflitti di interesse che sarebbero derivati a scapito dei consumatori, ma anche il riferimento ai sussidi federali che avrebbero potuto essere concessi alle banche che, quindi, avrebbero goduto di ulteriori risorse per distorcere ancora di più la concorrenza;
    

    
                  ai rischi per il consumatore connessi al controllo da parte delle banche proprietarie di agenzie immobiliari (indebito condizionamento nella scelta casa-muto i assenza di terzi età tipica del mediatore; «patto marciano»), si evidenzia come, con il decreto legge 237 del 2016 e anche con il decreto in oggetto, si sommi il rischio che gli aiuti di Stato che vengono destinati alle banche siano utilizzati da queste per promuovere od incrementare attività che si pongono in coerenza con operatori ed imprese, in contrasto con la funzione sociale propria delle banche ed ad ulteriore scapito della concorrenza,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la necessità di adottare ulteriori iniziative legislative al fine di evitare distorsioni della concorrenza nel settore immobiliare in cui l'ingresso degli istituti bancari potrebbe essere non soltanto nocivo per gli altri operatori del settore, ma anche per gli stessi consumatori che, notoriamente, si trovano in una posizione di svantaggio e di debolezza contrattuale, anche prevedendo il divieto, per le banche e gli intermediari finanziari, di acquisire o detenere partecipazioni in imprese o società del settore.
    

    
      G/2879/45/6
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. è di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte. A tali comportamenti poco trasparenti, si aggiunge, spesso, l'abuso di posizione di forza delle banche nei confronti dei propri clienti che, sicuramente, nel rapporto, sono la parte più debole e, quindi, da tutelare;
    

    
                  al mare magnum delle commissioni pagate dai clienti agli istituti bancari si aggiungono gli adempimenti e gli oneri a cui si è sottoposti anche solo per aprire un conto corrente o i mille artifizi che le banche riescono a scovare per gravare i clienti di ulteriori spese. Si pensi, ad esempio, alla disciplina degli sconfinamenti, per cui i clienti sono costretti a pagare, oltre il legittimo tasso di interesse, anche una commissione;
    

    
                  tra queste, balzano sicuramente aIl'occhio le commissioni dovute per i servizi in home banking che, a ben vedere, non avrebbero alcuna ragione di esistere: le operazioni, infatti, essendo svolte in proprio dal cliente e attuate in pieno automatismo telematico dovrebbero essere esenti da qualsiasi costo;
    

    
                  le eventuali spese di gestione del sito dovrebbero infatti essere assorbite dai considerevoli «balzelli» che un sistema piegato al potere delle banche ha permesso di imporre, anche praeter legem;
    

    
                  in sede di esame della legge di conversione del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore crediti zio, il governo ha dato parere favorevole all'impegno avanzato con l'ordine del giorno n. 9/4280/31, ma non sono stati ancora riscontrate iniziative per dar seguito a quanto richiesto. Pertanto in questa medesima sede è necessario ribadire l'urgenza dell'intervento e,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere, attraverso successive iniziative normative, una revisione della disciplina in merito alle commissioni bancarie, al fine di imporre al sistema bancario una normativa più equa e garantista nei confronti dei clienti, assicurando la previsione del divieto di imporre commissioni per le operazioni svolte in proprio in home banking.
    

    
      G/2879/46/6
    

    
      SANTINI
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad assicurare che le banche poste in liquidazione coatta amministrativa ai sensi del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, rispondano dei danni derivanti dal contenzioso con gli azionisti e a garantire la disponibilità di risorse funzionali alle azioni risarcitorie di chi è stato leso dalle condotte tenute in sede di collocamento e di esecuzione degli ordini di vendita, anche promuovendo l'istituzione di un fondo di solidarietà ad hoc volto a concedere un rimborso preferenziale per le perdite ingiustamente subite dai suddetti azionisti, a tal fine prevedendo la possibilità di contributi al fondo dello stesso sistema bancario.
    

    
      G/2879/47/6
    

    
      SANTINI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad assumere con prossimi provvedimenti, ogni iniziativa, utile ad assicurare in tempi ragionevoli il rimborso del credito risarcitorio o restitutorio dei risparmiatori clienti delle Banche di cui sia stata carpita la buona fede, con violazione dei doveri d'informazione del cliente e di corretta esecuzione delle operazioni da parte dei soggetti autorizzati alla prestazione dei servizi di investimento finanziario, per indurIi all'acquisto o detenzione di azioni, e il cui diritto di recesso al momento della trasformazione delle Banche in società per azioni sia stato limitato secondo quanto previsto da Banca d'Italia, anche in deroga a norme di legge, con particolare attenzione alle vittime che versano in condizione di disagio sociale;
    

    
                  a salvaguardare la stabilità del sistema produttivo veneto, attraverso ulteriori iniziative anche normative per garantire continuità alle linee di credito già concesse, attivando ove necessario i meccanismi di garanzia e cogaranzia previsti dalle vigenti leggi in modo che l'eventuale incapienza della garanzia sui finanziamenti concessi a imprese o singoli imprenditori dalle banche oggetto delle cessioni possa essere coperta � sia in termini di congruità che di durata � ad esempio dal Fondo di pubblico di garanzia cosiddetto «Bersani»» di cui alla legge n. 662 del 1996 e dal Fondo Regionale del Veneto di Garanzia ex legge regionale n. 19 del 2004;
    

    
                  ad attivarsi in tutte le sedi competenti perché sia fatta chiarezza su quanto accaduto nella gestione di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca e siano accettate le relative responsabilità, ad ogni livello, dando ogni supporto organizzativo necessario all'operatività degli uffici giudiziari preposti alle indagini nei confronti degli ex vertici aziendali, sia in sede penale sia in sede di liquidazione coatta amministrativa, anche per il fattivo recupero alla massa attiva di tutti i beni, mobili ed immobili, loro appartenenti per consentire la soddisfazione delle ragioni di tutti i creditori.
    

    
      G/2879/48/6
    

    
      SANTINI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare la possibilità di garantire che gli indennizzi erogati ai soci ai sensi delle offerte pubbliche di transazione presentate da Banca Popolare di. Vicenza e Veneto Banca non siano in ogni caso soggetti ad azione revocatoria da parte dei commissari liquidatori intervenuti ai sensi del decreto legge 25 giugno 2017, n. 99, e di escludere le somme erogate ai soci che hanno aderito alle suddette offerte dalla base imponibile dell'imposta sul reddito delle persone fisiche.
    

    
      G/2879/49/6
    

    
      SANTINI, FILIPPIN
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  fra i beni di proprietà di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. in liquidazione coatta amministrativa, attraverso la controllata Immobiliare S.p.A., vi è anche l'edificio denominato Palazzo Thiene, sito in Vicenza, sede storica della Banca Popolare di Vicenza, oggi adibito prevalentemente a sede museale;
    

    
              tale edificio, realizzato in forme gotiche nel 1490 da Lorenzo da Bologna, fu oggetto di un grandiosa ristrutturazione che ha visto l'apporto dello stesso Andrea Palladio. L'edificio contiene al suo interno varie collezioni artistiche quali:
    

    
                  la Pinacoteca, che annovera soprattutto dipinti dal XV al XIX di grandi maestri veneti, tra i quali Bartolomeo Montagna, Giovanni Buonconsiglio, Palma il Giovane, Jacopo Bassano, Domenico Brusasorci, Bernardino Licinio, Valerio Belli, Alessandro Vittoria, Andrea Michieli, Giulio Carpioni, Francesco Maffei, Jacopo Tintoretto, Gaspare Diziani, Marco Ricci, Sebastiano Ricci, Giuseppe Zais, Giambattista Piazzetta, Il Padovanino, Giambattista Tiepolo, Giannantonio Pellegrini, Antonio Zanchi, Alessandro Longhi, Giandomenico Tiepolo, Noè Bordignon;
    

    
                  il museo Remondini che raccoglie stampe settecentesche della tipografia Remondini, consta di 300 incisioni con 100 vedute ottiche di città d'Italia e d'Europa;
    

    
                  il Museo della Ceramica popolare vicentina che comprende oltre 150 ceramiche raccolte dallo scrittore e critico d'arte Leonardo Borghese;
    

    
                  la raccolta delle Oselle veneziane, monete-medaglie coniate dai Dogi dal 1521 fino alla caduta della Repubblica Veneta, la più completa esistente al mondo;
    

    
                  la collezione Arturo Martini composta da 16 sculture di Arturo Martini,
    

    
              dall'elencazione si evince che tale compendio museale ha una impronta sostanzialmente Veneto vicentina, che integra perfettamente le collezioni civiche e comunali. L'edificio è sottoposto a vincolo tanto monumentale quanto pertinenziale per i beni mobili;
    

    
                  negli ultimi anni centinaia di scuole vicentine hanno visitato questo museo, che è percepito, nel tessuto sociale e culturale della città, come parte integrante della stessa. Il Palazzo non ha un interesse per la funzione bancaria, appunto perché trasformato in un museo. Non sarebbero compresi, e costituirebbero un ulteriore vulnus ad una situazione sociale già tesa, una sua chiusura o vendita;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a garantire che il Palazzo Thiene mantenga intatta la sua funzione di contenitore museale aperto al pubblico, e non sia consentita alcuna dispersione delle opere d'arte ivi custodite. A tal fine, a prevedere, con idonea previsione normativa, che il museo «Palazzo Thiene» venga acquisito al patrimonio dello Stato e messo a disposizione della città nella rete civica museale.
    

    
       
    

    
      (emendamenti al testo del decreto-legge)
    

    
      Art.  01
    

    
      01.1
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.1
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Liquidazione coatta amministrativa). � 1. Il presente decreto dispone l'avvio della liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza SpA e Veneto Banca SpA (di seguito Banche) ai sensi degli articoli 80 e seguenti del decreto legislativo n. 385 del 1993 e successive modificazioni ed integrazioni».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              sostituire l'articolo 2 con il seguente:
    

    
              «Art. 2. - (Misure di ristoro). � 1. Nei limiti delle risorse di cui all'articolo 9 è istituito un Fondo di solidarietà per l'erogazione di prestazioni a favore di detentori di strumenti finanziari obbligazionari diversi da investitori professionali e qualificati.
    

    
              2. Le misure di ristoro di cui al comma l sono pari al 100 per cento del valore di acquisto dei medesimi strumenti finanziari»;
    

    
              sostituire l'articolo 3 con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - (Cessione di rami d'azienda). � 1. Il Ministero dell'economia e delle :finanze dispone una gara pubblica aperta, concorrenziale e non discriminatoria per l'acquisizione delle filiali e della struttura delle Banche.
    

    
              2. La cessione di cui al comma l comprende il personale dipendente.
    

    
              3. Gli importi delle aggiudicazioni di cui al presente articolo rientrano nella procedura di liquidazione di cui all'articolo 1»;
    

    
              sostituire l'articolo 4 con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Disposizioni attuative). � 1. Per ogni aspetto non disciplinato dal presente decreto, alla liquidazione coatta amministrativa si applica la disciplina contenuta nel Testo unico bancario e nelle disposizioni da esso richiamate»;
    

    
              sopprimere gli articoli 5, 6 e 7.
    

    
      1.2
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Le azioni rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la ''Banca'' o collettivamente, le ''Banche'') sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze al prezzo simbolico di 1 euro».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              sopprimere gli articoli 2 e 3;
    

    
              sostituire l'articolo 4 con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Interventi dello Stato). � 1. Il Ministero dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, con uno o più decreti, dispone per le Banche un aumento di capitale riservato allo Stato, agli enti pubblici della Repubblica ed al Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi.
    

    
              2. Al fine di agevolare l'aumento di capitale di cui al comma 1 il Ministero dell'economia e delle finanze anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui agli articoli 9 e 9-bis, con uno o più decreti, concede la garanzia dello Stato alle azioni di nuova emissione»;
    

    
              all'articolo 5, al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la e sopprimere le parole: e di altri attivi non ceduti ai sensi dell'articolo 3 o retrocessi ai sensi dell'articolo 4»;
    

    
              al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla cessione» fino alle parole: «l'articolo 3, comma 2»;
    

    
              al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze in relazione»;
    

    
              dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le maggiori entrate derivanti dai dividendi distribuiti al Ministero dell'economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo di cui all'articolo 9, comma 1»;
    

    
              sopprimere gli articoli 6 e 7;
    

    
              all'articolo 9, dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:
    

    
                  a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 69 le parole: ''ai commi da 65 a 68'' sono sostituite dalle seguenti: ''ai commi 65 e 66''.
    

    
              3-ter. All'articolo 96, comma 5-bis, del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazioni e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti dell'82 per cento del loro ammontare''.
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura dell'82 per cento''.
    

    
              3-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.
    

    
              3-sexies. Le modifiche introdotte dai commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017»;
    

    
              dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni finanziarie in materia di aumento di capitale)
    

    
              1. Agli oneri di cui all'articolo 4 pari a euro 905 milioni per l'anno 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo da ripartire per l'integrazione delle risorse destinate alla concessione di garanzie rilasciate dallo Stato, di cui all'articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66 del 2014.
    

    
              2. Le garanzie prestate ai sensi dell'articolo 4 a valere sulle risorse disponibili di cui al presente articolo sono concesse in leva rispetto alle medesime risorse disponibili in conformità alla normativa di settore».
    

    
      1.3
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Le azioni rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la ''Banca'' o collettivamente, le ''Banche'') sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze al prezzo simbolico di 1 euro».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              sopprimere gli articoli 2 e 3, sostituire l'articolo 4 con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Interventi dello Stato). � 1. Il Ministero dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, con uno o più decreti, dispone per le Banche un aumento di capitale riservato allo Stato, agli enti pubblici della Repubblica ed a Cassa Depositi e Prestiti.
    

    
              2. Al fine di agevolare l'aumento di capitale di cui al comma 1 il Ministero dell'economia e delle finanze anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui agli articoli 9 e 9-bis, con uno o più decreti, concede la garanzia dello Stato alle azioni di nuova emissione»;
    

    
              all'articolo 5:
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la»;
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «e di altri attivi non ceduti ai sensi dell'articolo 3 o retrocessi ai sensi dell'articolo 4»;
    

    
                  al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla cessione» fino alle parole: «l'articolo 3, comma 2»;
    

    
                  al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze in relazione»;
    

    
              dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Le maggiori entrate derivanti dai dividendi distribuiti al Ministero dell'economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo di cui all'articolo 9, comma 1»;
    

    
              sopprimere gli articoli 6 e 7;
    

    
              all'articolo 9, dopo il comma 3 inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:
    

    
                  a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 69 le parole: ''ai commi da 65 a 68'' sono sostituite dalle seguenti: ''ai commi 65 e 66''.
    

    
              3-ter. All'articolo 96, comma 5-bis, del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Oli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti dell'82 per cento del loro ammontare''.
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura dell'82 per cento''.
    

    
              3-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.
    

    
              3-sexies. Le modifiche introdotte dai commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017»;
    

    
              dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni finanziarie in materia di aumento di capitale)
    

    
              1. Agli oneri di cui all'articolo 4 pari a euro 905 milioni per l'anno 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo da ripartire per l'integrazione delle risorse destinate alla concessione di garanzie rilasciate dallo Stato, di cui all'articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66 del 2014.
    

    
              2. Le garanzie prestate ai sensi dell'articolo 4 a valere sulle risorse disponibili di cui al presente articolo sono concesse in leva rispetto alle medesime risorse disponibili in conformità alla normativa di settore».
    

    
      1.4
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Nei limiti delle risorse disponibili di cui all'articolo 9 le azioni rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la ''Banca'' o collettivamente, le ''Banche'') sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze in conformità alla disciplina europea in materia di aiuti di Stato».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              sopprimere gli articoli 2 e 3;
    

    
              sostituire l'articolo 4 con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Interventi dello Stato). � 1. Il Ministero dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui all'articolo 9, con uno o più decreti, dispone per le Banche un aumento di capitale riservato al medesimo Ministero al fine di garantire il rispetto dei requisiti prudenziali stabiliti dalla regolamentazione europea e dalla Banca centrale europea.
    

    
              2. Entro trenta giorni dalla conversione in legge del presente decreto un collegio di esperti indipendenti nominato, con gara pubblica, dal Ministro dell'economia e delle finanze effettua una due diligence di tutte le attività e le passività delle Banche. All'esito della due diligence se le Banche necessitano di un ulteriore adeguamento ai requisiti prudenziali stabiliti dalla regolamentazione europea e dalla Banca centrale europea il Ministero dell'economia e delle finanze dispone, con proprio decreto, un aumento di capitale riservato agli enti pubblici della Repubblica Italiana.
    

    
              3. Al fine di agevolare l'aumento di capitale di cui al comma 2 il Ministero dell'economia e delle finanze anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui all'articolo 9-bis, con uno o più decreti concede la garanzia dello Stato sulle azioni di nuova emissione»;
    

    
              all'articolo 5:
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la»;
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «e di altri attivi non ceduti ai sensi dell'articolo 3 o retrocessi ai sensi dell'articolo 4»;
    

    
                  al comma 1 secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla cessione» fino alle parole: «l'articolo 3, comma 2»;
    

    
                  al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze in relazione»;
    

    
              dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le maggiori entrate derivanti dai dividendi distribuiti al Ministero dell'economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo di cui all'articolo 9, comma 1»;
    

    
              sostituire l'articolo 6 con il seguente:
    

    
              «Art. 6. - (Esclusione delle misure di burden sharing e bail in). � 1. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo è esclusa l'applicazione di ogni genere di misura di condivisione dei rischi a carico dei detentori di strumenti finanziari di debito subordinato per soggetti diversi da investitori istituzionali, professionali e qualificati»;
    

    
              all'articolo 9, dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:
    

    
                  a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 69 le parole: ''ai commi da 65 a 68'' sono sostituite dalle seguenti: ''ai commi 65 e 66''.
    

    
              3-ter. All'articolo 96, comma 5-bis, del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazioni e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti dell'82 per cento del loro ammontare''.
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare»;
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare;
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura dell'82 per cento''.
    

    
              3-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.
    

    
              3-sexies. Le modifiche introdotte dai commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017»;
    

    
              dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni finanziarie in materia di aumento di capitale riservato ad Enti Pubblici)
    

    
              1. Agli oneri di cui all'articolo 4, comma 3, pari a euro 905 milioni per l'anno 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo da ripartire per l'integrazione delle risorse destinate alla concessione di garanzie rilasciate dallo Stato, di cui all'articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66 del 2014.
    

    
              2. Le garanzie prestate ai sensi dell'articolo 4, comma 3, a valere sulle risorse disponibili di cui al presente articolo sono concesse in leva rispetto alle medesime risorse disponibili in conformità alla normativa di settore».
    

    
      1.5
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Nei limiti delle risorse disponibili di cui all'articolo 9 le azioni rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la ''Banca'' o collettivamente, le ''Banche'') sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze in conformità alla disciplina europea in materia di aiuti di Stato».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              sopprimere gli articoli 2 e 3;
    

    
              sostituire l'articolo 4 con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Interventi dello Stato). � 1. Il Ministero dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui all'articolo 9, con uno o più decreti, dispone per le Banche un aumento di capitale riservato al medesimo Ministero al fine di garantire il rispetto dei requisiti prudenziali stabiliti dalla regolamentazione europea e dalla Banca centrale europea.
    

    
              2. Entro trenta giorni dalla conversione in legge del presente decreto un collegio di esperti indipendenti nominato, con gara pubblica, dal Ministro dell'economia e delle finanze effettua una due diligence di tutte le attività e le passività delle Banche. Ad esito della due diligence se le Banche necessitano di un ulteriore adeguamento ai requisiti prudenziali stabiliti dalla regolamentazione europea e dalla Banca centrale europea il Ministero dell'economia e delle finanze dispone, con proprio decreto, un aumento di capitale riservato agli enti pubblici della Repubblica italiana.
    

    
              3. Al fine di agevolare l'aumento di capitale di cui al comma 2 il Ministero dell'economia e delle finanze anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui all'articolo 9-bis, con uno o più decreti concede la garanzia dello Stato sulle azioni di nuova emissione»;
    

    
              all'articolo 5:
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la»;
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «e di altri attivi non ceduti ai sensi dell'articolo 3 o retrocessi ai sensi dell'articolo 4»;
    

    
                  al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla cessione» fino alle parole: l'articolo 3, comma 2»;
    

    
                  al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze in relazione»;
    

    
              dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le maggiori entrate derivanti dai dividendi distribuiti al Ministero dell'economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo di cui all'articolo 9, comma 1»;
    

    
              sopprimere gli articoli 6 e 7;
    

    
              all'articolo 9, dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:
    

    
                  a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 69 le parole: ''ai commi da 65 a 68'' sono sostituite dalle seguenti: ''ai commi 65 e 66'';
    

    
              3-ter. All'articolo 96, comma 5-bis, del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazioni e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti dell'82 per cento del loro ammontare''.
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura dell'82 per cento''.
    

    
              3-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.
    

    
              3-sexies. Le modifiche introdotte dai commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017»;
    

    
              dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni finanziarie in materia di aumento di capitale riservato ad Enti Pubblici)
    

    
              1. Agli oneri di cui all'articolo 4, comma 3, pari a euro 905 milioni per l'anno 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo da ripartire per l'integrazione delle risorse destinate alla concessione di garanzie rilasciate dallo Stato, di cui all'articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66 del 2014.
    

    
              2. Le garanzie prestate ai sensi dell'articolo 4, comma 3, a valere sulle risorse disponibili di cui al presente articolo, sono concesse in leva rispetto alle medesime risorse disponibili in conformità alla normativa di settore».
    

    
      1.6
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Nei limiti delle risorse disponibili di cui all'articolo 9 le azioni rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la ''Banca'' o collettivamente, le ''Banche'') sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze in conformità alla disciplina europea in materia di aiuti di Stato».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              sopprimere gli articoli 2 e 3;
    

    
              sostituire l'articolo 4 con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Interventi dello Stato) � 1. Il Ministero dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, con uno o più decreti, dispone per le Banche un aumento di capitale riservato allo Stato ed agli enti pubblici della Repubblica al fine di garantire il rispetto dei requisiti prudenziali stabiliti dalla regolamentazione europea e dalla Banca centrale europea.
    

    
              2. Al fine di agevolare l'aumento di capitale di cui al comma 1 il Ministero dell'economia e delle finanze anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui agli articoli 9 e 9-bis, con uno o più decreti, concede la garanzia dello Stato alle azioni di nuova emissione.»;
    

    
              all'articolo 5:
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la»;
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «e di altri attivi non ceduti ai sensi dell'articolo 3 o retrocessi ai sensi dell'articolo 4»;
    

    
                  al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla cessione» fino alle parole: «l'articolo 3, comma 2.»;
    

    
                  al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze in relazione»;
    

    
              dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le maggiori entrate derivanti dai dividendi distribuiti al Ministero dell'economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo di cui all'articolo 9, comma 1.»;
    

    
              sostituire l'articolo 6 con il seguente:
    

    
              «Art. 6. � (Esclusione delle misure di burden sharing e bail in). � 1. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo è esclusa l'applicazione di ogni genere di misura di condivisione dei rischi a carico dei detentori di strumenti finanziari di debito subordinato per soggetti diversi da investitori istituzionali, professionali e qualificati.»;
    

    
              sopprimere l'articolo 7;
    

    
              all'articolo 9, dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:
    

    
                  a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 69 le parole: ''ai commi da 65 a 68'' sono sostituite dalle seguenti: ''ai commi 65 e 66''.
    

    
              3-ter. All'articolo 96, comma 5-bis, del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazioni e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti dell'82 per cento del loro ammontare''.
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare.'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione, del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura dell'82 per cento''.
    

    
              3-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.
    

    
              3-sexies. Le modifiche introdotte dai commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.»;
    

    
              dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni finanziarie in materia di aumento di capitale)
    

    
              1. Agli oneri di cui all'articolo 4 pari a curo 905 milioni per l'anno 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo da ripartire per l'integrazione delle risorse destinate alla concessione di garanzie rilasciate dallo Stato, di cui all'articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66 del 2014.
    

    
              2. Le garanzie prestate ai sensi dell'articolo 4 a valere sulle risorse disponibili di cui al presente articolo sono concesse in leva rispetto alle medesime risorse disponibili in conformità alla normativa di settore».
    

    
      1.7
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Nei limiti delle risorse disponibili di cui all'articolo 9 le azioni rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la ''Banca'' o collettivamente, le ''Banche'') sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze in conformità alla disciplina europea in materia di aiuti di Stato».
    

    
              Consguentemente:
    

    
              sopprimere gli articoli 2 e 3;
    

    
              sostituire l'articolo 4 con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Interventi dello Stato) � 1. Il Ministero dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, con uno o più decreti, dispone per le Banche un aumento di capitale riservato allo Stato ed agli enti pubblici della Repubblica al fine di garantire il rispetto dei requisiti prudenziali stabiliti dalla regolamentazione europea e dalla Banca centrale europea.
    

    
              2. Al fine di agevolare l'aumento di capitale di cui al comma 1 il Ministero dell'economia e delle finanze anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui agli articoli 9 e 9-bis, con uno o più decreti, concede la garanzia dello Stato alle azioni di nuova emissione.»;
    

    
              all'articolo 5:
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la»;
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «e di altri attivi non ceduti ai sensi dell'articolo 3 o retrocessi ai sensi dell'articolo 4»;
    

    
                  al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla cessione» fino alle parole: «l'articolo 3, comma 2»;
    

    
                  al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze in relazione.»;
    

    
              dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le maggiori entrate derivanti dai dividendi distribuiti al Ministero dell'economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo di cui all'articolo 9, comma 1.»;
    

    
              sopprimere gli articoli 6 e 7;
    

    
              all'articolo 9, dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:
    

    
                  a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 69 le parole: ''ai commi da 65 a 68'' sono sostituite dalle seguenti: ''ai commi 65 e 66''.
    

    
              3-ter. All'articolo 96, comma 5-bis, del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazioni e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti dell'82 per cento del loro ammontare''.
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare.'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura dell'82 per cento''.
    

    
              3-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.
    

    
              3-sexies. Le modifiche introdotte dai commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.'';
    

    
              dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni finanziarie in materia di aumento di capitale)
    

    
              1. Agli oneri di cui all'articolo 4 pari a euro 905 milioni per l'anno 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo da ripartire per l'integrazione delle risorse destinate alla concessione di garanzie rilasciate dallo Stato, di cui all'articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66 del 2014.
    

    
              2. Le garanzie prestate ai sensi dell'articolo 4 a valere sulle risorse disponibili di cui al presente articolo sono concesse in leva rispetto alle medesime risorse disponibili in conformità alla normativa di settore».
    

    
      1.8
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «Commissione europea» aggiungere le seguenti: «ed alle competenti Commissioni parlamentari».
    

    
      1.9
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze elabora una relazione trimestrale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commissioni parlamentari al fine di verificare l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      1.10
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  all'articolo 82, comma 1, le parole: ''o a risoluzione'' sono soppresse;
    

    
                  all'articolo 82, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Se una banca viene sottoposta ad interventi di risoluzione con conseguente riduzione di valore e/o conversione di strumenti finanziari e l'insolvenza non è stata dichiarata a norma del comma 1, il tribunale del luogo in cui la banca ha la sede legale, su ricorso dei soggetti passivi titolari degli strumenti finanziari oggetto di risoluzione, dei commissari liquidatori, su istanza del pubblico ministero o d'ufficio, sentiti la Banca d'Italia e i cessati rappresentanti legali della banca, accerta tale stato con sentenza in camera di consiglio. Si applicano le disposizioni dell'articolo 195, terzo, quarto, quinto e sesto comma della legge fallimentare''.».
    

    
      1.0.1
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Misure di ristoro ed altre misure)
    

    
              1. Gli investitori che siano persone fisiche, imprenditori individuali, nonché imprenditori agricoli o coltivatori diretti o i loro successori mortis causa che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa di cui al presente decreto, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle Banche e acquistati nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti, possono accedere alle prestazioni del Fondo di solidarietà previsto dall'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, commi 856, 857, 858, 859, 860 e 861, e successive modificazioni, della medesima legge. Ai fini di cui al periodo precedente si intendono per investitori anche il coniuge, il convivente more uxorio e i parenti entro il secondo grado in possesso dei predetti strumenti finanziari a seguito di trasferimento con atto tra vivi. Il presente comma si applica solo quando gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti o acquistati entro la data del 1º febbraio 2016; in caso di acquisto a titolo gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato acquistato dal dante causa.
    

    
              2. Agli investitori di cui al comma 1 si applicano le disposizioni in materia di accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta di cui all'articolo 9 del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario di cui al comma 6 del citato articolo 9 deve essere presentata, a pena di decadenza, entro il 31 ottobre 2017.
    

    
              3. In deroga alle disposizioni di cui all'articolo 86, comma 5, primo periodo, del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, il termine ivi previsto per la presentazione dell'istanza di riconoscimento dei crediti è esteso a novanta giorni.
    

    
              4. Sono esclusi dalla base imponibile dell'imposta sul reddito delle persone fisiche gli indennizzi erogati ai soci ai sensi delle offerte pubbliche di transazione presentate dalle banche.
    

    
              5. Gli investitori che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa di cui al presente decreto, detenevano azioni o obbligazioni emesse da Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e Veneto Banca S.p.A., acquistate nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti possono considerare realizzata la minusvalenza fiscale e usarla con effetto immediato in compensazione di eventuali plusvalenze su altri titoli, fermo restando che le ipotetiche somme che dovessero essere restituite dagli istituti posti in liquidazione concorrono alla formazione del reddito complessivo ai fini delle imposte sul reddito.
    

    
              6. All'articolo 7 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, dopo il comma 3-quater è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-quinquies. I contributi previdenziali degli iscritti a forme obbligatorie di previdenza per i liberi professionisti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e di cui al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, in qualsiasi istituto di credito depositati, sono esclusi dall'applicazione delle procedure di bail in, di cui al decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180.''.
    

    
              7. Ove i commissari liquidatori esercitino l'azione di responsabilità ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile, il giudice, se accoglie la domanda nei confronti degli amministratori delle Banche, condanna sempre questi ultimi all'interdizione perpetua dai pubblici uffici, all'interdizione perpetua dall'esercizio delle professioni, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese e l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione.
    

    
              8. All'articolo 12, comma 4-bis, del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo le parole: ''codice civile'' sono inserite le seguenti: '', inclusi gli strumenti di debito chirografario di secondo livello di cui all'articolo 12-bis''.
    

    
              9. Dopo l'articolo 12 del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 12-bis. - (Strumenti di debito chirografario di secondo livello). � 1. Sono strumenti di debito chirografario di secondo livello le obbligazioni e gli altri titoli di debito, emessi da una banca o da una società del gruppo bancario, aventi le seguenti caratteristiche:
    

    
                  a) la durata originaria degli strumenti di debito è almeno pari a dodici mesi;
    

    
                  b) gli strumenti di debito non sono strumenti finanziari derivati, come definiti dall'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, non sono collegati a strumenti finanziari derivati, né includono caratteristiche ad essi proprie;
    

    
                  c) la documentazione contrattuale e, se previsto, il prospetto di offerta o di ammissione a quotazione degli strumenti di debito indicano che il rimborso del capitale e il pagamento degli interessi e di eventuali altri importi dovuti ai titolari sono disciplinati secondo quanto previsto dall'articolo 91, comma 1-bis, lettera d).
    

    
              2. L'applicazione dell'articolo 91, comma 1-bis, lettera d), è subordinata al rispetto delle condizioni di cui al comma 1. Le clausole che prevedono diversamente sono nulle e la loro nullità non comporta la nullità del contratto.
    

    
              3. Una volta emessi, gli strumenti di debito chirografario di secondo livello non possono essere modificati in maniera tale da far venire meno le caratteristiche indicate al comma 1. È nulla ogni pattuizione difforme.
    

    
              4. La Banca d'Italia può disciplinare remissione e le caratteristiche degli strumenti di debito chirografario di secondo livello.».
    

    
              10. Al comma 1-bis dell'articolo 91 del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo la lettera c) è inserita la seguente:
    

    
                  ''d) i crediti per il rimborso del capitale e il pagamento degli interessi e di eventuali altri importi dovuti ai titolari degli strumenti di debito chirografario di secondo livello indicati dall'articolo 12-bis sono soddisfatti dopo tutti gli altri crediti chirografari e con preferenza rispetto ai crediti subordinati alla soddisfazione dei diritti di tutti i creditori non subordinati della società".».
    

    
              11. Dopo l'articolo 60-bis.4 del Testo unico della finanza di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 60-bis.5. - (Strumenti di debito chirografario di secondo livello). � 1. Le Sim indicate all'articolo 55-bis, comma 1, possono emettere gli strumenti di debito chirografario di secondo livello ai sensi dell'articolo 12-bis del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385. Si applica l'articolo 91, comma 1-bis lettera d) del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'articolo 6.
    

    
      1.0.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Misure di ristoro ed altre misure)
    

    
              1. Gli investitori che siano persone fisiche, imprenditori individuali, nonché imprenditori agricoli o coltivatori diretti o i loro successori mortis causa che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa di cui al presente decreto, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle Banche e acquistati nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti, anche effettuato tramite proprio rapporto di home banking, possono accedere alle prestazioni del Fondo di solidarietà previsto dall'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, commi 856, 857, 858, 859, 860 e 861, e successive modificazioni, della medesima legge. Ai fini di cui al periodo precedente si intendono per investitori anche il coniuge, il convivente more uxorio e i parenti entro il secondo grado in possesso dei predetti strumenti finanziari a seguito di trasferimento con atto tra vivi. Il presente comma si applica solo quando gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti o acquistati entro la data di entrata in vigore del presente decreto in caso di acquisto a titolo gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato acquistato dal dante causa.
    

    
              2. Ove i commissari liquidatori esercitino l'azione di responsabilità ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile, il giudice, se accoglie la domanda nei confronti degli amministratori delle Banche, condanna sempre questi ultimi all'interdizione perpetua dai pubblici uffici, all'interdizione perpetua dall'esercizio delle professioni, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese e l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      CAPPELLETTI
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «adottati su proposta della Banca d'Italia» aggiungere le seguenti: «previo accertamento dello stato di insolvenza delle Banche».
    

    
      2.2
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «la liquidazione coatta amministrativa è disposta contestualmente all'azione di responsabilità nei confronti degli organi di amministrazione e controllo delle Banche».
    

    
      2.3
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da: «in deroga all'articolo 90» fino alla fine del periodo.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              al medesimo comma, lettera c) sostituire le parole: «che i commissari liquidatori procedano alla cessione di cui all'articolo 3 in conformità all'offerta vincolante formulata dal cessionario individuato ai sensi dell'articolo 3, comma 3» con le seguenti: «la cessione di cui all'articolo 3 dovrà essere effettuata con una procedura pubblica di selezione dell'offerta economica più vantaggiosa per lo Stato disposta ai sensi dell'articolo 3, comma 3.»;
    

    
              all'articolo 3, comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: «Il cessionario è individuato con una procedura pubblica di selezione dell'offerta economicamente più vantaggiosa per lo Stato disposta con decreto dal Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e da pubblicarsi sul sito web istituzionale del Ministero dell'economia e delle finanze e della Banca d'Italia».
    

    
      2.4
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da: «in deroga all'articolo 90» fino alla fine del periodo.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              al medesimo comma, lettera c) sostituire le parole: «che i commissari liquidatori procedano alla cessione di cui all'articolo 3 in conformità all'offerta vincolante formulata dal cessionario individuato ai sensi dell'articolo 3, comma 3» con le seguenti: «la cessione di cui all'articolo 3 dovrà essere effettuata con una procedura pubblica di selezione dell'offerta economica più vantaggiosa per lo Stato disposta ai sensi dell'articolo 3, comma 3.»;
    

    
              all'articolo 3, comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: «Il cessionario è individuato con una procedura pubblica di selezione dell'offerta economicamente più vantaggiosa per lo Stato disposta con decreto dal Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e da pubblicarsi sul sito web istituzionale del Ministero dell'economia e delle finanze e della Banca d'Italia».
    

    
      2.5
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, lettera b) sopprime le parole da: «in deroga» fino alla fine del periodo.
    

    
      2.6
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «in deroga» aggiungere le seguenti: «a quanto previsto».
    

    
      2.7
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, lettera c) sostituire le parole da: «ai sensi dell'articolo 3 comma 3» con le seguenti: «con asta pubblica».
    

    
      2.8
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) che i commissari liquidatori debbano avere esperienza pregressa:
    

    
                      i) in conduzione di aziende nel settore di riferimento;
    

    
                      ii) ovvero in conduzione di aziende comparabili per dimensioni e complessità;
    

    
                      iii) ovvero nei mercati internazionali qualora la società operi in misura consistente in contesti esteri;
    

    
                      iv) ovvero in posizioni di responsabilità di vertice in situazioni societarie oggetto di processi di ristrutturazione e riorganizzazione bancaria».
    

    
      2.9
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) che i commissari liquidatori non abbiano procedimenti penali pendenti relativi a rinvio a giudizio, imputazione coatta o di sentenza di condanna inerenti inter alias violazione delle norme che disciplinano l'attività bancaria, finanziaria, mobiliare, assicurativa e dalle norme in materia di mercati e valori mobiliari, di strumenti di pagamento».
    

    
      2.10
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) che i commissari liquidatori debbano avere autorevolezza adeguata all'incarico verificabile sulla base della reputazione, dei risultati conseguiti nei ruoli apicali in precedenza ricoperti nel settore pubblico o privato e della riconoscibilità dei mercati di riferimento».
    

    
      2.11
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. I soggetti di cui agli articoli 207 e 208 della legge fallimentare potranno chiedere mediante raccomandata o messaggio di posta elettronica certificata, entro il 1° novembre 2017, il riconoscimento dei propri crediti e la restituzione dei loro beni, in deroga al termine previsto dall'articolo 208 della legge fallimentare».
    

    
      2.12
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 2, sostituire il primo periodo con il seguente: «Prima dell'adozione dei decreti di cui al comma 1 è disposto l'accertamento del passivo dei soggetti in liquidazione ai sensi dell'articolo 86 del Testo unico bancario».
    

    
      2.13
    

    
      GIROTTO, CAPPELLETTI, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. I creditori non ceduti possono presentare istanza di ammissione al passivo nel termine di un anno a decorrere dalla nomina dei commissari liquidatori».
    

    
      2.14
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2.15
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, le parole: «Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano previo accertamento dello stato di insolvenza ai sensi dell'articolo 80 e seguenti del Testo unico bancario».
    

    
      2.16
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Aggiungere in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-bis. Le somme ricevute a titolo di indennizzo corrisposte agli azionisti di Banca popolare di Vicenza e di Vento Banca in seguito agli accordi transattivi e alla rinuncia, da parte degli stessi azionisti, ad agire in giudizio contro i medesimi istituti, non possono in alcun modo essere oggetto di revocatoria da parte dei commissari liquidatori».
    

    
      2.17
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze elabora una relazione trimestrale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commissioni parlamentari al fine di verificare l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      2.18
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  all'articolo 82, comma 1, sono soppresse le parole: ''o a risoluzione'';
    

    
                  all'articolo 82, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Se una banca viene sottoposta ad interventi di risoluzione con conseguente riduzione di valore e/o conversione di strumenti finanziari e l'insolvenza non è stata dichiarata a norma del comma 1, il tribunale del luogo in cui la banca ha la sede legale, su ricorso dei soggetti passivi titolari degli strumenti finanziari oggetto di risoluzione, dei commissari liquidatori, su istanza del pubblico ministero o d'ufficio, sentiti la Banca d'Italia e i cessati rappresentanti legali della banca, accerta tale stato con sentenza in camera di consiglio. Si applicano le disposizioni dell'articolo 195, terzo, quarto, quinto e sesto comma della legge fallimentare''».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, alinea, primo periodo, dopo le parole: «provvedono a cedere» aggiungere le seguenti: «dopo la conversione in legge del presente decreto»;
    

    
                  b) al comma 2, alinea, primo periodo, sostituire le parole: «a seguito della pubblicazione da parte della Banca d'Italia sul proprio sito della notizia della cessione» con le seguenti: «dopo la conversione in legge del presente decreto ed a seguito della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale»;
    

    
                  c) dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Il contratto di cessione deve essere pubblicato nel sito web istituzionale del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro dell'economia e delle finanze, della Banca d'Italia, del cessionario, del cedente e nella Gazzetta Ufficiale entro 30 giorni dalla stipula.
    

    
              2-ter. Ogni contratto di cessione stipulato in violazione delle disposizioni di cui al presente articolo è nullo.»;
    

    
                  d) al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «anche sulla base di trattative a livello individuale, nell'ambito di una procedura, anche se svolta prima dell'entrata in vigore del presente decreto, aperta, concorrenziale, non discriminatoria» con le seguenti: «dopo la conversione in legge del presente decreto sulla base di una procedura pubblica disposta dal Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      3.2
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, primo periodo sostituire le parole: «individuato ai sensi del comma 3» con le seguenti: «individuato all'esito di una procedura condotta nel rispetto delle disposizioni in tema di evidenza pubblica, in considerazione delle prestazioni a carico dei bilanci pubblici previste ai sensi del presente decreto,» e aggiungere alla fine del periodo le seguenti parole: «comunque al fine di conseguire il miglior realizzo dell'attivo».
    

    
      3.3
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, alinea, sopprimere il secondo periodo;
    

    
                  b) al comma 2, alinea, primo periodo, sopprimere le parole: «senza necessità di svolgere altri adempimenti previsti dalla legge anche ai fini costitutivi di pubblicità notizia o dichiarativa, ivi inclusi quelli previsti dagli articoli 1264, 2022, 2355, 2470, 2525, 2556 e 2559, primo comma, del codice civile e dall'articolo 58, comma 2, del Testo unico bancario».
    

    
      3.4
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, alinea, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      3.5
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole da: «Alla cessione» fino a: «testo unico bancario».
    

    
      3.6
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, alinea, sopprimere il terzo periodo.
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, sopprimere le lettere a), b) e c).
    

    
      3.7
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 1 alinea, terzo periodo, sopprimere le parole: «anche in deroga all'articolo 2741 del codice civile».
    

    
      3.8
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, nell'alinea, sopprimere le seguenti parole: «anche in deroga all'articolo 2741 del codice civile».
    

    
      3.9
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «anche in deroga all'articolo 2741 del codice civile».
    

    
      3.10
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      3.11
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      3.12
    

    
      CAPPELLETTI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      3.120
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse»;
    

    
                  b) dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito di cui alle lettere b) e c), la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto una sentenza definitiva di condanna risarcitoria o restitutoria relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbligazioni convertibili quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività � S.G.A. S.p.A. (di seguito denominata ''SGA'') ai sensi dell'articolo 5, comma 1-bis, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall'articolo 2741 del codice civile.
    

    
              1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di commercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi proseguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei confronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a quanto previsto dagli articoli 43 e 208 di cui al Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, di seguito denominata legge fallimentare.
    

    
              1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che lamentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giudice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati dagli adempimenti di cui all'articolo 208 di cui alla medesima legge fallimentare.
    

    
              1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater».
    

    
              Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 4, al comma 1, lettera a), dopo il capoverso ii aggiungere il seguente:
    

    
              «iii. degli obblighi di cui all'articolo 3, commi 1-bis, 1-ter e 1-quater del presente decreto.
    

    
                  b) all'articolo 5, dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. I crediti erogati dalle Banche e utilizzati anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse sono esclusi dalla cessione di cui al comma 1. La liquidazione coatta amministrativa delle Banche procede alla compensazione tra le passività connesse a tali crediti e il prezzo d'acquisto corrisposto dall'investitore per la sottoscrizione dei predetti prodotti finanziari. Gli interessi maturati dai finanziamenti non sono dovuti e, pertanto, non concorrono ai fini della compensazione.
    

    
              1-ter. Il comma precedente si applica altresì ai crediti erogati in conseguenza del mancato accoglimento delle richieste di vendite formalizzate dagli azionisti nonché ai crediti connessi a linee di credito la cui concessione è stata subordinata alla previa o successiva sottoscrizione di azioni od obbligazioni convertibili».
    

    
      3.13
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse»;
    

    
                  b) dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito di cui alle lettere b) e c), del comma 1, la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto od otterranno una sentenza definitiva di condanna risarcitoria o restitutoria, oppure una decisione favorevole dell'Arbitrato per le Controversie Finanziarie istituito dal decreto legislativo n. 130 del 2015, relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbligazioni convertibili, quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività � S.G.A. S.p.A. (di seguito ''SGA'') ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall'articolo 2741 del codice civile.
    

    
              1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di commercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi proseguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei confronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a quanto previsto dagli articoli 43 e 208 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che lamentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giudice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati dagli adempimenti di cui all'articolo 208 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve, garantite dallo Stato, destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 4, comma 1, lettera a), dopo il punto ii) inserire il seguente:
    

    
              «iii) degli obblighi di cui all'articolo 3 commi 1-bis, 1-ter, 1-quater, del presente decreto».
    

    
      3.14
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse»;
    

    
                  b) dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito di cui alle lettere b) e c), del presente comma, la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto od otterranno una sentenza definitiva di condanna risarcitoria o restitutoria, oppure una decisione favorevole dell'Arbitrato per le Controversie Finanziarie istituito con decreto legislativo n. 130 del 2015, relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbligazioni convertibili, quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività � S.G.A. S.p.A. (di seguito ''SGA'') ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall'articolo 2741 del codice civile.
    

    
              1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di commercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi proseguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei confronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a quanto previsto dagli articoli 43 e 208 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che lamentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giudice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati dagli adempimenti di cui all'articolo 208 del regio decreto 16 marzo 1942.
    

    
              1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve, garantite dallo Stato, destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater».
    

    
      3.15
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito di cui alle lettere b) e c), la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto una sentenza definitiva di condanna risarcitoria o restitutoria relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbligazioni convertibili quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività � S.G.A. S.p.A. (di seguito anche ''SGA'') ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall'articolo 2741 del codice civile.
    

    
              1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili, convertite e subordinate nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di commercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi proseguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei confronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a quanto previsto dagli articoli 43 e 208 di cui al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, di seguito denominata legge fallimentare.
    

    
              1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che non abbiano ancora instaurato giudizio e che lamentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giudice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati dagli adempimenti di cui all'articolo 208 della legge fallimentare.
    

    
              1-quinquies. Lo Stato in ultima istanza si farà garante delle somme destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater».
    

    
      3.16
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito di cui alle lettere b) e c) del comma 1, la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto una sentenza definitiva di condanna risarcitoria o restitutoria relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbligazioni convertibili quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività � S.G.A. S.p.A. (di seguito ''SGA'') ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall'articolo 2741 del codice civile.
    

    
              1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di commercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi proseguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei confronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a quanto previsto dagli articoli 43 e 208 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che lamentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giudice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati dagli adempimenti di cui all'articolo 208 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater».
    

    
      3.17
    

    
      CAPPELLETTI, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) i beni culturali ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni. Tali beni sono ceduti al Ministero dei Beni delle attività culturali e del Turismo il quale acquista la titolarità di essi al medesimo importo individuato dal cessionario nell'offerta vincolante di cui all'articolo 3»;
    

    
                  b) al comma 2, le parole da: «Quando la cessione ha ad oggetto» fino alla fine del periodo sono soppresse.
    

    
      3.18
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, alinea, sopprimere il primo periodo:
    

    
                  b) al comma 2, alinea, dopo il terzo periodo, aggiungere il seguente: «Le comunicazioni di cui all'articolo 120 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 devono essere effettuate anche a mezzo posta».
    

    
      3.19
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, alinea, primo periodo, dopo le parole: «le disposizioni del contratto di cessione» aggiungere le seguenti: «concluso dopo la conversione in legge del presente decreto;
    

    
                  b) al comma 2, alinea, primo periodo, sostituire le parole: «da parte della Banca d'ltalia sul proprio sito della notizia di cessione» con le seguenti: da parte del Ministero dell'economia e delle finanze sul proprio sito della notizia di cessione»;
    

    
                  c) al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «anche sulla base di trattative a livello individuale nell'ambito di una procedura, anche se svolta prima dell'entrata in vigore del presente decreto, aperta, concorrenziale, non discriminatoria di selezione dell'offerta di acquisto più conveniente» con le seguenti: «di selezione pubblica dell'offerta di acquisto economicamente più conveniente per gli interessi economici dello Stato disposta con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto di selezione pubblica dell'offerta di acquisto economicamente più conveniente per gli interessi economici dello Stato disposta con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      3.20
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, alinea, primo periodo, dopo le parole: «le disposizioni del contratto di cessione» aggiungere le seguenti: «concluso dopo la conversione in legge del presente decreto»;
    

    
                  b) al comma 2, alinea, primo periodo, sostituire le parole: «da parte della Banca d'Italia sul proprio sito della notizia di cessione» con le seguenti: «da parte del Ministero dell'economia e delle finanze sul proprio sito della notizia di cessione»;
    

    
                  c) al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «anche sulla base di trattative a livello individuale nell'ambito di una procedura, anche se svolta prima dell'entrata in vigore del presente decreto, aperta, concorrenziale, non discriminatoria di selezione dell'offerta di acquisto più conveniente» con le seguenti: «è sulla base di una procedura di selezione pubblica dell'offerta di acquisto economicamente più conveniente per gli interessi economici dello Stato disposta con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      3.21
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, SIMEONI, MUSSINI, BIGNAMI, BENCINI, DE PIETRO, CASALETTO
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «Banca d'Italia», sostituire la seguente: «nel» con le parole: «in una sezione appositamente evidenziata del».
    

    
      3.22
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «senza necessità di svolgere altri adempimenti previsti dalla legge anche ai fini costitutivi di pubblicità notizia o dichiarativa, ivi inclusi quelli previsti dagli articoli 1264, 2022, 2355, 2470, 2525, 2556 e 2559, primo comma, del codice civile e dall'articolo 58, comma 2, del Testo unico bancario».
    

    
      3.23
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 2, alinea, sopprimere il quarto periodo.
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, sopprimere il settimo periodo.
    

    
      3.24
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 2, sopprimere il sesto e il settimo periodo.
    

    
      3.25
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Al comma 2, sopprimere il settimo periodo.
    

    
      3.26
    

    
      MONTEVECCHI, CAPPELLETTI, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «il comma 6 del medesimo articolo.», inserire le seguenti: «Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, d'intesa con la Regione Veneto e gli altri enti pubblici territoriali interessati, da emanarsi entro trenta giorni dall'esercizio del diritto di prelazione sulla cessione dei beni culturali in oggetto, sono individuate specifiche forme di tutela, nonché di integrale conservazione e promozione degli stessi, in particolare delle collezioni acquisite, al fine di garantirne la fruibilità nel territorio ove sono collocate e conservate».
    

    
      3.27
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      3.28
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      3.29
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 2, lettera a), sopprimere le parole: «l'articolo 36, nella parte in cui prevede il diritto del locatore ceduto di opporsi alla cessione del contratto di locazione da parte del conduttore, per il caso in cui gli immobili siano parte di un'azienda, e l'articolo 38 della legge 27 luglio 1978, n. 392».
    

    
      3.30
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      3.31
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera c).
    

    
      3.32
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera c).
    

    
      3.33
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'acquisto delle attività e passività prevede il pagamento del corrispettivo di 100 miliardi di euro da parte del cessionario».
    

    
      3.34
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il contratto di cessione deve essere pubblicato sul sito web istituzionale del Consiglio dei ministri, del Ministero dell'economia e delle finanze, della Banca d'Italia, del cessionario, del cedente e nella Gazzetta Ufficiale, entro 30 giorni dalla stipula».
    

    
      3.35
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le disposizioni del contratto di cessione stipulato ai sensi del presente decreto e modificato al fine di rendere le medesime conformi alle modifiche apportate in corso di conversione in legge del presente decreto non devono comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      3.36
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: «Il cessionario è il Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 1, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «il presente articolo si applica anche se gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti dopo il 12 giugno 2014»;
    

    
                  b) all'articolo 6, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119 le parole: ''80 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''100 per cento''».
    

    
      3.37
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: «Il cessionario è la Banca del Mezzogiorno-Medio Credito Centrale».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 1, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Il presente articolo si applica anche se gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti dopo il 12 giugno 2014»;
    

    
                  b) all'articolo 6, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119 le parole: ''80 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''100 per cento''».
    

    
      3.38
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: «Il cessionario è individuato con bando pubblico preposto a selezionare l'offerta economica più conveniente».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 1, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Il presente articolo si applica anche se gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti dopo il 12 giugno 2014»;
    

    
                  b) all'articolo 6, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119 le parole: ''80 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''100 per cento''».
    

    
      3.39
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «, anche sulla base di trattative a livello individuale, nell'ambito di una procedura, anche se svolta prima dell'entrata in vigore del presente decreto, aperta, concorrenziale, non discriminatoria di selezione dell'offerta di acquisto più conveniente» con le seguenti: «mediante selezione pubblica dell'offerta di acquisto economicamente più conveniente per gli interessi erariali dello Stato disposta con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      3.40
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole da: «, anche sulla base di trattative» a: «decreto» con le seguenti: «sulla base di un'asta pubblica».
    

    
      3.41
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 3, sopprimere il secondo ed il terzo periodo.
    

    
      3.42
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      3.43
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «si applica l'articolo 6 della legge 10 ottobre 1990, n. 287».
    

    
      3.44
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      3.45
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Gli atti che trasferiscono, in tutto o in parte, a qualsiasi titolo, la proprietà o la detenzione dei beni ceduti dai commissari liquidatori di cui all'articolo 3 sono denunciati al Ministero dell'economia e delle finanze entro tre giorni.
    

    
              Il Ministero dell'economia e delle finanze, anche attraverso società partecipate con capitale pubblico, ha facoltà di acquistare in via di prelazione i beni ceduti dai commissari liquidatori di cui al presente articolo, alienati a qualunque titolo o conferiti in società, rispettivamente, alle medesime condizioni stabilite nell'atto di alienazione o al medesimo valore attribuito nell'atto di conferimento.
    

    
              Le clausole del contratto di alienazione non vincolano lo Stato.
    

    
              La prelazione è esercitata nel termine di trenta giorni dalla data di ricezione della comunicazione di cessione da parte dei commissari liquidatori di cui al primo periodo del presente comma».
    

    
      3.46
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Il cessionario non può ridurre il valore complessivo del credito accordato entro il 26 giugno 2017 ai clienti delle Banche di cui all'articolo 1 fino a quando avrà efficacia l'intervento dello Stato di cui all'articolo 4».
    

    
      3.47
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Il cessionario non può modificare le condizioni economiche dei rapporti di credito in essere al 26 giugno 2017 dei clienti delle Banche di cui all'articolo 1 fino a quando avrà efficacia l'intervento dello Stato di cui all'articolo 4».
    

    
      3.48
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze trasmette una relazione trimestrale alle competenti Commissioni parlamentari sullo stato di attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      3.49
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede a trasmettere al Parlamento una dettagliata relazione semestrale sullo stato di attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, nell'alinea, sopprimere le seguenti parole: «anche in deroga alle norme di contabilità di Stato».
    

    
      4.2
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «anche in deroga alle norme di contabilità di Stato».
    

    
      4.3
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «autonoma e a prima» con la seguente: «a».
    

    
      4.4
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo la parola: «autonoma» inserire le seguenti: «, a pagamento, il cui valore è da determinare con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanare entro 180 giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto da pubblicarsi sul sito web istituzionale del Ministero dell'economia e delle finanze e della Banca d'Italia,».
    

    
      4.5
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «del soggetto in liquidazione» con le seguenti: «delle Banche».
    

    
      4.6
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, lettera a), punto i, sostituire le parole: «5.351 milioni» con le seguenti: «1.000 milioni» e le parole: «6.351 milioni» con le seguenti: «1.500 milioni».
    

    
      4.7
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il capoverso «ii», aggiungere il seguente:
    

    
              «iii. Degli obblighi di cui all'articolo 3, commi 1-bis, 1-ter e 1-quater del presente decreto».
    

    
              Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 3 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «d) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse».
    

    
                      2) dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito di cui alle lettere b) e c), la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto una sentenza definitiva di condanna risarcitoria o restitutoria relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbligazioni convertibili quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività � S.G.A. S.p.A. (di seguito denominata ''SGA'') ai sensi dell'articolo 5, comma 1-bis, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall'articolo 2741 del codice civile.
    

    
              1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di commercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi proseguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei confronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a quanto previsto dagli articoli 43 e 208 di cui al Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, di seguito denominata legge fallimentare.
    

    
              1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che lamentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giudice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati dagli adempimenti di cui all'articolo 208 di cui alla medesima legge fallimentare.
    

    
              1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater».
    

    
                  b) all'articolo 5, dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. I crediti erogati dalle Banche e utilizzati anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse sono esclusi dalla cessione di cui al comma 1. La liquidazione coatta amministrativa delle Banche procede alla compensazione tra le passività connesse a tali crediti e il prezzo d'acquisto corrisposto dall'investitore per la sottoscrizione dei predetti prodotti finanziari. Gli interessi maturati dai finanziamenti non sono dovuti e, pertanto, non concorrono ai fini della compensazione.
    

    
              1-ter. Il comma precedente si applica altresì ai crediti erogati in conseguenza del mancato accoglimento delle richieste di vendite formalizzate dagli azionisti nonché ai crediti connessi a linee di credito la cui concessione è stata subordinata alla previa o successiva sottoscrizione di azioni od obbligazioni convertibili».
    

    
      4.8
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il punto «ii.» aggiungere il seguente:
    

    
              «iii. Degli obblighi di cui all'articolo 3, commi 2, 3 e 4 del presente decreto».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Gli obbligazionisti subordinati godono di privilegio in misura superiore rispetto a tutti gli altri creditori previsti dal comma 3».
    

    
      4.9
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il punto «ii.» aggiungere il seguente:
    

    
              «iii. Degli obblighi di cui all'articolo 3, commi 2, 3 e 4 del presente decreto».
    

    
      4.10
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il punto ii. inserire il seguente:
    

    
              «iii. Degli obblighi di cui all'articolo 3, commi 2, 3 e 4 del presente decreto».
    

    
      4.11
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera b).
    

    
      4.12
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      4.13
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con le seguenti:
    

    
                  «b) fornisce un supporto finanziario al cessionario di cui all'articolo 3, a fronte del fabbisogno di capitale generato dall'operazione di cessione, dietro corrispettivo in obbligazioni subordinate convertibili, con scadenza al 31 dicembre 2022, emesse dal cessionario, per un importo massimo di euro 4.000 milioni;
    

    
                  b-bis) le obbligazioni subordinate convertibili sono emesse ad un tasso di interesse dell'1 per cento;
    

    
                  b-ter) le obbligazioni sono convertibili in azioni di nuova emissione dell'emittente a totale discrezione dell'emittente stessa, in qualsiasi data entro il 31 dicembre 2022;
    

    
                  b-quater) l'eventuale conversione delle obbligazioni subordinate in azioni dell'emittente, viene effettuata alla media quotazione di borsa degli ultimi 60 giorni più un premio in maggiorazione del 15 per cento;
    

    
                  b-quinquies) lo Stato si impegna a non esercitare il diritto di voto e a detenere le azioni per un periodo minimo di 3 anni. Decorso tale termine lo Stato potrà cedere a mercato non più di un terzo della quantità totale delle azioni ricevute per anno».
    

    
      4.14
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con le seguenti:
    

    
                  «b) fornisce un supporto finanziario al cessionario di cui all'articolo 3, a fronte del fabbisogno di capitale generato dall'operazione di cessione, per un numero limite di azioni del cessionario corrispondente ad un importo massimo di euro 4.000 milioni;
    

    
                  b-bis) l'importo viene erogato a fronte di un aumento di capitale del cessionario riservato allo Stato;
    

    
                  b-ter) il prezzo delle azioni è pari alla media delle quotazioni di borsa degli ultimi 30 giorni precedenti al decreto maggiorato di un premio del 10 per cento;».
    

    
      4.15
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      4.16
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera d).
    

    
      4.17
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) dispone l'erogazione al cessionario di cui all'articolo 3 di risorse che garantiscano la piena occupazione di tutti i lavoratori di entrambe le banche di cui all'articolo 1, comma 1, ed a sostegno di misure di ristrutturazione aziendale in conformità agli impegni assunti dal cessionario necessari ai fini del rispetto della disciplina europea sugli aiuti di Stato, per un importo massimo di euro 1.285 milioni».
    

    
      4.18
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «1.285 milioni» con le seguenti: «285 milioni».
    

    
      4.19
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      4.20
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      4.21
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il decreto di cui all'articolo 2, comma 1 stabilisce che il contratto di cessione preveda che il Ministero dell'economia e delle finanze anticipi al commissario liquidatore le spese necessarie per il funzionamento della procedura di liquidazione coatta amministrativa, incluse le indennità spettanti agli organi liquidatori; in questo caso, il decreto prevede altresì che il cessionario rimborsi al Ministero stesso quanto anticipato».
    

    
      4.22
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «anticipi» con la seguente: «posticipi».
    

    
      4.23
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «incluse le indennità spettanti agli organi liquidatori».
    

    
      4.24
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. In ogni caso gli anticipi di cui al comma 2 non possono essere erogati prima della concreta e completa erogazione delle misure di ristoro di cui all'articolo 6».
    

    
      4.25
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      4.26
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      4.27
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Gli obbligazionisti subordinati godono di privilegio in misura superiore rispetto a tutti gli altri creditori previsti dal comma 3».
    

    
      4.28
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 4, alinea, sostituire il primo periodo con il seguente: «Prima del perfezionamento della cessione di cui al presente decreto un collegio di esperti effettua una due diligence sul compendio oggetto di cessione».
    

    
      4.29
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Sopprimere i commi 5, 6 e 7.
    

    
      4.30
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      4.31
    

    
      GIROTTO, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 5, sopprimere la lettera a).
    

    
      4.32
    

    
      GIROTTO, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 5, lettera b), le parole: «tre anni» sono sostituite dalle seguenti: «dodici mesi».
    

    
      4.33
    

    
      VICECONTE
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Nella procedura esecutiva di cui all'articolo 72 del regio decreto 16 marzo 1942 n. 267 ha titolo ad intervenire anche il terzo promissario acquirente del bene sottoposto a pignoramento o a vendita giudiziaria che dimostri che, in epoca precedente al giudizio di esecuzione, abbia effettuato in favore dell'esecutato versamenti tramite assegni bancari o rimesse bancarie e ciò anche in assenza di trascrizione del contratto preliminare di acquisto del bene; al promissario acquirente dovrà essere riconosciuto il diritto al recupero dell'intera somma versata, dedotta una somma calcolata per ciascuno degli anni di godimento del bene in base all'interesse legale rapportato al valore catastale del bene medesimo».
    

    
      4.34
    

    
      VICECONTE
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 72 del regio decreto 16 marzo 1942 n. 267 è aggiunto il seguente comma:
    

    
              ''In deroga alle norme sulla trascrizione del presente regio decreto, il curatore deve soddisfare il credito del terzo promissario acquirente anche di quota a proprietà indivisa, che, nel periodo antecedente alla pronuncia di sentenza di fallimento, dimostri di aver corrisposto in favore del fallito somme di danaro tramite assegni bancari o rimesse bancarie. Al promissario acquirente dovrà essere riconosciuta l'intera somma versata con le medesime modalità''».
    

    
      4.35
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      4.36
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze elabora una relazione trimestrale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commissioni parlamentari al fine di verificare l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      4.37
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. In deroga a quanto disposto nel comma 3 e salvo i casi già previsti dall'articolo 6, il Ministero dell'economia e delle finanze si impegna a pagare in prededuzione, fino all'importo del 50 per cento del valore nominale, le obbligazioni subordinate contratte dalla clientela retail».
    

    
      4.0.1
    

    
      CARRARO, D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Norme  in materia di prevenzione del conflitto di interessi delle banche e degli intermediari finanziari detentori di quote di partecipazione in imprese o società che svolgono attività di intermediazione immobiliare)
    

    
              1. A tutela del consumatore, le banche e gli intermediari finanziari non possono detenere, nelle imprese o società che svolgono attività di intermediazione immobiliare, partecipazioni che rappresentano almeno il dieci per cento del capitale o che attribuiscono almeno il dieci per cento dei diritti di voto o che comunque consentono di esercitare un'influenza notevole.
    

    
              2. I dipendenti, gli agenti e i collaboratori di banche ed intermediari finanziari non possono svolgere attività di intermediazione immobiliare, né esercitare, neppure per interposta persona, attività di amministrazione, direzione o controllo nelle imprese o società di intermediazione immobiliare, ovvero svolgere, anche informalmente, attività promozionale delle imprese di intermedi azione immobiliare partecipate dalle banche o dagli intermediari finanziari da cui dipendono o con cui collaborano.
    

    
              3. I dipendenti ed i collaboratori, a qualsiasi titolo, di imprese di intermediazione immobiliare nelle quali banche ed intermediari finanziari detengono quote di partecipazione non possono ricoprire ruoli ed incarichi, né esercitare, neppure per interposta persona, attività di amministrazione, direzione o controllo presso le banche e gli intermediari finanziari medesimi, ovvero, svolgere anche informalmente, attività promozionale dei servizi e prodotti offerti dalle banche e dagli intermediari finanziari detentori di quote di partecipazione.
    

    
              4. Al fine di non ingenerare un indebito condizionamento nel consumatore, è vietato l'utilizzo, da parte delle agenzie immobiliari, partecipate da banche o da intermediari finanziari, di utilizzare nell'insegna, nella denominazione o in qualsivoglia segno distintivo o comunicazione rivolta al pubblico, la ragione sociale delle banche e degli intermediari finanziari medesimi.
    

    
              5. A tutela del consumatore e nel rispetto dell'articolo 2744 del codice civile, è vietata la diffusione, da parte delle banche e degli intermediari finanziari, di dati ed informazioni relativi ai propri clienti correntisti alle imprese o società di intermediazione immobiliare nelle quali le banche e gli intermediari finanziari medesimi detengono quote di partecipazione.
    

    
              6. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al presente articolo è punito con la sanzione amministrativa da 15.000 a 50.000 euro».
    

    
      4.0.2
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Introduzione del divieto di acquisire quote di partecipazione in imprese o società che svolgono attività di intermediazione immobiliare)
    

    
              1. Le banche e gli intermediari finanziari non possono acquisire o detenere partecipazioni in imprese o società che svolgono l'attività di intermediazione immobiliare ai sensi della legge n. 39 del 1989».
    

    
      Art. 5.
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. I crediti erogati dalle Banche e utilizzati anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse sono esclusi dalla cessione di cui al comma 1. La liquidazione coatta amministrativa delle Banche procede alla compensazione tra le passività connesse a tali crediti e il prezzo d'acquisto corrisposto dall'investitore per la sottoscrizione dei predetti prodotti finanziari. Gli interessi maturati dai finanziamenti non sono dovuti e, pertanto, non concorrono ai fini della compensazione.
    

    
              1-ter. Il comma precedente si applica altresì ai crediti erogati in conseguenza del mancato accoglimento delle richieste di vendite formalizzate dagli azionisti nonché ai crediti connessi a linee di credito la cui concessione è stata subordinata alla previa o successiva sottoscrizione di azioni od obbligazioni convertibili».
    

    
              Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 3 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse».
    

    
                      2) dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito di cui alle lettere b) e c), la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto una sentenza definitiva di condanna risarcitoria o restitutoria relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbligazioni convertibili quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività � S.G.A. S.p.A. (di seguito denominata ''SGA'') ai sensi dell'articolo 5, comma 1-bis, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall'articolo 2741 del codice civile.
    

    
              1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di commercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi proseguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei confronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a quanto previsto dagli articoli 43 e 208 di cui al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, di seguito denominata legge fallimentare.
    

    
              1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che lamentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giudice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati dagli adempimenti di cui all'articolo 208 di cui alla medesima legge fallimentare.
    

    
              1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater»;
    

    
                  b) all'articolo 4, comma 1, lettera a), dopo il capoverso ii, aggiungere il seguente:
    

    
              «iii. degli obblighi di cui all'articolo 3, commi 1-bis, 1-ter e 1-quater, del presente decreto».
    

    
      5.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. I crediti erogati dalle Banche e utilizzati anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse sono esclusi dalla cessione di cui al comma 1. La liquidazione coatta amministrativa delle Banche procede alla compensazione tra le passività connesse a tali crediti e il prezzo d'acquisto corrisposto dall'investitore per la sottoscrizione dei predetti prodotti finanziari. Gli interessi maturati dai finanziamenti non sono dovuti e, pertanto, non concorrono ai fini della compensazione.
    

    
              1-ter. Il comma 1-bis si applica altresì ai crediti erogati in conseguenza del mancato accoglimento delle richieste di vendite formalizzate dagli azionisti nonché ai crediti connessi a linee di credito la cui concessione è stata subordinata alla previa o successiva sottoscrizione di azioni od obbligazioni convertibili».
    

    
      5.3
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. I crediti erogati dalle Banche e utilizzati anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse sono esclusi dalla cessione di cui al comma 1. La liquidazione coatta amministrativa delle Banche procede alla compensazione tra le passività connesse a tali crediti e il prezzo d'acquisto corrisposto dall'investitore per la sottoscrizione dei predetti prodotti finanziari. Gli interessi maturati dai finanziamenti non sono dovuti e, pertanto, non concorrono ai fini della compensazione.
    

    
              1-ter. Il comma 1-bis si applica altresì ai crediti erogati in conseguenza del mancato accoglimento delle richieste di vendite formalizzate dagli azionisti nonché ai crediti connessi a linee di credito la cui concessione è stata subordinata alla previa o successiva sottoscrizione di azioni od obbligazioni convertibili».
    

    
      5.4
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze elabora una relazione annuale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commissioni parlamentari al fine di verificare l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      5.5
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole da: «anche in deroga» fino alla fine.
    

    
      5.6
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le disposizioni contenute nei commi da 1 a 6 del presente articolo non si applicano ai crediti deteriorati ed agli attivi non ceduti o retrocessi di cui al comma 1, oggetto di cessione a terzi da parte dei commissari liquidatori, ovvero di procedure concordate ed attuate in via stragiudiziale tra gli stessi i commissari ed i debitori, che garantiscono condizioni più vantaggiose per il cedente o per il creditore, rispetto a quelle previste per la cessione prevista ai commi da 1 a 6 del presente articolo».
    

    
      5.7
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Prima di procedere alla cessione ai sensi delle disposizioni di cui al presente articolo le Banche devono presentare al debitore una proposta di transazione pari al valore di iscrizione contabile del relativo credito».
    

    
      5.8
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze presenta alle competenti Commissioni parlamentari una relazione trimestrale al fine di verificare l'andamento della gestione dei crediti deteriorati rispetto alle previsioni».
    

    
      5.9
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le società pubbliche che gestiscono i crediti deteriorati provenienti da Risoluzioni bancarie o LCA bancarie hanno obbligo di trasparenza attraverso la pubblicazione online dei dati principali di tutte le pratiche di crediti che riguardano persone giuridiche e di dati aggregati, non nominativi, per comune di residenza per quanto riguarda le persone fisiche».
    

    
      5.0.1
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Incentivi finalizzati alla gestione crediti deteriorati)
    

    
              1. Le banche e gli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del testo unico bancario, aventi sede legale in Italia, possono conferire i crediti qualificati come deteriorati dall'autorità competente, o direttamente gli immobili non locati né adibiti ad attività economiche, posti a garanzia degli stessi, ad un fondo, gestito da una società di gestione del risparmio, costituito con il compito di migliorare le prospettive di recupero dei crediti deteriorati mediante la riqualificazione e valorizzazione degli immobili posti a garanzia dei crediti stessi.
    

    
              2. Nell'ambito di piani di riequilibrio economico e finanziario concordati con il soggetto che opera il conferimento, il debitore può partecipare al progetto di riqualificazione e valorizzazione degli immobili. A tal fine, nell'ambito della società di cui si favorisce il ritorno in bonis, il debitore può individuare figure professionali da impiegare al fine del raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 1. Il fondo di cui al comma l può, altresì, acquisire o sottoscrivere azioni, quote e altri titoli e strumenti partecipativi derivanti dalla conversione di parte dei crediti oggetto del conferimento.
    

    
              3. Al fine di promuovere la finalità di cui al comma 1, sono riconosciute fino al 31 dicembre 2019, agevolazioni fiscali in favore delle società di gestione del risparmio, secondo le seguenti modalità:
    

    
                  a) sgravi fiscali e contributivi nella misura massima del 60 per cento degli oneri sostenuti, ai soggetti che assumano personale in esubero proveniente dalle banche e dagli istituti di credito che operano la cessione di crediti deteriorati;
    

    
                  b) detrazioni fiscali nella misura massima del 50 per cento per l'anno 2017 e del 36 per cento per ciascuno degli anni 2018 e 2019 per gli interventi di riqualificazione energetica dei beni immobili posti a garanzia dei crediti oggetto di cartolarizzazione;
    

    
                  c) detrazioni fiscali nella misura massima del 60 per cento per l'anno 2017 e del 46 per cento per ciascuno degli anni 2018 e 2019 per gli interventi di riqualificazione dei beni immobili posti a garanzia dei crediti oggetto di cartolarizzazione con destinazione a finalità sociali di interesse pubblico e di promozione e sviluppo del territorio.
    

    
              4. La valutazione sulla concessione delle agevolazioni fiscali e contributive di cui al comma 3 nonché i controlli successivi sugli interventi per i quali vengono riconosciute tali agevolazioni, sono affidate alla Banca del Mezzogiorno MedioCredito Centrale S.p.A.
    

    
              5. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono determinate le modalità di concessione e fruizione delle agevolazioni fiscali previste dal comma 3 nonché le modalità di attuazione dei controlli di cui al comma 4. Con il medesimo decreto sono individuate, altresì, le modalità di partecipazione del debitore alla riqualificazione e valorizzazione degli immobili ai sensi del comma 2.
    

    
              6. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo nel limite massimo di 30 milioni di euro per il 2017 e di 60 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      AUGELLO, QUAGLIARIELLO, BONFRISCO, ARACRI, BILARDI, COMPAGNA, DAVICO, DI GIACOMO, FUCKSIA, GIOVANARDI
    

    
      Sostituire l'articolo 6, con il seguente:
    

    
              «Art. 6. - (Misure di ristoro e in materia di responsabilità degli amministratori delle banche) � 1. Gli investitori che siano persone fisiche, imprenditori individuali, nonché imprenditori agricoli o coltivatori diretti o i loro successori mortis causa che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa di cui al presente decreto, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle Banche e acquistati nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti, possono accedere alle prestazioni del Fondo di solidarietà previsto dall'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, commi 856, 857, 858, 859, 860 e 861, e successive modificazioni, della medesima legge. Ai fini di cui al periodo precedente si intendono per investitori anche il coniuge, il convivente more uxorio e i parenti entro il secondo grado in possesso dei predetti strumenti finanziari a seguito di trasferimento con atto tra vivi. Il presente comma si applica solo quando gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti o acquistati entro la data del 1º febbraio 2016, in caso di acquisto a titolo gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato acquistato dal dante causa.
    

    
              2. Agli investitori di cui al comma 1 si applicano le disposizioni in materia di accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta di cui all'articolo 9 del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario di cui al comma 6 del citato articolo 9 deve essere presentata, a pena di decadenza, entro il 31 ottobre 2017.
    

    
              3. Sono esclusi dalla base imponibile dell'imposta sul reddito delle persone fisiche gli indennizzi erogati ai soci ai sensi delle offerte pubbliche di transazione presentate dalle banche.
    

    
              4. Ove i commissari liquidatori esercitino l'azione di responsabilità ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile, il giudice, se accoglie la domanda nei confronti degli amministratori delle Banche, condanna sempre questi ultimi all'interdizione perpetua dai pubblici uffici, all'interdizione perpetua dall'esercizio delle professioni, dagli uffici difettivi delle persone giuridiche e delle imprese e l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione.
    

    
              5. Il comma 5 dell'articolo 72 del testo unico bancario, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''5. L'esercizio dell'azione sociale di responsabilità e di quella dei creditori sociali contro i membri degli organi amministrativi e di controllo e il direttore generale, dell'azione contro il soggetto incaricato della revisione legale dei conti, nonché dell'azione del creditore sociale contro la società o l'ente che esercita l'attività di direzione e di coordinamento, è garantito nelle forme e nei modi previsti dalla legislazione vigente''».
    

    
      6.2
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole da: «e acquistati» fino a: «Banche emittenti».
    

    
      6.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti», con le seguenti: «, anche tramite home banking, sia nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti che tramite intermediari diversi,».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 1, sopprimere il terzo periodo;
    

    
                  al comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Al citato articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59», le parole: «pari all'80 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «pari al 100 per cento».
    

    
      6.4
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti» aggiungere le seguenti: «anche effettuato tramite proprio rapporto di home banking,».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al medesimo, terzo periodo, sostituire le parole: «del 12 giugno 2014» con le seguenti: «di entrata in vigore del presente decreto,»;
    

    
                  al comma 2, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Al comma 3 del citato articolo 9», le parole: «pari all'80 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «pari al 100 per cento»;
    

    
              dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Gli obbligazionisti retail che prima dell'apertura della liquidazione coatta amministrativa di cui al presente decreto hanno acquistato obbligazioni subordinate delle Banche potranno, entro il 30 settembre 2017, previa rinuncia ad ogni qualsiasi ulteriore pretesa, mediante cessione delle obbligazioni subordinate al Ministero dell'economia e delle finanze, ricevere per un importo pari al 70 per cento del prezzo di acquisto un Buono ordinario del Tesoro zero coupon con durata identica all'obbligazione già detenuta e comunque con scadenza non inferiore a 5 anni. Per i possessori dell'obbligazione Veneto Banca, la cui scadenza originaria era fissata al 21 giugno 2017, l'importo dei Btp da richiedere è rapportato al 70 per cento del nominale del valore nominale».
    

    
      6.5
    

    
      GUERRA, FORNARO, PEGORER, BATTISTA, CAMPANELLA, CASSON, CORSINI, DIRINDIN, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, LO MORO, MIGLIAVACCA, RICCHIUTI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al secondo periodo sostituire le parole: «il convivente more uxorio» con le seguenti: «la parte dell'unione civile, il convivente di fatto»;
    

    
                  b) al terzo periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «1º febbraio 2016».
    

    
      6.6
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «Il presente comma si applica solo quando gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti o acquistati entro la data del 12 giugno 2014; in caso di acquisto a titolo gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato acquistato dal dante causa;».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  sopprimere l'articolo 7;
    

    
                  all'articolo 6, dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Le misure di ristoro di cui al presente articolo, in deroga all'articolo 9, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, sono pari al 100 per cento del valore di acquisto degli strumenti finanziari di debito subordinato e si applicano anche nel caso di acquisto successivo alla data del 12 giugno 2014».
    

    
      6.7
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, sopprimere il terzo periodo.
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 9, comma 3, del decreto-legge n. 59 del 2016, le parole: ''acquistati entro il 12 giugno 2014 e'' sono soppresse''».
    

    
      6.8
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Al comma 1, sopprimere il terzo periodo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. In caso di incapienza delle risorse del Fondo di solidarietà di cui all'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, alla eventuale compensazione dei maggiori oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1 dell'articolo 6, si provvede mediante corrispondente utilizzo, nel limite massimo di 50 milioni di euro per l'anno 2018, del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      6.9
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      6.10
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Al comma 1, sostituire il terzo periodo con il seguente: «Il presente comma si applica a tutti gli strumenti finanziari in debito subordinato sottoscritti o acquistati al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa; in caso di acquisto a titolo gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato acquistato dal dante causa».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. In caso di incapienza delle risorse del Fondo di solidarietà di cui all'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, alla eventuale compensazione dei maggiori oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1 dell'articolo 6, si provvede mediante corrispondente utilizzo, nel limite massimo di 50 milioni di euro per l'anno 2018, del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      6.11
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «Il presente comma si applica solo quando gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti o acquistati entro la data del 12 giugno 2014; in caso di acquisto a titolo gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato acquistato dal dante causa» con le seguenti: «Il presente articolo si applica anche se gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti dopo il 12 giugno 2014».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al medesimo articolo 6 dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, le parole: ''80 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''100 per cento''»;
    

    
                  sopprimere l'articolo 7.
    

    
      6.12
    

    
      MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «del 12 giugno 2014» con le seguenti: «di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      6.13
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «1º gennaio 2016».
    

    
      6.14
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «25 giugno 2016».
    

    
      6.15
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, SIMEONI, MUSSINI, BIGNAMI, BENCINI, DE PIETRO, CASALETTO
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015».
    

    
      6.16
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «30 settembre 2017» con le seguenti: «1º gennaio 2018».
    

    
      6.17
    

    
      GUERRA, BATTISTA, FORNARO, PEGORER, CAMPANELLA, CASSON, CORSINI, DIRINDIN, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, LO MORO, MIGLIAVACCA, RICCHIUTI, SONEGO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 92 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, dopo il comma 9, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''9-bis. Se dalla procedura disciplinata dalla presente sezione scaturisce a carico degli amministratori delle Banche un procedimento penale che si conclude con la condanna, la pena è aumentata da un terzo alla metà. È comunque disposta la confisca dei beni personali degli amministratori condannati, fatte salve le cose impignorabili di cui agli articoli 514, 515 e 516 del codice di procedura civile.
    

    
              9-ter. La condanna comporta l'interdizione perpetua dai pubblici uffici, l'interdizione perpetua dall'esercizio delle professioni, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese e l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione''».
    

    
      6.18
    

    
      BATTISTA, GUERRA, FORNARO, PEGORER, CAMPANELLA, CASSON, CORSINI, DIRINDIN, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, LO MORO, MIGLIAVACCA, RICCHIUTI, SONEGO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Qualora riscontrino nell'esercizio del loro incarico fatti che costituiscono reato, i commissari liquidatori devono fame denuncia per iscritto al pubblico ministero, anche quando non sia individuata la persona alla quale il reato è attribuito. Della denuncia danno notizia alla Banca d'Italia.
    

    
              2-ter. Il pubblico ministero che riceve una notizia di reato, ai sensi del comma precedente, ascritta a persona determinata, se non vi sono evidenti presupposti per la richiesta di archivi azione, deve disporre il sequestro preventivo dei beni della persona o dei beni di quella persona che ha motivo di ritenere ne sia l'intestataria fittizia. Se il pubblico ministero chiede l'archiviazione e il giudice dispone l'imputazione coatta, ordina al pubblico ministero di disporre il sequestro preventivo ai sensi del periodo precedente».
    

    
      6.19
    

    
      GUERRA, BATTISTA, FORNARO, PEGORER, CAMPANELLA, CASSON, CORSINI, DIRINDIN, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, LO MORO, MIGLIAVACCA, RICCHIUTI, SONEGO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'accoglimento della domanda nell'azione di responsabilità ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile nei confronti degli amministratori delle Banche, comporta sempre l'interdizione perpetua dai pubblici uffici, l'interdizione perpetua dall'esercizio delle professioni, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese e l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione».
    

    
      6.20
    

    
      BATTISTA, GUERRA, FORNARO, PEGORER, CAMPANELLA, CASSON, CORSINI, DIRINDIN, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, LO MORO, MIGLIAVACCA, RICCHIUTI, SONEGO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Ove decidano di esercitare l'azione di responsabilità ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile, i commissari liquidatori devono chiedere il sequestro giudiziario ai sensi della sezione Il del capo III, del codice di procedura civile sui beni personali degli amministratori delle Banche e di quelle che hanno motivo di ritenere ne siano le intestatarie fittizie. Ove decidano di non esercitare l'azione di responsabilità, redigono una relazione che ne illustri i motivi e la trasmettono al Ministro dell'economia e delle finanze, il quale la trasmette con le proprie valutazioni ai Presidenti delle Camere del Parlamento».
    

    
      6.21
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Gli obbligazionisti retail che prima dell'apertura della liquidazione coatta amministrativa di cui al presente decreto hanno acquistato obbligazioni subordinate delle Banche potranno, entro il 30 settembre 2017, previa rinuncia ad ogni qualsiasi ulteriore pretesa, mediante cessione delle obbligazioni subordinate al Ministero dell'economia e delle finanze, ricevere per un importo pari al 70 per cento del prezzo di acquisto un Buono ordinario del Tesoro ''zero coupon'' con durata identica all'obbligazione già detenuta e comunque con scadenza non inferiore a 5 anni. Per i possessori dell'obbligazione Veneto Banca, la cui scadenza originaria era fissata al 21 giugno 2017, l'importo dei Btp da richiedere è rapportato al 70 per cento del nominale del valore nominale».
    

    
      6.22
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 137 del decreto legislativo n. 385 del 1993 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  al comma 1-bis, primo periodo, le parole: ''euro 10.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''euro 20.000'';
    

    
                  al comma 1-bis, secondo periodo, le parole: ''o dell'ammenda fino ad euro 10.000 euro'' sono sostituite dalle seguenti: ''e dell'ammenda fino ad euro 20.000'';
    

    
                  dopo il comma 1-bis, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-ter. Se i fatti di cui al comma 1-bis sono commessi da soggetti che ricoprono ovvero hanno ricoperto negli ultimi 5 anni incarichi politici, di amministrazione, di direzione, di governo o incarichi dirigenziali, le pene sono aumentate della metà.'';
    

    
                  al comma 2, le parole: ''da uno a tre'' sono sostituite dalle seguenti: ''da due a sei'' e le parole: ''fino a lire venti milioni'' dalle seguenti: ''fino ad euro 20.000'';
    

    
                  dopo il comma 2, è inserito il seguente:
    

    
              ''a-bis. Se il fatto di cui al comma 2 è commesso in concorso di reato da soggetti che ricoprono ovvero hanno ricoperto negli ultimi 5 anni incarichi politici, di amministrazione, di direzione, di governo o incarichi dirigenziali, la pena è aumentata della metà''».
    

    
      6.23
    

    
      CAPPELLETTI, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuate adeguate forme di ristoro, per gli azionisti che hanno sottoscritto o acquistato titoli entro la data del 12 giugno 2014, volte a far fronte alla assenza di risorse sufficienti per soddisfare le pretese creditorie di tali soggetti nello stato passivo delle Banche poste in liquidazione».
    

    
      6.24
    

    
      CAPPELLETTI, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. È riconosciuta agli azionisti che hanno sottoscritto o acquistato titoli entro la data del 12 giugno 2014, la possibilità di accedere alle prestazioni del Fondo di solidarietà previsto dall'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 qualora dall'accertamento dello stato passivo non risultino attività sufficienti per soddisfare le pretese creditorie degli stessi».
    

    
      6.25
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze elabora una relazione trimestrale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commissioni parlamentari al fine di verificare l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      6.26
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «3. Agli investitori che siano persone fisiche, imprenditori individuali, nonché imprenditori agricoli coltivatori diretti o i loro successori mortis causa che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa di cui al presente decreto, detenevano azioni emessi dalla Banche, anche acquistati al di fuori dell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti sono corrisposti, dalla SGA, strumenti finanziari di tipo warrant, con valore pari alla percentuale di recupero dei crediti in sofferenza detenuti dalla stessa SGA e in relazione al superamento dell'attuale valore di mercato degli stessi. Ai fini di cui al periodo precedente si intendono per investitori anche il coniuge, il convivente more uxorio e i parenti entro il secondo grado in possesso dei predetti strumenti finanziari a seguito di trasferimento con atto tra vivi».
    

    
      6.27
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le somme ricevute a titolo di indennizzo dagli investitori di cui al comma 1, a seguito di accordi transattivi tra gli stessi investitori e le Banche, non sono oggetto dell'azione revocatoria da parte dei commissari liquidatori».
    

    
      6.0.1
    

    
      CAPPELLETTI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Azione di responsabilità)
    

    
              1. Ove i commissari liquidatori esercitino l'azione di responsabilità ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile, il giudice, se accoglie la domanda nei confronti degli amministratori delle Banche, condanna sempre questi ultimi all'interdizione perpetua dai pubblici uffici, all'interdizione perpetua dall'esercizio delle professioni, dagli uffici diretti vi delle persone giuridiche e delle imprese e all'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione».
    

    
      6.0.2
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Introduzione del Titolo VIII-bis del Libro quarto del codice
    

    
      di procedura civile, in materia di azione di classe)
    

    
              1. Dopo il Titolo VIII del Libro quarto del codice di procedura civile è aggiunto il seguente:
    

    
      ''Titolo VIII-bis
    

    
      DELL'AZIONE DI CLASSE
    

    
      Art. 840-bis.
    

    
      (Ambito di applicazione)
    

    
              I diritti individuali omogenei sono tutelabili anche attraverso l'azione di classe, secondo le disposizioni del presente titolo. A tale fine, un'associazione o un comitato che hanno come scopo la tutela dei predetti diritti o ciascun componente della classe può agire nei confronti dell'autore delle condotte lesive per l'accertamento della responsabilità e per la condanna al risarcimento del danno e alle restituzioni.
    

    
              L'azione di classe può essere esperita nei confronti di imprese ovvero nei confronti di enti gestori di servizi pubblici o di pubblica utilità, relativamente a fatti cagionati nello svolgimento delle loro rispettive attività. Sono fatte salve le disposizioni in materia di ricorso per l'efficienza delle amministrazioni e dei concessionari di servizi pubblici.
    

    
              In ogni caso, resta fermo il diritto all'azione individuale, salvo quanto previsto all'articolo 840-undecies, ottavo comma.
    

    
              Non è ammesso l'intervento dei terzi ai sensi dell'articolo 105.
    

    
              Nel caso in cui, a seguito di accordi transattivi o conciliativi intercorsi tra le parti, vengano a mancare in tutto le parti attrici, il tribunale assegna agli aderenti un termine, non inferiore a quarantacinque giorni e non superiore a novanta giorni, per la prosecuzione della causa, che deve avvenire con la costituzione in giudizio di almeno uno degli aderenti mediante il ministero di un difensore. Nel caso in cui, decorso inutilmente il termine di cui al primo periodo, non avvenga la prosecuzione del procedimento, il tribunale ne dichiara l'estinzione. A seguito dell'estinzione, resta comunque salvo il diritto all'azione individuale dei soggetti aderenti oppure l'avvio di una nuova azione di classe.
    

    
      Art. 840-ter.
    

    
      (Forma e ammissibilità della domanda)
    

    
              La domanda per l'azione di classe si propone con atto di citazione davanti alla sezione specializzata in materia di impresa.
    

    
              L'atto di citazione è notificato anche all'ufficio del pubblico ministero presso il tribunale adito, il quale può intervenire limitatamente al giudizio di ammissibilità. L'atto eli citazione è pubblicato, a cura della cancelleria ed entro quindici giorni dall'iscrizione a ruolo della causa, nell'area pubblica del portale dei servizi telematici gestito dal Ministero della giustizia, in modo da assicurare l'agevole reperibilità delle informazioni in esso contenute. Entro il termine di trenta giorni dalla:
    

    
                  a) quando è manifestamente infonda;
    

    
                  b) quando il tribunale non ravvisa omogeneità dei diritti individuali tutelabili ai sensi dell'articolo 840-bis;
    

    
                  c) quando l'attore versa in stato di conflitto di interessi nei confronti del convenuto;
    

    
                  d) quando l'associazione o il comitato non sono adeguatamente rappresentativi degli interessi fatti valere in giudizio.
    

    
              L'ordinanza che decide sull'ammissibilità è pubblicata, a cura della cancelleria, nell'area pubblica del portale telematico di cui al secondo comma, entro quindici giorni dalla pronuncia.
    

    
              Quando l'inammissibilità è dichiarata a norma del quarto comma, lettera a), l'attore può riproporre l'azione di classe quando si verificano mutamenti delle circostanze o vengono dedotte nuove ragioni di fatto o di diritto.
    

    
              L'ordinanza che decide sull'ammissibilità dell'azione di classe è reclamabile dalle parti davanti alla corte di appello nel termine di trenta giorni dalla sua comunicazione o dalla sua notificazione, se anteriore. Il ricorso deve essere notificato al pubblico ministero. Sul reclamo la corte di appello decide con ordinanza in camera di consiglio entro quaranta giorni dal deposito del ricorso. In caso di accertamento dell'ammissibilità della domanda, la corte di appello trasmette gli atti al tribunale originariamente adito per la prosecuzione della causa. Avverso l'ordinanza emessa dalla corte di appello è ammesso il ricorso per cassazione. Il reclamo e il ricorso per cassazione avverso le ordinanze ammissive non sospendono il procedimento davanti al tribunale.
    

    
      Art. 840-quater.
    

    
      (Pluralità delle azioni di classe)
    

    
              La causa promossa davanti a un ufficio diverso, successivamente alla data di pubblicazione dell'atto di citazione nell'area pubblica del portale telematico di cui all'articolo 840-ter, secondo comma, ed entro la data di pronuncia dell'ordinanza di cui al terzo comma del medesimo articolo, è cancellata dal ruolo e non ne è ammessa la riassunzione. Allo stesso modo si procede per le azioni di classe proposte davanti al medesimo ufficio giudiziario successivamente alla pronuncia dell'ordinanza di cui all'articolo 840-ter, terzo comma, e fino alla pubblicazione della sentenza a norma dell'articolo 840-sexies.
    

    
              Quando l'azione di classe è respinta, una volta decorso un anno dalla pubblicazione della sentenza nell'area pubblica del portale telematico di cui all'articolo 840-ter, secondo comma, non sono proponibili nuove azioni di classe sulla base dei medesimi fatti e nei confronti del medesimo convenuto; è fatta salva la proponibilità dell'azione di classe a tutela dei diritti che non potevano essere fatti valere nel termine di cui al presente comma. Quando l'azione di classe è accolta con sentenza passata in giudicato, non possono essere proposte nuove azioni di classe sulla base dei medesimi fatti e nei confronti del medesimo convenuto e quelle proposte sono cancellate dal ruolo; è fatta salva la proponibilità delle azioni di classe a tutela dei diritti che non potevano essere fatti valere entro la scadenza del termine di cui all'articolo 840-sexies, primo comma, lettera e).
    

    
      Art. 840-quinquies.
    

    
      (Procedimento)
    

    
              Con l'ordinanza con cui ammette l'azione di classe, il tribunale fissa un termine per l'adesione all'azione medesima da parte dei soggetti portatori di diritti individuali omogenei e provvede secondo quanto previsto dall'articolo 840-sexies, primo comma, lettera c). Si applica in quanto compatibile l'articolo 840-septies. L'aderente non assume la qualità di parte e ha diritto ad accedere al fascicolo informatico e a ricevere tutte le comunicazioni a cura della cancelleria. I diritti di coloro che aderiscono a norma del presente comma sono accertati secondo le disposizioni di cui all'articolo 840-octies, successivamente alla pronuncia della sentenza che accoglie l'azione di classe.
    

    
              Il tribunale, omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione rilevanti in relazione all'oggetto del giudizio.
    

    
              Quando è nominato un consulente tecnico, l'obbligo di pagare le spese, l'acconto e il compenso a quest'ultimo spettanti sono posti a carico del convenuto; l'inottemperanza all'obbligo di cui al presente comma non costituisce motivo di mancata accettazione o di rinuncia all'incarico.
    

    
              Ai fini dell'accertamento della responsabilità del convenuto il tribunale può avvalersi di dati statistici e di presunzioni semplici.
    

    
      Art. 840-sexies.
    

    
      (Sentenza)
    

    
              Con la sentenza che accoglie l'azione di classe, il tribunale:
    

    
                  a) provvede in ordine alle domande risarcitorie o restitutorie proposte dall'attore) quando l'azione è stata proposta da un soggetto diverso da un'associazione o da un comitato;
    

    
                  b) accerta che il convenuto, con la condotta addebitatagli dall'attore, ha leso diritti individuali omogenei;
    

    
                  c) definisce i caratteri dei diritti individuali omogenei di cui alla lettera b), specificando gli elementi necessari per l'inclusione nella classe dei soggetti di cui alla lettera e);
    

    
                  d) stabilisce la documentazione che deve essere eventualmente prodotta per fornire prova della titolarità dei diritti individuali di cui alla lettera b);
    

    
                  e) dichiara aperta la procedura di adesione e fissa il termine perentorio, non superiore a centottanta giorni, per l'adesione all'azione di classe da parte dei soggetti portatori di diritti individuali omogenei di cui alla lettera b), nonché per l'eventuale integrazione degli atti e per il compimento delle attività da parte di coloro che hanno aderito a norma dell'articolo 840-quinquies, primo comma; il termine decorre dalla data di pubblicazione della sentenza nell'area pubblica del portale telematico di cui all'articolo 840-ter, secondo comma;
    

    
                  f) nomina il giudice delegato per la procedura di adesione;
    

    
                  g) nomina il rappresentante comune degli aderenti tra i soggetti aventi i requisiti per la nomina a curatore fallimentare; quando ne fa richiesta, può essere nominato l'avvocato della parte la cui azione è stata accolta;
    

    
                  h) determina l'importo da versare a cura di ciascun aderente a titolo di fondo spese e stabilisce le relative modalità.
    

    
              La sentenza è pubblicata nell'area pubblica del portale telematico di cui all'articolo 840-ter, secondo comma, entro quindici giorni dal deposito.
    

    
              Il rappresentante comune è pubblico ufficiale. Il giudice delegato può, dopo averlo sentito, revocare il rappresentante comune in ogni tempo con decreto.
    

    
              Il giudice delegato può in ogni tempo disporre l'integrazione delle somme da versare a cura di ciascun aderente a titolo di fondo spese. Il mancato versamento delle somme rende inefficace l'adesione; l'inefficacia opera di diritto ed è rilevabile d'ufficio.
    

    
      Art. 840-septies.
    

    
      (Modalità di adesione all'azione di classe)
    

    
              L'adesione all'azione di classe si propone mediante inserimento della relativa domanda nel fascicolo informatico, avvalendosi di un'area del portale dei servizi telematici di cui all'articolo 840-ter, secondo comma.
    

    
              La domanda di cui al primo comma, a pena di inammissibilità, deve contenere:
    

    
                  a) l'indicazione del tribunale e i dati relativi all'azione di classe a cui il soggetto chiede di aderire;
    

    
                  b) i dati identificativi dell'aderente;
    

    
                  c) l'indirizzo di posta elettronica certificata dell'aderente;
    

    
                  d) la determinazione della cosa oggetto della domanda;
    

    
                  e) l'esposizione dei fatti costituenti le ragioni della domanda di adesione;
    

    
                  f) l'indice dei documenti probatori eventualmente prodotti;
    

    
                  g) la seguente attestazione: «Consapevole della responsabilità penale prevista dalle disposizioni in materia di dichiarazioni sostitutive, attesto che i dati e i fatti esposti nella domanda e nei documenti prodotti sono veritieri;
    

    
                  h) il conferimento al rappresentante comune, già nominato o che sarà nominato dal giudice, del potere di rappresentare l'aderente e di compiere nel suo interesse tutti gli atti, di natura sia sostanziale sia processuale, relativi al diritto individuale omogeneo esposto nella domanda di adesione;
    

    
                  i) i dati necessari per l'accredito delle somme che verranno eventualmente riconosciute a suo favore;
    

    
                  l) la dichiarazione di aver provveduto al versamento del fondo spese di cui all'articolo 840-sexies, primo comma, lettera h).
    

    
              L'aderente può produrre, con le modalità di cui al secondo comma, dichiarazioni di terzi, capaci di testimoniare, rilasciate ad un avvocato che attesta l'identità del dichiarante secondo le disposizioni dell'articolo 252; l'avvocato che procede a norma del presente comma è considerato pubblico ufficiale ad ogni effetto.
    

    
              La domanda è valida:
    

    
                  a) quando è presentata a norma dell'articolo 65 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni; oppure:
    

    
                  b) quando è sottoscritta e inserita nel fascicolo informatico unitamente a copia fotostatica non autenticata di un documento di identità dell'aderente.
    

    
              I documenti probatori sono prodotti mediante inserimento nel fascicolo informatico.
    

    
              La domanda di adesione produce gli effetti della domanda giudiziale e può essere presentata anche senza il ministero di un difensore.
    

    
              L'adesione diventa inefficace in caso di revoca del potere di rappresentanza conferito al rappresentante comune a norma del secondo comma, lettera h). L'inefficacia opera di diritto ed è rileva bile d'ufficio. La revoca è opponibile all'impresa o all'ente gestore di servizi pubblici o di pubblica utilità da quando è inserita nel fascicolo informatico.
    

    
              La domanda di adesione interrompe la prescrizione; il nuovo periodo di prescrizione decorre dalla data in cui è stata proposta la domanda di adesione.
    

    
              Quando l'azione di classe è stata proposta a norma dell'articolo 840-quater, l'aderente deve dimostrare di non aver potuto far valere i propri diritti entro i termini previsti.
    

    
      Art. 840-octies.
    

    
      (Progetto dei diritti individuali omogenei degli aderenti)
    

    
              Entro il termine perentorio di novanta giorni dalla scadenza del termine di cui all'articolo 840-sexies, primo comma, lettera e), il convenuto deve depositare una memoria contenente le sue difese, prendendo posizione sui fatti posti da ciascun aderente a fondamento della domanda ed eccependo i fatti estintivi, modificativi o impeditivi dei diritti fatti valere dagli aderenti. I fatti dedotti dall'aderente e non specificatamente contestati dal convenuto nel termine di cui al presente comma si considerano ammessi.
    

    
              Il rappresentante comune degli aderenti, entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui al primo comma, predispone il progetto dei diritti individuali omogenei degli aderenti, rassegnando per ciascuno le sue motivate conclusioni, e lo deposita; il progetto è comunicato agli aderenti e al convenuto. Il rappresentante comune può chiedere al tribunale di nominare uno o più esperti di particolare competenza tecnica che lo assistano per la valutazione dei fatti posti dagli aderenti a fondamento delle domande.
    

    
              Il convenuto e gli aderenti, entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al secondo comma, possono depositare osservazioni scritte e documenti integrativi. Nella procedura di adesione non sono ammessi mezzi di prova diversi dalla prova documentale.
    

    
              Il rappresentante comune, entro sessanta giorni dalla scadenza del termine di cui al terzo comma, apporta le eventuali variazioni al progetto dei diritti individuali omogenei e lo deposita nel fascicolo informatico.
    

    
              Il giudice delegato, con decreto succintamente motivato, quando accoglie in tutto o in parte la domanda di adesione, condanna il convenuto al pagamento delle somme o delle cose dovute a ciascun aderente a titolo di risarcimento o di restituzione. Il provvedimento costituisce titolo esecutivo ed è comunicato al convenuto, agli aderenti, al rappresentante comune e ai difensori di cui all'articolo 840-novies.
    

    
              A favore dell'aderente non possono essere liquidate le spese legali sostenute per la presentazione della domanda di adesione o per la partecipazione al procedimento di cui al presente articolo.
    

    
      Art. 840-novies.
    

    
      (Spese del procedimento)
    

    
              Con il decreto di cui all'articolo 840-octies, il tribunale condanna altresì il convenuto a corrispondere direttamente al rappresentante comune, a titolo di compenso, un importo ulteriore rispetto alle somme dovute a ciascun aderente a titolo di risarcimento e di restituzione. Il compenso è stabilito in considerazione del numero dei componenti la classe in misura progressiva:
    

    
                  a) da 1 a 500, nella misura del 9 per cento;
    

    
                  b) da 501 a 1.000, nella misura del 6 per cento;
    

    
                  c) da 1.001 a 10.000, nella misura del 3 per cento;
    

    
                  d) da 10.001 a 100.000, nella misura del 2,5 per cento;
    

    
                  e) da 100.001 a 500.000, nella misura dell'1,5 per cento;
    

    
                  f) da 500.001 a 1.000.000, nella misura dell'1 per cento;
    

    
                  g) oltre 1.000.000, nella misura dello 0,5 per cento.
    

    
              Le percentuali di cui al primo comma sono calcolate sull'importo complessivo dovuto a tutti gli aderenti.
    

    
              Sono altresì dovute le spese sostenute e documentate.
    

    
              L'autorità giudiziaria può aumentare o ridurre l'ammontare del compenso liquidato a norma del primo comma in misura non superiore al 50 per cento, sulla base dei seguenti criteri:
    

    
                  a) complessità dell'incarico;
    

    
                  b) ricorso all'opera di coadiutori;
    

    
                  c) qualità dell'opera prestata;
    

    
                  d) sollecitudine con cui sono state condotte le attività;
    

    
                  e) numero degli aderenti.
    

    
              Per quanto non previsto dal primo e dal secondo comma, si applicano le disposizioni in materia di spese di giustizia.
    

    
              Con il medesimo decreto, il tribunale condanna altresì il convenuto a corrispondere direttamente all'avvocato che ha difeso l'attore fino alla pronuncia della sentenza di cui all'articolo 840-sexies un importo ulteriore rispetto alle somme dovute a ciascun aderente a titolo di risarcimento e di restituzione. Il predetto importo, riconosciuto a titolo di compenso premiale, è liquidato a norma del primo comma. Quando l'attore è stato difeso da più avvocati, il compenso è ripartito in proporzione all'attività effettivamente prestata.
    

    
              Le disposizioni di cui al sesto comma si applicano anche ai difensori che hanno difeso gli attori delle cause riunite risultati vittoriosi.
    

    
      Art. 840-decies.
    

    
      (Impugnazione della sentenza)
    

    
              Gli atti di impugnazione della sentenza di cui all'articolo 840-sexies e i provvedimenti che definiscono i giudizi di impugnazione sono pubblicati nell'area pubblica del portale telematico di cui all'articolo 840-ter, secondo comma.
    

    
              Ai fini dell'impugnazione della sentenza non si applica l'articolo 325 e il termine di cui all'articolo 327 è ridotto della metà. Entro due mesi dalla scadenza del termine di cui al periodo precedente senza che sia intervenuta impugnazione, coloro che hanno aderito a norma dell'articolo 840-quinquies, primo comma, possono proporre atto di impugnazione.
    

    
      Art. 840-undecies.
    

    
      (Impugnazione del decreto)
    

    
              Contro il decreto di cui all'articolo 840-octies può essere proposta opposizione con ricorso depositato presso la cancelleria del tribunale.
    

    
              Il ricorso può essere proposto dal convenuto, dal rappresentante comune e dagli avvocati di cui all'articolo 840-novies, nel termine perentorio di trenta giorni dalla comunicazione del provvedimento.
    

    
              Il ricorso non sospende l'esecuzione del decreto. Esso deve contenere:
    

    
                  a) l'indicazione del tribunale competente;
    

    
                  b) le generalità del ricorrente e l'elezione del domicilio nel comune in cui ha sede il giudice adito;
    

    
                  c) l'esposizione dei fatti e degli elementi di diritto su cui si basa l'opposizione, con le relative conclusioni;
    

    
                  d) a pena di decadenza, le eccezioni processuali e di merito non rilevabili d'ufficio.
    

    
              Il presidente del tribunale, nei cinque giorni successivi al deposito del ricorso, designa il relatore e fissa con decreto l'udienza di comparizione entro quaranta giorni dal deposito. Il giudice delegato non può far parte del collegio.
    

    
              Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell'udienza, deve essere comunicato ai controinteressati entro cinque giorni dal deposito del decreto. Il Presidente deve costituirsi almeno cinque giorni prima dell'udienza, depositando una memoria contenente l'esposizione delle difese in fatto e in diritto.
    

    
              L'intervento di qualunque interessato non può avere luogo oltre il termine stabilito per la costituzione della parte resistente, con le modalità per questa previste.
    

    
              Non sono ammessi nuovi mezzi di prova e non possono essere prodotti nuovi documenti, salvo che la parte dimostri di non aver potuto indicarli o produrli prima, per causa ad essa non imputabile. Entro trenta giorni dall'udienza di comparizione delle parti, il tribunale provvede con decreto motivato, con il quale conferma, modifica o revoca il provvedimento impugnato. L'aderente può proporre azione individuale a condizione che la domanda di adesione sia stata revocata prima che il decreto sia divenuto definitivo.
    

    
      Art. 840-duodecies.
    

    
      (Adempimento spontaneo)
    

    
              Quando il debitore provvede spontaneamente al pagamento delle somme stabilite con il decreto di cui all'articolo 840-octies, le somme sono versate su un conto corrente bancario o postale intestato alla procedura aperta con la sentenza di cui all'articolo 840-sexies e vincolato all'ordine del giudice. Il rappresentante comune deposita con la massima sollecitudine il piano di riparto e il giudice delegato ordina il pagamento delle somme spettanti a ciascun aderente.
    

    
              Il rappresentante comune, il debitore e gli avvocati di cui all'articolo 840-novies possono proporre opposizione a norma dell'articolo 840-undecies.
    

    
              Il rappresentante comune deposita la documentazione comprovante i pagamenti effettuati. Per il compimento dell'attività di cui al presente articolo, al rappresentante comune non spetta alcun ulteriore compenso.
    

    
      Art. 840-terdecies.
    

    
      (Esecuzione forzata collettiva)
    

    
              L'esecuzione forzata del decreto di cui all'articolo 840-octies, limitatamente alle somme liquidate in favore dei soggetti portatori di diritti individuali omogenei e che non hanno revocato al rappresentante comune il potere di rappresentanza conferito a norma dell'articolo 840-septies, secondo comma, lettera h), è promossa esclusivamente dal rappresentante comune, che compie tutti gli atti nell'interesse degli aderenti, ivi compresi quelli relativi agli eventuali giudizi di opposizione. La revoca è opponibile all'impresa o all'ente gestore di servizi pubblici o di pubblica utilità da quando è inserita nel fascicolo informatico e non può essere parziale. Devono essere trattenute e depositate nei modi stabiliti dal giudice dell'esecuzione le somme ricavate per effetto di provvedimenti provvisoriamente esecutivi e non ancora divenuti definitivi. Le disposizioni dei commi precedenti non si applicano relativamente ai crediti riconosciuti, con il decreto di cui all'articolo 840-octies, in favore del rappresentante comune e degli avvocati di cui all'articolo 840-novies.
    

    
              Il compenso dovuto al rappresentante comune è liquidato dal giudice in misura non superiore a un decimo della somma ricavata, tenuto conto dei criteri di cui all'articolo 840-novies, secondo comma. Il credito del rappresentante comune liquidato a norma del presente articolo nonché quello liquidato a norma dell'articolo 840-novies, commi primo e secondo, hanno privilegio sui beni oggetto dell'esecuzione.
    

    
              Il rappresentante comune non può stare in giudizio senza l'autorizzazione del giudice delegato, salvo che per i procedimenti promossi per impugnare atti del giudice delegato o del tribunale.
    

    
      Art. 840-quaterdecies.
    

    
      (Accordi di natura transattiva)
    

    
              Il tribunale, fino alla precisazione delle conclusioni, formula ove possibile, avuto riguardo al valore della controversia e all'esistenza di questioni di facile e pronta soluzione di diritto, una proposta transattiva o conciliativa La proposta del giudice è inserita nell'area pubblica del portale telematico di cui all'articolo 840-ter, secondo comma, ed è comunicata all'indirizzo di posta elettronica certificata indicato da ciascun aderente. L'accordo transattivo o conciliativo concluso tra le parti è inserito nell'area pubblica ed è comunicato all'indirizzo di posta elettronica certificata indicato da ciascun aderente, il quale può dichiarare di voler accedere all'accordo medesimo mediante dichiarazione inserita nel fascicolo informatico.
    

    
              Dopo la pronuncia della sentenza di cui all'articolo 840-sexies, il rappresentante comune, nell'interesse degli aderenti, può stipulare con l'impresa o con l'ente gestore di servizi pubblici o di pubblica utilità uno schema di accordo di natura transattiva.
    

    
              Lo schema è inserito nell'area pubblica di cui all'articolo 840-ter ed è comunicato all'indirizzo di posta elettronica certificata indicato da ciascun aderente.
    

    
              Entro quindici giorni dalla comunicazione di cui al terzo comma, ciascun aderente può inserire nel fascicolo informatico le proprie motivate contestazioni allo schema di accordo. Nei confronti degli aderenti che non formulano contestazioni a norma del presente comma, lo schema di accordo si considera non contestato.
    

    
              Entro trenta giorni dalla scadenza del termine di cui al quarto comma, il giudice delegato, avuto riguardo agli interessi degli aderenti, può autorizzare il rappresentante comune a stipulare l'accordo transattivo.
    

    
              Il provvedimento del giudice delegato è inserito nell'area pubblica di cui all'articolo 840-ter ed è comunicato all'indirizzo di posta elettronica certificata indicato da ciascun aderente nonché all'attore.
    

    
              Entro quindici giorni dalla comunicazione di cui al sesto comma, l'aderente che ha formulato le contestazioni di cui al quarto comma può privare il rappresentante comune della facoltà di stipulare l'accordo transattivo a cui le medesime contestazioni si riferiscono.
    

    
              L'accordo transattivo autorizzato dal giudice delegato e stipulato dal rappresentante comune costituisce titolo esecutivo e per l'iscrizione di ipoteca giudiziale e deve essere integralmente trascritto nel precetto ai sensi dell'articolo 480, secondo comma. Il rappresentante comune certifica l'autografia delle sottoscrizioni apposte all'accordo transattivo.
    

    
              L'attore può aderire all'accordo transattivo entro il termine di cui al settimo comma; in tal caso, raccordo transattivo costituisce titolo esecutivo e per l'iscrizione di ipoteca giudiziale anche in suo favore.
    

    
      Art. 840-quinquiesdecies.
    

    
      (Chiusura della procedura di adesione)
    

    
              La procedura di adesione si chiude:
    

    
                  a) quando le ripartizioni agli aderenti, effettuate dal rappresentante comune, raggiungono l'intero ammontate dei crediti dei medesimi aderenti;
    

    
                  b) quando nel corso della procedura risulta che non è possibile conseguire un ragionevole soddisfacimento delle pretese degli aderenti, anche tenuto conto dei costi che è necessario sostenere.
    

    
              La chiusura della procedura di adesione è dichiarata con decreto motivato del giudice delegato, reclama bile a norma dell'articolo 840-undecies.
    

    
              Gli aderenti riacquistano il libero esercizio delle azioni verso il debitore per la parte non soddisfatta dei loro crediti per capitale e interessi.
    

    
      Art. 840-sexiesdecies.
    

    
      (Azione inibitoria collettiva)
    

    
              Chiunque abbia interesse alla pronuncia di una inibitoria di atti e comportamenti, posti in essere in pregiudizio di una pluralità di individui o enti, può agire per ottenere l'ordine di cessazione o il divieto di reiterazione della condotta omissiva o commissiva.
    

    
              L'azione può essere esperita nei confronti di imprese o di enti gestori di servizi pubblici o di pubblica utilità relativamente a fatti commessi nello svolgimento delle loro rispettive attività. La domanda si propone con le forme del processo ordinario alla sezione specializzata in materia di impresa.
    

    
              Si applica l'articolo 840-quinquies.
    

    
              Il tribunale può avvalersi di dati statistici e di presunzioni semplici.
    

    
              Con la condanna alla cessazione della condotta omissiva o commissiva, il tribunale può, su istanza di parte, adottare i provvedimenti di cui all'articolo 614-bis, anche fuori dei casi ivi previsti. Con la condanna alla cessazione della condotta omissiva o commissiva, il tribunale può, anche 'd'ufficio, ordinare che la parte soccombente adotti le misure più opportune ad eliminare o ridurre gli effetti delle violazioni accertate.
    

    
              Il giudice, su istanza di parte, condanna la parte soccombente a dare diffusione del provvedimento, nei modi e nei tempi definiti nello stesso, mediante utilizzo dei mezzi di comunicazione ritenuti più appropriati.
    

    
              Quando l'azione inibitoria collettiva è proposta congiuntamente all'azione di classe, il giudice dispone la separazione delle cause.
    

    
              Sono fatte salve le disposizioni previste in materia dalle leggi speciali».
    

    
              2. Dopo il titolo V delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, è inserito il seguente:
    

    
      «Titolo V-bis.
    

    
      DELL'AZIONE DI CLASSE
    

    
      Art. 196-bis.
    

    
      (Comunicazioni a cura della cancelleria e avvisi in materia di azione di classe)
    

    
              Tutte le comunicazioni a cura della cancelleria previste dalle disposizioni contenute nel titolo VIII-bis del libro quarto del codice sono eseguite con modalità telematiche all'indirizzo di posta elettronica dichiarato dall'aderente. Si applicano le disposizioni in materia di comunicazioni telematiche.
    

    
              Il portale dei servizi telematici gestito dal Ministero della giustizia deve inviare all'indirizzo di posta elettronica ordinaria o certificata, ad ogni interessato che ne ha fatto richiesta e si è registrato mediante un'apposita procedura, un avviso contenente le informazioni relative agli atti per i quali le disposizioni del Titolo VII-bis del libro quarto del codice prevedono la pubblicazione. La richiesta può essere limitata alle azioni di classe relative a specifiche imprese o enti gestori di servizi pubblici o di pubblica utilità, anche prima della loro proposizione.
    

    
      Art. 196-ter.
    

    
      (Applicabilità della sanzione penale prevista dall'articolo 76
    

    
      del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica
    

    
      28 dicembre 2000, n. 445)
    

    
              All'articolo 76 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle atte stazioni previste dall'articolo 840-septies, secondo comma, lettera g), del codice di procedura civile.».
    

    
              Al fine di consentire al Ministero della giustizia di predisporre le necessarie modifiche dei sistemi informativi per permettere il compimento delle attività processuali con modalità telematiche, le disposizioni di cui alla presente legge entrano in vigore decorsi sei mesi dalla pubblicazione della medesima legge nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
              Per i procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge si applica la disciplina vigente prima della medesima data di entrata in vigore.
    

    
              3. Gli articoli 139, 140 e 140-bis del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni, sono abrogati».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.2
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      7.3
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «al soggetto cessionario» aggiungere le seguenti: «nei limiti del 10 per cento dell'ammontare dei crediti d'imposta maturati in favore del cedente».
    

    
      7.4
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «nei medesimi diritti che spettavano».
    

    
      7.5
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «L'eventuale credito che residua dopo aver effettuato le compensazioni non è in ogni caso rimborsa bile al cessionario».
    

    
      7.6
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «I crediti d'imposta ceduti ai sensi del presente comma concorrono alla formazione del reddito di impresa del cessionario».
    

    
      7.7
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «I crediti d'imposta ceduti ai sensi del presente comma sono utilizzabili dal cessionario alle medesime condizioni previste per il cedente».
    

    
      7.8
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «I crediti d'imposta ceduti ai sensi del presente comma sono utilizzabili dal cessionario esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a decorrere dal secondo periodo d'imposta successivo a quello in cui ha effetto la cessione di cui all'articolo 3».
    

    
      7.9
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      7.10
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «a condizione che la cessione riguardi il trasferimento del complesso di beni, mobili e immobili, materiali e immateriali, costituenti il ramo di azienda e la totalità dei rapporti giuridici attivi e passivi».
    

    
      7.11
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 2, primo periodo. aggiungere, infine, le seguenti parole: «a condizione che l'insieme dei beni ceduti costituisca un complesso idoneo alla prosecuzione dell'esercizio di un'attività d'impresa da parte del cessionario».
    

    
      7.12
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Dalla data in cui ha effetto la cessione, il cessionario subentra nei rapporti giuridici attivi e passivi connessi all'assolvimento degli obblighi sull'imposta sul valore aggiunto relativi all'azienda o al ramo d'azienda oggetto della cessione».
    

    
      7.13
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Resta ferma l'assoggettabilità all'imposta sul valore aggiunto delle cessioni riguardanti singoli beni del complesso aziendale».
    

    
      7.14
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 2, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      7.15
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole da: «le imposte di registro» fino alla fine periodo con le seguenti: «aventi ad oggetto più beni o diritti per i quali sono previste aliquote diverse, le imposte di registro, ipotecarie e catastali si applicano tenuto conto dell'aliquota più bassa».
    

    
      7.16
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «nella misura fissa di 200 euro ciascuna» con le seguenti: «nella misura proporzionale del 2 per cento, indipendentemente dalla tipologia dei beni che compongono l'azienda ceduta».
    

    
      7.17
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: «il cessionario è responsabile in solido con il cedente ai sensi dell'articolo 14 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, anche senza beneficio della preventiva escussione del cedente».
    

    
      7.18
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Il cessionario è in ogni caso responsabile in solido con il cedente ai sensi dell'articolo 14 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472».
    

    
      7.19
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Si applica l'articolo 14 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472».
    

    
      7.20
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      7.21
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «dall'articolo 15» inserire le seguenti: «, comma 1,».
    

    
      7.22
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È esclusa in ogni caso la possibilità per il cessionario di portare in diminuzione del reddito le perdite di cui all'articolo 84 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917».
    

    
      7.23
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai fini della deduzione delle perdite d'esercizio, alle cessioni di cui all'articolo 3 non si considera in ogni caso applica bile al cessionario la disciplina di cui al comma 2 dell'articolo 84 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917».
    

    
      7.24
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Al comma 3, aggiungere in fine il seguente periodo: «La valutazione di cui al secondo periodo dell'articolo 15, comma 1, del medesimo decreto-legge 14 febbraio 2016, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 aprile 2016, n. 49, ivi compreso il valore delle plusvalenze o minusvalenze, è effettuata su incarico della Banca d'Italia da un esperto indipendente, nominato dal Tribunale».
    

    
      7.25
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      7.26
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Gli indennizzi ricevuti dagli azionisti di Banca Popolare di Vicenza e di Vento Banca corrisposti in seguito agli accordi transattivi e alla rinuncia, da parte degli stessi azionisti, ad agire in giudizio contro i medesimi istituti sono esenti dall'imponibilità ai fini IRPEF in qualità di reddito diverso di cui all'articolo 67, comma 1, del TUIR di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Sono compensabili con l'indennizzo percepito o con redditi diversi le minusvalenze di natura finanziaria realizzate in seguito alla cessione delle medesime azioni».
    

    
      7.27
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Gli indennizzi ricevuti dagli azionisti di Banca Popolare di Vicenza e di Vento Banca corrisposti in seguito agli accordi transattivi e alla rinuncia, da parte degli stessi azionisti, ad agire in giudizio contro i medesimi istituti sono esenti dall'imponibilità ai fini IRPEF in qualità di reddito diverso di cui all'articolo 67, comma 1, del TUIR di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917».
    

    
      7.28
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze elabora una relazione trimestrale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commissioni Parlamentari al fine di verificare  l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      7.0.1
    

    
      MUCCHETTI, FORNARO, LUIGI MARINO, MICHELONI, GUERRIERI PALEOTTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Ulteriori disposizioni)
    

    
              1. In relazione ai comportamenti, atti e provvedimenti che siano stati posti in essere dal 17 marzo 2017 fino alla data di emanazione del presente decreto, avuto anche riguardo al preminente interesse pubblico alla tutela dei depositanti e dei risparmiatoli e alla stabilità del sistema bancario nazionale, la responsabilità per i relativi fatti commessi dagli amministratori, dai componenti del collegio sindacale, dal dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari dei due istituti e delle società dagli stessi controllate è posta a carico esclusivamente dei predetti istituti e delle predette società. Negli stessi limiti è esclusa la responsabilità amministrativa e contabile dei citati soggetti, dei pubblici dipendenti e dei soggetti comunque titolari di incarichi pubblici.
    

    
              2. La liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. non comporta il venir meno dei requisiti di onorabilità, professionalità, competenza e correttezza richiesti per lo svolgimento delle funzioni di amministratore, componente di un organo di controllo o dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari in capo a coloro che, alla data di emanazione del presente decreto, svolgevano tali funzioni presso tali istituti di credito o nelle società dagli stessi controllate».
    

    
      7.0.2
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Alle banche costituite in forma cooperativa che intendano fare ricorso alle operazioni di ricapitalizzazione previste ai sensi del decreto legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito con modificazioni dalla legge 17 febbraio 2017, n. 17, è consentita, previa modifica dello statuto sociale ed autorizzazione della Banca d'Italia, l'emissione di azioni di finanziamento di cui all'articolo 2526 del Codice Civile riservate alla sottoscrizione del Ministero dell'economia e delle finanze, in deroga al limite di cui all'articolo 30, comma 2, del testo unico bancario.
    

    
              2. I diritti patrimoniali ed amministrativi sono stabiliti dallo statuto, anche in deroga all'articolo 2526, secondo comma, terzo periodo, del codice civile, per le sole azioni di cui al comma 1. Al Ministero spetta comunque il diritto di designare componenti degli organi amministrativi e di controllo in misura proporzionale alla quota di capitale sottoscritta ai sensi del comma 1.
    

    
              3. Non integrano una modifica della clausola dell'oggetto sociale le deliberazioni dell'assemblea delle banche popolari costituite in forma di società cooperative per azioni a responsabilità limitata, con le quali venga disposto il conferimento o lo scorporo dell'azienda bancaria in una società per azioni di cui la cooperativa conferente detenga una partecipazione totalitaria o maggioritaria del capitale sociale. Alle predette deliberazioni assembleari si applicano i quorum costitutivi e deliberativi previsti dall'articolo 31 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385».
    

    
      7.0.3
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Alle banche costituite in forma cooperativa che intendano fare ricorso alle operazioni di ricapitalizzazione previste ai sensi del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15, è consentita, previa modifica dello statuto sociale ed autorizzazione della Banca d'Italia, l'emissione di azioni di finanziamento di cui all'articolo 2526 del codice civile riservate alla sottoscrizione del Ministero dell'economia e delle finanze, in deroga al limite di cui all'articolo 30, comma 2, del testo unico bancario, di cui al decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385.
    

    
              1-bis. I diritti patrimoniali ed amministrativi sono stabiliti dallo statuto, anche in deroga all'articolo 2526, secondo comma, terzo periodo, del codice civile, per le sole azioni di cui al comma 1. AI Ministero spetta comunque il diritto di designare componenti degli organi amministrativi e di controllo in misura proporzionale alla quota di capitale sottoscritta ai sensi del comma 1.
    

    
              1-ter. Non integrano una modifica della clausola dell'oggetto sociale le deliberazioni dell'assemblea delle banche popolari costituite in forma di società cooperative per azioni a responsabilità limitata, con le quali venga disposto il conferimento o lo scorporo dell'azienda bancaria in una società per azioni di cui la cooperativa conferente detenga una partecipazione totalitaria o maggioritaria del capitale sociale. Alle predette deliberazioni assembleari si applicano i quorum costitutivi e deliberativi previsti dall'articolo 31 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385».
    

    
      7.0.4
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Alle banche costituite in forma cooperativa che intendano fare ricorso alle operazioni di ricapitalizzazione previste ai sensi del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15, è consentita, previa modifica dello statuto sociale ed autorizzazione della Banca d'Italia, l'emissione di azioni di finanziamento di cui all'articolo 2526 del codice civile riservate alla sottoscrizione del Ministero dell'economia e delle finanze, in deroga al limite di cui all'articolo 30, comma 2, del testo unico bancario, di cui al decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385.
    

    
              1-bis. I diritti patrimoniali ed amministrativi sono stabiliti dallo statuto, anche in deroga all'articolo 2526, secondo comma, terzo periodo, del codice civile, per le sole azioni di cui al comma 1. AI Ministero spetta comunque il diritto di designare componenti degli organi amministrativi e di controllo in misura proporzionale alla quota di capitale sottoscritta ai sensi del comma 1».
    

    
      7.0.5
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 29 del testo unico bancario, approvato con decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, il comma 2-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2-bis. L'attivo della banca popolare non può superare il limite di 30 miliardi di euro. Se la banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite è determinato a livello consolidato''».
    

    
      7.0.6
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 29 del testo unico bancario, approvato con decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, il comma 2-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2-bis. L'attivo della banca popolare non può superare il limite di 8 miliardi di euro, se quotata o, alternativamente, il limite di 30 miliardi se non quotata. Se la banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite è determinato a livello consolidato''».
    

    
      7.0.7
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 29 del testo unico bancario, approvato con decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, il comma 2-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2-bis. L'attivo della banca popolare non può superare il limite di 8 miliardi di euro, se quotata o, alternativamente, il limite di 30 miliardi se non quotata. Se la banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite è determinato a livello consolidato.''».
    

    
      7.0.8
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 29 del testo unico bancario, approvato con decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, il comma 2-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2-bis. L'attivo della banca popolare non può superare il limite di cui all'articolo 6, paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 1024/2013. Se la banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite è determinato al livello consolidato''».
    

    
      7.0.9
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 29 del testo unico bancario, approvato con decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, il comma 2-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2-bis. L'attivo della banca popolare non può superare il limite di cui all'articolo 6/4) del Regolamento UE n. 1024/2013. Se la banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite è determinato a livello consolidato.''».
    

    
      7.0.10
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Il termine di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, per l'adeguamento a quanto stabilito ai sensi dell'articolo 29, commi 2-bis e 2-ter del testo unico bancario, approvato con decreto legislativo 1º gennaio 1993, n. 385, è prorogato di 12 mesi.
    

    
              2. Non integrano una modifica della clausola dell'oggetto sociale le deliberazioni dell'Assemblea delle Banche Popolari costituite in forma di società cooperative per azioni a responsabilità limitata, con le quali venga disposto il conferimento o lo scorporo dell'azienda bancaria in una società per azioni di cui la cooperativa conferente detenga una partecipazione totalitaria o maggioritaria del capitale sociale. Alle predette deliberazioni assembleari si applicano i quorum costitutivi e deliberativi previsti dall'articolo 31 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385».
    

    
      7.0.11
    

    
      CARRARO, D'ALÌ, SCIASCIA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 29, comma 2-bis, del testo unico bancario, approvato con decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo le parole: ''8 miliardi di euro'' inserire le seguenti: ''se emittenti azioni quotate in mercati regolamentati, e 30 miliardi di euro se non emittenti azioni quotate in mercati regolamentati''.
    

    
              2. Non integrano una modifica della clausola dell'oggetto sociale le deliberazioni dell'Assemblea delle Banche Popolari costituite in forma di società cooperative per azioni a. responsabilità limitata, con le quali venga disposto il conferimento o lo scorporo dell'azienda bancaria in una società per azioni di cui la cooperativa conferente detenga una partecipazione totalitaria o maggioritaria del capitale sociale. Alle predette deliberazioni assembleari si applicano i quorum costitutivi e deliberativi previsti dall'articolo 31 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385».
    

    
      7.0.12
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Modifica al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385)
    

    
              1. All'articolo 10 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. Le banche che svolgono attività di commercio in proprio di strumenti finanziari non possono svolgere anche le altre attività previste dal presente articolo''».
    

    
      7.0.13
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, in merito al delitto bancario contabile)
    

    
              1. Dopo l'articolo 137 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, è inserito il seguente articolo:
    

    
              ''Art. 137-bis. - (Delitto bancario contabile). � 1. Salvo che il fatto costituisca reato più grave, se svolge le funzioni di amministratore di una banca dichiarata fallita o sottoposta alle procedure di risoluzione previste dall'articolo 39 del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180 o ricapitalizzata mediante qualsiasi tipologia di intervento dello Stato ed abbia sottratto, distrutto o falsificato, in tutto o in parte, con lo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto o di recare pregiudizi ai creditori, ai soci, ai correntisti, agli azionisti o agli obbligazionisti, i libri o le altre scritture contabili o li ha tenuti in guisa da non rendere possibile la ricostruzione del patrimonio o del movimento degli affari della banca, è punito con la reclusione da sette a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a 240.000 euro.
    

    
              2. Se il danno patrimoniale cagionato è di rilevante entità la pena è aumentata da un terzo fino alla metà.
    

    
              3. Salve le altre pene accessorie, di cui al capo III, titolo II, libro I del codice penale, la condanna per uno dei fatti previsti nel presente articolo importa per la durata di venti anni l'inabilitazione all'esercizio di una impresa commerciale e l'incapacità per la stessa durata ad esercitare uffici direttivi presso qualsiasi impresa''».
    

    
      7.0.14
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Modifiche al Decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 in merito al delitto bancario patrimoniale)
    

    
              1. Dopo l'articolo 137 del Decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, è inserito il seguente articolo:
    

    
              ''Art. 137-bis. - (Delitto bancario patrimoniale). � 1.Salvo che il fatto costituisca reato più grave, se svolge le funzioni di amministratore di una banca dichiarata fallita o sottoposta alle procedure di risoluzione previste dall'articolo 39 del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180 o ricapitalizzata mediante qualsiasi tipologia di intervento dello Stato ed abbia distratto, occultato, dissimulato, distrutto o dissipato in tutto o in parte i suoi beni ovvero, allo scopo di recare pregiudizio ai ereditari, ai soci, ai correntisti, agli azionisti o agli obbligazionisti, ha esposto o riconosciuto passività inesistenti della banca, è punito con la reclusione da sette a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a 240.000 euro.
    

    
              2. Se il danno patrimoniale cagionato è di rilevante entità la pena è aumentata da un terzo fino alla metà.
    

    
              3. Salve le altre pene accessorie, di cui al capo III, titolo II, libro I del codice penale, la condanna per uno dei fatti previsti nel presente articolo importa per la durata di venti anni l'inabilitazione all'esercizio di una impresa commerciale e l'incapacità per la stessa durata ad esercitare uffici direttivi presso qualsiasi impresa''».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 82 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: ''o a risoluzione'' sono soppresse;
    

    
                  b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Se una banca viene sottoposta ad interventi di risoluzione con conseguente riduzione di valore e/o conversione di strumenti finanziari e l'insolvenza non è stata dichiarata a norma del comma 1, il tribunale del luogo in cui la banca ha la sede legale, su ricorso dei soggetti passivi titolari degli strumenti finanziari oggetto di risoluzione, dei commissari liquidatori, su istanza del pubblico ministero o d'ufficio, sentiti la Banca d'Italia e i cessati rappresentanti legali della banca, accerta tale stato con sentenza in camera di consiglio. Si applicano le disposizioni dell'articolo 195, terzo, quarto, quinto e sesto comma del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267''».
    

    
      8.0.1
    

    
      VICECONTE
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
              1. A carico dei componenti degli organi collegiali, dei componenti degli organi di controllo e degli amministratori delle Banche oggetto di specifici interventi legislativi negli ultimi 5 anni e negli anni a venire è disposto il blocco di erogazioni di danaro da corrispondere a qualsiasi titolo da parte della Banca sino a che non sia accertata l'estraneità colposa nella conduzione delle attività della Banca. L'accertamento è effettuato da un collegio arbitrale nominato dal Presidente della Corte di Appello territorialmente competente».
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MARTEDÌ 25 LUGLIO 2017
    

    
      518ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 20,15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana.
        

        
                     
        

        
               La senatrice BOTTICI (M5S) presenta una nuova versione dell'emendamento 5.0.1, riformulato in un testo 2 (pubblicato in allegato).
        

        
           
        

        
                      Si passa quindi alla votazione dell'unico emendamento riferito all'articolo 01 del decreto-legge in esame, sul quale il RELATORE e il sottosegretario BARETTA esprimono parere contrario.
        

        
           
        

        
                      Previa verifica della presenza del prescritto numero legale, la Commissione respinge l'emendamento 01.1.
        

        
           
        

        
                      Si passa quindi alla votazione degli emendamenti all'articolo 1.
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) invita a ritirare gli emendamenti 1.8, 1.0.1 e 1.0.2. Esprime altresì parere contrario su tutti i restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il parere del GOVERNO è conforme.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 1.1, di cui ricapitola i contenuti.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 1.1 è respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S), intervenendo in dichiarazione di voto favorevole, dà conto delle modifiche recate dall'emendamento 1.2.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.2 è quindi posto in votazione, risultando respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 1.3, che, messo ai voti, è respinto.
        

        
           
        

        
          In relazione all'emendamento 1.4 interviene per dichiarazione di voto favorevole il senatore AIROLA (M5S), che si sofferma sui contenuti della proposta.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 1.4 è respinto.
        

        
           
        

        
          Per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 1.5 ha la parola la senatrice BOTTICI (M5S).
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi l'emendamento 1.5 e, con una successiva votazione, respinge altresì l'emendamento 1.6.
        

        
           
        

        
          I contenuti salienti dell'emendamento 1.7 sono posti in rilievo dalla senatrice BOTTICI (M5S), la quale preannuncia il voto favorevole su tale proposta, che, posta in votazione, non è accolta.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) ritira l'emendamento 1.8, preannunciandone la trasformazione in ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Il senatore AIROLA (M5S) ritira l'emendamento 1.9.
        

        
           
        

        
          Viene quindi posto in votazione l'emendamento 1.10, che la Commissione respinge.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 1.0.1, facendo presente che una proposta emendativa di analogo contenuto era già stata sostenuta dal Governo e dalla maggioranza durante l'esame del provvedimento dell'altro ramo del Parlamento.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.0.1, posto in votazione, è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore MOLINARI (Misto-Idv) ritira l'emendamento 1.0.2.
        

        
           
        

        
          La Commissione passa quindi alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 2.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) esprime parere contrario su tutte le proposte presentate.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA esprime parere conforme.
        

        
           
        

        
          Il senatore CAPPELLETTI (M5S) interviene sull'emendamento 2.1, raccomandandone l'approvazione e motivando analiticamente le ragioni di tale orientamento.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) ricorda che il tema oggetto dell'emendamento 2.1 è trattato nel documento conclusivo della seconda indagine conoscitiva sul sistema bancario.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOSATO (LN-Aut) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.1, che, posto in votazione, risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore AIROLA (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.2, che posto in votazione, non è accolto.
        

        
           
        

        
          Per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.3 interviene la senatrice BOTTICI (M5S), la quale riepiloga le motivazioni dell'orientamento della propria parte politica.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 2.3 è respinto.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi l'emendamento 2.4.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) fa proprio l'emendamento 2.5, che viene quindi messo ai voti, risultando respinto.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi l'emendamento 2.6.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) sottoscrive l'emendamento 2.7, che, posto in votazione, è respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) si sofferma sulla questione dei requisiti dei commissari liquidatori, oggetto dell'emendamento 2.8, rispetto al quale preannuncia il voto favorevole, ricordando la condizione delle banche venete.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.8 è quindi posto in votazione e respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore AIROLA (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.9, del quale richiama le finalità sollecitando il relatore e il Governo a modificare il proprio orientamento contrario.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi l'emendamento 2.9.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.10, che, messo in votazione, non è accolto.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.11, soffermandosi sulla previsione da questo recata.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.11, posto in votazione, è respinto.
        

        
           
        

        
          Dopo la dichiarazione di voto favorevole della senatrice BOTTICI (M5S) la Commissione respinge l'emendamento 2.12.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIROTTO (M5S) interviene sull'emendamento 2.13, invitando la Commissione ad accoglierlo, svolgendo una serie di considerazioni circa l'impatto del decreto-legge sull'economia del Veneto.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.13 è quindi messo ai voti e respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 2.14.
        

        
           
        

        
          Il senatore AIROLA (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.15, che, posto in votazione, è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOSATO (LN-Aut) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.16, riguardante l'esclusione dalla revocatoria degli indennizzi corrisposti agli azionisti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA considera inutile il ricorso a una previsione di rango legislativo rispetto alla questione oggetto dell'emendamento 2.16, che ritiene opportuno trasformare in ordine del giorno, facendo presente la disponibilità del Governo a un impegno specifico.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOSATO (LN-Aut) giudica insufficiente qualsiasi alternativa a una specifica previsione normativa. Insiste pertanto per la votazione.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.16, posto ai voti, risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore AIROLA (M5S) ritira l'emendamento 2.17.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) motiva l'orientamento di voto favorevole sull'emendamento 2.18.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge l'emendamento 2.18.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 3, sui quali sono contrari i pareri del RELATORE e del rappresentante del GOVERNO.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 3.1, il quale, posto in votazione, risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 3.2.
        

        
           
        

        
          Con successive e distinte votazioni la Commissione respinge le proposte emendative 3.3 e 3.4.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) fa proprio e ritira l'emendamento 3.5.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi l'emendamento 3.6, nonché le proposte 3.7, 3.8 e 3.9, poste congiuntamente in votazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) ritira gli emendamenti 3.10 e 3.11.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 3.12 ha la parola il senatore CAPPELLETTI (M5S), il quale, dato conto delle finalità della proposta, ne suggerisce l'accoglimento, specificando che manca attenzione alle esigenze dei risparmiatori.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 3.12, posto in votazione, risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOSATO (LN-Aut) ricapitola i contenuti dell'emendamento 3.120, preannunciando l'espressione di un voto favorevole di tale proposta.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge l'emendamento 3.120.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIROTTO (M5S) aggiunge la propria firma all'emendamento 3.13, invitando la Commissione ad accogliere tale proposta, che si sofferma a illustrare.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi l'emendamento 3.13.
        

        
           
        

        
          Dopo che il senatore MOLINARI (Misto-Idv) ha ritirato l'emendamento 3.16 vengono in posto congiuntamente in votazione gli emendamenti 3.14 e 3.15, che risultano respinti.
        

        
           
        

        
          Il senatore CAPPELLETTI (M5S) si sofferma analiticamente sull'emendamento 3.17, del quale raccomanda l'accoglimento.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione l'emendamento 3.17 non è accolto.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 3.18, che viene quindi posto in votazione, risultando respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) ritira gli emendamenti 3.25, 3.27, 3.32, 4.1, 4.26 e 4.0.1.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 3.19, dandone analiticamente conto e invitando la maggioranza a modificare il proprio atteggiamento di chiusura, che posto in votazione, è respinto.
        

        
           
        

        
          Con una successiva votazione la Commissione respinge l'emendamento 3.20.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 3.21 è dichiarato decaduto per assenza dei firmatari.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 3.22, che, posto in votazione, risulta respinto.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge altresì l'emendamento 3.23.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 3.24 è dichiarato decaduto.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIROTTO (M5S) sottoscrive l'emendamento 3.26, del quale mette in evidenza le finalità sul piano della tutela del patrimonio artistico e della promozione del turismo.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 3.26 è respinto.
        

        
           
        

        
          Dopo che l'emendamento 3.28 è stato dichiarato decaduto, la senatrice BOTTICI (M5S) ha la parola per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 3.29, che la Commissione respinge.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 3.30 e 3.31 sono dichiarati decaduti.
        

        
           
        

        
          In esito a successive e distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 3.33, 3.34, 3.35, 3.36, 3.37 e 3.38.
        

        
           
        

        
          Per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 3.39 ha la parola la senatrice BOTTICI (M5S).
        

        
           
        

        
          L'emendamento 3.39, posto in votazione, è respinto.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 3.40 e 3.41 sono dichiarati decaduti.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIROTTO (M5S) aggiunge la propria firma all'emendamento 3.42 e si sofferma sulle finalità di tale proposta, che suggerisce alla Commissione di accogliere, invitando altresì la maggioranza a modificare l'emendamento.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 3.42 è respinto.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni la Commissione respinge gli emendamenti 3.43, 3.44 e 3.45.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S), intervenendo per dichiarazione di voto favorevole richiama i contenuti dell'emendamento 3.46.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 3.46 è respinto.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi l'emendamento 3.47.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIROTTO (M5S) sottoscrive l'emendamento 3.48, di cui raccomanda l'approvazione, dopo averne analiticamente dato conto.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 3.48, posto in votazione, risulta respinto.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge successivamente l'emendamento 3.49.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi alla votazione degli emendamenti all'articolo 4.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO dichiara l'inammissibilità per estraneità della materia dell'emendamento 4.0.2.
        

        
           
        

        
          Il senatore CAPPELLETTI (M5S) sottoscrive l'emendamento 4.2, sul quale si sofferma, raccomandandone l'approvazione.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 4.2 è respinto.
        

        
           
        

        
          Per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 4.3 ha la parola la senatrice BOTTICI (M5S).
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge l'emendamento 4.3
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 4.4, che posto in votazione, non è accolto.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 4.5.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 4.5 è respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) ha la parola sull'emendamento 4.6, preannunciando il voto favorevole su tale proposta, che, messa ai voti, è respinta.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi l'emendamento 4.7.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 4.8 e 4.9 sono dichiarati decaduti.
        

        
           
        

        
          Viene quindi posto in votazione l'emendamento 4.10, il quale è respinto.
        

        
           
        

        
          Dopo che è stato dichiarato decaduto l'emendamento 4.11 il senatore GIROTTO (M5S) sottoscrive l'emendamento 4.12, del quale richiama analiticamente i contenuti e le finalità, consigliandone l'accoglimento.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 4.12 risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Dopo l'intervento per dichiarazione di voto favorevole della senatrice BOTTICI (M5S), la quale si sofferma sui contenuti recati, la proposta 4.13 viene posta in votazione, risultando respinta.
        

        
           
        

        
          È successivamente posto in votazione l'emendamento 4.14, il quale risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CAPPELLETTI (M5S) aggiunge la propria firma all'emendamento 4.15. Fa a tale proposito presente come la formulazione del decreto-legge in esame ponga seri dubbi sulle prospettive di tutela dell'occupazione, anche riguardo al personale già dipendente del gruppo Intesa San Paolo.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA ricapitola i termini dell'accordo concluso con il cessionario, rilevando come la tutela dei dipendenti posti in esubero sia garantita dal Fondo istituito in base al contratto nazionale del settore. Osserva come sia peraltro prevista l'assunzione del personale da parte di Intesa San Paolo S.p.A., mentre sarà garantita la fruizione di ammortizzatori sociali volti alla maturazione dei requisiti per l'accesso al trattamento pensionistico, su base volontaria, di parte dei lavoratori. Conclude facendo presente come l'intervento pubblico sia strettamente vincolato a un quadro di garanzia volto a prevenire il verificarsi di scompensi sociali.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (FL (Id-PL, PLI)) chiede ragguagli relativamente ai dipendenti di società facenti parte dei gruppi ceduti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA rileva che la questione è oggetto di valutazione da parte del Governo e di confronto con il sindacato, restando ferme le forme di garanzia previste dal contratto collettivo del settore bancario.
        

        
           
        

        
          Dopo che è stato dichiarato decaduto l'emendamento 4.16, viene posto in votazione l'emendamento 4.15, che la Commissione respinge.
        

        
           
        

        
          Viene quindi dichiarato decaduto l'emendamento 4.17.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge l'emendamento 4.18, nonché le proposte 4.19 e 4.20, congiuntamente poste in votazione.
        

        
           
        

        
          Dopo che l'emendamento 4.21 è stato dichiarato decaduto viene posto in votazione e respinto l'emendamento 4.22.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) e il sottosegretario BARETTA hanno la parola sull'emendamento 4.23, del quale viene disposto l'accantonamento.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 4.24 e 4.25, oggetto di votazioni distinte, sono respinti.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.27 è dichiarato decaduto.
        

        
           
        

        
          Per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 4.28 ha la parola il senatore AIROLA (M5S).
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 4.28 è respinto.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi l'emendamento 4.29.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.30 è dichiarato decaduto.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIROTTO (M5S) si sofferma analiticamente sulla portata degli emendamenti 4.31 e 4.32, dei quali raccomanda l'approvazione.
        

        
           
        

        
          In esito a distinte votazioni gli emendamenti 4.31 e 4.32 risultano respinti.
        

        
           
        

        
          Il senatore DI BIAGIO (AP-CpE-NCD) fa proprio l'emendamento 4.33, che, posto in votazione, è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore DI BIAGIO (AP-CpE-NCD) sottoscrive l'emendamento 4.34, che, posto in votazione, è respinto.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge l'emendamento 4.35.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) interviene sull'emendamento 4.36, rilevando l'opportunità di una previsione concernente la presentazione alle Commissioni parlamentari competenti di una relazione trimestrale del Ministero dell'economia e delle finanze.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA giudica la cadenza trimestrale eccessivamente frequente. Esprime peraltro la disponibilità del Governo a fornire un'informazione periodica alle Commissioni.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) ritira l'emendamento 4.36, preannunciandone la trasformazione in ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (FL (Id-PL, PLI)) richiede al Governo una valutazione puntuale dell'emendamento 4.37, che viene quindi accantonato.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO dispone una sospensione della seduta.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 22,45, riprende alle ore 23.
        

        
           
        

        
                      La Commissione passa alla votazione degli emendamenti all'articolo 5.
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) esprime parere contrario su tutte le proposte.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA si esprime conformemente.
        

        
           
        

        
                      Viene posto in votazione l'emendamento 5.1, che la Commissione respinge.
        

        
           
        

        
                      Dopo che l'emendamento 5.2 è stato dichiarato decaduto la Commissione respinge l'emendamento 5.3.
        

        
           
        

        
                   Il senatore GIROTTO (M5S) sottoscrive l'emendamento 5.4, e ne segnala le finalità alla Commissione, richiamando nuovamente gli effetti del decreto-legge sull'economia veneta.
        

        
           
        

        
                   Accogliendo una proposta del presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD), il senatore GIROTTO (M5S) ritira l'emendamento 5.4, riservandosi di trasformarlo in un ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                      Gli emendamenti 5.5 e 5.6 sono dichiarati decaduti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore AIROLA (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 5.7, che, posto in votazione, risulta respinto.
        

        
           
        

        
                      Viene successivamente messo ai voti e respinto l'emendamento 5.8.
        

        
           
        

        
                   Il senatore GIROTTO (M5S) aggiunge la firma all'emendamento 5.9 e si sofferma sull'opportunità di previsioni volte a garantire la trasparenza e l'informazione a tutela dei piccoli risparmiatori, ritenendo che essi sono gli unici soggetti ad essere stati penalizzati dalla pessima gestione delle banche e dalla colpevole inerzia dei controllori.
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) apprezza lo spirito della proposta, rammentando l'attenzione costantemente dedicata dalla Commissione al tema dell'educazione finanziaria.
        

        
           
        

        
                      Posto in votazione, l'emendamento 5.9 è respinto.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 5.0.1 (testo 2).
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) osserva l'opportunità di riprendere l'esame del tema della gestione dei crediti deteriorati in altra sede.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) afferma l'attuale necessità di configurare un sistema volto alla gestione efficace dei crediti deteriorati, che potrebbe comportare la possibilità di garantire l'impiego del personale risultante in esubero in esito ai processi di ristrutturazione del sistema bancario. Rileva inoltre le implicazioni sfavorevoli di una cattiva gestione delle sofferenze rispetto al mercato immobiliare.
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) invita a ritirare l'emendamento 5.0.1 (testo 2), i cui contenuti possono essere utilmente oggetto di valutazione in sede di Ufficio di Presidenza al fine di individuare le opportune modalità di trattazione in Commissione.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) accetta quindi di ritirare l'emendamento 5.0.1 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      La Commissione passa quindi alla votazione degli emendamenti all'articolo 6.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO dichiara inammissibile per estraneità della materia l'emendamento 6.0.2.
        

        
           
        

        
                      Il parere del RELATORE e del GOVERNO è contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 6.1 è dichiarato decaduto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore TOSATO (LN-Aut) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 6.2, che, posto in votazione, è respinto.
        

        
           
        

        
                      Gli emendamenti 6.3 e 6.4 sono dichiarati decaduti.
        

        
           
        

        
                   La senatrice GUERRA (Art.1-MDP) ha la parola per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 6.5.
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) invita a ritirare l'emendamento al fine di trasformare la parte di cui alla lettera a) in ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                   La senatrice GUERRA (Art.1-MDP) insiste per la votazione.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 6.5 è quindi respinto dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                   Per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 6.6 ha la parola il senatore AIROLA (M5S).
        

        
           
        

        
                      La Commissione respinge quindi l'emendamento 6.6, così come, con una successiva votazione, l'emendamento 6.7.
        

        
           
        

        
                   Il senatore TOSATO (LN-Aut) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 6.8, che, posto in votazione, risulta respinto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore GIROTTO (M5S) sottoscrive l'emendamento 6.9, sul quale si sofferma, raccomandandone l'approvazione.
        

        
           
        

        
                      In esito a votazioni distinte risultano respinti gli emendamenti 6.9 e 6.10.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) motiva l'orientamento di voto favorevole sull'emendamento 6.11.
        

        
           
        

        
                      Posto in votazione, l'emendamento 6.11 è respinto.
        

        
           
        

        
                      Dopo che l'emendamento 6.12 è stato dichiarato decaduto, la Commissione respinge l'emendamento 6.13.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 6.14 viene dichiarato decaduto.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) fa proprio l'emendamento 6.15, che viene posto in votazione, risultando respinto.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 6.16 è dichiarato decaduto.
        

        
           
        

        
                   La senatrice GUERRA (Art.1-MDP) preannuncia il voto favorevole sugli emendamenti 6.17, 6.18, 6.19 e 6.20, richiamando la questione della responsabilità degli amministratori, già esaminata favorevolmente in Commissione presso la Camera dei deputati, e poi espunta dal Governo.
        

        
           
        

        
                      Posti separatamente in votazione, gli emendamenti 6.17, 6.18, 6.19 e 6.20, sono respinti dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                   Dopo che l'emendamento 6.21 è stato dichiarato decaduto, il senatore CAPPELLETTI (M5S) sottoscrive l'emendamento 6.22 e dà conto delle previsioni da questo recate, auspicando l'accoglimento da parte della Commissione.
        

        
           
        

        
                      Posto in votazione, l'emendamento 6.22 è respinto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CAPPELLETTI (M5S) invita la Commissione ad accogliere l'emendamento 6.23, dei cui contenuti dà conto.
        

        
           
        

        
                      La Commissione respinge l'emendamento 6.23.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CAPPELLETTI (M5S) raccomanda l'approvazione dell'emendamento 6.24.
        

        
           
        

        
                      Posto in votazione, l'emendamento 6.24 è respinto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore AIROLA (M5S) ritira l'emendamento 6.25.
        

        
           
        

        
                      La Commissione respinge l'emendamento 6.26.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 6.27 è dichiarato decaduto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CAPPELLETTI (M5S) riassume la previsione recata dall'emendamento 6.0.1, in materia di azione di responsabilità, rimarcando nuovamente l'esigenza di punire i responsabili dei dissesti anche per ricostruire il rapporto di fiducia tra i cittadini e le imprese bancarie.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 6.0.1, posto in votazione, risulta respinto.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
                     
        

        
                      La seduta termina alle ore 23,50.
        

      

    


    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE  (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 2879
    

    
      5.0.1 (testo 2)
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis
    

    
      (Incentivi finalizzati alla gestione crediti deteriorati)
    

    
      1. Le banche e gli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del testo unico bancario, aventi sede legale in Italia, possono conferire i crediti qualificati come deteriorati dall'autorità competente, o direttamente gli immobili non locati né adibiti ad attività economiche, posti a garanzia degli stessi, ad un fondo di diritto italiano, gestito da una società di gestione del risparmio, avente sede legale in Italia, costituito con il compito di migliorare le prospettive di recupero dei crediti deteriorati mediante la riqualificazione e valorizzazione degli immobili posti a garanzia dei crediti stessi.
    

    
      2. Nell'ambito di piani di riequilibrio economico e finanziario concordati con il soggetto che opera il conferimento, il debitore può partecipare al progetto di riqualificazione e valorizzazione degli immobili. A tal fine, nell'ambito della società di cui si favorisce il ritorno in bonis, il debitore può individuare figure professionali da impiegare al fine del raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 1. Il fondo di cui al comma 1 può, altresì, acquisire o sottoscrivere azioni, quote e altri titoli e strumenti partecipativi derivanti dalla conversione di parte dei crediti oggetto del conferimento.
    

    
      3. Al fine di promuovere la finalità di cui al comma 1, sono riconosciute fino al 31 dicembre 2019, agevolazioni fiscali in favore delle società di gestione del risparmio, secondo le seguenti modalità:
    

    
      sgravi fiscali e contributivi nella misura massima del 60 per cento degli oneri sostenuti, ai soggetti che assumano personale in esubero proveniente dalle banche e dagli istituti di credito che operano il conferimento dei crediti deteriorati;
    

    
      detrazioni fiscali nella misura massima del 50 per cento per l'anno 2017 e del 36 per cento per ciascuno degli anni 2018 e 2019 per gli interventi di riqualificazione energetica dei beni immobili posti a garanzia dei crediti deteriorati;
    

    
      detrazioni fiscali nella misura massima del 60 per cento per l'anno 2017 e del 46 per cento per ciascuno degli anni 2018 e 2019 per gli interventi di riqualificazione dei beni immobili posti a garanzia dei crediti deteriorati con destinazione a finalità sociali di interesse pubblico e di promozione e sviluppo del territorio.
    

    
      4. La valutazione sulla concessione delle agevolazioni fiscali e contributive di cui al comma 3 nonché i controlli successivi sugli interventi per i quali vengono riconosciute tali agevolazioni, sono affidate alla Banca del Mezzogiorno MedioCredito Centrale S.p.A.
    

    
      5. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono determinate le modalità di concessione e fruizione delle agevolazioni fiscali previste dal comma 3 nonché le modalità di attuazione dei controlli di cui al comma 4. Con il medesimo decreto sono individuate, altresì, le modalità di partecipazione del debitore alla riqualificazione e valorizzazione degli immobili ai sensi del comma 2.
    

    
      6. Per le procedure esecutive aventi ad oggetto gli immobili di cui al comma 1, notificate al debitore a far data dalla entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al fine del riconoscimento delle agevolazioni previste dal presente articolo, la procedura di conferimento per la riqualificazione e la valorizzazione degli immobili deve essere attivata entro un mese dalla data di fissazione della udienza per il pignoramento.
    

    
      7. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo nel limite massimo di 30 milioni di euro per il 2017 e di 60 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89.»  
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 26 LUGLIO 2017
    

    
      519ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,55.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta notturna di ieri.
        

        
                     
        

        
                      In relazione agli emendamenti presentati all'articolo 7 il RELATORE e il rappresentante del GOVERNO esprimono parere contrario.
        

        
           
        

        
                      Posti separatamente ai voti vengono respinti gli emendamenti 7.1, 7.2, 7.3, 7.4, 7.5, 7.6, 7.7, 7.8, 7.10, 7.11,7.12, 7.13, 7.14, 7.15, 7.16, 7.17, 7.18, 7.19, 7.20, 7.21, 7.22, 7.23 e 7.25.
        

        
           
        

        
          Dopo la dichiarazione di voto favorevole della senatrice BOTTICI (M5S), posto ai voti è respinto l'emendamento 7.9.
        

        
           
        

        
          Interviene poi per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 7.24 la senatrice BOTTICI (M5S).
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento viene respinto.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 7.26 interviene il senatore TOSATO (LN-Aut) rimarcando l'esigenza di specificare in norma che gli indennizzi ricevuti in relazione alla liquidazione delle due banche sono esenti dall'imposta sul reddito delle persone fisiche.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA fa presente che sta per essere emanata una circolare dell'Agenzia delle entrate che chiarisce la non tassabilità degli indennizzi in commento. Ritiene pertanto superfluo un intervento normativo.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOSATO (LN-Aut) insiste per la votazione dell'emendamento trattandosi di un tema molto delicato che non può essere affidato ad uno strumento di indirizzo.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) condivide l'orientamento del Governo vista l'esplicita dichiarazione del sottosegretario Baretta circa l'univoca interpretazione della non tassabilità.
        

        
           
        

        
          Interviene nuovamente il sottosegretario BARETTA rimarcando che la disciplina fiscale vale per tutti i tipi di indennizzo previsti dai vari provvedimenti in materia di crisi bancaria.
        

        
           
        

        
          Dopo un intervento del senatore MOLINARI (Misto-Idv), il senatore TOSATO (LN-Aut) ritira gli emendamenti 7.26 e 7.27 preannunciandone la trasformazione in un ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          La Commissione poi respinge l'emendamento 7.8.
        

        
           
        

        
          In relazione all'emendamento 7.0.1 il RELATORE e il rappresentante del GOVERNO invitano il presentatore al ritiro preannunciandone l'accoglimento se trasformato in un ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA fa presente che l'ordine del giorno sulla materia oggetto dell'emendamento potrebbe essere favorevolmente valutato, ma esso deve essere considerato anche alla luce degli strumenti di indirizzo presentati in Assemblea sulla più ampia materia della responsabilità degli amministratori. D'altro canto, sollecita i Gruppi a chiarire l'orientamento su un eventuale ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) esprime una valutazione fortemente critica dell'emendamento e anche su un eventuale ordine del giorno dello stesso tenore.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) sottolinea che gli ordini del giorno sui quali la Commissione potrà convergere riguardano una serie di questioni nelle quali rientra in pieno titolo anche un intervento sugli amministratori e sui liquidatori, del resto circoscritto per date e soggetti ben definiti.
        

        
           
        

        
          A giudizio del senatore TOSATO (LN-Aut) la specificità dell'intervento normativo prefigurato nell'emendamento ne caratterizza gli aspetti critici ed esprime quindi una sua valutazione fortemente contraria.
        

        
           
        

        
          Il senatore Luigi MARINO (AP-CpE-NCD) ritira l'emendamento 7.0.1.
        

        
           
        

        
          Vengono quindi dichiarati inammissibili per estraneità della materia gli emendamenti 7.0.2, 7.0.3, 7.0.4, 7.0.5, 7.0.6, 7.0.7, 7.0.8, 7.0.9, 7.0.10, 7.0.11, 7.0.12, 7.0.13 e 7.0.14.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 8.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario del RELATORE e del GOVERNO, viene posto ai voti e respinto l'emendamento 8.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore Luigi MARINO (AP-CpE-NCD) sottoscrive e ritira l'emendamento 8.0.1.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi all'esame dei due emendamenti precedentemente accantonati.
        

        
           
        

        
          Dopo un intervento del sottosegretario BARETTA, la senatrice BOTTICI (M5S) ritira l'emendamento 4.23 preannunciandone la trasformazione in un ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Viene dichiarato decaduto per assenza del proponente l'emendamento 4.37.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO avverte che nella seduta già convocata alle ore 14,30 la  Commissione procederà all'esame degli ordini del giorno.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 9,30.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 26 LUGLIO 2017
    

    
      520ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito e conclusione dell'esame) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
               Il presidente  Mauro Maria MARINO  avverte che si procederà alla trattazione degli ordini del giorno. Dà quindi conto della presentazione degli ordini del giorno G/2879/50/6 (derivante dalla trasformazione degli emendamenti 7.26 e 7.27, G/2879/51/6 (derivante dalla trasformazione dell'emendamento 1.8 e G/2879/52/6 (derivante dalla trasformazione dell'emendamento 4.23), pubblicati in allegato.
        

        
           
        

        
                   La senatrice PUPPATO (PD) aggiunge la propria firma agli ordini del giorno G/2879/3/6, G/2879/9/6, G/2879/32/6, G/2879/33/6 e G/2879/49/6.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA dichiara la propria disponibilità ad accogliere gli ordini del giorno G/2879/3/6, G/2879/5/6, G/2879/7/6, G/2879/9/6, G/2879/14/6, G/2879/15/6,  G/2879/32/6 e G/2879/33/6,  specificando che tale disponibilità è condizionata alla soppressione delle premesse e all'impiego nella parte dispositiva di una formulazione tesa a impegnare il Governo alla valutazione dell'opportunità delle misure proposte. Riguardo agli ordini del giorno G/2879/5/6 e G/2879/7/6 invita altresì a sostituire il termine "azionisti" con "risparmiatori". In riferimento all'ordine del giorno G/2879/9/6 propone di limitare l'impegno del Governo alla valutazione della possibilità di estendere oltre il 12 giugno 2014 la data entro la quale i titoli subordinati devono esser stati acquistati come condizione per accedere al Fondo. Riguardo all'ordine del giorno G/2879/15/6 propone di limitare il dispositivo alla parte concernente la creazione di una commissione di conciliazione.
        

        
           
        

        
                      Le modifiche proposte sono accettate dai rispettivi proponenti. Gli ordini del giorno, così come riformulati (pubblicati in allegato), sono dunque accolti dal GOVERNO.
        

        
           
        

        
                   Il senatore  CARRARO (FI-PdL XVII) ritira l'ordine del giorno G/2879/25/6.
        

        
           
        

        
                      Vengono quindi posti separatamente in votazione gli ordini del giorno G/2879/1/6, G/2879/2/6, G/2879/4/6, G/2879/6/6, G/2879/8/6, G/2879/10/6, G/2879/11/6, G/2879/12/6, G/2879/13/6 e G/2879/42/6, sui quali il parere del GOVERNO è contrario, che risultano respinti.
        

        
                     
        

        
                   I senatori CARRARO (FI-PdL XVII) e Gianluca ROSSI (PD) presentano l'ordine del giorno G/2879/100/6, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
                   Il senatore  Gianluca ROSSI (PD) ritira l'ordine del giorno G/2879/16/6.
        

        
           
        

        
                   La senatrice PUPPATO (PD) sottoscrive l'ordine del giorno G/2879/100/6.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) mette in evidenza la diversità di impostazione dell'ordine del giorno G/2879/100/6 rispetto all'ordine del giorno G/2879/16/6, sottolineando come l'impegno relativo alla responsabilità degli amministratori sia coerente con lo Stato di diritto e incompatibile con qualsiasi ipotesi di sanatoria.
        

        
           
        

        
                   La senatrice GUERRA (Art.1-MDP) esprime una valutazione positiva sull'ordine del giorno G/2879/100/6. Suggerisce peraltro un'integrazione volta a comprendere un riferimento alla previsione dell'interdizione ai pubblici uffici  a carico degli amministratori di banche  responsabili di reati.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA ritiene che il tema delle pene accessorie sia di per sé compreso nella formulazione dell'ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) esprime perplessità rispetto ai margini di interpretazione impliciti nel riferimento al riconoscimento di particolari condizioni nelle quali hanno avuto luogo le condotte degli amministratori.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA considera che il principio generale di responsabilità rispetto al compimento di reati sia trattato in modo adeguato dalla formulazione proposta.
        

        
           
        

        
                   Il senatore AIROLA (M5S) giudica incongruo il riferimento relativo alle responsabilità affidate agli amministratori.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) sottolinea l'adeguatezza della formulazione proposta.
        

        
           
        

        
                   Il senatore TOSATO (LN-Aut) paventa il rischio di interpretazioni inopportune sulla base del carattere non sufficientemente stringente del testo e preannuncia una valutazione critica.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA accoglie l'ordine del giorno G/2879/100/6, facendo presente che tale atto di indirizzo sintetizza i temi degli ordini del giorno G/2879/17/6, G/2879/18/6, G/2879/19/6, G/2879/20/6, G/2879/21/6, G/2879/22/6, G/2879/23/6 e G/2879/24/6.
        

        
           
        

        
                      I presentatori dei summenzionati ordini del giorno rinunciano alla votazione dei medesimi.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO accoglie l'ordine del giorno G/2879/48/6. Esprime inoltre una valutazione positiva sull'ordine del giorno G/2879/49/6, che propone di riformulare nel senso prospettato in riferimento agli ordini del giorno precedentemente trattati.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) accoglie la proposta del sottosegretario Baretta e riformula l'ordine del giorno G/2879/49/6 in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) esprime dubbi sull'indirizzo recato dall'ordine del giorno G/2879/49/6 (testo 2), ritenendone la formulazione eccessivamente generica rispetto alle modalità di acquisizione al patrimonio statale di Palazzo Thiene. Considera inoltre necessaria un'integrazione volta a prevedere il coinvolgimento di esperti indipendenti ai fini della valutazione dei beni storici e artistici ivi contenuti, paventando che anche sui beni artistici oggetto della cessione possano emergere comportamenti speculativi. Rileva inoltre che risulterebbe opportuna una verifica generale circa le opere d'arte custodite dalle banche.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) giudica sufficiente il riferimento alla previsione di riferimento a un'idonea previsione normativa.
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) osserva l'opportunità e la complessità di idonea valutazione del patrimonio numismatico.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) auspica che la gestione di Palazzo Thiene e delle relative collezioni resti affidata al soggetto privato quale la banca cessionaria, in considerazione degli esiti insoddisfacenti della gestione statale.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA accoglie quindi l'ordine del giorno G/2879/49/6 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      La Commissione rinuncia a procedere alla votazione degli ordini del giorno G/2879/26/6, G/2879/27/6, G/2879/29/6, G/2879/30/6, G/2879/31/6, G/2879/34/6, G/2879/35/6, G/2879/36/6, G/2879/37/6, G/2879/38/6, G/2879/39/6, G/2879/40/6, G/2879/41/6, G/2879/43/6, G/2879/44/6 e G/2879/45/6, sui quali è contrario il parere del sottosegretario BARETTA, il quale propone quindi di apportare agli ordini del giorno G/2879/50/6, G/2879/51/6 e G/2879/52/6 le modifiche del tenore già indicato in precedenza. Peraltro, soffermandosi sull'ordine del giorno G/2879/51/6 ritiene sufficiente la previsione di cui all'articolo 3, comma 1, mentre riguardo all'ordine del giorno G/2879/52/6 nota che i compensi dei liquidatori risultano stabiliti dalla Banca d'Italia e di entità non elevata.
        

        
           
        

        
                   Il senatore TOSATO (LN-Aut) accoglie le modifiche proposte in riferimento all'ordine del giorno G/2879/50/6.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) accetta di modificare gli ordini del giorno G/2879/51/6 e G/2879/52/6 nel senso proposto dal rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
                      Gli ordini del giorno G/2879/50/6 (testo 2), G/2879/51/6 (testo 2) e G/2879/52/6 (testo 2), pubblicati in allegato sono accolti dal GOVERNO.           
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO  pone in votazione il mandato al relatore.
        

        
           
        

        
                   La senatrice GUERRA (Art.1-MDP) interviene per dichiarazioni di voto contrario a nome del proprio Gruppo, richiamando il ritardo con il quale si è proceduto rispetto alle situazioni di crisi, che ha impedito l'adozione di soluzioni migliori, nonché l'impossibilità per il Parlamento di intervenire sul testo in esame, al fine di modificare aspetti essenziali.
        

        
           
        

        
                   Il senatore TOSATO (LN-Aut) esprime una valutazione negativa sul provvedimento in esame e lamenta l'atteggiamento di chiusura di Governo e maggioranza rispetto alla possibilità di migliorare per mezzo di opportuni emendamenti il testo. Preannuncia pertanto il voto contrario a nome della propria parte politica.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (Misto), intervenendo per dichiarazione di voto contrario, lamenta l'incapacità a livello di Unione europea di fare presente l'inadeguatezza degli istituti di gestione delle crisi bancarie predisposti, benché ne sia ormai generalmente riconosciuta l'inadeguatezza, a fronte della quale nel caso italiano è risultato necessario individuare soluzioni normative eterogenee. Considera inoltre criticabile il decreto-legge in esame in ragione delle numerose e rilevanti deroghe alla legislazione vigente, in particolar modo in riferimento alla legge fallimentare.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) interviene per dichiarazione di voto contraria a nome del proprio Gruppo, mettendo in evidenza come il Governo abbia inteso privilegiare la rapidità dei tempi di approvazione rispetto alla qualità dei contenuti. Dà atto comunque al Presidente relatore di aver garantito una discussione sufficientemente ampia rispetto ai diversi orientamenti politici presenti in Commissione.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) dichiara il voto contrario del proprio Gruppo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Gianluca ROSSI (PD) dichiara il voto favorevole del proprio Gruppo, facendo presente che il decreto-legge n. 99 rappresenta uno strumento adeguato rispetto alla necessità di prevedere una soluzione in tempi rapidi e in assenza di alternative plausibili.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conferisce infine mandato al relatore a riferire in Assemblea in senso favorevole sul disegno di legge in titolo, autorizzandolo a richiedere lo svolgimento della relazione orale.          
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 15,25.
        

        
           
        

      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 2879
    

    
      G/2879/3/6 (testo 2)
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
                impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere procedure semplificate di successione nei procedimenti giudiziari in corso per i risparmiatori che, al momento della messa in liquidazione dei due istituti veneti, avevano intentato azioni giudiziarie ancora pendenti contro le medesime banche o ottenuto sentenza loro favorevole.
    

    
      G/2879/5/6 (testo 2)
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
               impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare le necessarie iniziative, anche legislative, volte ad evitare che le somme ricevute dai risparmiatori a titolo di indennizzo a seguito degli accordi transattivi siano sottoposte ad azione revocatoria da parte dei commissari liquidatori.
    

    
      G/2879/7/6 (testo 2)
    

    
      GIROTTO, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di porre in essere tutte le misure necessarie, intervenendo anche a livello normativo, per prevedere una proroga del termine concesso ai risparmiatori per presentare la domanda di insinuazione al passivo al fine di garantire l'effettivo esercizio di tale diritto in capo agli stessi.
    

    
      G/2879/9/6 (testo 2)
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
               a valutare l'opportunità di estendere oltre il 12 giugno 2014 la data entro la quale i titoli subordinati devono esser stati acquistati come condizione per accedere al Fondo.
    

    
      G/2879/14/6 (testo 2)
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
                 impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative legislative al fine di introdurre, durante l'espletamento delle procedure di liquidazione, le adeguate misure di protezione delle somme ricevute dai risparmiatori a titolo di indennizzo a seguito degli accordi transattivi.
    

    
      G/2879/15/6 (testo 2)
    

    
      PUPPATO, FILIPPIN, SANTINI, DALLA ZUANNA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                   a creare una commissione di conciliazione per gli azionisti retail vittime di misseling, al fine di poter dare risposte rapide a chi vi ricorrerà e poter quindi distinguere tra chi sottoscrisse le obbligazioni o le azioni in maniera consapevole e chi invece fu condotto a sottoscrivere senza avere le conoscenze adeguate in merito a quanto stava sottoscrivendo.
    

    
                  
    

    
      G/2879/32/6 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
               a vigilare affinché nell'ambito delle procedure di trasferimento del personale e della trattativa sugli esuberi vengano coinvolti e garantiti, con priorità, tutti lavoratori rientranti nel perimetro della bad bank.
    

    
      G/2879/33/6 (testo 2)
    

    
      ORRÙ
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
                 impegna il Governo a tutelare i lavoratori che prestano servizio presso le società di servizi.
    

    
      G/2879/49/6 (testo 2)
    

    
      SANTINI, FILIPPIN
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
              premesso che:
    

    
                  fra i beni di proprietà di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. in liquidazione coatta amministrativa, attraverso la controllata Immobiliare S.p.A., vi è anche l'edificio denominato Palazzo Thiene, sito in Vicenza, sede storica della Banca Popolare di Vicenza, oggi adibito prevalentemente a sede museale;
    

    
              tale edificio, realizzato in forme gotiche nel 1490 da Lorenzo da Bologna, fu oggetto di un grandiosa ristrutturazione che ha visto l'apporto dello stesso Andrea Palladio. L'edificio contiene al suo interno varie collezioni artistiche quali:
    

    
                  la Pinacoteca, che annovera soprattutto dipinti dal XV al XIX di grandi maestri veneti, tra i quali Bartolomeo Montagna, Giovanni Buonconsiglio, Palma il Giovane, Jacopo Bassano, Domenico Brusasorci, Bernardino Licinio, Valerio Belli, Alessandro Vittoria, Andrea Michieli, Giulio Carpioni, Francesco Maffei, Jacopo Tintoretto, Gaspare Diziani, Marco Ricci, Sebastiano Ricci, Giuseppe Zais, Giambattista Piazzetta, Il Padovanino, Giambattista Tiepolo, Giannantonio Pellegrini, Antonio Zanchi, Alessandro Longhi, Giandomenico Tiepolo, Noè Bordignon;
    

    
                  il museo Remondini che raccoglie stampe settecentesche della tipografia Remondini, consta di 300 incisioni con 100 vedute ottiche di città d'Italia e d'Europa;
    

    
                  il Museo della Ceramica popolare vicentina che comprende oltre 150 ceramiche raccolte dallo scrittore e critico d'arte Leonardo Borghese;
    

    
                  la raccolta delle Oselle veneziane, monete-medaglie coniate dai Dogi dal 1521 fino alla caduta della Repubblica Veneta, la più completa esistente al mondo;
    

    
                  la collezione Arturo Martini composta da 16 sculture di Arturo Martini,
    

    
              dall'elencazione si evince che tale compendio museale ha una impronta sostanzialmente Veneto vicentina, che integra perfettamente le collezioni civiche e comunali. L'edificio è sottoposto a vincolo tanto monumentale quanto pertinenziale per i beni mobili;
    

    
                  negli ultimi anni centinaia di scuole vicentine hanno visitato questo museo, che è percepito, nel tessuto sociale e culturale della città, come parte integrante della stessa. Il Palazzo non ha un interesse per la funzione bancaria, appunto perché trasformato in un museo. Non sarebbero compresi, e costituirebbero un ulteriore vulnus ad una situazione sociale già tesa, una sua chiusura o vendita;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a garantire che il Palazzo Thiene mantenga intatta la sua funzione di contenitore museale aperto al pubblico, e non sia consentita alcuna dispersione delle opere d'arte ivi custodite e opportunamente periziate nel loro valore. A tal fine, a prevedere, con idonea previsione normativa, che il museo «Palazzo Thiene» venga acquisito al patrimonio dello Stato e messo a disposizione della città nella rete civica museale.
    

    
      G/2879/50/6 (testo 2)
    

    
      TOSATO
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      ad escludere dall'imponibilità ai fini IRPEF in qualità di reddito diverso di cui all'articolo 67, comma 1, del TUIR di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, gli indennizzi ricevuti dagli azionisti di Banca Popolare di Vicenza e di Vento Banca corrisposti in seguito agli accordi transattivi. 
    

    
      G/2879/50/6 (già em. 7.26 e 7.27)
    

    
      TOSATO
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
      premesso che:
    

    
      la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era orami nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in Spa ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
      si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
      il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
      precedentemente alla sottoposizione a tale procedura, le due banche, nell'estremo tentativo di sanare la propria situazione patrimoniale, hanno concordato, mediante offerte pubbliche, accordi transattivi con gli azionisti i quali, in cambio della rinuncia ad agire in giudizio, hanno ricevuto un esiguo indennizzo (il valore delle azioni della Popolare di Vicenza è passato da 62,5 euro a 9 euro, creando una maxi minusvalenza);
    

    
      la direzione regionale del Veneto dell'Agenzia delle entrate, mediante circolare, ha già reso noto che gli indennizzi ricevuti non sono esenti dall'imponibilità ai fini IRPEF, in qualità di reddito diverso di cui all'articolo 67, comma 1, del TUIR di cui al D.P.R 22 dicembre 1986, n. 917;
    

    
      Il governo ha però dichiarato che, mediante una diversa circolare, specificherà l'esclusione di tali esigui indennizzi dall'imposizione fiscale,[bookmark: _GoBack]
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      ad escludere dall'imponibilità ai fini IRPEF in qualità di reddito diverso di cui all'articolo 67, comma 1, del TUIR di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, gli indennizzi ricevuti dagli azionisti di Banca Popolare di Vicenza e di Vento Banca corrisposti in seguito agli accordi transattivi e alla rinuncia, da parte degli stessi azionisti, ad agire in giudizio contro i medesimi istituti, e , altresì, a rendere compensabili con l'indennizzo percepito o con redditi diversi le minusvalenze di natura finanziaria realizzate in seguito alla cessione delle medesime azioni.
    

    
      G/2879/51/6 (testo 2)
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
      premesso che:
    

    
      il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., disciplinando sia gli aspetti della liquidazione che quelli relativi al contratto di cessione;
    

    
      l'articolo 1, al comma 3, prevede che il Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base degli elementi forniti dalla Banca d'Italia, presenti alla Commissione Europea, sino al termine della procedura, una relazione annuale contenente informazioni dettagliate riguardo agli interventi dello Stato effettuati ai sensi del presente decreto;
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      a valutare l'opportunità di presentare la relazione di cui al comma 3 dell'articolo 1 unitamente alla relazione di cui all'articolo 9 del decreto legge 23 dicembre 2016 n. 237 convertito con modificazioni nella legge 17 febbraio 2017, n. 15;
    

    
      a valutare l'opportunità di presentare, unitamente alla relazione di cui all'articolo 9 del decreto legge 23 dicembre 2016 n. 237 convertito con modificazioni nella legge 17 febbraio 2017, n. 15, una relazione avente ad oggetto:
    

    
      a) lo stato di attuazione della liquidazione delle Banche;
    

    
      b) le operazioni inerenti il contratto di cessione e nello specifico l'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 3;
    

    
      c) gli interventi pubblici a sostegno dell'operazione di liquidazione delle Banche ai sensi dell'articolo 4;
    

    
      d) le operazioni relative alla gestione dei crediti deteriorati da parte della Società per la Gestione di Attività S.p.A. ai sensi dell'articolo 5;
    

    
      e) lo stato di attuazione dell'operazione relative al ristoro degli investitori ai sensi dell'articolo 6.
    

    
      G/2879/51/6 (già em. 1.8)
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
      premesso che:
    

    
      il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., disciplinando sia gli aspetti della liquidazione che quelli relativi al contratto di cessione;
    

    
      l'articolo 1, al comma 3, prevede che il Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base degli elementi forniti dalla Banca d'Italia, presenti alla Commissione Europea, sino al termine della procedura, una relazione annuale contenente informazioni dettagliate riguardo agli interventi dello Stato effettuati ai sensi del presente decreto;
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      a presentare la relazione di cui al comma 3 dell'articolo 1 unitamente alla relazione di cui all'articolo 9 del decreto legge 23 dicembre 2016 n. 237 convertito con modificazioni nella legge 17 febbraio 2017, n. 15;
    

    
      a presentare unitamente alla relazione di cui all'articolo 9 del decreto legge 23 dicembre 2016 n. 237 convertito con modificazioni nella legge 17 febbraio 2017, n. 15, una relazione avente ad oggetto:
    

    
      a)  lo stato di attuazione della liquidazione delle Banche;
    

    
      b) le operazioni inerenti il contratto di cessione e nello specifico l'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 3;
    

    
      c) gli interventi pubblici a sostegno dell'operazione di liquidazione delle Banche ai sensi dell'articolo 4;
    

    
      d) le operazioni relative alla gestione dei crediti deteriorati da parte della Società per la Gestione di Attività S.p.A. ai sensi dell'articolo 5;
    

    
      e) lo stato di attuazione dell'operazione relative al ristoro degli investitori ai sensi dell'articolo 6.
    

    
      G/2879/52/6 (testo 2)
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
      premesso che:
    

    
      il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., disciplinando sia gli aspetti della liquidazione che quelli relativi al contratto di cessione;
    

    
      ai sensi dell'articolo 4, comma 2, il decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, previsto dall'articolo 2 comma 1, stabilisce che il contratto di cessione preveda che il cessionario anticipi al commissario liquidatore le spese necessarie per il funzionamento della procedura di liquidazione coatta amministrativa, incluse le indennità degli organi liquidatori, che saranno poi rimborsate al cessionario dal Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      a valutare la possibilità di prevedere una limitazione delle indennità spettanti agli organi liquidatori secondo quanto previsto dalla Direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento, recepita nel decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180.
    

    
      G/2879/52/6 (già em. 4.23)
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
      premesso che:
    

    
      il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., disciplinando sia gli aspetti della liquidazione che quelli relativi al contratto di cessione;
    

    
      ai sensi dell'articolo 4, comma 2, il decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, previsto dall'articolo 2 comma 1, stabilisce che il contratto di cessione preveda che il cessionario anticipi al commissario liquidatore le spese necessarie per il funzionamento della procedura di liquidazione coatta amministrativa, incluse le indennità degli organi liquidatori, che saranno poi rimborsate al cessionario dal Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      a prevedere una limitazione delle indennità spettanti agli organi liquidatori secondo quanto previsto dalla Direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento, recepita nel decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180.
    

    
      G/2879/100/6
    

    
      CARRARO, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2879, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
    

    
                   impegna il Governo:
    

    
      a valutare l'opportunità di prevedere misure finalizzate a tutelare i piccoli risparmiatori che hanno investito a seguito di operazioni di collocamento e di esecuzione degli ordini di vendita di azioni messe in atto nei loro confronti, con scarsa trasparenza e senza le necessarie informazioni sul grado di rischio, dai suddetti istituti;
    

    
                   a favorire l'adozione tempestiva di una normativa sulla responsabilità degli amministratori delle banche fallite, con particolare riguardo alla responsabilità dei vertici aziendali, volta da un lato a prevedere un inasprimento delle pene per coloro che verranno ritenuti colpevoli dei reati ascritti e, dall'altro, il riconoscimento di particolari condizioni nelle quali si sono svolte in specifiche situazioni le responsabilità affidate agli amministratori nell'ottica della continuità aziendale;
    

    
                  a valutare la possibilità di adottare misure volte a garantire un equo trattamento di ristoro a tutti gli investitori coinvolti e penalizzati da comportamenti illeciti nella gestione delle banche e che hanno causao le crisi del sistema bancario susseguitesi negli ultimi due anni.
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 18 LUGLIO 2017
    

    
      502ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
               
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 6a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Il relatore MARAN (PD) illustra il decreto-legge n. 99 del 25 giugno 2017, già approvato con modificazioni dalla Camera dei deputati, volto a disciplinare l'avvio e lo svolgimento della liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e a garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio.
        

        
          L'articolo 1 individua l'ambito di applicazione del decreto, nonché le modalità e le condizioni delle misure a sostegno delle banche poste in liquidazione, in conformità alla disciplina europea in materia di aiuti di Stato.
        

        
          L'articolo 2, all'esito della positiva decisione della Commissione europea sulle misure adottate dall'Italia per agevolare l'uscita dal mercato di Veneto Banca e Banca popolare di Vicenza, consente al Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta della Banca d'Italia, di sottoporre le due banche a liquidazione coatta amministrativa, disponendo, altresì, la continuazione dell'esercizio dell'impresa. Consente, inoltre, di prevedere la cessione dell'azienda bancaria o di rami di essa a un acquirente, nonché di adottare misure di sostegno pubblico per la predetta cessione.
        

        
          Sono previste specifiche misure per l'accertamento del passivo dei soggetti in liquidazione ed è chiarita la decorrenza dei provvedimenti di liquidazione, cessione degli asset e di sostegno pubblico disposti ai sensi delle norme in esame.
        

        
          In base all�articolo 3, i commissari liquidatori, nominati dalla Banca d'Italia, provvedono a disporre la cessione dell�azienda bancaria, o parti di essa, a uno o più soggetti selezionati sulla base di una procedura aperta, concorrenziale e non discriminatoria di selezione dell�offerta di acquisto più conveniente. Si segnala che tale soggetto è stato individuato in Intesa Sanpaolo, come annunciato dalla banca stessa in un comunicato stampa del 26 giugno.
        

        
          Per assicurare la continuità dell'esercizio dell'impresa, sono previste misure speciali - anche in deroga alle disposizioni civilistiche - per garantire l'immediata efficacia della cessione nei confronti dei terzi. In particolare, si prevede che, se la concentrazione che deriva dalla cessione non è disciplinata dal regolamento comunitario sulle concentrazioni tra imprese, essa si intende autorizzata anche in deroga alle procedure stabilite dalla legislazione nazionale antitrust per rilevanti interessi generali dell'economia nazionale. Inoltre, se la cessione comprende titoli assistiti da garanzia dello Stato su passività di nuova emissione, il corrispettivo della garanzia è riconsiderato per tener conto della rischiosità del soggetto garantito. Il cessionario può altresì rinunciare, in tutto o in parte, alla garanzia dello Stato per i titoli da esso acquistati; in questo caso, la garanzia si estingue e, in relazione alla rinuncia, non è dovuto alcun corrispettivo.
        

        
          L'articolo 4 autorizza il Ministro a effettuare specifici interventi pubblici a sostegno dell'operazione di liquidazione delle banche venete, quali la concessione della garanzia dello Stato a copertura dello sbilancio di cessione; l'erogazione di un supporto finanziario per ricostituire i fondi propri del cessionario, per un ammontare idoneo a fronteggiare l'assorbimento patrimoniale derivante dalle attività ponderate per il rischio acquisito; la concessione della garanzia dello Stato sull'adempimento di obblighi delle due banche in liquidazione, in relazione a impegni, dichiarazioni e garanzie da esse assunti; l'erogazione al cessionario di fondi a sostegno di misure di ristrutturazione aziendale.
        

        
          L'articolo 5 disciplina la cessione alla Società per la gestione di attività S.p.A., da parte dei commissari liquidatori, dei crediti deteriorati e di altri attivi non ceduti o retrocessi. Il corrispettivo della cessione è rappresentato da un credito della liquidazione nei confronti della società, pari al valore di iscrizione contabile dei beni e dei rapporti giuridici ceduti nel bilancio della SGA S.p.A. A quest'ultima è attribuita l'amministrazione degli stessi.
        

        
          L'articolo 6 disciplina le misure di ristoro a favore degli investitori che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle banche poste in liquidazione, sottoscritti o acquistati entro la data del 12 giugno 2014 nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime banche emittenti. Tali soggetti possono accedere alle prestazioni del Fondo di solidarietà, istituito dalla legge di stabilità per il 2016, in favore dei soggetti che avevano investito in strumenti finanziari subordinati delle istituzioni bancarie poste in risoluzione alla fine di novembre 2015.
        

        
          Con l'articolo 7 sono introdotte apposite norme in materia fiscale riguardanti il trattamento delle cessioni previste dall'articolo 3. In sintesi, si dispone che tali cessioni di azienda determinano anche la cessione dei crediti d'imposta convertiti (deferred tax assets-DTA). Le stesse cessioni sono considerate cessioni di rami d'azienda e quindi escluse dall'IVA. Le eventuali plusvalenze sono inoltre esenti ai fini IRES e IRAP. I contributi erogati dal Ministero dell'economia e delle finanze al soggetto cessionario non concorrono alla formazione del reddito imponibile ai fini delle imposte dirette e al valore della produzione netta ai fini IRAP; mentre le spese sostenute dal cessionario nell'ambito delle misure di ristrutturazione aziendale sono comunque deducibili dal reddito complessivo ai fini delle imposte sul reddito e dal valore della produzione netta ai fini IRAP.
        

        
          L'articolo 8 prevede che il Ministro dell'economia e delle finanze possa dettare disposizioni tecniche di attuazione del provvedimento con uno o più decreti di natura non regolamentare.
        

        
          L'articolo 9 dispone che le risorse necessarie per il sostegno pubblico siano prelevate dal Fondo costituito dal decreto-legge n. 237 del 2016, incrementate di 300 milioni di euro per l'anno 2018.
        

        
          L'articolo 10, infine, dispone in ordine all'entrata in vigore del provvedimento.
        

        
          In conclusione, propone alla Commissione un parere che riconosca sussistenti i presupposti di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,15.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 19 LUGLIO 2017
    

    
      503ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      COLLINA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
                 
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 6a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 luglio.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) evidenzia la carenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza. Se analoghe misure fossero state adottate anni fa, l'intervento sarebbe stato sicuramente più efficace e avrebbe comportato costi minori per il bilancio statale.
        

        
          Peraltro, si configura - a suo avviso - una violazione dell'articolo 3 della Costituzione, in quanto si introduce una irragionevole disparità di trattamento nei confronti di azionisti e possessori di obbligazioni subordinate.
        

        
          Annuncia, quindi, il proprio voto contrario.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) evidenzia che, nonostante le rassicurazioni del Ministro dell'economia e dell'ex Presidente del Consiglio sulla tenuta del sistema bancario, persistono molteplici criticità suscettibili di incidere sui diritti e sulle aspettative dei risparmiatori.
        

        
          L'intervento, a suo avviso, risulta tardivo, quindi in contrasto con l'articolo 77, secondo comma, della Costituzione. Inoltre, a suo avviso, appare censurabile la scelta di trasferire sulla collettività gli oneri dell'operazione, mentre i relativi profitti sono riservati a un privato, ovvero Intesa Sanpaolo, che acquisirà parte delle attività delle due banche venete.
        

        
          Ritiene, quindi, inaccettabile che il consiglio di amministrazione dell'istituto bancario abbia vincolato l'operazione non solo al mantenimento del proprio coefficiente patrimoniale e della politica di dividendi, ma anche alla conversione senza sostanziali modificazioni del decreto-legge, come peraltro risulta da un comunicato ufficiale.
        

        
          A nome del Gruppo, dichiara pertanto un voto contrario, riservandosi di svolgere, nel corso dell'esame in Assemblea, ulteriori considerazioni critiche sul merito del provvedimento.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) ritiene assolutamente intempestivo l'intervento, soprattutto per responsabilità del precedente Governo che - a suo avviso - ha evitato di affrontare la situazione di dissesto delle banche venete, anche per evitare ripercussioni negative sul referendum costituzionale del 4 dicembre 2016. Tra l'altro, le modalità di tutela degli istituti di credito, che si differenziano da quelle già adottate in passato, risultano ancora una volta congiunturali e in violazione dell'articolo 3 della Costituzione. Infatti, si introduce una disparità di trattamento non solo rispetto ai clienti di altre banche, ma perfino tra azionisti e obbligazionisti degli stessi istituti di credito, in quanto solo i sottoscrittori di obbligazioni subordinate cosiddette "senior" non saranno tenuti a contribuire ai costi di risanamento.
        

        
          Infine, ritiene inaccettabile la clausola risolutiva, che prevede l'inefficacia del contratto di cessione nel caso in cui il provvedimento sia convertito in legge con modifiche tali da rendere l'operazione più onerosa per Intesa Sanpaolo.
        

        
          Tuttavia, riconoscendo l'utilità della cessione quanto meno delle attività e passività selezionate delle due banche, per garantire la continuità dell'accesso al credito, annuncia che si asterrà dalla votazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP) ritiene incontestabile la sussistenza dei requisiti di necessità e urgenza. Dopo l'approvazione, da parte della Commissione europea, delle misure per la liquidazione di Banca popolare di Vicenza e Veneto banca, avvenuta il 23 giugno, il Governo era tenuto a intervenire, anche se effettivamente avrebbe potuto agire con maggiore tempestività, attivando una procedura più trasparente, con il coinvolgimento di un più ampio numero di soggetti potenzialmente interessati all'operazione. Forse, in questo caso, si sarebbe potuto ottenere anche un'offerta migliore di quella formulata da Intesa Sanpaolo.
        

        
          Ritiene, quindi, che il provvedimento debba essere censurato nel merito, più che dal punto di vista della compatibilità con l'articolo 77 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          La senatrice BISINELLA (Misto-Fare!) riconosce la necessità di un intervento di riparazione - seppure parziale - a tutela del credito e dei risparmiatori nel territorio veneto, dove effettivamente la crisi del sistema bancario si palesa in tutta la sua drammaticità, con conseguenze gravissime su famiglie e imprese.
        

        
          Tuttavia, il provvedimento del Governo - a suo avviso - risulta tardivo e non condivisibile, soprattutto per la discriminazione operata ai danni degli azionisti e obbligazionisti cosiddetti "iunior". Inoltre, sarebbe stato necessario prevedere misure specifiche, volte alla individuazione delle responsabilità per gli errori di gestione che hanno causato la situazione di dissesto economico, con riferimento non solo ai vertici delle due banche, ma anche agli organi di Banca d'Italia preposti al controllo.
        

        
          Dichiara pertanto il proprio voto contrario, riservandosi di argomentare in modo più ampio, nel corso dell'esame in Assemblea, le ragioni del suo dissenso sul merito del provvedimento.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (Art.1-MDP), a nome del Gruppo, dichiara un voto favorevole sulla sussistenza dei requisiti di necessità e urgenza, rinviando alla discussione nella Commissione competente per materia e in Assemblea un'analisi più approfondita delle questioni di merito.
        

        
           
        

        
          Il senatore BRUNI (GAL (DI, GS, MPL, RI)) si associa alle considerazioni delle senatrici Bernini e Bisinella in merito ai profili di incostituzionalità. Ritiene, infatti, che non vi siano i presupposti  di necessità e urgenza e che si configuri anche una possibile violazione degli articoli 3 e 47 della Costituzione.
        

        
          Infine, ricorda che resta da affrontare la situazione di Banca Apulia, filiale di Veneto Banca, per le significative conseguenze sul territorio pugliese del crollo delle quotazioni dei suoi titoli bancari ha avuto.
        

        
          Annuncia, quindi, che si asterrà dalla votazione, riservandosi di approfondire le questioni attinenti al merito in occasione dell'esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene inscindibile la valutazione sulla sussistenza dei presupposti costituzionali dall'analisi nel merito del provvedimento.
        

        
          A suo avviso, non si può escludere la previsione di un risarcimento dei risparmiatori, considerati anche gli effetti devastanti che il credit crunch sta determinando nel territorio veneto. Sottolinea, inoltre, la necessità di individuare le responsabilità, sia civili sia penale, che hanno determinato la situazione di crisi, peraltro aggravata dalla inadeguatezza e inerzia del Governo, anche per evitare risvolti pericolosi per la tenuta della coesione sociale, a fronte di una classe politica che avrebbe perfino ostacolato i controlli.
        

        
          Formula considerazioni critiche sull'abuso reiterato della decretazione d'urgenza da parte dell'Esecutivo, peraltro senza una verifica rigorosa delle questioni di prioritaria importanza, tra cui il rischio di fallimento di alcuni istituti bancari: un intervento tempestivo, infatti, avrebbe quanto meno consentito di contenere gli oneri per il bilancio statale e garantito maggiore trasparenza.
        

        
          Annuncia quindi, a nome del Gruppo, un voto contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) precisa che - diversamente da quanto sostenuto dal senatore Endrizzi - la valutazione circa la sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza dovrebbe essere scevra da considerazioni politiche sul merito del provvedimento.
        

        
          A suo avviso, non può essere sottovalutata la necessità dell'intervento che, sebbene possa essere considerato intempestivo e inadeguato, consente in ogni caso di evitare conseguenze peggiori per i risparmiatori e il sistema creditizio italiano.
        

        
          Annuncia, pertanto, il proprio voto favorevole.
        

        
           
        

        
          Il senatore PAGLIARI (PD), a nome del Gruppo, annuncia un voto favorevole.
        

        
          A suo avviso, la sussistenza dei requisiti costituzionali di necessità e urgenza può considerarsi implicita nell'oggetto del provvedimento, volto a evitare il fallimento di due istituti bancari. Un disegno di legge ordinaria, infatti, non avrebbe certamente consentito un intervento altrettanto efficace.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata nella seduta del 18 luglio dal relatore Maran, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che la seduta di domani, giovedì 20 luglio, già convocata per le ore 8,45 di domani, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,35.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 25 LUGLIO 2017
    

    
      204ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,20.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore COLLINA (PD), dopo aver illustrato il decreto-legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 6ª Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore COLLINA (PD) illustra il decreto-legge in titolo e gli emendamenti ad esso riferiti, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2834-A) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2016-2017  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riferisce sul testo proposto all'Assemblea dalla Commissione di merito per il disegno di legge in titolo, nonché sugli emendamenti ad esso riferiti, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1119-B) Deputato COSTA.  -  Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 47, al codice penale, al codice di procedura penale, al codice di procedura civile e al codice civile in materia di diffamazione, di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione, di ingiuria e di condanna del querelante nonché di segreto professionale, approvato dalla Camera dei deputati, modificato dal Senato e nuovamente modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 2ª Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato l'emendamento 2.0.1000 della relatrice, riferito al disegno di legge in titolo, nonché i relativi subemendamenti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (Doc. XXII, n. 14-17-18-bis) Proroga del termine di cui all'articolo 1, comma 2, della deliberazione del 22 luglio 2015, recante "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle cause del disastro del traghetto Moby Prince"  
        
          (Parere alla 8ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               La relatrice BISINELLA (Misto-Fare!) riferisce sul documento in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento concernente i criteri di riparto tra i soggetti beneficiari e le procedure di erogazione delle risorse del Fondo per il pluralismo e l'innovazione dell'informazione in favore delle emittenti televisive e radiofoniche locali (n. 429)  
        
          (Osservazioni alla 8ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il relatore COLLINA (PD) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2085-B) Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati, modificato dal Senato e nuovamente modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 10ª Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni sul testo. Parere non ostativo sugli emendamenti)
        

        
                     
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver riferito sul disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, segnalando, all'articolo 1, comma 153, che la disposizione ivi prevista, nel disporre che l'esercizio dell'attività odontoiatrica sia consentito a soggetti che prestano la propria attività come liberi professionisti e a società operanti nel settore odontoiatrico, può essere impropriamente interpretata nel senso di escludere l'attività odontoiatrica esercitata nell'ambito del servizio sanitario pubblico.
        

        
                      Riferisce, infine, sui relativi emendamenti, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni per l'introduzione di una misura nazionale di contrasto alla povertà (n. 430)  
        
          (Osservazioni alla 11ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative con rilievi)
        

        
           
        

        
               La relatrice BISINELLA (Misto-Fare!) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo.
        

        
                      In riferimento all'articolo 5, comma 9, segnala la necessità che, in sede di adozione del decreto ministeriale contenente linee guida per la definizione degli strumenti operativi per la valutazione multidimensionale, sia previsto il coinvolgimento della Conferenza Unificata, nel rispetto delle competenze riconosciute in materia a Regioni e enti locali.
        

        
                      Con riguardo all'articolo 21, comma 8, evidenzia la necessità che, in sede di adozione del decreto ministeriale volto a prevedere linee indirizzo per il sistema di interventi e servizi sociali, sia reso esplicito il coinvolgimento della Conferenza Unificata, in ragione delle competenze riconosciute in materia a Regioni e a enti locali.
        

        
                      All'articolo 24, riguardante nello specifico il nuovo sistema informativo dei servizi sociali, e, più in generale, nelle disposizioni transitorie e finali, rileva la necessità di introdurre una disposizione di salvaguardia delle particolari condizioni di autonomia riconosciute alle Regioni a Statuto speciale e alle Provincie autonome di Trento e di Bolzano.
        

        
                      Propone, quindi, di formulare osservazioni non ostative con i rilievi nei termini indicati.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 14,30.
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"2^  Commissione permanente (Giustizia)"


      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 26 LUGLIO 2017
    

    
      409ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      D'ASCOLA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Federica Chiavaroli.
    

    
                         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (2085-B) Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati, modificato dal Senato e nuovamente modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 10a Commissione. Esame. Parere non ostativo su testo ed emendamenti)  
        

        
           
        

        
          Il senatore ALBERTINI (AP-CpE-NCD) osserva che il disegno di legge in oggetto si trova all'esame della 10ᵃ Commissione del Senato (Commercio, industria e turismo) per la quarta lettura e presenta cinque modifiche apportate dalla Camera rispetto al testo licenziato dal Senato.
        

        
          Con la prima viene soppressa, nel comma 25, una disposizione introdotta dal Senato che prevedeva che le polizze assicurative del ramo danni di ogni tipologia, alla loro scadenza, non potessero essere rinnovate tacitamente, riportando così l'articolo al testo precedente.
        

        
          La seconda modifica riguarda la soppressione del comma 44, con cui si prevedeva che gli operatori di telefonia avessero l'obbligo di comunicare, all'esordio della conversazione, una serie di dati identificativi del soggetto committente e dello scopo commerciale o promozionale del contatto; inoltre si disponeva che non si potessero più offrire servizi in abbonamento senza il previo consenso, espresso e documentato, dell'utente.
        

        
          La terza modifica riguarda il comma 60, relativo alla cessazione del regime di maggior tutela per l'energia elettrica. La Camera ha soppresso l'inciso "o che non abbiano scelto il proprio fornitore" accogliendo un emendamento che chiarisce che il servizio di salvaguardia si applica, dopo il superamento del regime di maggior tutela, unicamente ai clienti domestici e alle piccole e medie imprese che si trovino temporaneamente senza fornitore.
        

        
          La quarta modifica - al comma 153 - riguarda l'esercizio dell'attività odontoiatrica anche all'interno di società operanti nel settore. Si tratta di correzioni volte a precisare che le prestazioni odontoiatriche devono essere svolte solo e unicamente dai soggetti abilitati secondo la legge.
        

        
          L'Assemblea della Camera ha infine modificato il comma 117 relativo alla razionalizzazione della rete dei carburanti. Tale comma dispone che, quando gli impianti di distribuzione carburanti cessano l'attività, ai fini della sicurezza dell'ambiente, debbano essere smantellate le attrezzature fuori terra, rimossi eventuali prodotti residui presenti nei serbatoi, messe in sicurezza le strutture interrate e che, in caso di contaminazione, si proceda alla bonifica del sito. Nel corso dell�esame al Senato il comma era stato modificato prevedendo la bonifica del sito solo in caso di accertata contaminazione. La Camera ha modificato il testo inserendo il sintagma "in ogni caso".
        

        
          Tenuto conto che non sussistono elementi di criticità rispetto ai profili di competenza della Commissione giustizia, il senatore Albertini propone un parere non ostativo sul testo e sui relativi emendamenti.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire ed accertata la presenza del prescritto numero dei senatori, il parere proposto dal relatore viene posto ai voti ed è approvato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.  
        
          (Parere alla 6a Commissione. Esame. Parere non ostativo)  
        

        
           
        

        
          Il senatore ALBERTINI (AP-CpE-NCD) evidenzia preliminarmente che, nel corso dell'esame in sede referente, è stato rifuso nel provvedimento in esame (introdotto articolo 01) il contenuto del decreto-legge n. 89 del 2017. Detto provvedimento ha modificato la disciplina dell'intervento statale nelle procedure di risanamento e ricapitalizzazione degli istituti bancari recata dal decreto-legge n. 237 del 2016, intervenendo in particolare sulla normativa che concerne il riparto degli oneri di risanamento delle banche tra azionisti e creditori subordinati (cd. burden sharing); esso consiste nella riduzione forzosa del capitale o del debito subordinato e/o nella conversione di quest'ultimo in azioni. Si prevede in particolare che, ove la banca abbia presentato o formalmente comunicato l'intenzione di presentare richiesta di intervento dello Stato, sia prorogato di sei mesi il termine di scadenza delle passività oggetto delle predette misure di burden sharing, se tale termine di scadenza ricade nei sei mesi successivi alla presentazione dell'istanza o della formale comunicazione dell'intenzione di presentarla. La norma in esame interviene inoltre sulle misure di ricapitalizzazione degli istituti bancari da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, effettuata mediante l'acquisto di azioni o altri strumenti rappresentativi del capitale: in particolare, si allunga (di 60 giorni, da 60 a 120) il periodo concesso per il completamento, da parte del MEF, delle operazioni di acquisto delle azioni delle banche interessate al risanamento, ove tali azioni derivino dalle predette misure di burden sharing.
        

        
          Conseguentemente, il comma 2 dell'articolo 1 del ddl di conversione abroga il decreto-legge 16 giugno 2017, n. 89, confermando la validità degli atti e dei provvedimenti adottati e facendo salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base del medesimo decreto-legge.
        

        
          L'articolo 1 individua l'ambito di applicazione del provvedimento, precisando che lo stesso disciplina l'avvio e lo svolgimento della liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., nonché le modalità e le condizioni delle misure a sostegno delle stesse, in conformità alla disciplina europea in materia di aiuti di Stato (comma 1).
        

        
          Il comma 2 prevede che le misure del decreto che integrano la fattispecie di aiuto di Stato, ai sensi dell'articolo 107 del TFUE, sono adottate subordinatamente alla positiva decisione della Commissione europea che stabilisca la loro compatibilità con la relativa disciplina europea.
        

        
          Il comma 3 stabilisce che il Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base degli elementi forniti dalla Banca d'Italia, debba presentare alla Commissione europea una relazione annuale, sino al termine della procedura, con le informazioni dettagliate riguardo agli interventi dello Stato effettuati in esecuzione del decreto in esame.
        

        
          L'articolo 2, comma 1, a seguito del parere positivo della Commissione UE, affida a uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, adottati su proposta della Banca d'Italia, il compito di disporre: a) la liquidazione coatta amministrativa di Veneto Banca e di Banca Popolare di Vicenza; b) la continuazione, ove necessario, dell'esercizio dell'impresa o di determinati rami di attività, per il tempo tecnico necessario ad attuare le cessioni previste ai sensi del provvedimento in esame. In deroga all'articolo 90, comma 3, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo Unico Bancario), la continuazione è disposta senza necessità di acquisire autorizzazioni o pareri della Banca d'Italia o del comitato di sorveglianza.
        

        
          Ai sensi del richiamato comma 3, infatti, in via ordinaria la continuazione dell'impresa bancaria o di determinati rami di essa è richiesta dai commissari liquidatori, nei casi di necessità e per il miglior realizzo dell'attivo; essa viene concessa previa autorizzazione della Banca d'Italia, secondo le cautele indicate dal comitato di sorveglianza; c) la cessione da parte dei commissari liquidatori degli asset all'acquirente individuato (Intesa Sanpaolo) in conformità all'offerta vincolante formulata dal cessionario medesimo. Con l'offerta il cessionario assume gli impegni ai fini del rispetto della disciplina europea sugli aiuti di Stato, identificati nell'offerta stessa; con comunicato stampa del 26 giugno 2017, Intesa Sanpaolo ha reso noto di aver firmato con i commissari liquidatori di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca il contratto di acquisto, al prezzo simbolico di un euro, di alcune attività e passività e alcuni rapporti giuridici facenti capo alle due banche; d) gli specifici interventi pubblici a sostegno della cessione degli asset, in conformità all'offerta vincolante di cui alla lettera c).
        

        
          Ai sensi del comma 2, dopo l'adozione dei predetti decreti, l'accertamento del passivo dei soggetti in liquidazione ai sensi dell'articolo 86 del Testo unico bancario è condotto con riferimento ai soli crediti non ceduti, retrocessi ai sensi dell'articolo 4 o sorti dopo l'avvio della procedura.
        

        
          Il comma 3 dispone che l'efficacia dei provvedimenti adottati ai sensi del comma 1 decorre, relativamente a quanto previsto in base alle lettere b), c) e d) del medesimo comma (quindi con l'esclusione del provvedimento di liquidazione), dalla data di insediamento degli organi liquidatori e, comunque, dal sesto giorno lavorativo successivo alla data di adozione del provvedimento che dispone la liquidazione coatta (ai sensi del richiamato articolo 83, comma 1, del Testo unico bancario). Con una disposizione di chiusura, per quanto non disposto dal decreto in esame si rimanda alla disciplina della liquidazione contenuta nel Testo unico bancario.
        

        
          L'articolo 3 consente ai commissari liquidatori nominati dalla Banca d'Italia di cedere l'azienda delle banche venete poste in liquidazione, o parti di essa, a un soggetto selezionato sulla base di una procedura aperta, concorrenziale, non discriminatoria di selezione dell'offerta di acquisto più conveniente. Più in dettaglio, il comma 1 dispone che i commissari liquidatori cedano le aziende bancarie di Veneto Banca e di Banca Popolare di Vicenza, o singoli rami, nonché i beni, i diritti e i rapporti giuridici individuabili in blocco, ovvero attività e passività anche parziali o per una quota di ciascuna di esse, ad un soggetto individuato sulla base di una procedura aperta, concorrenziale, non discriminatoria di selezione dell'offerta di acquisto più conveniente, ai sensi del comma 3. Alla cessione non si applica la speciale disciplina di vigilanza prevista dal Testo Unico Bancario per le cessioni di banche (articolo 58, commi 1, 2, 4, 5, 6 e 7 del TUB), salvo per quanto espressamente richiamato nel decreto in esame. Non si applica inoltre, stante la specialità della disciplina in esame, la norma sulla cessione dell'impresa nel contesto delle ordinarie operazioni di liquidazione coatta amministrativa (di cui all'articolo 90, comma 2 TUB).
        

        
          Le norme in esame espressamente escludono dalla cessione, anche in deroga al principio della par condicio creditorum (sancito dall'articolo 2741 del codice civile): determinate passività indicate dalle norme sul bail-in nel quadro di una procedura di risoluzione (articolo 52, comma 1, lettera a), punti i), ii), iii) e iv), del decreto legislativo n. 180 del 2015).
        

        
          Si tratta, in particolare: delle riserve e del capitale rappresentato da azioni, anche non computate nel capitale regolamentare, nonché dagli altri strumenti finanziari computabili nel capitale primario di classe 1, con conseguente estinzione dei relativi diritti amministrativi e patrimoniali; del valore nominale degli strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1, anche per la parte non computata nel capitale regolamentare; del valore nominale degli elementi di classe 2, anche per la parte non computata nel capitale regolamentare; del valore nominale dei debiti subordinati diversi dagli strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 o dagli elementi di classe 2; i debiti delle banche nei confronti dei propri azionisti e obbligazionisti subordinati, derivanti dalle operazioni di commercializzazione di azioni o obbligazioni subordinate delle banche o dalle violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni subordinate, ivi compresi i debiti in detti ambiti verso i soggetti destinatari di offerte di transazione presentate dalle banche stesse; le passività derivanti da controversie relative ad atti o fatti occorsi prima della cessione, sorte successivamente ad essa.
        

        
          Il comma 2 prevede norme speciali per assicurare l'immediata efficacia della cessione nei confronti dei terzi, anche in considerazione della necessità di assicurare la continuità dell'esercizio dell'impresa per evitare lo scioglimento dei contratti conseguente all'avvio della procedura concorsuale. In particolare si dispone l'efficacia della cessione verso i terzi a seguito della pubblicazione sul sito della Banca d'Italia della notizia della cessione.
        

        
          Al riguardo si evidenzia che il 26 giugno 2017 sul sito della Banca d'Italia è stata pubblicata la notizia del contratto di cessione a Intesa Sanpaolo S.p.A. di ramo delle aziende bancarie Veneto Banca S.p.A. in l.c.a. e Banca Popolare di Vicenza S.p.a. in l.c.a..
        

        
          Sono esclusi dal perimetro della cessione, tra l'altro, i crediti deteriorati (sofferenze, inadempienze probabili ed esposizioni scadute) ed ulteriori attività e passività delle banche in liquidazione, come specificate nel contratto di cessione. Sono altresì esclusi i diritti degli azionisti, gli strumenti di capitale (computabili e non nei fondi propri) e le passività subordinate. Il cessionario succede, senza soluzione di continuità, alle banche in liquidazione coatta amministrativa nei diritti, nelle attività, nelle passività, nei rapporti, nei privilegi e nelle garanzie, nonché nei giudizi, oggetto di cessione, secondo quanto previsto nell'offerta dallo stesso formulata e oggetto di accettazione da parte dei commissari liquidatori delle banche medesime. L'acquisto delle suddette attività e passività prevede il pagamento del corrispettivo simbolico di 1 euro da parte del cessionario ed è stato da questi condizionato all'attivazione di talune misure di intervento pubblico a sostegno della cessione, come disciplinate dal provvedimento in esame.
        

        
          Non è dunque necessario svolgere altri adempimenti previsti dalla legge, anche a fini costitutivi, di pubblicità notizia o dichiarativa, ivi inclusi quelli previsti dagli articoli 1264 (per l'efficacia della cessione nei confronti del debitore), 2022 (sui trasferimenti dei titoli nominativi), 2355 (sugli adempimenti per la circolazione delle azioni), 2470 (sui trasferimenti di quote di s.r.l.), 2525 (sul passaggio delle quote in società cooperative), 2556 (sui trasferimenti di imprese soggette a registrazione) e 2559, primo comma (sulla cessione dei crediti relativi all'azienda ceduta), del codice civile, né adempiere a quanto previsto dal già illustrato articolo 58, comma 2, del Testo unico bancario.
        

        
          Ferma restando la validità dei privilegi e delle garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque prestati o comunque esistenti a favore del cedente, nonché le trascrizioni nei pubblici registri degli atti di acquisto dei beni oggetto di locazione finanziaria compresi nella cessione (articolo 58, comma 3, TUB), il cessionario effettua gli adempimenti eventualmente richiesti a fini costitutivi, di pubblicità notizia o dichiarativa, così come l'indicazione di dati catastali e confini per gli immobili trasferiti, entro 180 giorni dalla pubblicazione sul sito (dunque entro il 23 dicembre 2017). Restano fermi gli obblighi di comunicazione previsti dall'articolo 120 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 in tema di decorrenza delle valute e calcolo degli interessi. Nei confronti dei debitori ceduti la pubblicazione sul sito produce gli effetti indicati dall'articolo 1264 del codice civile, diventando dunque efficace nei loro confronti. Inoltre, non si applicano i termini previsti dalla legge (articolo 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428) per le comunicazioni relative ai trasferimenti d'azienda in cui sono complessivamente occupati più di quindici lavoratori.
        

        
          Il cessionario risponde solo dei debiti ricompresi nel perimetro della cessione; questi non è obbligato solidalmente con il cedente, nel caso di cessione dell'azienda nella cui attività è stato commesso un reato, al pagamento della sanzione pecuniaria prevista dalla legge (non si applica dunque l'articolo 31 del decreto legislativo n. 231 del 2001 sulla responsabilità amministrativa di enti e società).
        

        
          Si chiarisce che al cessionario si applica l'articolo 47, comma 9, del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180 in tema di cessione di enti sottoposti a risoluzione. In tali ipotesi il cessionario succede all'ente risolto, limitatamente ai diritti, alle attività o alle passività ceduti: a) nel diritto alla libera prestazione dei servizi in un altro Stato membro; b) nel diritto allo stabilimento in un altro Stato membro; c) nei diritti di partecipazione dell'ente sottoposto a risoluzione a infrastrutture di mercato, a sedi di negoziazione, a sistemi di indennizzo degli investitori e a sistemi di garanzia dei depositanti, purché il cessionario rispetti i requisiti per la partecipazione a detti sistemi.
        

        
          Sono previste regole specifiche per i beni culturali, come definiti ai sensi del relativo codice (decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42). In particolare, ai fini dell'esercizio della prelazione di acquisto da parte del MIBACT o degli enti territoriali autorizzati ex lege, la denuncia di trasferimento (di cui all'articolo 59) è effettuata dal cessionario entro trenta giorni dalla conclusione del contratto di cessione. Inoltre, la condizione sospensiva prevista dall'articolo 61, comma 4, del medesimo decreto legislativo si applica alla sola clausola del contratto di cessione relativa al trasferimento dei beni culturali.
        

        
          Non si applica il comma 6 del medesimo articolo, che, nel caso in cui il Ministero eserciti la prelazione su parte delle cose alienate, consente all'acquirente di recedere dal contratto.
        

        
          Al contratto di cessione, nella parte in cui esso ha ad oggetto il trasferimento di beni immobili, non si applicano: l'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 (in tema di obbligo di allegare all'atto di vendita l'attestato di prestazione energetica degli edifici); l'articolo 29, comma 1-bis, della legge 27 febbraio 1985, n. 52 (relativo all'obbligo di allegare all'atto di trasferimento le planimetrie ed altri dati catastali); l'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica, 6 giugno 200, n. 380 (relativo all'obbligo di allegare il certificato di destinazione urbanistica agli atti di trasferimento di beni immobili); l'articolo 36, nella parte in cui prevede il diritto del locatore ceduto di opporsi alla cessione del contratto di locazione da parte del conduttore, per il caso in cui gli immobili siano parte di un'azienda, e l'articolo 38 della legge 27 luglio 1978, n. 392 (quest'ultimo in tema di prelazione del conduttore nell'acquisto di un immobile locato) (comma 2, lettera a) dell'articolo 3 in esame); le nullità di cui agli articoli 46 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 e 40, comma 2, della legge 28 febbraio 1985, n. 47 (rispettivamente riferite ai trasferimenti di edifici, o loro parti, senza estremi del permesso di costruire o del permesso in sanatoria, ovvero senza licenza o concessione ad edificare). Si chiarisce che, ove l'immobile ceduto si trovi nelle condizioni previste per il rilascio del permesso di costruire in sanatoria, il cessionario presenta domanda di permesso in sanatoria entro centoventi giorni dalla conclusione del contratto di cessione (comma 2, lettera b) dell'articolo 3 in esame); le altre ipotesi di nullità previste dalla vigente disciplina in materia urbanistica, ambientale o relativa ai beni culturali e qualsiasi altra normativa nazionale o regionale, comprese le regole dei piani regolatori o del governo del territorio degli enti locali e le pianificazioni di altri enti pubblici che possano incidere sulla conformità urbanistica, edilizia, storica ed architettonica dell'immobile (comma 2, lettera c) dell'articolo 3 in esame).
        

        
          Il comma 3 stabilisce che il cessionario sia individuato, anche sulla base di trattative a livello individuale, nell'ambito di una procedura, anche se svolta prima dell'entrata in vigore del decreto, aperta, concorrenziale, non discriminatoria di selezione dell'offerta di acquisto più conveniente, nonché avendo riguardo agli impegni che esso dovrà assumersi ai fini del rispetto della disciplina europea sugli aiuti di Stato. Le spese per la procedura selettiva, incluse quelle per la consulenza di esperti in materia finanziaria, contabile, legale, sono a carico del soggetto in liquidazione e possono essere anticipate dal Ministero. Una volta recuperate, dette somme sono acquisite all'erario mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato.
        

        
          Il comma 4 prevede che, se la concentrazione che deriva dalla cessione non è disciplinata dal regolamento comunitario sulle concentrazioni tra imprese (regolamento (UE) n. 139 del 2004), essa si intende autorizzata, in deroga alle procedure stabilite dalla legislazione nazionale antitrust, per rilevanti interessi generali dell'economia nazionale.
        

        
          Il comma 5 dispone che se la cessione comprende titoli assistiti da garanzia dello Stato su passività di nuova emissione (disciplinate dal decreto-legge n. 237 del 2016), il corrispettivo della garanzia è riconsiderato per tener conto della rischiosità del soggetto garantito. Il cessionario può altresì rinunciare, in tutto o in parte, alla garanzia dello Stato per i titoli da esso acquistati; in questo caso, la garanzia si estingue e, in relazione alla rinuncia, non è dovuto alcun corrispettivo.
        

        
          L'articolo 4 autorizza il Ministro ad effettuare specifici interventi pubblici a sostegno dell'operazione di liquidazione delle banche venete. Ai sensi del comma 1 il Ministro dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, con uno o più decreti dispone le seguenti misure: a) concessione della garanzia dello Stato, autonoma e a prima richiesta, sull'adempimento, da parte del soggetto in liquidazione: degli obblighi derivanti dal finanziamento, erogato dal cessionario o da società che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa, appartenevano al gruppo bancario di una delle banche, a copertura dello sbilancio di cessione, definito in esito alla procedura - appositamente prevista - di due diligence, disciplinata al comma 4 del presente articolo, e alle retrocessioni di beni ed asset dal cessionario al cedente; 2. degli obblighi di riacquisto dei crediti ad alto rischio non classificati come attività deteriorate, indicati dal comma 5, lettera b), per un importo massimo di 4.000 milioni di euro; b) fornitura di supporto finanziario al cessionario delle banche in liquidazione, a fronte del fabbisogno di capitale generato dall'operazione di cessione, per un importo massimo di 3.500 milioni di euro; c) concessione della garanzia dello Stato, autonoma e a prima richiesta, sull'adempimento degli obblighi a carico del soggetto in liquidazione derivanti da impegni, dichiarazioni e garanzie concesse dal soggetto in liquidazione nel contratto di cessione, per un importo massimo pari alla somma tra 1.500 milioni di euro e il risultato della differenza tra il valore dei contenziosi pregressi dei soggetti in liquidazione, come indicato negli atti di causa, e il relativo accantonamento a fondo rischi, per un importo massimo di euro 491 milioni; d) l'erogazione al cessionario di risorse a sostegno di misure di ristrutturazione aziendale, in conformità agli impegni assunti dal cessionario necessari ai fini del rispetto della disciplina europea sugli aiuti di Stato, per un importo massimo di euro 1.285 milioni.
        

        
          Complessivamente, dunque, l'iniezione di liquidità è pari a circa 4,8 miliardi di euro e la concessione di garanzie statali arriva ad un ammontare massimo di circa 12 miliardi di euro.
        

        
          Ai sensi del comma 2, i provvedimenti ministeriali di adozione delle misure in esame devono stabilire uno specifico contenuto del contratto di cessione: occorre che tale contratto preveda l'anticipazione da parte del cessionario, al commissario liquidatore, delle spese necessarie per il funzionamento della procedura di liquidazione coatta amministrativa, incluse le indennità spettanti agli organi liquidatori.
        

        
          Il decreto prevede quindi che il Ministero rimborsi al cessionario quanto anticipato. Il Ministero acquisisce un credito nei confronti del soggetto sottoposto a liquidazione coatta amministrativa per il rimborso. Il credito derivante dall'anticipo concesso dal cessionario o dal rimborso effettuato dal Ministero è prededucibile ai sensi delle specifiche regole della legge fallimentare (articolo 111, comma 1, numero 1) e articolo 111-bis della legge fallimentare).
        

        
          Il comma 3 dispone che il credito del cessionario derivante dal finanziamento a copertura dello sbilancio di cessione, nella misura garantita dallo Stato, e il relativo credito di regresso dello Stato derivante dall'escussione della garanzia, siano pagati dopo i crediti prededucibili, ai sensi degli illustrati articoli 111, comma 1, numero 1) e 111-bis della legge fallimentare, e prima di ogni altro credito. Per i pagamenti effettuati ai sensi delle altre misure di cui al comma 1 (lettera a), punto ii, e lettere b), c) e d)), il Ministero acquisisce un credito nei confronti del soggetto sottoposto a liquidazione coatta amministrativa. Il credito del Ministero e il credito del cessionario derivante da violazione, inadempimento o non conformità degli impegni, dichiarazioni e garanzie concesse dal soggetto in liquidazione e garantiti dallo Stato, sono pagati con preferenza rispetto ai crediti chirografari, ma dopo i crediti per il finanziamento dello sbilancio di cessione. Il medesimo trattamento è riservato alla parte non garantita del credito del cessionario derivante dal finanziamento dello sbilancio di cessione.
        

        
          Il comma 4 disciplina la procedura di due diligence. Entro il termine previsto dal contratto di cessione, un collegio di esperti indipendenti effettua una due diligence sul compendio ceduto, secondo quanto previsto nel contratto di cessione e applicando i criteri di valutazione ivi previsti, anche ai sensi dell'articolo 1349, primo comma, del codice civile. La richiamata norma del codice prevede che, ove la determinazione della prestazione dedotta in contratto sia deferita a un terzo e non risulta che le parti vollero rimettersi al suo mero arbitrio, il terzo deve procedere con equo apprezzamento.
        

        
          Ad esito della due diligence: a) il Ministro dell'economia e delle finanze dispone con decreto l'eventuale adeguamento dell'importo dell'intervento, nei limiti del comma 1, lettera b), ovvero 3.500 milioni di euro; b) il cessionario può restituire o retrocedere al soggetto in liquidazione attività, passività o rapporti dei soggetti in liquidazione o di società appartenenti ai gruppi bancari delle banche, entro il termine e alle condizioni definiti dal decreto ministeriale di adozione delle misure in commento. Si applica la predetta lettera a) in ordine agli adeguamenti dell'importo.
        

        
          Il comma 5 autorizza il contratto di cessione a prevedere, in favore del cessionario, la possibilità di retrocedere alle banche in liquidazione i seguenti beni: a) partecipazioni detenute da società che, all'avvio della liquidazione coatta amministrativa, erano controllate da una delle banche, nonché i crediti di dette società classificati come attività deteriorate; b) crediti ad alto rischio non classificati come attività deteriorate, entro tre anni dalla cessione.
        

        
          Il comma 6 dispone che alle restituzioni e retrocessioni stabilite ex lege o contrattualmente si applicano le specifiche norme derogatorie, in tema di cessioni di beni, indicate all'articolo 3, comma 2, per i trasferimenti di asset dai soggetti in liquidazione al cessionario.
        

        
          Nel caso di restituzioni e retrocessioni ad esito della due diligence, (comma 7) così come nel caso di restituzioni al soggetto in liquidazione in forza di condizioni risolutive della cessione pattuite nel contratto, il soggetto in liquidazione risponde dei debiti e delle passività restituiti o retrocessi, con piena liberazione del cessionario retrocedente anche nei confronti dei creditori e dei terzi.
        

        
          L'articolo 5 disciplina la cessione alla Società per la Gestione di Attività S.p.A., da parte dei commissari liquidatori, dei crediti deteriorati e di altri attivi non ceduti o retrocessi. Il corrispettivo della cessione è rappresentato da un credito della liquidazione nei confronti della società, pari al valore di iscrizione contabile dei beni e dei rapporti giuridici ceduti nel bilancio della SGA S.p.A. A quest'ultima è attribuita l'amministrazione degli stessi.
        

        
          Ai sensi del comma 1, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze si prevede che i commissari liquidatori cedano alla Società per la Gestione di Attività S.p.A. (di seguito SGA), crediti deteriorati e altri attivi delle banche poste in liquidazione non ceduti (secondo l'articolo 3 del provvedimento in esame) o retrocessi (secondo l'articolo 4), unitamente ad eventuali altri beni, contratti, rapporti giuridici accessori o connessi ai crediti ceduti alla SGA. La disposizione prevede una deroga alle norme del Testo unico bancario in tema di cessioni di rami d'azienda bancaria (articoli 58, commi 1, 2, 4, 5, 6 e 7 e 90, comma 2). Si applica l'articolo 3, comma 2 il quale prevede che, in caso di urgenza, il Ministro dell'economia e delle finanze sostituisca il CICR e dei provvedimenti assunti dia notizia al CICR nella prima riunione successiva, che deve essere convocata entro trenta giorni.
        

        
          Il comma 2 stabilisce che il corrispettivo della cessione sia rappresentato da un credito della liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA S.p.A., pari al valore di iscrizione contabile dei beni e dei rapporti giuridici ceduti nel bilancio della SGA S.p.A..
        

        
          Il comma 3 prevede che la SGA S.p.A. amministri i crediti e gli altri beni e rapporti giuridici acquistati ai sensi del comma 1. In tal senso è prevista una deroga alle disposizioni di carattere generale emanate dalla Banca d'Italia, aventi ad oggetto l'adeguatezza patrimoniale, di cui all'articolo 108 in materia di vigilanza del Testo unico bancario.
        

        
          Il comma 4 prevede che: la SGA possa costituire uno o più patrimoni destinati esclusivamente all'esercizio dell'attività di amministrazione dei crediti e degli altri beni e rapporti giuridici acquistati ai sensi del presente articolo; i patrimoni destinati possano essere costituiti per un valore anche superiore al 10 per cento del patrimonio netto della società; la relativa deliberazione dell'organo di amministrazione determini i beni e i rapporti giuridici compresi nel patrimonio destinato; detta deliberazione sia depositata, iscritta e pubblicata secondo le previsioni civilistiche (articolo 2436 del codice civile, che disciplina gli adempimenti pubblicitari per le modifiche statutarie nelle società per azioni); ai sensi del secondo comma dell'articolo 2447-quater del codice civile, nel termine di sessanta giorni dall'iscrizione della deliberazione nel registro delle imprese, i creditori sociali anteriori all'iscrizione possano fare opposizione. Il tribunale, nonostante l'opposizione, può disporre che la deliberazione sia eseguita previa prestazione da parte della società di idonea garanzia; decorsi 60 giorni dall'iscrizione della deliberazione, ovvero dopo l'iscrizione nel registro delle imprese del provvedimento del tribunale, i beni e i rapporti giuridici individuati siano destinati esclusivamente al soddisfacimento del credito della liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA (comma 2 dell'articolo 5 in commento) e costituiscano patrimonio separato a tutti gli effetti da quello della SGA e dagli altri patrimoni destinati eventualmente costituiti; per le obbligazioni contratte in relazione al patrimonio destinato, la SGA risponda nei limiti del patrimonio stesso, salvo che la deliberazione dell'organo di amministrazione non disponga diversamente; si applichino le disposizioni di cui all'articolo 2447-quinquies, del codice civile 2, 3 e 4 del codice civile in materia di diritti dei creditori; i beni e i rapporti compresi nel patrimonio destinato siano distintamente indicati nello stato patrimoniale della società; si applichino le disposizioni dell'articolo 2447-septies del codice civile in materia di bilancio, che impongono una separata evidenziazione dei rendiconti riferiti ai diversi patrimoni; il rendiconto separato sia redatto in conformità ai principi contabili internazionali; infine, per quanto non diversamente disposto dall'articolo in esame, ai patrimoni destinati si applichino le disposizioni del codice civile sopra richiamate.
        

        
          Il comma 5 prevede che la costituzione dei patrimoni destinati possa essere disposta anche con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze pubblicato per estratto e per notizia nella Gazzetta Ufficiale. In questo caso, la costituzione ha efficacia dal giorno della pubblicazione del decreto nella Gazzetta Ufficiale o, se precedente, da quello della pubblicazione effettuata da parte della Banca d'Italia sul proprio sito (cfr. articolo 3, comma 2, primo periodo, del provvedimento in esame).
        

        
          E' prevista a riguardo una deroga al regime civilistico di cui all'articolo 2447-quater, secondo comma, in materia di pubblicità della costituzione del patrimonio destinato e all'articolo 2447-quinquies, commi primo e secondo, in materia di diritti dei creditori.
        

        
          Il comma 6 dispone che alla società SGA S.p.A. si applichi la disposizione ai sensi della quale il Ministero dell'economia e delle finanze, nell'esercizio dei propri diritti di azionista, provvede a nominare i nuovi consigli, prevedendo la composizione degli stessi con tre membri, di cui due dipendenti dell'amministrazione economico-finanziaria e il terzo con funzioni di amministratore delegato (ultimi due periodi dell'articolo 23-quinquies, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, Decreto Revisione spesa pubblica).
        

        
          L'articolo 6 disciplina le misure di ristoro a favore degli investitori. Ai sensi del comma 1, gli investitori (persone fisiche, imprenditori individuali, imprenditori agricoli o coltivatori diretti o i loro successori mortis causa) che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa di cui al provvedimento in esame, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle banche poste in liquidazione e acquistati nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime emittenti, possono accedere alle prestazioni del Fondo di solidarietà per l'erogazione di prestazioni in favore degli investitori, istituito dalla legge di stabilità per il 2016 (legge n. 208 del 2015, articolo 1, comma 855). Il comma 2 stabilisce che agli investitori si applicano le disposizioni in materia di accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta di cui all'articolo 9 del richiamato decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59. Il comma prevede altresì che l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario (comma 6 del citato articolo 9) debba essere presentata, a pena di decadenza, entro il 30 settembre 2017.
        

        
          L'articolo 7 introduce apposite norme in materia fiscale riguardanti il trattamento delle cessioni previste dall'articolo 3, in riferimento, tra l'altro, ai profili relativi all'IVA, all'IRES e all'IRAP.
        

        
          L'articolo 8 (unico comma) prevede che il Ministro dell'economia e delle finanze possa dettare disposizioni tecniche di attuazione del provvedimento con uno o più decreti di natura non regolamentare.
        

        
          L'articolo 9 stabilisce che le misure all'esame siano adottate a valere e nei limiti delle disponibilità del Fondo istituito dall'articolo 24 decreto legge n. 237 del 2016 "Tutela del risparmio nel settore creditizio" (con dotazione pari a 20 miliardi di euro per l'anno 2017), e dunque, nell'ambito degli interventi autorizzati dalle risoluzioni parlamentari di approvazione della Relazione al Parlamento presentata il 21 dicembre 2016. L'articolo 24 istituiva nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un Fondo con una dotazione di 20 miliardi di euro per l'anno 2017. Il Fondo è destinato alla copertura degli oneri derivanti dalle operazioni di sottoscrizione e acquisto di azioni effettuate per il rafforzamento patrimoniale e dalle garanzie concesse dallo Stato su passività di nuova emissione e sull'erogazione di liquidità di emergenza a favore delle banche e dei gruppi bancari italiani.
        

        
          Il comma 2 stabilisce che alla compensazione degli eventuali effetti finanziari derivanti dall'esito della due diligence sul compendio ceduto (cfr. sopra articolo 4, comma 4), e della retrocessione al soggetto in liquidazione di ulteriori attività, passività o rapporti (cfr. sopra articolo 4, comma 5), si provveda per l'anno 2018 nel limite massimo di 300 milioni di euro a valere sul Fondo per le esigenze indifferibili (articolo 1, comma 200, legge 23 dicembre 2014, n. 190). Il secondo periodo prevede che, al fine della determinazione dello sbilancio di cessione, i commissari liquidatori forniscano al Ministero dell'economia e delle finanze una situazione patrimoniale in esito alla due diligence citata e successivamente aggiornata al 31 dicembre di ogni anno.
        

        
          Il comma 3 prevede che, ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni del provvedimento in esame, il Ministro dell'economia e delle finanze apporti, con propri decreti, le necessarie variazioni di bilancio. Si stabilisce altresì che, ove necessario e previa richiesta dell'amministrazione competente, il Ministero dell'economia e delle finanze possa disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione avviene tempestivamente con l'emissione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.
        

        
           L'articolo 10 prevede infine la decorrenza degli effetti.
        

        
          Il senatore Albertini propone infine un parere non ostativo sul disegno di legge in oggetto.
        

        
           
        

        
                   Prende la parola il senatore CAPPELLETTI (M5S) per sottolineare che il decreto-legge n. 99 del 2017 rappresenta il punto più basso raggiunto dalle Camere in questa legislatura. Il provvedimento oggetto di conversione si caratterizza, infatti, oltre che per una evidente mancanza dei requisiti di necessità ed urgenza costituzionalmente prescritti dall'articolo 77 della Costituzione, anche per una serie innumerevoli di deroghe a previsioni codicistiche e non; il che rappresenta sostanzialmente un inspiegabile regalo fatto dall'Esecutivo ad una banca specificamente individuata. Per tali ragioni annuncia, anche a nome del proprio Gruppo parlamentare, voto contrario al parere proposto dal relatore.
        

        
           
        

        
                   La senatrice STEFANI (LN-Aut), associandosi alle considerazioni testé svolte dal senatore Cappelletti, esprime netto dissenso rispetto all'impostazione di fondo sottesa al disegno di legge in titolo, che testimonia come il Governo abbia ceduto al ricatto di una banca (Intesa Sanpaolo) consegnando, di fatto, nelle sue mani il controllo degli istituti di credito di una intera Regione e disinteressandosi sostanzialmente della sorte delle migliaia di risparmiatori che sono le vere vittime della crisi delle banche venete. Sottolinea altresì che, oltre all'assenza dei presupposti di necessità ed urgenza costituzionalmente prescritti, il provvedimento in titolo si caratterizza anche per una patente violazione delle previsioni del diritto dell'Unione europea in materia di concorrenza, trattandosi di un caso evidente di sfruttamento abusivo di posizione dominante. Per tali ragioni annuncia voto contrario al parere proposto dal relatore.
        

        
           
        

        
                   La senatrice MUSSINI (Misto) sottolinea che il disegno di legge in titolo presenta profili di evidente criticità nelle sue modalità di intervento rispetto a una situazione abnorme e particolarmente grave, che ha pregiudicato i diritti e gli interessi di tantissimi risparmiatori e piccoli azionisti, senza che i responsabili di questi disastri siano stati chiamati a pagare per i loro comportamenti. Ritiene che anche la politica abbia grosse responsabilità, non essendo intervenuta in tempo per evitare quanto accaduto. Per queste ragioni annuncia voto contrario alla proposta di parere del relatore.
        

        
           
        

        
                   Il senatore LUMIA (PD) osserva che il disegno di legge in oggetto si caratterizza senz'altro per la presenza dei presupposti di necessità e di urgenza costituzionalmente prescritti, in quanto è volto a risolvere una situazione estremamente seria, che si è progressivamente aggravata nel corso degli anni. Esprimendosi favorevolmente sulla proposta di parere del relatore, sottolinea allo stesso tempo l'esigenza di far luce su quanto accaduto ed accertare le eventuali responsabilità, anche penali, degli amministratori delle banche e degli istituti di credito coinvolti nelle crisi degli ultimi anni.
        

        
           
        

        
                      Nessun altro chiedendo di intervenire e dopo aver accertato la presenza del prescritto numero dei senatori, il parere non ostativo proposto dal relatore viene posto ai voti ed è approvato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN UFFICIO DI PRESIDENZA E POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
             Il PRESIDENTE comunica che è convocato per domani, giovedì 27 luglio, un Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, alle ore 12 ovvero al termine dei lavori della seduta antimeridiana dell'Assemblea, se successivo.
      

      
        Comunica inoltre che la seduta della Commissione già convocata per domani, giovedì 27 luglio, alle ore 12, è posticipata alle ore 12,30 ovvero al termine dell'Ufficio di Presidenza, se successivo.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,05.
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 26 LUGLIO 2017
    

    
      787ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                               
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.                                                                                                                               
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 6a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che in relazione all'articolo 4, andrebbe chiarito se la fissazione al 46,9 per cento del tasso di recupero sui crediti deteriorati sia adeguato anche per le banche interessate dal decreto-legge, considerando che lo stesso studio da cui la percentuale è estrapolata afferma che "i tassi di recupero differiscono significativamente da banca a banca. Nel periodo considerato alcune banche mostrano una capacità di recupero sistematicamente superiore o inferiore alla media". In relazione all'articolo 7, comma 3, si fa presente che, rispetto alla previgente normativa, il riconoscimento di plusvalenze emerse in sede di trasferimento potrebbe produrre una diminuzione della base imponibile a titolo di imposte sui redditi ed IRAP con conseguenti perdite di gettito. Analoghe considerazioni possono essere svolte in merito al comma 4 del medesimo articolo, in cui si riconosce che le spese sostenute dal cessionario per la ristrutturazione aziendale e sovvenzionate con i contributi o fondi erogati dal Ministero dell�economia e delle finanze - che invece si rendono esenti - siano in ogni caso deducibili dal reddito complessivo sia ai fini delle imposte sul reddito sia ai fini IRAP. Su entrambe le questioni andrebbero acquisiti maggiori elementi informativi. Quanto all'articolo 9, comma 2, andrebbe chiarito per quali ragioni la spesa è conteggiata interamente nel 2018, mentre le escussioni potrebbero avvenire anche negli anni successivi. Non sono chiare inoltre le ragioni per cui siano scontati effetti anche sull'indebitamento netto, essendo l'ulteriore quota di un miliardo riconducibile all'operazione principale avente natura meramente finanziaria. Andrebbero pertanto acquisiti chiarimenti dal Governo. Non vi sono ulteriori osservazioni di competenza.
        

        
          Per ulteriori approfondimenti si fa rinvio alla relativa Nota di lettura del Servizio del Bilancio.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO, premettendo che la relazione tecnica a suo avviso consente già allo stato di elaborare i chiarimenti richiesti dal relatore, si riserva comunque di approfondire nel corso delle prossime sedute gli aspetti indicati.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2834-A) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2016  
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, segnalando per quanto di competenza, che in relazione al testo non vi sono osservazioni da formulare essendo state recepite le condizioni poste dalla Commissione bilancio, programmazione economica.
        

        
          Quanto agli emendamenti, occorre valutare la proposta 4.200. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO concorda con il relatore sulle valutazioni relative al testo. Quanto all'emendamento 4.200 sottolinea che il Ministero competente per materia ha espresso una contrarietà legata a ragioni prettamente di merito, mentre per i profili di competenza della Commissione non vi sono obiezioni.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE, anche alla luce di quanto chiarito dal Governo, propone l'espressione di un parere non ostativo sia sul testo che sugli emendamenti.[bookmark: _GoBack]
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,25.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 27 LUGLIO 2017
    

    
      789ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                   
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Il relatore DEL BARBA (PD), ricordando quanto già sottolineato nella seduta antimeridiana di ieri, 26 luglio 2017, evidenzia, per gli aspetti di competenza, che, in relazione all'articolo 4, andrebbe chiarito se la fissazione al 46,9 per cento del tasso di recupero sui crediti deteriorati sia adeguato anche per le banche interessate dal decreto-legge, considerando che lo stesso studio da cui la percentuale è estrapolata afferma che "i tassi di recupero differiscono significativamente da banca a banca. Nel periodo considerato alcune banche mostrano una capacità di recupero sistematicamente superiore o inferiore alla media".
        

        
          In relazione all'articolo 7, comma 3, fa presente che, rispetto alla previgente normativa, il riconoscimento di plusvalenze emerse in sede di trasferimento potrebbe produrre una diminuzione della base imponibile a titolo di imposte sui redditi ed IRAP con conseguenti perdite di gettito.
        

        
          Analoghe considerazioni possono essere svolte in merito al comma 4 del medesimo articolo, in cui si riconosce che le spese sostenute dal cessionario per la ristrutturazione aziendale e sovvenzionate con i contributi o fondi erogati dal Ministero dell�economia e delle finanze - che invece si rendono esenti - siano in ogni caso deducibili dal reddito complessivo sia ai fini delle imposte sul reddito sia ai fini IRAP. Su entrambe le questioni andrebbero acquisiti maggiori elementi informativi.
        

        
          Quanto all'articolo 9, comma 2, andrebbe chiarito per quali ragioni la spesa è conteggiata interamente nel 2018, mentre le escussioni potrebbero avvenire anche negli anni successivi. Non sono chiare inoltre le ragioni per cui siano scontati effetti anche sull'indebitamento netto, essendo l'ulteriore quota di un miliardo riconducibile all'operazione principale avente natura meramente finanziaria. Andrebbero pertanto acquisiti chiarimenti dal Governo.
        

        
          Non vi sono ulteriori osservazioni di competenza.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO, nel fornire riscontro alle osservazioni del relatore precisa che la scelta di fissare una percentuale di valutazione dei crediti, quale quella fatta propria dall'articolo 4, consegue al meccanismo di affidamento dell'attività di gestione dei crediti in sofferenza ad una società esterna, anziché di cessione immediata. Già in passato la scelta di coltivare i crediti e di non cederli in blocco sul mercato ha consentito tassi di realizzo anche ben superiori a quelli fatti propri dal testo del decreto. Quanto all'articolo 9 l'effetto finanziario sull'indebitamento netto è determinato da un possibile divario tra i valori preventivati e quelli realizzati; d'altronde la spesa è stata conteggiata interamente sull'anno finanziario 2018 perché è risultato probabile che si concentri proprio all'interno dell'anno in questione.
        

        
           
        

        
                   Il relatore DEL BARBA (PD) propone dunque l'espressione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                   Preannunciano il loro voto contrario, a nome dei rispettivi Gruppi, i senatori Elisa BULGARELLI (M5S), Raffaela BELLOT (Misto-Fare!), Silvana COMAROLI (LN-Aut), MANDELLI (FI-PdL XVII) e  Giovanni MAURO (GAL (DI, GS, MPL, RI)).
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere viene messa ai voti ed approvata.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2085-B) Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati, modificato dal Senato e nuovamente modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 10a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, segnalando, per quanto di competenza, che le parti di testo modificate dalla Camera dei deputati attengono all'assicurazione danni (articolo 1, comma 25), alle chiamate pubblicitarie (comma 44) ed all'esercizio dell'attività odontoiatrica (comma 153). Non vi sono osservazioni per i profili di competenza.
        

        
                 Rispetto agli emendamenti, segnala che occorre acquisire una relazione tecnica sulle proposte 1.11 e 1.31. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
              Il PRESIDENTE comunica che è pervenuta agli uffici della Commissione una relazione tecnica sul testo come modificato durante la seconda lettura.
        

        
           
        

        
                 Il vice ministro MORANDO conviene con il relatore sulla circostanza che le modifiche apportate dalla Camera dei deputati non hanno effetti per la finanza pubblica. Conviene inoltre sul giudizio formulato rispetto alle proposte emendative.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE propone dunque l'espressione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, esprime per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo.
        

        
          In relazione agli emendamenti esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.11 e 1.31.
        

        
          Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
                 Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere, messa ai voti, risulta approvata.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2772) Ratifica ed esecuzione dei seguenti trattati: A) Convenzione relativa alla costruzione e all'esercizio di un impianto laser europeo a elettroni liberi a raggi X, con allegati, fatta ad Amburgo il 30 novembre 2009; B) Protocollo di adesione del Governo della Federazione russa alla Convenzione del 16 dicembre 1988 sulla costruzione e sulla gestione del laboratorio europeo di radiazione di sincrotrone (ESRF) , fatto a Grenoble il 23 giugno 2014 e a Parigi il 15 luglio 2014  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo. Esame degli emendamenti. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 4 luglio.
        

        
           
        

        
          Il relatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nel ricordare la propria relazione sul testo del 4 luglio scorso, illustra l'emendamento 1.1, relativo al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che la proposta è di iniziativa governativa e consiste nella ratifica, contestuale a quella della convenzione sub A), dell'accordo di adesione della Spagna al medesimo programma. Il testo è dotato di relazione tecnica positivamente verificata, ove si specifica che l'adesione dell'ulteriore Paese si realizza attraverso una cessione di quote da parte della Germania, e quindi senza variazioni al piano finanziario ovvero alla sua ripartizione tra gli Stati partecipanti. Non vi sono pertanto, sulla scorta di quanto assicurato dalla relazione tecnica, osservazioni di competenza.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO conferma che sul testo del provvedimento non vi sono obiezioni dal punto di vista finanziario e ribadisce che anche l'emendamento 1.1, adeguatamente approfondito dalla Ragioneria Generale dello Stato, non presenta controindicazioni.
        

        
           
        

        
          Il relatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) propone dunque di esprimere un parere non ostativo sia sul testo che sull'emendamento.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, messa ai voti, la proposta di parere risulta approvata.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (Doc. XXII, n. 14-17-18-bis) LAI ed altri.  -  Proroga del termine di cui all'articolo 1, comma 2, della deliberazione 22 luglio 2015, recante "Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sulle cause del disastro del traghetto Moby Prince"  
        
          (Parere all'8a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore SANTINI (PD) illustra il documento in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO si associa.
        

        
           
        

        
                      Il relatore propone l'espressione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9.
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"7^  Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)"


      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MARTEDÌ 18 LUGLIO 2017
    

    
      377ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Angela D'Onghia.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                       
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
        

        

         Interrogazione    
        
           
        

        
                      Il sottosegretario Angela D'ONGHIA risponde all'interrogazione n. 3-03735 del senatore Mandelli sull'accesso alla scuola di specializzazione in microbiologia e virologia ai laureati in Farmacia, Chimica e tecnologie farmaceutiche, precisando che il decreto interministeriale n. 716 del 16 settembre 2016 ha individuato, in attuazione dell�articolo 1, comma 3, del decreto interministeriale n. 68 del 4 febbraio 2015, le tipologie di scuole di specializzazione di area sanitaria, il profilo specialistico, gli obiettivi formativi ed i relativi percorsi didattici suddivisi in aree e classi, ai quali possono accedere i soggetti in possesso di titolo di studio diverso dalla laurea magistrale in Medicina e chirurgia.
        

        
          Osserva quindi che le tipologie di scuole prese in considerazione nell�allegato al decreto sono quelle di microbiologia e virologia, patologia clinica e biochimica clinica, genetica medica, farmacologia e tossicologia clinica, scienza dell�alimentazione, statistica sanitaria e biometria. Gli ordinamenti ed i percorsi didattici, disciplinati nel citato allegato, sono stati formulati acquisendo i pareri del Consiglio universitario nazionale (CUN) e del Consiglio superiore di sanità.
        

        
          Rileva poi che per i laureati in farmacia e farmacia industriale è stata prevista la possibilità di accedere alla scuola di patologia clinica e biochimica clinica, a seguito di una specifica proposta formulata dalla Federazione degli Ordini dei farmacisti italiani, con esclusivo riguardo a questa tipologia di scuola. Precisa pertanto che la citata proposta ha ottenuto l�avallo sia del CUN sia del Consiglio superiore di sanità, come esplicitato nel preambolo del predetto decreto interministeriale n. 716 del 2016.
        

        
          Fa presente dunque che un�eventuale estensione dell�accesso dei laureati in Farmacia, Chimica e tecnologie farmaceutiche ad altre tipologie di scuole, segnatamente a quelle in microbiologia e virologia, può essere disposta mediante la medesima procedura che presuppone la presentazione di una specifica richiesta in tal senso da parte di un soggetto istituzionale a ciò legittimato.
        

        
          Avviandosi alla conclusione, assicura che, qualora pervenisse ai competenti Uffici del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca la proposta in argomento, non mancherà la disponibilità a prenderla in considerazione sottoponendola all�avallo del CUN e del Ministero della salute e, quindi, a sostenerla nel caso in cui i medesimi organi consultivi si esprimessero favorevolmente.
        

        
           
        

        
               Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) si dichiara soddisfatto della risposta, apprezzando l'orientamento favorevole del Dicastero rispetto all'inclusione della suddetta categoria di laureati in altre tipologie di scuole. Dopo aver assicurato che gli eventuali soggetti interessati si faranno carico di percorrere la strada indicata, ritiene positivi i nuovi sbocchi di lavoro potenzialmente connessi alle opportunità prefigurate dal Sottosegretario.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE rinvia a domani lo svolgimento delle altre interrogazioni all'ordine del giorno.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 6a Commissione. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Riferisce il presidente relatore MARCUCCI (PD), precisando che la Commissione è chiamata a rendere un parere alla Commissione finanze sul disegno di legge in titolo, recante disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio.
      

      
        Fa presente quindi che impatta sulle parti di interesse della 7a Commissione l'articolo 3, che consente ai commissari liquidatori nominati dalla Banca d'Italia di cedere l'azienda delle banche venete poste in liquidazione, o parti di essa, a un soggetto selezionato sulla base di una procedura aperta, concorrenziale, non discriminatoria di selezione dell'offerta di acquisto più conveniente. In questo contesto, sono previste regole specifiche per la cessione dei beni culturali, come definiti ai sensi del relativo codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
      

      
        A tal proposito, ricorda le opere d'arte in possesso di Veneto Banca S.p.A nonché della Banca Popolare di Vicenza, osservando che nel provvedimento viene regolato l'esercizio della prelazione di acquisto da parte del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o degli enti territoriali autorizzati ex lege. Rammenta comunque che l'istituto della prelazione artistica è volto a consentire l'acquisizione di nuovi beni di valore culturale e artistico al patrimonio pubblico ed è già disciplinato dal codice dei beni culturali.
      

      
        Precisa dunque che, in base all'articolo 3 del decreto-legge in esame, ai fini dell'esercizio della prelazione di acquisto da parte del Ministero o degli enti territoriali autorizzati, la denuncia di trasferimento (di cui all'articolo 59 del codice) della proprietà o della detenzione di beni culturali è effettuata dal cessionario entro trenta giorni dalla conclusione del contratto di cessione. A quel punto, ai sensi dell'articolo 60 del codice dei beni culturali, il Ministero o, ove previsto dalla legge, la Regione o gli altri enti pubblici territoriali interessati, hanno facoltà di acquistare in via di prelazione i beni culturali alienati a titolo oneroso o conferiti in società, rispettivamente, al medesimo prezzo stabilito nell'atto di alienazione o al medesimo valore attribuito nell'atto di conferimento. La prelazione è esercitata nel termine di sessanta giorni dalla data di ricezione della denuncia di trasferimento.
      

      
        Dopo aver sottolineato che tale disciplina è già prevista dalla normativa vigente, fa notare che la condizione sospensiva di cui all'articolo 61, comma 4, del medesimo codice - secondo cui nel termine dei sessanta giorni per esercitare il diritto di prelazione, l'atto di alienazione rimane condizionato sospensivamente all'esercizio della prelazione e all'alienante è vietato effettuare la consegna della cosa - si applica alla sola clausola del contratto di cessione relativa al trasferimento dei beni culturali. Puntualizza altresì che a tale cessione non si applica il comma 6 del medesimo articolo 61, che consente all'acquirente di recedere dal contratto nel caso in cui il Ministero eserciti la prelazione su parte delle cose alienate.
      

      
        In conclusione, riferisce che al contratto di cessione, nella parte in cui esso ha ad oggetto il trasferimento di beni immobili, non si applicano tra l'altro una serie di disposizioni relative a specifici adempimenti amministrativi i quali generalmente caratterizzano le compravendite immobiliari tra privati, nonché alcune ipotesi di nullità previste dalla vigente disciplina in materia urbanistica, ambientale o relativa ai beni culturali e qualsiasi altra normativa nazionale o regionale, comprese le regole dei piani regolatori o del governo del territorio degli enti locali e le pianificazioni di altri enti pubblici che possano incidere sulla conformità urbanistica, edilizia, storica ed architettonica dell'immobile. Pur rilevando le limitate competenze della Commissione, reputa infine opportuno approfondire dette tematiche tenuto conto che, in generale, le istituzioni bancarie sono in possesso di un notevole patrimonio culturale. Ricorda nuovamente che al Dicastero e agli enti locali competenti, secondo la legislazione vigente, spetta la possibilità di decidere se esercitare o meno il diritto di prelazione su tali beni. Preannuncia peraltro che nella giornata di domani illustrerà una bozza di parere di tenore favorevole.
      

      
         
      

      
                 Nel dibattito prende la parola il senatore CONTE (AP-CpE-NCD), dichiarando di ben conoscere la situazione delle due banche che insistono sul suo territorio di provenienza. Fa presente infatti che detti istituti hanno attuato scelte di investimento su opere pittoriche e su sculture, che hanno dato vita ad un patrimonio rilevante. Dopo aver ringraziato il Presidente per aver illustrato il tema, segnala che la Banca Popolare di Vicenza aveva acquisito anche la Banca Popolare di Castelfranco Veneto, la quale possedeva un patrimonio documentale di interesse prettamente locale, precedentemente chiesto in donazione dal comune di Castelfranco. Rileva tuttavia che tale situazione non si è perfezionata con l'effettiva cessione gratuita di tale archivio al Comune, date le condizioni della Banca Popolare di Vicenza. Segnala dunque al Presidente relatore l'esigenza di inserire nello schema di parere anche un richiamo a tali esigenze degli enti territoriali, laddove i beni culturali rivestano un interesse prettamente locale.
      

      
         
      

      
                 La senatrice PETRAGLIA (Misto-SI-SEL) reputa che qualora si voglia perseguire la strada della cessione gratuita, essa dovrebbe riguardare piuttosto il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e non un singolo comune, data la mole delle opere citate dal Presidente relatore.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BOCCHINO (Misto-SI-SEL) ritiene che l'intervento statale in favore di banche in difficoltà stia comportando un prezzo altissimo per la collettività. Per tali ragioni, sarebbe quanto mai opportuno che tali beni culturali fossero ceduti a titolo gratuito allo Stato o agli enti territoriali interessati, atteso che già vengono di fatto impiegate risorse pubbliche per detto salvataggio. Sollecita dunque il relatore a dare una precisa indicazione nello schema di parere volta a promuovere la restituzione ai territori di opere d'arte che la collettività sta indirettamente già pagando.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MARIN (FI-PdL XVII) chiede quale sia il valore del patrimonio artistico delle banche e a quali beni ci si riferisca, ritenendo curioso che parte di essi vengano assegnati solo ad un Comune. Afferma peraltro che la sollecitazione della senatrice Petraglia pone l'esigenza di conoscere quale sia il destino di tali opere, eventualmente anche con un approfondimento ulteriore.
      

      
         
      

      
                 Il senatore VICECONTE (AP-CpE-NCD) si interroga sulla possibilità di prevedere la cessione gratuita in favore del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
      

      
         
      

      
                 Il presidente relatore MARCUCCI (PD) tiene a precisare che il decreto-legge non entra nel merito delle tipologie di beni culturali. Sottolinea del resto che, per conoscere il relativo valore, sarebbe necessaria la consultazione dei libri di bilancio o una eventuale perizia. Fa presente invece che il provvedimento si limita a confermare il diritto di prelazione in favore del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o degli altri enti locali interessati, secondo la legislazione vigente. L'innovazione consiste prettamente nel limitare la condizione sospensiva prevista dall'articolo 61, comma 4, del codice dei beni culturali alla sola clausola del contratto di cessione relativa al trasferimento dei beni.
      

      
        La sollecitazione del senatore Conte potrebbe comunque essere recepita come richiesta di impegno a mantenere detto patrimonio nel territorio di riferimento e a valorizzarlo, anche eventualmente attraverso accordi con gli enti locali, innescando così un meccanismo virtuoso. Ribadisce peraltro che in generale gli istituti di credito posseggono un patrimonio culturale suscettibile di avere un valore sociale di rilievo. Rende noto infine che sono in atto indagini delle Procure di competenza sulle modalità con cui sono stati acquisiti alcuni beni.
      

      
         
      

      
                 Riprendendo brevemente la parola, il senatore CONTE (AP-CpE-NCD) puntualizza che il patrimonio documentale si riferisce alla proprietà della Banca Popolare di Castelfranco, acquisita dalla Banca Popolare di Vicenza. Solo detto archivio riveste un interesse locale, al punto che erano stati avviati contatti con il comune di Castelfranco per riconsegnare gratuitamente tali documenti alla collettività.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2874) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2016   
      
        (2875) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2017 
      

      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore CONTE (AP-CpE-NCD) segnala che la Commissione è chiamata a rendere un parere alla Commissione bilancio sui disegni di legge n. 2874, recante il rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio 2016, e n. 2875, recante disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni per il 2017. In linea generale, precisa che le variazioni delle previsioni iniziale possono essere dovute tanto ad atti amministrativi, quanto a decisioni contenute appunto nel disegno di legge di assestamento medesimo. A quest'ultimo provvedimento sono allegate le tabelle relative allo stato di previsione di ciascun Ministero.
      

      
        Riguardo allo stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, osserva che il disegno di legge per l'assestamento del bilancio dello Stato propone talune variazioni. Fa presente infatti che lo stato di previsione del Dicastero reca previsioni iniziali di spesa pari a 56.202,5 milioni di euro in conto competenza (di cui 53.759,8 milioni di euro di parte corrente, 2.419,6 milioni di euro in conto capitale e 23 milioni di euro per il rimborso di passività finanziarie) e a 56.477 milioni di euro in conto cassa.
      

      
        Per effetto delle variazioni proposte, le previsioni per il bilancio 2017 si assestano nel modo seguente: il totale delle spese in termini di competenza è pari a 56.895,7 milioni di euro (con incremento di 693,2 milioni di euro) mentre il totale delle spese in termini di cassa ammonta a 57.573 milioni di euro (con incremento di 1.096 milioni di euro).
      

      
        Sempre con riferimento allo stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, rende noto che la dotazione di residui passivi (cioè, in linea di massima, delle somme impegnate contabilmente negli esercizi finanziari precedenti, ma che non sono state ancora spese in termini di cassa) - come risulta dal disegno di legge di rendiconto - è pari a 2.575,1 milioni di euro, così suddivisi: 1.648,9 milioni di euro per spese correnti, 867 milioni di euro per spese in conto capitale ed 59,3 milioni di euro per rimborso di passività finanziarie. Richiama indi in dettaglio i contenuti nell'Allegato n. 2875/IV, relativo alla Tabella 7 del Dicastero dell'istruzione, in cui è prevista la distinzione per missioni e programmi delle singole variazioni.
      

      
        Riguardo allo stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, rammenta che le previsioni iniziali di spesa erano pari a 2.119,6 milioni di euro in conto competenza (di cui 1.627,6 milioni di euro di parte corrente, 446,4 milioni di euro in conto capitale e 45,6 milioni di euro per il rimborso di passività finanziarie) e a 2.447,8 milioni di euro in conto cassa. Per effetto delle variazioni proposte, evidenzia le previsioni assestate: il totale delle spese in termini di competenza è pari a 2.145,8 milioni di euro (con incremento di 26,3 milioni di euro) mentre il totale delle spese in termini di cassa ammonta a 2.478,7 milioni di euro (con incremento di 30,9 milioni di euro).
      

      
        Dà inoltre conto della dotazione di residui passivi, pari a 786,3 milioni di euro, così suddivisi: 528,6 milioni di euro per spese correnti ed 257,7 milioni di euro per spese in conto capitale. Anche in questo caso, richiama l'Allegato n. 2875/V in cui vi è il dettaglio delle variazioni per ciascuna missione e programma.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2811) Disposizioni per lo sviluppo e la competitività della produzione agricola e agroalimentare e dell'acquacoltura effettuate con metodo biologico, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Fiorio ed altri; Giuseppina Castiello ed altri 
      
        (Parere alla 9a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        La relatrice DI GIORGI (PD) ricorda che il disegno di legge in titolo, già approvato dalla Camera dei deputati, è volto a disciplinare e incentivare il sistema di produzione biologico. Nel ritenere interessanti i contenuti del provvedimento, si sofferma sull'articolo 1, comma 2, sottolineando positivamente la volontà di rilanciare tale tipo di agricoltura.
      

      
        Per quanto attiene agli ambiti di interesse segnala l'articolo 4, che istituisce un organismo denominato "Tavolo tecnico per l'agricoltura biologica" con il compito di definire le priorità per il Piano d'azione nazionale per l'agricoltura biologica nonché di esprimere pareri sui provvedimenti di carattere nazionale ed europeo in merito alla produzione biologica. Rende nota quindi la composizione del suddetto Tavolo tecnico, costituito da tre rappresentanti nominati dal Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di cui uno con funzioni di presidente, da un rappresentante nominato dal Ministero della salute, da tre rappresentanti delle regioni e delle province autonome, da un rappresentante della cooperazione agricola, da tre rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole a vocazione generale, da almeno tre rappresentanti delle associazioni maggiormente rappresentative nell'ambito della produzione agricola e agroalimentare e dell'acquacoltura effettuate con metodo biologico, da due rappresentanti delle associazioni dei produttori dei mezzi tecnici utilizzati nell'agricoltura biologica, da due rappresentanti della ricerca scientifica applicata nel settore dell'agricoltura biologica e dell'acquacoltura biologica, di cui uno nominato dall�Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) e l'altro da istituti di ricerca pubblici, e da due rappresentanti dei distretti biologici. Si domanda a tale riferimento le ragioni per cui non sia espressamente prevista la presenza di rappresentanti del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria (CREA).
      

      
        Dopo essersi soffermata sull�articolo 5 che disciplina le modalità di adozione del Piano d'azione nazionale per l�agricoltura biologica e i prodotti biologici, evidenzia che l'articolo 6 istituisce un apposto Fondo per lo sviluppo dell'agricoltura biologica volto a sostenere le attività previste dal citato Piano di azione, tra cui rientrano i programmi di ricerca e innovazione.
      

      
        Fa presente poi che, secondo l'articolo 8, lo Stato sostiene la ricerca tecnologica e applicata nel settore della produzione agricola, prevedendo che: siano promossi specifici percorsi formativi in ambito universitario attraverso la possibilità di attivare dottorati di ricerca e master nonché corsi di alta formazione, in tema di produzione agricola e agroalimentare e di acquacoltura effettuate con metodo biologico, nei dipartimenti di agronomia, produzioni vegetali e zootecnia nonché in quelli di economia e di giurisprudenza delle università italiane; sia destinata, in sede di ripartizione annuale del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca (FOE) finanziati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, quota parte delle risorse del Fondo medesimo finalizzate alle attività di ricerca del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR) nell'ambito della produzione agricola e agroalimentare e dell'acquacoltura effettuate con metodo biologico. Puntualizza peraltro che a tal fine, a decorrere dall'esercizio finanziario 2018, l'assegnazione autorizzata con legge di bilancio a favore del CNR dovrà comprendere la somma destinata alle predette attività, nella misura massima ivi determinata. In proposito, reputa necessario capire se si tratta di fondi aggiuntivi, altrimenti detto meccanismo finirebbe per ridurre una parte del FOE e invoca pertanto un chiarimento del Governo.
      

      
        Osserva poi che almeno il 30 per cento delle risorse confluite nel Fondo di cui all'articolo 6 andrà destinato al finanziamento dei programmi di ricerca e innovazione e dei summenzionati percorsi formativi in ambito universitario nonché dei meccanismi per l'aggiornamento dei docenti. Nell'ambito di tali risorse, il decreto di riparto assegnerà specifiche somme a progetti di ricerca di durata compresa tra tre e cinque anni e a progetti nei quali siano coinvolti tutti gli attori della filiera produttiva.
      

      
        In linea generale, reputa infine positivi i contenuti del provvedimento anche nella prospettiva di permettere la nascita di nuovi lavori, fermo restando che occorre chiarire le questioni connesse all'articolo 8.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    AFFARI ASSEGNATI  
    
      

      

       Ricognizione dei finanziamenti europei nei settori della cultura e dello sport, anche in vista dell'Anno europeo del patrimonio culturale (n. 1024)  
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il presidente relatore MARCUCCI (PD) ricorda di aver proposto in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi l'avvio di un affare con cui si intende effettuare una ricognizione delle azioni relative al patrimonio culturale e allo sport previste nell'ambito delle politiche, dei programmi e delle attività dell'Unione europea, sopratutto per quanto concerne la possibilità di attingere ai relativi fondi.
      

      
        Chiarisce quindi che l'obiettivo dell'affare è di elaborare una sorta di vademecum, attraverso l'approvazione di una risoluzione, da mettere a disposizione di tutti i soggetti interessati ed in particolare degli enti locali, che espliciti i diversi canali di finanziamento europei destinati alla cultura e allo sport, onde non perdere opportunità preziose di partecipazione nonché possibilità di intercettare gli investimenti. Ciò si rende ancor più necessario, prosegue il Presidente relatore, se si tiene conto che il 2018 è l'Anno europeo del patrimonio culturale: in base alla decisione (UE) 2017/864 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 maggio 2017, lo scopo dell'evento è incoraggiare l'impegno dell'Unione, degli Stati membri e della autorità regionali e locali a proteggere e valorizzare il patrimonio culturale dell'Europa. In questo contesto, si prevede il cofinanziamento dell'Unione sulla base dei programmi esistenti.
      

      
        Fa presente altresì che nel corso dell'esame potrà essere valutata la possibilità di svolgere alcune mirate audizioni di rappresentanti e funzionari della Commissione europea o degli organi consultivi dell'Unione, al fine di conoscere più in dettaglio quali sono le prospettive di accesso ai finanziamenti europei, tanto più che la cultura rappresenta una azione trasversale ai programmi in vigore. Sollecita pertanto tutti i Gruppi a fare pervenire proprie proposte di audizione entro la fine di luglio.
      

      
        Precisa comunque che attraverso l'affare intenderà anche fare tesoro del lavoro già svolto dalla Commissione in materia di beni culturali e sport, durante il quale, in diverse sedi, è stato invocato un rapporto più stretto con l'Unione europea. In tale prospettiva la risoluzione avrà una connotazione molto pratica onde fungere da guida, per redigere la quale auspica che giungano utili suggerimenti.
      

      
        Si sofferma quindi brevemente sul concetto di "cultura" a livello dell'Unione europea, che non è di facile definizione, nonché sul tema dell'accesso alla cultura, quale opportunità di beneficiare delle offerte culturali, che è stato affrontato in vari documenti dell'Unione europea e sotto vari profili. A tale ultimo riguardo, proprio per potenziare tanto l'offerta culturale al livello più vicino al cittadino, quanto il coinvolgimento delle comunità locali, ritiene che con l'affare in titolo la Commissione potrà avere contezza di quali sono gli strumenti finanziari che l'Europa mette a disposizione per eliminare le barriere all'accesso alla cultura, tanto più che spesso il costo dei servizi culturali costituisce un ostacolo alla relativa fruizione.
      

      
                   
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,25.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 19 LUGLIO 2017
    

    
      378ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Ilaria Borletti Dell'Acqua Buitoni e per l'istruzione, l'università e la ricerca Angela D'Onghia.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                         
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
        

        

         Interrogazioni    
        
           
        

        
                      Il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA risponde all'interrogazione n. 3-03555 della senatrice Spilabotte sul rifacimento del film "La Ciociara" di De Sica, ricordando preliminarmente che la Direzione generale cinema, ai sensi della legge 21 aprile 1962, n. 161, è competente per il rilascio del nulla osta per la proiezione in pubblico di film. Tiene a precisare tale circostanza in quanto la suddetta Direzione generale potrebbe avere competenze sul film in parola (come su tutti gli altri film del resto) soltanto se esso verrà distribuito in sala. Viceversa, qualora il predetto film non dovesse essere distribuito nelle sale cinematografiche, la casa di produzione, in base alla legge, non sarebbe tenuta a presentare copia dello stesso alla Direzione generale cinema per il rilascio del nulla osta di proiezione in pubblico.
        

        
          Puntualizza altresì che la competenza della Direzione generale cinema è riferita esclusivamente alla revisione dei film che vengono proiettati in pubblico nelle sale cinematografiche in Italia, quindi l'Amministrazione potrà verificare i contenuti del film in questione solo se i produttori del film stesso intendano sfruttare il film anche nelle sale cinematografiche e non sulle altre piattaforme in rete.
        

        
          Rammenta poi che il nulla osta di proiezione in pubblico è un provvedimento amministrativo rilasciato previo parere autonomamente espresso dall'apposita Commissione di revisione cinematografica. Il suddetto parere, ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 161 del 1962, è vincolante per l'Amministrazione che infatti lo recepisce, non potendo decidere od operare in difformità dallo stesso. Sottolinea quindi che la Commissione di revisione cinematografica è un organismo autonomo, diviso in sette sezioni ognuna delle quali presieduta da un docente di diritto e composta da membri delle categorie, soggetti designati dalle associazioni dei genitori, psicologi ed esperti cinematografici, con l'esclusione di dipendenti del Ministero. In altri termini, si tratta di un organo formato interamente da persone esterne all'Amministrazione dotate della necessaria competenza per esprimere un parere tecnico che il Ministero è tenuto a far proprio.
        

        
          Ribadisce dunque che se il film sarà distribuito anche nelle sale, l'Amministrazione fornirà alla Commissione per la revisione tutti gli elementi necessari per l'espressione del proprio giudizio. Aggiunge conclusivamente che l'articolo 9 del decreto del presidente della Repubblica 11 novembre 1963, n. 2029, definisce i termini per il divieto della visione dei minori, enucleando vari parametri ed elementi di valutazione che la Commissione deve prendere in considerazione per l'apposizione del divieto ai minori di anni 18, fra cui la circostanza che l'opera cinematografica possa fomentare l'odio e la vendetta. Assicura infine che l'Amministrazione porrà la massima attenzione, qualora il film sia presentato per la successiva proiezione in sala cinematografica, nell'esame della pellicola, fornendo alla Commissione tutti gli elementi necessari per una compiuta e approfondita valutazione della stessa.
        

        
           
        

        
          La senatrice SPILABOTTE (PD) si dichiara soddisfatta della risposta, di carattere prevalentemente tecnico, apprezzando la disponibilità dell'Amministrazione ad adoperarsi nel caso in cui il film sia presentato per la successiva proiezione in sala. Dopo aver precisato che il film è stato prodotto e sarà distribuito in rete, sottolinea di non aver posto alcun problema di censura legato a presunte offese al buon costume, ma di aver ritenuto inopportuno il film rispetto alla memoria di fatti storici realmente accaduti.
        

        
          Rimarca infatti che gli stupri compiuti nel 1944 dalle truppe francesi nel suo territorio di provenienza sono stati dimenticati dalla storia, nonostante la letteratura e la cinematografia si siano occupati del tema. Reputa perciò che detto film offenda la memoria di tutte quelle donne vittime di tali episodi efferati, alcune delle quali ancora in vita, altre morte per malattie o per le conseguenze delle violenze. L'interrogazione aveva dunque lo scopo di difendere la posizione di tali donne, le quali non hanno avuto alcun ristoro, tenuto conto che all'epoca non potevano di fatto essere denunciati crimini compiuti dagli alleati.
        

        
          Dopo aver reso noto che la stessa famiglia De Sica si sta cautelando, ringrazia il Dicastero per l'attenzione dimostrata, dichiarando di ben comprendere l'ambito di competenza dell'Amministrazione.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA risponde poi all'interrogazione n. 3-03705 della senatrice Montevecchi sul sistema del tax credit in favore della produzione cinematografica. Riferisce quindi che, antecedentemente all'entrata in vigore della legge 14 novembre 2016, n. 220, le disposizioni in materia di tax credit esterno alla produzione cinematografica a favore delle imprese non appartenenti alla filiera cinematografica erano contenute nell�articolo 1, comma 325, della legge n. 244 del 24 dicembre 2007, e nel decreto interministeriale 21 gennaio 2010, coordinati con il decreto interministeriale 9 maggio 2009, secondo una specifica procedura. Tali disposizioni prevedevano la possibilità, per investitori esterni al settore audiovisivo, di compensare debiti fiscali con il credito maturato a seguito di un investimento nel settore cinematografico e audiovisivo.
        

        
          Precisa, pertanto, che i destinatari della normativa non sono le imprese di produzione e distribuzione cinematografica, gli esercenti cinematografici, le imprese di produzione esecutiva e post-produzione, bensì le imprese non appartenenti alla filiera cinematografica ed associate in partecipazione agli utili di un'opera cinematografica. In base al quadro normativo esistente, tale credito di imposta spetta, dunque, all�investitore "esterno" (soggetto diverso dal produttore cinematografico) che fornisca un apporto di capitale per la realizzazione di un'opera cinematografica. Sottolinea peraltro che il credito d'imposta a favore di soggetti esterni alla filiera cinematografica è previsto anche per gli investimenti finalizzati alla distribuzione nazionale di opere cinematografiche e che il relativo procedimento rispecchia quello previsto dallo schema della doppia domanda (iniziale e finale) utilizzata per l'intero sistema del credito cinematografico.
        

        
          Evidenzia altresì che il decreto interministeriale 21 gennaio 2010 prevedeva l'effettuazione di attività di monitoraggio e controllo tipizzate da effettuarsi sulla modulistica presentata, ma non stabiliva la consegna delle copie dei contratti sottoscritti con gli investitori esterni. Esso prescriveva solamente l'integrazione della domanda effettuata dal produttore con: la dichiarazione da parte dei soggetti che eseguono gli apporti che attesti l'avvenuta stipula e registrazione dei contratti; le generalità dei predetti soggetti, incluso il codice fiscale, l'ammontare degli apporti concordati ed il credito d'imposta ad essi spettante.
        

        
          Rende comunque noto che la Direzione generale cinema ha sempre proceduto a verifiche supplementari rispetto a quelle previste dalla normativa sopra richiamata e di aver richiesto - in aggiunta a quanto espressamente prescritto - la consegna della copia dei contratti sottoscritti, al fine di poter meglio verificare la corrispondenza dei dati inseriti nelle domande con le disposizioni contrattuali. In particolare, sono state acquisite copia delle ricevute di versamento dell'apporto da parte dei soggetti esterni e, a partire dall'anno 2016, una dichiarazione di assenza di patti collaterali al contratto sottoscritto tra produttore e investitore esterno.
        

        
          Comunica quindi che, nell�arco temporale compreso fra l'anno 2012 e l'anno 2016, le verifiche effettuate e le integrazioni richieste hanno comportato numerose dichiarazioni di inammissibilità e sospensione dei procedimenti e che in 21 casi è stata ritirata la richiesta di avvalersi del beneficio. Dopo aver precisato che la normativa non prevedeva alcun tipo di controllo sui movimenti bancari finalizzati a verificare l'effettivo meccanismo di restituzione dell'apporto, fa presente che i decreti attuativi della legge di stabilità per il 2016 e i decreti attuativi della nuova "legge cinema", questi ultimi ancora in via di perfezionamento, hanno già introdotto ed introdurranno misure e procedure maggiormente restrittive, al fine di eliminare, attraverso l'introduzione di un più efficace controllo della spesa e di strumenti di monitoraggio più mirati, le eventuali distorsioni nell�utilizzo di tale agevolazione fiscale.
        

        
          Informa altresì che, proprio a seguito di espresse previsioni della legge n. 208 del 2015, in data 19 aprile sono stati adottati due decreti interministeriali, relativi, rispettivamente, al tax credit "interno" - unica misura che deve essere notificata ed autorizzata dalla Commissione europea in quanto prevede schemi di aiuto che superano il valore di 50milioni di euro annui - e agli altri cinque schemi di aiuto i quali, viceversa, non necessitano di notifica ed autorizzazione preventiva da parte della medesima Commissione. Evidenziare quindi che i decreti del 19 aprile 2017 introducono norme tecniche finalizzate a migliorare le procedure di riconoscimento dei crediti, nonché di verifica e controllo della spesa attraverso nuove disposizioni relative al riparto delle risorse disponibili fra le varie misure di credito d'imposta e al superamento del meccanismo del silenzio assenso. Queste misure consentono all'Amministrazione, al raggiungimento delle previste soglie di spesa per ciascuna linea di intervento, di interrompere l'erogazione dei crediti di imposta. Viene ribadita la natura dell'apporto eseguito a titolo di investimento di rischio e dettate disposizioni che dovrebbero impedire elusioni o distorsioni nell�utilizzo del credito d�imposta. Rileva, inoltre, che nelle more dell�entrata in vigore dei citati decreti, non sono state autorizzate ulteriori istanze di tax credit presentate.
        

        
          Per quanto riguarda i decreti attuativi della legge n. 220 del 2016, di imminente adozione, riferisce che essi, oltre a ribadire ed adeguare le disposizioni introdotte con i decreti ministeriali del 19 aprile 2017, consentiranno di acquisire anche la documentazione bancaria relativa a tutte le tipologie di crediti d'imposta, oltre che per tutte le tipologie di agevolazione. I medesimi decreti, inoltre, consentiranno alla Direzione generale cinema di acquisire la documentazione contrattuale relativa ai film per i quali ci sia un contributo statale, di qualunque tipologia e importo, e non solo con riferimento al tax credit esterno.
        

        
          Segnala da ultimo che, giacché nel corso del biennio 2014-2015 la misura del tax credit esterno aveva registrato un notevole incremento di richieste, l'Amministrazione si è determinata, da un lato, a modificare i decreti attuativi nel senso di prevedere più incisive misure di monitoraggio, e dall'altro, a mettere in atto procedure di controllo che andavano al di là delle previsioni normative vigenti all�epoca e da ultimo, a seguito di interlocuzioni con l'Amministrazione finanziaria competente, avviate ben prima della trasmissione "Report", a presentare uno specifico esposto alla Guardia di finanza, con cui sono state segnale alcune situazioni ritenute meritevoli di verifiche e approfondimenti di tipo investigativo e sono stati forniti elementi conoscitivi su oltre duecento posizioni.
        

        
           
        

        
          La senatrice MONTEVECCHI (M5S) ricorda che i contenuti della risposta erano già stati affrontati in una apposita audizione del Direttore generale per il cinema. Pur riconoscendo che la competente Direzione generale ha avviato verifiche supplementari, domanda le ragioni per cui in precedenza non erano state già sollecitate indagini di tipo finanziario, tanto più che erano emersi dei malfunzionamenti.
        

        
          Lamenta pertanto la situazione di caos del settore, anche a seguito di reazioni a suo avviso scomposte della Direzione generale cinema che ha intrapreso iniziative talvolta in contrasto tra loro. Dopo aver sottolineato che sono stati presentati anche ricorsi, si rammarica per l'occasione persa dalla 7a Commissione di  introdurre meccanismi di controllo più stringenti durante l'esame parlamentare del disegno di legge di riforma del cinema. La conseguenza di tale inerzia si traduce ora in un'attesa dei decreti attuativi, con pregiudizio per i tanti produttori che hanno fatto importanti investimenti.
        

        
          Ritiene peraltro che il ritardo dell'emanazione dei suddetti decreti sia imputabile alla contesa in atto tra i grandi operatori ed attori, da un lato, e la piccola e media impresa cinematografica, dall'altro. Si augura dunque che vengano tempestivamente emanati tali provvedimenti e che la Guardia di finanza possa dare soluzione alle questioni emerse, precisando che il suo Gruppo ha presentato un esplicito esposto in materia.
        

        
          Si dichiara conclusivamente parzialmente soddisfatta poiché, pur apprezzando il carattere esaustivo ed articolato della risposta, si sarebbe aspettata una comunicazione più netta rispetto alla conclusione dell'iter dei suddetti decreti attuativi.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dichiara concluso lo svolgimento delle interrogazioni all'ordine del giorno.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 6a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
              Nessun altro chiedendo di intervenire, il presidente relatore MARCUCCI (PD) dichiara concluso il dibattito. Illustra quindi, in sede di replica, uno schema di parere favorevole con un'osservazione, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
                    Il senatore BOCCHINO (Misto-SI-SEL) manifesta dissenso per il contenuto del parere, che non recepisce le sollecitazioni emerse ieri. Ritiene infatti necessario segnalare alla Commissione di merito l'esigenza che tali opere d'arte vengano acquisite e mantenute presso i territori, date le difficoltà degli enti locali ad esercitare l'eventuale prelazione. Puntualizza altresì che tale acquisizione dovrebbe avvenire gratuitamente, tenuto conto che a fronte delle risorse pubbliche impiegate per il salvataggio delle banche venete, lo Stato ha già di fatto pagato un alto prezzo. Preannuncia pertanto il voto contrario del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
                    Il presidente relatore MARCUCCI (PD), alla luce delle dichiarazioni testè rese, riformula lo schema di parere favorevole con una osservazione, pubblicato in allegato.
      

      
                   
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA E NUOVA CONVOCAZIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che, stante l'imminente inizio dei lavori dell'Assemblea, la riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi per la programmazione dei lavori, prevista oggi al termine della seduta plenaria, non avrà luogo. Convoca pertanto una nuova riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi dedicata alla programmazione dei lavori, domani giovedì 20 luglio, alle ore 9,15, al termine dell'audizione del Presidente del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), prevista alle ore 8,30.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE SUL
    

    
       DISEGNO DI LEGGE N. 2879
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      considerato che l'articolo 3 prevede regole specifiche per la cessione dei beni culturali, come definiti ai sensi del relativo codice (decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42), di proprietà delle due banche poste in liquidazione, secondo cui:
    

    
      -                        ai fini dell'esercizio della prelazione di acquisto da parte del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o degli enti territoriali autorizzati ex lege, la denuncia di trasferimento (di cui all'articolo 59 del codice) della proprietà o della detenzione di beni culturali è effettuata dal cessionario entro trenta giorni dalla conclusione del contratto di cessione;
    

    
      -                        il Ministero oppure, ove previsto dalla legge, la regione o gli altri enti pubblici territoriali interessati hanno facoltà di acquistare in via di prelazione i beni culturali alienati a titolo oneroso o conferiti in società, esercitando la prelazione nel termine di sessanta giorni dalla data di ricezione della denuncia di trasferimento;
    

    
      -                        la condizione sospensiva prevista dall'articolo 61, comma 4, del medesimo codice - secondo cui nel termine dei sessanta giorni per esercitare il diritto di prelazione, l'atto di alienazione rimane condizionato sospensivamente all'esercizio della prelazione e all'alienante è vietato effettuare la consegna della cosa - si applica alla sola clausola del contratto di cessione relativa al trasferimento dei beni culturali;
    

    
      -                        non si applica il comma 6 del medesimo articolo 61, che consente all'acquirente di recedere dal contratto nel caso in cui il Ministero eserciti la prelazione su parte delle cose alienate;
    

    
       
    

    
      tenuto conto che al contratto di cessione, nella parte in cui esso ha ad oggetto il trasferimento di beni immobili, non si applicano tra l'altro, per quanto di competenza, alcune ipotesi di nullità previste dalla vigente disciplina in materia urbanistica, ambientale o relativa ai beni culturali e qualsiasi altra normativa nazionale o regionale, comprese le regole dei piani regolatori o del governo del territorio degli enti locali e le pianificazioni di altri enti pubblici che possano incidere sulla conformità urbanistica, edilizia, storica ed architettonica dell'immobile;
    

    
       
    

    
      preso atto che sono in corso indagini della magistratura in merito all'acquisizione di alcune opere d'arte, su cui si auspica una celere pronuncia definitiva;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
      1.     considerato che tra i beni culturali oggetto di cessione vi sono anche documenti e opere di interesse prettamente locale, si sollecita il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo a promuovere accordi con gli eventuali acquirenti affinchè detti documenti e opere possano essere comunque valorizzati dagli enti territoriali coinvolti o dagli Uffici periferici del medesimo Dicastero, qualora essi non siano in grado di poter esercitare il diritto di prelazione di cui agli articoli da 60 a 62 del codice dei beni culturali.
    

    
       
    

    
       
    

    
      NUOVO SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2879
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      considerato che l'articolo 3 prevede regole specifiche per la cessione dei beni culturali, come definiti ai sensi del relativo codice (decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42), di proprietà delle due banche poste in liquidazione, secondo cui:
    

    
      -                        ai fini dell'esercizio della prelazione di acquisto da parte del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o degli enti territoriali autorizzati ex lege, la denuncia di trasferimento (di cui all'articolo 59 del codice) della proprietà o della detenzione di beni culturali è effettuata dal cessionario entro trenta giorni dalla conclusione del contratto di cessione;
    

    
      -                        il Ministero oppure, ove previsto dalla legge, la regione o gli altri enti pubblici territoriali interessati hanno facoltà di acquistare in via di prelazione i beni culturali alienati a titolo oneroso o conferiti in società, esercitando la prelazione nel termine di sessanta giorni dalla data di ricezione della denuncia di trasferimento;
    

    
      -                        la condizione sospensiva prevista dall'articolo 61, comma 4, del medesimo codice - secondo cui nel termine dei sessanta giorni per esercitare il diritto di prelazione, l'atto di alienazione rimane condizionato sospensivamente all'esercizio della prelazione e all'alienante è vietato effettuare la consegna della cosa - si applica alla sola clausola del contratto di cessione relativa al trasferimento dei beni culturali;
    

    
      -                        non si applica il comma 6 del medesimo articolo 61, che consente all'acquirente di recedere dal contratto nel caso in cui il Ministero eserciti la prelazione su parte delle cose alienate;
    

    
       
    

    
      tenuto conto che al contratto di cessione, nella parte in cui esso ha ad oggetto il trasferimento di beni immobili, non si applicano tra l'altro, per quanto di competenza, alcune ipotesi di nullità previste dalla vigente disciplina in materia urbanistica, ambientale o relativa ai beni culturali e qualsiasi altra normativa nazionale o regionale, comprese le regole dei piani regolatori o del governo del territorio degli enti locali e le pianificazioni di altri enti pubblici che possano incidere sulla conformità urbanistica, edilizia, storica ed architettonica dell'immobile;
    

    
       
    

    
      preso atto che sono in corso indagini della magistratura in merito all'acquisizione di alcune opere d'arte, su cui si auspica una celere pronuncia definitiva;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
      1.     considerato che tra i beni culturali oggetto di cessione vi sono anche documenti e opere di interesse prettamente locale, si sollecita il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo a promuovere accordi con gli eventuali acquirenti affinchè detti documenti e opere possano essere comunque valorizzati dagli enti territoriali coinvolti o dagli Uffici periferici del medesimo Dicastero, qualora essi non siano in grado di poter esercitare il diritto di prelazione di cui agli articoli da 60 a 62 del codice dei beni culturali. Si sollecita, inoltre, il Ministero ad adoperarsi affinché le suddette opere restino comunque nel territori di riferimento.
    

    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MARTEDÌ 25 LUGLIO 2017
    

    
      379ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Dorina Bianchi e per l'istruzione, l'università e la ricerca Angela D'Onghia.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                           
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
         
      

      
        

        

         Interrogazione    
        
           
        

        
                      Il sottosegretario Angela D'ONGHIA risponde all'interrogazione n. 3-03515 della senatrice Serra sulle graduatorie per le immatricolazioni a Medicina e Odontoiatria, precisando che gli scorrimenti avvenuti a novembre 2016 e a gennaio 2017 sono stati decisi dal Ministero e attuati in via generalizzata a causa degli eventi calamitosi legati alle violente scosse di terremoto ed al maltempo diffuso soprattutto nelle zone interne, che ha comportato gravi disagi alle popolazioni ivi residenti e il rischio che la connessione internet in alcune zone non fosse assicurata in maniera uniforme. Nel riferire che per tutti gli studenti è stato automaticamente confermato l�interesse sia nello scorrimento del 3 novembre 2016 che nello scorrimento del 23 gennaio 2017, ribadisce che questo intervento è stato richiesto e autorizzato dal Dicastero a seguito dei due gravissimi eventi accaduti in centro Italia: il terremoto del 31 ottobre 2016 e il maltempo verificatosi nella settimana dal 16 al 23 gennaio 2017.
        

        
          Dopo aver puntualizzato che le graduatorie dei corsi di laurea relativi alle professioni sanitarie sono gestite dai singoli atenei in autonomia e sotto la loro responsabilità esclusiva, segnala che, al momento, le graduatorie di Veterinaria, Architettura, Medicina in lingua inglese hanno visto l�esaurimento dei candidati con punteggio utile su tutti i posti disponibili. Fa presente invece che per la graduatoria di Medicina e Odontoiatria residuano ancora, dopo 36 scorrimenti periodici avviati da ottobre 2016, 117 posti, di cui  9 assegnati con l�ultimo scorrimento e 109 prenotati in attesa che si liberi un posto nell�università prescelta o prescelte.
        

        
          Sottolinea poi che non è possibile prescindere dai criteri previsti dal decreto 30 giugno 2016, n. 546, stante la soglia di idoneità obbligatoria ogni qualvolta si verta in ambito di selezione pubblica per accessi a settori dove la domanda è sempre invariabilmente maggiore rispetto alla offerta. Evidenzia peraltro che il caso specifico riguarda l�offerta formativa indicata dagli atenei e parametrata con il fabbisogno nazionale in ambito sanitario, indicato dallo Stato in accordo con le regioni, rispetto ai posti di lavoro attribuibili ai futuri laureati ed ai cambiamenti socio-economici.
        

        
          Rammenta inoltre che l�accesso cosiddetto "programmato" ai corsi di laurea in Medicina e Odontoiatria, Veterinaria, Architettura, Professioni sanitarie è regolato per legge e ha superato anche il vaglio della Corte costituzionale in ordine all�eventuale conflitto con il diritto allo studio sancito dalla Carta costituzionale. Precisa infatti che l�accesso, a condizione che i criteri siano ragionevoli e assicurino parità di condizioni a tutti gli aspiranti, non limita la soddisfazione della domanda in rapporto alla capacità degli atenei di consentire il percorso di studi superiore in modo ottimale rispetto agli standard qualitativi e quantitativi osservati dalle università.
        

        
          Rende comunque noto che, essendo tuttora in corso lo scorrimento periodico della graduatoria di Medicina e Odontoiatria secondo il merito, per i residui 117 posti a livello nazionale l�Amministrazione consentirà gli scorrimenti periodici fino alla capienza disponibile. Sottolinea infine che, dal maturare del contenzioso in atto, peraltro in misura ridotta rispetto all�anno accademico 2015-2016, possono derivare ulteriori, limitate, immatricolazioni effettuate al momento con riserva, nell�attesa della pronuncia definitiva degli organi giudicanti.
        

        
           
        

        
          La senatrice SERRA (M5S) si dichiara pienamente soddisfatta della risposta.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dichiara concluso lo svolgimento dell'interrogazione all'ordine del giorno.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (2874) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2016   
      
        (2875) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2017 
      

      
        (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 18 luglio, nel corso della quale - ricorda il PRESIDENTE - il relatore Conte aveva svolto le relazioni introduttive. Non essendoci interventi nel dibattito, avverte quindi che si procederà all'illustrazione di due distinti pareri sui provvedimenti in titolo.
      

      
         
      

      
                 Il relatore CONTE (AP-CpE-NCD) illustra uno schema di parere favorevole sul disegno di legge n. 2874, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
                 Previa dichiarazione di voto contrario del senatore BOCCHINO (Misto-SI-SEL) a nome del suo Gruppo, verificato il prescritto numero di senatori, la Commissione approva lo schema di parere favorevole sul disegno di legge n. 2874.
      

      
         
      

      
        Il relatore CONTE (AP-CpE-NCD) illustra poi uno schema di parere favorevole sul disegno di legge n. 2875, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
                 Previa dichiarazione di voto contrario del senatore BOCCHINO (Misto-SI-SEL) a nome del suo Gruppo, verificato il prescritto numero di senatori, la Commissione approva lo schema di parere favorevole sul disegno di legge n. 2875.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2811) Disposizioni per lo sviluppo e la competitività della produzione agricola e agroalimentare e dell'acquacoltura effettuate con metodo biologico, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Fiorio ed altri; Giuseppina Castiello ed altri 
      
        (Parere alla 9a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni e condizioni)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 luglio, nel corso della quale - ricorda il PRESIDENTE - la relatrice Di Giorgi aveva svolto la relazione introduttiva.
      

      
         
      

      
        Nessuno chiedendo di intervenire nel dibattito, il PRESIDENTE dichiara conclusa tale fase procedurale.
      

      
         
      

      
        La relatrice DI GIORGI (PD) illustra uno schema di parere favorevole con osservazioni e condizioni, pubblicato in allegato, ricordando che il provvedimento mira allo sviluppo dell'agricoltura biologica ma impatta anche negli ambiti di competenza per quanto attiene alle ricerca in tale settore. Ritiene quindi apprezzabile l'iniziativa legislativa per il fatto di aver considerato, in un'ottica di sistema, l'apporto degli enti pubblici di ricerca vigilati da diversi Dicasteri, coerentemente con l'esigenza di favorire la programmazione delle attività di ricerca, a più riprese sollecitata dalla 7a Commissione.
      

      
        Si interroga tuttavia sulla reale consistenza del nascente Fondo per lo sviluppo dell'agricoltura biologica di cui all'articolo 8, atteso che una parte di esso è destinata a finanziare attività di ricerca. Pur consapevole che tale questione concerne propriamente le competenze del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, giudica essenziale un chiarimento, dati i riflessi sulla ricerca.
      

      
        Illustra indi in dettaglio le osservazioni e le condizioni, reputando inaccettabile utilizzare il Fondo ordinario per gli enti di ricerca (FOE) per finanziare attività specifiche del Dicastero delle politiche agricole, in quanto si pone un improprio vincolo di destinazione. Si augura pertanto che il provvedimento venga modificato, reperendo risorse aggiuntive.
      

      
         
      

      
        Il senatore BOCCHINO (Misto-SI-SEL) riconosce che la relatrice ha centrato alcune criticità del provvedimento. Afferma infatti che le norme riguardanti il FOE rischiano di essere addirittura incostituzionali, in quanto il Fondo ordinario finisce per essere utilizzato su progetti determinati dalla legge, mentre invece le risorse per i progetti dovrebbero essere aggiuntive rispetto a quelle dedicate al finanziamento ordinario. Puntualizza peraltro che i fondi destinati a progetti specifici dovrebbero essere messi a bando, come più volte richiamato anche nell'ambito dell'affare assegnato sullo Human Technopole. Pur lamentando perciò il metodo seguito, dà atto comunque alla relatrice di essersi focalizzata sui punti critici, tra i quali tuttavia manca un richiamo al precariato che affligge gli enti di ricerca e in particolare i tre enti interessati, il Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria (CREA), il Consiglio nazionale delle ricerche (CNR) e l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA). Stigmatizza infatti che tali enti sono affetti da un precariato a suo giudizio devastante, al punto che nessun progetto di ricerca potrà essere realizzato se non si risolverà prima tale situazione. Ritiene peraltro che tale problema emerga ogni qualvolta vengono esaminati disegni di legge in materia di ricerca.
      

      
        Afferma quindi che il provvedimento in discussione avrebbe potuto costituire un'occasione per sollecitare un piano straordinario di assunzione dei ricercatori nei settori di interesse del testo, ferma restando l'esigenza di prevedere poi assunzioni a regime. Conclusivamente, pur apprezzando le osservazioni e le condizioni descritte dalla relatrice, dichiara il voto di astensione del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
                 La senatrice Elena FERRARA (PD) concorda con il parere, rilevando comunque che l'osservazione n. 1 avrebbe potuto essere inserita tra le condizioni. Si augura quindi l'assunzione di un preciso impegno politico affinchè si dia il giusto seguito alle indicazioni inserite nello schema di parere e dichiara il voto favorevole del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
                    Verificato il prescritto numero di senatori, la Commissione approva lo schema di parere favorevole con osservazioni e condizioni della relatrice.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 6a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 19 luglio, nel corso della quale il Presidente relatore aveva illustrato una nuova bozza di parere favorevole con una osservazione, pubblicata in allegato al resoconto di quella seduta.
      

      
         
      

      
        Il senatore LIUZZI (GAL (DI, GS, MPL, RI)) ritiene indispensabile assicurare l'ampliamento della platea dei fruitori, tanto più che lo Stato ha svolto un ruolo fondamentale nell'intervento di salvataggio. Pur condividendo l'osservazione contenuta nello schema di parere, si domanda se non sia il caso di incoraggiare anche accordi e scambi affinché le opere possano essere godute su tutto il territorio nazionale, proprio in base ai compiti che lo Stato si è assunto.
      

      
         
      

      
        La senatrice MONTEVECCHI (M5S) chiede chiarimenti sull'osservazione, interrogandosi su quale debba essere il ruolo del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
      

      
         
      

      
        Il presidente relatore MARCUCCI (PD) precisa che il Ministero può esercitare il diritto di prelazione al pari degli altri enti territoriali. In questo contesto, ha dunque un compito importante per coordinare le eventuali azioni che possono essere messe in atto per la valorizzazione delle opere.
      

      
         
      

      
        La senatrice MONTEVECCHI (M5S) ritiene preferibile che sia il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ad esercitare il diritto di prelazione, salvo poi coordinarsi con gli enti locali. Reputa altresì necessario scongiurare eventuali smembramenti delle collezioni, altrimenti il patrimonio rischia di perdere il suo valore. Fa presente peraltro che andrebbe compiuta una ricognizione del valore dei beni culturali interessati, tanto più che alcuni di essi sono oggetto di indagini in quanto risultano acquisiti ad un prezzo più alto del dovuto. Dichiara quindi il voto di astensione del suo schieramento.
      

      
         
      

      
        Il senatore CONTE (AP-CpE-NCD) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo, ringraziando il Presidente relatore per aver recepito il tema specifico segnalato in discussione generale. Sottolinea infatti che tra le opere interessate vi è un patrimonio documentale poco importante sul piano economico, ma assai rilevante dal putno di vista storico per le comunità locali.
      

      
         
      

      
        La senatrice PETRAGLIA (Misto-SI-SEL) dà atto al Presidente relatore di aver raccolto una parte delle indicazioni emerse nel dibattito. Ribadisce tuttavia l'importanza di assicurare la cessione gratuita del patrimonio culturale in favore del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, ferma restando la possibilità per l'Amministrazione centrale di stipulare accordi con gli enti territoriali. Prende invece atto che è stata compiuta una scelta diversa e dichiara il voto contrario del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
                 Il presidente relatore MARCUCCI (PD), tenuto conto delle ulteriori indicazioni avanzate, riformula lo schema di parere favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
                    Verificato il prescritto numero di senatori, la Commissione approva lo schema di parere favorevole con osservazioni, come riformulato.
      

      
         
      

      
                    La seduta, sospesa alle ore 15,15, riprende alle ore 15,25.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE 
    
      

      

       (2872) Deputati Marina SERENI ed altri.  -  Modifica alla legge 20 dicembre 2012, n. 238, per il sostegno e la valorizzazione del festival Umbria Jazz, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Riferisce la relatrice Elena FERRARA (PD), precisando che il disegno di legge, già approvato dalla Camera dei deputati, è finalizzato al sostegno e alla valorizzazione del festival Umbria Jazz, attraverso l'erogazione di un contributo annuale alla Fondazione di partecipazione Umbria Jazz, attualmente beneficiaria di contributi a valere sul Fondo unico per lo spettacolo (FUS).
      

      
        Ricorda quindi che la costituzione della Fondazione è stata promossa, da ultimo, con legge regionale dell'Umbria n. 21 del 2008, al fine di sostenere lo sviluppo dello spettacolo dal vivo, nell'ambito delle iniziative di promozione turistica, culturale e di valorizzazione dell'immagine dell'Umbria in Italia e all'estero. In particolare, la Fondazione ha lo scopo di assicurare la continuità della manifestazione Umbria Jazz attraverso la realizzazione di tutte le iniziative necessarie per lo sviluppo e la diffusione della stessa, provvedendo al reperimento dei mezzi finanziari e favorendo il coinvolgimento e la partecipazione di soggetti ed enti pubblici e privati. Fa presente quindi che la Fondazione è costituita, in base allo statuto, da regione Umbria, comune di Perugia, comune di Orvieto e Fondazione Cassa di risparmio di Perugia, ed è aperta alla partecipazione di altri soggetti, sia pubblici che privati.
      

      
        Con riguardo al festival Umbria Jazz, tiene a precisare che la manifestazione è l'unico festival italiano membro dell'International Jazz Festival Organization, che associa le sedici principali manifestazioni del settore nel mondo. Dopo aver dato conto delle iniziative organizzate in tutto il mondo, evidenzia che il contributo previsto per la Fondazione Umbria Jazz dall'articolo 1, a decorrere dal 2017, è pari a un milione di euro. Rileva poi che la norma novella l'articolo 2, comma 1, della legge n. 238 del 2012 che, al fine di sostenere e valorizzare i festival musicali e operistici italiani di assoluto prestigio internazionale, ha previsto l'assegnazione, a decorrere dal 2013, di un contributo straordinario pari a un milione di euro a favore di ciascuna delle seguenti fondazioni: Fondazione Rossini Opera Festival, Fondazione Festival dei due Mondi, Fondazione Ravenna Manifestazioni e Fondazione Festival Pucciniano Torre del Lago. Successivamente, la legge n. 17 del 2017, novellando l'articolo 2 della legge n. 238 del 2012, ha disposto, a decorrere dal 2017, l'assegnazione di un contributo straordinario pari a un milione di euro a favore della Fondazione Teatro Regio di Parma � finalizzato alla realizzazione del "Festival Verdi di Parma e Busseto" � e di un milione di euro a favore della Fondazione Romaeuropa Arte e Cultura, finalizzato alla realizzazione del Roma Europa Festival, anche in tal caso prevedendo che al relativo onere si provvede mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al FUS (a valere sul quale opera già il finanziamento ordinario per le due Fondazioni).
      

      
        Nel sottolineare che anche per la Fondazione di partecipazione Umbria Jazz il contributo disposto con la proposta in commento si configura come straordinario, ricorda che essa è già attualmente finanziata ai sensi dell'articolo 25 del decreto ministeriale 1° luglio 2014 a carico del Fondo unico per lo spettacolo. In conclusione, rende noti i contributi di cui la Fondazione è stata beneficiaria per il triennio 2015-2017.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
      

      

       Relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni sull'attuazione e la pertinenza del piano di lavoro dell'Unione europea per lo sport (2014-2017) (COM (2017) 22 definitivo) (n. 303)  
      
        (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, da ultimo rinviato nella seduta del 4 luglio.
      

      
         
      

      
             Il PRESIDENTE comunica che sul provvedimento in titolo l'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, ha audito la scorsa settimana il Presidente del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), il quale ha consegnato una documentazione che sarà resa disponibile sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
                 La relatrice IDEM (PD) illustra uno schema di risoluzione, pubblicata in allegato, sottolineando che essa recepisce i temi segnalati durante le audizioni svolte in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentati dei Gruppi. In particolare, si sofferma sul tema dell'impiantistica, su cui il CONI ha fornito alcuni dati riferendo altresì su un censimento in corso. Sottolinea peraltro positivamente il ruolo degli allenatori, che rappresenta un aspetto nuovo, di indubbia importanza per la crescita dei giovani.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regioni "Valutazione ex post delle Capitali europee della cultura 2015 (Mons e Pilsen)" (COM (2017) 193 definitivo) (n. 389)  
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore CONTE (AP-CpE-NCD) informa che la Commissione è tenuta a effettuare ogni anno la valutazione esterna e indipendente dei risultati della manifestazione "Capitale europea della cultura" dell'anno precedente e a presentare una relazione su tale valutazione alle altre istituzioni dell'Unione. La relazione in esame ha lo scopo di comunicare i risultati della valutazione esterna delle Capitali europee della cultura 2015 e le azioni che la Commissione intende proporre in seguito a tali risultati.
      

      
        Ricorda quindi che l'iniziativa denominata "Città europea della cultura" è stata avviata inizialmente a livello intergovernativo nel 1985. Successivamente, la decisione 1419/1999/CE ha istituito un'azione comunitaria a favore della manifestazione "La capitale europea della cultura" per gli anni dal 2005 al 2019, fissando un ordine cronologico secondo il quale gli Stati membri si alternano ogni anno nell'ospitare la manifestazione. Rammenta quindi che la decisione 1419/1999/CE è stata sostituita dalla decisione n. 1622/2006/CE che ha mantenuto il principio dell'ordine cronologico degli Stati membri, precisando tuttavia ulteriormente gli obiettivi dell'azione, e ha introdotto nuove disposizioni in materia di selezione e monitoraggio.
      

      
        Puntualizza indi che, a norma della decisione n. 1622/2006/CE, gli obiettivi generali dell'azione "Capitale europea della cultura" consistono nel valorizzare la ricchezza, la diversità e le caratteristiche comuni delle culture europee, contribuendo così a migliorare la comprensione reciproca tra i cittadini europei, e nel promuovere il contributo della cultura allo sviluppo a lungo termine delle città. La manifestazione mira a intensificare la cooperazione tra operatori culturali, artisti e città dell'Europa nonché la partecipazione degli abitanti, suscitando nel contempo l'interesse dei cittadini stranieri.
      

      
        Dopo aver precisato che la decisione n. 1622/2006/CE, abrogata dalla decisione n. 445/2014/UE, continua ad applicarsi nel caso delle città che sono già state o sono in procinto di essere nominate Capitali europee della cultura per gli anni dal 2013 al 2019 (tra cui Matera), ricorda che il Consiglio dei ministri dell'Unione europea ha formalmente nominato Mons e Pilsen Capitali europee della cultura 2015, rispettivamente nel novembre 2010 e nel maggio 2011.
      

      
        Fa presente quindi che, dopo la loro designazione, queste due città sono state sottoposte a monitoraggio, a conclusione del quale la giuria ha trasmesso una raccomandazione favorevole alla Commissione in merito all'attribuzione di un importo di 1,5 milioni di euro a titolo del premio in onore di Melina Mercouri sia a Mons che a Pilsen.
      

      
        Riferisce dunque che la valutazione esamina lo svolgimento delle manifestazioni per la loro intera durata, dai primi sviluppi fino alla sostenibilità e agli effetti a lungo termine nelle due Capitali europee della cultura 2015, e analizza la pertinenza, l'efficienza, l'efficacia e la sostenibilità. Si tiene peraltro conto del valore aggiunto dell'Unione nonché della coerenza e della complementarità dell'azione rispetto ad altre iniziative europee. Infine, trae conclusioni generali e specifiche che emergono dalle due Capitali europee della cultura 2015 e prende in considerazione gli effetti che ne derivano per le prossime città designate.
      

      
        Quanto alle conclusioni, il relatore sottolinea che la valutazione avrebbe dovuto beneficiare di un confronto tra il "prima" e il "dopo", mentre sono state possibili solo rilevazioni ex post, dati i vincoli di tempo e di bilancio. Comunica quindi che sono state valutate positivamente le due esperienze sul piano dell'efficienza e dell'efficacia, rilevando cosiddetti "effetti leva" generati dall'azione "Capitali europee della cultura". In particolare, la designazione di Capitali europee delle cultura ha consentito di attrarre risorse supplementari anche private, ha attirato una maggiore copertura mediatica e ha incrementato il flusso turistico, quintuplicato a Mons e aumentato del 28 per cento a Pilsen. Riferisce altresì che ulteriori conseguenze positive, soprattutto per Mons, hanno riguardato il coinvolgimento di gruppi sociali specifici, come anziani, giovani e gruppi svantaggiati, aumentando la partecipazione agli eventi culturali anche in relazione a contenuti nuovi rispetto al passato.
      

      
        Evidenzia invece che sono state più difficili le valutazioni sulla sostenibilità nel tempo, fermo restando che l'eredità lasciata dall'azione concerne maggiori competenze, rapporti più stretti e una maggiore visibilità della cultura nella città, nonchè la formazione di un nuovo tipo di pubblico. Su tale questione della sostenibilità ricorda peraltro che, nella scorsa legislatura, la 7a Commissione ha approvato una risoluzione favorevole sulla predetta decisione di istituire Capitali europee della cultura per gli anni dal 2020 al 2033, formulando alcune osservazioni volte anzitutto: a stimolare nelle città selezionate ripercussioni positive nel lungo periodo non soltanto sul piano culturale, ma anche su quello sociale ed economico; a rendere note tempestivamente le ricadute economiche dell�attribuzione del titolo alle città designate, nella prospettiva di monitorare concretamente l�impatto delle manifestazioni e di valutare la tenuta dei benefici nel lungo periodo; a potenziare la valutazione anche attraverso la destinazione di risorse specifiche; a puntare su attività a carattere continuativo, nonché su infrastrutture permanenti, fruibili da tutti i cittadini anche al di fuori della manifestazione annuale.
      

      
        Passando alle raccomandazioni sia per le città che per la Commissione europea, ritiene che esse possano costituire un utile spunto anche per le prossime candidate, tra cui, per il 2019, Matera. Tra le raccomandazioni rivolte alle città menziona la necessità dell'adesione e del coinvolgimento a livello nazionale, l'esigenza di garantire la continuità delle persone e delle strutture culturali, la necessità di riflettere sulle potenzialità di attrazione di visitatori stranieri e nonché di confermare e comunicare gli eventi chiave quanto prima possibile. Fa presente poi che il valutatore incoraggia le piccole città a non rinunciare a candidarsi a Capitali europee della cultura solo perché hanno un bilancio relativamente modesto.
      

      
        Osserva peraltro che la relazione raccomanda alla Commissione di: rivedere gli orientamenti di valutazione per le città, nonché le prescrizioni relative al modulo di candidatura e alla relazione intermedia, per far sì che le città forniscano dati di riferimento sulla situazione esistente, sia al momento della candidatura che durante la preparazione, onde contribuire a valutare gli effetti dell'azione dopo l'anno; invitare le città a firmare un memorandum d'intesa che comprenda il periodo incluso fra la designazione e il completamento dell'anno di nomina; intraprendere un'azione pubblicitaria più ampia riguardo all'aggiudicazione del premio Melina Mercouri, compresa una cerimonia simbolica di premiazione; svolgere ricerche sugli effetti a lungo termine dell'azione "Capitale europea della cultura".
      

      
        In conclusione, rileva che la Commissione europea accoglie con favore queste raccomandazioni e ritiene che costituiscano un valore aggiunto all'odierna attuazione dell'azione.
      

      
                   
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2874
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato per le parti di competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      esaminati il conto consuntivo delle Amministrazioni di competenza, nonchè le spese per le missioni di riferimento;
    

    
       
    

    
      preso atto che al provvedimentoè allegato (Allegato 1) un elenco dei decreti di prelevamento, con le indicazioni dei motivi per i quali si è proceduto ai prelevamenti dal fondo di riserva per le spese impreviste, istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
       
    

    
      considerato che nell'Allegato 1, per ciascun decreto di prelevamento, sono specificati la missione ed il programma, nonché l�Amministrazione di pertinenza e la specifica finalità a motivo del prelievo e che, per quanto riguarda il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, sono stati operati due prelevamenti relativi al programma "Tutela del patrimonio culturale" della missione "Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggistici";
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole.
    


      
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2875
    

    
      La Commissione, esaminato per le parti di competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      tenuto conto delle principali variazioni proposte con il disegno di legge di assestamento per quanto concerne gli stati di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, nonchè del Ministero dell'economia e delle finanze per quanto attiene alla missione Giovani e sport;
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole.
    


      
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2811
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      apprezzata l�iniziativa legislativa per il rilievo accordato alla ricerca e per aver considerato in un�ottica di sistema l�apporto degli enti pubblici di ricerca vigilati da tre diversi Dicasteri (Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare). Tale scelta è coerente con l�esigenza di favorire un coordinamento nella fase di programmazione delle attività di ricerca a supporto di diverse politiche, come peraltro in diverse occasioni affermato dalla 7a Commissione, tra cui la risoluzione approvata con DOC. XXIV, n. 36, da inquadrare nel processo di definizione della politica nazionale della ricerca di cui al decreto legislativo n. 204 del 1998;
    

    
      rilevato comunque che un�azione del Governo in questa direzione dovrebbe essere perseguita anche attraverso un�apposita struttura di missione da prevedere nell�ambito della Presidenza del Consiglio dei ministri;
    

    
      esaminati l'oggetto e la finalità del testo, nonché le norme sull'istituzione di un Tavolo tecnico per l'agricoltura biologica (articolo 4), sul Piano di azione nazionale per l'agricoltura biologica e i prodotti biologici (articolo 5), sul Fondo per lo sviluppo dell'agricoltura biologica (articolo 6) e sul sostegno alla ricerca tecnologica e applicata (articolo 8);
    

    
      rilevato che per alimentare il Fondo per lo sviluppo dell�agricoltura biologica, istituito dall'articolo 8, il disegno di legge prescrive che la dotazione annuale sia "parametrata a una quota delle entrate derivanti dai contributi di cui all'articolo 59, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488". Si tratta del prelievo del 2 per cento del fatturato dell'anno precedente relativo alla vendita di prodotti fitosanitari autorizzati e fertilizzanti, che oggi alimenta il Fondo per la ricerca nel settore dell�agricoltura biologica e di qualità, di cui si propone la soppressione;
    

    
      preso atto che:
    

    
      ·         i versamenti effettuati dai soggetti ad esso obbligatial bilancio dello Stato in competenza 2016 risultano nel capitolo di entrata n. 3583 di circa 13 milioni di euro, mentre nel bilancio di previsione 2017-2019 risultano iscritti al capitolo di spesa n. 7742, su cui gravano le spese per la ricerca nel settore dell�agricoltura biologica e di qualità, circa 4 milioni di euro per ciascuna annualità 2017, 2018 e 2019;
    

    
      ·         non sembrano esserci ulteriori provvedimenti legislativi che autorizzano l'utilizzo delle risorse derivanti dal prelievo di scopo per la sicurezza alimentare;
    

    
      ·         non è ben chiaro quali siano le risorse a disposizione dell'istituendo Fondo per lo sviluppo dell�agricoltura biologica e il complessivo ammontare della quota minima destinata alla ricerca, che se fosse nella misura del 30 per cento di 4 milioni di euro subirebbe un taglio significativo;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      1)      considerata la formulazione del testo per quanto attiene alla ricerca, si riscontra che all'articolo 5, comma 2, lettera g), e all'articolo 8, comma 2, lettera d), vengono espressamente menzionate "la ricerca e l'innovazione". Pertanto, anche all'articolo 1, comma 1, lettera c[bookmark: _GoBack]), si suggerisce di sostituire le parole: "per il sostegno della ricerca" con le seguenti: "per il sostegno della ricerca e dell�innovazione" e all'articolo 4, comma 4, lettera a), di sostituire le parole: "con particolare attenzione alla ricerca" con le seguenti: "con particolare attenzione alla ricerca e all�innovazione";
    

    
      2)      all'articolo 4, comma 3, con riguardo alla composizione del Tavolo tecnico, si invita a valutare l'opportunità di prevedere anche un rappresentante del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca nonchè di incrementare a 4 i rappresentanti della ricerca scientifica applicata, di cui uno designato dal Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria (CREA), uno dal Consiglio nazionale delle ricerche (CNR), uno dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), uno dalla Conferenza dei rettori delle università italiane (CRUI);
    

    
      3)      all'articolo 8, comma 2, lettera a), si propone di richiamare espressamente il principio dell'autonomia universitaria nella definizione dei percorsi formativi, demandando peraltro agli atenei l'individuazione dei dipartimenti presso i quali attivare tali percorsi;
    

    
      4)      al medesimo articolo 8, comma 2, lettera a), in merito all'aggiornamento dei docenti di agronomia degli istituti agrari e di altri istituti specifici, si sottolinea la necessità di prevedere un coordinamento con l�attuale disciplina del "Piano per la formazione dei docenti" di cui all�articolo 1, comma 124, della legge 13 luglio 2015, n. 107;
    

    
       
    

    
      nonchè con le seguenti condizioni:
    

    
       
    

    
      a)      in merito all'articolo 8, comma 2, lettera b), si reputa non coerente con la legislazione vigentela previsione di utilizzare il Fondo ordinario degli enti di ricerca (FOE), di cui all�articolo 7 del decreto legislativo n. 204 del 1998, per finanziare attività di ricerca del CNR nel settore della produzione biologica, dato che si porrebbe un eccessivo vincolo di destinazione. Si ritiene perciò opportuno modificare il provvedimento nella prospettiva di garantire risorse specifiche e aggiuntive rispetto al finanziamento ordinario per le attività relative allo sviluppo della produzione con metodo biologico. Potrebbe pertanto valutarsi la possibilità di sostituire la citata lettera b) con la seguente: "b) in sede di determinazione della quota destinata al finanziamento di programmi di ricerca del Fondo di cui all�articolo 6, è definita la parte da destinare al Consiglio nazionale delle ricerche (CNR) per attività di ricerca nell�ambito della produzione agricola e agroalimentare e dell�acquacoltura effettuate con metodo biologico".
    

    
      b)      tenuto conto che, in base all'articolo 8, comma 2, lettera d), almeno il 30 per cento delle risorse confluite nel Fondo per lo sviluppo dell�agricoltura biologica è destinato al finanziamento di programmi di ricerca e innovazione nonché di percorsi formativi in ambito universitario e di aggiornamento dei docenti, si ritiene necessarioassicurare che le risorse disponibili per le suddette attività di ricerca non siano inferiori a quelle destinate dalla legislazione vigente ad alimentare il Fondo per la ricerca nel settore dell'agricoltura biologica e di qualità, che risulta contestualmente soppresso.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2879
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      considerato che l'articolo 3 prevede regole specifiche per la cessione dei beni culturali, come definiti ai sensi del relativo codice (decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42), di proprietà delle due banche poste in liquidazione, secondo cui:
    

    
      -                             ai fini dell'esercizio della prelazione di acquisto da parte del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o degli enti territoriali autorizzati ex lege, la denuncia di trasferimento (di cui all'articolo 59 del codice) della proprietà o della detenzione di beni culturali è effettuata dal cessionario entro trenta giorni dalla conclusione del contratto di cessione;
    

    
      -                             il Ministero oppure, ove previsto dalla legge, la regione o gli altri enti pubblici territoriali interessati hanno facoltà di acquistare in via di prelazione i beni culturali alienati a titolo oneroso o conferiti in società, esercitando la prelazione nel termine di sessanta giorni dalla data di ricezione della denuncia di trasferimento;
    

    
      -                             la condizione sospensiva prevista dall'articolo 61, comma 4, del medesimo codice - secondo cui nel termine dei sessanta giorni per esercitare il diritto di prelazione, l'atto di alienazione rimane condizionato sospensivamente all'esercizio della prelazione e all'alienante è vietato effettuare la consegna della cosa - si applica alla sola clausola del contratto di cessione relativa al trasferimento dei beni culturali;
    

    
      -                             non si applica il comma 6 del medesimo articolo 61, che consente all'acquirente di recedere dal contratto nel caso in cui il Ministero eserciti la prelazione su parte delle cose alienate;
    

    
       
    

    
      tenuto conto che al contratto di cessione, nella parte in cui esso ha ad oggetto il trasferimento di beni immobili, non si applicano tra l'altro, per quanto di competenza, alcune ipotesi di nullità previste dalla vigente disciplina in materia urbanistica, ambientale o relativa ai beni culturali e qualsiasi altra normativa nazionale o regionale, comprese le regole dei piani regolatori o del governo del territorio degli enti locali e le pianificazioni di altri enti pubblici che possano incidere sulla conformità urbanistica, edilizia, storica ed architettonica dell'immobile;
    

    
       
    

    
      preso atto che sono in corso indagini della magistratura in merito all'acquisizione di alcune opere d'arte, su cui si auspica una celere pronuncia definitiva;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      1.      considerato che tra i beni culturali oggetto di cessione vi sono anche documenti e opere di interesse prettamente locale, si sollecita il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo a promuovere accordi con gli eventuali acquirenti affinchè detti documenti e opere possano essere comunque valorizzati dagli enti territoriali coinvolti o dagli Uffici periferici del medesimo Dicastero, qualora essi non siano in grado di poter esercitare il diritto di prelazione di cui agli articoli da 60 a 62 del codice dei beni culturali. Si sollecita, inoltre, il Ministero ad adoperarsi affinché le suddette opere restino comunque nel territori di riferimento. Si auspica altresì la disponibilità del Dicastero a favorire accordi per la valorizzazione su tutto il territorio nazionale;
    

    
      2.      si ritiene necessario assicurare l'unitarietà delle suddette opere, evitando eventuali smembramenti che potrebbero influire negativamente sul loro valore.
    


      
    
       
    

    
      [bookmark: _Toc404848315]SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DALLA RELATRICE SULL'ATTO COMUNITARIO N. 303
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
       
    

    
      esaminata, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, la relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni sull'attuazione e la pertinenza del piano di lavoro dell'unione europea per lo sport (2014-2017);
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      in data 20 gennaio 2017 la Commissione europea ha pubblicato la sua relazione sull'attuazione e la pertinenza del piano di lavoro dell'Unione Europea per lo sport 2014-2017 (di seguito "piano"). Il piano, proseguimento del primo piano di lavoro dell'Unione europea per lo sport 2011-2014, è stato adottato dal Consiglio, per il triennio 2014-2017, al fine di promuovere e sviluppare la politica dello sport a livello europeo, in coerenza con il riparto di competenze tra Unione e Stati membri (art. 165 TFUE) in materia di sport;
    

    
       
    

    
      il piano è stato incentrato su alcune tematiche e settori chiave (integrità dello sport, dimensione economica dello sport e sport e società), all'interno dei quali sono state individuate undici ulteriori tematiche chiave (antidoping, gestione sana, partite truccate, protezione e salvaguardia dei minori, parità di genere, vantaggi economici dello sport, retaggio dei grandi eventi sportivi, finanziamento sostenibile dello sport, attività fisica salutare e istruzione e formazione) afferenti ad ognuna delle tre aree. Le attività connesse ad ognuna di esse, fissate nel raggiungimento di risultati specifici quali promozione ed elaborazione di principi, scambio di buone pratiche e preparazione di raccomandazioni, sono state affidate, principalmente, a cinque gruppi di esperti, composti da rappresentanti degli Stati membri, affiancati da osservatori nazionali che hanno partecipato ai lavori dei gruppi, su: lotta contro il fenomeno partite truccate, gestione sana nello sport, dimensione economica, attività fisica salutare e sviluppo delle risorse umane;
    

    
       
    

    
      i risultati attesi sono stati stabiliti con l'obiettivo di porre le basi per eventuali attività successive a livello europeo e contribuire all'elaborazione delle politiche nazionali in materia di sport;
    

    
       
    

    
      ritenuta positiva, nel complesso, la relazione della Commissione sul secondo piano, sebbene siano stati individuate alcune possibilità di miglioramento. In particolare:
    

    
       
    

    
      -          per quanto riguarda i risultati, la Commissione ha evidenziato alcuni ambiti in sono stati ottenuti progressi particolarmente significativi dai gruppi di lavoro, tra cui: la diffusione delle informazioni sulla convenzione di Magglingen/Macolin in materia di lotta contro il fenomeno delle partite truccate; l'identificazione delle modalità per delineare un elenco degli impegni assunti in materia di gestione sana; la raccolta e la condivisione di buone pratiche per promuovere l'attività fisica salutare negli Stati membri per l'elaborazione e l'attuazione di politiche e piani di azione a livello nazionale; lo studio dei benefici economici dello sport ed i progressi compiuti nell'ambito dei conti satellite; la condivisione di buone pratiche tra Stati membri sulle risorse umane, le discussioni sulle strategie nazionali per la dual career ed i contributi alla preparazione dei quadri settoriali delle qualifiche con riferimento ai Quadri nazionali delle qualifiche (NQF) e al Quadro europeo delle qualifiche (EQF);
    

    
       
    

    
      -          pur avendo considerato, in via generale, in modo positivo il raggiungimento dei risultati attesi "con un buon livello qualitativo", per quanto concerne l'impatto dei risultati, la Commissione ha rilevato come esso "non sia stato sempre significativo". In particolare, mentre alcuni risultati sono stati utilizzati per l'elaborazione di politiche specifiche (ad esempio, per le conclusioni del Consiglio sul rafforzamento dell'integrità, della trasparenza e della gestione sana nei grandi eventi sportivi, adottate il 31 maggio 2016, o per quelle sulla promozione delle abilità motorie e delle attività fisiche e sportive destinate ai bambini, adottate a novembre 2015), altri sono stati anche utilizzati in convegni e workshops ma "altri non sono stati effettivamente valorizzati". Infatti "esistono poche informazioni sull'incidenza dei risultati o sul loro utilizzo effettivo nell'elaborazione delle politiche a livello nazionale";
    

    
      -          infine, per quanto concerne le raccomandazioni future, la Commissione ha espresso il parere per cui nel successivo piano di lavoro europeo per lo sport dovessero essere considerate alcune possibilità di miglioramento, ai fini di accrescerne la pertinenza e l'impatto, in materia di: principi generali, priorità e metodo di lavoro. Nello specifico, sono state fornite raccomandazioni generali: sulla necessità che la durata coincida con la scadenza del quadro finanziario pluriennale (31 dicembre 2020); sull'introduzione di una maggiore flessibilità per adattare il piano alle circostanze mutevoli che riguardano il contesto comunitario; sull'accrescimento dell'interazione con altri settori strategici che incidono significativamente sullo sport (ad esempio: concorrenza, libera circolazione, occupazione, protezione dei dati, istruzione e formazione, salute) in modo da garantirne una più stretta interazione tra le politiche attuate. Infine, si è fatto cenno alla necessità di incrementare le sinergie, nonostante i buoni risultati raggiunti, con il programma Erasmus+;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 23 maggio 2017 il Consiglio "Istruzione, Gioventù, Cultura/audiovisivi e sport" dell'Unione europea ha adottato il terzo piano per lo sport, dal 1° luglio 2017 al 31 dicembre 2020, riprendendo le questioni chiave (integrità dello sport, dimensione economica dello sport e sport e società) già presenti nei piani precedenti;
    

    
       
    

    
      valutato positivamente che:
    

    
      l'Italia è il Paese con il maggior successo per il capitolo sport all'interno del programma Erasmus+;
    

    
       
    

    
      preso atto del parere espresso dalle Commissioni 3a e 14a del Senato della Repubblica ed in particolare delle osservazioni della 14a Commissione che rilevano, tra l'altro, l'opportunità di: estensione fino al 2020 al fine di far coincidere il Piano di lavoro con il termine dell�attuale Quadro finanziario pluriennale; rafforzare l�interazione tra il settore sportivo e le altre politiche dell�Unione europea; promuovere i valori positivi dello sport nonché il suo contributo all�economia e alla società; rafforzare l�azione di diffusione dei dati e delle informazioni circa il legame tra l�attività fisica e la prevenzione in tema di salute;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      1)    in merito al metodo di lavoro, si condivide quanto suggerito dalla Commissione europea, con particolare riferimento: all'allargamento a diverse modalità e strutture di lavoro oltre ai tradizionali gruppi di esperti; alla valutazione maggiormente puntuale sulle modalità con cui giungere ai risultati auspicati, se tramite l'elaborazione di documenti redatti in forma scritta oppure in modi alternativi; al potenziamento del ruolo centrale del Forum europeo dello sport e di un dialogo maggiormente strutturato tra Unione europea e organizzazioni sportive;
    

    
       
    

    
      2)    appare opportuno rilevare, per quanto concerne il piano di lavoro 2017-2020, l'esigenza di collegare in modo più confacente rispetto al passato le priorità incluse nel piano con lo sviluppo di politiche a livello europeo e nazionale, in tema di: crescita e occupazione, salute, concorrenza, istruzione e formazione, inclusione sociale, integrazione dei rifugiati e cambiamenti climatici, ponendo maggior rilievo sull'attuazione dei risultati concreti e di quelli esistenti (quali: orientamenti, raccomandazioni politiche, redazione di elenchi di impegni, scambio di buone prassi), ottenuti nell'ambito dei due piani precedenti. Tali considerazioni di carattere generale, peraltro, rientrano tra gli obiettivi guida cui è orientato il nuovo piano. Nel particolare, si valuta in modo particolarmente positivo il mantenimento anche nel nuovo piano di obiettivi fondamentali per lo sviluppo del settore sportivo, quali la promozione della parità di genere ed il consolidamento della relazione tra istruzione e sport, inclusa la duplice carriera;
    

    
       
    

    
      3)    si ritiene necessario sostenere in modo maggiormente incisivo la promozione dello sport di base, tema comunque presente tra gli obiettivi del piano 2017-2020; si valutano dunque in modo particolarmente significativo le iniziative in materia di sport e società inerenti il ruolo degli allenatori, l'istruzione nello sport e attraverso lo sport, l'inclusione sociale e l'accessibilità agli impianti sportivi delle persone diversamente abili. In via generale, si segnala l'esigenza di assicurare un'adeguata attenzione alla questione dello sviluppo dell'impiantistica sportiva, che si pone in stretta linea di continuità tra "dimensione economica dello sport" e "sport e società", in particolar modo in quei contesti nazionali, come quello italiano, nel quale vige una ripartizione delle competenze tra i livelli statale, regionale e locale. In tale contesto, si ritiene necessario il coinvolgimento degli enti territoriali in ragione delle competenze relative alla promozione dell'attività sportiva, alla diffusione della cultura delle attività motorie e sportive, all'istruzione professionale ed alle attività riguardanti gli impianti. Nel particolare, appare opportuno sostenere, in un'ottica di rilancio e sviluppo delle aree e degli impianti sportivi, gli interventi di messa a norma e in sicurezza e ristrutturazione dell'impiantistica, urbana ed extraurbana, promossi dagli enti di diritto pubblico, ai fini del raggiungimento di risultati, da promuovere con la collaborazione di tutti i livelli di governo, volti a facilitare l'interconnessione delle attività sportive con interventi in settori strategici quali la tutela della salute, l'incremento dell'occupazione, la tutela dell'ambiente e lo sviluppo dei trasporti;
    

    
       
    

    
      4)    infine, si condivide l'orientamento volto a sviluppare e rafforzare le sinergie tra il piano di lavoro ed il programma Erasmus+ ed altri strumenti europei, con particolare riferimento al potenziamento della Settimana europea annuale dello sport.
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      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
      MARTEDÌ 18 LUGLIO 2017
    

    
      268ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FORMIGONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali Olivero.
    

    
                                                                                    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2037) Leana PIGNEDOLI ed altri.  -  Disposizioni in materia di servizi di ristorazione collettiva  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 giugno.
        

        
           
        

        
          Il presidente FORMIGONI informa che sono stati presentati ordini del giorno ed emendamenti al disegno di legge n. 2037 (pubblicati in allegato).
        

        
          Dichiara inammissibile per estraneità di materia l'emendamento 7.0.1.
        

        
           
        

        
          Nessuno chiedendo di intervenire, vengono dati per illustrati tutti gli ordini del giorno e gli emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il presidente FORMIGONI propone di fissare un termine per i subemendamenti agli emendamenti della relatrice 1.1, 2.1, 3.1, 4.1, 5.1 e  6.1 per venerdì 21 luglio, alle ore 11.
        

        
           
        

        
          Conviene la Commissione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA 
    
       
    

    
      

      

       (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 6a Commissione. Esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
        La relatrice FASIOLO (PD) riferisce sul disegno di legge in esame, il quale reca la conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., già approvato dalla Camera dei deputati.
      

      
           Segnala, per quanto di competenza, con favore, che l'articolo 6 include espressamente gli imprenditori agricoli o i coltivatori diretti o i loro successori mortis causa nella platea dei beneficiari delle misure di ristoro dallo stesso disposte a favore degli investitori che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle banche poste in liquidazione, sottoscritti o acquistati entro la data del 12 giugno 2014 nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime banche emittenti, prevedendo l'accesso di tali soggetti alle prestazioni del Fondo di solidarietà, istituito dalla legge di stabilità per il 2016, in favore dei soggetti che avevano investito in strumenti finanziari subordinati delle istituzioni bancarie poste in risoluzione alla fine di novembre 2015 (legge n. 208 del 2015, articolo 1, comma 855).
      

      
                    Propone pertanto l'espressione di un parere favorevole.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro OLIVERO valuta positivamente tale proposta.
      

      
         
      

      
        Nessuno chiedendo di intervenire, verificata la presenza del numero legale, il presidente FORMIGONI  pone in votazione la proposta di parere favorevole della relatrice.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante disposizioni concernenti il mercato interno del riso (n. 425)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 31 della legge 28 luglio 2016, n. 154. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 12 luglio.
      

      
         
      

      
             Il presidente FORMIGONI (AP-CpE-NCD), in qualità di relatore, illustra uno schema di parere favorevole (pubblicato in allegato).
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro OLIVERO valuta positivamente i contenuti di tale schema.
      

      
         
      

      
        Nessuno chiedendo di intervenire, verificata la presenza del numero legale, il presidente FORMIGONI pone quindi in votazione lo schema di parere favorevole da lui presentato in qualità di relatore.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto ministeriale recante approvazione del piano di ricerca straordinario per lo sviluppo di un sistema informatico integrato di trasferimento tecnologico, analisi e monitoraggio delle produzioni agricole attraverso strumenti di sensoristica, diagnostica, meccanica di precisione, biotecnologie e bioinformatica, predisposto dal Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria (CREA) (n. 427)  
      
        (Parere al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi dell'articolo 1, commi 665 e 666, della legge 28 dicembre 2015, n. 208. Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 5 luglio.
      

      
         
      

      
             La relatrice PIGNEDOLI (PD) illustra uno schema di parere favorevole con osservazioni (pubblicato in allegato).
      

      
         
      

      
                 La senatrice FATTORI (M5S) non condivide tale schema, ritenendolo eccessivamente sintetico ed erroneo nei contenuti. Richiama lo svolgimento contestuale da parte della Commissione dell'affare assegnato n. 591, sul quale è relatrice insieme alla senatrice Gatti, relativamente al quale è in corso di preparazione una proposta di risoluzione. Sollecita quindi un rinvio della votazione sull'argomento in esame.
      

      
         
      

      
        Il senatore DALLA TOR (AP-CpE-NCD) sottopone all'attenzione della relatrice e del rappresentante del Governo la tematica delle risorse umane del CREA e dell'elevato numero di lavoratori precari.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERTUZZI (PD) apprezza i contenuti dello schema di parere della relatrice e valuta positivamente il sollecito avvio del piano di ricerca straordinario in esame. Sottolinea la necessità che la Commissione si esprima sullo stesso nei termini assegnati. Fa presente che l'affare assegnato sulle nuove tecnologie in agricoltura potrà essere esaminato anche successivamente e separatamente.
      

      
         
      

      
        Il senatore RUTA (PD) prende atto della tempistica del provvedimento in esame e dello schema di parere della relatrice, condivisibile pur nella sua sinteticità. Auspica peraltro che su alcuni profili possa svolgersi un'ulteriore riflessione: sulla tutela della biodiversità e sulla sostenibilità ambientale dell'agricoltura di precisione.
      

      
         
      

      
        La senatrice GATTI (Art.1-MDP) fa presente che il piano di ricerca straordinario in esame è conforme alla legislazione vigente per quanto riguarda l'attività di ricerca scientifica e il trattamento delle pratiche biotecnologiche.
      

      
        Nell'atto del Governo è altresì citato un parere dell'EFSA (Agenzia europea per la sicurezza alimentare) per cui cisgenesi e alcune modalità di genome editing non sono assimilabili alle tecniche che generano gli OGM ma alle tecniche convenzionali. Detti temi sono stati approfonditi anche nel corso dell'audizione dei rappresentanti del CREA.
      

      
        Per quanto concerne l'affare assegnato sulle nuove tecnologie in agricoltura fa presente, in qualità di relatrice insieme alla relatrice Fattori, che non è stato possibile presentare finora una proposta di risoluzione ma che è imminente una redazione della stessa, auspicando una valutazione condivisa per valorizzare il lungo impegno su tale materia. Richiama altresì l'audizione del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali che si è svolta nel 2015 proprio sulla tematica delle nuove tecnologie in agricoltura con particolare riferimento all'uso delle biotecnologie sostenibili e di precisione, sottolineando come il provvedimento in esame si ponga in linea di continuità con tali indirizzi.
      

      
         
      

      
        La senatrice FATTORI (M5S) non condivide le considerazioni della senatrice Gatti ritenendo che nel piano straordinario in esame non si faccia esclusivamente riferimento a tecnologie del tutto distinte dagli organismi geneticamente modificati. Sussistono peraltro a suo avviso gravi problematiche sul piano della possibilità di un brevetto pubblico sugli esiti delle ricerche e, pertanto, sul metodo e sull'oggetto delle stesse, nonché su quello del pieno ed efficace utilizzo dei fondi.
      

      
        Richiama la mancanza di una normativa aggiornata in sede europea sulle biotecnologie e auspica che relativamente all'affare assegnato sulle nuove tecnologie in agricoltura possa svolgersi un dibattito più ampio e preliminare rispetto all'atto del Governo in esame.
      

      
         
      

      
        Il senatore AMIDEI (FI-PdL XVII) fa presente a sua volta come una disciplina chiarificatrice di matrice europea sia ormai indispensabile. Non condivide peraltro le preoccupazioni espresse dal senatore Ruta.
      

      
         
      

      
        La relatrice PIGNEDOLI (PD) fa presente di aver redatto lo schema di parere sulla scorta dell'audizione di rappresentanti del CREA svolta dalla Commissione. L'oggetto del provvedimento è un piano di ricerca straordinario che si pone in conformità delle leggi vigenti incentivando la ricerca in laboratorio secondo modalità che la comunità scientifica ritiene diverse dagli organismi geneticamente modificati.
      

      
        Osserva che il parere da rendere sull'atto del Governo in esame ha pertanto caratteristiche e tempistica diverse da quelle dell'affare assegnato sulle nuove tecnologie in agricoltura.
      

      
        Prende atto poi dell'osservazione svolta dal senatore Dalla Tor quanto all'elevato numero di soggetti precari impieganti negli enti di ricerca; tale problematica si pone nell'ambito del processo di riordino del CREA dopo l'incorporazione di CRA e INEA.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERTUZZI (PD) fa presente che nel dibattito odierno sono emerse a suo avviso tutte le problematiche inerenti all'atto del Governo in esame e che la Commissione è chiamata ad esprimersi entro il termine assegnato.
      

      
         
      

      
        Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) si associa alle considerazioni della relatrice Pignedoli e della senatrice Bertuzzi.
      

      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI  fa presente che quello oggi in esame da parte della Commissione è il parere su uno schema di decreto ministeriale che deve essere espresso entro il 21 luglio. Diversamente l'affare assegnato n. 591 sulle nuove tecnologie in agricoltura si potrà concludere con l'esame di una risoluzione recante impegni per il Governo su detta materia. Assicura che non appena le relatrici presenteranno una proposta di risoluzione, questa sarà prontamente esaminata dalla Commissione, non sussistendo tuttavia alcun termine assegnato.
      

      
         
      

      
        La senatrice FATTORI (M5S) preannuncia l'intenzione di presentare a sua volta uno schema di parere sull'atto del Governo in esame.
      

      
         
      

      
        La relatrice PIGNEDOLI (PD) si riserva di presentare per la prossima seduta una riformulazione dello schema di parere oggi illustrato, che tenga conto dei rilievi emersi nel corso del dibattito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2874) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2016   
      
        (2875) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2017 
      

      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore DALLA TOR (AP-CpE-NCD) riferisce sui provvedimenti in esame, per i profili di competenza, specificando che, per quanto concerne il rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2016, il perseguimento dei diversi obiettivi - sia strategici che strutturali - dell'apparato amministrativo del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali è avvenuto, nell'anno di riferimento (2016), in coerenza con le priorità politiche 2016. Pertanto i centri di responsabilità amministrativa del MIPAAF, nella loro consistenza come rilevabile dalle schede del disegno di legge, tengono conto sia della programmazione finanziaria 2016-2018 sia delle strategie individuate dalla Direttiva generale sull'azione amministrativa e la gestione 2016. Nel corso del 2015, a seguito del decreto-legge n. 51 del 2015 (che ha sancito la soppressione della gestione commissariale ex Agensud e il conseguente trasferimento delle relative funzioni, risorse umane e strumentali al MIPAAF), sono state individuate le attribuzioni dei competenti uffici di livello dirigenziale non generale della Direzione generale delle politiche internazionali e dello sviluppo rurale e della Direzione generale per la promozione della qualità agroalimentare e dell'ippica. Inoltre, l'articolo 7 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177 ha previsto l'assorbimento del Corpo forestale dello Stato nell'Arma dei carabinieri: ciò è avvenuto con l'attribuzione ai Carabinieri delle relative funzioni, ad eccezione delle competenze in materia di lotta attiva contro gli incendi boschivi e spegnimento con mezzi aerei degli stessi, assegnate al Corpo nazionale dei vigili del fuoco nonché delle funzioni attribuite alla Polizia di Stato e al Corpo della guardia di finanza.
      

      
        Il MIPAAF, in tale ambito, ha ricevuto l'inquadramento nel ruolo di 46 unità di personale, di cui 7 dirigenti, del Corpo Forestale dello Stato; al Dicastero sono stati conferiti:
      

      
        a) rappresentanza e tutela degli interessi forestali nazionali in sede europea e internazionale e raccordo con le politiche forestali regionali;
      

      
        b) certificazione in materia di commercio internazionale e di detenzione di esemplari di fauna e di flora minacciati di estinzione, mediante le unità specializzate dell'Arma dei carabinieri;
      

      
        c) tenuta dell'elenco degli alberi monumentali e rilascio del relativo parere.
      

      
        Ricorda che nelle Note integrative al Rendiconto generale 2016 per il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, infine, si coglie l'occasione per riflessioni di contesto più generale. Vi si richiama che la Commissione europea, nel luglio 2016, aveva rilevato che i prezzi dei prodotti agricoli erano diminuiti del 15 per cento negli ultimi due anni, mentre quelli dei prodotti trasformati erano diminuiti del 4 per cento e quelli al consumatore erano rimasti sostanzialmente stabili. Anche nel successivo aggiornamento, pubblicato ad ottobre 2016, sono state confermate tali tendenze, mente nel più recente aggiornamento, pubblicato nel marzo 2017, la Commissione europea riferisce che negli ultimi mesi della campagna 2016-2017, dopo una lunga fase di calo o stagnazione, si registra un lieve aumento dei prezzi pagati per i prodotti agricoli, in particolare cereali, latte ed olio di oliva. Per il Governo italiano, quindi, l'agricoltura italiana ha affrontato il 2016 con forte spirito imprenditoriale nonostante le significative, ed a volte tragiche, avversità atmosferiche.
      

      
        In un quadro macroeconomico incerto, l'andamento dell'economia agricola nazionale, nell'esito del 2016, può considerarsi soddisfacente, secondo il rapporto "AgrOsserva" (febbraio 2017), predisposto da ISMEA ed Unioncamere. Si tratta di un rapporto secondo cui diminuiscono i costi degli input produttivi, ma calano ancora di più i prezzi agricoli alla prima fase di scambio; inoltre, continua a crescere l'export, ma si contrae la spesa interna delle famiglie per beni agroalimentari; infine, aumenta il numero degli occupati, ma diminuisce il credito bancario.
      

      
        Relativamente ai prezzi agricoli nella prima fase di scambio, il 2016 si è chiuso in deflazione, come indicato dall'Indice ISMEA dei prezzi agricoli, che ha registrato una flessione di 5,1 punti percentuali rispetto al 2015.
      

      
        La ripresa dei listini osservata nella seconda parte dell'anno non è stata di fatto sufficiente a ribaltare la tendenza annua negativa.
      

      
        Risultano in calo i listini dei prodotti zootecnici (-2,9 per cento), ma soprattutto quelli delle coltivazioni vegetali (-6,7 per cento) che hanno sofferto in particolare del deprezzamento dell'olio di oliva e della frutta.
      

      
        Sul fronte produttivo, dopo la congiuntura particolarmente favorevole del 2015 (quando si era registrata una crescita media annua di quasi 4 punti percentuali), i dati ISTAT (pubblicati il 3 marzo 2017) indicano che il settore primario, nel totale dell'anno 2016, ha conseguito un valore aggiunto più contenuto (del 5,4 per cento) rispetto a quello del 2015, a causa degli andamenti registrati negli ultimi tre mesi dell'anno, in particolare con il negativo risultato della produzione olivicola.
      

      
        Per singola produzione, il 2016 risulta comunque un anno positivo per la produzione del frumento duro, per il settore suinicolo e per le consegne di latte vaccino.
      

      
        Nel 2016 il settore agricolo è stato capace di garantire, secondo I'ISTAT, un aumento significativo (+5,1 per cenato) delle unità di lavoro totali (Ula), oltre 41 mila Ula. La componente del lavoro indipendente ha segnato un aumento (+2,9 per cento) pur risultando inferiore a quello che ha caratterizzato le unità di lavoro dipendenti (+6,7 per cento).
      

      
        Per l'industria alimentare italiana, i positivi risultati registrati nell'ultimo bimestre del 2016 hanno consentito una chiusura, su scala annua, pari a +1,1 per cento (dato ISTAT), che è il migliore incremento dal 2010. Si tratta di una netta inversione di tendenza, come rilevato da Federalimentare, dopo il deludente -0,6 per ceanto con cui si era chiuso il 2015. A livello produttivo, nel 2016 si sono distinti la "lavorazione del tè e del caffè" (+11,7 per cento), le "paste alimentari" (+5,6 per cento) e l'"alimentazione animale" (+4,9 per cento).
      

      
        Le rilevazioni ISMEA attestano però che, dopo una timida ripresa dei consumi domestici nel 2015, il 2016 risulta contrassegnato da una nuova flessione della spesa delle famiglie per beni alimentari, che è pari al -0,5 per cento su base annua. Prosegue la crisi dei consumi di carne, la cui spesa da parte delle famiglie italiane nel 2016 diminuisce del 4,4 per cento. Ma si riduce anche la spesa per salumi (-3,6 per cento), latte (-5,2 per cento), formaggi e latticini (-3,3 per cento); in aumento, di converso, quella per prodotti ittici (+2,5 per cento) e frutta (+2,2 per cento).
      

      
        Circa i prezzi al consumo, l'indice elaborato dall'ISTAT indica peri il 2016 una lieve deflazione (-0,1 per cento su base annua), che tuttavia non ha interessato la categoria dei prodotti alimentari e delle bevande analcoliche, né tanto meno quella delle bevande alcoliche e dei tabacchi, i cui prezzi al consumo, in media d'anno, hanno registrato un rialzo rispettivamente dello 0,2 per cento e dell'1,5 per cento.
      

      
        Nel 2016, secondo i dati ISTAT, la spesa per consumi finali totali delle famiglie sul territorio economico nazionale è stata del +1,3 per cento superiore a quella del 2015.
      

      
        Le esportazioni del settore agroalimentare, secondo i dati diffusi dall'ISTAT, mostrano un forte risultato positivo nel 2016 (+3,9 per cento rispetto al 2015) ed un valore di 38,35 miliardi di euro: il successo dell'export agroalimentare italiano appare importante se confrontato all'andamento (+1,1 per cento) delle esportazioni italiane complessive.
      

      
        Nel 2016 l'agricoltura presenta una capacità di esportare nettamente positiva (+2,9 per cento), in termini di variazione sul 2015, ma il risultato appare più contenuto rispetto a quello raggiunto dall'industria alimentare (+4,2 per cento) che rimane largamente predominante anche in termini assoluti.
      

      
        Si sofferma quindi sull'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2017, segnalando che alla tabella n. 12 si propongono alcune variazioni, in competenza e in cassa.
      

      
        La missione Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca si incrementa a livello previsionale di 15.606.881 euro, mentre in cassa cresce di 75.085.485 euro. Al suo interno, il programma "politiche europee ed internazionali e dello sviluppo rurale" fa la parte maggiore (9.980.194 in competenza e 64.768.371 in cassa, tutti per il rilancio del settore zootecnico ed il miglioramento genetico del bestiame).
      

      
        Anche l'azione di prevenzione e repressione frodi e tutela della qualità dei prodotti agroalimentari registra in competenza un incremento che sfiora i dieci milioni (ed oltre 64 milioni in cassa); si tratta di cifre comparabili, nella stessa missione, alle variazioni proposte per ciascuna delle azioni considerate (spese per il personale del programma: oltre 10 milioni; interventi a favore del settore pesca e acquacoltura: oltre 10 milioni; competitività delle filiere agroalimentari, sviluppo delle imprese e della cooperazione per la valorizzazione del sistema agroalimentare italiano: oltre 15 milioni; sviluppo del sistema informativo agricolo nazionale: oltre 15 milioni; interventi a favore del settore ippico: oltre 15 milioni che compongono il programma "Politiche competitive, della qualità agroalimentare, della pesca, dell'ippica e dei mezzi tecnici di produzione".
      

      
        Segnala infine che sono più modesti gli incrementi proposti per la missione Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche, con poco più di un milione di incremento, per ciascuna delle due azioni considerate (gestione del personale; gestione comune dei beni e servizi).
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI informa che, nel corso dell'audizione informale svolta il 12 luglio di rappresentanti di Agrinsieme (Confagricoltura, CIA, Alleanza delle cooperative), Coldiretti, UNCI agroalimentare e UECOOP sull'affare assegnato n. 1014 (apicoltura amatoriale), è stata consegnata della documentazione chesarà disponibile per la pubblica consultazione nelle pagine web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UNA ULTERIORE SEDUTA DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente FORMIGONI avverte che è convocata una ulteriore seduta della Commissione per domani, mercoledì 19 luglio, alle ore 8,45.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,10.
      

      
         
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL�ATTO DEL GOVERNO N. 425
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto in titolo, per quanto di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      il provvedimento intende sostituire integralmente l'attuale legge n. 325 del 1958, recante disciplina del commercio interno del riso, al fine di fornire uno strumento normativo aggiornato e di dotare la filiera risicola di strumenti giuridici basati su criteri oggettivi e trasparenti per classificare e porre in vendita l'ampio patrimonio varietale italiano;
    

    
       
    

    
      il provvedimento è stato discusso e condiviso nell'ambito del Tavolo di filiera del riso;
    

    
       
    

    
      esso risulta conforme alla norma di delega contenuta nella legge n. 154 del 2016 ("collegato agricolo") e compatibile con la normativa comunitaria quanto all'Organizzazione Comune dei Mercati dei prodotti agricoli e alle norme sull'etichettatura;
    

    
       
    

    
      valutato quindi positivamente il contenuto del provvedimento in un'ottica di promozione e tutela delle varietà tradizionali italiane;
    

    
       
    

    
      auspicato che le misure introdotte in materia di tracciabilità possano favorire l'incremento dell'utilizzo delle sementi certificate;
    

    
       
    

    
      richiamata l'esigenza di una piena tutela del prodotto italiano rispetto alle conseguenze degli accordi di libero scambio, che consentono il commercio senza dazi di riso proveniente da Paesi dell'estremo oriente,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SULL�ATTO DEL GOVERNO N. 427
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto in titolo, per quanto di competenza,
    

    
       
    

    
      preso atto positivamente dei contenuti del Piano di ricerca straordinario, che muove nella direzione di un aggiornamento e avanzamento tecnologico nel comparto primario nazionale,
    

    
      richiamata l'esigenza di agire presso le competenti sedi europee nella direzione di una normativa uniforme e aggiornata sull'uso delle nuove biotecnologie in agricoltura, a livello tanto definitorio quanto operativo;
    

    
      ritenuto che l'agricoltura di precisione debba essere incentivata, ferma restando la sostenibilità ambientale delle coltivazioni;
    

    
      sottolineata l'esigenza di dedicare una particolare attenzione al tema della brevettabilità delle nuove tipologie vegetali e dell'applicazione della normativa in materia di proprietà intellettuale,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      occorre tutelare la biodiversità italiana in un'ottica di incentivazione della qualità alimentare e ambientale, tenendo conto delle varietà antiche locali che presentano virtù nutrizionali e sociali di legame col territorio, valorizzando le banche nazionali dei semi con progetti di ricerca in grado di mettere in contatto il patrimonio conoscitivo con gli operatori del settore agroalimentare.
    

    
       
    

    
       
    

    
    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 2037
    

    
      G/2037/1/9
    

    
      MAURIZIO ROMANI, BENCINI, MOLINARI, VACCIANO, SIMEONI, MUSSINI, MASTRANGELI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2037, recante disposizioni in materia di servizi di ristorazione collettiva,
    

    
              premesso che:
    

    
                  prima dell'emanazione del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, le procedure di affidamento dei servizi sostitutivi di mensa e le relative modalità di gestione erano disciplinate dal decreto-legge 30 giugno 2005, n. 115, e dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 18 novembre 2005. La normativa citata è stata in larga parte trasfusa nell'articolo 285 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, che, a seguito degli interventi del Tar del Lazio prima (sentenza n. 572 del 26 gennaio 2007) e del Consiglio di Stato poi (sentenza n. 4970 del 26 settembre 2007) ha emendato nelle parti ritenute illegittime dalla giurisprudenza amministrativa;
    

    
                  con l'emanazione del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la materia è stata disciplinata dall'articolo 114 del nuovo codice dei contratti pubblici. In particolare è stato disposto che l'affidamento dei servizi sostitutivi di mensa avvenga esclusivamente con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa individuata sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo escludendo dunque la scelta del criterio del prezzo più basso che la precedente normativa individuava in via residuale;
    

    
                  al comma 5 si è disposta l'emanazione di un decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita l'Anac, per l'individuazione degli esercizi presso i quali può essere erogato il servizio sostitutivo di mensa reso a mezzo dei buoni pasto, le caratteristiche dei buoni pasto ed il contenuto degli accordi stipulati tra le società di emissione di buoni pasto e i titolari degli esercizi convenzionabili;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le percentuali di sconto incondizionato applicate ai contratti di convenzione con gli esercenti vengono rimodulate al rialzo dalle società emittenti i buoni pasto senza alcun tipo di vincolo. È di tutta evidenza come un offerta con ribassi superiori ad una certa soglia possa indurre le società emittenti a trasferire sugli esercizi convenzionati il maggiore sconto offerto, incrementando le commissioni di rimborso in misura corrispondente o ritardando i termini di pagamento. Ed è altrettanto evidente che questo possa avere un impatto rilevante sul livello qualitativo dei servizi offerti;
    

    
              il decreto del Ministero in indirizzo che, ai sensi dell'articolo 144 del nuovo codice dei contratti pubblici, disciplinerà nel dettaglio i criteri di valutazione dell'offerta presentata dalle società emittenti i buoni pasto dovrebbe essere in via di emanazione, avendo già concluso la fase di concertazione con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e recepito le osservazioni del Consiglio di Stato,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a disciplinare il contenuto degli accordi stipulati tra società di emissione di buoni pasto e titolari degli esercizi convenzionabili fissando un valore massimo per il criterio relativo alla percentuale di sconto incondizionato e per il termine di pagamento agli esercizi convenzionati, così come già suggerito nel 2011 dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture.
    

    
      G/2037/2/9
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge recante disposizioni in materia di servizi di ristorazione collettiva (A.S. 2037);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 del disegno di legge in esame prevede tra l'altro l'elaborazione di linee guida per la ristorazione collettiva, al fine di definire i criteri standard minimi per il corretto svolgimento del servizio di ristorazione collettiva;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la refezione scolastica è prima di tutto un momento educativo, durante il quale si concretizzano il diritto ad un'istruzione di qualità e alla salute;
    

    
                  l'alimentazione a scuola è infatti un fattore cruciale per l'apprendimento, lo sviluppo fisico e la socialità e diviene indispensabile per i bambini a rischio di esclusione sociale;
    

    
                  per far fronte alle situazioni di maggior disagio, i Comuni possono prevedere esenzioni e riduzioni tariffarie in base alla condizione socio-economica o alla composizione familiare;
    

    
                  tuttavia, come rilevato dall'Organizzazione Save the Children e riportato dalla stessa organizzazione in sede di audizione presso la Commissione 9a del Senato in data 12 ottobre 2016, vi sono forti disparità di trattamento da territorio a territorio,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere appositi provvedimenti di carattere normativo al fine di prevedere l'esclusione dal patto di stabilità per gli enti territoriali delle spese relative ai provvedimenti di esenzione e di riduzione tariffaria dei costi del servizio mensa per i soggetti meno abbienti.
    

    
      G/2037/3/9
    

    
      FATTORI, MORONESE, SERRA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge recante disposizioni in materia di servizi di ristorazione collettiva (A.S. 2037);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del disegno di legge in esame stabilisce che:
    

    
                      a) il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministero della salute e con il coinvolgimento delle istituzioni pubbliche che gestiscono le mense scolastiche, promuove l'educazione alimentare, definendo con proprio decreto princìpi e messaggi uniformi su tutto il territorio nazionale volti a favorire l'adozione di una corretta alimentazione, la riduzione degli sprechi alimentari e il rispetto per il cibo, anche nell'ottica di promuovere la produzione agroalimentare nazionale;
    

    
                      b) nella definizione dei bandi di gara dei contratti relativi alla ristorazione collettiva, in riferimento ai beni alimentari provenienti dal sistema produttivo locale, le regioni coadiuvano le pubbliche amministrazioni aggiudicatrici nella definizione dei criteri da osservare nei capitolati di appalto al fine di garantire il rispetto delle norme in materia di libera circolazione delle merci, i requisiti di qualità, di quantità e di prezzo in relazione alle derrate alimentari richieste;
    

    
                      c) le regioni promuovono la creazione di piattaforme interregionali per la distribuzione di prodotti agroalimentari, al fine di favorirne la diffusione a livello nazionale, agevolandone altresì l'acquisto da parte delle aziende della ristorazione collettiva;
    

    
                  inoltre l'articolo 5, comma 5, del disegno di legge in esame stabilisce che le procedure di selezione dell'offerta sono fondate su parametri di qualità, che possono essere riferibili, tra l'altro, ad indici di valorizzazione di offerte di alimenti a filiera corta (lettera b);
    

    
              considerato che:
    

    
                  la refezione scolastica è prima di tutto un momento educativo, durante il quale si concretizzano il diritto ad un'istruzione di qualità e alla salute;
    

    
                  in quest'ottica assume particolare importanza il pane il quale costituisce uno degli alimenti di base nella tradizione alimentare italiana;
    

    
              il pane casereccio di Genzano è stato il primo pane a marchio di indicazione geografica protetta (I.G.P.) in Europa, cui sono seguiti la coppia ferrarese, la focaccia di Recco, il pane di Matera e la piadina romagnola nonché i prodotti a denominazione di origine protetta quali, il pane di Altamura, il pane toscano e la pagnotta del Dittaino;
    

    
                  la concessione dell'I.G.P. da parte dell'Unione Europea ha comportato per i panificatori della zona l'osservanza del disciplinare di produzione molto restrittivo che va a garantire le caratteristiche del prodotto sia dal punto di vista esteriore che, soprattutto, della qualità degli ingredienti e del metodo di produzione;
    

    
                  proprio per vigilare sull'osservanza del disciplinare, è stato creato un apposito Consorzio volontario dei produttori che ha come obiettivo principale quello di tutelare e promuovere il Pane Casareccio di Genzano, garantendo in questo modo anche la sopravvivenza dell'antico metodo di produzione con i forni a legna,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere, nell'ambito delle proprie competenze, azioni concrete volte a favorire l'implementazione delle disposizioni di cui in premessa con particolare riferimento al settore della panificazione, anche favorendo il coinvolgimento a tutti i livelli interessati dei consorzi di produzione certificati.
    

    
      G/2037/4/9
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge recante disposizioni in materia di servizi di ristorazione collettiva (A.S. 2037);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 5 dell'articolo 5 del disegno di legge in esame stabilisce che le procedure di selezione dell'offerta devono essere fondate su parametri di qualità;
    

    
              lo stesso comma 5 individua, altresì, alcuni ambiti cui i parametri di qualità possono essere riferibili, quali, per esempio gli indici di valorizzazione di offerte di alimenti a filiera corta, l'utilizzo di prodotti alimentari a ridotto impatto ambientale quali alimenti provenienti da produzione biologica e da produzione integrata, la valorizzazione delle imprese agricole che dispongono di autonome piattaforme alimentari, la formazione del personale, avendo riguardo ai progetti di promozione della salute, il monitoraggio dei cibi prodotti in eccesso e non utilizzati, etc...;
    

    
                  il successivo comma 6 dispone che almeno il 60 per cento dei parametri di cui al comma 5 deve essere espresso in forma univocamente qualitativa e secondo criteri di valorizzazione oggettivamente stabiliti nel bando di gara;
    

    
              considerato che:
    

    
                  sull'argomento alcune associazioni di categoria hanno evidenziato � coerentemente con la proposta di legge in esame � che la ristorazione collettiva appartiene a quell'area di servizi alla persona in cui il solo elemento prezzo è inidoneo ad individuare l'offerta che meglio soddisfa l'interesse pubblico;
    

    
                  tuttavia nonostante il comma 3 dell'articolo 95 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 imponga per i servizi in esame l'obbligo di utilizzo del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa (OEPV) nella prassi, si sarebbero verificati numerosi casi in cui è di fatto premiato il minore prezzo, pur applicando, la stazione appaltante, nominalmente il criterio dell'OEPV, ciò a causa dell'attribuzione del punteggio economico sulla base della formula cosiddetta dell'interpolazione lineare che può attribuire differenze di punteggio notevoli anche in presenza di minime differenze nei ribassi;
    

    
                  anche le formule descritte nelle Linee Guida n. 2 sull'OEPV, approvate dal Consiglio dell'ANAC con delibera n. 1005, del 21 settembre 2016, rischierebbero, ad avviso di questi, di annullare le innovazioni introdotte con il Codice,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di porre in essere, nell'ambito delle proprie competenze, in sinergia con l'ANAC, un atto di regolazione a carattere generale finalizzato a illustrare le principali criticità che possono interessare le procedure di selezione del contraente nel settore della ristorazione collettiva, al fine di individuare gli strumenti utilizzabili dalle stazioni appaltanti per gestire efficacemente tali procedure e raggiungere gli obiettivi prefissati nonché a fornire indicazioni alle stazioni appaltanti per distinguere i requisiti di ammissione alla gara dai requisiti il cui possesso è richiesto ai fini della valutazione del progetto tecnico, individuandoli in modo che essi possano portare ad un miglioramento effettivo del servizio offerto, nonché, infine, per inserire nei bandi di gara elementi necessari a definire in modo obiettivo e puntuale il contenuto dei requisiti richiesti e consentire una efficace verifica del possesso degli stessi.
    

    
      G/2037/5/9
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge recante disposizioni in materia di servizi di ristorazione collettiva (A.S. 2037);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del disegno di legge in esame reca disposizioni in materia di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nonostante l'emanazione di specifici atti di indirizzo come per la ristorazione scolastica, nei suddetti servizi continuano a rilevarsi gravi disparità tra le diverse regioni;
    

    
                  in particolare nelle regioni del Meridione, molte scuole risultano prive di locali adeguati o specificamente dedicati alla refezione degli allievi i quali sono spesso costretti a consumare il pasto nella propria aula e sul proprio banco in una situazione non certo ottimale dal punto di vista igenico-sanitaria,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere, nell'ambito delle proprie competenze:
    

    
                      a) un monitoraggio della situazione dei servizi di ristorazione scolastica negli istituti scolastici di ogni ordine e grado;
    

    
                      b) azioni concrete affinché presso gli istituti scolatici di ogni ordine e grado che attuino il servizio di ristorazione scolastica sia assicurata la predisposizione di spazi adeguati per il consumo del pasto da parte degli alunni assicurando il rispetto di idonee condizioni igenico-sanitarie.
    

    
      G/2037/6/9
    

    
      MONTEVECCHI, MORONESE, SERRA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge A.S. 2037, recante disposizioni in materia di servizi di ristorazione collettiva
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del disegno di legge in esame reca disposizioni specifiche per i servizi di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, da considerarsi servizi pubblici essenziali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nonostante negli ultimi anni il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della ricerca abbia dato rilievo alla qualità del cibo servito nelle mense scolastiche e all'educazione alimentare, gli istituti scolastici italiani � nella gran parte dei casi � non hanno ambienti adeguati a servire il pasto agli studenti;
    

    
                  in molte scuole gli alunni sono costretti a mangiare in locali diversi dalle mense come aule o disimpegni adibiti all'uopo. Inoltre, molti di questi ambienti non sono adeguatamente puliti e non sono conformi alle norme igienico-sanitarie;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  i recenti fatti di cronaca riguardanti la possibilità per gli studenti di portarsi il pranzo da casa e il dibattito che ne è scaturito, aggravano la situazione delle mense e non possono non avere ricadute negative sulla convivenza degli alunni costretti a mangiare in luoghi separati;
    

    
              valutato infine che:
    

    
                  la sala da pranzo rappresenta non solo il luogo dove consumare il pasto, ma anche il luogo in cui si realizzano rapporti conviviali tra i bambini, gli insegnanti e dirigenti scolastici, e una conquista di pari opportunità che potenzialmente garantisce una efficace educazione alimentare a tutti gli alunni,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare ogni opportuna iniziativa, anche di carattere normativo, volta a supportare gli Enti locali nel dotarsi di locali adeguati per la refezione scolastica o di provvedere al loro efficientamento, ai sensi delle norme tecniche e di sicurezza per l'edilizia scolastica, al fine di garantire non solo il rispetto di criteri igienico-sanitari, ma anche la salvaguardia di un momento essenziale di aggregazione e di educazione alla convivialità.
    

    
      G/2037/7/9
    

    
      BLUNDO, MONTEVECCHI, MORONESE
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge recante disposizioni in materia di servizi di ristorazione collettiva (A.S. 2037);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 del disegno di legge in esame prevede la definizione di linee guida per la ristorazione collettiva, al fine di definire, tra l'altro, il contributo nutrizionale degli alimenti e dei pasti, le indicazioni dietetiche atte a contrastare patologie quali sovrappeso, obesità, diabete, ipertensione, allergie e intolleranze alimentari;
    

    
              considerato che:
    

    
              un'alimentazione corretta è fondamentale per la salute e la qualità della vita e l'educazione alimentare rappresenta un elemento indispensabile per la promozione di comportamenti alimentari corretti e per la crescita di una coscienza critica che favorisca l'emancipazione delle giovani generazioni dai condizionamenti esterni a cui sono continuamente sottoposte, rendendole protagoniste delle proprie scelte alimentari;
    

    
                  l'educazione alimentare e al consumo consapevole, inoltre, non può prescindere da un'analisi e da un approfondimento delle relazioni tra cibo, territorio e ambiente;
    

    
                  in un mondo in cui le distanze tra contesto urbano e vita rurale appaiono sempre maggiori, è necessario che la scuola rappresenti il luogo principale in cui poter sviluppare conoscenze e sensibilità ad un uso più consapevole e attento del cibo e delle risorse, valorizzando il patrimonio nazionale di tradizioni agroalimentari e promuovendo i sistemi locali del cibo,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere, nell'ambito delle proprie competenze, appositi atti di carattere normativo al fine di:
    

    
                      a) definire percorsi e spazi curriculari specifici di educazione ad una alimentazione sana, corretta, sostenibile per l'ambiente, che valorizzi le tradizioni agroalimentari locali;
    

    
                      b) prevedere l'introduzione di percorsi formativi rivolti al personale scolastico e alle famiglie al fine di rendere le azioni educative rivolte e agli studenti più efficaci e di favorire l'adozione di scelte alimentari familiari e collettive coerenti.
    

    
      G/2037/8/9
    

    
      BLUNDO, MONTEVECCHI, MORONESE
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge recante disposizioni in materia di servizi di ristorazione collettiva (A.S. 2037);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del disegno di legge in esame reca disposizioni in materia di criteri di aggiudicazione dei sevizi di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere, nell'ambito delle proprie competenze, appositi atti al fine di prevedere che il costo del pasto a carico dell'utente del servizio di ristorazione non sia superiore ai 5 euro.
    

    
      G/2037/9/9
    

    
      BLUNDO, MONTEVECCHI, MORONESE
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge recante disposizioni in materia di servizi di ristorazione collettiva (A.S. 2037);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del disegno di legge in esame reca disposizioni in materia di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica;
    

    
              considerato che:
    

    
                  gli istituti professionali per i servizi alberghieri e ristorativi hanno come finalità la formazione umana e professionale di tecnici che operano nel settore della ristorazione facendo acquisire allo studente, a conclusione del percorso di studi, le competenze tecniche, economiche e normative nelle filiere della ristorazione e dell'ospitalità alberghiera, congiunta all'utilizzo e all'ottimizzazione delle nuove tecnologie nell'ambito della produzione, dell'erogazione, della gestione del servizio e del marketing di settore,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di favorire apposite convenzioni tra le istituzioni scolastiche e gli istituti professionali per i servizi alberghieri e ristorativi, ove presenti, per la gestione e/o l'erogazione del servizio mensa anche in un'ottica di formazione pratica degli alunni degli istituti medesimi.
    

    
      G/2037/10/9
    

    
      MANDELLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni in materia di servizi di ristorazione collettiva»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nella comunità internazionale è ormai comunemente condiviso il convincimento in base al quale la salute costituisce un vero e proprio stile di vita da promuovere sin dall'infanzia e perseguire e potenziare durante tutte le fasi di sviluppo della vita dell'individuo;
    

    
                  numerosi studi scientifici hanno dimostrato che l'incidenza di molte patologie è legata all'adozione di stili di vita sani, anche sotto il profilo alimentare;
    

    
                  un regime alimentare corretto rappresenta, infatti, uno dei fattori fondamentali per mantenere un buono stato di salute. Una dieta varia ed equilibrata è alla base del buon funzionamento dell'organismo ed è determinante per un sano sviluppo fisico e mentale; al contrario, un'alimentazione scorretta è uno dei fattori di rischio modificabili responsabile delle principali malattie croniche;
    

    
              rilevato, altresì, che:
    

    
                  risulta fondamentale attivare ampie sinergie capaci di coinvolgere diversi operatori, univocamente finalizzate alla promozione del benessere, anche alimentare, come indispensabile elemento di crescita comune;
    

    
                  i professionisti sanitari sono in possesso delle specifiche competenze culturali e scientifiche per concorrere allo sviluppo e alla diffusione di una corretta cultura alimentare e, nell'ambito della loro attività, sono in grado di fornire le indicazioni necessarie per seguire regimi alimentari adeguati, anche nell'ambito dei servizi di ristorazione collettiva;
    

    
                  in tal modo, si promuove la capacità dell'individuo di sviluppare capacità critiche e di scelta consapevole sulla propria alimentazione,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di coinvolgere i professionisti sanitari nell'ambito dei servizi di ristorazione collettiva di cui al presente disegno di legge, per la definizione, lo sviluppo ed il monito raggio del regime alimentare dei cittadini che usufruiscono degli stessi.
    

    
      G/2037/11/9
    

    
      FAVERO
    

    
      Il Senato;
    

    
              
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 2037, recante disposizioni in materia di servizi di ristorazione collettiva,
    

    
      premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 del disegno di legge A.S. 2037 prevede che il Ministro della salute, con proprio decreto, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, sentite le principali associazioni rappresentative della filiera agroalimentare e l'Associazione nazionale dei comuni italiani, elabora ogni due anni le linee guida per la ristorazione collettiva, al fine di definire i requisiti di qualità minimi necessari, il contributo nutrizionale degli alimenti e dei pasti, le indicazioni dietetiche atte a contrastare patologie quali sovrappeso, obesità, diabete, ipertensione, allergie e intolleranze alimentari, nonché i criteri standard minimi per il corretto svolgimento del servizio di ristorazione collettiva;
    

    
              considerato che:
    

    
                  presso il Ministero della salute, Direzione generale per l'igiene e la sicurezza degli alimenti e la nutrizione, con decreto dirigenziale del 13 luglio 2015 e successive modificazioni e integrazioni, è stato istituito un Tavolo tecnico composto dai rappresentanti del Ministero della salute, del Coordinamento delle Regioni e delle Società scientifiche;
    

    
                  partendo dalla considerazione dell'acclarato rapporto tra alimentazione e salute, e quindi della necessità di predisporre politiche nutrizionali idonee a contrastare l'incidenza crescente di malattie croniche non trasmissibili, il Tavolo ha individuato le criticità in nutrizione clinica e preventiva e fornito all'Amministrazione proposte per la pianificazione dell'intervento pubblico nel settore della nutrizione, soprattutto al fine di contrastare le patologie croniche e il loro impatto sulla popolazione italiana;
    

    
                  le criticità analizzate e le azioni da intraprendere sono state elaborate nel documento denominato «Valutazione delle criticità nazionali in ambito nutrizionale e strategie d'intervento 2016-2019», approvato con l'Accordo del 24 novembre 2016 tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano;
    

    
                  nel paragrafo II e relativo allegato del documento, si prevede, tra gli interventi previsti per il superamento delle criticità nutrizionali, l'organizzazione di un'efficace rete pubblica d'intervento nell'ambito sia della Nutrizione Clinica sia della Nutrizione Preventiva con relativa copertura organizzativa a livello ospedaliero e territoriale ASL;
    

    
                  tra le strutture/azioni da realizzare si prevedono programmi per la ristorazione collettiva attraverso linee di attività per la promozione della sana alimentazione con la collaborazione dei SIAN (Servizio di igiene degli alimenti e della nutrizione) e delle Aziende di ristorazione collettiva,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                a  tenere conto, nella fase di elaborazione delle linee guida di cui all'articolo 3 dell'Atto Senato n. 2037, di quanto previsto nel documento denominato «Valutazione delle criticità nazionali in ambito nutrizionale e strategie d'intervento 2016 � 2019», approvato con l'Accordo del 24 novembre 2016 tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, in modo da realizzare, attraverso linee di attività operative per la promozione di alimenti salutari, programmi per la ristorazione collettiva con la collaborazione dei SIAN, fornendoli di una adeguata dotazione di risorse finanziarie e di personale.
    

    
      Art. 1.
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Sostituire le parole da: «del codice» fino alla fine del comma con le seguenti: «del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e successive modifiche e integrazioni».
    

    
      1.2
    

    
      CANDIANI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163» con le seguenti: «di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera d) sopprimere le seguenti parole: «ed è responsabile dell'esecuzione dei relativi contratti»;
    

    
                  b) sostituire la lettera f) con la seguente:
    

    
                      «f) filiera agroalimentare: l'insieme delle fasi di produzione, di trasformazione, di commercializzazione e di distribuzione dei prodotti agricoli ed agroalimentari».
    

    
      2.2
    

    
      SERRA, DONNO, MORONESE
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere la parola: «anche».
    

    
      2.3
    

    
      SERRA, DONNO, MORONESE
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «di prodotti agroalimentari», aggiungere le seguenti: «provenienti da coltivazioni biologiche certificate».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 144 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. Al fine di definire i requisiti di qualità minimi necessari, il contributo nutrizionale degli alimenti e dei pasti, le indicazioni dietetiche atte a contrastare patologie quali sovrappeso, obesità, diabete, ipertensione, allergie e intolleranze alimentari, nonché i criteri standard minimi per il corretto svolgimento del servizio di ristorazione collettiva, con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, sentita la Conferenza Stato-Regioni, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione ed aggiornare a scadenza quadriennale, sono definite le linee di indirizzo nazionale per la ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica. Fino all'adozione di dette linee di indirizzo, si applicano rispettivamente le Linee di indirizzo nazionale per la ristorazione ospedaliera e assistenziale, di cui all'intesa 16 dicembre 2010 pubblicata in Gazzetta Ufficiale n. 37 del 15 febbraio 2011, le Linee di indirizzo nazionale per la ristorazione ospedaliera pediatrica, di cui all'intesa 18 dicembre 2014 pubblicata in Gazzetta Ufficiale n. 38 del 16 febbraio 2015 e le Linee di indirizzo nazionale per la ristorazione scolastica, di cui al provvedimento 29 aprile 2010 pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 134 dell'11 giugno 2010''».
    

    
      3.2
    

    
      CANDIANI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «di concerto con il» aggiungere le seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il».
    

    
      3.3
    

    
      FAVERO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «comuni italiani» inserire le seguenti: «, anche in coerenza con quanto previsto dall'Accordo del 24 novembre 2016, ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 agosto 1997, n. 281, tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano sul documento recante "Valutazione delle criticità nazionali in ambito nutrizionale e strategie d'intervento 2016-2019'"».
    

    
      3.4
    

    
      BLUNDO, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «comuni italiani», aggiungere le seguenti: «nonché le organizzazioni civiche e i coordinamenti di commissioni mensa di comprovata esperienza e competenza individuati sulla base di criteri oggettivi predefiniti,».
    

    
      3.5
    

    
      FUCKSIA, QUAGLIARIELLO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «e intolleranze alimentari» aggiungere le seguenti «ivi compresa la celiachia».
    

    
      3.6
    

    
      SERRA, DONNO, MORONESE
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, tra i quali deve essere previsto, per le scuole dell'infanzia e primaria, l'impiego di appositi locali attrezzati all'interno delle strutture scolastiche per la preparazione dei pasti in loco».
    

    
      3.7
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, prevedendo meccanismi di non penalizzazione per i piccoli e piccolissimi comuni».
    

    
      3.8
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, PETRAGLIA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Nei servizi di refezione ospedaliera, assistenziale e scolastica è fatto divieto di utilizzare prodotti e ingredienti contenenti un elevato apporto totale di acidi grassi saturi, zuccheri aggiunti e dolcificanti artificiali. Con il decreto di cui al comma 1 sono stabiliti i parametri per la definizione delle tipologie di prodotti soggetti al divieto di cui al presente comma».
    

    
      3.9
    

    
      SERRA, DONNO, MORONESE
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Tra i criteri standard minimi per il corretto svolgimento del servizio di ristorazione collettiva di cui al comma 1, costituisce indice di particolare rilievo, per le scuole dell'infanzia e primaria, l'impiego di appositi locali attrezzati all'interno delle strutture scolastiche per la preparazione dei pasti in loco».
    

    
      3.10
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con il Ministro della salute e con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, sentite la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano e l'Associazione nazionale dei comuni italiani, elabora ogni due anni le linee guida per la ristorazione collettiva, al fine di definire standard comuni per l'esenzione e le agevolazioni tariffarie destinate alle famiglie in condizioni di povertà, garantendo tariffe minime e massime uniformi su tutto il territorio nazionale da applicare a tutte le famiglie secondo il principio di contribuzione progressiva sulla base del livello economico della famiglia stessa da calcolarsi sulla base dell'ISEE e con la possibilità di modificare la fascia di contribuzione a favore dell'utenza anche durante l'anno scolastico».
    

    
      3.11
    

    
      FUCKSIA, QUAGLIARIELLO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Nel rispetto del diritto dell'Unione europea e compatibilmente agli articoli 26 e articoli da 28 a 37 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, al fine di assicurare elevati standard di qualità dei prodotti alimentari e con lo scopo di sostenere le imprese produttrici aventi la sede operativa in Italia, le linee guida di cui al comma l che precede prevedono che i soggetti di cui all'articolo 2, comma l, lettera d), della presente legge forniscano, anche al fine di incentivare il criterio di aggiudicazione di cui all'articolo 5, comma 3, lettera b), prodotti alimentari provenienti dal centro produttivo più prossimo alla propria sede operativa o distributiva».
    

    
      3.12
    

    
      FUCKSIA, QUAGLIARIELLO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Nel rispetto del diritto dell'Unione europea e compatibilmente agli articoli 26 e articoli da 28 a 37 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, al fine di assicurare elevati standard di qualità dei prodotti alimentari e con lo scopo di sostenere le imprese produttrici aventi la sede operativa in Italia, le linee guida di cui al comma 1 che precede prevedono procedure semplificate di aggiudicazione ed agevolazioni fiscali per i soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d) della presente legge che forniscano in via preferenziale alimenti coltivati e prodotti in Italia».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Piattaforme di distribuzione). � 1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano promuovono la creazione di piattaforme regionali ed interregionali di produttori agricoli per la distribuzione di prodotti agroalimentari al fine di favorirne la diffusione a livello nazionale, agevolandone altresì l'acquisto da parte delle aziende della ristorazione collettiva».
    

    
      4.2
    

    
      CANDIANI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Ministero della salute» aggiungere le seguenti: «, con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali».
    

    
      4.3
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «corretta alimentazione» aggiungere le seguenti: «attraverso il consumo di prodotti alimentari a basso impatto e a filiera corta».
    

    
      4.4
    

    
      CANDIANI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e favorire il consumo di prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero e di prodotti di qualità nonché di assicurare un'adeguata informazione ai consumatori sull'origine e sulle specificità dei prodotti stessi».
    

    
      4.5
    

    
      SERRA, DONNO, MORONESE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli obiettivi di cui al precedente comma sono perseguiti anche mediante la progressiva eliminazione degli imballaggi e dei supporti plastici impiegati per la distribuzione dei cibi e delle bevande, nonché attraverso l'eliminazione nelle scuole, di ogni ordine e grado, di distributori automatici di prodotti alimentari preconfezionati, sostituendoli con distributori di prodotti alimentari freschi e a preparazione estemporanea, di provenienza locale».
    

    
      4.6
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole: «, agevolandone altresì l'acquisto da parte delle aziende della ristorazione collettiva».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica). � 1. I servizi di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica contribuiscono a garantire il godimento dei diritti della persona, costituzionalmente tutelati, alla salute, all'assistenza e all'istruzione. I servizi di ristorazione scolastica sono parte integrante delle attività formative ed educative erogate dalle istituzioni scolastiche.
    

    
              2. Nei contratti pubblici relativi ai servizi di cui al comma 1, le procedure di selezione dell'offerta avvengono sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, ai sensi dell'articolo 95, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e nel rispetto delle modalità di cui al comma 3. Deve essere comunque garantita l'adozione di una formula di aggiudicazione che garantisca la preminenza del criterio della qualità.
    

    
              3. Le procedure di selezione dell'offerta sono fondate su parametri di qualità, che devono essere riferibili, tra l'altro:
    

    
                  a) ai criteri stabiliti come obbligatori nelle tabelle allegate alle linee d'indirizzo nazionale per la ristorazione scolastica del 29 aprile 2010, adottate dal Ministero della salute;
    

    
                  b) ad indici di valorizzazione di offerte di alimenti a filiera corta;
    

    
                  c) all'utilizzo di prodotti alimentari a ridotto impatto ambientale, quali alimenti provenienti da produzione biologica e da produzione integrata;
    

    
                  d) alla valorizzazione delle imprese agricole che dispongano di autonome piattaforme alimentari;
    

    
                  e) alle offerte caratterizzate da utilizzo di prodotti non alimentari a ridotto impatto ambientale, quali materiali riutilizzabili e biodegradabili;
    

    
                  f) all'insonorizzazione dei refettori, manutenzione ordinaria di arredi, attrezzature, locali adeguati nonché ai tempi di sostituzione di arredi e attrezzature e di eventuale ristrutturazione di locali;
    

    
                  g) alla formazione del personale, avendo riguardo in particolare a progetti di promozione della salute;
    

    
                  h) all'organizzazione del servizio con riferimento ad aspetti quali la preparazione e distribuzione di diete e il rispetto di quanto previsto all'articolo 4, comma 3, della legge 4 luglio 2005, n. 123, in materia di prodotti senza glutine;
    

    
                  i) al monitoraggio dei cibi prodotti in eccesso e non utilizzati;
    

    
                  j) alle procedure di monitoraggio della qualità del servizio e di soddisfazione dell'utenza, da realizzarsi anche attraverso il coinvolgimento delle organizzazioni civiche di cui al comma 10 del presente articolo.
    

    
              4. Almeno il 60 per cento dei parametri di cui al comma 3 deve essere espresso in forma univocamente qualitativa e secondo criteri di valorizzazione oggettivamente stabiliti nel bando di gara.
    

    
              5. L'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, approva, conformemente a quanto previsto all'articolo 71 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, un modello di bando (bando-tipo) specifico per l'affidamento dei servizi di cui al comma l, che tenga conto di quanto previsto dal presente articolo.
    

    
              6. Nelle procedure di selezione che riguardano appalti superiori alla soglia comunitaria, il bando, il capitolato ed il disciplinare, indipendentemente dal criterio di aggiudicazione adottato, prevedono una selezione fondata altresì sui seguenti sub-parametri:
    

    
                  a) fatturato minimo annuo, che deve essere almeno il doppio del valore globale dell'appalto;
    

    
                  b) risorse umane: numero di tecnici qualificati, tra i quali, a titolo esemplificativo, nutrizionisti e dietisti, assunti a tempo indeterminato in azienda;
    

    
                  c) capacità tecnologiche: patrimonio netto in attrezzature e tecnologie specifiche di cucina;
    

    
                  d) referenze per servizi analoghi pari al valore della procedura di gara;
    

    
                  e) governo diretto della filiera distributiva (possesso di una piattaforma distributiva, tracciabilità dei prodotti);
    

    
                  f) investimenti annui, sulla media degli ultimi tre anni, in ricerca e sviluppo;
    

    
                  g) investimenti annui, sulla media degli ultimi tre anni, in formazione del personale;
    

    
                  h) azioni effettive messe in atto dall'azienda a tutela dell'ambiente.
    

    
              7. L'ANAC procede, ogni anno, ad elaborare, pubblicare ed aggiornare i prezzi di riferimento dei pasti, per tipologia di ristorazione pubblica, con specifico riferimento a quella ospedaliera, scolastica e assistenziale e tenuto conto delle specificità territoriali. Le amministrazioni aggiudicatrici, al momento della determinazione della base d'asta, devono tenere conto delle normative di settore sui prezzi di riferimento e del prezzo individuato dall'ANAC. Costituisce indice di anomalia dell'offerta, con conseguente obbligo per l'amministrazione di procedere alla verifica di congruità, la circostanza che il valore del prezzo risultante dall'aggiudicazione provvisoria sia significativamente inferiore al prezzo di riferimento individuato dall'ANAC ai sensi del primo periodo del presente comma.
    

    
              8. Nelle procedure di affidamento del servizio di ristorazione pubblica è applicabile l'istituto dell'avvalimento, ad esclusione di quello avente per oggetto le certificazioni di qualità.
    

    
              9. Per l'accesso alle gare della ristorazione pubblica, le imprese devono disporre, quale requisito di capacità economica, di un fatturato sullo specifico servizio, calcolato sulla media dell'ultimo triennio, pari almeno al valore della gara e comunque non superiore al doppio.
    

    
              10. Al fine di garantire il rispetto dei parametri di qualità nell'ambito dei servizi di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, le istituzioni pubbliche che hanno proceduto all'appalto di tali servizi procedono, coinvolgendo i diretti fruitori dei medesimi anche attraverso le organizzazioni civiche e istituzionali di comprovata esperienza e competenza, individuate sulla base di criteri oggettivi predefiniti, al monitoraggio dei parametri stabiliti nel bando di gara, con particolare attenzione all'utilizzo di prassi virtuose tese alla diminuzione degli sprechi alimentari, all'adeguato livello di formazione del personale nonché al numero e alla qualità del personale incaricato, alla qualità degli alimenti offerti, all'inserimento di prodotti agricoli e alimentari derivanti dall'agricoltura biologica o comunque a ridotto impatto ambientale e di qualità. Le risultanze dell'attività di monitoraggio devono essere rese accessibili agli utenti dei servizi di ristorazione attraverso la predisposizione e la pubblicazione di rendiconti dettagliati, da fornire con cadenza almeno semestrale.
    

    
              11. Al fine di creare un collegamento tra il servizio di ristorazione scolastica e l'utenza, le istituzioni scolastiche istituiscono, anche su istanza dell'utenza, apposite commissioni, composte da genitori e personale scolastico, che collaborano al monitoraggio della qualità e dell'efficienza del servizio. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono definite le norme per l'organizzazione ed il funzionamento delle commissioni di cui al presente comma».
    

    
      5.2
    

    
      CANDIANI
    

    
      Al comma 2, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      5.3
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Sopprimere i commi 3 e 4.
    

    
              
    

    
      Conseguentemente, al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «e nel rispetto delle modalità di cui al comma 3».
    

    
      5.4
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Al fine di escludere tipologie di bandi che rendano inefficace la valenza del progetto tecnico favorendo l'appiattimento delle offerte esclusivamente in riferimento al prezzo, nell'ambito delle procedure di cui al comma 2 le amministrazioni tengono conto dei seguenti criteri:
    

    
                  a) al prezzo non possono comunque essere attribuiti più di 30 punti. I restanti o superiori 70 punti devono essere riservati alla valutazione del progetto;
    

    
                  b) definizione precisa degli elementi che compongono i criteri premiali, con particolare riferimento al rating di legalità».
    

    
              
    

    
      Conseguentemente, sopprimere il comma 4.
    

    
      5.5
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Nell'ambito delle procedure di cui al comma 2, le amministrazioni devono verificare che il costo del personale non sia inferiore ai minimi salariali retributivi indicati nelle apposite tabelle di cui all'articolo 23, comma 16, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
    

    
              
    

    
      Conseguentemente, sopprimere il comma 4.
    

    
      5.6
    

    
      MORONESE, DONNO, SERRA, BLUNDO
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) un criterio di aggiudicazione che preveda punteggi premianti per l'offerente che realizzi il recupero delle eccedenze alimentari mediante cessione gratuita agli indigenti, che accordi la preferenza ai prodotti agricoli e alimentari a filiera corta e che dimostri di avere posto in essere azioni concrete per la riduzione degli sprechi alimentari anche attraverso processi innovativi nelle tecniche di produzione, nelle infrastrutture, nei processi di trasformazione e imballaggio e nella gestione del post-raccolto».
    

    
      5.7
    

    
      MORONESE, DONNO, SERRA
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) un criterio di aggiudicazione che preveda punteggi premianti per l'offerente che si impegni a non utilizzare per la somministrazione di alimenti contenitori, cannucce, posate e stoviglie di plastica monouso non biodegradabili e riutilizzabili».
    

    
      5.8
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «fondate su parametri» aggiungere le seguenti: «di precisa identificabilità e tracciabilità del prodotto nonché».
    

    
      5.9
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 5, lettera c), sostituire le parole: «da produzione integrata» con la seguente: «biodinamica».
    

    
      5.10
    

    
      CANDIANI
    

    
      Al comma 5, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «anche ai fini del rispetto dei fattori di qualità di cui al comma 1 dell'articolo 144 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;».
    

    
      5.11
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 5, sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
                  «d) alla valorizzazione delle forniture provenienti direttamente dalle imprese agricole;».
    

    
      5.12
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) all'approvvigionamento a km 0 o comunque di prodotti di produzione locale latamente intesi e all'utilizzo di prodotti del commercio equo solidale;».
    

    
      5.13
    

    
      MORONESE, DONNO, SERRA
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) alla capacità di raggiungere buoni risultati in termini di riduzione di rifiuti in plastica attraverso l'utilizzo di stoviglie biodegradabili e compostabili;».
    

    
      5.14
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera f), aggiungere la seguente:
    

    
                  «f-bis) al rispetto del contratto collettivo nazionale di lavoro di settore sottoscritto dalle organizzazioni datoriali e sindacali maggiormente rappresentative;».
    

    
      5.15
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera f), aggiungere la seguente:
    

    
                  «f-bis) all'efficientamento della programmazione per una migliore gestione del servizio, tra cui un maggiore utilizzo delle innovazioni tecnologiche;».
    

    
      5.16
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Al comma 5, sostituire la lettera g), con la seguente:
    

    
                  «g) alle condizioni di lavoro del personale, in particolare per quanto concerne salute e sicurezza, nonché alla formazione interna e esterna, certificata, dello stesso, avendo riguardo in particolare a progetti di promozione della salute;».
    

    
      5.17
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera g), aggiungere la seguente:
    

    
                  «g-bis) alla elaborazione dei menù su base settimanale o bisettimanale con rotazione stagionale;».
    

    
      5.18
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Al comma 5, sostituire la lettera h), con la seguente:
    

    
                  «h) all'organizzazione del servizio con riferimento ad aspetti quali il tempo di trasporto degli alimenti e dei pasti, dando maggior rilievo ad un trasporto in tempi quanto più possibile brevi, la preparazione, distribuzione e porzionatura di diete speciali e il rispetto di quanto previsto all'articolo 4, comma 3, della legge 4 luglio 2005, n. 123, in materia di prodotti senza glutine;».
    

    
      5.19
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 5, lettera i), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e all'adozione di procedure operative rivolte a ridurre gli sprechi;».
    

    
      5.20
    

    
      MORONESE, DONNO, SERRA, BLUNDO
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
                  «i-bis) alla capacità di raggiungere buoni risultati in termini di riduzione dello spreco alimentare e recupero delle eccedenze alimentari;».
    

    
      5.21
    

    
      BLUNDO, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 5, lettera l), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «espletate anche attraverso il coinvolgimento delle organizzazioni civiche di comprovata esperienza e competenza individuate sulla base di criteri oggettivi e predefiniti.».
    

    
      5.22
    

    
      CIRINNÀ
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. I servizi di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica garantiscono nella loro offerta almeno un menù senza prodotti o ingredienti di origine animale e realizzato in modo da assicurare un apporto bilanciato di nutrienti».
    

    
      5.23
    

    
      FUCKSIA, QUAGLIARIELLO
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              6-bis. I soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d) della presente legge sono tenuti a cedere le eccedenze alimentari così come identificate dall'articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 19 agosto 2016, n. 166 agli enti pubblici nonché agli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche e solidaristiche e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività d'interesse generale anche mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale nonché attraverso forme di mutualità, compresi i soggetti di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460».
    

    
      5.24
    

    
      CANDIANI
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «anche individuando criteri di parametrazione dell'offerta idonei ad assicurare il dovuto peso delle componenti qualitative rispetto alla componente del prezzo».
    

    
      5.25
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 8, sostituire la lettera a), con la seguente:
    

    
                  «a) entità del fatturato minimo annuo;».
    

    
      5.26
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 8, sostituire la lettera e), con la seguente:
    

    
                  «e) controllo della filiera distributiva (rapporto diretto con le imprese agricole, tracciabilità dei prodotti);».
    

    
      5.27
    

    
      MORONESE, DONNO, SERRA, BLUNDO
    

    
      Al comma 8, alla lettera h), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «,  tra l'altro con particolare riferimento alla riduzione dei rifiuti e dello spreco alimentare.».
    

    
      5.28
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Sostituire il comma 9, con il seguente:
    

    
              «9. L'ANAC procede ad elaborare, pubblicare ed aggiornare annualmente i prezzi di riferimento dei pasti, distinti per tipologia di ristorazione pubblica, con specifico riferimento a quella ospedaliera, scolastica e assistenziale. Le amministrazioni aggiudicatrici, al momento della determinazione della base d'asta, fatte salve le normative di settore sui prezzi di riferimento, devono tenere conto dei prezzi pubblicati dall'ANAC. Costituisce indice di anomalia dell'offerta, con conseguente obbligo per l'amministrazione di procedere alla verifica di congruità, la circostanza che il valore del prezzo risultante dall'aggiudicazione provvisoria sia significativamente inferiore ai prezzi di riferimento determinati dall'ANAC».
    

    
      5.29
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Sostituire il comma 10, con il seguente:
    

    
              «10. Nelle procedure di affidamento del servizio di ristorazione pubblica non è applicabile l'istituto dell'avvalimento».
    

    
      5.30
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, PETRAGLIA
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      5.31
    

    
      BLUNDO, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 12, primo periodo, dopo le parole: «tali servizi», aggiungere le seguenti: «, coinvolgendo anche i diretti fruitori del servizio e le organizzazioni civiche di comprovata esperienza e competenza individuate sulla base di criteri oggettivi e predefiniti,».
    

    
      5.32
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA, BLUNDO
    

    
      Al comma 12, dopo le parole: «sprechi alimentari» aggiungere le seguenti: «secondo le disposizioni di cui alla legge 19 agosto 2016, n. 166».
    

    
      5.33
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      5.34
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA, BLUNDO
    

    
      Sostituire il comma 13, con il seguente:
    

    
              «13. Al fine di realizzare un efficace monitoraggio sui dati relativi allo spreco alimentare nella ristorazione collettiva è istituita presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali un'apposita banca dati nella quale sono reperibili i dati relativi ai prodotti alimentari non utilizzati e ceduti dai soggetti affidatari dei servizi di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica in base alle disposizioni di cui alla legge 19 agosto 2016, n. 166. Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, sono individuate le modalità di acquisizione, quantificazione, rendicontazione e monitoraggio dei dati di cui al precedente periodo».
    

    
      5.35
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Sostituire il comma 13, con il seguente:
    

    
              «13. I committenti pubblici e privati assicurano l'idoneità, in particolare ai fini igienico-sanitari e della sicurezza sul lavoro, dei locali nei quali viene effettuata la attività di ristorazione».
    

    
      5.0.1
    

    
      MORONESE, DONNO, SERRA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:.
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Divieto di utilizzo di stoviglie monouso)
    

    
              1. Al fine di realizzare un'economia circolare e diminuire la produzione di rifiuti in plastica, previo parere della Conferenza Stato-Regioni, a far data dal 1 gennaio 2018, è fatto divieto di utilizzare contenitori, cannucce, posate e stoviglie di plastica monouso non biodegradabili e riutilizzabili per la somministrazione di alimenti.
    

    
              2. Il divieto di cui al comma 1 è rivolto ai gestori di servizi di ristorazione collettiva.
    

    
              3. In caso di documentate esigenze sanitarie potranno essere utilizzati prodotti monouso, rigorosamente biodegradabili e compostabili secondo la norma europea UNI EN 13432:2002 da conferire nella frazione organica nel caso nel territorio comunale di appartenenza delle strutture di cui al comma 2 sia attivo il sistema della raccolta differenziata dei rifiuti.
    

    
              4. Entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, con apposito provvedimento i comuni provvedono a regolare il divieto di utilizzo di stoviglie, posate e bicchieri non riutilizzabili e non biodegradabili durante lo svolgimento di feste, sagre e manifestazioni pubbliche sul proprio territorio comunale.
    

    
              5. La mancata osservanza delle previsioni della presente legge è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 10.000 euro.
    

    
              6. Al fine di consentire lo smaltimento delle scorte di stoviglie di plastica, cannucce e contenitori esistenti ed eventualmente previsti da contratti di fornitura in essere che non risultino conformi alle prescrizioni della presente legge, questi possono essere utilizzati fino al 3l dicembre 2018».
    

    
      5.0.2
    

    
      BLUNDO, MONTEVECCHI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Commissioni mensa)
    

    
              1. Al fine di favorire la partecipazione degli utenti, in un'ottica di individuazione tempestiva e gestione delle criticità, interpretazione e accoglimento di nuove istanze, avvio di un confronto costante e dialettico tra i diversi attori della ristorazione scolastica, ampliamento, miglioramento e sostenibilità del servizio, le istituzioni scolastiche costituiscono, qualora non presenti, apposite commissioni.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono definite le modalità di costituzione e organizzazione delle commissioni di cui al comma 1 nonché le funzioni delle stesse corredate da strumenti di monitoraggio e controllo adeguati, digitalizzati, sulla base dei quali raccogliere dati ed informazioni su base comunale e confrontabili su base nazionale relativamente ai servizi di ristorazione scolastica.
    

    
              3. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.2
    

    
      CANDIANI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.3
    

    
      CANDIANI
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «deve» con la seguente: «può».
    

    
      6.4
    

    
      CANDIANI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti hanno la facoltà di non avvalersi dell'albo dei fornitori di cui al comma 1».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, PETRAGLIA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.2
    

    
      DONNO, MORONESE, SERRA
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 7. - (Termini di pagamento) � 1. Per i contratti che hanno ad oggetto la cessione dei prodotti agricoli e alimentari, ad eccezione di quelli conclusi con il consumatore finale, stipulati tra imprese fornitrici di servizi di ristorazione collettiva e produttori agricoli e alimentari, si applica quanto disposto dall'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231».
    

    
      7.0.1
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, PETRAGLIA
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7.-bis.
    

    
      (Delega al Governo per la modifica dell'imposizione fiscale
    

    
      e dell'etichettatura delle bevande)
    

    
              1. Al fine di favorire la diffusione di comportamenti alimentari consapevoli e rivolti alla tutela della salute, il Governo è delegato ad adottare, nel rispetto delle disposizioni dell'Unione europea, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un decreto legislativo per la revisione del trattamento fiscale e dell'etichettatura delle bevande di cui al decreto del Presidente della Repubblica 19 maggio 1958, n. 719, sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) incrementare l'imposizione sulle bevande contenenti elevati livelli di zuccheri aggiunti e dolcificanti artificiali;
    

    
                  b) destinare l'introito fiscale aggiuntivo, derivante dall'incremento dell'imposizione di cui alla lettera a), al finanziamento di campagne per l'educazione alimentare rivolte agli utenti della scuola dell'obbligo;
    

    
                  c) prevedere che sull'etichetta dei prodotti di cui alla lettera a) sia riportata una specifica dicitura rivolta a segnalare il rischio, in caso di consumo eccessivo, di insorgenza di obesità e patologie ad essa connesse.
    

    
              2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Lo schema del decreto legislativo è successivamente trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari che si pronunciano nel termine di sessanta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto legislativo può essere comunque adottato.».
    

    
              
    

    
      Conseguentemente, al titolo del disegno di legge, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e delega al Governo per la modifica dell'imposizione fiscale e dell'etichettatura delle bevande».
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"10^  Commissione permanente (Industria, commercio, turismo)"


      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
      MARTEDÌ 18 LUGLIO 2017
    

    
      349ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
                  
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2811) Disposizioni per lo sviluppo e la competitività della produzione agricola e agroalimentare e dell'acquacoltura effettuate con metodo biologico, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Fiorio ed altri; Giuseppina Castiello ed altri 
        
          (Parere alla 9ª Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice VALDINOSI (PD) illustra il disegno di legge in titolo: l'articolo 1definisce l'oggetto e le finalità del provvedimento, che attiene al sistema di produzione biologico. In particolare specifica che la produzione biologica è attività di interesse nazionale con funzione sociale, in qualità di settore economico basato prioritariamente sulla qualità dei prodotti, sulla sicurezza alimentare, sul benessere degli animali, sullo sviluppo rurale e sulla tutela dell'ambiente e della biodiversità, che concorre al raggiungimento degli obiettivi di riduzione dell'intensità delle emissioni di gas a effetto serra.
        

        
          L'articolo 2 specifica che per autorità nazionale si intende il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, mentre l'articolo 3 individua come autorità locali le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
        

        
          Il successivo articolo 4 istituisce il "Tavolo tecnico per l'agricoltura biologica" e ne disciplina la composizione e le competenze. In particolare, tale organismo ha il compito di delineare indirizzi e priorità del Piano d'azione per l'agricoltura biologica, nonché di esprimere pareri sugli interventi normativi di carattere nazionale ed europeo in materia, di proporre gli interventi per l'indirizzo e l'organizzazione delle attività di promozione dei prodotti biologici e di organizzare annualmente almeno un incontro in cui mettere a confronto le esperienze dei distretti biologici italiani e internazionali.
        

        
          L'articolo 5 prevede che il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali adotti, con cadenza triennale e aggiornamento annuale, il Piano d'azione nazionale per l'agricoltura biologica e i relativi prodotti. Tale Piano dovrà contenere interventi per lo sviluppo dell'agricoltura biologica con l'obiettivo di favorire la conversione al metodo biologico delle imprese agricole e agroalimentari, con particolare riguardo alle piccole aziende agricole; di sostenere la costituzione di forme associative per rafforzare l'organizzazione della filiera dei prodotti biologici; di incentivare il consumo dei prodotti biologici; di monitorare l'andamento del settore; migliorare il sistema di controllo e di certificazione; di stimolare enti e istituzioni pubbliche affinché utilizzino i metodi dell'agricoltura biologica nella gestione del verde; di incentivare la ricerca e l'innovazione.
        

        
          L'articolo 6 istituisce il Fondo per lo sviluppo dell'agricoltura biologica, destinato al finanziamento delle iniziative per lo sviluppo dell'agricoltura biologica definite nel Piano d'azione nazionale per l'agricoltura biologica e i prodotti biologici di cui all'articolo 5.
        

        
          L'articolo 7 prevede che, anche nell'ambito della filiera biologica, possano essere costituiti contratti di rete, al fine di favorire l�aggregazione imprenditoriale e l�integrazione tra le diverse fasi della filiera dei prodotti biologici, nonché la costituzione di cooperative tra produttori del settore biologico.
        

        
          L'articolo 8 delinea le modalità attraverso le quali lo Stato sostiene la ricerca tecnologica e applicata nel settore, sia pure in condizione di invarianza finanziaria, mentre, secondo quanto previsto dall'articolo 9, lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano dovranno promuovere la formazione teorico-pratica di tecnici e operatori in materia di produzione agricola e agroalimentare e di acquacoltura effettuate con metodo biologico e dei soggetti pubblici incaricati di svolgere i controlli ispettivi previsti dalla legislazione vigente.
        

        
          Si sofferma quindi sull'articolo 10, che prevede l'istituzione dei distretti biologici, definiti come sistemi produttivi locali a spiccata vocazione agricola nei quali, oltre alle caratteristiche previste per i distretti rurali e agroalimentari, siano significative la produzione con metodo biologico, la tutela delle produzioni e delle metodologie colturali, d'allevamento e di trasformazione tipiche locali e le attività economiche che si svolgono nel rispetto dei criteri della sostenibilità ambientale. I distretti si caratterizzano per un'integrazione tra attività agricole e altre attività economiche e per la presenza di aree paesaggistiche rilevanti e ad essi possono partecipare gli enti locali che adottano politiche di tutela delle produzioni biologiche; tra le loro principali finalità vi sono la promozione dell'uso sostenibile delle risorse naturali e locali nei processi produttivi agricoli; favorire lo sviluppo, la valorizzazione e la promozione dei processi di preparazione, di trasformazione e di commercializzazione dei prodotti biologici; promuovere e sostenere le attività collegate all'agricoltura biologica, quali la somministrazione di cibi biologici nella ristorazione pubblica e collettiva, l'attività agrituristica e il turismo rurale.
        

        
          Richiama quindi il contenuto dell'articolo 11, che disciplina le organizzazioni interprofessionali; l'articolo 12 che prevede le intese di filiera, volte a valorizzare le produzioni derivanti dalla produzione biologica; a favorire i processi di preparazione e trasformazione dei prodotti biologici; a preservare il territorio e l'ambiente; a garantire la tracciabilità delle produzioni; a promuovere le attività connesse; ad agevolare la creazione e lo sviluppo dei distretti biologici. Illustra l'articolo 13 che disciplina le organizzazioni di produttori biologici; l'articolo 14, relativo alle varietà di sementi biologiche iscritte nel registro nazionale; l'articolo 15 in materia di abrogazioni, nonché l'articolo 16, con il quale si stabilisce che le disposizioni del disegno di legge si applichino nelle Regioni a Statuto speciale e nelle Province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le disposizioni dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione.
        

        
          In conclusione, si riserva di formulare una proposta di parere da sottoporre alla votazione della Commissione nella seduta di domani, sollecitando a tal fine la segnalazione di eventuali rilievi.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (119-1004-1034-1931-2012-B) Modifiche alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, e ulteriori disposizioni in materia di aree protette, approvato dal Senato in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei senatori D'Alì; Loredana De Petris; Caleo; Panizza ed altri; Ivana Simeoni ed altri, e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 13ª Commissione. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il relatore SCALIA (PD) illustra le modifiche apportate dalla Camera dei deputati al testo approvato dal Senato, che reca modifiche alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, e ulteriori disposizioni in materia di aree protette, per le parti di maggiore interesse per la Commissione.
        

        
          L'articolo 3, modificato dalla Camera, novella il decreto legislativo n. 23 del 2011, in materia di federalismo fiscale municipale. In particolare, il nuovo comma 3-ter dell'articolo 4 consente ai comuni ubicati nelle isole minori, ovvero quelli nel cui territorio insistono isole minori in cui sono istituite aree naturali protette, di destinare il gettito del contributo di sbarco per finanziare, in accordo con l'ente gestore dell'area protetta, interventi volti alla tutela ambientale, alla conservazione della biodiversità, al ripristino o al restauro di ecosistemi naturali e del patrimonio archeologico e culturale, alla promozione del turismo sostenibile del territorio, nonché ad attività di educazione ambientale. A tale scopo il contributo di sbarco può essere maggiorato di due euro, esclusivamente per le finalità di cui al medesimo comma 3-ter.
        

        
          L'articolo 4, introdotto durante l'esame presso la Camera, sostituisce integralmente l'articolo 7 della legge quadro. La nuova disposizione, in materia di misure di incentivazione, prevede che le Regioni destinino prioritariamente una quota delle risorse dei piani operativi regionali (POR) ai territori compresi in un parco nazionale o in un parco naturale regionale, previa intesa con i rispettivi enti di gestione. Sul piano finanziario, si prevede che ciò avvenga senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e nel quadro della programmazione dei fondi per lo sviluppo attribuiti alle Regioni dall'Unione europea. Si prevede, al riguardo, un'ampia serie di obiettivi, tra i quali rientrano, nell'ordine di priorità contrassegnato dalla lettera di riferimento: f) agriturismo; h) interventi volti a favorire l'uso di energie rinnovabili; l) copertura della rete di telefonia mobile e ADSL, con interventi rispettosi dell'ambiente e del paesaggio; o) realizzazione di fonti di energie rinnovabili a basso impatto paesaggistico; p) sostegno all'imprenditoria in agricoltura; r) riduzione dei costi dei combustibili da riscaldamento per i territori montani.
        

        
          L'articolo 9, modificato dalla Camera, reca disposizioni in materia di regolamento e piano del parco. In particolare, tra le attività vietate nel territorio dei parchi e nelle aree contigue sono state inserite (senza possibilità di deroga) le attività di prospezione, ricerca, estrazione e sfruttamento di idrocarburi liquidi e gassosi. In ordine alle attività estrattive si specifica che sono "fatte salve le attività estrattive in corso e quelle ad esse strettamente conseguenti". Con il nuovo comma 1-bis, nel piano per il parco si prevede la promozione anche di strategie di sviluppo socioeconomico funzionali alla loro primaria finalità di conservazione delle risorse naturali, di assetto del territorio, di preservazione dal consumo di suolo e di rinaturalizzazione di spazi, di valorizzazione del patrimonio naturalistico e di sostegno al sistema economico, culturale e paesaggistico locale, quali, a titolo esemplificativo, si indicano le energie rinnovabili compatibili, l'agricoltura ed il turismo sostenibili, la mobilità leggera e alternativa.
        

        
          L'articolo 12 disciplina le entrate dell'ente parco e al comma 1 individua, in capo ai titolari di determinate concessioni, autorizzazioni e attività, specifici obblighi di versamento di somme in favore dell'ente gestore dell'area protetta. Nel corso dell'esame alla Camera, si è convertita l'annualità di tali versamenti - il cui ammontare e la cui articolazione era inizialmente previsto che fossero determinati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, disposizione soppressa dalla Camera - in obbligo di versamento una tantum. La finalità di tali versamenti, come precisato da ciascuno dei commi inseriti nella legge-quadro, è individuata nel concorso o nel contributo alle spese per il recupero ambientale e della naturalità. In particolare, le norme in questione si applicano, con l'indicazione esplicita delle caratteristiche tecniche e delle somme da versare: alle concessioni di derivazione d'acqua ad uso idroelettrico;alle autorizzazioni all'esercizio di attività estrattive; agli impianti di produzione di energia elettrica alimentati con biomasse;alle concessioni di coltivazione degli idrocarburi liquidi e gassosi; agli impianti di produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile diversa da derivazioni d'acqua e biomasse; alle autorizzazioni all'esercizio di oleodotti, metanodotti, carbondotti e elettrodotti non interrati. Inoltre, si fa riferimento ai titolari di impianti di imbottigliamento delle acque minerali ubicati nel territorio dell�area protetta e ai titolari di concessioni per pontile per ormeggio di imbarcazioni, per punto di ormeggio in campo boa e per posto barca presenti nel territorio dell'area protetta e nelle aree contigue esterne.
        

        
          Infine, l'articolo 26, inserito dalla Camera, affida al Ministero dell'ambiente, d'intesa con la Conferenza delle regioni e delle province autonome, il compito di provvedere, in attuazione dell'articolo 1-bis della legge n. 394 del 1991, alla promozione della Convenzione degli Appennini per la tutela e la valorizzazione della catena appenninica e  all'individuazione delle modalità operative per le attività e gli interventi previsti dal progetto APE (Appennino parco d'Europa), nonché per la sua valorizzazione in sede europea. Tale attività di promozione riguarderà lo sviluppo di azioni economiche sostenibili, con particolare riferimento ad attività agro-silvopastorali tradizionali, all'agriturismo e al turismo ambientale.
        

        
          In conclusione, ritiene che le modifiche introdotte presso l'altro ramo del Parlamento, con riferimento alle parti di più stretta competenza della Commissione industria, abbiano peggiorato il testo. Si riserva dunque, consapevole che la ristrettezza dei tempi renderà assai difficile, se non impossibile, una rivisitazione ulteriore del provvedimento, di formulare una proposta di parere di tenore favorevole, ma con condizioni, da sottoporre alla votazione della Commissione. 
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 6ª Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI (PD), relatore, illustra il disegno di legge in titolo, sul salvataggio della Banca Popolare di Vicenza e di Veneto Banca, che si articola nella cessione di un vasto compendio aziendale a Intesa Sanpaolo e nella liquidazione coatta amministrativa di quanto resta delle due banche venete.
        

        
          Sottolinea l'importanza della decisione che il Senato dovrà prendere: ieri, con la ricapitalizzazione precauzionale del Monte dei Paschi di Siena a carico, principalmente, del Tesoro, è tornato in vita lo Stato banchiere; in questi giorni, nasce lo Stato socio de facto, e non di diritto, socio dormiente e non di meno pronto a correre un rischio elevato per evitare un'immediata e maggiore perdita. Pertanto, a suo giudizio, il parere che la 10ª Commissione è chiamata a esprimere non può essere un parere di routine. Anche in relazione a un punto specifico, solo in apparenza marginale, su cui si soffermerà alla fine.
        

        
          Anticipa fin d'ora che proporrà un parere nel complesso positivo. Ed è dalle ragioni che motivano un tale orientamento che prende le mosse nella sua relazione. La principale di queste ragioni consiste nella mancanza di alternative migliori da quando, il 23 giugno 2017, la Banca centrale europea (BCE) ha dichiarato lo "stato di dissesto o rischio di dissesto" per le due banche venete. Si può argomentare sull'esistenza di alternative migliori prima del 23 giugno. Egli ricorda di averlo fatto, personalmente, nero su bianco. E qualcosa aggiungerà anche oggi. Ma dopo quella data l'unica altra opzione sarebbe stata il fallimento con la conseguente liquidazione atomistica di Veneto Banca e della Popolare di Vicenza.
        

        
          Bisogna avere la piena consapevolezza di che cosa vuol dire liquidazione atomistica per la clientela, per il sistema bancario e per lo Stato. Per la clientela, e cioè per circa 200.000 famiglie e per 100.000 imprese di ogni dimensione, la liquidazione atomistica avrebbe significato l'immediata restituzione dei crediti ottenuti dalle due banche, circa 26 miliardi di euro, e il contestuale congelamento dei loro depositi, oltre i 100.000 euro, e delle loro obbligazioni senior, circa 20 miliardi. È chiaro a tutti quale catena di fallimenti un simile esito avrebbe determinato.
        

        
          Per il sistema bancario, con la liquidazione atomistica, si sarebbe posta l'esigenza di un'immediata ricapitalizzazione del Fondo interbancario di tutela dei depositi, il quale avrebbe dovuto rimborsare i depositi sotto i 100.000 euro. Si è stimato che tale ricapitalizzazione avrebbe toccato la cifra di 10 miliardi. Per non poche banche, chiamate ad alimentare il Fondo, sarebbe stato difficile partecipare a tale operazione senza cadere esse stesse in uno stato più o meno marcato di deficit patrimoniale. Con ricadute pesantissime anche sulle quotazioni dei titoli bancari in Borsa: una questione non solo di interesse privato, ma anche di interesse generale, poiché il tracollo dei valori di un intero comparto sui mercati finanziari certo non ne aiuta la gestione operativa. Per lo Stato, il fallimento delle due banche venete avrebbe determinato il rimborso immediato delle obbligazioni che queste due banche avevano emesso con la garanzia dello Stato, per far fronte al ritiro di una parte dei depositi. L'amministratore delegato di Intesa Sanpaolo ha parlato di 10 miliardi; in realtà, come avverte la Banca d'Italia, si tratta di 8,6 miliardi. Ma questo esborso immediato andrebbero aggiunte le minori imposte derivanti dai fallimenti a catena e dai minori imponibili che, come abbiamo visto, sarebbero derivati ai clienti delle due banche venete e al sistema bancario in generale. Quantità al momento difficili da precisare, ma - egli teme - cospicue.
        

        
          Illustra brevemente la soluzione prescelta, rinviando per i dettagli all'illustrazione che ne ha fatto la Banca d'Italia alla Camera dei deputati, in particolare alle pagine 2-4 del documento informativo. In questa sede egli considera più utile sottolineare gli aspetti che possono aiutare a comprendere il processo in forza del quale si è arrivati a questa conclusione. Comprendere fin dove è possibile, avere consapevolezza dei lati ancora opachi laddove sia necessario, ben sapendo che questi lati opachi potranno costituire materia per la costituenda Commissione bicamerale d'inchiesta sul settore bancario.
        

        
          La Banca d'Italia ha predisposto una serie di domande e risposte, che egli invita a leggere con attenzione: sono domande e risposte che chiariscono parecchio, ma non tutto. Anche perché schemi di questo genere non prevedono soggetti che incalzino l'interlocutore quando questi sia, per così dire, troppo sintetico.
        

        
          Come è noto, Intesa Sanpaolo rileva per il prezzo simbolico di un euro un compendio aziendale formato da attivi pari a un valore provvisorio di 45,9 miliardi e passività per 51,3 miliardi. La differenza negativa, pari a 5,4 miliardi, costituisce un credito di Intesa Sanpaolo verso la liquidazione; tale credito frutta l'1 per cento annuo, dunque meno dei crediti ordinari, ma è totalmente garantito dallo Stato fino alla concorrenza di 6,4 miliardi nel caso la due diligence sugli attivi ne abbassi il valore provvisorio.
        

        
          Intesa Sanpaolo ha ottenuto un sussidio per cassa dello Stato pari a 4,8 miliardi, in parte per finanziare la riduzione degli organici e la chiusura degli sportelli ritenuti in eccesso e in parte per assorbire l'impatto dell'allargamento del perimetro di attività sui propri coefficienti patrimoniali al 31 marzo 2017. Della sistemazione delle eccedenze di personale, circa 4.000 dipendenti, e della chiusura di 600 sportelli delle due banche - su poco più di 900 - si è letto già in questi giorni sugli organi di stampa: a tale fine l'acquirente riceverà 1,285 milioni di euro - così da non avere impatti negativi sull'utile annuale, e dunque sui dividendi. Quanto ai requisiti patrimoniali da preservare, va osservato che quelli di Intesa Sanpaolo sono fra i più alti d'Italia, essendo pari al 12,5 per cento degli attivi ponderati per il rischio. Per non chiedere ai propri azionisti i denari necessari a preservarli, Intesa Sanpaolo ha ottenuto un sussidio di 3,5 miliardi; avesse avuto requisiti patrimoniali sempre sufficienti ma un po' meno robusti, lo Stato avrebbe dovuto versare meno.
        

        
          Lo Stato ha anche assicurato altre garanzie per un massimo di 6 miliardi, a fronte di rischi diversi, il cui valore atteso, il cosiddetto fair value, è stimato in 400 milioni. Queste somme, pari a 5,2 miliardi, costituiscono un aiuto di Stato autorizzato dalla Commissione europea. La cifra di 17 miliardi che viene spesso citata rappresenta invece l'esborso teorico massimo nel caso tutto quanto viene oggi garantito si riveli alla fine senza alcun valore. Evento, francamente, non probabile.
        

        
          Se questo è il quadro, quali sono i lati opachi? Il primo lato opaco riguarda il rapporto dell'Italia con la BCE e la Commissione europea in relazione alla prima ipotesi di salvataggio. Il 17 marzo 2017 gli amministratori delle due banche venete avevano chiesto la ricapitalizzazione precauzionale per 4,7 miliardi. Il Governo e la Banca d'Italia avevano accolto la richiesta e avviato la negoziazione. Tale soluzione non è più stata perseguita a causa delle valutazioni delle autorità europee in materia di "perdite probabili nel prossimo futuro". La Banca d'Italia precisa che si tratta di "un concetto introdotto nella nuova normativa di gestione delle crisi, che ne impone la copertura con capitali privati". Né la Banca d'Italia né il Governo aggiungono altro. E allora ben si capisce perché egli si riferisca a opacità.
        

        
          Restano alcuni interrogativi senza risposta. A quali autorità europee si fa riferimento: alla BCE o alla Commissione europea o a entrambe e, in ogni caso, quali interlocuzioni sono intercorse tra il Ministero dell'economia e delle finanze, la Banca d'Italia e le due autorità europee? Di quali livelli si parla a proposito delle due autorità europee: del vertice della Vigilanza unica o di qualche suo dirigente? Del commissario Vestager o del vicedirettore Koopman o di altri ancora? Chi e come ha calcolato le "perdite probabili nel prossimo futuro" e chi si è assunto la responsabilità del calcolo? Da quando questo criterio è stato introdotto e come si raccorda con le precedenti deliberazioni della Vigilanza e, per quanto vi si connette, della Commissione? In quali altri casi, in Europa, è stato adottato tale criterio che a prima vista sembra quanto di più soggettivo e opinabile? A quanto ammontano le "perdite probabili nel prossimo futuro" delle due banche venete secondo le stime del soggetto o dei soggetti deputati a farle? Quando sono state effettuate queste stime e queste sono mutate tra il 17 marzo e il 23 giugno? Qual è stato l'andamento della raccolta e degli impieghi delle due banche venete in relazione alle diverse fasi del negoziato tra l'Italia e le autorità europee?
        

        
          Dopo aver sottolineato la rilevanza del fattore tempo in vicende di questo tipo, osserva come a tutte queste domande si potrebbe facilmente rispondere, anche brevemente, qualora lo si volesse fare senza giri di parole. E questa risposta chiarirebbe un altro punto opaco: l'intervento privato per fronteggiare le perdite probabili nel quadro della ricapitalizzazione precauzionale. Non è stato detto in forma ufficiale a quanto sarebbe dovuto ammontare tale intervento: si tratta di 1,2 miliardi, come si è letto fino a ieri, o di una somma maggiore, come sembra far capire nella sua voluta genericità la risposta della Banca d'Italia alla domanda numero 5 del citato questionario? In ogni caso, non viene discusso, nel questionario, il possibile intervento del Fondo interbancario di tutela dei depositi, quale soggetto privato, a fianco dello Stato nella ricapitalizzazione precauzionale. Ricorda che l'intervento del Fondo era stato prospettato nel 2015 per ricapitalizzare Banca Etruria, Banca Marche, Carichieti e Cariferrara; la Direzione generale per la Concorrenza della Commissione europea l'aveva considerato un aiuto di Stato benché tale Fondo sia interamente alimentato da versamenti effettuati da banche private. Quel giudizio preliminare non venne poi confermato dalla lettera dei commissari europei Vestager e Hill al Governo italiano: i due commissari si riservarono semplicemente di esaminare le decisioni del Governo quando fossero state prese. Nel frattempo, lo statuto del Fondo è stato modificato eliminando i riferimenti alle funzioni direttive della Banca d'Italia. Una modifica che, a suo modo di vedere, indebolisce ulteriormente i già deboli argomenti della DG Competition. Si chiede quindi se non sarebbe stato possibile dare soddisfazione alla precondizione privatistica posta dalla Commissione proponendo l'intervento del Fondo a statuto rivisto; una domanda destinata a restare senza risposta.
        

        
          La Banca d'Italia osserva che, in caso di contenzioso con la Commissione in Corte di Giustizia europea, le due banche venete avrebbero dovuto accantonare una somma analoga alla ricapitalizzazione precauzionale vanificandone gli effetti. Si domanda, tuttavia, se una tale conseguenza sia automaticamente e immediatamente esecutiva e se, a quel punto, la Vigilanza Unica possa far scattare la procedura del bail in, posto che aveva convenuto sulla rilevanza non sistemica delle due banche venete. In ogni caso, resta non chiarito perché non si sia verificata la praticabilità di un intervento del Fondo a statuto rivisto e come si sia arrivati ad accantonare la ricapitalizzazione precauzionale quando, in tutta evidenza, sarebbe stata più conveniente per lo Stato e per il contribuente.
        

        
          Non si capisce con quale logica le "autorità europee" - personalmente sospetta la Commissione europea più della BCE - preferiscano la soluzione adottata, che costa al contribuente più di quella rifiutata, posto che le stesse autorità proclamano la priorità di proteggere il contribuente. Al riguardo, precisa che la ricapitalizzazione precauzionale avrebbe comportato un onere per il bilancio pubblico di 4,7 miliardi cui va sottratta la quota attribuibile all'investitore privato, assicurando la continuità aziendale e dunque la possibilità di rivendere la partecipazione acquisita, mentre la soluzione adottata prevede un esborso senza contropartita di 5,2 miliardi. Non deve trarre in inganno la previsione del Governo di poter recuperare tale somma nel tempo attraverso i proventi della liquidazione: ammesso e non concesso che questo accada nella misura prevista, ciò che faranno i liquidatori, cedendo i crediti deteriorati alla Società per la gestione di attività (Sga), l'avrebbero potuto fare anche gli amministratori delle sue venete opportunamente ricapitalizzate.
        

        
          Ma c'è altro punto, toccato dal questionario della Banca d'Italia, che merita un approfondimento. Si tratta della radicale differenza tra le attuali aspettative di recupero dei crediti deteriorati e il valore che venne attribuito alla stessa categoria di attivi con la risoluzione delle quattro banche nel 2015. Al riguardo, teme che la risposta offerta dalla Banca d'Italia non sia completa. La Commissione europea aveva allora imposto un presunto valore di mercato delle sofferenze - pari al 18 per cento del valore nominale - dettato dagli interessi della ristretta oligarchia di soggetti pretendenti l'affare, mentre oggi accetta una soluzione diversa per le due banche venete. Ma perché oggi, nel 2017, e non nel 2015, al Monte dei Paschi le sofferenze si vendono tutte e subito a un prezzo del 20-21 per cento del loro valore nominale, quando per le due banche venete ci si attende un recupero del 46,9 per cento? Non si poteva adottare a Siena una soluzione analoga a quella adottata a Vicenza e a Montebelluna?
        

        
          Egli vuole pensare che la ragion di Stato - che punta a evitare nelle assai sfavorevoli condizioni ormai date il fallimento disordinato delle due banche e le sue nefaste conseguenze - abbia suggerito le reticenze sulle quali si è intrattenuto a difesa della dignità intellettuale della Commissione industria, commercio, turismo del Senato. Considera tuttavia un dovere - un triste dovere - constatare come l'intera vicenda delle crisi bancarie faccia emergere una preoccupante debolezza del Paese nei negoziati internazionali, che considera preoccupante in vista delle ventilate modificazioni dei principi contabili internazionali che potranno ulteriormente insidiare i bilanci di banche e assicurazioni italiane.
        

        
          In conclusione, osserva - come preannunciato all'inizio - come il testo trasmesso dalla Camera dei deputati non contenga alcuna manleva per gli amministratori e i sindaci che sono stati nominati dal Fondo Atlante nelle due banche venete per porre rimedio alle cattive gestioni precedenti, oggetto anche di inchieste della magistratura. Questi amministratori e sindaci hanno fatto il possibile nelle condizioni date: in particolare, hanno risolto buona parte dei contenziosi che, diversamente, avrebbero reso ancor più ardua ogni soluzione. Non aver previsto questa manleva, relativa naturalmente a queste banche oggetto di liquidazione coatta amministrativa, infligge un danno ingiustificabile alla reputazione professionale e ai requisiti di onorabilità di persone che, con l'avallo informale della Banca d'Italia e del Tesoro, erano state chiamate a un incarico nel pubblico interesse. Una tale disattenzione da parte del legislatore scoraggerà in futuro i migliori professionisti dall'accettare simili incarichi da parte della mano pubblica.
        

        
           
        

        
          Si apre il dibattito.
        

        
           
        

        
          Il senatore Luigi MARINO (AP-CpE-NCD) conviene sull'impianto della relazione del Presidente, che reputa convincente anche nella sua parte finale, con riferimento alla debolezza dell'Italia - tema già affrontato in occasione della discussione sul Trattato di libero scambio tra Italia e Canada (CETA) - nei negoziati internazionali e in sede europea.
        

        
          Dopo aver ipotizzato le ragioni alla base del diverso comportamento delle autorità europee a seconda della crisi bancaria in atto, si chiede, con riferimento a quanto detto dal Presidente, se davvero la ricapitalizzazione precauzionale sarebbe stata più vantaggiosa, per lo Stato e per i clienti, della liquidazione coatta amministrativa.
        

        
          Dopo che il presidente relatore MUCCHETTI (PD) ha confermato i dati economici delle due alternative e citato - segnalando le diverse procedure - il caso del Banco Popular spagnolo acquistato dal gruppo Santander, il senatore Luigi MARINO (AP-CpE-NCD) si riserva un ulteriore approfondimento sulla questione, osservando tuttavia che la ricapitalizzazione avrebbe comunque comportato degli oneri per lo Stato e per il Fondo interbancario di tutela dei depositi.
        

        
          Si chiede inoltre se, in considerazione della rilevante quantità di crediti deteriorati e dei seri problemi legati alla struttura organizzativa, non sia da considerare positivo il fatto che i due istituti bancari vengano rilevati da Intesa San Paolo, un gruppo italiano, tra i più grandi in Europa, con eccellenti requisiti patrimoniali. Ritiene infatti, che la nuova realtà possa portare a una ristrutturazione della rete bancaria e offrire maggiore sicurezza ai clienti.
        

        
          In conclusione, ribadisce l'apprezzamento per la relazione del Presidente e chiarisce che i suoi interrogativi vanno considerati come tali, perché sul punto non ha certezze da offrire.
        

        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI, considerato l'imminente inizio della riunione degli Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi delle Commissioni riunite 8ª e 10ª, rinvia il seguito dell'esame ad altra seduta.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (2085-B) Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati, modificato dal Senato e nuovamente modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 12 luglio.
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI comunica che sono stati presentati 13 ordini del giorno e 31 emendamenti al disegno di legge in titolo, pubblicati in allegato, riservandosi di procedere nella prossima seduta alle eventuali declaratorie di inammissibilità.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI   
    
        
      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI avverte che, a seguito degli accordi intercorsi con la Commissione ambiente in merito al venir meno della possibilità di svolgere la seduta delle Commissioni riunite, già convocata alle ore 15,30 di domani, la seduta plenaria della 10ª Commissione, già convocata alle ore 16 di domani, 19 luglio, è anticipata alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,05.
      

      
         
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 2085-B
    

    
      G/2085-B/1/10
    

    
      CASTALDI, GIROTTO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Legge annuale per il mercato e la concorrenza» (A.S. n. 2085-B),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 25, del provvedimento in esame estende il principio della durata annuale del contratto RC Auto e del divieto di rinnovo tacito, a richiesta dell'assicurato, anche ai contratti stipulati per i rischi accessori, nel caso in cui la polizza accessoria sia stata stipulata in abbinamento a quella della R.C. Auto;
    

    
                  nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, il comma 25 è stato privato del comma 01 all'articolo 170-bis del Codice delle assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, con il quale il Senato, in prima lettura, aveva proposto che le polizze assicurative ramo danni di ogni tipologia, alla loro scadenza, non potessero essere rinnovate tacitamente,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad assumere idonee iniziative, anche di carattere normativo, volte a prevedere per le polizze assicurative del ramo danni di ogni tipologia, che la compagnia assicuratrice sia tenuta ad informare l'assicurato con un preavviso di 30 giorni dalla data di scadenza delle medesime e che in assenza di formale accettazione da parte dell'assicurato, e comunque senza necessità di inviare esplicita disdetta, il contratto sia da considerarsi risolto.
    

    
      G/2085-B/2/10
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame dovrebbe realizzare, per effetto dell'apertura dei mercati, una maggiore concorrenza in diversi settori economici del Paese, a beneficio in primo luogo dei consumatori;
    

    
                  eppure la maggioranza di Governo, durante l'iter di esame del disegno di legge annuale per il mercato e la concorrenza, ha agito affinché venissero in primo luogo salvaguardati gli interessi di alcuni gruppi di potere, impedendo la realizzazione delle riforme realmente necessarie alla crescita e allo sviluppo dell'economia del Paese;
    

    
                  nel corso dell'esame del provvedimento nelle Commissioni referenti della Camera dei deputati, è stato eliminato il divieto del tacito rinnovo delle polizze assicurative ramo danni di ogni tipologia, alla loro scadenza. Questa misura, a giudizio del proponente, rafforza la posizione dominante delle compagnie assicurative, tradendo la fiducia dei consumatori;
    

    
                  il principio del divieto di tacito rinnovo serve a tutelare i consumatori da comportamenti poco trasparenti che spesso le compagnie assicurative adottano nei confronti dei loro clienti e a ripristinare così le regole per una maggiore concorrenza,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare gli opportuni atti legislativi volti ad introdurre il divieto del tacito rinnovo delle polizze assicurative ramo danni di ogni tipologia, alla loro scadenza.
    

    
      G/2085-B/3/10
    

    
      PERRONE
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS 2085-B recante «legge annuale per il mercato e la Concorrenza»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 130, comma 3-bis, del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, come novellato dall'articolo 20-bis, comma 1 lettera b), del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito in legge 20 novembre 2009, n. 166, recante «Disposizioni urgenti per l'attuazione di obblighi comunitari e per l'esecuzione di sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee», ha previsto l'istituzione di un registro pubblico delle opposizioni;
    

    
                  successivamente, in attuazione delle succitate norme, con il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 178, è stato emanato il Regolamento recante istituzione e la gestione del Registro pubblico degli abbonati che si oppongono all'utilizzo del proprio numero telefonico per vendite o promozioni commerciali;
    

    
                  tramite l'iscrizione del Registro pubblico delle opposizioni l'utente, il cui numero sia presente negli elenchi telefonici pubblici, può scegliere di non ricevere più telefonate di tipo commerciale o ricerche di mercato;
    

    
                  dal 2011 ad oggi sono pervenute all'Autorità garante per la protezione dei dati personali 25 mila segnalazioni e oltre 6 mila contestazioni contro le telefonate selvagge da parte degli operatori di marketing telefonico, al contempo però, i dati rilevano che su un totale di 115 milioni di linee telefoniche fisse e mobili, solo 1.519.216 utenze di rete fissa sono iscritte nel Registro delle opposizioni, dal momento che solo l'1 per cento su 13 milioni di utenze sono presenti negli elenchi pubblici e che le utenze mobili sono escluse dalla competenza del Registro;
    

    
                  per tali ragioni, il Garante della Privacy ha più volte evidenziato la necessità di un Registro unico che comprenda le numerazioni delle linee fisse e dei cellulari, nonché l'introduzione della responsabilità solidale fra call center e i gestori telefonici, che garantirebbe una maggiore tutela per gli utenti nei confronti degli operatori stranieri, per i quali attualmente è difficile porre in essere controlli e sanzioni in caso di violazioni accertate;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la Commissione lavori pubblici e Comunicazioni del Senato il 22 giugno 2017 ha terminato l'iter in sede referente dei disegni di legge congiunti n. 2603, 2452 e 2545-A, recanti «Modifiche alle modalità d'iscrizione e funzionamento del registro delle opposizioni di cui al comma 1 dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 178», che è in attesa di essere incardinato nel calendario dei lavori dell'Assemblea;
    

    
                  il disegno di legge, in particolare, introduce la possibilità di iscrizione al Registro pubblico delle opposizioni per tutti gli interessati che vogliono opporsi all'impiego del proprio numero telefonico per l'invio di materiale pubblicitario, per vendite dirette, per il compimento di ricerche di mercato o di comunicazione commerciale, anche qualora il proprio numero, fisso o mobile, non sia presente negli elenchi pubblici degli abbonati, con l'obiettivo di fornire agli utenti maggiori tutele verso i sistemi di vendita telefonica;
    

    
                  in concomitanza con l'iter legislativo, la piattaforma online charge.com, che si occupa a livello mondiale del lancio di petizioni su temi politico-sociali, ha indetto una petizione contro le telefonate moleste che, sino ad oggi, è stata sottoscritta da 118.970 sostenitori;
    

    
                  recentemente l'Autorità garante della concorrenza e del mercato ha avviato due distinte istruttorie nei confronti di Telecom Italia e di Vodafone per l'attività di telemarketing svolta dalle due aziende telefoniche tra il gennaio 2014 e lo stesso mese del 2017, «in ragione del numero significativo di istanze di intervento pervenute» per la «significativa attività di telemarketing consistente nel contatto, mediante l'uso del telefono e con l'ausilio di un operatore, tra l'azienda o soggetti da essa incaricati e lo sua clientela effettiva o potenziale, ai fini di vendita diretta o di ricerche di mercato o di comunicazione promozionale, effettuate sull'utenza privata fissa e/o sul cellulare dei consumatori, in qualunque momento della giornata, al fine di sollecitare acquisti o sottoscrizione di contratti di varia natura».
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad attuare le necessarie modifiche legislative al Registro delle opposizioni, eliminando quelle carenze dei sistema evidenziate dall'Autorità garante per la protezione dei dati personali, tenuto conto anche dell'iter legislativo in corso in Senato, al fine di raggiungere un corretto equilibrio tra il diritto dei cittadini a non ricevere telefonate indesiderate per scopi commerciali e le esigenze delle imprese che operano nel mercato del telemarketing, in un'ottica di trasparenza delle regole di mercato e leale competitività.
    

    
      G/2085-B/4/10
    

    
      GIROTTO, CASTALDI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Legge annuale per il mercato e la concorrenza» (A.S. n. 2085-B);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame, anche a seguito delle modifiche apportate dalla Camera dei deputati, continua ad essere caratterizzato per la scarsa efficacia in termini di stimolo all'innovazione e alla crescita economica, nonché alla riduzione dei costi per gli utenti. Le modifiche derivanti dall'approvazione degli emendamenti in seconda lettura alla Camera hanno per lo più un carattere di mera chiarificazione e non mettono in discussione il merito degli articoli a cui si riferiscono, né affrontano le numerose criticità e mancanze presenti nel testo;
    

    
                  in tema di energia, il comma 60 dell'articolo 1 del disegno di legge in esame elimina il regime di «maggior tutela» nel settore dell'energia elettrica a decorrere dal 1° luglio 2019, e specifica che l'Autorità per l'energia elettrica il gas e il sistema idrico adotta disposizioni per assicurare il servizio di salvaguardia ai clienti finali domestici e le imprese connesse in bassa tensione con meno di 50 dipendenti e un fatturato annuo non superiore ai 10 milioni di euro senza fornitore di energia elettrica, attraverso procedure concorsuali per aree territoriali e a condizioni che incentivino il passaggio al mercato libero;
    

    
                  nel corso della seconda lettura della Camera, è stato eliminato l'ulteriore requisito secondo cui i clienti e le imprese in questione non dovevano aver scelto il proprio fornitore;
    

    
                  il comma in esame interviene sulle disposizioni di recepimento del cosiddetto «terzo pacchetto energia» (Decreto legislativo n. 93 del 2011), abrogando la norma (articolo 35, comma. 2) che prevede la determinazione dei prezzi dell'energia elettrica da parte dell'Autorità per l'energia;
    

    
                  il servizio di maggior tutela, è derivato del dettato comunitario della Direttiva 2003/54/CE (Secondo Pacchetto UE) e successivamente confermato dalla Direttiva 2009/72/CE (Terzo pacchetto UE), in base al quale, tra l'altro, «gli Stati membri provvedono affinché tutti i clienti civili e, se gli Stati membri io ritengono necessario, le piccole imprese [...] usufruiscano nel rispettivo territorio del servizio universale, vale a dire del diritto alla fornitura di energia elettrica di una qualità specifica a prezzi ragionevoli, facilmente e chiaramente comparabili, trasparenti e non discriminatori [...]». Tale servizio persegue, pertanto, le finalità di assicurare la continuità della fornitura di energia elettrica e di garantire che essa abbia una «qualità [contrattuale] specifica a prezzi ragionevoli»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 28 della Direttiva 2009/72/CE reca la definizione di Sistema di Distribuzione Chiuso come «un sistema che distribuisce energia elettrica all'interno di un sito industriale, commerciale o di servizi condivisi geograficamente limitato e [...] non rifornisce clienti civili», che rispetti uno dei seguenti criteri:
    

    
                  «a) per ragioni tecniche o di sicurezza, le operazioni o il processo di produzione degli utenti del sistema sono integrati;
    

    
                  b) il sistema distribuisce energia elettrica principalmente al proprietario o al gestore del sistema o alle imprese correlate»;
    

    
                  l'articolo 38, comma 5, del decreto legislativo n.93/2011 (di recepimento delle direttive 2009/72/CE, 2009/73/CE e 2008/927CE, costituenti il cosiddetto «Terzo Pacchetto Energia»), in coerenza con obiettivi di promozione e tutela della concorrenza e alfine di una maggiore efficienza del funzionamento del settore elettrico nel suo complesso, a beneficio delle imprese e degli utenti domestici, consente e garantisce lo sviluppo e l'integrazione delle reti elettriche private nel sistema elettrico nazionale e individua i sistemi di distribuzione chiusi nelle reti interne d'utenza così come definite dall'articolo 33 della legge 23 luglio 2009, n. 99 nonché le altre reti elettriche private definite ai sensi dell'articolo 30, comma 27, della legge n. 99 del 2009, cui si applica l'articolo 33, comma 5, della legge 23 luglio 2009, n. 99;
    

    
                  con la delibera 539/2015/R/eel l'Autorità per l'energia elettrica il gas e il sistema idrico definisce la regolazione dei servizi di connessione, misura, trasmissione, distribuzione, dispacciamento e vendita nel caso di sistemi di distribuzione chiusi (SDC). In particolare, con riferimento ai criteri di estensione geografica dei SDC e all'individuazione degli utenti a essi connettibili, la delibera, tra le altre cose:
    

    
                  a) prevede che i SDC non possano estendersi oltre i limiti territoriali del sito su cui essi insistevano alla data di entrata in vigore della legge n. 99 del 2009 (ossia, al 15 agosto 2009);
    

    
                  b) dispone, in particolare, che il perimetro di sito sia coincidente con opportune delimitazioni, oppure in assenza di esse, sia definito dall'insieme delle particelle catastali su cui insiste la rete privata del SDC, nonché delle particelle su cui insistono le diverse utenze a essa già connesse;
    

    
                  c) stabilisce che gli utenti connettibili ai SDC (ossia gli utenti che il gestore del SDC ha l'obbligo di connettere al sistema) siano esclusivamente quelli che non pregiudicano la qualifica di un assetto impiantistico come SDC in coerenza con la relativa definizione di cui alla direttiva 2009/72/CE e che tutti gli altri potenziali utenti debbano richiedere la connessione al gestore di rete concessionario il quale valuta se realizzare una connessione dedicata o se, invece, avvalersi della rete facente capo al SDC per l'erogazione del pubblico servizio;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  l'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM) ha pubblicato, in data 8 agosto 2016, il parere rivolto al Presidente del Senato della Repubblica, al Presidente della Camera dei Deputati, al Presidente della 10 Commissione del Senato della Repubblica, al Presidente del Consiglio dei Ministri, al Ministro dello Sviluppo Economico, al Presidente dell'Autorità per l'Energia Elettrica il Gas e il Sistema Idrico (AS 1288), formulato ai sensi degli articoli 21 e 22 della legge n. 287 del 1990 e riguardante la necessità di una più chiara definizione del quadro normativo nazionale in materia di Sistemi di Distribuzione Chiusi (SDC), di cui all'articolo 38, comma 5, del decreto legislativo n. 93/2011;
    

    
                  l'Agcm ha ricordato che favorire l'introduzione di reti private nei sistemi elettrici pubblici significa anche incentivare la diffusione dei sistemi di produzione basati sull'utilizzo di fonti rinnovabili, oltre a ridurre i fenomeni di saturazione, reale e virtuale, delle reti, i costi collegati alle perdite di rete e la distorsione dei segnali di investimento in impianti di produzione nelle diverse aree del Paese. Infine, significa anche spingere verso l'innovazione il sistema elettrico nazionale;
    

    
                  l'Autorità già in passato aveva affermato che il sostegno alla diffusione delle reti elettriche private può determinare adeguati incentivi concorrenziali nella gestione delle reti pubbliche: sebbene le prime non possano diventare sostitute delle seconde, esse introducono potenziali stimoli concorrenziali ai fini di una più efficiente gestione e organizzazione delle stesse reti pubbliche e più in generale, del funzionamento del sistema elettrico;
    

    
                  eventuali ostacoli all'esistenza di reti private costituiscono una discriminazione a favore del modello dominante di organizzazione del sistema elettrico, basate sulla centralizzazione della generazione di energia elettrica in impianti di grandi dimensioni e sulla trasmissione e distribuzione attraverso reti pubbliche dell'elettricità alle unità di consumo, che riflette per lo più le scelte tecnologiche compiute nel passato e non favorisce l'evoluzione delle reti verso nuovi modelli di organizzazione del sistema elettrico che possano utilmente contribuire al raggiungimento degli obiettivi generali di convenienza dell'energia per gli utenti, innovazione, sicurezza e sostenibilità finanziaria del sistema elettrico nazionale, oltre che di tutela della concorrenza;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  a fronte di quanto precedentemente evidenziato, l'Agcm ha definito il quadro normativa e regolamentare nazionale come più complesso e contraddittorio di quello europeo, nonché bisognoso di una complessiva rivisitazione;
    

    
                  le lacune nel quadro normativo nazionale sono, secondo l'Autorità, in grado di generare condizioni di incertezza tali da disincentivare la diffusione e sviluppo di SDC, soprattutto di nuova costituzione;
    

    
                  nel corso dell'iter, in prima lettura al Senato, del disegno di legge in esame, il Governo ha accolto l'ordine del giorno n. G/2085/48/10 con cui si impegna il Governo a valutare l'opportunità di assumere adeguate iniziative per rendere chiaro e coerente il quadro normativo in materia di sistemi di distribuzione chiusi con le direttive comunitarie, rispetto al contesto attuale nel quale le attività di trasmissione e di distribuzione dell'energia elettrica sono assegnate su concessione sul territorio nazionale con obblighi di qualità del servizio fissati dall'Autorità di regolazione, e in accordo agli obiettivi comunitari di efficienza energetica, innovazione tecnologica delle reti e di lotta ai cambiamenti climatici, nonché a valutare l'opportunità di tenere conto, nella definizione organica del quadro normativo, dell'evoluzione in atto, anche in considerazione dei procedimenti aperti con la Commissione europea, sull'allocazione degli oneri generali di sistema; in un contesto di progressivo sviluppo della generazione distribuita e dell'autoproduzione e di mantenimento di una adeguata equità contributiva,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare urgentemente ogni opportuna iniziativa, anche di carattere normativo, volta alla revisione ed integrazione della disciplina normativa e regolamentare riguardante i Sistemi di Distribuzione Chiusi, al fine di consentire la realizzazione di nuove reti elettriche private diverse dalle RIU e ad eliminare ingiustificate limitazioni alla concorrenza tra differenti modalità organizzative delle reti elettriche e, tra differenti tecnologie di generazione e realizzare le condizioni per un corretto sviluppo ed evoluzione del sistema elettrico nazionale che preveda la coesistenza equilibrata tra reti private e reti pubbliche, in coerenza con gli obiettivi comunitari di lotta ai cambiamenti climatici, di efficienza energetica e di innovazione tecnologica delle reti elettriche, all'interno dell'Unione, così come auspicato anche dall'Agcm.
    

    
      G/2085-B/5/10
    

    
      GIROTTO, CASTALDI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Legge annuale per il mercato e la concorrenza» (AS. 2085-B);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 60 dell'articolo 1 del disegno di legge in esame elimina il regime ai «maggior tutela» nel settore dell'energia elettrica a decorrere dal 1º luglio 2019, ossia abroga da tale data la disciplina transitoria che prevede la definizione amministrativa delle tariffe dell'energia elettrica nella vendita ai consumatori domestici e ai piccoli consumatori industriali;
    

    
                  nel corso della seconda lettura della Camera, è stato eliminato l'ulteriore requisite secondo cui i clienti e le imprese in questione non dovevano aver scelto il proprio fornitore;
    

    
              considerato che:
    

    
                  con Delibera n. 237 del 13 aprile 2017 l'Autorità per l'energia elettrica il gas e il sistema idrico (Aeegsi) ha avviato un procedimento per il riconoscimento specifico dei costi sostenuti dalle imprese distributrici di energia elettrica e di gas naturale per il cambio del marchio e delle relative politiche di comunicazione che obbligano alla separazione del marchio tra distributore e venditore della stessa società energica, cosiddetto debranding;
    

    
                  tale attività si inserisce nel processo di liberalizzazione dei mercati energetici del decreto legislativo n. 93 del 2011 (articolo 41, comma 1) ne ha attribuito all'Autorità la disciplina, per le imprese operanti nei settori dell'energia elettrica e del gas e, in particolare, nella vendita ai clienti del mercato libero e in maggior tutela;
    

    
                  l'Autorità, con la delibera 296/20015/R/com ha stabilito che, a partire dal 1º gennaio 2017, le imprese di vendita ai clienti liberi dell'energia elettrica e le imprese di vendita di energia elettrica ai clienti finali in maggior tutela, separino le politiche di comunicazione, la denominazione sociale, il marchio, la ditta, l'insegna e gli altri segni distintivi dell'impresa di cui all'articolo 1 del Testo Integrato in merito all'Unbundling Funzionale (TIUF);
    

    
                  il debranding, nelle intenzioni del legislatore, avrebbe dovuto proteggere i consumatori finali, tutelare la libera concorrenza e favorire la circolazione di informazioni chiare per i cittadini in un mercato dove la concentrazione è molto elevata e, soprattutto, dove si assiste ad una bassissima mobilità dei clienti tutelati verso il mercato libero;
    

    
                  in relazione alla copertura dei costi per la separazione del marchio, l'Autorità ha indicato di essere orientata a valutare la possibilità di copertura di tali eventuali costi, anche se tale ipotesi non è prevista dal decreto legislativo n. 93 del 2011;
    

    
                  i gruppi integrati verticalmente, in considerazione dei preesistenti rapporti commerciali con i consumatori in maggior tutela, godono comunque di un vantaggio nei confronti degli altri operatori commerciali, vantaggio misurato dai dati precedentemente riportati,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare ogni opportuna iniziativa al fine di favorire una effettiva concorrenza nei mercati dell'energia, evitando lo sviluppo e la diffusione di iniziative che incrementano il costo per gli utenti finali in modo ingiustificato anziché contribuire ad una diminuzione dei costi delle bollette.
    

    
      G/2085-B/6/10
    

    
      MARINELLO, CALEO, VACCARI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2085-B recante «Legge annuale per il mercato e la concorrenza»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'assetto normativo relativo alla gestione dei rifiuti da imballaggio trae fondamento dal principio comunitario della responsabilità estesa del produttore che consiste nell'obbligo, per il produttore del bene, di finanziare e/o organizzare sistemi di raccolta e trattamento dei rifiuti derivanti dall'utilizzo dei propri prodotti, ritirandoli dai produttori/detentori (utilizzatori finali) per inviarli a idonei impianti di riciclaggio e recupero;
    

    
                  il modello adottato nei nostro Paese prevede che, per soddisfare gli obiettivi ambientali, i produttori e gli utilizzatori debbano aderire al Consorzio Nazionale Imballaggi e ai Consorzi di filiera, salvo che si opti per la costituzione di sistemi alternativi di gestione di cui alla lettera a) e c), del comma 3, dell'articolo 221, del decreto legislativo n. 152 del 2006;
    

    
                  l'intento del legislatore nazionale è quello di assicurare la prestazione universale del servizio, garantendo la gestione dei rifiuti da imballaggio su tutto il territorio nazionale, di tutte le tipologie di imballaggio e a prescindere dalle condizioni di mercato.
    

    
                  a tal fine l'articolo 221, comma 10, lettera b), del decreto legislativo n. 152 del 2006 disciplina l'obbligo per i produttori e gli utilizzatori di versare il contributo ambientale CONAI, il corrispettivo per i maggiori oneri relativi alla raccolta differenziata dei rifiuti di imballaggio conferiti al servizio pubblico;
    

    
              premesso, inoltre, che:
    

    
                  il comma 120 dell'articolo 1 del presente disegno di legge prevede due interventi che modificano la procedura di costituzione di consorzi autonomi alternativi all'adesione al sistema Conai/Consorzi di filiera;
    

    
                  tale procedimento amministrativo per la costituzione di sistemi autonomi alternativi era finora legato al soddisfacimento dei requisiti previsti dal vigente articolo 221 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;
    

    
                  la modifica proposta dal comma 120, lettera a) prevede la sospensione dell'obbligo per i produttori di corrispondere il contributo ambientale a seguito della presentazione della richiesta di riconoscimento del progetto di istituzione dei sistemi autonomi e fino al definitivo riconoscimento da parte dell'Osservatorio Nazionale/Ministero dell'ambiente in ordine al funzionamento di essi;
    

    
              considerato che:
    

    
                  sulla riforma del sistema consortile il Parlamento si è più volte espresso a favore di una riforma organica in luogo di misure spot;
    

    
                  la Commissione ambiente del Senato ha avviato l'iter dei disegni di legge di stralcio sul sistema consortile (A.S. 1676-BIS, S.1676-TER, S.1676-QUATER, S.1676-QUINQUIES, S.1676-SEXIES, S.1676-SEPTIES)
    

    
                  il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il 9 aprile 2017, in audizione presso la Commissione ambiente del Senato sui disegni di legge di stralcio sul sistema consortile ha evidenziato la necessità di un intervento organico sulla disciplina dei Consorzi al fine di raggiungere una maggiore armonizzazione delle norme che regolano il settore; nonché la volontà da parte del Ministero di avviare un processo di elaborazione strategico � programmatica aperta e partecipata che veda il coinvolgimento dei principali stakeholder del settore (cosiddetti Stati Generali)
    

    
                  a livello europeo si sta discutendo la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 94/62/CE sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a prevedere una sede «ad hoc» dove poter procedere ad un riordino organico del sistema consortile in un unico provvedimento di legge e non spezzettando la materia all'interno di diversi atti normativi.
    

    
      G/2085-B/7/10
    

    
      CASTALDI, GIROTTO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Legge annuale per il mercato e la concorrenza» (A.S. n. 2085-B)
    

    
              premesso che:
    

    
                  le misure introdotte nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati non hanno apportato alcuna modifica migliorativa al provvedimento al fine di favorire la promozione della concorrenza ed un elevato livello di tutela per i consumatori;
    

    
                  in particolare, preme evidenziare come la normativa in materia di svolgimento servizi automobilistici regionali di competenza statale non risulti attualmente garantire una piena concorrenza;
    

    
                  le norme introdotte in suddetta materia dovrebbero garantire la più ampia partecipazione di soggetti capaci, nel pieno rispetto dei requisiti di sicurezza, di offrire un servizio di trasporto passeggeri su gomma a costi per l'utenza determinati dal libero mercato e non manipolati da norme intese a falsare la libera concorrenza;
    

    
                  nel corso dell'esame di recenti provvedimenti di iniziativa governativa sono state approvate disposizioni legislative che di fatto hanno mirato a stroncare l'attività dei cosiddetti bus low cost, ovvero i nuovi servizi di trasporto interregionali che offrono prezzi scontati, introdotti in Italia da società come Megabus e FlixBus, e utilizzati da centinaia di migliaia di persone in alternativa a treni o aerei;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a modificare con urgenza la normativa di cui in premessa, al fine di favorire una reale apertura del mercato e garantire la presenza di servizi di trasporto low cost, assicurando il rispetto della sicurezza degli utenti della strada e di idonee condizioni di lavoro.
    

    
      G/2085-B/8/10
    

    
      GRANAIOLA, GOTOR, CASSON, CORSINI, DIRINDIN, FORNARO, GATTI, RICCHIUTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Legge annuale per il mercato e la concorrenza» (A.S. 2085-B),
    

    
              premesso che:
    

    
                  si evidenzia l'ineffettività e l'inapplicabilità dell'obbligo di tenuta di un registro delle operazioni in capo agli esercenti del commercio di «cose antiche e usate» che non siano «oggetti preziosi»;
    

    
                  sulla base del comma 175 dell'articolo 1 del disegno di legge in esame, il registro è trasformato da cartaceo in elettronico, ma l'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, abrogando l'articolo 126 del Regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, ha disposto indirettamente l'eliminazione dell'obbligo di registro per le operazioni relative a beni antichi e usati che non siano «oggetti preziosi»;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a fare chiarezza sull'effettiva eliminazione del registro, di cui all'articolo 128 del Regio decreto 18 giugno 1931 n. 773, con riferimento a quanti conducono operazioni riguardanti cose antiche o usate;
    

    
                  a prevedere misure anche di carattere normativo, affinché venga ristabilito l'obbligo per chi esercita il commercio di cose antiche o usate di effettuare la dichiarazione preventiva all'autorità locale di Pubblica Sicurezza;
    

    
                  ad intervenire anche con provvedimenti di carattere normativo, al fine di estendere l'obbligo di tenuta di registro elettronico, ora previsto solo per gli «oggetti preziosi» antichi e usati, alle operazioni relative a tutte indistintamente le cose «antiche e usate»;
    

    
                  a coordinare conseguentemente con le nuove disposizioni previste dalla Legge annuale per il mercato e la concorrenza in esame, il decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, di concerto con il Ministro dell'interno, 15 maggio 2009, n. 95, questo infatti disciplina le modalità di tenuta del registro e attualmente prevede che la descrizione dettagliata, con riproduzione fotografica, delle cose oggetto delle operazioni commerciali sia obbligatoria solo per le cose aventi valore superiore ai 12.500 euro; ma se il registro elettronico deve consentire al Soprintendente il controllo in tempo reale di tutte le cose che, avendo valore economico autodichiarato sotto la soglia dei 13.500 euro, sono libere di uscire dal territorio nazionale in automatico senza essere fisicamente presentate agli uffici di esportazione, è evidente che detto registro deve contenere una descrizione dettagliata (corredata da fotografie) di tutte le cose oggetto di operazioni commerciali, e non soltanto di quelle aventi prezzo superiore ai 12.500 euro;
    

    
                  a intervenire, infine, per ovviare alla discrasia e alle incongruenze che la legge annuale per il mercato e la concorrenza in esame determina rispetto al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali), che all'articolo 10, che stabilisce i criteri di individuazione dei beni culturali, non contempla il valore economico, mentre la nuova formulazione dell'articolo 65, che regolamenta i controlli all'esportazione al fine di evitare l'uscita dal territorio nazionale di beni culturali non ancora cogniti all'amministrazione, non solo introduce ora la soglia di prezzo, ma la propone come criterio prioritario per la valutazione, con evidente pregiudizio per la certezza del diritto, la parità di trattamento fra i cittadini, la tutela del nostro patrimonio culturale.
    

    
      G/2085-B/9/10
    

    
      LANGELLA, GAMBARO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge A.S. 2085-B recante «Legge annuale per il mercato e la concorrenza», approvato dalla Camera dei deputati, modificato dal Senato e nuovamente modificato dalla Camera dei deputati,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il suddetto provvedimento rafforza l'ammodernamento del mercato dei beni e dei servizi e contiene norme relative a vari settori dell'economia, anche in applicazione dei princìpi del diritto dell'Unione europea;
    

    
                  il provvedimento introduce all'articolo 1 commi 189 e 190 un sistema nazionale di monitoraggio del trasporto delle merci e prevede che siano definiti standard di protocolli di comunicazione e di trasmissione dei dati, nonché i requisiti per l'identificazione e l'accesso veloce degli autotrasportatori ai nodi;
    

    
                  in materia di autotrasporto il decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 284 disciplina il Comitato Centrale per l'Albo nazionale degli autotrasportatori che opera in posizione di autonomia contabile e finanziaria nell'ambito del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
                  tra i componenti effettivi del suddetto Comitato sono presenti un rappresentante per ciascuna delle associazioni di categoria degli autotrasportatori nonché un rappresentante per ciascuna delle associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo giuridicamente riconosciute dal Ministero competente che abbiano dei precisi requisiti;
    

    
              considerato che:
    

    
                  ai fini dell'implementazione dei nuovo sistema di monitoraggio del trasporto merci risulta indispensabile un'attività di coordinamento a livello territoriale tra il più ampio numero di associazioni di categoria degli autotrasportatori, nonché di associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo giuridicamente riconosciute dal Ministero competente,
    

    
                  che dimostrino un alto grado di rappresentatività direttamente o per il tramite delle Confederazioni alle quali aderiscono;
    

    
                  l'articolo 10 comma 1 lettera f) n. 5) del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 284, stabilisce che le associazioni di categoria e le associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo giuridicamente riconosciute dal Ministero competente per far parte del Comitato Centrale dell'Albo devono avere un'organizzazione periferica con proprie sedi in almeno 20 circoscrizioni provinciali;
    

    
                  è opportuno che il suddetto requisito di rappresentanza territoriale possa essere fatto valere in alternativa anche attraverso la rappresentanza in almeno il 50 per cento delle Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura presenti sul territorio nazionale, direttamente o per il tramite delle Confederazioni alle quali aderiscono le Associazioni di categoria dell'autotrasporto;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare le opportune iniziative affinché l'articolo 10 comma 1), lettera f), n. 5) del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 284 preveda che le associazioni di categoria dell'autotrasporto e le associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo giuridicamente riconosciute dal Ministero competente debbano avere un'organizzazione periferica con proprie sedi in almeno 20 circoscrizioni provinciali, ovvero in alternativa debbano essere presenti, direttamente o per il tramite delle Confederazioni alle quali aderiscono, in almeno il 50 per cento delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura del territorio nazionale.
    

    
      G/2085-B/10/10
    

    
      RANUCCI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. 2085-B recante «Legge annuale per il mercato e la concorrenza»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2372 del Codice Civile, che disciplina le modalità di rappresentanza degli azionisti nelle Assemblee delle società, non prevede limiti quantitativi al numero di soci oppure alla percentuale rappresentativa dei capitale sociale che uno stesso soggetto (o soggetti allo stesso correlati) può essere delegato a rappresentare nelle Assemblee di società con azioni quotate in mercati regolamentati;
    

    
                  l'assenza di un limite al conferimento di delega alla rappresentanza assembleare rischia di concentrare in capo al rappresentante un potere decisionale determinante per le scelte della società; in particolare, la presenza di un numero considerevole di deleghe impedirebbe l'elaborazione di istruzioni di voto specifiche e consapevoli da parte di deleganti che possono anche non essere sufficientemente informati circa lì contenuto delle materie poste all'ordine del giorno;
    

    
                  l'articolo 135-decies del Testo Unico della Finanza prevede, per le società con azioni quotate in mercati regolamentati, che le istruzioni di voto al rappresentante debbano essere necessariamente conferite solo nel caso in cui vi sia un conflitto di interessi; tenuto conto dell'ampiezza dello strumento della delega, molto diffuso nelle Assemblee delle principali società quotate italiane, e della difficoltà di dimostrare con certezza la sussistenza di un conflitto di interesse, la delega non può essere in bianco, ma dovrebbe essere accompagnata da specifiche istruzioni di voto;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la disciplina sulla raccolta di deleghe non troverebbe un'applicazione che assicuri un adeguato regime di trasparenza e la normativa attuale consente di dirimere il tema del conflitto di interessi solo nel caso in cui il rappresentante ne dichiari la ricorrenza;
    

    
                  notizie di stampa hanno riportato il caso dell'assemblea di UniCredit che il 12 gennaio 2017 ha approvato un aumento di capitale da 13 miliardi di euro e nella riunione assembleare, chiamata ad approvare l'aumento di capitale di importo più elevato mai effettuato da una società quotata a Piazza Affari, il 99 per cento dei capitale presente per delega era di fatto rappresentato da un unico soggetto portatore di ben 1.655 deleghe;
    

    
                  analoghe situazioni si potrebbero riscontrate nel caso di Assemblee delle società quotate italiane con maggiore capitalizzazione (quali ENI, Intesa Sanpaolo, eccetera);
    

    
                  le Fondazioni e i soci storia delle banche italiane stanno lasciando spazio ai grandi investitori istituzionali stranieri ed infatti, vi sono sempre più azionisti di peso negli istituti finanziari del nostro paese ed i fondi possono, volendo, controllare le decisioni, arrivando in molti casi alla maggioranza in assemblea (ovvero hanno la metà più un'azione del capitale votante);
    

    
                  in Unicredit è presente Capital Group con il 4,3 per cento depositato (ma, come Aabar, intorno al 5 per cento) Blackrock e DodgeCox con il 3,4 per cento Vanguard e Norges con il 2 per cento ciascuno, le Fondazioni storiche sono scese ad un 4,6 per cento complessivo, Del Vecchio è all'1,9 per cento: sul 32 per cento di capitale intestato ai primi quattordici soci, più del 26 per cento è in mano a fondi esteri anche in Intesa Sanpaolo fondi sono aumentati, ma le cinque fondazioni storiche che detengono il 21 per cento del capitale garantiscono le decisioni strategiche;
    

    
                  un monopolio di fatte del voto assembleare potrebbe determinare distorsioni dei meccanismi di operatività delle società quotate e potrebbe condizionare la governance di tali soggetti;
    

    
                  il legislatore europeo pone l'accento sulle misure che gli Stati Membri potrebbero adottare per scongiurare possibili abusi derivanti dall'attività di persone che sollecitano deleghe o che abbiano di fatto raccolto più di un determinato e significativo numero di deleghe, in particolare al fine di garantire un livello adeguato di affidabilità e trasparenza;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a modificare, coerentemente con quanto indicato dal legislatore europeo, la normativa al fine di tutelare gli azionisti delle società quotate e la governance delle stesse proteggendole da potenziali indebite pressioni con particolare riferimento alla concentrazione in capo ad un soggetto (o più soggetti correlati) di deleghe di voto che rappresentano un certo livello di capitale sociale ritenuto normalmente rilevante per dar luogo alla comunicazione di un patto parasociale (3 per cento delle azioni aventi diritto di voto o 5 per cento nella ipotesi di PMI) ed alla necessità che vi siano specifiche istruzioni di voto di cui si debba dare evidenza.
    

    
      G/2085-B/11/10
    

    
      CASTALDI, GIROTTO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge annuale per il mercato e la concorrenza (AS 2085-B)
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame, anche a seguito delle modifiche apportate dalla Camera dei deputati, continua ad essere caratterizzato per la scarsa efficacia in termini di stimolo all'innovazione, alla produttività e alla crescita economica, nonché alla riduzione dei costi per gli utenti. Le modifiche derivanti dall'approvazione degli emendamenti nel corso della seconda lettura alla Camera non mettono m discussione il merito degli articoli a cui si riferiscono, né affrontano le numerose criticità e mancanze presenti nel testo,
    

    
              considerato che:
    

    
                  la delocalizzazione da parte di complessi produttivi italiani è generalmente determinata da fattori quali il costo del lavoro; l'efficienza della logistica e dei trasporti; la pressione fiscale; la conflittualità sindacale; la burocrazia; il livello di efficienza della pubblica amministrazione; i costi dell'energia;
    

    
                  la legislazione italiana si è interessata della delocalizzazione della produzione a partire dalla legge n. 100 del 1990 che ha istituito la Società Italiana per le imprese Miste all'Estero (SIMEST) a capitale azionario prevalentemente pubblico, che, agevolando anche la semplice penetrazione commerciale, consente indirettamente e con maggiore facilità la delocalizzazione delle imprese made in Italy;
    

    
                  il modello di delocalizzazione delle aziende italiane è stato caratterizzato dallo spostamento dell'intero processo produttivo all'estero, mantenendo in Italia l'ideazione e la progettazione del prodotto, nonché il design, la finitura e il controllo finale di qualità, per evitare perdite di immagine del marchio;
    

    
                  il comma 12 dell'articolo 1 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, ha stabilito che i benefici e le agevolazioni previsti dalla legislazione vigente per le imprese che investono all'estero, non si applicano ai progetti delle imprese che, investendo appunto all'estero, «non prevedano il mantenimento sul territorio nazionale delle attività di ricerca, sviluppo, direzione commerciale, nonché di una parte sostanziale delle attività produttive»;
    

    
                  ciò non ha impedito gravi contraccolpi per quanto concerne l'occupazione, soprattutto quella qualificata. Il trasferimento di attività produttive all'estero induce infatti comunque una riorganizzazione dei rapporti di filiera che si riflette sui livelli e sulla composizione dell'occupazione (soprattutto se i lavoratori fuoriusciti dalle attività produttive non vengono reimpiegati, nell'immediatezza, in altre attività presenti in loco) e sulla struttura del sistema produttivo locale. Le relazioni di mercato e non di mercato successive agli investimenti all'estero hanno quindi un'influenza sui fornitori domestici e, più in generale, sul mercato del lavoro;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  al fine di salvaguardare il legame tra imprese, territorio e lavoratori, evitando gli abusi, nonché per fronteggiare le difficoltà delle imprese riguardo alla domanda sempre più flessibile e differenziata e ad una concorrenza internazionale sempre più dinamica, a valutare l'opportunità di porre in essere opportuni interventi di carattere normativa volti a modificare la disposizione di cui all'articolo 1, comma 12, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, prevedendo la concessione dei benefici previsti dalla normativa citata in premessa, solo in caso di «mantenimento dell'intera attività produttiva in Italia».
    

    
      G/2085-B/12/10
    

    
      CASTALDI, GIROTTO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Legge annuale per il mercato e la concorrenza» (AS. 2085-B),
    

    
              premesso che:
    

    
                  le misure introdotte nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati non hanno apportato alcuna modifica migliorativo al provvedimento finalizzata a coniugare la promozione della concorrenza con un elevato livello di protezione dei consumatori;
    

    
                  il suddetto obiettivo dovrebbe essere perseguito anche attraverso una particolare attenzione alla sicurezza dei prodotti di consumo a disposizione nel mercato interno, ancorché questo comporti alcuni obblighi imposti a fabbricanti, importatori e distributori;
    

    
                  garantire l'identificazione e la tracciabilità dei prodotti lungo la catena di fornitura è elemento indispensabile a consentire l'individuazione degli operatori economici e l'eventuale adozione di misure correttive efficaci contro i prodotti non sicuri, quali i ritiri mirati;
    

    
                  l'indicazione dell'origine si aggiunge ai requisiti di base di tracciabilità relativi al nome e all'indirizzo del fabbricante. In particolare, l'indicazione del paese d'origine, aiuta a identificare il luogo effettivo di fabbricazione nel caso in cui il fabbricante non sia rintracciabile o l'indirizzo fornito sia diverso da quello del luogo effettivo di fabbricazione;
    

    
                  le succitate informazioni forniscono un significativo contributo alle Autorità di vigilanza del mercato nel reperimento del luogo di fabbricazione effettivo e rendano possibili i contatti con le autorità del Paese d'origine nel quadro della cooperazione bilaterale o multilaterale sulla sicurezza dei prodotti di consumo al fine di intraprendere eventuali azioni di monitoraggio;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sulla sicurezza dei prodotti di consumo in discussione a Bruxelles COM (2013) 78,prevede, all'articolo 7, l'obbligo, in carico ai fabbricanti e agli importatori,0 dell'indicazione dell'origine dei prodotti, secondo quanto dispone il codice doganale comunitario;
    

    
                  l'iter legislativo necessario all'approvazione della proposta, in corso dal 2013, ha evidenziato fin dall'inizio più di una criticità sul suddetto articolo, tanto che, nonostante un primo voto favorevole del Parlamento europeo nel 2014, il Consiglio «competitività» per di più presieduto dal Governo italiano, deliberò di procedere ad uno studio tecnico sui costi/benefici dell'obbligo di indicazione dell'origine;
    

    
                  al fine di superare l'empasse legato alla reticenza di alcuni Stati membri e di evitare lo stallo del provvedimento, sono state avanzate, senza alcun seguito, diverse proposte relative sia ad una applicazione temporanea e settoriale dell'articolo 7, sia alla possibilità di avviare una discussione su una proposta di compromesso riguardante l'introduzione dell'etichettatura obbligatoria, per un periodo limitato di 3 anni, in 5 settori manifatturieri (calzature, tessile abbigliamento, ceramica, legno arredo e oreficeria), ovvero quei settori che trarrebbero più vantaggi dall'introduzione del «made in» obbligatorio;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  in materia di indicazione dell'origine le sensibilità degli Stati membri sono molto diverse tanto che un numero significativo di essi si è sempre dimostrato a favore dell'introduzione del made in;
    

    
                  l'articolo 20 del Trattato sull'Unione europea prevede la possibilità di instaurare una cooperazione rafforzata nel quadro delle competenze non esclusive dell'Unione;
    

    
                  nella Dichiarazione di Roma, adottata lo scorso 25 marzo 2017, è stato ribadito l'impegno degli Stati membri a continuare ad agire congiuntamente, ma se necessario a ritmi e con intensità diversi, procedendo nella stessa direzione, in linea con i Trattati;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad attivarsi al fine di verificare con urgenza la disponibilità di altri Stati membri dell'Unione europea ad instaurare una cooperazione rafforzata nel settore della sicurezza di alcuni prodotti di consumo, con l'obiettivo di introdurre l'obbligo dell'indicazione dell'origine nei settori calzature, tessile-abbigliamento, ceramica, legno arredo ed oreficeria e di trasmetterne formale richiesta alla Commissione europea, a norma dell'articolo 329 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
    

    
      G/2085-B/13/10
    

    
      ENDRIZZI, GIROTTO, CASTALDI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Legge annuale per il mercato e la concorrenza» (A.S. n. 2085-B),
    

    
              premesso che:
    

    
                  i commi 41-43 dell'articolo unico del disegno di legge in esame intervengono in materia di servizi di telefonia, televisivi e di comunicazioni elettroniche in generale;
    

    
                  la Camera dei deputati ha soppresso il comma 44 che, nei testo licenziato dalla prima lettura del Senato, introduceva due nuovi commi, 4-bis e 4-ter, all'articolo 130 concernente le «Comunicazioni indesiderate» del codice in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, finalizzato a fornire un ulteriore strumento di tutela dei consumatori dalla cosiddetta pubblicità aggressiva;
    

    
              considerato che:
    

    
                  con particolare riferimento alla materia delle comunicazioni elettroniche, occorre osservare che la sempre maggiore commercializzazione della liete, ossia l'utilizzo di Internet e dello spazio virtuale per finalità di scambio di beni e servizi, pone una serie di problemi giuridici di rilevante entità, tra i quali si annoverano certamente le esigenze di massima salvaguardia e tutela del pubblico dei consumatori nei mercati cosiddetti virtuali offerti dalla rete, al fine di scongiurare il pericolo del condizionamento, 'controllo, manipolazione e/o alterazione del processo di libera formazione della volontà del consumatore nel prendere una consapevole decisione di natura commerciale;
    

    
                  attraverso l'uso di internet viene data la massima libertà di promuovere o meno la reputazione di prodotto odi un servizio, ma tale effetto può essere subdolamente amplificato se affidato a soggetti che godono di una certa popolarità, digitale o commissionato a pagamento a una pluralità di utenti compiacenti e, simulando consensi attorno a un prodotto o a un servizio attraverso l'uso di forum, community, blog, social network, si ottiene l'effetto di falsare in maniera apprezzabile le decisioni libere, la scelta di acquisto consapevole e il comportamento economico degli utenti e consumatori. Attraverso, dunque, l'utilizzo massiccio di web influencer, pagati direttamente dalle agenzie di pubblicità o società di ottimizzazione che hanno commissionato il servizio, si può contribuire a incrementare, o addirittura costruire, la reputazione commerciale di un prodotto, di un servizio o di un certo marchio, minando quella trasparenza che è essenziale per la crescita e l'incremento dell'economia digitale;
    

    
                  un articolo del 31 ottobre 2016 pubblicato sulla rivista «Altraeconomia», con riguardo ai web influencer di Instagram, riferisce che «in Italia, le più seguite influencer pubblicano quasi ogni giorno foto «brandizzate» senza segnalare se si tratti o meno di pubblicità»;
    

    
                  risulta che tra le aziende che si avvalgono di tali forme pubblicitarie vi sarebbero anche numerose imprese del settore del gioco d'azzardo lecito. Tale circostanza risulterebbe particolarmente grave, in ragione del fatto che, come noto, il gioco d'azzardo è vietato ai minori e può causare dipendenza patologica, e in tali casi, oltre all'assenza del disclaimer relativo la presenza di un contenuto pubblicitario, non vi sarebbe neppure quello, obbligatorio, sui rischi legati all'azzardo;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  il principio di trasparenza in materia pubblicitaria è parte integrante delle regole e preposte a tutela dei consumatori (articolo 18-27 del Codice del consumo come modificato a seguito del decreto legislativo n. 146 del 2007) e dei rapporti tra professionisti (decreto legislativo n. 714 del 2007);
    

    
                  la normativa in materia di pratiche commerciali scorrette sanziona la messa in atto di quelle ingannevoli laddove provenienti da professionisti, ma risulta oggi arduo sanzionare quei messaggi, spesso subliminali e non veritieri provenienti da blogger o recensori che, talvolta falsamente, affermano la non sponsorizzazione dei loro post e asseriscono il valore autentico delle loro opinioni carne frutta della soggettiva esperienza di utilizza;
    

    
                  appare essenziale e imprescindibile che il consumatore sia sempre reso edotto che si tratti di comunicazione commerciale e non di espressione di opinioni personali, ma di fatto, allorché così non fosse, il nostro quadra normativo risulta comunque lacunoso e non ancora pronto a disciplinare il fenomeno della pubblicità occulta diffusa in rete;
    

    
                  come nota, infatti, il quadro normativo offerto dal decreto legislativo n. 146 del 2007 contempla unicamente il rapporto tra professionista e consumatore e non il caso in cui a compiere il fatto sia un terzo pagato dal professionista. La lettura in chiave comparatistica rimanda agli Stati Uniti, dove la Federal Trade Commission di Agenzia governativa preposta al controlla delle pratiche commerciali, ha emanato una serie di raccomandazioni rivolte al mondo dei blagger, alle agenzie nonché alle imprese committenti, atte a promuovere onestà e trasparenza e ha previsto sanzioni pecuniarie molto alte (fino a 11 mila dollari) in caso di astroturfing o di buzz marketing � e alla Francia, unica realtà europea che ha normato il fenomeno con la legge per la fiducia nell'economia digitale (Lcen) in cui si stabilisce che «tutta la pubblicità accessibile come servizio di comunicazione al pubblico on line deve rendere chiaramente identificabile la persona fisica a giuridica per canto della quale è realizzata». In casa di trasgressione, si prevede un'ammenda che può arrivare fino a 37.500 euro, oltre alla possibilità di comminare anche due anni di reclusione;
    

    
                  gli operatori del diritta hanno più volte rilevato una carenza sotto il profilo sanzionatorio della disciplina delle pratiche commerciali scorrette, quanta mena negli aspetti concernenti la tutela del consumatore. In tale contesto si innesta un vuoto normativo limitatamente all'applicabilità della normativa vigente all'attività dei web influencer e al fenomeno di astroturfing o di buzz marketing;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere le opportune iniziative, anche di carattere normativo, al fine di:
    

    
                  � disciplinare il fenomeno di cui in premessa, così da i sancire un chiaro obbliga di identificazione di qualsiasi forma di pubblicità an line e dei relativi committenti;
    

    
                  � assicurare efficienti tutele civilistiche del consumatore, nonché strumenti di rafforzamento della trasparenza delle comunicazioni commerciali attraverso i social media, anche estendendo, ove opportuno, gli ambiti di interventi dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM);
    

    
                  � garantire un più efficace apparato sanzionatoria per i casi di pubblicità ingannevole;
    

    
                  � adottare le idonee misure di prevenzione e controllo nei casi di sponsorizzazione di prodotti vietati ai minori o comunque sottoposti a limitazioni, con particolare riguardo al gioco d'azzardo».
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      MUCCHETTI
    

    
      Al comma 25, prima della lettera a), è inserita la seguente:
    

    
                  «0a) al comma 1 è premesso il seguente:
    

    
              ''01. Le polizze assicurative del ramo danni di ogni tipologia possono essere disdette, senza penalità, entro sessanta giorni dal loro tacito rinnovo''».
    

    
              Conseguentemente, nell'alinea, le parole: «è aggiunto, in fine, il seguente comma:», sono sostituite dalle seguenti: «, sono apportate le seguenti modifiche:», e, dopo il comma Oa), sono inserite le seguenti parole: «a) è aggiunto, in fine, il seguente comma:».
    

    
      1.2
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      Al comma 25, alinea, sostituire le parole: «è aggiunto, in fine, il seguente comma», con le seguenti: «sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, è premesso il seguente:
    

    
              ''01. Per le polizze assicurative del ramo danni di ogni tipologia, la compagnia è tenuta ad informare l'assicurato, con un preavviso di 30 giorni, della loro scadenza. In assenza di formale accettazione da parte dell'assicurato, e comunque senza necessità di inviare esplicita disdetta, il contratto è da considerarsi risolto. Qualora l'assicurato comunichi la propria accettazione, la compagnia è obbligata a rinnovare la polizza'';
    

    
                  b) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente comma:».
    

    
      1.3
    

    
      MORRA, PUGLIA
    

    
      Al comma 25, alinea, sostituire le parole: «è aggiunto, in fine, il seguente comma» con le seguenti: «sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1 è premesso il seguente:
    

    
              ''01. Le polizze assicurative del ramo danni di ogni tipologia, alla loro scadenza, non possono essere rinnovate tacitamente'';
    

    
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente comma:».
    

    
      1.4
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      Al comma 25, alinea, sostituire le parole: « è aggiunto, in fine, il seguente comma», con le seguenti: «sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, è premesso il seguente:
    

    
              ''01. Le polizze assicurative del ramo danni di ogni tipologia, alla loro scadenza, non possono essere rinnovate tacitamente'';
    

    
                  b) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente comma:».
    

    
      1.5
    

    
      PUGLIA
    

    
      Al comma 25, alinea, sostituire le parole: «è aggiunto, in fine, il seguente comma» con le seguenti: «sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              1-bis. La risoluzione di cui al comma 1 si applica anche alle assicurazioni dei rischi accessori al rischio principale della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli, qualora lo stesso contratto, ovvero un altro contratto stipulato contestualmente, garantisca simultaneamente sia il rischio principale sia i rischi accessori.
    

    
              1-ter. Per le polizze assicurative del ramo danni di ogni tipologia, la compagnia è tenuta ad informare l'assicurato con un preavviso di 30 giorni dalla data di scadenza. In assenza di formale accettazione da parte dell'assicurato, e comunque senza necessità di inviare esplicita disdetta, il contratto è da considerarsi risolto. Qualora l'assicurato comunichi la propria accettazione, la compagnia è obbligata a rinnovare la polizza».
    

    
      1.6
    

    
      PUGLIA
    

    
      Al comma 25, alinea, sostituire le parole: «è aggiunto, in fine, il seguente comma» con le seguenti: «sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              1-bis. La risoluzione di cui al comma 1 si applica anche alle assicurazioni dei rischi accessori al rischio principale della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli, qualora lo stesso contratto, ovvero un altro contratto stipulato contestualmente, garantisca simultaneamente sia il rischio principale sia i rischi accessori.
    

    
              1-ter. La durata del contratto di assicurazione obbligatoria della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti di cui al comma 1, diventa biennale per i contraenti a cui si applica uno sconto aggiuntivo rispetto a quelli previsti ai sensi dell'articolo 132-ter, in quanto residenti nelle province con costo medio del premio, calcolato sulla base dell'anno precedente, superiore alla media nazionale, che non abbiano effettuato sinistri con responsabilità esclusiva o concorrente per un periodo pari ad almeno quattro anni, e che abbiano installato o installino, a seguito della stipula del contratto, il dispositivo di cui all'articolo 132-ter, comma 1, lettera b). L'Ivass stabilisce uno sconto, aggiuntivo a quelli già praticati, in percentuale tale da commisurare la tariffa applicata ai predetti soggetti a quella media applicabile ad un assicurato, con le medesime caratteristiche soggettive e collocato nella medesima classe di merito, residente nelle province con un costo medio del premio inferiore alla media nazionale, riferito allo stesso periodo.».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 25 inserire il seguente:
    

    
              «25-bis. Il mancato rispetto da parte dell'impresa di assicurazione di quanto previsto ai sensi del comma 1-ter dell'articolo 170-bis, introdotto dal comma 25 del presente articolo, comporta l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 35 nel caso di mancato rispetto dei criteri e delle modalità per la determinazione dello sconto e dell'obbligo di riduzione del premio».
    

    
      1.7
    

    
      PUGLIA
    

    
      Al comma 25, alinea, sostituire le parole: «è aggiunto, in fine, il seguente comma» con le seguenti: «sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              1-bis. La risoluzione di cui al comma 1 si applica anche alle assicurazioni dei rischi accessori al rischio principale della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli, qualora lo stesso contratto, ovvero un altro contratto stipulato contestualmente, garantisca simultaneamente sia il rischio principale sia i rischi accessori.
    

    
              1-ter. La durata del contratto di assicurazione obbligatoria della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti di cui al comma 1, diventa biennale per i contraenti a cui si applica uno sconto aggiuntivo rispetto a quelli previsti ai sensi dell'articolo 132-ter, in quanto residenti nelle regioni con costo medio del premio, calcolato sulla base dell'anno precedente, superiore alla media nazionale, che non abbiano effettuato sinistri con responsabilità esclusiva o concorrente per un periodo pari ad almeno quattro anni, e che abbiano installato o installino, a seguito della stipula del contratto, il dispositivo di cui all'articolo 132-ter, comma 1, lettera b). L'Ivass stabilisce uno sconto, aggiuntivo rispetto ad altri già praticati, in percentuale tale da commisurare la tariffa loro applicata a quella media applicabile a un assicurato, con le medesime caratteristiche soggettive e collocato nella medesima classe di merito, residente nelle province con un costo medio del premio inferiore alla media nazionale, riferito allo stesso periodo.».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 25 inserire il seguente:
    

    
              «25-bis. Il mancato rispetto da parte dell'impresa di assicurazione di quanto previsto ai sensi del comma 1-ter dell'articolo 170-bis, introdotto dal comma 25 del presente articolo, comporta l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 35 nel caso di mancato rispetto dei criteri e delle modalità per la determinazione dello sconto e dell'obbligo di riduzione del premio».
    

    
      1.8
    

    
      PUGLIA
    

    
      Al comma 25, alinea, sostituire le parole: «è aggiunto, in fine, il seguente comma» con le seguenti: «sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              1-bis. La risoluzione di cui al comma 1 si applica anche alle assicurazioni dei rischi accessori al rischio principale della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli, qualora lo stesso contratto, ovvero un altro contratto stipulato contestualmente, garantisca simultaneamente sia il rischio principale sia i rischi accessori.
    

    
              1-ter. La durata del contratto di assicurazione obbligatoria della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti di cui al comma 1, diventa biennale per i contraenti a cui si applica uno sconto aggiuntivo rispetto a quelli previsti ai sensi dell'articolo 132-ter, in quanto residenti nelle regioni con costo medio del premio, calcolato sulla base dell'anno precedente, superiore alla media nazionale, che non abbiano effettuato sinistri con responsabilità esclusiva o concorrente per un periodo pari ad almeno quattro anni, e che abbiano installato o installino, a seguito della stipula del contratto, il dispositivo di cui all'articolo 132-ter, comma 1, lettera b). L'Ivass stabilisce uno sconto, aggiuntivo rispetto ad altri già praticati, in percentuale tale da commisurare la tariffa loro applicata a quella media applicabile a un assicurato, con le medesime caratteristiche soggettive e collocato nella medesima classe di merito, residente nelle regioni con un costo medio del premio inferiore alla media nazionale, riferito allo stesso periodo.».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 25 inserire il seguente:
    

    
              «25-bis. Il mancato rispetto da parte dell'impresa di assicurazione di quanto previsto ai sensi del comma 1-ter dell'articolo 170-bis, introdotto dal comma 25 del presente articolo, comporta l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 35 nel caso di mancato rispetto dei criteri e delle modalità per la determinazione dello sconto e dell'obbligo di riduzione del premio».
    

    
      1.9
    

    
      PUGLIA
    

    
      Al comma 25, alinea, sostituire le parole: «è aggiunto, in fine, il seguente comma» con le seguenti: «sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              1-bis. La risoluzione di cui al comma l si applica anche alle assicurazioni dei rischi accessori al rischio principale della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli, qualora lo stesso contratto, ovvero un altro contratto stipulato contestualmente, garantisca simultaneamente sia il rischio principale sia i rischi accessori.
    

    
              1-ter. Ferma restando la durata del contratto di assicurazione obbligatoria della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti di cui al comma 1, le imprese di assicurazione sono tenute a riconoscere in sede di rinnovo, anche in assenza di esplicita richiesta dei singoli interessati, una tariffa-premio ai contraenti e/o assicurati che non abbiano denunciato sinistri negli ultimi cinque anni. Tale tariffa-premio dovrà essere riconosciuta con l'applicazione del premio più basso previsto sull'intero territorio nazionale, da ciascuna compagnia di assicurazione, per la corrispondente classe universale di rischio (CU) di assegnazione del singolo contraente, come risultante dall'attestato di rischio. Ai contraenti che non abbiano denunciato sinistri negli ultimi otto anni è inoltre riconosciuta dall'impresa di assicurazione una significativa riduzione del premio, in misura direttamente proporzionale alla percentuale di sinistrosità rilevata nel territorio dalla medesima impresa. Il mancato rispetto da parte dell'impresa di assicurazione della norma comporta le sanzioni amministrative pecuniarie previste nel caso di mancato rispetto dei criteri e delle modalità per la determinazione dello sconto e dell'obbligo di riduzione del premio nei casi previsti dalle disposizioni che precedono.».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 25 inserire il seguente:
    

    
              «25-bis. Il mancato rispetto da parte dell'impresa di assicurazione di quanto previsto ai sensi del comma 1-ter dell'articolo 170-bis, introdotto dal comma 25 del presente articolo, comporta l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 35 nel caso di mancato rispetto dei criteri e delle modalità per la determinazione dello sconto e dell'obbligo di riduzione del premio».
    

    
      1.10
    

    
      PUGLIA
    

    
      Al comma 25, alinea, sostituire le parole: «è aggiunto, in fine, il seguente comma» con le seguenti: «sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              1-bis. La risoluzione di cui al comma 1 si applica anche alle assicurazioni dei rischi accessori al rischio principale della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli, qualora lo stesso contratto, ovvero un altro contratto stipulato contestualmente, garantisca simultaneamente sia il rischio principale sia i rischi accessori.
    

    
              1-ter. Fermo restando la durata del contratto di assicurazione obbligatoria della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti di cui al comma 1, le imprese di assicurazione sono tenute a riconoscere sia in sede di rinnovo che di nuovo contratto, anche in assenza di esplicita richiesta dei singoli interessati, una tariffa premio ai contraenti che non abbiano denunciato sinistri negli ultimi cinque anni. Tale tariffa-premio dovrà essere riconosciuta con l'applicazione del premio più basso previsto sull'intero territorio nazionale, da ciascuna compagnia di assicurazione, per la corrispondente classe universale di rischio (CU) di assegnazione del singolo contraente/assicurato, come risultante dall'attestato di rischio. Ai contraenti che non abbiano denunciato sinistri negli ultimi otto anni è inoltre riconosciuta dall'impresa di assicurazione una significativa riduzione del premio, in misura direttamente proporzionale alla percentuale di sinistrosità rilevata nel territorio dalla medesima impresa.».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 25 inserire il seguente:
    

    
              «25-bis. Il mancato rispetto da parte dell'impresa di assicurazione di quanto previsto ai sensi del comma 1-ter dell'articolo 170-bis, introdotto dal comma 25 del presente articolo, comporta l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 35 nel caso di mancato rispetto dei criteri e delle modalità per la determinazione dello sconto e dell'obbligo di riduzione del premio».
    

    
      1.11
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 38-bis.
    

    
      Autoproduttore di energia da fonti rinnovabili e/o da cogenerazione ad alto rendimento, Sistemi efficienti di utenza da fonti rinnovabili e/o da cogenerazione ad alto rendimento, Reti energetiche private, Sistemi di distribuzione chiusi di energia da fonti rinnovabili e/o da cogenerazione ad alto rendimento.
    

    
              1. Dopo il comma 2, articolo 2, del decreto legislativo n. 79 del 1999 e successive modificazioni è inserito il seguente comma:
    

    
              ''2-bis Nei casi di auto produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili e/o da cogenerazione ad alto rendimento, si definisce auto produttore la persona fisica o giuridica, che, indipendentemente dalla proprietà dell'impianto, utilizzi, anche a fini di mobilità elettrica, l'energia in misura non inferiore al 70 per cento annuo per uso proprio ovvero per uso di persone e/o pluralità e/o gruppi di persone fisiche e giuridiche, residenti e/o operanti in sito, destinatarie di programmi di miglioramento di efficienza energetica di cui all'articolo 2, comma 1, lettera g), decreto legislativo n. 115 del 2008 e successive modificazioni, i cui apparati di consumo siano connessi, per il tramite di una rete privata senza obbligo di connessione di terzi, all'impianto di produzione. I corrispettivi tariffari di trasmissione e di distribuzione, nonché quelli a copertura degli oneri generali di sistema di cui all'articolo 3, comma 11, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e degli oneri ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto legge 14 novembre 2003, n. 314 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2003, n. 368, si applicano esclusivamente all'energia elettrica prelevata dalle reti pubbliche con obbligo di connessione di terzi.''.
    

    
              2. L'articolo 2, comma 1, lettera t), del decreto legislativo n. 115 del 2008 e successive modificazioni è così modificato:
    

    
                  ''t) «sistema efficiente di utenza»: sistema in cui un impianto di produzione di energia elettrica alimentato esclusivamente da fonti rinnovabili e/o in assetto cogenerativo ad alto rendimento, anche nella titolarità di un soggetto diverso dall'utilizzatore finale, è direttamente connesso, per il tramite di una rete privata senza obbligo di connessione di terzi, agli apparati per il consumo, anche a fini di mobilità elettrica, di persone e/o pluralità e/o gruppi di persone fisiche e giuridiche, utilizzatori finali residenti e/o operanti in siti, quali ad esempio condomini, supercondomini, centri residenziali, centri commerciali, consorzi, distretti artigianali, industriali, agricoli, agro industriali, del terziario e dei servizi, destinatari di programmi di miglioramento di efficienza energetica di cui all'articolo 2, comma 1, lettera g), decreto legislativo n. 115 del 2008 e successive modificazioni realizzati da ESCo, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i), decreto legislativo n. 115 del 2008 e successive modificazioni certificate UNI CEI 11352. I corrispettivi tariffari di trasmissione e di distribuzione, nonché quelli copertura degli oneri generali di sistema di cui all'articolo 3, comma 11, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e degli oneri ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 14 novembre 2003, n. 314 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2003, n. 368, si applicano esclusivamente all'energia elettrica prelevata dalle reti pubbliche con obbligo di connessione di terzi.''.
    

    
              3. Il comma 5, dell'articolo 38 del decreto legislativo n. 93 del 2011, è modificato come segue:
    

    
              ''5. I sistemi di distribuzione chiusi alimentati da fonti rinnovabili e/o in assetto cogenerativo ad alto rendimento, sono le reti elettriche private, anche a fini di mobilità elettrica, senza obbligo di connessione di terzi, comprese le reti interne d'utenza alimentate esclusivamente da fonti rinnovabili e/o in assetto cogenerativo ad alto rendimento, di cui all'articolo 33 della legge 23 luglio 2009, n. 99. I corrispettivi tariffari di trasmissione e di distribuzione, nonché quelli a copertura degli oneri generali di sistema di cui all'articolo 3, comma 11, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e degli oneri ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto legge 14 novembre 2003, n. 314 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2003, n. 368, si applicano esclusivamente all'energia elettrica prelevata dalle reti pubbliche con obbligo di connessione di terzi.
    

    
              Alle altre reti elettriche private si applicano i corrispettivi tariffari a copertura degli oneri generali di sistema di cui all'articolo 3, comma 11, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e degli oneri ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto legge 14 novembre 2003, n. 314 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2003, n. 368, determinati facendo esclusivo riferimento al consumo di energia elettrica dei clienti finali o a parametri relativi al punto di connessione dei medesimi clienti finali.''.
    

    
              4. Dopo il comma 5, dell'articolo 38, del decreto legislativo n. 93 del 2011 è aggiunto il seguente comma:
    

    
              ''5-bis. L'articolo 30, comma 27, della legge n. 99 del 2009, l'articolo 33, comma 5, della Legge n. 99 del 2009, il decreto ministeriale 10 dicembre 2010 pubblicato nella Gazzetta ufficiale 31 dicembre 2010, n. 305, l'articolo 24, decreto-legge n. 91 del 2014 convertito in legge, con modificazioni dall'articolo 1, comma 1, della legge n. 116 del 2014, l'articolo 3, comma 2, del decreto-legge n. 210 del 2015 convertito in legge n. 21 del 2016, l'articolo 6, comma 9, del decreto-legge n. 244 del 2016, sono abrogati''.»
    

    
      1.12
    

    
      PELINO
    

    
      Al comma 41, lettera a), sostituire le parole: «ovvero ai» con le seguenti: «ivi inclusi i».
    

    
      1.13
    

    
      PELINO
    

    
      Al comma 41, lettera b), capoverso 3-ter, dopo le parole: «aventi ad oggetto» sostituire le parole: «sia la fornitura di servizi che di beni» con le seguenti: «la fornitura di servizi».
    

    
      1.14
    

    
      CASTALDI, GIROTTO
    

    
      Dopo il comma 43, inserire il seguente:
    

    
              «43-bis. All'articolo 130 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante ''Codice in materia di protezione dei dati personali'' i commi da 3 a 6 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              ''3. Fermo restando quanto previsto ai commi 1 e 2, ulteriori comunicazioni per le finalità di cui ai medesimi commi, effettuate con mezzi diversi da quelli ivi indicati, sono consentite ai sensi degli articoli 23 e 24.
    

    
              4. Fatto salvo quanto previsto nel comma 1, se il titolare del trattamento utilizza, a fini di vendita diretta di propri prodotti o servizi, le coordinate di posta elettronica fornite dall'interessato nel contesto della vendita di un prodotto o di un servizio, può non richiedere il consenso dell'interessato, sempre che si tratti di servizi analoghi a quelli oggetto della vendita e l'interessato, adeguatamente informato, non rifiuti tale uso, inizialmente o in occasione di successive comunicazioni. L'interessato, al momento della raccolta e in occasione dell'invio di ogni comunicazione effettuata per le finalità di cui al presente comma, è informato della possibilità di opporsi in ogni momento al trattamento, in maniera agevole e gratuitamente.
    

    
              5. È vietato in ogni caso l'invio di comunicazioni per le finalità di cui al comma 1 o, comunque, a scopo promozionale, effettuato camuffando o celando l'identità del mittente o in violazione dell'articolo 8 del decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70, o senza fornire un idoneo recapito presso il quale l'interessato possa esercitare i diritti di cui all'articolo 7, oppure esortando i destinatari a visitare siti web che violino il predetto articolo 8 del decreto legislativo n. 70 del 2003.
    

    
              6. In caso di reiterata violazione delle disposizioni di cui al presente articolo il Garante può, provvedendo ai sensi dell'articolo 143, comma 1, lettera b), altresì prescrivere a fornitori di servizi di comunicazione elettronica di adottare procedure di filtraggio o altre misure praticabili relativamente alle coordinate di posta elettronica da cui sono state inviate le comunicazioni''».
    

    
      1.15
    

    
      CASTALDI, GIROTTO
    

    
      Dopo il comma 43, inserire il seguente:
    

    
              «43-bis. All'articolo 130 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''4-bis. Fatto salvo quanto previsto ai commi 1 e 2, gli operatori e i soggetti terzi che stabiliscono, con chiamate vocali effettuate con addetti, un contatto anche non sollecitato con l'abbonato a fini di invio di materiale pubblicitario o di vendita diretta o per il compimento di ricerche di mercato o di comunicazione commerciale, hanno l'obbligo di comunicare all'esordio della conversazione i seguenti dati:
    

    
                  a) gli elementi di identificazione univoca del soggetto per conto del quale il contatto avviene;
    

    
                  b) l'indicazione dello scopo commerciale o promozionale del contatto.
    

    
              4-ter. Il contatto è consentito solo se l'abbonato destinatario della chiamata, a seguito della comunicazione di cui al comma 4-bis, presta un esplicito consenso al proseguimento della conversazione.''».
    

    
      1.16
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Dopo il comma 45, aggiungere il seguente:
    

    
              «45-bis. All'articolo 130 del codice in materia di dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, dopo il comma 4, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''4-bis. Gli operatori e i soggetti terzi possono stabilire con chiamate vocali effettuate con addetti un contatto con l'abbonato a fini di invio di materiale pubblicitario o di vendita diretta o per il compimento di ricerche di mercato o di comunicazione commerciale, unicamente previa avvenuta prestazione del consenso per scritto per il tramite dell'operatore telefonico dell'abbonato stesso. Nel caso di espressa prestazione del consenso, hanno, comunque, l'obbligo di comunicare all'esordio della conversazione i seguenti dati:
    

    
                  a) gli elementi di identificazione univoca del soggetto per conto del quale il contatto avviene;
    

    
                  b) l'indicazione dello scopo commerciale o promozionale del contatto.
    

    
              4-ter. Il contatto è consentito solo se l'abbonato destinatario della chiamata ha manifestato espressamente il proprio consenso secondo le modalità stabilità al comma 4-bis. Non è applicabile in alcun modo alla fattispecie in esame il silenzio/assenso.''».
    

    
      1.17
    

    
      PELINO
    

    
      Sopprimere il comma 46.
    

    
      1.18
    

    
      MUCCHETTI
    

    
      Al comma 60, dopo le parole: «senza fornitore di energia elettrica», inserire le seguenti: «o che non abbiano scelto il proprio fornitore», e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «come previsto dai successivi commi da 61 a 66, garantendo che l'assegnazione dei clienti e delle imprese che non abbiano scelto il proprio fornitore avvenga applicando il criterio del prezzo unitario minimo delle forniture e che nessun fornitore possa comunque detenere una quota superiore al 50 per cento del mercato dei clienti finali domestici; tale criterio di assegnazione e tale quota massima di mercato si applicano anche nella definizione delle misure di cui al comma 68».
    

    
      1.19
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 60, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per i clienti che entro la data di cui al primo periodo del presente comma non abbiano sottoscritto un contratto di fornitura sul mercato libero, l'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico adotta, anche mediante misure di cui all'articolo 43, comma 5, del decreto legislativo n. 93 del 1º giugno 2011, le disposizioni per l'erogazione del servizio di continuità della fornitura attraverso meccanismi competitivi da definirsi con il decreto di cui al comma 67».
    

    
      1.20
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 66, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) il diritto alla fornitura di energia elettrica a prezzi ragionevoli, facilmente e chiaramente comparabili, trasparenti e non discriminatori;».
    

    
      1.21
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 67, dopo le parole: «di cui al comma 66», inserire le seguenti: «previo parere delle Commissioni parlamentari competenti».
    

    
      1.22
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Dopo il comma 152, inserire il seguente:
    

    
              «152-bis. All'articolo 3, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, alla lettera b) dopo le parole: ''diploma di ragioneria'' inserire le seguenti: ''nonché i professionisti di cui alla norma UNI 11511 certificati e qualificati ai sensi della legge 14 gennaio 2013, n. 4.''».
    

    
      1.23
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Dopo il comma 152, inserire il seguente:
    

    
              «152-bis. All'articolo 12, comma 3, lettera e), del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, dopo le parole: ''l'IRAP e l'IRES'', sono inserite le seguenti: ''i professionisti di cui alla norma Uni 11511, certificati e qualificati ai sensi della legge 14 gennaio 2013, n. 4, limitatamente alle controversie dei propri assistiti originate da adempimenti per i quali professionisti hanno prestato la loro assistenza.''».
    

    
      1.24
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Il comma 153, è sostituito dai seguenti:
    

    
              «153. La professione sanitaria di odontoiatra viene esercitata da coloro che sono in possesso del diploma di laurea in odontoiatria e protesi dentaria e della relativa abilitazione all'esercizio professionale, conseguita a seguito del superamento di apposito esame di Stato, e da coloro che sono iscritti all'Albo Odontoiatri in base alle norme della legge n. 409 del 1985 e successive modificazioni.
    

    
              153-bis. L'attività odontoiatrica può essere esercitata in forma societaria secondo quanto previsto dall'articolo 10 della legge 12 novembre 2011, n. 183, con prestazioni professionali erogate in via esclusiva dai soci abilitati, costituenti maggioranza di due terzi per numero e titolarità di quote sociali, con iscrizione all'Ordine e alla sezione speciale di Albo, secondo le modalità previste dal decreto ministeriale 8 febbraio 2013, n. 34 e quando le loro strutture siano dotate di un direttore sanitario iscritto all'albo degli odontoiatri da almeno 3 anni e all'interno delle quali le prestazioni di cui all'articolo 2 della legge 24 luglio 1985, n. 409, sono erogate dai soggetti in possesso dei titoli abilitanti di cui alla medesima legge.
    

    
              153-ter. Nella prima applicazione della presente legge le società già esercenti attività odontoiatrica, costituite secondo i modelli regolati dai titoli V e VI del libro V del Codice Civile, hanno l'obbligo di iscrizione a distinta sezione speciale dell'Albo Odontoiatri entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge e sono soggette, al pari delle società tra professionisti, al regime disciplinare dell'Ordine al quale risultino iscritte, ai sensi dell'articolo 10 comma 7 della legge 12 novembre 2011, n. 183. Tali società, tuttavia, non possono essere cedute, a qualsiasi titolo, anche gratuito, se tale cessione non determina il realizzarsi delle condizioni tutte previste dell'articolo 10 della legge n. 183 del 2011 e successive modificazioni».
    

    
              Conseguentemente ai commi 154, 155, 156, ovunque ricorrano, le parole «comma 153» sono sostituite con le seguenti: «comma 153-bis».
    

    
      1.25
    

    
      GIROTTO, CASTALDI
    

    
      Al comma 153, primo periodo, sostituire le parole da: «che prestano» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «, ovvero a società operanti nel settore odontoiatrico in cui i soci, per almeno due terzi del capitale sociale e dei diritti di voto, nonché il direttore sanitario, siano iscritti all'Albo degli odontoiatri».
    

    
      1.26
    

    
      CASTALDI, GIROTTO
    

    
      Al comma 153, secondo periodo, sostituire le parole: «L'esercizio dell'attività odontoiatrica è altresì consentito» con le seguenti: «L'attività odontoiatrica può essere esercitata in forma societaria secondo quanto previsto dall'articolo 10 della legge 12 novembre 2011, n. 183, con prestazioni professionali erogate in via esclusiva dai soci abilitati, costituenti maggioranza di due terzi per numero e titolarità di quote sociali, con iscrizione all'Ordine ed alla sezione speciale di Albo, secondo le modalità previste dal decreto ministeriale 8 febbraio 2013 n. 34, nonché».
    

    
              Conseguentemente, aggiungere, infine, il seguente periodo: «In sede di prima applicazione della presente disposizione, le società già esercenti attività odontoiatrica, costituite secondo i modelli regolati dai titoli V e VI del libro V del Codice Civile, hanno l'obbligo di iscrizione a distinta sezione speciale dell'Albo Odontoiatri entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge e sono soggette, al pari delle società tra professionisti, al regime disciplinare dell'Ordine al quale risultino iscritte, ai sensi dell'articolo 10, comma 7, della legge 12 novembre 2011 n. 183».
    

    
      1.27
    

    
      CASTALDI, GIROTTO
    

    
      Al comma 153, secondo periodo, alle parole: «e all'interno delle quali» premettere le seguenti: «da almeno cinque anni».
    

    
      1.28
    

    
      CASTALDI, GIROTTO
    

    
      Al comma 153, secondo periodo, alle parole: «e all'interno delle quali» premettere le seguenti: «da almeno tre anni».
    

    
      1.29
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 153, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché i cui soci siano iscritti all'Albo degli odontoiatri per almeno due terzi del capitale sociale e dei diritti di voto».
    

    
      1.30
    

    
      VILLARI
    

    
      Al comma 153, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «All'articolo 66, comma 2, alinea b-bis), della legge 18 giugno 2009, n. 69, la parola: ''tre'' è sostituita con la seguente: ''cinque''».
    

    
      1.31
    

    
      LANGELLA
    

    
      Dopo il comma 192 è aggiunto il seguente:
    

    
              «192-bis. Al Titolo Il del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 284, gli articoli 9, 10, 11, 12, 13 e 15 sono soppressi.
    

    
              A decorrere dal 1° gennaio 2018 le funzioni, precedentemente assegnate al soppresso Albo degli Autotrasportatori di cose per conto terzi spettano al Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi e statistici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
              Il Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi e statistici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, nel corso delle proprie funzioni istituisce una procedura di consultazione, senza alcun onere a carico dello Stato, con le Associazioni rappresentative dell'Autotrasporto di merci per conto terzi, firmatarie del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro».
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 19 LUGLIO 2017
    

    
      350ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      PELINO 
    

    
                    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2811) Disposizioni per lo sviluppo e la competitività della produzione agricola e agroalimentare e dell'acquacoltura effettuate con metodo biologico, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Fiorio ed altri; Giuseppina Castiello ed altri 
        
          (Parere alla 9ª Commissione. Seguito e sospensione dell'esame)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (Art.1-MDP), nel giudicare positivamente il provvedimento in esame, manifesta tuttavia alcune perplessità legate agli articoli 11, 12 e 13. In particolare, ritiene contraddittorio il dettato del comma 3 dell'articolo 12, in quanto, dopo aver escluso che le intese di filiera possano comportare restrizioni della concorrenza, ipotizza possibili restrizioni dell'offerta da parte delle stesse.
        

        
           
        

        
          La relatrice VALDINOSI (PD) presenta e illustra una proposta di parere favorevole con osservazione, pubblicata in allegato, riservandosi di valutare i rilievi formulati dalla senatrice Granaiola, al fine di integrare tale proposta.
        

        
          Propone, pertanto, di sospendere momentaneamente l'esame del disegno di legge in titolo.
        

        
           
        

        
          Non essendovi obiezioni, l'esame del disegno di legge n. 2811 è momentaneamente sospeso.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 6ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIROTTO (M5S) dichiara in premessa che il suo intervento non avrà carattere politico, concentrandosi esclusivamente sugli aspetti tecnici e industriali dell'operazione portata avanti da Intesa San Paolo.
        

        
          Ricorda intanto che il perimetro oggetto di acquisto comprende anche crediti in bonis ad alto rischio, con diritto di Intesa Sanpaolo di retrocessione nel caso di rilevazione, nel periodo fino all�approvazione del bilancio al 31 dicembre 2020, dei presupposti per classificarli come sofferenze o inadempienze probabili. A suo parere, con questa scelta il rischio di impresa verrebbe trasferito dall'imprenditore allo Stato. Preannuncia dunque la presentazione di un emendamento presso la Commissione di merito che preveda la concessione di un periodo di tempo non superiore a 12 mesi per consentire a Intesa San Paolo di girare a sofferenze eventuali posizioni oggi ancora formalmente sane e per le quali esiste la garanzia statale. Preannuncia inoltre la presentazione di un secondo emendamento che stabilisca il divieto, a scopo precauzionale, per Intesa San Paolo di trasferire anche le posizioni creditizie a rischio che non appartengono alle due banche venete.
        

        
          Segnala quindi che la Società per la gestione di attività S.p.A. (SGA), che è stata fondata per recuperare  i  crediti  in  sofferenza e a cui vengono ceduti, da parte dei commissari liquidatori, i crediti  deteriorati e altri attivi non ceduti o  retrocessi, non ha una licenza bancaria, dunque tali crediti non potranno essere rinegoziati. Tale decisione impedirebbe a imprenditori e a privati in grado di salvarsi di rinegoziare appunto i crediti, decretando conseguentemente la loro morte economica.
        

        
          Contesta poi l'idea che con il provvedimento si salvino azionisti, correntisti e obbligazionisti. Infatti, i primi, con le azioni scese a 10 centesimi l'una, hanno ormai perso il loro capitale; i secondi, avendo quasi tutti depositi al di sotto della soglia dei 100.000 euro, sono già protetti dal Fondo interbancario di tutela dei depositi; infine, per i terzi non è stata ancora presa una decisione.
        

        
          Segnala inoltre che - secondo uno schema comune a molte banche - Banca Intesa è controllata dalla fondazione San Paolo, la quale subisce una forte influenza della politica. A suo parere, quindi, l'intera operazione, che per l'istituto bancario acquirente non presenta rischi, ma solo vantaggi, conferma l'intreccio - che definisce quasi incestuoso - tra la politica e la finanza e l'imprenditoria. 
        

        
          Dopo aver ricordato l'istituzione della nuova Commissione bicamerale parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario - che peraltro avrà poco tempo per svolgere i propri lavori - sollecita la maggioranza a sostenere due proposte, quella di implementare le risorse umane delle procure della Repubblica, anche per evitare che i processi nei confronti dei responsabili si prolunghino eccessivamente e i relativi reati vengano prescritti, e quella di istituzione di una procura nazionale sui reati finanziari, che considera indispensabile a fronte della complessità della materia. 
        

        
          Infine, critica, anche dal punto di vista delle sanzioni penali irrogabili, la scelta della liquidazione coatta amministrativa.
        

        
          In conclusione preannuncia sin d'ora il voto contrario del Gruppo M5S sulla proposta del relatore che, secondo quanto anticipato ieri, sarà di tenore favorevole, pur con possibili condizioni o rilievi.
        

        
           
        

        
          La vice presidente PELINO avverte che il relatore, presidente Mucchetti, ha annunciato che la sua proposta di parere potrà essere votata in una seduta che sarà convocata alle ore 8.30 di domani, giovedì 20 luglio, e che egli si riserva di anticiparne informalmente il testo ai componenti della Commissione.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2811) Disposizioni per lo sviluppo e la competitività della produzione agricola e agroalimentare e dell'acquacoltura effettuate con metodo biologico, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Fiorio ed altri; Giuseppina Castiello ed altri 
        
          (Parere alla 9ª Commissione. Ripresa e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame del disegno di legge in titolo, precedentemente sospeso.
        

        
           
        

        
          La relatrice VALDINOSI (PD) presenta una nuova proposta di parere favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato, che tiene conto dei rilievi formulati dalla senatrice Granaiola.
        

        
           
        

        
          Previa dichiarazione di voto favorevole, a nome del suo Gruppo, del senatore GIROTTO (M5S) e accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la nuova proposta della relatrice è posta ai voti e approvata.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UNA ULTERIORE SEDUTA 
    
        
      
         
      

      
        La presidente PELINO avverte che, come convenuto poc'anzi, la Commissione è convocata per un'ulteriore seduta alle ore 8,30 di domani, giovedì 20 luglio.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2811
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 10ª Commissione, esaminato il disegno di legge recante «Disposizioni per lo sviluppo e la competitività della produzione agricola e agroalimentare e dell'acquacoltura effettuate con metodo biologico», approvato dalla Camera dei deputati,
    

    
       
    

    
      considerati gli obiettivi di promozione di un settore strategico per l'Italia, in cui il nostro Paese è leader a livello europeo, settore dove la maggiore tutela del consumatore va di pari passo con la tutela della concorrenza,
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, invitando tuttavia la Commissione di merito, visti l'espansione e lo sviluppo sul lato delle produzioni e la crescita della domanda da parte dei consumatori di prodotti biologici, a valutare la necessità di rafforzare il sistema di controllo e certificazione, garantirne la terzietà ed assicurarne la trasparenza e l'efficacia anche attraverso un  inasprimento del regime sanzionatorio.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL

       DISEGNO DI LEGGE N. 2811
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 10ª Commissione, esaminato il disegno di legge recante «Disposizioni per lo sviluppo e la competitività della produzione agricola e agroalimentare e dell'acquacoltura effettuate con metodo biologico», approvato dalla Camera dei deputati,
    

    
       
    

    
      considerati gli obiettivi di promozione di un settore strategico per l'Italia, in cui il nostro Paese è leader a livello europeo, settore dove la maggiore tutela del consumatore va di pari passo con la tutela della concorrenza,
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, invitando tuttavia la Commissione di merito:
    

    
       
    

    
      a valutare l'esigenza di chiarire al comma 3 dell'articolo 12, in quanto appare contraddittorio, il punto sulle limitazioni del volume di offerta rispetto a quanto affermato nel primo capoverso sul fatto che le intese non possono comportare restrizioni della concorrenza;
    

    
       
    

    
      visti l'espansione e lo sviluppo sul lato delle produzioni e la crescita della domanda da parte dei consumatori di prodotti biologici, a valutare la necessità di rafforzare il sistema di controllo e certificazione, garantirne la terzietà ed assicurarne la trasparenza e l'efficacia anche attraverso un  inasprimento del regime sanzionatorio.
    

  
      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
      GIOVEDÌ 20 LUGLIO 2017
    

    
      351ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
                     
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI propone che l'ordine del giorno della Commissione sia integrato, a partire dalla prossima settimana, con l'esame in sede consultiva dell'atto del Governo n. 430 ("Schema di decreto legislativo recante disposizioni per l'introduzione di una misura nazionale di contrasto alla povertà"), per l'espressione di osservazioni all'11ª Commissione.
        

        
           
        

        
          Conviene la Commissione.
        

        
           
        

        
          Informa inoltre che è stato deferito alle Commissioni riunite 10a e 13a l'affare assegnato sulla Strategia energetica nazionale (Atto n.1033). Avverte che prenderà contatto con il Presidente della Commissione ambiente al fine di verificare la possibilità di avviarne l'esame a partire dalla prossima settimana.
        

        
           
        

        
          Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2085-B) Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati, modificato dal Senato e nuovamente modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 luglio.
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI avverte che il senatore Morra ha presentato una riformulazione dell'emendamento 1.3, che sarà pubblicato in allegato.
      

      
        Avverte inoltre che, ai sensi dell'articolo 104 del Regolamento, sono inammissibili gli emendamenti 1.5, limitatamente al suo comma 1-bis, 1.6, 1.7, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.17, 1.20, 1.21, 1.22, 1.23, 1.30 e 1.31.
      

      
        Sono altresì inammissibili, ai sensi del medesimo articolo del Regolamento, gli ordini del giorno G/2085-B/6/10, G/2085-B/7/10, G/2085-B/8/10, G/2085-B/9/10, G/2085-B/10/10, G/2085-B/11/10, G/2085-B/12/10 e G/2085-B/13/10.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame viene quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 6ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con raccomandazioni)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI, relatore, presenta e illustra una proposta di parere favorevole con raccomandazioni, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
        Previe dichiarazioni di voto contrario, a nome dei rispettivi Gruppi, dei senatori GIROTTO (M5S) e PERRONE (GAL (DI, GS, MPL, RI)), accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere del relatore è posta ai voti e approvata.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 8,50.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2879
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 10ª Commissione, esaminato il disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.», approvato dalla Camera dei deputati,
    

    
      preso atto che con la dichiarazione dello "stato di dissesto o rischio di dissesto" della Banca Popolare di Vicenza e di Veneto Banca, pronunciata dalla BCE il 23 giugno 2017, si profilava il pericolo imminente di fallimento delle  due banche;
    

    
      tenuto conto che l'avvio di una procedura fallimentare avrebbe conseguenze molto gravi sulla clientela della due banche e sui depositanti, con effetti disastrosi per 200 mila famiglie e 100 mila imprese piccole e medie;
    

    
      considerato che delle sei banche chiamate dal Governo a manifestare il proprio eventuale interesse a intervenire nelle due banche venete solo Intesa Sanpaolo ha presentato una proposta d'acquisto su buona parte del complesso delle due banche, sia pure al prezzo simbolico di un euro;
    

    
      osservato come la proposta di Intesa Sanpaolo comporti un cospicuo aiuto di Stato allo scopo di ridurre al minimo i rischi operativi per la stessa Intesa Sanpaolo e di compensare per intero l'impatto dell'acquisizione sui propri ratios patrimoniali e sui propri costi operativi;
    

    
      constatato come questo sussidio pubblico derivi dal potere contrattuale che l'unico potenziale acquirente si è trovato a vantare nei confronti del Governo;
    

    
      rilevato come la ricapitalizzazione precauzionale, richiesta il 17 marzo 2017 dai consigli di amministrazione insediati dal Fondo Atlante e in prima battuta perseguita dal Governo e dalla Banca d'Italia, sia stata infine esclusa dalle "autorità europee" in ragione di non meglio specificate "perdite probabili nel futuro prossimo", che avrebbero dovuto essere coperte da capitali privati;
    

    
      sottolineato quanto siano state insufficienti le informazioni date dal Governo e dalla Banca d'Italia sul passaggio dall'obiettivo della ricapitalizzazione precauzionale alla liquidazione coatta amministrativa delle due banche venete;
    

    
      sottolineato altresì quanto poco risulti comprensibile la posizione della Commissione europea, impegnata nella difesa del contribuente, a favore di una soluzione, quella definita dal decreto legge in titolo che trasferisce la parte migliore delle due banche a un soggetto privato assistito da un aiuto di Stato, contro la ricapitalizzazione precauzionale delle due banche a opera dello Stato, eventualmente in associazione con uno o più soggetti privati, che avrebbe comportato oneri minori per il contribuente;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole sul decreto legge in titolo ritenendo che ormai non sussistano più alternative migliori, con due raccomandazioni:
    

    
      a)                      valuti la Commissione di merito le iniziative migliori per assicurare che, in futuro, la gestione dei crediti deteriorati da parte delle banche oggetto di aiuti di Stato avvenga con la gradualità necessaria a conservare in capo alle banche medesime o ai loro azionisti gli effetti del recupero di tali crediti;
    

    
      b)                      valuti la Commissione di merito le iniziative migliori per assicurare che la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. non comporti il venir meno dei requisiti di onorabilità, professionalità, competenza e correttezza richiesti per lo svolgimento delle funzioni di amministratore, componente di un organo di controllo o dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari in capo a coloro che, alla data di emanazione del presente decreto, svolgevano tali funzioni presso tali istituti di credito o nelle società dagli stessi controllate, essendo stati designati dal Fondo Atlante, con l'avallo del Governo e della Banca d'Italia, per rimediare ai risultati fortemente negativi delle gestioni precedenti.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 2085-B
    

    
      1.3 (testo 2)
    

    
      MORRA, PUGLIA
    

    
      Al comma 25, alinea, sostituire le parole: «è aggiunto, in fine, il seguente comma» con le seguenti: «sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1 è premesso il seguente:
    

    
              ''01. Le polizze assicurative del ramo danni di ogni tipologia, che devono avere obbligatoriamente scadenza annuale, la compagnia è tenuta ad informare l'assicurato con un preavviso di 30 giorni dalla data di scadenza. In assenza di formale accettazione da parte dell'assicurato, e comunque  senza necessità di inviare esplicita disdetta, il contratto è da considerarsi risolto. Qualora l'assicurato comunichi la propria accettazione, la compagnia è obbligata a rinnovare la polizza'';
    

    
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente comma:».
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  

[image: logo]ezione




"14^  Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea)"


      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 19 LUGLIO 2017
    

    
      280ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2874) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2016   
        
          (2875) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2017 
        

        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto con esiti separati. Parere favorevole sul disegno di legge n. 2874 e parere favorevole sul disegno di legge n. 2875)
        

        
           
        

        
          Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD), relatore, illustra brevemente i disegni di legge  2874 e 2875, rilevando che entrambi non presentano profili di incompatibilità con l�ordinamento europeo.
        

        
          Dà conto, inoltre, della lettera dei Commissari europei Dombrovskis e Moscovici, del 12 luglio 2017, con cui la Commissione europea esprime la sua consapevolezza che le economie in uscita dalla recessione degli anni passati devono bilanciare la duplice esigenza di sostenere la ripresa e proseguire nel percorso di aggiustamento dei conti pubblici. La Commissione riconosce altresì l�opportunità di affiancare allo strumento dell�output gap anche indicatori aggiuntivi dello stato di salute dell�economia. In base a queste indicazioni, viene prospettata la possibilità di avallare un aggiustamento di bilancio per il 2018 anche inferiore a quanto prescritto dalla matrice della flessibilità, purché coerente con l�esigenza di ridurre il rapporto tra debito pubblico e prodotto interno lordo.
        

        
          Al termine della sua illustrazione, dà lettura di due conferenti proposte di parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, quindi, rilevando che nessun senatore chiede di intervenire, pone in votazione, previa verifica del numero legale richiesto, la bozza di parere predisposta dal relatore relativamente all'Atto Senato 2874, allegata all'odierno resoconto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Successivamente, il PRESIDENTE, dopo aver appurato la presenza del numero di senatori necessario per deliberare, mette in votazione lo schema di parere presentato dal relatore relativamente all'Atto Senato 2875, allegato all'odierno resoconto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 6ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
          Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD), relatore, illustra il provvedimento in titolo, già approvato dalla Camera dei deputati il 13 luglio 2017, rilevando che con esso si concedono misure pubbliche di sostegno alla Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e Veneto Banca S.p.A. (nel prosieguo banche venete) al fine di consentire l�ordinato svolgimento delle operazioni di loro fuoriuscita dal mercato delle banche ed evitare un grave turbamento dell�economia.
        

        
          Dopo aver sottolineato che, rispetto a tale provvedimento, non sussistono profili di incompatibilità con la normativa europea, sottoporre all'attenzione dei commissari un relativo schema di parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ringrazia il relatore per l'esposizione svolta ed apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore Giovanni MAURO (GAL (DI, GS, MPL, RI)) stigmatizza il fatto che il Governo, con il presente provvedimento, proceda d'autorità, mediante lo strumento del decreto legge, attuando una vera e propria interferenza nei rapporti privatistici, quali sono quelli che intercorrono tra risparmiatori e istituti di credito, in ciò contravvenendo palesemente a basilari principi di natura costituzionale.
        

        
          Peraltro, tale modus operandi dimostra, qualora ce ne fosse bisogno, che l'intento dell'Esecutivo è soprattutto quello di salvaguardare gli interessi dei banchieri piuttosto che dei cittadini risparmiatori.
        

        
          Del resto, conclude l'oratore, da parte dei vari governi a guida PD che si sono succeduti nella corrente legislatura, è mancata completamente non solo una visione omnicomprensiva dei problemi presenti nel sistema bancario italiano, ma anche la capacità di inviare un segnale "pedagogico" per l'intera popolazione, ossia la volontà di punire i responsabili di tali fallimenti, in questo caso delle banche venete, i quali, essendosi arricchiti illecitamente, dovrebbero rispondere alla giustizia anche in termini di danno erariale.
        

        
           
        

        
          Secondo il senatore MOLINARI (Misto-Idv), il decreto legge in esame merita di essere approvato, in quanto rappresenta la soluzione tutto sommato meno onerosa per il "sistema paese".
        

        
          Ciò, tuttavia, non esime dal rilevare criticamente le varie contraddizioni presenti nell'applicazione del bail in, il quale comincia ad essere rivisto e messo in discussione anche a livello europeo.
        

        
          Ad ogni modo, il principale errore commesso dagli ultimi Governi è stato quello di non aver saputo intervenire per salvaguardare il tessuto sociale ed economico che fa riferimento alle varie banche locali. In effetti, sarebbe stato opportuno allestire un più idoneo meccanismo di controllo degli intrecci tra banche ed imprese, a livello di consigli di amministrazione, che hanno poi condotto a comportamenti tali da minare un bene comune fondamentale, ossia la fiducia dei risparmiatori.
        

        
           
        

        
          Secondo il senatore COCIANCICH (PD), l'Esecutivo, attraverso il decreto legge in esame, ha messo in cantiere un'azione importante ed equilibrata volta a tutelare, essenzialmente, l'intera economia che grava sul territorio dove operavano le due banche in questione.
        

        
           
        

        
          Il senatore FLORIS (FI-PdL XVII), nel preannunciare il voto contrario della propria parte politica, ribadisce le principali tare che hanno generato la perniciosa insolvenza delle banche venete: l'assenza di controlli da parte degli organi di vigilanza preposti e gli intrecci perversi attuati dagli amministratori delle medesime.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), sottolineando che il fattore "fiducia" costituisce una caratteristica cruciale nel rapporto tra singolo risparmiatore ed istituto di credito, richiama l'attenzione dei commissari sul problema dell'informazione, che, nel caso di specie, è mancata del tutto nei confronti dei cittadini.
        

        
           
        

        
          Il senatore AMIDEI (FI-PdL XVII) mette in evidenza come il provvedimento in parola si atteggi ad un mero "palliativo" che cerca solamente di alleviare i gravi danni economici che sono stati apportati ai clienti delle banche in questione, la gran parte dei quali inconsapevolmente ignari della gestione a dir poco malaccorta dei loro risparmi.
        

        
          In tale frangente, ciò che veramente rileva e che non può essere sottaciuto è il fatto che, per molti aspetti, le persone responsabili di tali condotte risultino comunque impunite.
        

        
           
        

        
          Il senatore CANDIANI (LN-Aut), preannunciando il voto contrario della propria parte politica, mette in risalto come, nella vicenda delle banche venete, sia stato messo a repentaglio il rapporto di fiducia tra cittadino e istituto bancario.
        

        
          A fronte di tale incresciosa situazione, il Governo non fa altro che predisporre una soluzione lacunosa e contraddittoria, che cerca di "tamponare" il caso senza curare eziologicamente la malattia.
        

        
          In tale approccio, l'Unione europea non fornisce un vero contributo, in quanto, se si va a ben vedere, la stessa disciplina sul bail in contiene determinate linee guida ma anche tutta una serie di escamotages che consentono di aggirarla.
        

        
          Conclude riprendendo quanto già sottolineato da precedenti interventi, ossia la circostanza per cui il decreto legge in oggetto, di fatto, non provvede a punire i responsabili di questa "maldestra" gestione bancaria, con ciò ponendo un drammatico punto interrogativo sull'avvenire, ossia sull'eventualità che, in futuro, possano verificarsi situazioni consimili.
        

        
           
        

        
          Al senatore URAS (Misto-Misto-CP-S) preme evidenziare che il settore bancario rappresenta un ambito dove le responsabilità risultano alquanto diffuse tra i vari livelli decisionali e, conseguentemente, è necessario intervenire attraverso strumenti legislativi mirati ed equilibrati, come quello in esame.
        

        
           
        

        
          In sede di replica, il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD), relatore, invita, in via generale, a riflettere soprattutto coloro che sostengono la tesi secondo cui il sistema bancario italiano nel suo complesso è in crisi sistemica: costoro, ove tale tesi venga assunta per veridica, dovrebbero tuttavia coerentemente accettare l'eventualità di un possibile intervento da parte della troika, come avvenuto, ad esempio, per la Grecia ed il Portogallo, con conseguenze molto più "invasive" per l'Italia in quanto tale, la quale, caso unico nel suo genere fino a questo momento, ha deciso, invece, di fare ricorso all'utilizzo del meccanismo di stabilità europea.
        

        
          Quanto all'attuazione del bail in, occorre prendere atto che l'impiego di tale strumento, pur accettabile in linea di principio, ha dimostrato, nell'esperienza pratica del caso italiano, che va applicato utilizzando la dovuta discrezionalità.
        

        
           
        

        
          Successivamente, quindi, il PRESIDENTE, dopo aver rilevato la presenza del numero legale necessario per deliberare, pone in votazione la proposta di parere presentata dal relatore ed allegata all'odierno resoconto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,15.

        

      

    


    

     
    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2874
    

    
       
    

    
      La 14a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge  in titolo;
    

    
      considerato che:
    

    
      - i primi tre articoli espongono i risultati complessivi relativi all�Amministrazione dello Stato per l�esercizio finanziario 2016;
    

    
      - l�articolo 4 espone la situazione finanziaria del conto del Tesoro al 31 dicembre 2016;
    

    
      - l�articolo 5 reca l�approvazione dell�Allegato n. 1, contenente l�elenco dei decreti con i quali sono stati effettuati prelevamenti dal Fondo di riserva per le spese impreviste, e l�Allegato n. 2, relativo alle eccedenze di impegni e di pagamenti risultate in sede di consuntivo;
    

    
      - l�articolo 6 espone la situazione patrimoniale dello Stato al 31 dicembre 2016;
    

    
      - gli articoli 7 e 8 sono dedicati rispettivamente agli Archivi notarili e al Fondo edifici di culto;
    

    
      - l�articolo 9 dispone l�approvazione del rendiconto generale dell�Amministrazione dello Stato e i rendiconti delle Amministrazioni e delle Aziende autonome per l�esercizio 2016, secondo le risultanze indicate negli articoli precedenti;
    

    
      valutato che il provvedimento in titolo non presenta profili di incompatibilità con l�ordinamento europeo,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    


      
    
       
    

    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2875
    

    
       
    

    
      La 14a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo;
    

    
      considerato che esso si compone di tre articoli ed è corredato di tabelle ed allegati con riferimento agli stati di previsione dell�entrata e della spesa, suddivisi per Dicasteri ed Amministrazioni autonome;
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      - l�articolo 1 determina sotto il profilo giuridico gli effetti che sono propri dell�assestamento, introducendo nella legge di bilancio per l�anno 2017 le occorrenti variazioni degli stanziamenti degli stati di previsione esposte nelle tabelle annesse al disegno di legge;
    

    
      - l�articolo 2, relativo allo stato di previsione del Ministero dell�economia e delle finanze, modifica l�articolo 3 della legge di bilancio per il 2017, prevedendo: un aumento dell�importo massimo di emissione di titoli pubblici, fissato in 79.500 milioni di euro invece che in 59.500 milioni di euro; una riallocazione degli impegni assumibili dalla SACE per le garanzie di durata inferiore e superiore ai ventiquattro mesi; una rimodulazione degli importi dei fondi di riserva e speciali;
    

    
      - l�articolo 3 concerne il Fondo per le partite iscritte al conto sospeso;
    

    
      rilevato che le variazioni proposte con il disegno di legge in titolo determinano un miglioramento del saldo netto da finanziare di 4.490 milioni di euro in termini di competenza e di 1.813 milioni di euro in termini di cassa,
    

    
      valutato che il provvedimento in titolo non presenta profili di incompatibilità con l�ordinamento europeo;
    

    
      valutata altresì la lettera dei Commissari europei Dombrovskis e Moscovici, del 12 luglio 2017, con cui la Commissione europea esprime la sua consapevolezza che le economie in uscita dalla recessione degli anni passati devono bilanciare la duplice esigenza di sostenere la ripresa e proseguire nel percorso di aggiustamento dei conti pubblici. La Commissione riconosce altresì l�opportunità di affiancare allo strumento dell�output gap anche indicatori aggiuntivi dello stato di salute dell�economia. In base a queste indicazioni, viene prospettata la possibilità di avallare un aggiustamento di bilancio per il 2018 anche inferiore a quanto prescritto dalla matrice della flessibilità, purché coerente con l�esigenza di ridurre il rapporto tra debito pubblico e prodotto interno lordo,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    


      
    
       
    

    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2879
    

    
       
    

    
      La 14a Commissione permanente, esaminato il provvedimento in titolo, già approvato dalla Camera dei deputati il 13 luglio 2017,
    

    
      considerato che con esso si concedono misure pubbliche di sostegno alla Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e Veneto Banca S.p.A. (nel prosieguo banche venete) al fine di consentire l�ordinato svolgimento delle operazioni di loro fuoriuscita dal mercato delle banche ed evitare un grave turbamento dell�economia;
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      - le misure disposte consistono nella liquidazione coatta amministrativa delle banche venete (articoli 1 e 2) e nella vendita di parte delle attività delle due banche a un acquirente � individuato in Intesa Sanpaolo � con il trasferimento del relativo personale (articolo 3);
    

    
      - per garantire la continuità dell�accesso al credito da parte delle famiglie e delle imprese, nonché per la gestione dei processi di ristrutturazione delle banche in liquidazione, l�articolo 4 dispone: una iniezione di liquidità pari a circa 4,8 miliardi di euro; la concessione di garanzie statali, per un ammontare massimo di circa 12 miliardi di euro, sul finanziamento della massa liquidatoria dei due istituti da parte di Intesa Sanpaolo. Le garanzie dello Stato verrebbero attivate, in particolare, se la massa fallimentare si rivelasse insufficiente a ripagare Intesa del suo finanziamento. Sia le garanzie sia gli apporti di capitale sono coperti dai crediti di rango più elevato (senior) vantati dallo Stato italiano sulle attività comprese nella massa fallimentare. Di conseguenza, il costo netto per lo Stato italiano sarà nettamente inferiore all�importo nominale dei provvedimenti previsti;
    

    
      - i crediti deteriorati della banche venete sono ceduti alla SGA Spa (articolo 5);
    

    
      - per i creditori subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio l�articolo 6 prevede un meccanismo di ristoro analogo a quello stabilito dal decreto-legge n. 59 del 2016 per gli istituti posti in risoluzione nel novembre 2015; le prestazioni sono a carico del Fondo interbancario di tutela dei depositanti;
    

    
      - l�articolo 7 introduce misure per rendere fiscalmente neutre le operazioni di cessione e gli interventi pubblici che le possono accompagnare. Si intende inoltre consentire il trasferimento dei crediti per le imposte differite delle banche in liquidazione al cessionario dell�azienda bancaria;
    

    
      - nel corso dell�esame presso la Camera dei deputati è stato inoltre rifuso il contenuto del decreto-legge n. 89 del 2017, inserito con l�articolo 01, che ha modificato la disciplina dell�intervento statale nelle procedure di risanamento e ricapitalizzazione degli istituti bancari recata dal decreto-legge n. 237 del 2016, intervenendo in particolare sulla normativa che concerne il riparto degli oneri di risanamento delle banche tra azionisti e creditori subordinati (cd. burden sharing);
    

    
      rilevato che, per quanto concerne i profili di interesse europeo, l�assoggettamento delle banche venete alla procedura di liquidazione coatta amministrativa è stata concordata con le Istituzioni europee;
    

    
      rilevato, in particolare, che:
    

    
      - la Banca centrale europea, con decisioni del 23 giugno 2017, ha accertato che le banche venete sono in dissesto o a rischio di dissesto ai sensi dell�articolo 18, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (UE) 2014/806, che permette l�attivazione della procedura di risoluzione europea (cd. bail in), ma anche la liquidazione coatta amministrativa ai sensi dell�articolo 80 del testo unico bancario;
    

    
      - il Comitato di Risoluzione Unico, con decisioni del 23 giugno 2017, ha ritenuto che non si prospettano misure alternative che permettano di superare, per le banche venete, la situazione di dissesto o di rischio di dissesto in tempi adeguati, ma ha anche ritenuto che l�avvio della risoluzione nei confronti delle stesse banche non è necessario nell�interesse pubblico. In questo tipo di situazione, il diritto dell�Unione prevede che si applichi la normativa nazionale sull�insolvenza e che spetti alle competenti autorità nazionali liquidare l�ente a norma del diritto fallimentare nazionale;
    

    
      - fuori dal contesto della risoluzione, le regole europee prevedono la possibilità di richiedere l�approvazione della Commissione europea sull�uso di aiuti pubblici per facilitare la liquidazione. Ove gli Stati membri ritengano necessario prendere in considerazione un intervento pubblico per mitigare gli effetti dell�uscita dal mercato di un istituto bancario, trovano applicazione le regole europee in tema di aiuti di Stato; in particolare, per il settore bancario le regole sono individuate nella Comunicazione della Commissione sul settore bancario del luglio 2013 (cd. Banking Communication).
    

    
      Essa richiede che i possessori di azioni e di obbligazioni subordinate contribuiscano pienamente ai costi di risanamento (cd. misure di burden sharing), in modo tale che le distorsioni della concorrenza siano limitate. Dall�altro lato, le medesime regole europee stabiliscono che i possessori di obbligazioni senior non devono contribuire al risanamento e i depositanti rimangono pienamente tutelati, coerentemente alle regole europee. Poiché le banche destinatarie escono dal mercato, l�aiuto non dovrebbe falsare in alcun modo la concorrenza sui mercati bancari europei;
    

    
      - l�articolo 1, comma 2, del provvedimento in esame dispone che le misure che costituiscano un aiuto di Stato ai sensi dell�articolo 107 del TFUE sono adottate a seguito della positiva decisione della Commissione europea sulla loro compatibilità con la disciplina in materia di aiuti di Stato, rispettando così l�articolo 108, paragrafo 3, del TFUE, che impone la comunicazione alla Commissione europea degli "aiuti nuovi" e l�obbligo di standstill, e cioè il divieto di portare ad esecuzione il progetto di aiuto fino alla decisione di autorizzazione. Le norme in questione sono intese alla gestione di una crisi temporanea e si basano su una norma di eccezionalità prevista dal Trattato sul funzionamento dell�Unione europea (articolo 107, paragrafo 3, lettera b).
    

    
      Peraltro, il 24 giugno 2017, l�Italia ha notificato alla Commissione l�intenzione di concedere aiuti di Stato per la liquidazione delle banche venete.
    

    
      Con decisione del 25 giugno 2017 (numero SA.45664 del Registro degli aiuti di Stato), la Commissione europea ha già deciso di non sollevare obiezioni alle misure disposte con il presente provvedimento. La Commissione ha accertato che i provvedimenti in questione sono conformi alle norme sugli aiuti di Stato, e in particolare alla Comunicazione sul settore bancario del 2013. Gli attuali azionisti e detentori di obbligazioni subordinate hanno dato il loro pieno contributo ai costi, alleviando l�onere dell�intervento dello Stato italiano. Le banche venete destinatarie dell�aiuto saranno liquidate entrambe in modo ordinato e usciranno dal mercato, mentre le attività cedute saranno ristrutturate e ridimensionate considerevolmente da Intesa: questi due fattori combinati limiteranno le distorsioni di concorrenza determinate dall�aiuto. La successiva integrazione profonda in Intesa riporterà le parti cedute alla sostenibilità economica. La Commissione ha inoltre confermato che non si configura un aiuto di Stato a favore di Intesa, perché questa è stata scelta al termine di una procedura di cessione aperta, equa e trasparente, gestita nella sua integralità dalle autorità italiane, che ha garantito che le attività fossero cedute alla migliore offerta disponibile;
    

    
      valutato quindi che non sussistono profili di incompatibilità con la normativa europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    

  

[image: logo]ezione




"Trattazione in Assemblea"



                
              
                Disegni di legge
              

              
                Segui l'iter
              

              
                Atto Senato n. 2879
              

              
                XVII Legislatura
              



               
              
                

              

              
                
                   Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. 
                

              

              
                 Titolo breve: DL 99/2017 - Liquidazione coatta amministrativa Banca Popolare Vicenza e Veneto Banca 
              

              
                

              

              
                
                  Trattazione in Assemblea
                

                
                  

[bookmark: ExpCloseLnk_tAss]Mostra gli interventi
[bookmark: ExpCloseImgLnk_tAss]


                



                 
                
                  
                    
                      Sedute dell'Aula
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 862 (ant.) 

                        19 luglio 2017
                      
                      	
                        Dibattito connesso 

                         Esame preliminare dei presupposti di costituzionalità su richiesta di componenti dell'Assemblea.

                         Sui lavori del Senato
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 


                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 863 (ant.) 

                        20 luglio 2017
                      
                      	
                        Dibattito connesso  

                        Esito: esito favorevole 

                         Esame preliminare dei presupposti di costituzionalità su richiesta di componenti dell'Assemblea. 

                         Votazione per alzata di mano.
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 


                            Sen. Alessandro Maran (PD)  (come relatore) 


                            Sen. Erika Stefani (LN-Aut)  


                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S)  


                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  


                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FL (Id-PL, PLI))  


                            Sen. Paola De Pin (GAL (DI, GS, MPL, RI))  


                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 866 (ant.) 

                        26 luglio 2017
                      
                      	
                        Questioni procedurali 

                         Respinta questione pregiudiziale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (come Presidente) 


                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  (illustra questione pregiudiziale) 


                            Sen. Erika Stefani (LN-Aut)  (illustra questione pregiudiziale) 


                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S)  (illustra questione pregiudiziale) 


                            Sen. Pietro Langella (ALA-SCCLP)  (richiede verifica del numero legale) 


                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S)  


                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Discussione generale 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 


                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (introduzione del relatore) 


                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (come Presidente) 


                            Sen. Carlo Martelli (M5S)  


                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  


                            Sen. Gianni Pietro Girotto (M5S)  


                            Sen. Fabrizio Bocchino (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  


                            Sen. Alberto Airola (M5S)  


                            Sen. Marco Marin (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Monica Casaletto (GAL (DI, GS, MPL, RI))  


                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  


                            Sen. Lucio Barani (ALA-SCCLP)  


                            Sen. Lodovico Sonego (Art.1-MDP)  


                            Sen. Paola De Pin (GAL (DI, GS, MPL, RI))  


                            Sen. Giovanni Piccoli (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Giorgio Santini (PD)  


                            Sen. Franco Conte (AP-CpE-NCD)  


                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 


                            Sen. Francesco Molinari (Misto, Italia dei valori)  


                            Sen. Laura Bottici (M5S)  


                            Sen. Laura Puppato (PD)  


                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 867 (ant.) 

                        27 luglio 2017
                      
                      	
                        Questioni procedurali 

                         Respinto OdG di non passaggio all'esame degli articoli.
                      
                      	
                        
                          Sen. Enrico Cappelletti (M5S)  


                            Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 


                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Discussione generale


                         Replica del relatore 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 


                            Sen. Claudio Moscardelli (PD)  


                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (conclusione del relatore) 


                            Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 


                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Gentiloni Silveri-I)  


                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli


                        Posta questione di fiducia su approvazione, senza emend. e artt. agg., dell'art. unico del ddl di conversione del d-l, nel testo identico a quello della Camera dei deputati
                      
                      	
                        
                          
                            - Questione di fiducia su approvazione, senza emend. e artt. agg., dell'art. unico del ddl di conversione del d-l, nel testo identico a quello della Camera dei deputati
                          
Sen. Pietro Grasso (PD)  (come presidente) 

                           Ministro senza portafoglio  per i rapporti con il Parlamento Anna Finocchiaro (Governo Gentiloni Silveri-I)  (pone questione di fiducia) 

                          
                            

                          

                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli


                        Discussa questione di fiducia su approvazione, senza emend. e artt. agg., dell'art. unico del ddl di conversione del d-l, nel testo identico a quello della Camera dei deputati
                      
                      	
                        
                          
                            - Discussione questione di fiducia su approvazione, senza emend. e artt. agg., dell'art. unico del ddl di conversione del d-l, nel testo identico a quello della Camera dei deputati
                          
Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come presidente) 

                            Sen. Erika Stefani (LN-Aut) 

                            Sen. Laura Bottici (M5S) 

                            Sen. Enrico Cappelletti (M5S) 

                            Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FL (Id-PL, PLI)) 

                            Sen. Carlo Martelli (M5S) 

                            Sen. Manuela Serra (M5S) 

                            Sen. Lucio Barani (ALA-SCCLP) 

                          
                            

                          

                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato definitivamente 

                         Votazione per appello nominale.

                        Votata questione di fiducia su approvazione, senza emend. e artt. agg., dell'art. unico del ddl di conversione del d-l, nel testo identico a quello della Camera dei deputati: accordata : favorevoli 148, contrari 91, astenuti 0, votanti 239, presenti 241
                      
                      	
                        
                          
                            - Votazione questione di fiducia su approvazione, senza emend. e artt. agg., dell'art. unico del ddl di conversione del d-l, nel testo identico a quello della Camera dei deputati
                          
Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (come presidente) 

                            Sen. Dario Stefano (Misto, Movimento la Puglia in Più)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                          
                            Dichiarazioni di voto
                          
Sen. Francesco Molinari (Misto, Italia dei valori)  favorevole (a nome di componente del gruppo) 

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FL (Id-PL, PLI))  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Lucio Barani (ALA-SCCLP)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Federico Fornaro (Art.1-MDP)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Paola De Pin (GAL (DI, GS, MPL, RI))  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Franco Conte (AP-CpE-NCD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  contrario (a nome di componente del gruppo) 

                            Sen. Enrico Cappelletti (M5S)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Gianluca Rossi (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Maurizio Sacconi (AP-CpE-NCD)  dichiara di non prendere parte alla votazione in dissenso dal gruppo 

                            Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come presidente) 

                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come presidente) 

                            Sen. Pietro Grasso (PD)  (come presidente) 

                          
                            

                          

                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,34).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,38).
        

      

      
        

        

        
          Sul 25° anniversario della strage di via D'Amelio
        

        
          PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui tutta l'Assemblea). Cari colleghi, ricorre oggi il 25° anniversario della strage di via D'Amelio, nella quale furono barbaramente assassinati il giudice Paolo Borsellino e gli uomini di scorta della Polizia di Stato Agostino Catalano, Eddie Walter Cosina, Vincenzo Li Muli, Emanuela Loi e Claudio Traina.
        

        
          Il nostro primo pensiero - sono certo - si rivolge innanzitutto alle famiglie degli uomini e delle donne uccisi in quell'esplosione. Non erano trascorsi neanche due mesi dalla strage di Capaci quando l'Italia si trovò di fronte un secondo attacco terroristico mafioso.
        

        
          Il 19 luglio è un giorno che racchiude in sé dolore, emozioni, pensieri, ricordi, bilanci e promesse che trovano spazio all'ombra dell'ulivo piantato nel luogo in cui quel tremendo boato trascinò con sé la loro vita e sotto il quale oggi si ritroveranno centinaia di ragazze e di ragazzi.
        

        
          Il dolore e lo sconforto confondono e ridisegnano la nozione che abbiamo del tempo: ecco come venticinque anni o cinquantasette giorni sembrano interminabili e, al tempo stesso, volati via in un attimo. La quiete di una domenica qualunque d'estate si trasformò in un istante in una ferita che non potremo mai sanare. Non abbiamo dimenticato nulla di quella domenica palermitana, né della vita né nell'esempio degli uomini e delle donne vittime della furia omicida della mafia.
        

        
          Di Paolo Borsellino voglio in questa solenne occasione ricordare soprattutto il sorriso. Era un uomo solare, simpatico, affabile; professionalmente aveva un eccezionale talento, una passione viscerale e una ineguagliabile capacità di superare fatica e delusioni. Sapeva anche dare il giusto consiglio ai colleghi più giovani; me ne ha dati tanti, preziosissimi, quando iniziai a studiare le carte del maxiprocesso.
        

        
          Dopo il 23 maggio 1992 l'espressione di Paolo si trasformò in una maschera di tensione e di dolore. Fu chiamato dalla sua coscienza a raccogliere il lascito pericoloso del suo amico e collega e, sebbene fisicamente e moralmente distrutto per la perdita di Giovanni, ne assunse la pesante eredità con la precisa consapevolezza che presto avrebbe seguito il suo destino. Aveva deciso di continuare e si era buttato senza un attimo di tregua nelle indagini, imponendosi ritmi massacranti con l'ansia di una vera lotta contro il tempo.
        

        
          Borsellino ha saputo, con la fermezza e la dedizione di un uomo innamorato del suo Paese, dare a tutti noi una grande lezione di coerenza e di senso del dovere. Il suo esempio è sopravvissuto all'esplosivo di via D'Amelio, al tempo, alle calunnie, ai pezzi di verità mancanti che ancora affannosamente cerchiamo. Vive. Vive e si rafforza nei gesti di chi ogni giorno si impegna per la legalità e la giustizia, nella voce di quanti non rimangono più in silenzio, nel coraggio che serve per rifiutare compromessi, privilegi e indebite scorciatoie.
        

        
          Nel nome di Borsellino e in quello di tutti i caduti innocenti per mano mafiosa abbiamo in questi venticinque anni ottenuto molti successi nel contrasto alla criminalità organizzata. Abbiamo sconfitto la Cosa nostra violenta, sanguinaria e stragista, ma non ancora quella capace di mutare pelle, di sparire dai radar dell'opinione pubblica e di infiltrarsi a tutti i livelli nella società, nella politica e nella pubblica amministrazione. Non sono mancati momenti nei quali la mafia ha tentato dei colpi di coda, che ne dimostrano più le debolezza che la forza; penso - ad esempio - ai recenti atti di vandalismo inferti alle statue di due grandi uomini dello Stato: Giovanni Falcone e Rosario Livatino.
        

        
          È proprio dinanzi a questi rigurgiti, alle immagini che ci ricordano l'inferno di via D'Amelio e ai corpi dilaniati che dobbiamo rinnovare la promessa di impegnarci per perseguire ideali di verità e giustizia, e per continuare l'opera di contrasto a ogni manifestazione mafiosa, con uno slancio etico che superi ogni indifferenza e rassegnazione e l'alibi del non sapere. C'è ancora molto da fare e, come membri di questa Assemblea rappresentativa, abbiamo il compito di essere all'altezza di una così decisiva sfida per il nostro Paese e per il nostro futuro.
        

        
          In memoria di Paolo Borsellino, Agostino Catalano, Eddie Walter Cosina, Vincenzo Li Muli, Emanuela Loi e Claudio Traina, invito a un minuto di raccoglimento. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio). (Vivi e prolungati applausi).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (2856) Conversione in legge del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale (Relazione orale)(ore 9,45)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 2856.
        

        
          Riprendiamo l'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri si è concluso l'esame dell'articolo 2 del decreto-legge.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, precedentemente accantonati.
        

        
          Ricordo che sull'emendamento 1.500/9 (testo 2) la relatrice e la rappresentante del Governo hanno espresso parere contrario.
        

        
          Invito il presidente Tonini a riferire in merito al parere della 5a Commissione espresso sull'emendamento in esame.
        

        
          TONINI (PD). Signor Presidente, sul subemendamento 1.1500/9 (testo 2) il parere della 5ª Commissione è contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la senatrice Segretario a dare lettura del parere espresso dalla 5a Commissione permanente sugli ulteriori emendamenti riferiti agli articoli del decreto-legge in esame trasmessi dall'Assemblea.
        

        
          SAGGESE, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti trasmessi dall'Assemblea al disegno di legge in titolo (Conversione in legge del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73), esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.14 (testo 2)/2, 5.0.3000/4, 5.0.3000/5, 5.14 (testo 2)/100, 5.14 (testo 2)/101, 5.14 (testo 2)/102, 5.14 (testo 2)/103, 5.0.3000/3, 1.1500/9 (testo 2) e 1.1500/27 (testo 2).
        

        
          Esprime parere non ostativo sulle restanti proposte».
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.1500/9 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, dell'emendamento 1.1500/9 (testo 2) abbiamo parlato ampiamente durante tutte le sedute. Ho letto anche la proposta della relatrice, che tenta di mistificare il senso stesso dell'emendamento inserendo una pseudocorrezione e dando la possibilità - e vorrei ben vedere - alla Consip di fare gare per l'acquisto dei vaccini monovalenti. Credo che sia un grande errore e un esempio di mancanza di capacità di assumersi la responsabilità del decreto-legge. Il decreto-legge stesso è inattuabile e comporterà una quantità enorme di ricorsi ai tribunali; è ovvio, infatti, che, se non si dà alle persone la possibilità di vaccinarsi, non si può obbligarle a farlo.
        

        
          Chiedo che l'emendamento sia messo in votazione e attendo l'esito del voto dell'Assemblea.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione dell'emendamento 1.1500/9 (testo 2) e chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, a seguito della formulazione dell'emendamento del relatore 5.0.3000 (testo 2), che tratta l'ipotesi di acquisto di vaccini monocomponente, è stato espresso il parere contrario da parte della 5a Commissione sul subemendamento della senatrice Taverna, 1.1500/9.
        

        
          Desidero ricordare che nella seduta della scorsa settimana ho chiesto di accantonare l'emendamento 1.91, sul quale precedentemente la 5a Commissione aveva posto l'articolo 81, perché ritengo risolva un problema molto importante e colmi un buco presente nel comma 2 dell'articolo 1. A questo proposito non so quale sia la riflessione fatta dalla relatrice, ma ritengo che il nostro emendamento colmi un vuoto del decreto-legge, che altrimenti darebbe il via a numerosi contenziosi, come peraltro ha sottolineato anche la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome nel parere espresso sul provvedimento.
        

        
          Mi piacerebbe capire, quindi, quale sia il parere della relatrice - ripeto - anche alla luce del nuovo emendamento da lei stessa presentato e dei nostri due subemendamenti sui quali la 5a Commissione non ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, mi sento di sostenere l'ipotesi formulata dal senatore Arrigoni e chiedo di fare una riflessione, alla luce dell'emendamento della relatrice, al presidente Tonini rispetto all'emendamento 1.91, che si trova a pagina 43 del fascicolo, secondo cui viene meno l'obbligo della vaccinazione per avvenuta immunizzazione a seguito di malattia naturale di cui all'articolo 1, comma 2. Ciò non deve comportare l'inoculazione dello stesso vaccino in forma combinata.
        

        
          Se si prende in considerazione il testo originale, aveva ragione la Commissione bilancio quando sosteneva che poteva esservi un possibile aggravio dei costi dovendo ricorrere al monocomponente o a un pluricomponente che escluda la malattia nei confronti della quale si è già immunizzati.
        

        
          Nel momento in cui si introduce, con il benestare della Commissione bilancio, il vaccino monocomponente, bisogna però fare una riflessione rispetto all'emendamento 1.91: è chiaro che, nel momento in cui vi sono la disponibilità e la copertura, se necessario, del monocomponente, automaticamente anche la norma contenuta nell'emendamento l'1.91 diventa una cosa non dico naturale ma praticamente obbligatoria, perché diversamente non servirebbe a niente il monocomponente. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Tonini, stiamo discutendo dell'emendamento 1.91 a pagina 43 del fascicolo che, all'ultimo rigo, dice che «non deve comportare l'inoculazione dello stesso vaccino in forma combinata». Tale emendamento aveva ricevuto un parere contrario, dato che i vaccini previsti erano pluricomponenti. Nel momento in cui è stata inserita la possibilità di ricorrere al vaccino monocomponente, esiste la possibilità che l'emendamento 1.91 non sia precluso ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Mi pare che questo sia il senso della richiesta avanzata, su cui le chiedo di esprimersi.
        

        
          TONINI (PD). Signor Presidente, l'argomento del senatore Calderoli è ben portato. Credo, tuttavia, che sarebbe opportuno avere una relazione tecnica in proposito, che dimostri che l'ipotesi formulata dall'articolo 5 sia effettivamente in grado di superare il problema.
        

        
          Quindi, non mi sentirei di rimuovere il vincolo dell'articolo 81 su due piedi. Servirebbe un approfondimento e, in assenza di una relazione tecnica, credo debba restare il parere contrario espresso ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, siccome dobbiamo ancora procedere all'esame dell'articolo 5 e degli emendamenti ad esso riferiti, proporrei di accantonare l'emendamento 1.91. Intanto, se c'è bisogno di una relazione tecnica, preghiamo il Governo di farla pervenire.
        

        
          Prego il Ministro di intervenire.
        

        
          LORENZIN, ministro della salute. No.
        

        
          PRESIDENTE. Non ce n'è bisogno? Il senatore Tonini chiede una relazione tecnica.
        

        
          LORENZIN, ministro della salute. Signor Presidente, se il senatore Tonini chiede una relazione tecnica dal punto di vista economico-finanziario, è un conto. Dal punto di vista tecnico-sanitario, sono completamente contraria alla natura stessa di questo emendamento, che non ha senso sul fronte tecnico-scientifico rispetto agli obiettivi che il Governo si sta proponendo con il decreto-legge in esame.
        

        
          Quindi, il mio parere rimane contrario.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ma cosa c'entra!
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, credo che lei abbia fotografato in maniera corretta quanto messo in evidenza sia dal senatore Calderoli che dal collega Arrigoni. Il Ministro probabilmente non ha presente l'emendamento o, purtroppo, sta dando un giudizio per partito preso. È evidente, infatti, che quanto indicato nell'emendamento 1.91 necessita, dal punto di vista tecnico, di relazione tecnica - e ne ha convenuto anche il presidente Tonini - ma dal punto di vista scientifico ha un significato proprio. Qui si sta parlando di una immunizzazione avvenuta per modo naturale contrapposta a una inoculazione dello stesso vaccino in forma combinata.
        

        
          Ministro, rilegga veramente l'emendamento, perché il Presidente stesso l'ha capito. Si figuri!
        

        
          LORENZIN, ministro della salute. L'ho letto bene.
        

        
          PRESIDENTE. Vorrei proporre all'Assemblea di votare prima l'emendamento 5.0.3000, anticipandolo. Siccome ciò rientra nei poteri del Presidente, essendo fondamentale avere un punto fermo che cambia completamente il decreto-legge, propongo di cominciare con i subemendamenti al 5.0.3000.
        

        
          DIRINDIN (Art.1-MDP). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIRINDIN (Art.1-MDP). Signor Presidente, vorrei aggiungere una riflessione.
        

        
          La relatrice certamente saprà che le Aziende sanitarie e le Regioni già fanno i bandi per il vaccino monocomponente. E lo ha fatto da pochissimo la Regione Piemonte, cui "apparteniamo" sia io che la stessa relatrice. Il problema è che in molti casi il bando di gara va deserto, perché le aziende non hanno interesse a produrre o a chiedere l'autorizzazione per l'immissione in commercio dei vaccini monocomponenti.
        

        
          Il problema, allora, non è dare la possibilità di fare un bando per i monocomponenti, che già esiste, ragion per cui è inutile scriverlo; se vogliamo specificarlo ulteriormente, scriviamolo pure, ma già viene fatto. Se conosciamo la realtà, il problema è mettere in atto tutte le azioni necessarie - e forse neanche l'emendamento di cui stiamo parlando ci aiuterebbe a sufficienza - affinché le aziende produttrici non costringano il Parlamento a prendere una decisione sulla base dei piani industriali delle aziende stesse. Se queste non hanno interesse a fare il monocomponente, noi almeno diciamo che ne abbiamo bisogno. (Applausi dai Gruppi Art.1-MDP, M5S e Misto).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Brava!
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, ringrazio la collega Dirindin perché in parte ha anticipato quanto volevo dire anch'io.
        

        
          Credo sia improponibile andare a votare un subemendamento all'articolo 5 quando siamo ancora inchiodati sull'articolo 1. Se si tratta comunque del tentativo di superare un problema che non viene risolto diciamolo chiaramente, perché mi sembra che ci si stia arrampicando sugli specchi.
        

        
          La possibilità di fare i bandi di gara ovviamente già esiste. La stessa relatrice ha ammesso che il vaccino monovalente non è possibile per una questione di politiche industriali. Sia allora ben chiaro a coloro che ci stanno ascoltando fuori da questo palazzo che stiamo parlando di salute pubblica o di interessi delle case farmaceutiche. (Applausi dai Gruppi M5S e Misto). Già imporre l'obbligatorietà in virtù di quelli che sono i prodotti che escono dalle case farmaceutiche, ovvero esavalente e tetravalente, ha poco di serio.
        

        
          Ma non dare nemmeno la possibilità a chi dallo stesso decreto-legge viene riconosciuto come non obbligato alla vaccinazione a procedere ad assolvere ai restanti obblighi - si curano più gli interessi delle case farmaceutiche, che quelli dei bambini - mi sembra un po' una presa in giro.
        

        
          Se accantoniamo l'emendamento 1.91 - concordo e mi va benissimo votarlo - mi dovete però spiegare che tipo di relazione tecnica ulteriore dovete avere rispetto a quella che ha reso invece impossibile il voto sull'emendamento 1.19, perché sempre di monovalenti si parla.
        

        
          Quindi, trovate la quadra anche con voi stessi e cercate di rendere quest'Assemblea meno ridicola di quanto già non si sia dimostrata. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. C'è una precisazione che insieme al senatore Arrigoni possiamo fare.
        

        
          Mi pare che l'emendamento 5.0.3000/1 (pagina 6 dell'annesso) sia identico o simile all'emendamento 1.91 (o comunque esprima il medesimo concetto).
        

        
          Senatore Arrigoni, mi dà conferma?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì, signor Presidente, il contenuto è analogo, ma non posso non tornare a quanto - secondo me gravemente - ha dichiarato il ministro Lorenzin, quando ha detto che l'emendamento 1.91, presentato dal Gruppo della Lega Nord, non ha alcuna valenza tecnica o scientifica.
        

        
          Ministro Lorenzin, l'articolo 1, comma 2, del decreto-legge che lei ha firmato recita: «L'avvenuta immunizzazione a seguito di malattia naturale, comprovata dalla notifica (...) esonera dall'obbligo della relativa vaccinazione». Mi rifaccio ora a un passaggio del parere della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, secondo la quale - si tratta di un esempio - se un bambino ha già avuto il morbillo, questa vaccinazione non è più obbligatoria per lui. È giusto, oppure no? (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Visto che il decreto-legge prevede che bisognerà comunque somministrare il vaccino MPR o trivalente contro morbillo, parotite e rosolia, si prevedono contenziosi. Signora Ministro, è giusto o no quanto sostiene la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome? Allora non mi dica che questo non ha una valenza tecnica.
        

        
          In Assemblea si sta giustamente discutendo di un problema che noi abbiamo portato. Signor Ministro, con le sue dichiarazioni lei sta evidentemente dicendo che il decreto-legge scellerato, arrogante e illiberale va bene così come è. Ha capito? (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Endrizzi).
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, le dichiarazioni del ministro Lorenzin su questo argomento ci mettono in grande allarme, perché parla sotto il profilo scientifico e afferma che ciò che sta sostenendo è veritiero.
        

        
          Pongo allora una domanda al Ministro, visto che interviene dal punto di vista scientifico. Lei sa che in alcuni vaccini esiste una percentuale di alluminio e una di mercurio, che, anche in piccole dosi (parlo dal punto di vista scientifico), alterano la velocità di crescita della cellula e delle membrane cellulari, che sono il primo passaggio per la formazione della patologia degenerativa e, conseguentemente, della patologia tumorale. Visto che parla dal punto di vista scientifico, la invito a rispondere e a dire se effettivamente quello che noi sosteniamo e abbiamo appreso dai giornali, cioè che qualche vaccino contiene mercurio e alluminio, non corrisponde alla verità.
        

        
          Signor Presidente, lei o altri ci volete accusare di fare ostruzionismo? No, signor Presidente. Noi vogliamo difendere i nostri figli e i figli di coloro i quali la pensano diversamente da noi. Il Ministro sa - ed è bugiardo quando afferma che il suo provvedimento è valido dal punto di vista scientifico - che alcuni vaccini sono preparati con virus geneticamente modificati. Visto che il Ministro parla e conosce la scienza, venga e risponda a quanto dicono i giornali e dica se la Glaxo è stata incriminata per aver detto delle falsità in giro per il mondo su questo argomento.
        

        
          Noi non vogliamo fare allarmismi, ma vogliamo parlare ai colleghi, che amano i propri figli quanto noi, per fare chiarezza. Vogliamo trasparenza. Vogliamo che questo decreto si blocchi e si creino le condizioni per una discussione seria e proficua nell'interesse dei nostri figli.
        

        
          Signor Presidente, qual è l'accusa a questi senatori che chiedono trasparenza? Quella di volere e di chiedere con forza la trasparenza? Allora, qual è il supporto all'affermazione del ministro Lorenzin, che parla dal punto di vista tecnico e dal punto di vista scientifico, quando ella stessa non ha le relative competenze scientifiche? Noi, infatti, la riconosciamo come Ministro, ma sotto il profilo scientifico ella lascia molto a desiderare.
        

        
          Signor Presidente, io la ringrazio dunque moltissimo, ma le chiedo trasparenza su questo argomento e buon senso.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Signor Presidente, ho ascoltato due affermazioni molto pericolose questa mattina. La prima è la seguente: nel decreto-legge, al comma 2 dell'articolo 1, è scritto che si esonera dall'obbligo della relativa vaccinazione tutti coloro che hanno già avuto la malattia. Pertanto, venire a dire che questi possono farlo è pericolosissimo.
        

        
          Però, ciò che mi lascia veramente esterrefatto, ministro Lorenzin, è che lei venga a dire che è scientificamente provato che una persona che è già stato affetta dalla patologia possa essere rivaccinata. Io accetto questa sua dichiarazione solo se lei mi porta studi scientifici di soggetti che sono stati vaccinati dopo aver avuto la malattia! (Applausi dal Gruppo Art. 1-MPD e dalle senatrici De Pin, Mussini e Simeoni).
        

        
          Nessun medico, secondo me, vaccinerebbe un individuo che ha già avuto la malattia. Quindi, dire che scientificamente tutto questo è provato è un falso. Ora, io ripeto che un falso detto da un genitore è un conto, mentre un falso detto da uno di noi ha tutta un'altra valenza.
        

        
          Se allora vogliamo portare avanti questo decreto-legge, diciamolo e ce ne andiamo tutti a casa, ma non se troviamo dei punti che non tornano. Il fatto che tutti i Gruppi abbiano richiesto il monocomponente avrà una sua spiegazione logica: oppure è semplicemente per fare uno show all'interno dell'Aula e prendere voti? Io non credo sia questo il motivo. (Applausi del senatore Campanella).
        

        
          Tutti i componenti della Commissione hanno presentato un emendamento con questa richiesta; e non mi si può venire a dire che è una richiesta sciocca. Tra l'altro, se il monocomponente non lo vogliono produrre le industrie farmaceutiche perché non ci guadagnano a sufficienza, facciamolo fare dall'Istituto farmaceutico militare, che è in grado di farlo. (Applausi delle senatrici Bulgarelli, Mussini e Simeoni).
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà, senatore D'Anna, anche se raccomando sempre la brevità. Io do, sì, la parola ma le cose si possono dire anche in maniera sintetica, esprimendo il concetto base dell'intervento.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Signor Presidente, su questo argomento ci trasciniamo stancamente. Da una parte, c'è una maggioranza che ha finanche in uggia chi si pone dei problemi e chi pone dei problemi, perché deve evadere l'imperativo categorico di approvare la conversione di questo decreto-legge. Dall'altra, abbiamo un Ministro che dice corbellerie come quelle che poc'anzi ha detto, ovvero che ha valenza scientifica il fatto di dover rivaccinare chi ha già una immunità naturale attiva, che è quella permanente e, tra l'altro, è l'unica permanente. L'unica immunità che dà l'effetto gregge è quella naturale attiva da contagio per la malattia.
        

        
          Ha ragione poi il senatore Maurizio Romani, e questo è il senso del mio intervento, nel dire che noi abbiamo un'istituzione, l'Istituto farmaceutico militare, che è preposto finanche a fronteggiare la guerra batteriologica e chimica. Esso, cioè, dovrebbe produrre dei vaccini o degli antidoti ai virus e ai batteri che ipotetici nemici in guerra con noi - Dio non voglia - potrebbero diffondere tra le nostre truppe.
        

        
          È mai possibile che con una spesa di 110 miliardi di euro, perché tanto costa alla sanità, non siamo in grado di attrezzare questa istituzione, già presente e già funzionante, per fare i vaccini monodose?
        

        
          Chiedo allora all'Assemblea: uno Stato che si arroghi il diritto di prendere i genitori per le orecchie e obbligarli a fare cose che, a ragion veduta, non vogliono fare, è uno Stato serio, se poi si piega alla logica mercantile del Ministro e delle case farmaceutiche? È un interrogativo ininfluente in quest'Assemblea, dove abbiamo dissertato per giorni sul sesso degli angeli?
        

        
          Ci troviamo di fronte alla più patente delle sconfitte dello Stato che si piega alla logica mercantile di chi dice: o compri il mio prodotto, o il prodotto non te lo fornisco secondo le tue esigenze. Ne deriva che assoggettiamo tutta la popolazione.
        

        
          Signor Presidente, non se se gli astanti o i cosiddetti addetti ai lavori - Commissione, Ministro e mi rivolgo anche al senatore Bianco, che mi sembra la persona più ragionevole e dialogante - sappiano che abbiamo ritirato il vaccino Morupar, con il quale abbiamo vaccinato 14 milioni di bambini italiani, dieci anni dopo il Canada e cinque anni dopo la Germania. Solo dieci anni dopo l'AIFA ha dichiarato questo vaccino portatore di complicanze e danni. Erano figli di uno dio minore questi 14 milioni di bambini italiani? (Applausi della senatrice Simeoni).
        

        
          PRESIDENTE. Restiamo al tema.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Se non prevalgono il buonsenso e il senso di precauzione, ma rimane solo l'improntitudine del Ministro, di cosa vogliamo discutere? Volete evadere questa pratica? Ponete la fiducia, la voteremo e poi ce ne andremo. (Applausi dei senatori Campagnone e Pagnoncelli).
        

        
          FUCKSIA (FL (Id-PL, PLI)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (FL (Id-PL, PLI)). Signor Presidente, una volta per tutte: l'unico effetto che si produce ripetendo una vaccinazione in un soggetto immunizzato - e non c'è alcuna differenza tra immunità naturale da malattia e immunità da vaccino - è un aumento delle difese immunitarie, ovverosia si riattivano le cellule memoria, per cui si ha ancora maggiore risposta.
        

        
          TAVERNA (M5S). Ma che ne sai?
        

        
          FUCKSIA (FL (Id-PL, PLI)). Dopo di che, poiché in sanità il rapporto costo‑beneficio viene sempre preso in considerazione, è ovvio che non è il caso di vaccinare persone già immunizzate, perché sarebbe una spesa inutile, ma non c'è alcun danno. C'è soltanto un rinforzo della risposta immunitaria.
        

        
          Premesso questo, secondo me è buona norma indicare - e potrebbe aver senso l'ordine del giorno - che per i vaccini, ma anche e soprattutto per altri farmaci, le industrie farmaceutiche devono attrezzarsi - come avviene negli Stati Uniti e altrove - anche a una formulazione adeguata all'uso, quindi monovalente per il vaccino e monodose per altri farmaci.
        

        
          Stiamo attenti a dire in queste istituzioni cose che non sono vere, tipo trarre conclusione di danni o alludere a motivazioni diverse da quelle che hanno portato alla scelta di un vaccino o di un altro, perché contribuiamo a generare confusione.
        

        
          Da ultimo, rispetto alla richiesta di delegare l'Istituto farmaceutico militare di Firenze nella produzione dei vaccini, se vogliamo diminuire i costi, visto che vige un regime di libera concorrenza, questa possibilità deve essere garantita a tutte le case farmaceutiche (perché la libera concorrenza, da sempre, diminuisce i costi), anche perché non si possono dare competenze specifiche a un istituto rispetto a un qualcosa che andrebbe studiato nel tempo. (Commenti del senatore Airola).
        

        
          PRESIDENTE. Concluda.
        

        
          FUCKSIA (FL (Id-PL, PLI)). L'ho già detto, ma evidentemente non è stato compreso. Il concetto che volevo esprimere l'ho espresso, affinché resti agli atti.
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Signor Presidente, vorrei intervenire sull'emendamento perché intendo rappresentare brevemente il mio voto in dissenso dal Gruppo. La mia richiesta è questa, quando saremo in sede di votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 5.0.3000/1, 5.0.3000/2, 5.0.3000/3, 5.0.3000/4, 5.0.3000/5 e favorevole sull'emendamento 5.0.3000 della relatrice.
        

        
          LORENZIN, ministro della salute. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.0.3000/1.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, questa Assemblea e tutti i cittadini italiani devono sapere - ce ne sono a decine di migliaia che ci stanno ascoltando - che la relatrice e il Governo esprimono un parere contrario a un subemendamento che non è improcedibile ex articolo 81 e, quindi, non comporta maggiori spese. Il subemendamento consente - lo ripeto - di colmare il vuoto del suo emendamento, ministro Lorenzin, che porterà una notevole quantità di contenziosi e che farà sì che questo decreto-legge sarà certificato non solo come illiberale, ma anche come antidemocratico, pasticciato e senza senso. Il decreto è fondato sull'antiscienza, perché non si può scrivere che se uno è immunizzato da malattia può essere esonerato e poi questa persona non sa cosa fare. Se ho contratto il morbillo, cosa devo fare con la parotite e la rosolia? Non mi vaccino, vado contro il decreto-legge e subisco le coercizioni oppure sono obbligato a vaccinarmi andando incontro a un rischio perché assumo ancora il virus del morbillo? Ministro, ha capito di cosa stiamo parlando?
        

        
          Mi appello all'Assemblea perché si voti favorevolmente questo subemendamento. Se l'emendamento della relatrice dice che le case farmaceutiche possono acquistare i vaccini monocomponenti, ebbene, quelle case farmaceutiche lo devono fare per coprire il vuoto normativo del comma 2 dell'articolo 1. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Signor Presidente, intervengo molto brevemente.
        

        
          Io appartengo a quell'ampia parte di Paese che ritiene i vaccini fondamentali. Ho applicato ai miei figli questo principio e, infatti, sono vaccinati su tutto, ben prima di questo decreto-legge.
        

        
          Ritengo che su questo punto si stia commettendo un grave errore: penso che si debba inserire il verbo «devono» in questo emendamento perché abbiamo il dovere, nella difesa di questo decreto-legge e della salute dei cittadini, di avere solo quello come faro. Le motivazioni e le argomentazioni rispetto all'industria e alla sua organizzazione dovrebbero stare fuori da questa Assemblea, perché ci stiamo occupando di un tema delicato. (Applausi dai Gruppi M5S, LN-Aut, Art.1-MPD, Misto-SI-SEL e della senatrice Simeoni).
        

        
          Signor Ministro, non ho intenzione di fare polemica, ma ritengo ci sia bisogno di avere rispetto dei parlamentari e anche del sottoscritto, che è un ignorante in tema scientifico, ma che ha una sensibilità, che non è quella che abbiamo sentito attraverso discorsi surreali su questa materia.
        

        
          Io non sono un complottista, non sono un no global, sono un genitore che ha vaccinato e che ha continuato a farlo ben prima del varo del decreto-legge in esame. Vi sto dicendo che il dovere che abbiamo come legislatori è che sul vaccino in formulazione monocomponente sia lo Stato a decidere se serve e in tal caso lo spiegherà alle industrie farmaceutiche. Questa è la posizione politica seria di un Parlamento che sta affrontando un'emergenza.
        

        
          Io su questo emendamento ritengo si debba sostituire la parola: «possono» con la parola: «devono». Lo Stato ha una valenza superiore all'impresa e per questo voterò in dissenso dal mio Gruppo. (Applausi dai Gruppi M5S, LN-Aut, Art. 1-MDP, Misto-SI-SEL e dei senatori De Pin, Puppato e Ruta).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, vorrei avere un chiarimento. L'emendamento 5.0.3000/1 è aggiuntivo all'articolo 5?
        

        
          PRESIDENTE. È un subemendamento all'emendamento 5.0.3000 della relatrice.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Mi permetto sommessamente di chiederle come possiamo votare un subemendamento aggiuntivo all'articolo 5 senza aver votato l'articolo 5? Credo che qualche problema si ponga.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché questo emendamento è fondamentale per la prosecuzione dell'esame di tutti gli altri, ho fatto presente che mi avvalgo di poteri propri del Presidente, se vengono poste solo questioni di opportunità e non ci sono obiezioni di altro tipo.
        

        
          Ha chiesto di intervenire il Ministro della salute. Ne ha facoltà.
        

        
          LORENZIN, ministro della salute. Signor Presidente, chiederei una sospensione dei lavori dell'Assemblea per cinque minuti.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, faccio una piccola premessa che giustifica l'intervento sull'ordine dei lavori.
        

        
          Vorrei fare un riassunto. Il decreto-legge in esame prevede la vaccinazione in forma combinata. Al comma 2 dell'articolo 1 si afferma che se una persona ha già avuto la malattia, non è obbligato a vaccinarsi per quella patologia rispetto alla quale è già immunizzato: mi sembra una previsione di assoluto buon senso.
        

        
          Quando parliamo di vaccini - e io sono favorevole - sappiamo che un minimo rischio di incorrere in effetti collaterali (che sono assolutamente inferiori ai vantaggi) c'è e tale rischio me lo assumo perché i vantaggi sono superiori agli svantaggi. Se sono già immune da una malattia perché l'ho già avuta, prendendo un farmaco combinato mi sottopongo a un rischio inutile e potenzialmente dannoso. Rispondendo alle richieste dell'Assemblea, la relatrice ha avanzato l'unica proposta con cui porre rimedio a questo, ovvero introdurre il concetto del farmaco in formulazione monocomponente. Se il farmaco monocomponente non serve nei casi in cui una persona è già immunizzata per cui lo fa solo rispetto alle malattie rispetto alle quali non è immune, a cosa serve il monocomponente se non a dare una risposta nel senso di accontentare l'Assemblea tanto facciamo quello che vogliamo? (Applausi dei senatori Candiani e Volpi).
        

        
          Il problema - e ringrazio il Ministro per la richiesta - è che la seduta va sicuramente sospesa, ma non mi si dica per cinque minuti, perché il problema non lo si risolve convincendo i riottosi della maggioranza, ma dando risposte di buon senso e accettando questo subemendamento. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, M5S, Misto e Art.1-MPD).
        

        
          PRESIDENTE. Bene, allora sospendiamo la seduta per dieci minuti. (Commenti dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          Cos'è, siamo allo stadio? La Ministra ha chiesto cinque minuti e io ne ho dati dieci. La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,25, è ripresa alle ore 11,41).
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI
        

        
          La seduta è ripresa.
        

        
          Mi scuso con i colleghi per il ritardo con cui è reiniziata la seduta, però credo che il tempo trascorso sia stato molto utile e si sia fatto un grande passo in avanti.
        

        
          Do subito la parola alla relatrice.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signor Presidente, devo dire che, già nel momento in cui avevamo accolto l'accantonamento dei primi subemendamenti all'emendamento 1.1500 della Commissione, avevo evidenziato - e lo ribadisco qui - quanto avessi ascoltato e recepito la preoccupazione di quest'Assemblea, che ho sentito di nuovo questa mattina in sede di discussione, rispetto a due grande temi. Il primo è quello dei cittadini e delle famiglie che vogliono tutelare e tutelarsi rispetto a una ripetizione di vaccinazione, quando immunizzati rispetto a una malattia infettiva, essendoci sul mercato a disposizione in questo momento solo formulazioni pluricomponenti. Il secondo tema era la necessità di lanciare un segnale chiaro al mercato del farmaco, all'industria farmaceutica, alla produzione del farmaco, rispetto ad interventi per la produzione di vaccini monocomponenti. Non saremmo stati in alcun caso rispettosi dei cittadini e delle loro preoccupazioni se solo avessimo scritto che si poteva fare il vaccino monocomponente sapendo che non esiste, e forse non era sufficiente la formulazione «per stimolare la produzione e la messa sul mercato dei vaccini monocomponenti».
        

        
          Ho quindi prodotto e mi appresto a depositare un emendamento, che vado a leggere, per il quale, per la serenità della discussione dell'Assemblea e per raggiungere la piena consapevolezza di quanto stiamo facendo, le chiederò di concedere il giusto tempo per l'esame e per la presentazione di eventuali subemendamenti.
        

        
          Do lettura del testo dell'emendamento che mi accingo a depositare: «All'articolo 1, comma 2, è aggiunto il seguente periodo:». Il comma 2 parla dell'avvenuta immunizzazione a seguito di malattia naturale comprovata da certificazione, che esonera dall'obbligo della relativa vaccinazione. «"Conseguentemente il soggetto immunizzato adempie all'obbligo vaccinale di cui al presente articolo, di norma, con vaccini in formulazione monocomponente o combinata in cui sia assente l'antigene per la malattia infettiva per la quale sussiste immunizzazione"».
        

        
          Conseguentemente, dopo il comma 2 dell'articolo 1 è inserito il seguente comma: «2-bis. Al fine di cui al precedente comma, le procedure accentrate di acquisto di cui all'articolo 9, comma 3, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, e di cui all'articolo 1, comma 548, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, con riferimento all'acquisto dei vaccini obbligatori, riguardano anche i vaccini in formulazione monocomponente».
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Arrigoni, ne ha facoltà, ma non facciamo un altro dibattimento, perché ciascuno ora dovrà leggere l'emendamento della relatrice e riflettere.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, un intervento è, però, doveroso. L'emendamento letto poc'anzi dalla relatrice Manassero smentisce categoricamente quanto prima sostenuto dal Ministro. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          VOCI DAL GRUPPO PD. E basta!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Arrigoni, non sono qui, in questo momento, a fare politica; sto facendo il Presidente. Si riprenderà a trattare l'argomento e ciascuno potrà argomentare come voterà, ma non riapriamo la polemica inutilmente.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Pur di non dare ragione e soddisfazione alla Lega, con emendamenti che sarebbero stati approvati in quest'Aula, la relatrice riformula l'emendamento mettendoci gli stessi contenuti dei nostri emendamenti e subemendamenti. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          VOCI DAL GRUPPO PD. E allora?
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, basta. Ora farò le mie conclusioni. Senatore Arrigoni, si segga, per cortesia. (Commenti del senatore Arrigoni. Applausi ironici del senatore Centinaio).
        

        
          Cerchiamo di ordinare i nostri lavori, dopodiché ciascuno avrà modo di esprimersi.
        

      


      

      
        

        

        
          Sull'ordine dei lavori Commissioni permanenti, autorizzazione alla convocazione
        

        
          PRESIDENTE. Prendo atto del deposito di un emendamento che affronta tutte le varie tematiche che sono state discusse in questi giorni e che erano rimaste irrisolte. Credo che la sua portata e le soluzioni che propone sia tale da consentire la possibilità di presentare subemendamenti allo stesso. In tal senso, fisso il termine per la presentazione dei subemendamenti all'emendamento della relatrice entro le ore 13 di quest'oggi.
        

        
          Per consentire alla Commissione programmazione economica, bilancio di valutare l'eventuale conformità della proposta alle regole previste dall'articolo 81 della Costituzione, sono dell'idea che si debbano sospendere in questo momento i lavori dell'Assemblea; questo per consentire sia alla Commissione bilancio di riunirsi, sia ai senatori che intendano proporre modifiche rispetto al testo di poterle scrivere. Chiedo altresì che, nel caso in cui si sospenda la seduta, vi sia un anticipo della convocazione della 5ª Commissione per poter avere, alla ripresa, una risposta in tal senso; autorizzo le Commissioni che lo ritenessero, nella piena libertà delle varie Presidenze, di convocarsi anticipatamente.
        

        
          Infine chiedo se vi è la disponibilità dell'Assemblea, alla luce di un grande passo in avanti, di anticipare la ripresa pomeridiana alle ore 15. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Mancuso).
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, considerando che ci viene data la possibilità di presentare i subemendamenti, la Commissione bilancio verificherà anche questi?
        

        
          PRESIDENTE. Sì, altrimenti avrei indicato come termine per la presentazione dei subemendamenti le ore 14; ho indicato le ore 13 proprio per consentire l'esame anche da parte della 5a Commissione.
        

        
          TAVERNA (M5S). E allora non credo sia il caso di anticipare alle ore 15 la seduta dell'Assemblea, considerando che - io credo - i subemendamenti a questo emendamento saranno molti; altrimenti dovete spiegarci come mai le parole proposte dal Movimento 5 Stelle e dalla Lega vedevano il parere contrario della 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ma, una volta proposta dalla relatrice, magicamente viene risolto il vulnus.
        

        
          Abbiamo bisogno di capire esattamente dov'è il tranello, perché io non credo che sia stata fatta una valutazione. Ho letto la relazione tecnica con la quale si è tentato di spiegare il subemendamento della relatrice e questa lascia numerosi dubbi, visto che comunque la relazione tecnica sul nostro emendamento e su quello della Lega non c'era mai stata (e voglio che resti agli atti).
        

        
          Io le chiedo dunque di non anticipare, perché ritengo che la Commissione bilancio debba avere il giusto tempo per poter considerare sia l'emendamento che i subemendamenti. Propongo pertanto di mantenere l'orario di ripresa dei lavori dell'Aula alle 16,30 ed eventualmente dare mezz'ora in più ai parlamentari per poter presentare i subemendamenti ed esaminare approfonditamente l'emendamento della relatrice. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Simeoni).
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, abbiamo già rimandato più volte l'audizione in Commissione vigilanza RAI del nuovo direttore generale Orfeo. La RAI è paralizzata in mancanza di un piano di riforma che andava già attuato molto tempo fa. Ci sono i palinsesti che stanno partendo per l'autunno e non possiamo continuare a rimandare questo incontro. Anticipare l'inizio dei lavori d'Assemblea alle 15 significherebbe impedire alla Commissione di vigilanza RAI, che inizierà alle 14, di svolgere il suo lavoro con l'audizione e il dialogo che seguirà. Pertanto le chiedo per favore di mantenere, per la convocazione, l'orario originario delle 16,30.
        

        
          PRESIDENTE. Visto che ci sono stati due interventi contrari, ci sono interventi a favore della proposta di anticipare l'orario della seduta pomeridiana?
        

        
          ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, io credo che la proposta che lei ha sottoposto all'Assemblea sia del tutto condivisibile, anche perché questo è un tema eticamente e socialmente molto avvertito e credo si debba dare risposta non solo al decreto stesso e al suo percorso, ma anche a quest'Assemblea che già da diversi giorni si sta impegnando su questo tema. Quindi, a nome del mio Gruppo, ritengo di accettare pienamente e condividere la proposta che lei ha sottoposto all'Assemblea.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signor Presidente, vorrei avanzare una proposta di mediazione. Siccome ci sono molti problemi con le Commissioni, anche per l'audizione del direttore generale della RAI, forse la cosa migliore sarebbe anticipare l'inizio dei lavori pomeridiani alle 16 e poi, eventualmente, prevedere una prosecuzione dei lavori oltre le ore 20. Si guadagnerebbe lo stesso spazio e si risolverebbero alcuni problemi.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Romani, per quella che è la mia esperienza, dopo le ore 20 non vi è mai la certezza di poter proseguire. Tra l'altro occorre tener conto del fatto che domani mattina ci sarà la cerimonia del ventaglio e quindi i tempi che saranno dedicati all'Assemblea saranno piuttosto ristretti: forse saranno due ore e comunque non di più. Teniamo conto di questo. Stiamo parlando di un decreto-legge che rischia di essere rinviato alla settimana prossima. C'è chi potrebbe esserne anche contento, ma noi abbiamo un Regolamento che prevede che un decreto-legge debba essere convertito entro il trentesimo giorno dalla sua presentazione. (Commenti della senatrice Taverna).
        

        
          MANCUSO (AP-CpE-NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (AP-CpE-NCD). Signor Presidente, io credo che vi siano tutti i buoni motivi perché la sua proposta venga accolta. Condivido le ragioni espresse dal collega Romano. Su questo provvedimento dobbiamo certamente accelerare e recuperare il tempo che stamattina abbiamo perduto, quindi siamo assolutamente d'accordo sulla proposta di riprendere i lavori dell'Assemblea alle ore 15.
        

        
          TONINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà, senatore Tonini, lei è il dominus.
        

        
          TONINI (PD). Signor Presidente, io non parlo né a favore né contro, naturalmente, perché non mi compete.
        

        
          PRESIDENTE. Tecnicamente.
        

        
          TONINI (PD). Faccio però presente all'Assemblea che, come ha detto la senatrice Taverna, noi dovremo esaminare anche i subemendamenti quindi non vorrei che poi facessimo uno stop and go.
        

        
          Se dobbiamo esaminare l'emendamento della relatrice abbiamo bisogno anche della relazione tecnica perché, essendo appunto un emendamento della relatrice, è opportuno che sia corredato dalla relazione tecnica; poi dobbiamo ricevere i subemendamenti; quindi io posso convocare in modo utile la Commissione quando l'intero pacchetto è pronto, altrimenti rischiamo, come tante volte succede al di là della volontà di chiunque, di dover sospendere di nuovo la seduta per fare un'altra verifica. Suggerirei un'ipotesi per la quale si fissa un termine per i subemendamenti e successivamente a tale termine si può convocare utilmente la Commissione bilancio.
        

        
          PRESIDENTE. Io avevo sperato, senatore Tonini, che dalle 12 alle 13 lei potesse affrontare l'emendamento della relatrice e dalle 13 alle 15, in due ore, i relativi subemendamenti.
        

        
          Per completezza, anche se non è la stessa cosa, il comma aggiuntivo 2-bis mi sembra comunque molto simile all'emendamento 5.0.3000 su cui la Commissione bilancio ha espresso parere favorevole. Quindi, non mi sembra ci siano particolari innovazioni. Ovviamente, se dovesse verificarsi il caso per cui non siamo pronti, resteremmo in attesa di un pronunciamento. (Commenti del senatore Scilipoti Isgro' che fa cenno di voler intervenire).
        

        
          Senatore Scilipoti, hanno parlato tre senatori contro e due a favore della proposta. Lei deve capire che ha un Capogruppo che è intervenuto. Quando riprenderemo a parlare nel merito, parlerà anche lei.
        

        
          Metto ai voti la proposta di anticipare la ripresa dei lavori alle ore 15.
        

        
          È approvata.
        

        
          Dispongo la controprova.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          È approvata.
        

        
          Tutte le Commissioni, in particolar modo la Commissione bilancio, sono pertanto autorizzate a riunirsi immediatamente.
        

        
          TAVERNA (M5S). Presidente, è già mezzogiorno!
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento verrà immediatamente distribuito.
        

        
          TAVERNA (M5S). Ma abbiamo solo un'ora per i subemendamenti.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, fissiamo il termine per la presentazione dei subemendamenti alle ore 13,30.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta fino alle ore 15.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 11,57, è ripresa alle ore 15,16).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2856 
        

        
          PRESIDENTE. La seduta è ripresa.
        

        
          Comunico che la Commissione bilancio ha concluso i propri lavori in merito all'emendamento 1.1600, presentato dalla relatrice, e ai relativi subemendamenti e siamo in attesa della stesura del parere, il cui testo verrà tra poco distribuito.
        

        
          Sapete che i tempi a disposizione sono esauriti e, non ritenendo consono un intervento di un minuto rispetto a un problema come quello che stiamo affrontando - credo che siamo arrivati al cuore della questione - concedo a ciascun Gruppo dieci minuti, che devono però essere onnicomprensivi della illustrazione degli emendamenti, nel caso siano stati presentati, e delle dichiarazioni di voto, in modo che ciascuno possa esporre le proprie volontà, per poi passare alle votazioni.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Nemmeno Grasso avrebbe fatto questa cosa!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, lei mi onora con questo confronto.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, in verità non ho ancora avuto modo di leggere il parere della 5a Commissione sull'emendamento della relatrice e sui relativi subemendamenti, alcuni dei quali sono stati presentati dalla Lega Nord. Devo dire, però, che sostanzialmente con l'emendamento 1.1600 presentato questa mattina dalla relatrice, che riproduce i contenuti degli emendamenti della Lega Nord 1.91 e 5.0.3000/1, viene smentito quanto affermato dal ministro Lorenzin prima della sospensione della seduta, la quale si è dichiarata contraria all'emendamento della Lega Nord dal punto di vista tecnico-sanitario, ritenendolo privo di senso sul fronte tecnico-scientifico: il Ministro è stato clamorosamente smentito.
        

        
          Inoltre, visti la preoccupazione e l'imbarazzo che si stavano palesando in Aula, è stata chiesta una sospensione e, pur di non dar soddisfazione (non tanto alla Lega Nord, quanto al popolo preoccupato che sta manifestando da settimane nelle piazze non perché sia contro i vaccini ma per rivendicare la libera scelta), si è deciso sostanzialmente di prendere i contenuti di quegli emendamenti che colmano il vuoto del testo base del provvedimento del Governo a prima firma Lorenzin. E ripeto che sono stati trasformati proprio per non dare alcuna soddisfazione.
        

        
          Il tema dell'immunizzazione da malattia e il conseguente esonero dall'inoculazione di quel vaccino sono stati posti dal Governo, ma appunto con dei bachi. E, in ogni caso, aveva un senso quella previsione, perché se un soggetto è immunizzato non deve assolutamente essere oggetto di inoculazione di un vaccino che porta in sé dei rischi. Non bisogna far quindi correre rischi inutili a un soggetto già immunizzato, perché l'inoculazione dello stesso vaccino potrebbe far registrare una sorta di iperimmunizzazione, stimolare il sistema immunitario in modo non appropriato e determinare l'insorgenza di patologie autoimmuni.
        

        
          Il testo del decreto-legge era stato oggetto di critiche anche da parte della Conferenza delle Regioni, che ovviamente - come detto anche da noi la scorsa settimana - avrebbe portato con sé dei rischi di insorgenza di numerosi contenziosi tra i cittadini e lo Stato.
        

        
          D'altronde, il Governo ha sempre affermato che con l'inoculazione di vaccini non hanno luogo reazioni avverse. Io, invece, voglio qui smentire siffatta affermazione, prendendo come esempio la risposta data a un'interrogazione parlamentare (la 4-03638) dallo stesso ministro della salute Lorenzin il 21 luglio 2015. Si trattava di un'interrogazione parlamentare che toccava il tema della legge n. 210 del 1992, recante «Indennizzo a favore dei soggetti danneggiati da complicanze di tipo irreversibile a causa di vaccinazioni obbligatorie, trasfusioni e somministrazione di emoderivati»; una legge voluta nel 1992, che riconosce indennizzi ai soggetti che, a seguito di vaccinazioni obbligatorie, hanno riportato danni irreversibili. Ebbene, ministro Lorenzin, lei, con la risposta del 21 luglio 2015, ha affermato che alla data del 31 marzo 2015 i beneficiari dell'indennizzo aggiuntivo, in quanto riconosciuti danneggiati da vaccinazioni obbligatorie, sono 609... (La senatrice Fucksia conversa con il ministro Lorenzin).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Fucksia, consenta al Ministro di ascoltare l'intervento.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). ...mentre vi sono 22 soggetti che ne hanno beneficiato, la cui posizione però è stata chiusa a seguito di decesso. Quindi lei, ministro Lorenzin, con questa risposta ha messo nero su bianco la presenza di reazioni avverse con la corresponsione di indennizzo.
        

        
          E non solo. Lei (così come il presidente dell'Istituto superiore di sanità) in un programma televisivo, ha negato la presenza di morti a seguito di reazioni avverse per somministrazione di vaccini. Io cito due casi: lettera del Ministero della salute del 20 maggio 2011, nella quale il Ministero - all'epoca lei non ne era alla guida - riconosceva la morte di Paola - non cito il cognome, per la tutela della privacy - avvenuta l'11 ottobre 2009. Il suo Ministero riconosceva il nesso di causalità, ovvero causa ed effetto sulla morte.
        

        
          Cito un altro caso, riferendomi sempre a una lettera del Ministero della salute del febbraio 2011. Questa volta il suo Ministero riconosceva la morte, a seguito di vaccino, del signor Matteo, deceduto il 2 giugno 2010.
        

        
          Queste, Ministro, relatrice Manassero, non sono delle fake news. Questa non è antiscienza. Questi sono dati che avete comunicato voi, ossia lei, ministro Lorenzin, e il suo Ministero.
        

        
          In conclusione, Ministro, lei stamattina con arroganza ha detto che l'emendamento della Lega Nord non ha valenza tecnico-scientifica e che gli obiettivi che il Governo si sta proponendo con il decreto-legge in esame sono altri: le domando, allora, di spiegarci quali sono gli obiettivi del Governo. Certamente non sono quelli del cittadino, ma sono gli interessi magari dell'industria del farmaco. Ci piacerebbe sapere che cosa ha concordato lei nel settembre 2014, al Global Health Security Agenda alla Casa Bianca, a Washington, alla presenza di Obama e del Presidente dell'Aifa. Lei, in quella sede, ha dato la disponibilità del nostro Paese a condurre per cinque anni la strategia dei piani vaccinali nel mondo, ponendo l'obbligatorietà dei vaccini, che sicuramente ha portato al varo di questo decreto-legge illiberale.
        

        
          Vergogna, Ministro! (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice De Pin).
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, lei ha appena detto che i Gruppi hanno a disposizione dieci minuti. Vorrei sapere se sono da intendersi onnicomprensivi di tutti gli interventi fino alla fine dell'esame del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Intendo su quella parte che riguarda il decreto-legge. Poi torneremo a svolgere i soliti brevi interventi.
        

        
          TAVERNA (M5S). Gliel'ho chiesto perché non ho capito su cosa era incentrato l'intervento del collega che mi ha preceduto, che posso anche condividere.
        

        
          Io mi concentrerò sull'emendamento che è stato proposto, per definire il quale è stata richiesta la sospensione della seduta.
        

        
          PRESIDENTE. Per intenderci, siamo all'articolo 1.
        

        
          TAVERNA (M5S). Nel tentativo di sanare il vulnus creato dalla mancanza di competenza da parte del Ministro nel non aver previsto la possibilità del vaccino monovalente per assolvere all'obbligo, si scrive un emendamento nel quale si dice testualmente: «con vaccini in formulazione monocomponente o combinata in cui sia assente l'antigene per la malattia infettiva per la quale sussiste immunizzazione».
        

        
          Abbiamo la fortuna di avere nel nostro Gruppo un matematico, cui mi sono rivolta, in maniera scevra da intenti polemici. Visto che sia l'emendamento presentato dal nostro Gruppo che quello presentato dal Gruppo della Lega Nord sono stati bocciati per un'ipotetica incompatibilità con l'articolo 81, e quindi per una non sostenibilità economica, abbiamo cominciato a immaginare di avere due composizioni, un'esavalente e una tetravalente. Quante possibili combinazioni il Governo deve garantire qualora si presenti una persona che abbia un'immunizzazione per una, due, tre o quattro delle patologie presenti all'interno dell'esavalente? Parlando del tetravalente, si può avere l'immunizzazione per una o due patologie, ma diverse.
        

        
          Con un rapido calcolo, siamo arrivati a contare quasi 410 formulazioni differenti da mettere a disposizione e lo stiamo scrivendo. Può succedere che un cittadino dice di avere avuto solo la rosolia e di volersi vaccinare per morbillo, parotite o varicella; oppure di avere avuto morbillo e varicella e di volersi vaccinare solo per parotite e rosolia; oppure ancora di aver avuto la difterite e di voler fare gli altri cinque vaccini, o addirittura di aver avuto più di tre patologie e di voler fare solo un vaccino: di fronte a questo ancora non si sa se avremo il monocomponente.
        

        
          Mi domando allora - e non so ancora qual è il parere dato dalla 5a Commissione - se il Ministro ha fatto questo piccolo calcolo matematico o se invece stiamo cercando di mettere una toppa ancora più grande del buco che abbiamo creato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Prima, allora, di continuare a fare una discussione inutile, che non dà soddisfazione alle richieste dei cittadini - non si trattava solo delle istanze del Movimento 5 Stelle, della Lega e dei vari componenti dell'Assemblea, che in maniera autonoma hanno sollevato l'obiezione sul fatto di porre un obbligo senza fornire il vaccino monovalente - mi pongo la seguente domanda: nel tentativo di sanare un problema, non stiamo forse creandone un altro ancora più grande?
        

        
          Il calcolo è semplice: voi oggi fornite, da una parte, sei vaccini insieme e, dall'altra, quattro vaccini insieme e prevedete di fornire multicomponenti esenti da una, due, tre o quattro patologie per l'esavalente e da una o due per il tetravalente. Io, prima di ricominciare una discussione in Aula che si fermerà con la richiesta alla 5a Commissione di fornire una relazione tecnica che possa prevedere tutto questo, chiederei gentilmente al Ministro di riflettere qualche minuto e di essere un po' più conscia di quanto sta proponendo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, come Gruppo abbiamo presentato solo il subemendamento 1.1600/9 volto a sopprimere le parole «di norma» dall'emendamento 1.1600, per dare quanto meno chiarezza al testo, non sapendo come interpretare siffatta espressione. Di norma, già nelle nostre leggi abbiamo una lunga esperienza delle confusioni generate da questa espressione.
        

        
          «Di norma» vuol dire che si attenua quanto dice la frase stessa, ma in questo caso non si capisce se significa che uno risulta immunizzato a una malattia; se è possibile o generalmente viene immunizzato dalle altre malattie previste dal decreto-legge con preparati che non comprendono la malattia per la quale è immune; e nelle eccezioni va bene anche somministrargli il vaccino per la malattia dalla quale è immune e di conseguenza si va in contraddizione con la prima parte. Ci si chiede, poi, se «di norma» voglia dire che nei casi citati, se non sono disponibili componenti di vaccini che non comprendono la malattia dalla quale si è già immuni, non ne viene somministrato alcuno.
        

        
          Si tratta di una ambiguità forte che metterebbe nell'imbarazzo tutti gli operatori che devono applicare la legge e che noi, quindi, dobbiamo risolvere in modo chiaro. E già togliere l'espressione «di norma» darebbe maggiore chiarezza a una norma in cui essa è di troppo, essendo già una norma. Sappiamo bene a quali usi è sottoposta l'espressione "di norma" e in questo caso renderebbe ambiguo un testo che per il resto condividiamo.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, il problema non è solo la questione posta dalle parole «di norma». Intanto sarebbe opportuno sentire la Commissione bilancio per poi aprire la discussione, perché in questo momento stiamo parlando del nulla.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti Isgro', se lei mi consente di interromperla, do lettura del parere della 5a Commissione.
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti trasmessi dall'Assemblea al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sull'emendamento 1.1600, con la seguente condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, che, dopo le parole: "di norma" siano inserire le seguenti: "e comunque nei limiti delle disponibilità del Servizio sanitario nazionale.".
        

        
          Esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sui subemendamenti 1.1600/1, 1.1600/2, 1.1600/3, 1.1600/5, 1.1600/11, 1.1600/12, 1.1600/13, 1.1600/14, 1.1600/18, 1.1600/19, 1.1600/21, 1.1600/22, 1.1600/23, 1.1600/24, 1.1600/15,1.1600/16, 1.1600/17 e 1.1600/26.
        

        
          Il parere è non ostativo sulle restanti proposte».
        

        
          È stato poi dichiarato inammissibile dalla Presidenza il subemendamento 1.1600/1 in quanto interamente sostitutivo dell'emendamento al quale si riferisce.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          Lei è andato così rapido che non sono riuscito a seguirla. Da quello che ho capito e che sono riuscito a interpretare, la Commissione bilancio, in pratica, dice «nei limiti», che significa che quello che è possibile faremo e quello che non è possibile non faremo. A mio avviso, non è questo un principio corretto nei confronti dei cittadini italiani, ma non c'entrano il Presidente della Commissione e la Commissione, perché, complessivamente, è l'emendamento creato dalla Commissione e dal ministro Lorenzin.
        

        
          Il ministro Lorenzin non dovrebbe giocare con il telefonino all'interno dell'Aula, ma ascoltare i componenti di questa Assemblea, rendersi conto di quanto dicono e fornire delle risposte. (Commenti dal Gruppo PD). Oltre a essere incompetente, è anche distratta e non ha voglia di ascoltare. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          LORENZIN, ministro della salute. Non è vero. Ma come si permette?
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti Isgro' non cominci così, perché è una settimana che riceve richiami.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Lei mi faccia parlare e dire quello che risponde alla verità. Lei intanto, Presidente, dovrebbe richiamare il ministro Lorenzin a stare attenta in Aula... (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore!
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Lei rappresenta il Senato e il Ministro non si può comportare come si comporta nei confronti... (Il microfono si disattiva).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Scilipoti Isgro'. Il suo intervento si è esaurito. (Commenti del senatore Scilipoti Isgro').
        

        
          Mi sembra abbia chiesto di parlare la senatrice Rizzotti e altri due colleghi del suo Gruppo sono iscritti a parlare. (Commenti del senatore Scilipoti Isgro'). Lei parla in dissenso dal suo Gruppo e ha i tempi contingentati.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Presidente, mi deve far finire di parlare!
        

        
          PRESIDENTE. Ha finito di parlare.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Mi faccia completare!
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Per favore, mi faccia completare!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti Isgro', temevo di essere... (Commenti del senatore Scilipoti Isgro'). È stato già richiamato dal presidente Calderoli e dal presidente Grasso. Adesso ci risiamo. Se interviene sulla materia di cui stiamo discutendo, vedrà che la facciamo parlare.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Mi faccia parlare!
        

        
          PRESIDENTE. Prego, senatore Palma.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, vorrei solo fare una brevissima dichiarazione, che è la seguente.
        

        
          L'inserimento delle espressioni «di norma» e «nei limiti consentiti» sostanzialmente costringe un bambino autoimmunizzato rispetto a una malattia a ricevere un vaccino onnicomprensivo, per adempiere all'obbligo vaccinale, ovvero a non vaccinarsi. Le espressioni «di norma» e «nei limiti» cosa vogliono dire se mancano i vaccini monocomponente?
        

        
          Signor Presidente, ho un nipotino di un anno e due mesi. Ero e sono assolutamente favorevole ai vaccini, ma non trovo trasparenza nel provvedimento in esame. Quindi, voterò contro tutti gli articoli.
        

        
          MANCUSO (AP-CpE-NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (AP-CpE-NCD). Signor Presidente, ho ascoltato tutti i ragionamenti fatti e il dibattito che si è svolto in Assemblea questa mattina e sta proseguendo oggi pomeriggio. Ho sentito molte notizie che creano certamente disinformazione e allarmismi e che si allontanano dal vero nodo e dall'obiettivo che questo decreto-legge vuole conseguire, che riguarda un problema di utilità collettiva.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento presentato dalla relatrice, ritengo debba essere dato merito alla relatrice e al Governo di aver recepito alcuni suggerimenti venuti dall'Assemblea questa mattina, nonostante io - e adesso vi spiego il motivo - non sia particolarmente d'accordo con quanto ivi scritto, in quanto medico oltre che parlamentare.
        

        
          Non sono d'accordo perché, in base alla mia esperienza di medico e alle mie nozioni scientifiche, qualora un bambino sia immunizzato e venga sottoposto a una vaccinazione in cui è presente anche la componente di antigene per cui è stato immunizzato - a mio avviso - non va incontro ad alcun tipo di iperimmunizzazione, di rischio o di qualsivoglia problema dal punto di vista sanitario. (Applausi dal Gruppo PD, e dei senatori Buemi e Fucksia).
        

        
          Per questo ritengo che il vaccino, che sia tetravalente, esavalente o altro, anche se riproposto ad un soggetto già immunizzato faccia solo bene perché, alla fine, eventualmente, può soltanto produrre un richiamo nel soggetto che viene vaccinato.
        

        
          Siamo di fronte ad un paradosso, Presidente. Facciamo un esempio: una persona cui vogliamo bene contrae il morbillo. Gabriele Albertini, cui voglio bene, si ammala di morbillo.
        

        
          PRESIDENTE. Sicuramente l'esantema si vedrebbe benissimo sul senatore Albertini.
        

        
          MANCUSO (AP-CpE-NCD). Se io voglio far visita al mio amico Albertini, consuetudine vuole che, se sono stato vaccinato, io possa andare a fargli visita. Qui invece viene ribaltato il problema: attenzione, sei stato vaccinato? Non ci andare. Perché gli effetti della vaccinazione sono gli stessi dell'inoculazione del virus per via aerea. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Fucksia. Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          Poi ne ho sentite di cose assurde. (Commenti del senatore Gaetti).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, ciascuno ha espresso la propria opinione e lo può fare anche il senatore Mancuso, che interviene anche di rado. (Proteste del senatore Scilipoti Isgro').
        

        
          MANCUSO (AP-CpE-NCD). Scilipoti, avete parlato per due giorni e ho ascoltato in silenzio.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Mancuso, sono qui. Si rivolga alla Presidenza. Non ho il morbillo, stia tranquillo.
        

        
          MANCUSO (AP-CpE-NCD). I vaccini sono di competenza dell'Aifa, perché sono farmaci a tutti gli effetti. Allora sappiate che sono morte meno persone per vaccinazione che per assunzione di aspirina. (Applausi dal Gruppo PD). Ve lo assicuro. I farmaci hanno tutti degli effetti indesiderati, compresi i vaccini, e nella casistica degli effetti indesiderati delle vaccinazioni si va dal pianto fino alla morte per cui la casistica per le vaccinazioni aumenta perché i bambini piangono... (Commenti del senatore Santangelo).
        

        
          Santangelo, abbi un po' di pazienza, non posso mai parlare!
        

        
          PRESIDENTE. Ciascuno può intervenire, senatore Santangelo.
        

        
          MANCUSO (AP-CpE-NCD). Per tali ragioni io voterò chiaramente a favore di questo emendamento, però riconosco l'apertura da parte del Governo e della relatrice verso alcuni suggerimenti che considero assolutamente ultronei e pleonastici rispetto alla vera essenza del problema, che è quello sul quale ho testé riferito partendo dalla mia esperienza di medico. (Applausi dai Gruppi AP-CpE-NCD e PD, e della senatrice Fucksia).
        

        
          DIRINDIN (Art.1-MDP). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIRINDIN (Art.1-MDP). Signor Presidente, intanto vorrei fare una premessa che mi sembra sempre utile, anche se l'ho già fatta in quest'Assemblea. Io non sono contro i vaccini. Il mio Gruppo non è contro i vaccini. Noi riteniamo che i vaccini, efficaci e sicuri, siano uno strumento importante. Bisogna ripeterlo tutte le volte, perché c'è sempre qualcuno che tira fuori, rispetto a delle osservazioni ragionevoli che alcuni di noi fanno, l'idea che lo facciamo perché siamo a favore dei no vax. È un'altra cosa: per cortesia non tiriamo fuori tale questione. Noi abbiamo sempre preso le distanze dai no vax. Io in particolare ho preso sempre le distanze, parlo per me ovviamente ma anche per i miei colleghi.
        

        
          Voglio aggiungere un'osservazione: sulla questione al nostro esame, perdonate la franchezza, ci stiamo incartando come non è degno di un Parlamento. Ci stiamo incartando su una problematica che avrebbe potuto essere risolta molto semplicemente, a mio modesto giudizio, già in Commissione sanità. Infatti, questi emendamenti che propongono di prevedere la possibilità per i cittadini che avessero ragione di richiederlo, di usare il vaccino monocomponente, li abbiamo già discussi in Commissione sanità, fino alle tre di notte, e abbiamo trovato un muro. Quindi, mi fa piacere che in questo momento ci sia una qualche forma di apertura.
        

        
          Faccio presente che persino il PD aveva presentato emendamenti contenenti questa previsione, che poi sono stati ritirati. A mio giudizio, si tratta di una questione semplicissima, che avrebbe dovuto essere quantomeno meditata, se non accettata: il cittadino ha diritto alla somministrazione attraverso il vaccino monocomponente; d'altra parte, nessuno vuole farsi sei iniezioni quando può farne una sola. Ma se ci fossero ragioni legittime, la possibilità di avere il monocomponente mi sembrava una cosa naturale.
        

        
          Mi domando: visto che questo Ministero, e in particolare questo Ministro, ha fatto dell'appropriatezza nell'impiego dei farmaci e nell'uso della diagnostica - ma qui stiamo parlando di farmaci - uno dei mantra del Ministero, sostenendo il fatto che i farmaci devono essere prescritti e somministrati solo quando è appropriato prescriverli e somministrarli, come si concilia questa affermazione con il fatto che stiamo dando un vaccino a un soggetto che non ne ha bisogno? (Applausi delle senatrici Granaiola e Simeoni). La risposta non può essere semplicemente che tanto male non fa. (Applausi dai Gruppi Art.1-MDP e Misto, e della senatrice Fucksia). Perdonatemi, almeno fa male alle casse dello Stato, perché c'è un danno erariale nel somministrare qualcosa a qualcuno che non ne ha bisogno. (Applausi del senatore Campanella).
        

        
          Ma io non voglio arrivare a questo punto, perché mi sembra di andare a cercare qualcosa che può essere visto come un cavillo. Dico semplicemente che bisognerebbe prevedere - lo abbiamo circoscritto a coloro che sono stati immunizzati per via naturale - che si può avere diritto alla somministrazione monocomponente. Poi, chi vorrà, anziché la monocomponente, potrà farsi l'esavalente o il tetravalente: ma possibile che questo argomento non sia accettabile? Qual è la ragione? Lo sappiamo benissimo e ce lo ripetiamo. La ragione è che il monocomponente, ancorché in molti casi abbia l'autorizzazione all'immissione in commercio, non è disponibile sul mercato perché le aziende preferiscono, ovviamente, concentrarsi sull'esavalente, sul tetravalente o sul trivalente. Qui, però, stiamo parlando dell'interesse dei cittadini, che è altra cosa. Pertanto, prevedere questa possibilità mi sembra assolutamente ragionevole e mi sembra anche difficile dire che questo costa di più, perché ci sono maggiori oneri, dal momento che forse - ma non sono così sicura, avendo esaminato i dati di costo dei monocomponenti - il monocomponente costa di più della somma dei diversi componenti, ma ci sono anche dei risparmi per quei vaccini che non vengono fatti.
        

        
          Con il subemendamento 1.1600/8 abbiamo chiesto la soppressione delle parole «di norma», e invece dalla Commissione bilancio non soltanto arriva un'indicazione a favore di tale locuzione - che, immagino, non abbia nulla a che vedere con gli aspetti economici, quindi lo capisco benissimo - ma addirittura si fa un'aggiunta che specifica sulla base dei limiti e delle disponibilità. Ma, allora, vogliamo che i vaccini si facciano o no? Se stiamo prevedendo dei limiti sulla base della disponibilità delle aziende sanitarie vuol dire che vogliamo che si facciano solo esavalente e tetravalente e non che si facciano i vaccini, e questa diventa un'altra questione. A me sembra veramente strano che si metta questo limite; ma, come al solito, è difficile da prevedere quello che dice la Commissione bilancio.
        

        
          In ultima analisi, mi sono permessa, insieme ad altri colleghi, di presentare un emendamento che può sembrare pretestuoso, ma non lo è - altre volte ne abbiamo fatti di simili - che interviene laddove si dice che il soggetto immunizzato «adempie all'obbligo vaccinale» di cui al presente articolo. Ora, credo che continuare a trattare i cittadini come sudditi che hanno solo obblighi e mai diritti sia un errore macroscopico, soprattutto in questa materia in cui la gente vuole più informazione, maggiore capacità di essere presa in carico, più momenti di confronto con gli operatori della sanità e non soltanto obblighi da adempiere.
        

        
          Capisco che troppo frequentemente, negli ultimi anni, abbiamo risolto i problemi ponendo degli obblighi, delle prescrizioni e delle sanzioni e più volte ci siamo chiesti se sappiamo cosa sono la prevenzione e la promozione. Ci siamo pertanto permessi di proporre la sostituzione delle parole «adempie all'obbligo vaccinale» con le parole: «ha diritto alla somministrazione della vaccinazione». Se stanno dentro i LEA, sono dei diritti dei cittadini e le ASL devono essere in grado di garantirli. C'è il diritto alla somministrazione e poi ci sarà anche la somministrazione con monocomponenti, però il linguaggio è lo specchio della cultura delle politiche sanitarie. (Applausi dai Gruppi Art. 1-MDP e Misto-SI-SEL, e del senatore Palma).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Dirindin, a fronte delle sue legittime preoccupazioni, ci salva la circostanza per cui l'articolo 32 della Costituzione, al di là di quello che scriviamo in una legge, continua per fortuna a esistere.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, stiamo discutendo di questo decreto-legge con grande difficoltà, perché dall'inizio della legislatura quest'Assemblea è poco abituata a discutere nel merito di provvedimenti approvati sempre e soltanto con il ricorso alla fiducia. Per la prima volta quest'Assemblea riesce a fare una discussione nel merito molto seria. Noto che, ora che si prova a fare una discussione seria nel merito, mettendo da parte gli slogan populisti che abbiamo sentito anche in quest'Assemblea, vi è un notevole fastidio da parte dei colleghi della maggioranza e, in maniera particolare, della Ministra.
        

        
          Ho ascoltato con attenzione il parere della Commissione bilancio e credo che l'apertura che, in qualche modo, la relatrice ha pensato di fare sia stata automaticamente chiusa. Infatti, prevedere che possano essere fatti vaccini monocomponente solo se disponibili, è come dire che non tutti ne avranno diritto. Abbiamo presentato emendamenti che, anche in un'ottica di risparmio (quindi nel rispetto del parere della Commissione bilancio), eliminano la dose combinata, nonché emendamenti volti a riconoscere il diritto alla vaccinazione monocomponente non soltanto a chi è già immunizzato rispetto ad alcune malattie infettive, ma a tutti coloro che devono fare i vaccini.
        

        
          La discussione di questi giorni verteva anche sul fatto che, nello scetticismo e nella preoccupazione dei cittadini, uno dei temi di fondo riguardava la possibilità di fare dosi massicce e plurime di vaccino. Quindi, c'è non soltanto la tutela dei diritti di chi è stato già immunizzato da qualche malattia, ma anche il diritto di tutti i cittadini che devono vaccinarsi di scegliere la monodose.
        

        
          Poiché stiamo facendo questa discussione a tutela dell'interesse generale e - spero - non delle case farmaceutiche, vorrei ricordare alla Ministra che oggi in Italia è possibile fare vaccini monocomponenti: basta pagare e far arrivare i vaccini dalla Svizzera. Se questo è il messaggio che si vuole dare con l'approvazione del provvedimento in esame, è chiaro che proseguite sulla linea della privatizzazione del Sistema sanitario nazionale. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Signor Presidente, andando avanti nell'esame del provvedimento, sia come senatore, che come medico nutro sempre più dubbi. Mi dispiace signora Ministro, ma è così. I tentativi di correggerlo in una maniera più o meno positiva di solito vengono ignorati e sento parlare soprattutto di rapporto costo-beneficio. Sono perfettamente d'accordo sul rapporto costo-beneficio, ma poiché anche io sono un medico, prima del rapporto costo-beneficio, mi interessa il rapporto rischio-beneficio, perché il mio principio è primum non nocere.
        

        
          Secondo me, quindi, occorre porsi una domanda. Come lei può capire, infatti, quando parliamo tra medici spesso premettiamo la parola "secondo me", in quanto la medicina non è una scienza esatta, purtroppo.
        

        
          Questo "secondo me" è il seguente: se somministro il vaccino a un soggetto già immunizzato per malattia naturale, il beneficio che realizzo con quella vaccinazione è uguale a zero. E poiché il vaccino è un farmaco, anche se a rischio minimo - sebbene da notizia recente, la FDA americana abbia tolto dal commercio il vaccino per il meningococco C, distribuito in Italia, in quanto sussistono dei dubbi sulla fabbricazione - a quel punto il rischio è comunque superiore al beneficio e quindi io non devo farlo, il vaccino. Funziona in questo modo, in medicina.
        

        
          Ciò che mi dà da pensare è che, come personaggio politico - e io penso che anche un Ministro dovrebbe agire così - sia io che il Ministro siamo qui al servizio del nostro ruolo. Ma quando siamo di fronte a un decreto di questo tipo, sembra quasi che il nostro ruolo sia messo prima del servizio che dobbiamo dare allo Stato.
        

        
          Vengo all'emendamento, signor Presidente, e concludo.
        

        
          PRESIDENTE. Deve concludere, senatore Maurizio Romani, perché lei ha tre minuti e tre minuti io le concedo.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Mi bastano trenta secondi, signor Presidente.
        

        
          Vede, tutti parlano della disponibilità del vaccino. Ma la Commissione bilancio non ha parlato di disponibilità del vaccino, bensì di disponibilità economica. Il che è ancora peggio, perché noi rischiamo, anche qui, di fare la stessa cosa che abbiamo fatto con l'epatite C. Quando, infatti, sarà finita la disponibilità economica, siccome non sappiamo quanti sono i soggetti da vaccinare, perché questo dato manca, io avrò cento persone cui ho somministrato il monovalente, poi altre mille, o duemila, e alla fine mi mancherà il monocomponente per altre tremila persone. Secondo quale criterio medico mi posso comportare così? Quindi, noi facciamo come abbiamo fatto con l'epatite C: diremo che questo soggetto lo si può vaccinare con il monocomponente e quest'altro no, perché sono finiti i soldi. Questo modo di fare medicina è follia. (Applausi dal Gruppo Misto).
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Signor Presidente, noi dovremmo chiederci, innanzitutto, di cosa stiamo parlando in termini di risparmio. Ognuno, infatti, si arrovella sul fatto che bisognerebbe risparmiare, inserendo il termine «di norma« o «nei limiti della spesa». Dovremmo, quindi, chiedere al presidente Tonini a quanto ammonti il quantum.
        

        
          Su un sistema sanitario che ci costa, nominalmente, 110 miliardi più qualche altra miliardata di debito, noi dovremmo capire, in termini assoluti, questo maggior esborso rispetto al costo complessivo del sistema a quanto ammonti: all'uno per cento, allo 0,5 per cento, al 3 per cento, anche con riferimento alla delicatezza dei soggetti ai quali questo farmaco viene somministrato: bambini di pochi mesi o pochi anni.
        

        
          Ascoltavo prima l'accorato appello del senatore Mancuso e gli applausi che ne venivano perché, a quanto pare, qui chi ha perplessità, come diceva in maniera egregia la senatrice Dirindin, passa per un cavernicolo, per qualcuno che non vuole i vaccini. Ora, io non se siete informati del fatto che in queste ore la Food and Drug Administration americana ha ritirato dal commercio e posto in quarantena il vaccino riguardante il meningococco dei gruppi A,C e Y e l'oligosaccaride della difterite. Mi auguro che l'Aifa italiana non faccia come nel caso del vaccino che il Canada ha ritirato dieci anni fa e che noi abbiamo ritirato dieci anni dopo.
        

        
          Questo a riprova del fatto, con tutto il rispetto dei medici qui presenti e di tutti i cultori della verità, che le verità vengono confutate di giorno in giorno. Questo era un vaccino che tra qualche mese poteva essere iniettato ai nostri figli e ai nostri nipoti. C'è qualcuno che può confutarlo?
        

        
          Allora mettiamoci un po' con l'animo in pace. Se dovete prenderci per i fondelli, aggiungendo le parole «di norma» o «nei limiti», siete come coloro i quali, volendo risanare il bilancio familiare, si preoccupano di quante stringhe per le scarpe devono comprare e non di quante volte andare a cena fuori o a teatro. Manca la base non solo del buonsenso, ma della serietà. In questa discussione l'approssimazione e la tracotanza dovute all'obbligatorietà sono pari solo alla superficialità e alla furbizia con le quali si è approcciato il problema e lo si vuole portare a termine, come se fosse un compito di natura squisitamente politica.
        

        
          Quali subemendamenti ho proposto? Sempre quelli derivanti dal buonsenso: ho proposto, oltre all'eliminazione delle parole «di norma», che lo Stato italiano chieda per tutti i vaccini, sia per quelli monodose e monocomponente che per quelli polivalenti, che contengano solo ed esclusivamente l'antigene dell'agente patogeno batterico virale che riguardi la vaccinazione che intendiamo praticare e non contengano assorbenti, additivi, nanoparticelle e altre sostanze che niente hanno a che vedere con l'effetto immunizzante del vaccino. Ovviamente dobbiamo interpellare il presidente Tonini, che ha già espresso parere negativo, perché dobbiamo vedere quanto ci costa non iniettare fetenzie ai nostri figli e ai nostri nipoti.
        

        
          Signora Ministro, ho a portata di mano la famosa norma riferita all'ospedalità pubblica (che comporta un deficit in Italia di qualche miliardo di euro all'anno) secondo cui si sarebbe dovuto controllare se il rapporto tra costi e ricavi non eccedesse prima il 10 e poi il 5 per cento. È stata posta in essere quella norma? La senatrice Dirindin, infatti, che è economista, potrebbe spiegarci che, applicata quella norma, si potrebbero risparmiare dai 2 agli 8 miliardi di euro l'anno. Altro che vaccini monodose, vaccini privi di sostanze, additivi, conservanti, metalli pesanti e altre schifezze, di cui sono composti attualmente i vaccini, potremmo pretendere!
        

        
          È un discorso di buonsenso questo? È un discorso rispetto al quale qualcuno dovrebbe darci una risposta, non con certezza scientifica, e mi rivolgo al collega di Alternativa Popolare che mi diceva di essere un medico: i soggetti vaccinati, perché dovrebbero aver paura dei non vaccinati? Se sono vaccinati, da chi sono minacciati? Da nessuno. (Applausi dal Gruppo GAL (DI, GS, MPL, RI) e dei senatori De Pin e Pepe).
        

        
          Quindi, se uno di noi va a trovare il senatore Albertini ed è immunizzato non prenderà il morbillo. Perché si vuole imporre al senatore Albertini di vaccinarsi? Il discorso è questo ed è il contrario. Perché volete imporre al popolo italiano di vaccinarsi e volete convertirlo a colpi di vaccino sulla testa? Procedete per approssimazioni, solo perché il presidente Tonini vi dice che i soldi non li ha, quando nel Sistema sanitario nazionale, ogni mese, ogni giorno e ogni minuto, i soldi li buttate dalla finestra, e i bambini devono vedere inoculate nel proprio organismo sostanze che con i vaccini non hanno niente a che vedere. Me la sapete dare una risposta?
        

        
          Ho aggiunto un altro subemendamento, secondo cui i vincitori delle gare pubbliche - che mi auguro siano limpide, oltre che aperte a tutto lo scibile dei produttori - devono fornire sia i poli-vaccini, sia i mono-vaccini. Non ci si può prendere solo il filetto, ma si deve mangiare anche lo spezzatino, perché chi garantisce i filetti se n'è fatto portare qualche chilo a casa. (Applausi dei senatori De Pin e Pepe). Voi che volete lo Stato etico, dovete garantire che questo Stato sia onesto, come la moglie di Cesare: non solo deve essere onesto, ma deve anche apparire tale!
        

        
          Questo è ciò che vi sto chiedendo e non sto dicendo che siete stralunati perché volete vaccinare i bambini. C'è la tracotanza dello Stato etico, che vuole rompere il nesso sacro del diritto naturale, che intercorre tra genitore e bambino e vuole interporre il proprio modo di vedere la tutela della salute dei ragazzi e dei bambini. Di converso, però, tale Stato non ha la minima preoccupazione ad iniettare sostanze che non hanno niente a che vedere, con vaccini che vengono ritirati dal commercio dagli americani. Tra quanti anni lo ritireremo dal commercio e lo metteremo in quarantena, anche in Italia? C'è qualche medico o qualche scienziato qua dentro che me lo sa dire? Dove sta la farmacovigilanza? Andiamo a rimorchio degli interessi delle case farmaceutiche, perché in Italia abbiamo messo in ginocchio sia la ricerca che la farmacovigilanza. A Napoli si dice che è tutto un "magna magna" ed è questa la sensazione che traggo, non quella delle vestali o di coloro che difendono lo Stato, la sua onestà e i cittadini italiani (Applausi dal Gruppo ALA-SCCLP e dei senatori De Pin e Pepe).
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Signor Presidente, chiedo gentilmente al senatore D'Anna di poter sottoscrivere i suoi emendamenti, in quanto mi si pone anche un problema etico, in quanto cattolica e cristiana. È scritto anche nel "bugiardino" che questi vaccini sono composti da cellule di bambini e di feti morti.
        

        
          DE BIASI (PD). Presidente! Ma cosa sta dicendo?
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Quindi si pone problema su problema. Bisogna assolutamente fare chiarezza.
        

        
          ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Le ricordo, senatore, che ha a disposizione tre minuti di tempo.
        

        
          ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, cercherò di essere estremamente sintetico. È molto chiaro che il dibattito ha un orientamento squisitamente partitico, correntizio e non nobilmente politico e si dimenticano i fondamenti, non solo della ricerca scientifica, ma anche i dati scientifici.
        

        
          Cercherò di dare una risposta rapidissima, attraverso una bibliografia ben chiara, che è stata continuamente richiamata, ma non riportata nella sua integralità. Si è detto che più vaccini farebbero male. Secondo l'Aifa «se davvero i vaccini indebolissero o compromettessero il sistema immunitario, ci si aspetterebbe una minore risposta immunitaria in seguito alla somministrazione di più vaccini contemporaneamente rispetto alla somministrazione di un vaccino per volta, invece non è così». Queste sono le testuale parole dell'Aifa (Applausi della senatrice Fucksia). «Gli studi clinici dimostrano che la somministrazione contemporanea del vaccino esavalente» insieme al vaccino «contro lo pneumococco, oltre a non determinare un aumento degli effetti collaterali severi, non produce una risposta inferiore rispetto alla somministrazione separata dei due vaccini». (Applausi della senatrice Fucksia). Per una sorta di legge del contrappasso, si tratta di una ricerca svolta da un certo Esposito, nel 2010. Lo stesso accade poi con gli altri vaccini, per cui si dà luogo ad un calendario di vaccinazioni dell'infanzia. Si è detto anche che la somministrazione di un vaccino ad un soggetto già immunizzato sarebbe estremamente dannosa.
        

        
          Ho ascoltato parole che mi sembrano del tutto originali e lo voglio ribadire, per rigore e per rispetto di chi ci ascolta, di quei cittadini che non devono essere sudditi, ma che lo diventano quando la loro buona fede viene manipolata. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)e PD, e dei senatori D'Ascola, Fucksia e Mancuso).
        

        
          Si dice che l'immunità conferita a un soggetto dal vaccino non è permanente. Forse è meglio ricordare in questo consesso che vi sono malattie, come il tetano e la difterite, in cui l'immunità naturale è poco protettiva; infatti chi ha superato queste due malattie, vale a dire chi ha già contratto la malattia e si è immunizzato, deve comunque essere vaccinato, in quanto l'immunità che ha sviluppato è debole e non duratura. La pertosse, per esempio, induce una immunità che dura in genere non più di quindici anni ed è per questo che attualmente tale patologia è più frequente fra gli adolescenti e gli adulti piuttosto che tra i bambini.
        

        
          Mi avvio alla conclusione anche se avrei ancora molto da dire, ma siamo di fronte a una sorta di paradosso: coloro che questa mattina chiedevano i vaccini monocomponenti adesso iniziano a criticarli. Certo, bisogna trovare il bandolo della matassa di una certa ragionevolezza da parte di chi diceva che dobbiamo rispettare i cittadini e far sì che si possa prevedere una vaccinazione per singola malattia (quindi arriveremmo a circa 10 o 12 iniezioni ripetute, ma lasciamo stare), però poi in presenza di un emendamento che inserisce questa possibilità, per contrapporsi si iniziano a trovare altre e speciose motivazioni, signor Presidente, non di ordine scientifico, ma di ordine correntizio preelettorale. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, PD e AP-CpE-NCD. Congratulazioni).
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, non volevo intervenire ma credo sia giusto sottolineare anche la posizione di chi è a favore del provvedimento in esame, di chi pensa che l'Istituto superiore di sanità non sia un'associazione a delinquere di incompetenti.
        

        
          Riguardo all'emendamento che inserisce i vaccini monocomponenti, sottoscrivo totalmente l'intervento - sono anche io medico di medicina generale - del collega Mancuso, il quale sostiene che la vaccinazione multipla non ha mai creato problemi ai bambini. Io sono convinto di quello che dico non solo per la mia esperienza, ma anche per i dati scientifici riferiti dal collega Lucio Romano. Credo quindi che questo aspetto legato ai vaccini in formula monocomponente sia più che altro una questione politica che non una problematica di tipo scientifico, anche perché altrimenti cominciamo a diffondere il panico presso le famiglie, perché per decenni ci sono stati bambini vaccinati in questa modalità. Non credo inoltre che ci siano componenti di feti morti nei vaccini, quindi a mio avviso bisogna veramente restare all'evidenza scientifica. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), PD e AP-CpE-NCD, e della senatrice Fucksia).
        

        
          CATTANEO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATTANEO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, vale la pena ribadire che i vaccini sono il farmaco più sicuro che abbiamo a disposizione, che dalla loro immissione 500 milioni di persone non sono morte e che nel decennio 2010-2020 25 milioni di persone non moriranno grazie appunto a questa fenomenale scoperta della scienza e della medicina. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, PD e AP-CpE-NCD). Questo anche grazie ai servizi sanitari nazionali, incluso quello italiano che fa tutto il suo dovere per proteggere i cittadini italiani (Commenti della senatrice Petraglia). In questa direzione si muove anche il decreto-legge in esame.
        

        
          Vorrei anche fare una considerazione relativamente alla richiesta di assicurare il monocomponente. Questa richiesta non ha fondamento medico-scientifico perché i vaccini trivalente, quadrivalente e esavalente sono sicuri e ben tollerati anche da persone già immuni. Anzi, hanno ragione la senatrice Fucksia e il senatore Mancuso nel ricordare che qualora la persona già immune riceva una vaccinazione per la stessa patologia a mo' di richiamo, vedrà fortificarsi ulteriormente il suo sistema immunitario.
        

        
          Quindi non c'è alcun rischio e l'idea del sovraccarico vaccinale semplicemente non esiste ed è priva di fondamento scientifico. Questo è stato studiato anche da un punto di vista epidemiologico, in alcune combinazioni; si pensi ad esempio ai militari e alle popolazioni ipervaccinate, come sono appunto i militari in missione o anche i bambini, quelli che naturalmente si vaccinano (stiamo parlando di questo). Sia nel caso dei militari che in quello dei bambini naturalmente vaccinati, le stimolazioni vaccinali non evidenziano scostamenti significativi dal resto della popolazione. Quindi, ricordiamo: non allergie, non malattie autoimmuni, non maggior frequenza di altre malattie in genere. Noi abbiamo questi casi che possiamo portare alla vostra valutazione.
        

        
          Termino con questa considerazione: i vaccini si sono evoluti, così come si sono evolute le capacità dei nostri studiosi e di quelli del mondo di produrre vaccini, insieme alle industrie farmaceutiche. Attenzione, queste producono i vaccini perché noi, come Stato, non siamo in grado di farlo, dal momento che per produrre quei vaccini c'è bisogno ovviamente di notevoli investimenti. (Applausi della senatrice Fucksia). L'ho detto già la scorsa settimana: ricordatevi che la vendita dei vaccini rende conto - questo era un documento dell'Aifa - dell'uno per cento della spesa sanitaria nazionale. Le industrie farmaceutiche non diventano ricche grazie ai vaccini, quindi il loro lavoro è un buon investimento per noi. Quel lavoro è stato così sofisticato nel tempo ed è così migliorato che, pensate, quando ci vaccinavamo tempo fa con pochi vaccini, il nostro sistema immunitario era sollecitato da 3.000-4.000 antigeni (stimolazioni antigieniche), mentre oggi, con una manciata di vaccini, siamo sotto i 100. Per questo l'idea dell'iperstimolazione vaccinale non esiste.
        

        
          Concludo dicendo che in tutto il mondo, veramente in tutto il mondo, si va in una direzione. Non esiste Stato che abbia sviluppato il monocomponente. Ci sarà una ragione per cui anche la Gran Bretagna va verso l'esavalente? Quindi davvero forse dovremmo aprire un po' i nostri confini e le nostre visioni e considerare anche le esperienze del mondo. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, PD e AP-CpE-NCD. Congratulazioni).
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Signor Presidente, ha detto bene la collega Cattaneo: l'industria farmaceutica non si arricchisce con i vaccini. Forse l'industria farmaceutica si arricchisce con gli antibiotici. (Applausi della senatrice Mattesini). Se ci ricordassimo che 68 persone al giorno muoiono in Europa per un inappropriato ricorso alla terapia antibiotica, se ci ricordassimo che ci sono delle mozioni presentate per impegnare il Governo a introdurre degli elementi di correzione nel nostro Paese, che in Europa detiene il primato del consumo degli antibiotici, probabilmente anche l'appassionato dibattito che si sta svolgendo in Aula potrebbe essere scritto dentro la pagina nobile di un confronto. Poiché ciò non avviene, questa non è una pagina nobile di confronto, ma una squallida speculazione politica. (Applausi dai Gruppi PD eAP-CpE-NCD).
        

        
          E lo dico essendo immunizzato, essendo vaccinato, perché appartengo ad un Gruppo, quello di Direzione Italia, che per amore di coerenza e di lealtà ha fatto scelte chiare e granitiche, che mi porterebbero a confermare ancora una volta la nostra posizione di alternatività rispetto a quella del Partito Democratico e del Governo. Io invece ritengo, anzi riteniamo, che la buona politica sia una politica di responsabilità, che non deve trasformare il dibattito in un congresso della società italiana di immunologia o in un confronto di natura scientifica. La politica deve accompagnare le acquisizioni scientifiche e deve fare in modo che divengano patrimonio per scelte oculate e responsabili, in quanto attengono i profili di tutela della salute e su questi temi non si può speculare. (Applausi del senatore Liuzzi).
        

        
          La considerazione che faccio è che questo emendamento è senz'altro un piccolo passo in avanti. Non lo trovo risolutivo, in quanto l'aver previsto una correzione di drafting che trasferisce l'impegno dall'articolo 5 all'articolo 1 rende consequenziale, corretto e coerente quanto è esposto nel comma che introduce la non obbligatorietà della vaccinazione per i soggetti che sono già immuni da una determinata patologia, ma bisogna fare il passo successivo, che personalmente ritengo sia realizzabile anche attraverso un atto solenne di impegno del Governo ad introdurre incentivi affinché il vaccino monocomponente possa essere realizzato da chi ha il dovere di farlo. Certamente non può farlo lo Stato, a meno che non imponga, con dotazioni finanziarie adeguate, questo tipo di attività di produzione allo Stabilimento chimico farmaceutico militare di Firenze.
        

        
          Sulla base di queste considerazioni, mi riservo di scendere nel merito anche per illustrare un subemendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Non si entrerà più nel merito, senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (GAL (DI, GS, MPL, RI)). In questo caso, mi limito a dire che il mio subemendamento 1.1600/26, su cui purtroppo la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, è volto ad inserire la previsione che si introducano elementi di incentivazione alla disponibilità concreta dei vaccini attraverso un apposito decreto che stabilirà le modalità perché questo avvenga, eventualmente disciplinando adeguatamente apposita attività negoziale con l'industria, ovvero finanche con lo Stabilimento chimico farmaceutico militare e misurando quali potranno essere gli oneri finanziari connessi. (Applausi del senatore Liuzzi).
        

        
          PRESIDENTE. Devo scusarmi con la senatrice De Petris e con i componenti del Gruppo Misto, perché avevo riferito di tre esponenti ed invece, essendo intervenuti solo in due, avrebbero dovuto avere a disposizione un tempo maggiore.
        

        
          GAETTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GAETTI (M5S). Signor Presidente, accolgo con molta gioia la notizia che le multinazionali del cartello Big Pharma sono imprese di beneficenza, questo mi fa davvero molto piacere.
        

        
          Abbiamo sempre parlato della medicina basata sull'evidenza ed anche il senatore Romano ha dimostrato il fatto che la somministrazione di vaccino a persone vaccinate ha delle differenziazioni a seconda dei vari tipi di malattia. Ho parlato anche con altri colleghi ed i lavori specifici su questo argomento non sono ben chiari. Inoltre, voglio ricordare che anche nelle supervaccinazioni dei militari ci sono casi abbastanza strani, come la cosiddetta sindrome del Golfo ed il fatto che questi abbiano avuto figli con gravi malformazioni. Credo pertanto che l'argomento sia davvero molto complesso e che sia evidentemente necessaria la prudenza.
        

        
          Dopo che abbiamo trattato in quest'Aula la questione della responsabilità professionale, sentir parlare di linee guida mi sembra una cosa fuori dal mondo.
        

        
          Ci sarebbe anche da discutere un altro aspetto: abito vicino alla Svizzera, anche se sono il terrone della Lombardia (come qualcuno ci definisce), e ci sono molti lombardi che vanno a comprarsi i vaccini monodose in Svizzera proprio perché vogliono poter fare una vaccinazione per volta.
        

        
          Quanto alla paura di fare così tante iniezioni, essendo un agoaspiratore e facendo numerosi agoaspirati, ricordo che arrivo a pungere quattro o cinque volte la tiroide e numerose volte anche i testicoli senza che vi siano particolari difficoltà, usando aghi da 27-29 gauge, che quindi hanno il diametro inferiore a quello di un capello. Questa quindi non sarebbe una grossa difficoltà.
        

        
          Concludo presentando un nostro emendamento, che verte su un tema che è stato appena sollevato dal collega che mi ha preceduto, ovvero il fatto che ormai in Italia ci sono le competenze per fare i vaccini attraverso lo Stabilimento chimico farmaceutico militare, quindi ci sono realtà italiane che sarebbe il caso di sviluppare sempre di più per renderci sempre più indipendenti. Credo che la cosa non darà fastidio a nessuno, proprio per il fatto che le Big Pharma sono delle imprese di beneficenza.
        

        
          PRESIDENTE. A questo punto abbiamo concluso. Al di là del fatto che qualcuno potrà non essere d'accordo, credo che il dibattito che si è appena svolto sia stato assolutamente utile, perché ciascuno ha potuto esporre la propria posizione dopodiché si esprimerà con il voto.
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, siccome la Commissione bilancio ha inserito una frase ulteriore nell'emendamento, la quale recita: «e comunque nei limiti delle disponibilità del Servizio sanitario nazionale», qualora questo emendamento fosse stato a disposizione dei parlamentari per i subemendamenti, sarebbe stato necessario un subemendamento da applicare ai genitori, qualora venga richiesto loro il pagamento della sanzione, che prevedesse tale pagamento «comunque nei limiti delle disponibilità dei genitori». (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Considerando che lo Stato lo fa nei limiti delle sue disponibilità, allora anche i genitori, nei limiti delle loro disponibilità, pagheranno le sanzioni eventuali!
        

        
          PRESIDENTE. Per fortuna o per sfortuna, nella famiglia l'articolo 81 non è previsto.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sui subemendamenti all'emendamento 1.1600, che recepisce la condizione posta dalla 5a Commissione permanente.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.1600 (testo 2)/27 se accolta la seguente riformulazione: «Dopo il comma 2-bis aggiungere il seguente: 2-ter: Annualmente l'AIFA pubblica sul proprio sito istituzionale i dati relativi alla disponibilità dei vaccini in formulazione monocomponente e parzialmente combinati».
        

        
          Invito al ritiro dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/26 e alla sua trasformazione in ordine del giorno con riformulazione, altrimenti il parere è contrario. La riformulazione che proponiamo prevede l'inserimento dell'espressione «a valutare l'opportunità di», e all'interno del testo, dopo le parole: «con decreto del Ministero della salute» chiediamo di aggiungere le parole: «e del MISE».
        

        
          Esprimo parere contrario sui restanti emendamenti.
        

        
          LORENZIN, ministro della salute. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          FUCKSIA (FL (Id-PL, PLI)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (FL (Id-PL, PLI)). Signor Presidente, non ho capito il parere espresso sull'emendamento 1.1600 (testo 2)/1.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Fucksia, tale emendamento è stato dichiarato inammissibile.
        

        
          FUCKSIA (FL (Id-PL, PLI)). Si può sapere per quale motivo?
        

        
          PRESIDENTE. Il motivo l'ho già detto, senatrice Fucksia.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/2, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/3, presentato dalla senatrice Fucksia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/4, presentato dalla senatrice Dirindin e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/5, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori, fino alle parole «"di norma"».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti da 1.1600 (testo 2)/6 a 1.1600 (testo 2)/10.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/11, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.600 (testo 2)/12, presentato dai senatori Taverna e Gaetti, identico all'emendamento 1.1600 (testo 2)/13, presentato dal senatore Scilipoti Isgro'.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/14, presentato dai senatori Taverna e Gaetti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/15, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori, fino alla parola «salute».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti da 1.1600 (testo 2)/16 a 1.1600 (testo 2)/19.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/20, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/21, presentato dal senatore D'Anna e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/22, presentato dal senatore D'Anna e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1600 (testo )/23, presentato dai senatori Taverna e Gaetti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/24, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/25, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 1.1600 (testo 2)/26, il senatore D'Ambrosio Lettieri accetta la trasformazione in ordine del giorno e le riformulazioni?
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Se la riformulazione è quella illustrata dalla relatrice, l'accetto.
        

        
          PRESIDENTE. Sì. Insiste per la votazione?
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Sì, grazie.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.1600/26, presentato dal senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatore Arrigoni, accetta la riformulazione proposta dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/27?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, l'accetto.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/27 (testo 2), presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/28.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Brevissimamente, perché eravamo d'accordo che sull'articolo 1 non si intervenisse più.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, è importante.
        

        
          Prima, astutamente, i colleghi senatori e medici Mancuso, Romano, Laniece e la professoressa Cattaneo hanno voluto spostare l'attenzione sulla bontà dei vaccini, volendo suddividere quest'Assemblea tra i sì vax e i no vax. Noi non cadiamo in questo imbroglio: qui non ci sono no vax. Noi riconosciamo l'importanza dei vaccini e le conquiste che questi hanno consentito di fare nel corso dei decenni; i nostri emendamenti, l'1.91 e i subemendamenti, volevano solo sanare, lo ripeto, le lacune presenti al comma 2 dell'articolo 1 del decreto-legge che, come avrebbe detto Fantozzi, «è una cagata pazzesca»! Equesto è innegabile. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Commenti dal Gruppo PD. Richiami del Presidente).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Arrigoni!
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Scusi, signor Presidente. Con questo subemendamento diciamo solo che, nelle more della produzione dei vaccini monocomponente, i soggetti che sono già immuni sono esenti dalle sanzioni. Avete capito? È un subemendamento di buonsenso, altro che no vax! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Per quale motivo, senatore Romano? Lei è di maggioranza, lo volete capire?
        

        
          ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, non è un problema di maggioranza o di opposizione. Se mi permette una riflessione anche sullo stile, visto che è stato richiamato Fantozzi, io richiamo Corazzini: «Quanta di sogni ardimentosa messe nasce in un cielo e muore in un pantano!». (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Io citazioni non voglio farne ma al di là delle citazioni, i decreti-legge vanno convertiti o non convertiti in sessanta giorni. Poi vi arrangiate voi.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1600 (testo 2)/28, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1600 (testo 2 emendato), presentato dalla relatrice.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Per effetto di tale approvazione, risultano assorbiti i subemendamenti 1.1500/9 (testo 2), 1.1500/27 (testo 2), entrambi riferiti alla formulazione monocomponente del vaccino. Risulta altresì precluso l'emendamento 1.91, concernente la stessa materia. Anche l'emendamento 5.0.3000 è assorbito, in quanto ricompreso nel contenuto dell'emendamento testé approvato; risultano pertanto decaduti i relativi subemendamenti.
        

        
          Passiamo ora ai subemendamenti precedentemente accantonati. Abbiamo già verificato il supporto alla richiesta di voto elettronico; ripeto, quindi, che per gli emendamenti che hanno il parere contrario della 5a Commissione, se il presentatore non dice che rinuncia, intendo che voglia votarli.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/10, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/11, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/12, presentato dalla senatrice Rizzotti e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/13, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.1500/14, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori, fino alle parole: «b), c), d)».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 1.1500/15 e 1.1500/16 (testo 2).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.1500/17, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori, fino alle parole «e) ed f)».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 1.1500/18 (testo 2).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/19, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/20, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.1500/21, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori, fino alle parole: «1-bis».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 1.1500/22 e 1.1500/23.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/24, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/25, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/26, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 1.1500/27 (testo 2) risulta assorbito dall'approvazione dell'emendamento 1.1600 (testo 2 emendato).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.1500/28, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori, fino alle parole: «la lettera».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 1.1500/29, 1.1500/30 e 1.1500/31.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/32, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.1500/33, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori, fino alle parole: «La vaccinazione».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 1.1500/34.
        

        
          Senatrice Rizzotti, sull'emendamento 1.1500/35 è stato formulato un invito a trasformarlo in ordine del giorno, lo accoglie?
        

        
          RIZZOTTI (FI-PdL XVII). Sì, Presidente, lo trasformo in ordine del giorno e ne chiedo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.1500/35, presentato dalla senatrice Rizzotti e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/36, presentato dalla senatrice Rizzotti e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/38, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/39, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/40, presentato dal senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 1.1500/41 risulta pertanto assorbito.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/42, presentato dal senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 1.1500/43 risulta pertanto assorbito.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/44, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.1500/45, presentato dalla senatrice Rizzotti e da altri senatori, fino alle parole: «con le parole».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 1.1500/46 e 1.1500/47.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/48, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/49, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatrice Puppato, sull'emendamento 1.1500/50 è stato formulato un invito al ritiro.
        

        
          PUPPATO (PD). Presidente, lo ritiro.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, faccio mio l'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/50, presentato dalla senatrice Puppato, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Scilipoti Isgrò.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/51, presentato dal senatore Gaetti e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.1500/52, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori, fino alle parole: «contro il».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 1.1500/53.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/54, presentato dal senatore Gaetti e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/55, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/56, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/57, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/58, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/59, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500/60, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1500 (testo emendato), presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          I successivi emendamenti precedentemente accantonati sono tutti preclusi, assorbiti, ritirati, decaduti o inammissibili. Dobbiamo passare all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Che cosa? Mi fa capire? Non capisco.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo per un chiarimento puramente procedurale: dobbiamo quindi ritenere non più convocata la seduta del pomeriggio?
        

        
          PRESIDENTE. La seduta è stata sospesa. Ora è ripresa e proseguirà fino alle ore 20.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Si, la seduta è ripresa alle ore 15, come prosecuzione di quella del mattino. Quindi la seduta del pomeriggio non avrà luogo.
        

        
          PRESIDENTE. La seduta di oggi è unica, come mi auguro in futuro verrà previsto dal Regolamento del Senato, che stiamo modificando adeguandoci a quello che si fa alla Camera dei deputati.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, parlo a nome del mio Gruppo. Mi rendo conto che abbiamo terminato il tempo a disposizione, però, prima dell'espressione dei pareri da parte della relatrice, non ci dovrebbe essere la fase di illustrazione degli emendamenti?
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Arrigoni, quando mi chiederà di intervenire brevemente sul singolo emendamento, lo potrà fare.
        

        
          Prego, relatrice.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signor Presidente, sull'emendamento 3.6 il parere è contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Ci dica su quali emendamenti il parere è favorevole.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Il parere sull'emendamento 3.7 è favorevole con la seguente proposta di riformulazione: sostituire le parole: «per tutti i minori stranieri non accompagnati» con le parole: «e del minore straniero non accompagnato».
        

        
          Il parere è altresì favorevole sugli emendamenti 3.9, 3.13, 3.19 (testo 3), 3.46 (testo corretto) e 3.0.1000 (testo 2).
        

        
          Vi è poi l'emendamento 3.48 nella sua ultima formulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 3.48 è stato espresso parere contrario dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signor Presidente, ho solo bisogno di verificare il parere della 5a Commissione sull'ultima formulazione dell'emendamento 3.48.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ha una formulazione sola, sulla quale la 5a Commissione ha espresso parere contrario. (Vivaci commenti del senatore Scilipoti Isgrò).
        

        
          Senatore Scilipoti Isgrò, non a tutti spetta questo. Se il presidente Tonini non mi comunica nulla, questo emendamento alla Presidenza risulta improcedibile e non ho altre riformulazioni.
        

        
          TONINI (PD). Signor Presidente, infatti noi ieri abbiamo esaminato questa versione e non ne abbiamo avute formalmente altre in Commissione, al nostro esame.
        

        
          Altrimenti, le devo chiedere di sospendere brevemente i lavori e verificare. (Brusio. Commenti del senatore Scilipoti Isgrò).
        

        
          PRESIDENTE. Leggiamo il contenuto dell'emendamento.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Lei ci deve far capire di cosa stiamo parlando. Io non capisco!
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Ha ragione il senatore Scilipoti Isgrò.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti Isgrò, grazie, lei ha contribuito enormemente al non consentirci di capire in questi giorni.
        

        
          Senatore Tonini, quindi lei mantiene il parere contrario della 5a Commissione?
        

        
          TONINI (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signor Presidente, se non ricordo male - ma lo chiedo anche al presidente Tonini e alla relatrice - questo emendamento 3.48 era stato sostituito da una nuova formulazione con la quale si cambiava la previsione in forma di autocertificazione.
        

        
          Era quindi stata richiesta una riformulazione, sulla quale la Commissione bilancio aveva dato parere favorevole. Così mi sembra di ricordare, nella confusione del mattino.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, siccome con l'emendamento in questione si chiede di «Aggiungere, in fine, il seguente comma:», io ritengo che possiamo comunque procedere con le votazioni, senza fermarci fino a che qualcuno non recupera il testo 2 dell'emendamento 3.48.
        

        
          DE BIASI (PD). Signor Presidente, il testo è disponibile presso la Commissione igiene e sanità.
        

        
          PRESIDENTE. Di grazia, presidente De Biasi, c'è la Presidenza della Commissione, ma c'è anche quella del Senato. Lo possiamo far avere, per cortesia, al presidente Tonini?
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signor Presidente, il testo 2 dell'emendamento 3.48 è stato annunciato in Commissione ma non è mai stato presentato, a quanto pare, dal relatore in Aula. In Commissione bilancio, dunque, noi lo abbiamo esaminato nell'eventualità che venisse presentato in Aula ma a quanto pare qui non è stato presentato, se non lo avete.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bulgarelli, lei è sempre la bocca della verità.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signor Presidente, vorrei proporre la seguente riformulazione dell'emendamento 3.48: «Aggiungere, in fine, il seguente comma: «3-bis. Entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli operatori scolastici e gli operatori sociosanitari presentano agli istituti scolastici e alle aziende sanitarie nelle quali prestano servizio una dichiarazione, resa ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica, 28 dicembre 2000, n. 445, comprovante la propria situazione vaccinale».
        

        
          Chiedo alla 5a Commissione di esprimere un parere su questo testo.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire il Presidente della 5a Commissione, senatore Tonini, al quale chiedo di pronunziarsi ex articolo 100 del Regolamento.
        

        
          TONINI (PD). Signor Presidente, è evidente che cambia il testo, nel senso che la formulazione originaria dell'emendamento 3.48 parlava di «documentazione» presentata, mentre qui si parla di autocertificazione. Dal punto di vista della 5ª Commissione questa riformulazione può avere parere non ostativo.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi su tale riformulazione.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'emendamento 3.48 (testo 2).
        

        
          D'ONGHIA, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Signor Presidente, esprimo parere conforme alla relatrice su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 3.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, con molta calma vorrei chiedere se il parere non ostativo è del presidente Tonini o della Commissione. Per favore lo vorrei capire. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          RUSSO (PD). Studia!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti Isgrò, ex articolo 100 del Regolamento il Presidente della 5a Commissione o un suo delegato può esprimere il parere direttamente in Aula. È titolato per poterlo fare. È così.
        

        
          Gli emendamenti 3.1 e 3.2 sono preclusi dall'approvazione dell'emendamento 1.1500 (testo emendato).
        

        
          Gli emendamenti 3.3, 3.4 e 3.5 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 3.6.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.6, presentato dai senatori Fucksia e Quagliariello.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.7.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 16,57)
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Signor Presidente, vorrei sottolineare come anche in questo caso si considerino i minori stranieri non accompagnati come soggetti diversi rispetto ai minori. Siccome il nostro sistema sanitario, per fortuna, non li discrimina, continuo a ritenere sbagliato discriminarli con questo tipo di emendamenti. Annuncio quindi il voto contrario su questo emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Malan, accetta di riformulare l'emendamento 3.7 come proposto dalla relatrice?
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Sì, signor Presidente e ritiro l'emendamento 3.8.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.7 (testo 2), presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 3.8 è stato ritirato.
        

        
          Gli emendamenti 3.9/1, 3.9/2 e 3.9/3 sono inammissibili.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.9, presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risulta pertanto precluso l'emendamento 3.10.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.11, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.12, presentato dal senatore Volpi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.13, presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi gli emendamenti da 5.1 a 5.4.
        

        
          L'emendamento 3.14 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.15, presentato dai senatori Fucksia e Quagliariello.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Gli emendamenti 3.16, 3.17 e 3.18 sono stati ritirati.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). L'emendamento 3.17 è stato ritirato?
        

        
          PRESIDENTE. Sì, è stato ritirato.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Lo faccio mio!
        

        
          PRESIDENTE. Lo avrebbe dovuto dichiarare prima dell'inizio della seduta, senatore Scilipoti Isgro'.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.19 (testo 3), presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 3.20 è precluso dall'approvazione dell'emendamento 1.135.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.21, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.22, presentato dalla senatrice Simeoni e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.23, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Gli emendamenti 3.24, 3.25 e 3.26 sono preclusi dall'approvazione dell'emendamento 1.135.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.300, presentato dalla senatrice Rizzotti e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Gli emendamenti da 3.27 a 3.34 sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.35.
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Signor Presidente, mi sembra sia molto importante approvare l'emendamento in esame, perché mi sembra assolutamente sbagliato discriminare, nell'ambito del sistema dell'istruzione, i servizi educativi per l'infanzia e la scuola dell'infanzia, proprio dopo che abbiamo approvato, con la riforma della buona scuola, un principio di messa in filiera di questo grado di scuola con le altre. Essendo purtroppo pochi i bambini che frequentano tali scuole - mentre noi poniamo un grande impegno ad incentivare tale frequenza, rendendola disponibile ai genitori, per favorire la conciliazione tra tempi di vita e di lavoro - questa mi sembra una scelta poco giustificata, anche dal punto di vista dell'efficacia. Per lo stesso principio dovremmo precludere l'accesso anche a tanti altri luoghi in cui si svolge la vita in comune, come ad esempio gli oratori e i parchi giochi: è proprio una cosa che non riesco a capire.
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, chiedo innanzitutto di poter aggiungere la firma all'emendamento in esame. Si tratta infatti di uno dei punti più dolenti che ci hanno fatto presente tutti i genitori, ovvero quello della scelta di escludere i bambini dai nidi e dalle scuole materne perché non sono vaccinati. Sappiamo che anche le Corti si sono espresse, definendo i percorsi scolastici relativi ai nidi e alle scuole dell'infanzia non più come un servizio meramente finalizzato a dare la possibilità ai genitori di "parcheggiare" i propri bambini, ma come veri e propri processi di formazione, che servono per cominciare ad introdurre i bambini all'esperienza scolastica. Oltretutto, considerando che la società è cambiata in maniera radicale, non stiamo togliendo un servizio optional ai genitori...
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatrice Taverna.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente è una dichiarazione di voto, mi perdoni.
        

        
          Stiamo impedendo ai genitori di avere una vita possibile. Se creiamo un ulteriore ostacolo ai genitori, per garantire ai propri figli l'accesso ai nidi e ad un percorso scolastico, non faremo altro che creare delle subesistenze e delle substrutture, per cui avremo molti bambini non vaccinati, i cui genitori dovranno adoperarsi tramite babysitter...
        

        
          PRESIDENTE. Grazie senatrice Taverna, stiamo dando un minuto a tutti.
        

        
          TAVERNA (M5S). Invito quindi l'Assemblea a sanare un ulteriore deficit del decreto-legge in esame votando a favore della soppressione del comma 3 dell'articolo 3. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, il Gruppo Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà voterà a favore dell'emendamento 3.35 della senatrice Dirindin, perché consideriamo fortemente discriminatorio il testo del comma 3 dell'articolo 3. Non pochi mesi fa sono stati approvati i decreti attuativi - forse al Ministero della salute erano distratti - della legge n. 107 del 2015 (la cosiddetta buona scuola) in relazione al periodo da zero a sei anni d'età, in cui si è posta l'attenzione sulla necessità di fare di quella fascia d'età un importante momento di formazione per i ragazzi che accedono all'istruzione pubblica. Si è anche svolta una discussione in quest'Aula in base a quella delega per ampliare addirittura l'obbligo scolastico, perché almeno per quanto ci riguarda il nostro sogno sarebbe avere un Paese in cui l'obbligo scolastico possa andare da zero a diciotto anni. Ciò detto voteremo a favore.
        

        
          Ci consolano le parole della ministra Fedeli che abbiamo molto apprezzato, la quale ha più volte rassicurato tutti, con comunicati stampa, agenzie e da ultimo con una trasmissione televisiva, dicendo che nessun bambino sarà tenuto fuori dalla scuola. Come ciò si possa conciliare con il decreto-legge in discussione non lo sappiamo, ma confidiamo molto nella tutela del diritto all'istruzione, che è ugualmente un diritto costituzionale. (Applausi dai Gruppi Misto-SI-SEL e Art.1-MDP).
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Signor Presidente, noi andiamo di fretta, ma innanzitutto vorrei sottoscrivere l'emendamento 3.35.
        

        
          Desidero poi ribadire che i soggetti vaccinati non sono minacciati dai non vaccinati, ad esempio se ci troviamo al cospetto di bambini vaccinati in cui l'educatore non si sia vaccinato. Ciò a meno che non vogliate allargare l'imposizione alla fascia d'età da sedici a novantasei anni; in quel caso saremo in un'orgia di statalismo e di onnipotenza per cui la gente vi verrà a prendere con le mazze. (Applausi della senatrice De Pin).
        

        
          DE BIASI (PD). Come si permette? Questa è incitazione alla violenza!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, non c'è bisogno di usare questi toni.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Chi siete voi per comprimere il diritto di un insegnante che non si vuole vaccinare quando i bambini sono vaccinati? Cos'altro devono temere?
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Signor Presidente, anche io vorrei sottoscrivere l'emendamento 3.35. Non posso che testimoniare l'appello delle mamme che non possono più mandare i loro bambini all'asilo e all'asilo nido. Il mio è veramente un grido per queste mamme che lavorano e che non sapranno dove lasciare i loro bambini.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, innanzitutto vorrei dire che il Gruppo Lega Nord sottoscrive l'emendamento 3.35, il cui contenuto si riallaccia all'emendamento 3.38, a prima firma del senatore Volpi.
        

        
          Signor Presidente, quello che sta accadendo in quest'Aula fa capire quanto sia sbagliato il provvedimento nella sua genesi. Chiedo al Ministro perché si è adottato un decreto-legge? Perché siete entrati a gamba tesa? Si sta parlando - c'è anche il Ministro dell'istruzione - di aspetti invasivi all'ennesima potenza nella vita dei nostri concittadini. Avete scelto una modalità che vuole essenzialmente utilizzare il manganello della legge nei confronti dei cittadini e questa modalità è sbagliata. Stiamo entrando nel merito di aspetti educativi, etici, di sicurezza e di sanità. L'abbiamo visto prima: affinare il ragionamento consente di... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Prego, concluda, senatore Candiani.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). ...consente di evitare degli errori che altrimenti si presentano macroscopici in questo provvedimento di legge. Bisogna garantire la scuola ai bambini da zero a sei anni, non si può pensare che questa sia un'età neutra. L'educazione, ma anche la stessa questione...
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatore Candiani.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, io lancio questo appello: che il Ministro...
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, l'ha lanciato.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). ...sia soppresso... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. È già intervenuta la senatrice Taverna. (Commenti dal Gruppo M5S. Reiterate proteste dei senatori Marton e Taverna). Qual è il problema? Senatrice Montevecchi, dica in trenta secondi quello che vuole dire, ma era già intervenuta la senatrice Taverna. I tempi sono scaduti e stiamo concedendo lo stesso la parola. (Proteste della senatrice Taverna, che scende nell'emiciclo. Intervengono i senatori Questori).
        

        
          TAVERNA(M5S). Ci deve far parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Taverna, la prego di stare al suo posto. Grazie ai Questori per la collaborazione.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, interverrò in trenta secondi, per dire che tutto il Movimento 5 Stelle sottoscrive questo emendamento, perché crede profondamente nella lotta contro la dispersione scolastica. E la lotta contro la dispersione scolastica parte proprio dai primi anni di formazione, dai primi anni del nido e della scuola dell'infanzia; e lo sappiamo tutti molto bene. Per questa ragione tutto il Gruppo sottoscrive convintamente questo emendamento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PUGLISI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLISI (PD). Signor Presidente, io sento qui alcuni colleghi sostenere il diritto di tutti i bambini e di tutte le bambine di poter frequentare l'asilo nido e la scuola dell'infanzia. Questo provvedimento ha esattamente questo scopo: permettere a chi non può prendere malattie infettive, che risulterebbero letali per bambini gravemente ammalati, di poter frequentare e accedere a un nido e a una scuola dell'infanzia o anche a una scuola dell'obbligo, perché chi può essere vaccinato non lo fa. (Commenti della senatrice Taverna). Questo è il grave problema che abbiamo dovuto affrontare in Emilia-Romagna, quando un bambino di un mese è morto di pertosse e quindi hanno iniziato a intervenire i Comuni e le Regioni. Voglio ricordare infine la sentenza del TAR del Friuli-Venezia Giulia del 20 gennaio, che dice con grande chiarezza che la libertà individuale deve retrocedere rispetto all'interesse pubblico di tutela della salute di tutti i bambini e del loro diritto di andare a scuola. Mi riferisco al diritto dei bambini più deboli, di quelli che non possono frequentare la scuola se gli altri non sono vaccinati. (Applausi dal Gruppo PD. Commenti delle senatrici De Pin e Taverna).
        

        
          TAVERNA (M5S). Quanto parla lei? Buffona!
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Vai a Bologna a parlare così.
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatrice Puglisi, si è esaurito il suo tempo.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Signor Presidente, qui dentro la medicina sta diventando un'opinione. Allora, volevo chiarire questo punto: è vero che ci sono dei bambini che sono immunodeficienti e che quindi non possono venire a contatto con soggetti che hanno malattie infettive. D'accordo. Però in medicina - o io studio in libri totalmente diversi dai vostri - per i bambini che presentano immunodeficienza il vero problema sono gli enterobatteri e gli streptococchi. Quindi coloro che hanno il mal di gola, come ce l'ho ora io, non dovrebbero andare a scuola. Poi ci sono molti bambini immunodeficienti, purtroppo, che non hanno il problema dei non vaccinati, ma sono costretti a stare a casa a studiare... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Prego, concluda, senatore Romani.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). ...perché prendono qualsiasi patologia.
        

        
          Leviamoci dalla testa che i poveri bambini che vanno a scuola senza vaccino non permettono di proteggere quelli non vaccinati, o soprattutto gli immunodepressi da streptococco. (Commenti della senatrice Puglisi. Proteste della senatrice Taverna).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Taverna, la prego.
        

        
          MUSSINI (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSINI (Misto). Signor Presidente, vorrei sottoscrivere l'emendamento 3.35 a prima firma dalla senatrice Dirindin, ma prima ho bisogno di dire alcune cose.
        

        
          Vorrei innanzitutto segnalare alla senatrice Puglisi, che tanto si agita, che l'Emilia Romagna non aveva certo bisogno di questa legge per fare un lavoro adeguato sull'integrazione dei bambini e dei ragazzi malati, perché, se Dio vuole, ci siamo sempre preoccupati della scuola in ospedale e di tutti gli interventi in merito. (Applausi della senatrice Montevecchi). Le vorrei anche segnalare di ascoltare il medico, invece di riempirsi la bocca con delle argomentazioni pretestuose e ridicole. (Commenti delle senatrici Puglisi e Taverna).
        

        
          Inoltre, avremo modo a breve di tornare proprio sull'emendamento della senatrice Puglisi - e mi fa piacere che sia presente la ministra Fedeli - perché andremo a vedere cosa fa la senatrice Puglisi del denaro che serve proprio per l'integrazione di cui tanto si riempie la bocca. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Simeoni).
        

        
          PEPE (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PEPE (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Signor Presidente, se possibile vorrei sottoscrivere l'emendamento della senatrice Dirindin e vorrei ricordare ad alcuni colleghi, che non so se ne siano a conoscenza, il fatto che su alcuni bugiardini c'è scritto che per sei settimane chi è stato vaccinato non può stare a contatto con gli immunodepressi. (Applausi della senatrice De Pin). A questo punto, si apre un ginepraio di possibilità. Vorrei anche ricordare che, se passa questo schema, si dovranno vaccinare tutti, finanche l'autista che accompagna il bambino a scuola.
        

        
          Se una logica ci deve essere, l'unica certezza scientifica è che qui stanno facendo delle marchette.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, sono intervenuto su aspetti medici che mi competono e non intervengo sugli aspetti scolastici, però mi dispiace, non accetto i richiami da maestrina d'asilo da parte di chi presenta emendamenti per far assumere 25 persone nel personale amministrativo del Ministero dell'istruzione. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          DE BIASI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE BIASI (PD). Signor Presidente, io non voglio ovviamente aprire dibattiti, ma mi permetto, come Presidente della 12a Commissione, di segnalare che addirittura qui, oltre che sulle tante opinioni camuffate da verità scientifiche, ma che tali non sono, ci si basa addirittura sulla lettura di chissà quali bugiardini, senza mai portare un'evidenza né una certezza, ma solo - appunto - opinioni.
        

        
          Noi stiamo compiendo un atto importante che è quello di definire un'obbligatorietà per la prima parte della vita dei bambini, perché quella è la fase della vita in cui le vaccinazioni vanno fatte in quanto fanno effetto. Non è una mia opinione, ma è un'opinione acclarata.
        

        
          Conseguentemente, dire che questo non può essere fatto significa modificare radicalmente un decreto-legge che - voglio ricordarlo - è stato votato dall'intero Consiglio dei Ministri, non solo da alcuni Ministri. (Commenti dei senatori Airola e Gatti).
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, con molta tranquillità vorrei consegnarle una riflessione. Tutti siamo sereni in quest'Aula e stiamo cercando il bene di tutti. Trovo però inaccettabile che si affermi in quest'Aula, da parte di una senatrice, che non dobbiamo tenere in giusta considerazione quello che c'è scritto su un foglietto che viene definito volgarmente bugiardino, che è il foglio illustrativo dei farmaci, che accompagna il farmaco e sul quale sono riportati gli effetti collaterali. Ebbene, c'è qualcuno che dice che non vale più niente.
        

        
          DE BIASI (PD). Ma quale bugiardino? Portalo qui quel foglietto.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Ma di cosa stiamo parlando?
        

        
          Intanto voterò a favore dell'emendamento 3.35, ma vorrei si prestasse attenzione, perché dire in quest'Aula che non vale più niente il foglio illustrativo che accompagna i farmaci è un atto veramente... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          AIELLO (AP-CpE-NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIELLO (AP-CpE-NCD). Signor Presidente, vorrei solo dire che l'aspetto collettivo deve essere preminente rispetto alle questioni individuali. Al riguardo ricordo all'Assemblea che una signora di Bologna ha rivolto un forte appello perché la figlia immunodepressa non riusciva ad essere accettata in nessuna scuola. Ce lo dimentichiamo questo?
        

        
          Siamo pertanto fortemente contrari a questo emendamento.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Ma che cosa stai dicendo?
        

        
          FALANGA (ALA-SCCLP). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          FALANGA (ALA-SCCLP). Signor Presidente, è la prima volta che intervengo su questo provvedimento, ma adesso non posso fare a meno di intervenire perché, con la previsione del comma 3 dell'articolo 3, signor Ministro, ella stabilisce una regola che contrasta con gli articoli 9 e 34 della Costituzione. Io non credo che con norma ordinaria si possa impedire l'esercizio di un diritto di rango costituzionale. Io affido a lei questa mia breve osservazione, perché lei dica se è possibile, per un verso, con l'articolo 34 prevedere che la scuola è aperta a tutti e che l'istruzione è obbligatoria: la Repubblica rende effettivo...
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatore Falanga.
        

        
          FALANGA (ALA-SCCLP). Signor Presidente, non ho ancora finito!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Falanga, lei aveva a disposizione un minuto, come gli altri. Concluda il suo intervento.
        

        
          FALANGA (ALA-SCCLP). L'articolo 9 della Costituzione afferma che «La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura». Con il comma 3 dell'articolo 3 del decreto-legge in esame voi impedite l'esercizio di un diritto di rango costituzionale. (Applausi dei senatori D'Anna e Pagnoncelli).
        

        
          FORNARO (Art.1-MDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FORNARO (Art.1-MDP). Signor Presidente, intervengo in qualità di cofirmatario dell'emendamento, perché mi sembra che alcuni interventi possano creare dei dubbi ai colleghi. Il comma 3 dell'articolo 3 del decreto‑legge in oggetto dichiara: «Per i servizi educativi per l'infanzia e le scuole dell'infanzia, ivi incluse quelle private non paritarie, la presentazione della documentazione di cui al comma 1» - cioè quella comprovante le vaccinazioni - «costituisce requisito di accesso». Noi chiediamo di sopprimere tale comma, che nulla ha a che vedere con l'obbligatorietà delle vaccinazioni: si tratta di due cose distinte. (Applausi dai Gruppi Art.1-MDP, M5S e Misto). Il problema, com'è stato ricordato da alcuni colleghi, è che questo comma confligge con un altro diritto costituzionale. Noi crediamo che da questo punto di vista sia fondamentale non eccedere e quindi sopprimere il comma 3.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.35, presentato dalla senatrice Dirindin e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 3.36 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.37, presentato dalla senatrice Rizzotti e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Mi scusi, signor Presidente, ma vorrei capire quale emendamento è stato appena votato.
        

        
          PRESIDENTE. Abbiamo votato l'emendamento 3.37, che non è stato approvato. (Commenti della senatrice Petraglia).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.38.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, questa sostanzialmente è una riproposizione di quanto contenuto nell'emendamento che prevedeva la soppressione del comma 3. Con questo emendamento chiediamo che la mancata presentazione del certificato di vaccinazione non inibisca l'accesso dei bambini da zero a sei anni al nido e alla scuola dell'infanzia.
        

        
          Vede, senatrice Puglisi, il suo ragionamento non regge. Lei vuole tutelare gli immunodepressi; avete tentato, ma è fallito clamorosamente il tentativo di far vaccinare gli operatori scolastici e gli operatori sanitari. Non ci avete pensato all'inizio, è crollato tutto perché non c'era la copertura finanziaria. Come vengono tutelati i bambini immunodepressi nelle scuole dell'obbligo, se i figli di coloro che frequentano le scuole elementari decidono, di fronte alla diffidenza che aumenterà in seguito a questo decreto-legge, di non far vaccinare i propri figli perché tanto, attraverso il pagamento della sanzione, potranno chiedere e ottenere l'iscrizione e la frequentazione dei propri figli alla scuola elementare?
        

        
          PRESIDENTE. Concluda, senatore.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Vista la diffidenza che aumenterà nei cittadini italiani a seguito della conversione di questo decreto-legge, temo che molte famiglie in difficoltà economica, in cui sia il padre che la madre hanno deciso di lavorare e di mandare il proprio figlio all'asilo nido, pensando a qualcuno che tenga occupato il proprio figlio, e che magari hanno immaginato anche di metterne in cantiere un secondo o un terzo, rinunceranno a mandare il proprio figlio all'asilo nido o a mettere in cantiere il secondo o il terzo figlio.(Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Signor Presidente, non c'è tempo perché abbiamo i secondi contati. Sento la collega che ci richiama ad una sentenza che dice che il diritto soggettivo, o meglio il diritto naturale, deve soccombere rispetto all'interesse generale; questa abdicazione, però, sottende la minaccia concreta e immediata degli interessi generali della salute. Ma vivaddio, nel caso specifico questo non c'è. È vero che ci sono i bambini immunodepressi - e bene ha fatto il collega Maurizio Romani a dirci che sono immunodepressi per la candida, per lo streptococco, per il virus del raffreddore e che quindi dovremmo vaccinare tutti gli altri per tutto lo scibile batteriologico e virologico umano - ma c'è un'immediata considerazione da fare. Quando il popolo...
        

        
          PRESIDENTE. Concluda, senatore D'Anna.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Sto concludendo. Purtroppo le cose importanti le dobbiamo dire in dieci secondi.
        

        
          Quando il popolo verrà afflitto da un Stato tracotante prenderà delle scorciatoie. Io vi farò omaggio tra qualche settimana dei falsi certificati che a Forcella stamperanno per le vaccinazioni già avvenute e costeranno meno dei 100 euro che è la sanzione minima. (Applausi del senatore Gaetti).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, brevemente vorrei dire ai colleghi che per gli italiani che hanno i piedi per terra il problema non è quello di fare vaccinare (perché li fanno vaccinare) i bambini, ma è quello di non trovare posto all'asilo nido, sia in quello privato, con rette altissime, sia in quello pubblico, con rette altrettanto altissime (sempre che vi sia posto). Quindi il problema vero non è l'obbligo della vaccinazione, ma trovare posto all'asilo nido, cari colleghi, cosa di cui dovremmo occuparci di più. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Bulgarelli).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.38, presentato dal senatore Volpi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 3.39 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.40.
        

        
          BARANI (ALA-SCCLP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (ALA-SCCLP). Signor Presidente, premetto che sono a favore delle vaccinazioni. L'emendamento 3.40 parla della presentazione della documentazione che non può essere ostativa all'accesso alla scuola. Come ha già detto qualche collega, la ministra Fedeli in più trasmissioni ha dichiarato che il diritto allo studio è garantito in qualsiasi ordine e grado. Allora se manca la documentazione, magari qualcuno è stato vaccinato, non presenta la documentazione e non può frequentare la scuola dell'infanzia.
        

        
          Io credo che questo emendamento, presentato da me e dal senatore Mazzoni, sia di buon senso. Invito quindi la relatrice e il Governo a ripensare il parere.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.40, presentato dai senatori Barani e Mazzoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 3.41 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.42.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Lo ritiro, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.43, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 3.44 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.45.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Lo ritiro, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.46 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 3.47 è improponibile. (La senatrice Bulgarelli fa cenno di voler intervenire).
        

        
          Passiamo all'emendamento 3.48 (testo 2). Senatrice Rizzotti, vuole intervenire?
        

        
          BULGARELLI (M5S). Avevo chiesto prima io la parola!
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Presidente, il patto Molotov-Ribbentrop!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Anna, Molotov si è dimesso.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Dopo darò la parola a lei, senatrice Bulgarelli.
        

        
          .
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signor Presidente, vorrei aggiungere solo una precisazione relativa all'emendamento 3.48 (testo 2) perché prima ho avuto una dimenticanza. Si propone che gli operatori scolastici, i sanitari e gli operatori sociosanitari presentino agli istituti scolastici l'autocertificazione. Con questa modifica il parere è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Rizzotti?
        

        
          RIZZOTTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, io ho accettato la trasformazione di un mio emendamento in ordine del giorno. Sappiamo che le risorse contenute in questo decreto-legge sono molto scarse quindi ho accettato anche la riformulazione dell'emendamento 3.48, anche perché l'alternativa era la bocciatura. Faccio notare, però, che il Governo ha trovato quasi 5 miliardi per accogliere le persone che arrivano nel nostro Paese, ha trovato 1,3 miliardi per le assunzioni nella scuola (54.000 insegnanti entreranno nel mese di agosto) e vedremo anche come andrà a finire l'emendamento 5.14 (testo 2) della relatrice per attingere al fondo per l'offerta formativa e assumere qualcuno praticamente per smaltire i certificati scolastici. Trovo quindi veramente difficile da accettare che non reperisca le risorse finanziarie per vaccinare gli operatori scolastici e sanitari anche perché non ci vorrebbe una grande copertura in quanto si potrebbe attingere al fondo per la sicurezza del lavoro. Comunque l'autocertificazione falsa da parte di un dipendente pubblico sarebbe perseguibile penalmente.
        

        
          Accetto quindi la formulazione, ma troveremo il modo di vigilare.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Senatore D'Anna, cumulando i minuti, il suo intervento è sempre lunghissimo.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Mi riallaccio alle perplessità della senatrice Puglisi sui bambini immunodepressi che potrebbero essere contagiati dal personale sanitario, docente o non docente. Oppure forse c'è un pericolo a seconda della fonte che veicola l'agente infettivo? Lo chiedo agli illustri medici che si esprimono aulicamente come il senatore Romano. Fateci capire: se si contagia perché il bambino non è vaccinato l'immunodepresso rischia; se si contagia perché c'è l'operatore sanitario o scolastico non rischia? Allora, scusate, innanzitutto elevo la mia protesta perché il patto Molotov‑Zanda e Ribbentrop‑Romani viene conculcato in questo emendamento, e do atto alla senatrice Rizzotti di avere accettato la trasformazione in ordine del giorno. (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Concluda la frase, senatore; un minuto alla volta, l'intervento è lunghissimo.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Signor Presidente, sottoscrivo l'emendamento 3.48 (testo 3).
        

        
          FUCKSIA (FL (Id-PL, PLI)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (FL (Id-PL, PLI)). Signor Presidente,la riflessione da fare è che se estendiamo la previsione a tutti gli operatori sanitari - e operatori sanitari significa anche amministrativi - e a tutti gli operatori scolastici, la cosa diventa esponenziale perché allora si potrebbe dire: perché non estenderla nei supermercati, ai tassisti o ad altre categorie di persone con cui posso venire a contatto? (Commenti del senatore Marton). Questo decreto-legge è finalizzato all'immunità di gregge ed ha la massima efficacia proprio nel momento in cui promuove operazioni di vaccinazione di massa sulle persone non vaccinate, ovverosia fino a sedici anni. Meno rilevante è influire sugli adulti che sono già immunizzati. Oltretutto, come diceva Moretti, le parole sono importanti, ma sono importanti anche le sfumature. Ebbene, il personale sanitario, in particolare, è sottoposto a sorveglianza sanitaria obbligatoria ai sensi del decreto legislativo n. 81 del 2008; il che prevede la sicurezza degli operatori sanitari ma verso terzi, ovverosia il medico competente, in alcuni reparti dove è particolarmente a rischio la salute dei pazienti (oncologia, anestesia) può prevedere eventualmente... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          MUSSINI (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSINI (Misto). Signor Presidente, vorrei esprimere grandi perplessità su questo emendamento, nel senso che, nel momento in cui dice che la documentazione di cui al comma 1 deve essere presentata dalle categorie indicate, dovrebbe essere chiaro che cosa questo implica. Si presenta la documentazione così, a caso. Allora, per documentazione si intende una documentazione che autocertifichi l'effettuazione di tutte quelle vaccinazioni già comprese all'interno di questo decreto-legge come obbligatorie in quanto tutela per la salute pubblica. Chiedo anche alla ministra Fedeli se fosse possibile avere una conferma di questo perché, naturalmente - e anche correttamente, se lo guardiamo dal punto di vista dell'esistenza di un'emergenza sanitaria - questo deve riguardare tutto il personale scolastico.
        

        
          Stiamo mettendo nero su bianco il fatto che il personale scolastico, oltre al personale socio sanitario e sanitario, a meno che non voglia fare un falso, deve rispondere a quegli stessi obblighi previsti per altri. Questo deve essere chiaro.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Signor Presidente, anche in discussione generale sono intervenuto per rappresentare l'assoluta necessità di raggiungere quell'obiettivo che la collega Rizzotti ha inteso conseguire con gli emendamenti, che la stessa ha presentato, relativi alla necessità di ampliare la fascia dei soggetti da vaccinare. Per le motivazioni già esposte non mi dilungo, e chiedo di sottoscrivere l'emendamento 3.48 (testo 3) che sosteniamo come senso di civiltà e perché coerente con gli obiettivi che questo decreto-legge intende perseguire.
        

        
          GAETTI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GAETTI (M5S). Signor Presidente, già nella discussione generale ho affrontato questo problema e, rubando il copyright della Commissione, avevo sollevato la questione dell'autista di scuolabus che, secondo questa logica, andrebbe anch'esso vaccinato. Qui si crea però un problema enorme, perché sono coinvolte 1.300.000 persone.
        

        
          Io, che ho quasi sessant'anni e non ricordo quali vaccinazioni ho fatto, come faccio a testare? Chi deve pagare tutti gli esami anticorpali? In questo senso, avevo presentato un emendamento. Non ha alcun senso scrivere una cosa di questo tipo. (Applausi dal Gruppo M5S). Chi paga le dieci analisi IgG e IgM che costano centinaia di euro? Cosa succede quando presento la documentazione? Chi deve valutare tutto questo?
        

        
          Questo è un classico emendamento che non ha alcun significato e di cui non si capisce la portata. Pertanto, chiedo che l'argomento venga affrontato in maniera diversa e si facciano tutte le specifiche che ho chiesto e scritto, oppure non ha alcun senso.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Signor Presidente, intervengo per chiarire che anche chi pone dei dubbi su questo modo di condurre le cose è a favore delle vaccinazioni. E lo voglio sottoscrivere.
        

        
          È però vero che sia io che il senatore Gaetti abbiamo detto più volte, anche in Commissione, che per avere un'immunità di gregge al 95 per cento, così come cercano di avere i grandi vaccinatori che tutti siete diventati, in realtà dovremmo vaccinare tutte quelle persone. Portare un'autocertificazione da parte di tutti diventa, però, una cosa fuori regola, perché io posso fare in tutta buona fede... (Il microfono si disattiva automaticamente). Mi fa finire? Ho finito.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Romani, il tempo a sua disposizione è terminato. Sono già tempi eccedenti. Quindi, non eccediamo sull'eccedente.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.48 (testo 3), presentato dalla senatrice Rizzotti e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signor Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori.
        

        
          Vorrei ringraziare la proponente per aver ritirato l'emendamento 3.47, che permetteva a chi non aveva i requisiti professionali previsti di fare un salto di due passaggi di livello e andare nella fascia alta dei dirigenti, per dover sbrigare la burocrazia prodotta dal decreto-legge in esame. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          Ringrazio la senatrice Puglisi per averlo ritirato.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bulgarelli, l'emendamento 3.47 è improponibile, perché fuori materia.
        

        
          TAVERNA (M5S). Si chiama marchetta!
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.49.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, l'emendamento 3.49 stabilisce semplicemente che la mancata presentazione della certificazione vaccinale non costituisce in alcun modo impedimento per l'accesso alla scuola dell'obbligo.
        

        
          Il dibattito svolto prima riguardava la fascia di età da zero a sei anni, che tutti ci hanno detto essere quella su cui bisogna intervenire. A quell'età non c'è la scuola dell'obbligo. Con questo emendamento vorremmo avere certezza, scrivendo che la scuola dell'obbligo è un diritto costituzionale garantito e che non sarà vietata ad alcuno la sua frequenza.
        

        
          Dico questo non soltanto per chi si iscriverà alla prima elementare, ma anche perché avremo questo problema già a inizio anno scolastico... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          DIRINDIN (Art.1-MDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIRINDIN (Art.1-MDP). Signor Presidente, vorrei chiedere di sottoscrivere questo emendamento e aggiungo soltanto due parole.
        

        
          Vorrei davvero che si cercasse, con ragionevolezza, di tenere presente che cosa stiamo facendo. Stiamo dicendo che i bambini non vaccinati non possono andare alla scuola materna o all'asilo nido, mentre gli insegnanti e gli operatori ci possono andare.
        

        
          Segnalo che il 50 per cento delle persone che hanno avuto il morbillo in questi ultimi anni ha più di ventisette anni. Il problema non è per i bambini. Il problema è che oramai il morbillo - faccio questo esempio - lo prendono gli adulti perché i bambini sono già vaccinati.
        

        
          Allora, se abbiamo veramente a cuore il rischio che alcune malattie infettive si diffondano, dobbiamo cercare di domandarci cosa fare con gli adulti e con gli operatori che lavorano all'interno delle strutture in cui ci sono bambini, che siano strutture sanitarie o dell'educazione e dell'istruzione. In caso contrario, rischiamo di ottenere degli effetti quasi nulli e l'effetto boomerang di indurre tutti coloro che hanno qualche dubbio ed esitazione ad esitare ancora di più, perché non si capisce cosa si sta facendo. (Applausi della senatrice Gatti).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.49, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.1000 (testo 2)/100.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, l'argomento è stato già trattato nelle precedenti sedute.
        

        
          Noi non riusciamo a capire perché bisogna prevedere le misure in questione esclusivamente per i minori stranieri non accompagnati. Di questi ne arrivano molti in Italia ma, parimenti, arrivano anche molti minori stranieri accompagnati. Quindi, obbligo per gli uni, con diritti e doveri, e nulla per gli altri? È un emendamento di buon senso.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo rapidamente perché voglio capire bene, così da rendermi conto. Volevo intervenire sull'emendamento precedente, ma non ha importanza, perché voglio capire bene.
        

        
          Signor Presidente, nel caso in cui ella dovesse recarsi a fare visita in una scuola dove ci sono bambini da zero a sei anni, anche lei deve vaccinarsi? Noi tutti presenti in questa Aula, nel caso dovessimo andare a fare un incontro in una scuola materna, dovremmo essere vaccinati prima di entrarvi? Mi faccia capire questo punto, così mi rendo conto.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.1000 (testo 2)/100, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.1000 (testo 2)/1, presentato dalla senatrice Rizzotti e da altri senatori, sostanzialmente identico agli emendamenti 3.0.1000 (testo 2)/2, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori, 3.0.1000 (testo 2)/3, presentato dalle senatrici Dirindin e Granaiola, e 3.0.1000 (testo 2)/101, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.1000 (testo 2), presentato dalla relatrice.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signor Presidente, seguendo la prassi esprimerò solo i pareri favorevoli.
        

        
          Il parere è favorevole sugli emendamenti 4.7, 4.0.3 (testo2)/2 e 4.0.3 (testo 2).
        

        
          Sull'emendamento 4.0.5 della Commissione il parere è favorevole, ma devo recepire la condizione posta dalla 5a Commissione, inserendo alla fine le seguenti parole: «La partecipazione all'Unità di crisi è a titolo gratuito e ai componenti non sono corrisposti gettoni, compensi o altri emolumenti comunque denominati».
        

        
          LORENZIN, ministro della salute. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.1, identico all'emendamento 4.2.
        

        
          CUOMO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CUOMO (PD). Chiedo di rettificare una votazione precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Cuomo, ce lo dice dopo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 4.1.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.2, presentato dal senatore Volpi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.3.
        

        
          BARANI (ALA-SCCLP). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (ALA-SCCLP). Ritiro l'emendamento 4.3. (Il senatore Scilipoti Isgrò fa cenno di voler intervenire).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 4.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          TAVERNA (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.5, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Presidente, lo volevo fare mio!
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatore Scilipoti Isgrò, non mancherà occasione.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Presidente!
        

        
          PRESIDENTE. Ho capito, senatore Scilipoti Isgrò, ma avevamo già aperto la votazione. La prego di collaborare. Avrà modo poi di esprimere le sue posizioni.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.6.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          L'emendamento 4.4 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.7, presentato la Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.1, presentato dal senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 4.0.2 e 4.0.3 (testo 2)/1 sono improcedibili.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.3 (testo 2)/2, presentato dalla senatrice Dirindin e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.3 (testo 2)/3, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.0.3 (testo 2)/4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.3 (testo 2)/4, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Presidente, non si capisce bene quello che dice.
        

        
          PRESIDENTE. Credo che sia chiaro. C'era un parere contrario della 5a Commissione. È ancora aperta la votazione sull'emendamento 4.0.3 (testo 2)/4.
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.0.3 (testo 2)/5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.3 (testo 2)/5, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Domando di parlare sull'ordine dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Signor Presidente, lei sta facendo una corsa e ci dispiace.
        

        
          PRESIDENTE. Assolutamente no. Sto concedendo tempi extra perché l'argomento lo merita.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Lei ritiene che questo sia un modo per approfondire gli emendamenti e andare avanti. Capisco che andate di fretta, perché la vostra logica è la logica dei numeri, ma sono preoccupato per la sua immagine, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio per la tutela, e terrò conto del suo consiglio. Stiamo dando, però, tempi ulteriori, al di là del contingentamento, proprio per la delicatezza dell'argomento e il rispetto dell'Assemblea.
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.0.3 (testo 2).
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Signor Presidente, sono preoccupato, perché quando Neri Marcorè le fa la caricatura dice: «Io sono Gasparri e dico cose che non capisco...». (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha smesso da anni, purtroppo. Ha giovato alla mia popolarità e sono rammaricato che si dedichi ad altre interpretazioni.
        

        
          FUCKSIA (FL (Id-PL, PLI)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (FL (Id-PL, PLI)). Signor Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori.
        

        
          Non si possono non considerare alcune dichiarazioni di voto che magari potrebbero portare le persone a una maggiore riflessione e a votare diversamente.
        

        
          La senatrice Taverna ha presentato un emendamento e abbiamo votato «no» al diritto allo studio, che tanto era stato reclamato in altri emendamenti. Quanto all'emendamento presentato dal senatore Arrigoni, sui dati esposti, messi in chiaro e pubblicati, abbiamo detto che c'è un aumento di costo, ma questo non è assolutamente vero, perché la sintesi a livello nazionale tiene conto di tutti i dati e non c'è un costo in più su un'operazione e una valutazione già fatte. Mi dispiace che questa cosa non sia stata considerata prima della votazione.
        

        
          Adesso continuiamo in questo modo e non si fa in tempo neanche a capire cosa stiamo votando. Già ci incasiniamo sull'ovvio: immagini quando la cosa è un po' più complicata... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.3 (testo 2 emendato), presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Sono pertanto preclusi i successivi emendamenti 4.0.700 e 4.0.301.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.4, presentato dalla senatrice Mussini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ricordo che la relatrice ha letto poc'anzi all'Assemblea la riformulazione dell'emendamento 4.0.5, sollecitata dalla 5a Commissione, in merito ai costi e alle prestazioni da esercitare a titolo gratuito.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.5 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 4.0.6 è stato ritirato.
        

        
          L'emendamento 4.0.7 è precluso dall'approvazione dell'emendamento 1.1500 (testo emendato).
        

        
          L'emendamento 4.0.8 (testo 2) è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.0.300, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. La senatrice Rizzotti insiste per la votazione?
        

        
          RIZZOTTI (FI-PdL XVII). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.0.300 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 5 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sugli emendamenti 5.9 (testo corretto), 5.10, 5.14 (testo 2), 5.20/1, 5.20/2, 5.20/4, 5.20, 5.0.2 (testo 3) e 5.0.2000.
        

        
          Il parere è altresì favorevole sull'emendamento 5.20/3, ove accolta una riformulazione tendente a espungere il paragrafo b), su cui viene a cadere il parere della 5a Commissione; sull'emendamento 5.0.1000/3, ove accolta una riformulazione volta a sostituire le parole: «o da vaccinazioni obbligatorie» con le seguenti: «o da emoderivati infetti o da vaccinazioni obbligatorie»; e sull'emendamento 5.0.1000, rispetto al quale si aderisce all'osservazione della 5a Commissione e viene corretto l'errore materiale rappresentato dal richiamo al comma 2 contenuto nel medesimo comma; ovviamente il richiamo deve intendersi riferito al comma 1.
        

        
          LORENZIN, ministro della salute. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti da 5.1 a 5.4 sono preclusi dall'approvazione dell'emendamento 3.13.
        

        
          Gli emendamenti 5.5 (testo 2) e 5.7 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.8.
        

        
          BARANI (ALA-SCCLP). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (ALA-SCCLP). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 5.8.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 5.9/1 è inammissibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.9 (testo corretto).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.9 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          SPOSETTI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SPOSETTI (PD). Signor Presidente, avrei voluto votare.
        

        
          PRESIDENTE. Prendiamo atto della volontà del senatore Sposetti, che invito a raggiungere la propria postazione.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.10, presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Gli emendamenti 5.11, 5.12 e 5.13 sono stati ritirati.
        

        
          L'emendamento 5.14/1 è inammissibile.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 5.14 (testo 2)/2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.14 (testo 2)/2, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 5.14 (testo 2)/100 è inammissibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.14 (testo 2)/3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Insiste per la votazione, senatrice Mussini?
        

        
          MUSSINI (Misto). Sì, signor Presidente.
        

        
          Come ho già anticipato, mi piacerebbe qui far notare un aspetto, relativo a come viene finanziato un buco che in realtà è stato lasciato in virtù della legge n. 107 e di varie finanziarie, che hanno sostanzialmente tolto il denaro con cui vengono pagati i collaboratori del preside, quelli che nella tradizione immagino tutti ricorderanno come soggetti che aiutano i dirigenti scolastici. La genialata che portava la prima firma della senatrice Puglisi andava a stipendiare e giustamente anche a compensare l'attività di questi collaboratori scolastici, dei collaboratori del preside che giustamente non possono contemporaneamente svolgere le funzioni del preside e andare in classe, con il denaro che viene tolto al fondo di istituto.
        

        
          Allora, chi si riempie la bocca di tutta... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Prego, concluda, senatrice Mussini.
        

        
          MUSSINI (Misto). Io chiedo semplicemente di utilizzare un'altra fonte di finanziamento, perché mi sembra veramente vergognoso. Passi che il denaro del fondo per l'offerta formativa venga usato, come prevede il decreto-legge, per la formazione di studenti e studentesse e anche del personale docente sulla prevenzione sanitaria, in particolare sulle vaccinazioni. Ma che il denaro dell'offerta formativa venga usato, e Presidente, questo è un tema nuovo che viene inserito...
        

        
          PRESIDENTE. Sì, senatrice Mussini, ma siamo già extra tempi e siamo all'extra dell'extra. Quindi, concluda.
        

        
          MUSSINI (Misto). Non possiamo immaginarci che a qualcuno venga in mente di utilizzare il denaro che deve essere usato correttamente per i percorsi di didattica.
        

        
          Vorrei ricordare alla ministra Fedeli che noi parliamo di denaro che dovrebbe essere usato per l'integrazione, la formazione e per tutte quelle educazioni che sono state riversate sulla scuola, e anche per quell'educazione alla legalità di cui oggi tanti si sono riempiti la bocca, data la ricorrenza odierna.
        

        
          Noi continuiamo a prendere denaro da questo fondo, Ministra, ed è stato accettato dal ministro Lorenzin, è stato proposto dalla senatrice... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.14 (testo 2)/3, presentato dalla senatrice Mussini.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Gli emendamenti 5.14 (testo 2)/101, 5.14 (testo 2)/102, 5.14 (testo 2)/103 e 5.14 (testo 2)/4 sono inammissibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.14 (testo 2).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, mi riallaccio idealmente all'intervento della collega Mussini e chiedo sentitamente alla ministra Fedeli di ascoltarci, perché noi stiamo coprendo questo emendamento con il Fondo per l'arricchimento e l'ampliamento dell'offerta formativa e per gli interventi perequativi. Forse, ci siamo dimenticati che, oltre alla formazione, questo fondo serve anche per l'incremento dell'offerta formativa, per l'innalzamento della scolarità e per l'innalzamento del tasso di successo della scolarità. Nel decreto-legge sul Mezzogiorno abbiamo misure per la promozione del successo del tasso di scolarità e per il contrasto all'abbandono scolastico, che sono tutte cose che rientrano tra le attività alle quali dovrebbe attingere anche questo fondo.
        

        
          Nella buona scuola abbiamo un comma in cui noi chiediamo alle scuole di fare l'educazione alla cittadinanza... (Il microfono si sentiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Prego, concluda, senatrice Montevecchi.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Questo è pertinente.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, ma il problema è il tempo.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). C'è scritto che il tutto deve avvenire nell'ambito delle risorse disponibili. Già era una vergogna così, e ora andiamo a togliere ancora delle risorse disponibili per l'offerta formativa all'interno delle scuole.
        

        
          Questo, a casa mia, significa prendere per il naso i nostri studenti, i nostri ragazzi, ai quali viene sottratta l'occasione per il proprio arricchimento e non solo, ma anche per il life long learning, per l'arricchimento nel corso della vita… (Il microfono si disattiva automaticamente. Applausi del Gruppo M5S e delle senatrici Mussini e Simeoni).
        

        
          RIZZOTTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RIZZOTTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, io chiedo, per la dignità dell'Assemblea, il ritiro di questo emendamento.
        

        
          Avevamo già discusso in Commissione tre emendamenti a prima firma della senatrice Puglisi che non avrebbero neanche dovuto essere accettati, ma dichiarati improponibili, perché nulla avevano a che vedere con il testo del decreto-legge. L'emendamento della relatrice - purtroppo nella buona fede non abbiamo chiesto subito il riconteggio, mentre lo abbiamo fatto su quello successivo più o meno sullo stesso tema - non sarebbe passato in Commissione.
        

        
          Mi unisco a quanto detto precedentemente dalla collega: si tolgono delle risorse al fondo espressamente destinato al finanziamento di progetti volti alla costituzione e all'aggiornamento presso le istituzioni scolastiche. Il Fondo per l'arricchimento e l'ampliamento dell'offerta formativa... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Rizzotti, la invito a concludere.
        

        
          RIZZOTTI (FI-PdL XVII). … viene usato per scopi diversi e chiedo veramente con il cuore alla relatrice di ritirare questa che è che un'offesa per l'Assemblea.
        

        
          URAS (Misto-Misto-CP-S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-Misto-CP-S). Signor Presidente, io voterò contro questo emendamento per due ragioni fondamentali.
        

        
          La prima ragione è stata già detta: c'è un problema di distrazione di risorse da una finalità primaria a una finalità che certamente non corrisponde a quella per la quale quei fondi sono stati originariamente destinati.
        

        
          La seconda ragione è che questo emendamento si inserisce in un contesto di contenzioso aperto da anni e certamente si complica con questa disposizione. Aggiungo che i vicari, e cioè i reggenti che devono scegliere i propri sostituti, lo fanno senza averne titolo, perché, essendo già una funzione in regime di reggenza, non può essere delegata a un altro soggetto che deve svolgere quel tipo di reggenza.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Uras, la invito a concludere.
        

        
          URAS (Misto-Misto-CP-S). Signor Presidente, non essendo intervenuto in tutto il dibattito che si è svolto sul provvedimento, mi consenta di menzionare anche la terza ragione.
        

        
          Le nomine sono assolutamente discrezionali. (Applausi delle senatrici Bulgarelli, Rizzotti e Simeoni). Ed essendo assolutamente discrezionali, finiranno per essere oggetto di contenzioso. E non è possibile che non ci rendiamo conto, quando approviamo le norme, che queste sono disposizioni che complicano la vita del nostro sistema scolastico. (Applausi della senatrice De Petris).
        

        
          MUSSINI (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSINI (Misto). Signor Presidente, signora Ministra, la scuola sicuramente ha bisogno di risorse, le risorse che sono state tolte con la pessima scuola e con una serie di leggi finanziarie. Ha bisogno di risorse per le supplenze, per i collaboratori del preside, ha bisogno di chiarezza e di trasparenza. Fate un provvedimento ad hoc, fatelo nella trasparenza e nella regolarità, con delle risorse proprie e non sottraendole ad altro. Fatelo con un decreto-legge, portate in Aula questo tema - come ha detto il senatore Uras - per la via maestra e non con sotterfugi vergognosi. (Applausi delle senatrici Bulgarelli e Simeoni).
        

        
          PUGLISI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLISI (PD). Signor Presidente, non c'è dubbio che le scuole che si troveranno a dover affrontare la ricezione dei certificati delle autodichiarazioni avranno un aggravio di lavoro amministrativo. In attesa che a breve esca il nuovo concorso da dirigente scolastico, abbiamo semplicemente chiesto l'esonero del vicario dall'insegnamento.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Non è questo il motivo.
        

        
          PUGLISI (PD). Non c'è alcuna assunzione di queste persone, ma esiste solo la possibilità per esse di poter svolgere quel ruolo a tempo pieno in attesa che arrivi un nuovo concorso. Non c'è alcun diritto acquisito e alcun diritto che precluda nuovi concorsi o altro. Si tratta semplicemente di dare la possibilità alle persone e alle segreterie scolastiche delle scuole in reggenza di poter lavorare in modo sereno.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo alla relatrice di intervenire per un chiarimento a tal riguardo.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signor Presidente, sentendo l'evolvere della discussione su questo emendamento, procedo al suo ritiro. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII¸ M5S, Art.1-MDP e Misto-SI-SEL e della senatrice Fucksia).
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 5.15 è improponibile.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.20/1, presentato dalla senatrice Dirindin.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.20/2, presentato dal senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatrice Dirindin, accetta la riformulazione proposta per l'emendamento 5.20/3?
        

        
          DIRINDIN (Art.1-MDP). Sì, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.20/3 (testo 2), presentato dalla senatrice Dirindin.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.20/4, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 5.20/5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione della prima parte dell'emendamento 5.20/5.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Signor Presidente, avete soppresso poc'anzi un emendamento capestro.
        

        
          PRESIDENTE. Anche il suo microfono si rifiuta e scende giù da solo.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Devo dire la verità, caro Marcorè...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Anna, si rivolga con rispetto alla Presidenza, che accetta lo scherno fino a quando c'è un limite. Non vorrei ribattere sullo stesso piano. Faccia il suo intervento.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). ...il mio microfono scende quando parla lei.
        

        
          PRESIDENTE. Lo so, e anche i biologi la vogliono fare Presidente. Li compiango.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Stia al suo posto e faccia quello che deve fare.
        

        
          PRESIDENTE. E lei intervenga.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Bene.
        

        
          Avete soppresso testé questo emendamento e avete fatto bene, perché le agenzie battono la notizia che al question time della Camera un noto parlamentare ha detto che Napoleone ha combattuto ad Auschwitz. Volevo quindi complimentarmi.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento, al riferimento alle farmacie aggiungete anche quello alle parafarmacie: visto che volete fare le vaccinazioni in farmacia, credo che anche il droghiere possa essere abilitato a farle.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 5.20/5, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori, fino alle parole «le parafarmacie».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 5.20/6.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.20/7, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.20.
        

        
          MUSSINI (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSINI (Misto). Signor Presidente, non ho nulla contro le farmacie, ma mi asterrò su questo emendamento perché mi sembra che, fin dalla seduta notturna del 5 luglio, questo sia stato un contenuto che ha reso il percorso di questo decreto-legge particolare, non del tutto omogeneo, non del tutto regolare, non del tutto trasparente. Non voglio mettere il mio nome nella votazione di questo emendamento, quindi non parteciperò al voto.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Signor Presidente, poiché prevale, molto spesso, nell'esternazione dei propri convincimenti, una preoccupante cultura del sospetto, voglio riferire alla collega Mussini e a tutti i colleghi che hanno lo stesso tipo di sentimento o di preoccupazione che questo emendamento, si approvi o non si approvi, rende possibili, di fatto, le alternative ivi contenute, previste dall'articolo 11 della legge n. 69 del 2009 e seguenti decreti attuativi. Questa era la cartina di tornasole per vedere il tipo di reattività e anche di gravi pregiudizi che sento negli interventi di alcuni colleghi, che farebbero bene ad approfondire i testi.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.20 (testo emendato), presentato dalla relatrice.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 5.0.1è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.0.2 (testo 3)/1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MUSSINI (Misto). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.0.2 (testo 3)/1, presentato dalla senatrice Mussini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.0.2 (testo 3), presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.0.1000 (testo corretto)/1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 5.0.1000 (testo corretto)/1.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Signor Presidente, intervengo molto brevemente. Non abbiamo soldi per vaccinare gli adulti e il personale sanitario, ma troviamo i soldi per aumentare di venti unità il personale che viene sostituito. Credo che per le vaccinazioni al Ministero, che sa già tutto, bastino cinque unità di personale. Insisto per la votazione dell'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.0.1000 (testo corretto)/1, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 5.0.1000 (testo corretto)/2 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.0.1000 (testo corretto)/3, di cui la relatrice ha proposto una riformulazione che il senatore Arrigoni accetta.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, prima ancora della votazione su questo subemendamento, vorrei chiedere al Governo, che evidentemente ne ha manifestato la necessità, qual è il senso dell'emendamento 5.0.1000. Infatti, in questo caso si tratta di assumere...
        

        
          PRESIDENTE. È l'emendamento successivo.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Lo so, ma questo è un subemendamento a quello. Vorrei pertanto sapere se la necessità dell'emendamento 5.0.1000 è ingenerata dal fatto che vi è un ritardo nell'elaborare pratiche del passato o si prevede che vi sia un sovrappiù di lavoro, al punto da rendere necessario il trasferimento di ulteriore personale per queste pratiche, reso necessario a seguito di questo provvedimento. Non vado oltre perché la questione mi sembra piuttosto importante.
        

        
          MANCUSO (AP-CpE-NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (AP-CpE-NCD). Signor Presidente, vorrei sapere com'è stato riformulato questo emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. È stato letto dalla relatrice. Spero che i testi siano stati distribuiti. Se è necessario specificare chiedo alla relatrice di rileggere il testo aggiunto.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signor Presidente, sono state inserite le parole: «o da emoderivati infetti» prima delle parole «o da vaccinazioni obbligatorie».
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.0.1000 (testo corretto)/3 (testo 2), presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 5.0.1000 (testo corretto)/4 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.0.1000 (testo corretto).
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, non ho avuto risposta alla mia domanda che, per quanto non esplicita credo fosse piuttosto importante, dunque noi voteremo contro questo emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. È nelle sue facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Tuttavia vorrei far presente che è un problema di contenuto. Poi naturalmente si può anche soprassedere sul fatto che voteremo contro, comunque io vorrei sapere a cosa serve questo personale. Siamo indietro con le pratiche del passato o si prevede un sovraccarico di lavoro a causa di questo provvedimento?
        

        
          Lo ripeto: dovrebbe essere sufficiente ciò che dico.
        

        
          PRESIDENTE. Ha reiterato correttamente la domanda.
        

        
          DIRINDIN (Art.1-MDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIRINDIN (Art.1-MDP). Signor Presidente, aggiungo a quanto ha già detto il senatore Malan che a me pare che sia quantomeno inopportuno usare questo decreto-legge, che sta già creando tanti problemi, per far passare un emendamento che consente al Ministero di avere venti persone in più alle proprie dipendenze quando soprattutto non si consente ai servizi vaccinali di utilizzare neanche le risorse già destinate ai programmi di vaccinazione per assumere, ad esempio, del personale. Pertanto, se c'era un problema precedente, come ha detto esattamente il senatore Malan, di procedure arretrate, forse bisognava pensarci prima. Se non c'era urgenza, forse sarebbe stato opportuno attendere un provvedimento di fine anno, ma certamente consentire, attraverso questo decreto-legge, di fare passi avanti al personale della scuola, di fare passi avanti al personale del Ministero della salute in assenza di qualunque intervento in aiuto dei servizi vaccinali, mi sembra per lo meno inopportuno. (Applausi delle senatrici Fucksia e Rizzotti).
        

        
          MANASSERO, relatrice. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signor Presidente, vorrei rispondere al senatore Malan, visto che ha più volte sollecitato una risposta. L'emendamento, come si evince dal testo, prevede la possibilità per il Ministero della sanità di avere venti comandi, non più di venti unità di personale appartenente ai Ministeri, proprio per portare a compimento gli arretrati delle procedure finalizzate al ristoro dei soggetti che sono stati danneggiati anche dalle vaccinazioni obbligatorie (e abbiamo parlato ampiamente delle possibili reazioni avverse) oppure da emoderivati. Venti comandi per il Ministero della salute.
        

        
          AIELLO (AP-CpE-NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIELLO (AP-CpE-NCD). Signor Presidente, è un emendamento che abbiamo presentato in Commissione, perché nel corso del tempo si sono accumulate molte pratiche relative alla famigerata legge n. 210 del 1992. Infatti, per quanto riguarda i danni da emoderivati, molte volte il Ministero perde le cause e i ricorsi proprio perché vi è un rallentamento dovuto all'accumulo di numerosissime pratiche. La nostra proposta, quindi, prevedeva di prendere spunto da questa norma per aiutare non solo a smaltire le pratiche precedentemente accumulate ma anche per garantire in modo più celere il ristoro da eventuali danni da vaccinazione.
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, anzitutto credo ci sia un refuso perché al comma 2 dell'articolo che si propone di aggiungere si dice «all'attuazione del comma 2», quindi all'attuazione di quale comma non è ben chiaro, forse del comma 1. Ad ogni modo, stiamo parlando di 1,4 milioni di euro - e cito il contenuto dell'emendamento - «al fine di definire le procedure finalizzate al ristoro dei soggetti danneggiati». Allora, tanto per venire alla conclusione di questo provvedimento, i danni da vaccino si sono voluti tenere lontani come la peste e poi arriviamo a un emendamento aggiuntivo dove si dice che esistono e si prevedono risarcimenti. Non prendiamoci in giro: i danni da vaccino esistono eccome, considerando che state anche prevedendo di stanziare quasi 1,5 milioni di euro perché probabilmente aumenteranno le pratiche riguardanti i danni da vaccino. Oltretutto, parliamo di comandi, quindi vengono dal Ministero. Mi dovete spiegare che cosa dovete fare con 1,5 milioni di euro visto che non siete riusciti a impiegarli per ciò che veramente serviva.
        

        
          Questi sono quei momenti in cui alle persone che stanno fuori e che hanno dei dubbi riusciamo veramente a crearne altri. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Signor Presidente, a me risulta personalmente che presso il Ministero della salute giacciono centinaia di pratiche puntualmente inevase, tanto che molti avvocati - forse per l'eccessivo numero di appartenenti a questa categoria - si sono specializzati nel recupero delle spettanze dovute alle persone colpite sia dal virus dell'HIV sia dall'HCV allorquando non si conoscevano queste cose. Credo che tra vent'anni ci saranno i ricorsi per i soggetti che sono stati massicciamente colpiti da eventi avversi - che sono diverse centinaia - sebbene qui, pervicacemente e con grande reticenza, nessuno ne vuole parlare.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 18,32)
        

        
          (Segue D'ANNA). Sottoscrivo questo emendamento, Presidente, e vorrei sapere se è possibile che nella replica il Ministro ci dia contezza del numero preciso delle istanze giacenti al Ministero, anche perché non si capisce perché 20 unità e non 15, e non 40 o 50, perché in un contesto serio ‑ e non voglio offendere dicendo chi non è serio ‑ questo numero di richieste di distacchi e di comandi si sarebbe giustificato portando a conoscenza dell'Assemblea...
        

        
          PRESIDENTE. Per cortesia, concluda, senatore, siamo in dichiarazione di voto.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Lei pure va di fretta?
        

        
          PRESIDENTE. Io procedo secondo i tempi del Regolamento che sono scaduti, quindi la prego di concludere.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Ho capito. Mi fa concludere?
        

        
          PRESIDENTE. Sì, ma ha anche esaurito il tempo a disposizione e, poiché lo chiedeva, la replica del Ministro non è prevista in dichiarazione di voto. Concluda la sua dichiarazione di voto.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Sto chiedendo al Ministro di informare l'Assemblea sul numero delle pratiche delle persone lese che hanno diritto al rimborso, dal momento che per l'espletamento di queste pratiche, si chiedono 20 unità di distacco.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Senatore Scilipoti Isgrò, chiedo anche a lei di rispettare il tempo di un minuto, che consente di esprimere un'opinione, per rispettare nel limite del possibile i tempi del Regolamento. Stiamo trattando un decreto-legge. (Commenti del senatore D'Anna).
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, vorrei soltanto fare una riflessione ad alta voce e ringraziare i colleghi presenti in Aula perché questo emendamento - che stiamo per approvare o per bocciare - dice che i danni da vaccino ci sono. Effettivamente il Ministro aveva già ammesso l'esistenza dei danni da vaccino rispondendo all'interrogazione 4‑03638, presentata da alcuni parlamentari. Nell'interrogazione è scritto che, al 31 marzo 2015, i soggetti danneggiati dai vaccini erano 609, di cui 22 deceduti. Allora, la Ministra è bugiarda, oppure ha risposto a un'interrogazione parlamentare senza saperne il contenuto, cioè...
        

        
          PRESIDENTE. Grazie senatore Scilipoti Isgrò, abbiamo colto il suo argomento.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Per dire che i danni da vaccino esistono e lo stiamo certificando. (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Signor Presidente, nell'emendamento si legge: «Al fine di definire le procedure finalizzate al ristoro dei soggetti danneggiati da trasfusioni con sangue infetto, da somministrazione di emoderivati infetti o da vaccinazioni obbligatorie». Visto che è tutto il pomeriggio che diciamo che non ci sono soggetti danneggiati e che i vaccini non fanno male, non capisco perché si prendano altre 20 persone. Per questo motivo, avevo presentato un emendamento.
        

        
          Da una parte, sono contento e spero che si prendano anche altre cinque persone per decidere una volta per tutte quali sono i soggetti che potranno avere una pensione per la spasmofilia e i soggetti che potranno veder riconosciuta come patologia cronico-degenerativa invalidante la malattia di Menière. Di queste ci siamo totalmente dimenticati.
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signora Presidente, intervengo a titolo di informazione.
        

        
          Nell'emendamento si parla di 369.000 euro per l'anno 2017 e 1.076.000 per il 2018. A parte che, secondo me, si tratta dell'attuazione del comma 1 e non del comma 2, faccio presente che per 20 persone sono 53.800 euro l'anno. Se vengono dai comandi, noi stiamo parlando dell'indennità aggiuntiva o andiamo a ristornare il pagamento degli altri? In base a questo, cambia un po' la funzione monetaria.
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatrice Bottici, ma ritengo che in Commissione bilancio ci sia stata una relazione tecnica. (Commenti del senatore Santangelo). Prendiamo atto della sua obiezione, ma - ripeto - penso che in Commissione bilancio ci sia stata una relazione tecnica.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ma come si fa a lavorare così!
        

        
          FUCKSIA (FL (Id-PL, PLI)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (FL (Id-PL, PLI)). Signora Presidente, intervengo per una precisazione.
        

        
          In quest'Assemblea è stato fatto riferimento più volte alla risposta all'interrogazione con cui si chiedevano delucidazioni in merito all'indennizzo per danno da emoderivati, trasfusioni e somministrazioni di vaccini. Dopo di che, l'equivalenza non è la stessa, tra l'insieme e una parte. Mentre, per quanto riguarda i danni da vaccini, è chiarissimo il report dell'Aifa, che spiega tutto. In merito ai costi, una riduzione delle vaccinazioni porta automaticamente un maggior rischio di trasfusioni potenzialmente infette e, quindi, di danni.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, questo emendamento, che nella versione originale era a prima firma di alcuni senatori di Alternativa Popolare, è diventato poi della Commissione.
        

        
          Prima di votarlo vorremmo avere dalla relatrice delucidazioni su cosa vuol dire realmente. Infatti, è positivo che si dia per scontato che si intervanga nelle procedure a favore di coloro che hanno avuto danni da emotrasfusioni e vaccinazioni obbligatorie, tuttavia vorrei capire perché proprio il numero di 20 persone e soprattutto, come ha detto la senatrice Bottici, se parliamo di un comando, vorremmo capire meglio al di là... (Il microfono si disattiva automaticamente). Non abbiamo avuto il piacere di vedere a cosa sono finalizzate le risorse...
        

        
          PRESIDENTE. La prego di concludere, senatrice Petraglia.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). ...quindi, vorremmo un chiarimento dalla relatrice al riguardo.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché la relatrice non intende replicare, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.0.1000 (testo corretto emendato), presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signora Presidente, desidero segnalare che nel corso della precedente votazione ho erroneamente espresso un voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, desidero segnalare che nel corso della precedente votazione ho erroneamente espresso un voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          FATTORINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORINI (PD). Signora Presidente, io invece desidero segnalare che nel corso della precedente votazione ho erroneamente espresso un voto contrario.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.0.2000, presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 5.0.700 e 5.0.701.
        

        
          Gli emendamenti da 5.0.3000/1 a 5.0.3000/5 sono decaduti.
        

        
          L'emendamento 5.0.3000 è assorbito dall'approvazione dell'emendamento 1.1600 (testo 2 emendato).
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signora Presidente, il parere è favorevole sull'emendamento 6.2.
        

        
          LORENZIN, ministro della salute. Signora Presidente, esprimo parere conforme.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.1, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.2, presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signora Presidente, il parere è favorevole sull'emendamento 7.0.1. È invece contrario sull'ordine del giorno G7.100.
        

        
          LORENZIN, ministro della salute. Signora Presidente, esprimo parere conforme.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 7.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          TAVERNA (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.1, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 7.2 e 7.3 (testo 2) sono improcedibili.
        

        
          Sull'ordine del giorno G7.100 la relatrice e la rappresentante del Governo hanno espresso un parere contrario. Chiedo al primo firmatario, senatore Malan, se insiste per la votazione.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G7.100, presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.0.1.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, l'emendamento 7.0.1 è stato discusso moltissimo nei giorni scorsi ed è stato oggetto di ampio dibattito. Anche questa volta, sperando di non assistere di nuovo al gioco del silenzio da parte della relatrice, vorrei delucidazioni sulla portata dell'emendamento, perché qui si dice che le disposizioni del presente decreto-legge sono applicabili nelle Regioni a Statuto speciale e nelle Province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi Statuti e le relative norme di attuazione.
        

        
          Cosa vuol dire tutto questo? Stiamo di fatto pensando a un decreto-legge che ha valore in tutte le Regioni tranne in quelle a Statuto speciale e nelle Province autonome di Trento e Bolzano, dove, ad esempio, non parliamo di obbligo vaccinale, ma di promuovere l'adesione dell'obbligo vaccinale? Vorremmo capire questa distinzione.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, solo per dare una brevissima spiegazione: si tratta della solita clausola di salvaguardia che inseriamo in ogni legge dello Stato e non dice null'altro se non che si applicano le leggi dello Stato nel rispetto degli statuti di autonomia. Evidentemente le vaccinazioni sono obbligatorie anche nelle Province autonome di Trento e Bolzano. Si tratta solo dell'adeguamento eventuale a fini organizzativi.
        

        
          DIRINDIN (Art.1-MDP). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIRINDIN (Art.1-MDP). Signora Presidente, capisco la solita clausola di salvaguardia per le Regioni a Statuto speciale, ma vorrei ricordare che la Regione che ha il più basso tasso di copertura dei vaccini è la Provincia di Bolzano. (Applausi della senatrice De Pin).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, apprezzo l'intervento del senatore Zeller e rispetto sempre le autonomie e ancor più le autonomie speciali. A questo punto, senatore Zeller, mi aspetto da lei che alla fine voti contro il decreto-legge, perché altrimenti sembra come per la riforma costituzionale: votate sì, ma il provvedimento si applica dappertutto meno che in Trentino-Alto Adige. Voti no e mi troverà d'accordo. (Applausi della senatrice De Pin).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.0.1, presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti al titolo del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signora Presidente, esprimo parere favorevole sull'emendamento Tit.1, proposto dalla Commissione, con una correzione formale: all'ultima riga, dopo la parola «controversie», sostituire le parole «derivanti da» con le parole «relative alla». La modifica del titolo si rende necessaria dall'approvazione dell'emendamento 5.0.2. Sugli altri emendamenti esprimo parere contrario.
        

        
          LORENZIN, ministro della salute. Signora Presidente, esprimo parere conforme alla relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Per chi non avesse sentito bene, l'emendamento al titolo Tit.1, della Commissione, viene corretto sostituendo le parole «derivanti da», all'ultima riga, con le parole «relative alla». Mi sembra una modifica non sostanziale.
        

        
          L'emendamento Tit.1/1 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento Tit.1/2.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Signora Presidente, volevo semplicemente fare una precisazione: siccome stiamo parlando di vaccini, il fatto di dire controversie «derivanti da somministrazione di farmaci» mi sembra molto generico. Il mio emendamento proponeva di sostituire tali parole con le seguenti: «per danno derivante da somministrazione di vaccini».
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Vorrei capire: adesso andiamo a modificare il titolo, ma poi nella proposta di coordinamento lo cambiamo di nuovo. Se c'è bisogno di cambiare il titolo cambiamolo una volta sola, altrimenti, se dobbiamo tagliere la parola «urgenti» alla chetichella nel coordinamento, forse se c'è qualcosa che mi sfugge. (Applausi della senatrice Taverna).
        

        
          PRESIDENTE. La proposta di coordinamento è stata ritirata.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Allora ritiro il mio intervento.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento Tit.1/2, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento Tit.1 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Abbiamo così concluso l'esame degli emendamenti.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, desidero intervenire sull'ordine dei lavori. So di avanzare una proposta che non verrà accolta, ma mi sembra il caso di farlo. Abbiamo discusso il provvedimento in esame per due settimane in Assemblea e per coloro che lo hanno seguito in Commissione ci sono state parecchie settimane di lavoro ulteriore. Per mia responsabilità e su mia proposta abbiamo anticipato alle ore 15 la ripresa della seduta e quindi sono quattro ore che siamo qui. Adesso ci sono le dichiarazioni di voto e so che l'intenzione sarebbe di svolgerne una parte questa sera e una pare domani mattina. Per rispetto verso tutti coloro che hanno lavorato e discusso seriamente il provvedimento in esame, le chiedo se non sia il caso di dare unitarietà alle dichiarazioni di voto, svolgendole tutte domani mattina. (Applausi dal Gruppo FL (Id-PL, PLI)).
        

        
          Non mi si venga a tirar fuori la scusa che c'è la Cerimonia del ventaglio, perché si tratta, appunto, di una cerimonia. Mi auguro che i lavori dell'Assemblea si concludano prima e che chi vorrà potrà parteciparvi. Se ciò non dovesse accadere, si andrà avanti a lavorare domani mattina. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e FI-PdL XVII). Per rispetto verso chi ha lavorato al provvedimento, è opportuno che i colleghi non si trovino a dover fare le dichiarazioni di voto da soli, mentre tutti gli altri se ne vanno. Bocciate pure la proposta, ma per rispetto verso chi ha lavorato sul provvedimento in esame - e ci ha lavorato tanto - con convinzione mi sento di proporla all'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Credo che la proposta del senatore Calderoli sia ragionevole, perché c'è una certa stanchezza. (Applausi del senatore Carraro). Tutti i colleghi meritano di essere ascoltati in dichiarazione di voto.
        

        
          Per conciliare tutte le esigenze che si prospettano per la giornata di domani, perché occorre concludere il provvedimento, che è un decreto-legge, propongo di anticipare alle ore 9 la seduta di domani e quindi di rinviare a domani le dichiarazioni di voto, con inizio alle ore 9. (Applausi dal Gruppo PD. Proteste della senatrice Bottici). Senatrice Bottici, se non è d'accordo mettiamo in votazione la proposta. (Commenti del senatore Santangelo). Senatore Santangelo, se dissente dalla proposta, la mettiamo in votazione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, concordiamo con la proposta del senatore Calderoli, ma le stiamo facendo notare che domani sono convocate le Commissioni, tra cui anche la Commissione finanze e tesoro.
        

        
          PRESIDENTE. Non possiamo fare altro che garantire la votazione finale sulla conversione del decreto-legge. (Proteste della senatrice Bottici). Posso mettere in votazione la proposta di anticipare l'inizio della seduta antimeridiana di domani alle ore 9. (Commenti del senatore Santangelo). Senatore Santangelo, prendo così seriamente la sua obiezione, che consulto l'Assemblea.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Siamo d'accordo!
        

        
          PRESIDENTE. Siamo d'accordo, ma mi sembra di capire che non c'è accordo ad anticipare la seduta di domani. Senatore Santangelo, ho interpretato bene? Mi dica qual è il dissenso.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, mi sta attribuendo un dissenso che non ho espresso. Ho sottolineato che ci sono anche le Commissioni in concomitanza con l'inizio della seduta e quindi prego la Presidenza di prendere atto di questa concomitanza e di fare le dovute considerazioni. Dopodiché non ho espresso nessun parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Penso che di questa variazione prenderanno eventualmente atto i Presidenti di Commissione anticipando la convocazione delle rispettive sedute, così come fa la l'Assemblea.
        

        
          Rinvio pertanto il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che è pervenuta da parte del prescritto numero di senatori la richiesta - ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento - di remissione all'Assemblea del parere favorevole espresso dalla 1a Commissione permanente in ordine alla sussistenza dei presupposti di necessità ed urgenza del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza SpA e di Veneto Banca SpA.
        

        
          L'ordine del giorno della seduta di domani è quindi integrato con la deliberazione dell'Assemblea sul predetto parere, il che rafforza le ragioni per l'anticipazione della convocazione alle ore 9.
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          CANTINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANTINI (PD). Signora Presidente, con questo intervento di fine seduta continuo la staffetta con cui, assieme a tante senatrici e senatori, oggi ricordiamo ogni donna che viene uccisa per mano di un uomo a cui è o è stata legata da relazione amorosa. Lo faremo finché sarà necessario ricordare al Parlamento e al nostro Paese l'urgenza di arginare la violenza nei confronti delle donne.
        

        
          Il 14 luglio è stato un giorno particolarmente tragico: si sono avuti cinque femminicidi in quattro città italiane e un tentato femminicidio in cinque diverse città italiane. A Massafra, in provincia di Taranto... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, capisco che state defluendo dall'emiciclo, ma il tema che sta toccando la senatrice Cantini è particolarmente serio e drammatico, quindi vi pregherei di farlo in silenzio e rapidamente oppure di ascoltare; infatti sarebbe anche giusto ascoltare quello che la senatrice Cantini ci sta dicendo, che dovrebbe toccarci profondamente.
        

        
          Senatrice, la prego di aspettare un attimo. Prego i colleghi di defluire silenziosamente.
        

        
          CANTINI (PD). Signora Presidente, il mio intervento non è lungo, ma purtroppo è pieno di brutte notizie.
        

        
          Dicevo che la quarantaseienne Violenta Marina è stata uccisa con percosse e l'uso di un oggetto contundente dal proprio convivente. A Bari, una donna di quarantotto anni, Donatella De Bello, è stata assassinata a coltellate a seguito di una violenta lite con il suo compagno, ora sottoposto a fermo per omicidio volontario. A Montepulciano, in provincia di Siena, dunque nella mia Regione, una donna quarantacinquenne è stata uccisa a coltellate dal marito nella casa dove lei svolgeva mansioni di badante. Il quarto femminicidio è avvenuto a Dragoni, nel casertano, dove Maria Tino, di quarantanove anni, è stata uccisa dal compagno a colpi di pistola nella piazza del paese; stando alle prime indagini, la donna aveva deciso di interrompere la relazione. Il quinto femminicidio ha avuto luogo a Roma, dove un marito ha soffocato con una busta di plastica la moglie ottantunenne, Mirella Fiaccarmi, e si è poi suicidato lanciandosi dal balcone al quinto piano. Nello stesso giorno, a Cagliari, un uomo ha picchiato la fidanzata Manuela Picei, di ventisei anni, ora in coma farmacologico, poi, probabilmente credendo di averla uccisa, si è gettato da un cavalcavia.
        

        
          Dobbiamo poi ricordare l'uccisione di Mariagrazia Russo, con tre colpi di pistola ad opera del marito, avvenuta a Montalto, in provincia di Cosenza, il 29 giugno. Nella casa in cui è avvenuto il femminicidio era presente la figlia, diciottenne, della coppia. Il marito si è poi suicidato. Ancora prima, il 21 giugno, è avvenuta l'uccisione, a colpi di coltello, di Ester Paqualoni, di cinquantasette anni, a Sant'Omero, in provincia di Teramo, nel parcheggio dell'ospedale dove la donna lavorava. L'uccisione è avvenuta a opera di uno stalker, contro il quale la vittima aveva sporto denuncia e che, a distanza di pochi giorni, si è poi suicidato.
        

        
          Salgono così a 69 le donne che ricordiamo con questa staffetta, iniziata il 30 giugno 2016. I dati presentati dall'ISTAT alla fine di marzo, al convegno sulla violenza sulle donne, ci dicono che il femminicidio è solo la punta dell'iceberg della violenza maschile nei confronti delle donne. In Italia sono 8,3 milioni le donne vittime di violenza psicologica, 4,5 milioni quelle che hanno subito atti sessuali degradanti o umilianti, rapporti non desiderati, abusi o molestie, tentati stupri. Il 20,2 per cento delle donne tra i sedici e i settant'anni è stata invece vittima di violenza fisica e minacce.
        

        
          Concludo. Riproponiamo con convinzione il nostro appello, un appello al Governo tutto, alla Sottosegretaria con delega alle pari opportunità: la cabina di regia deve monitorare l'applicazione, i pregi e i limiti della legge n. 119, che abbiamo approvato in quest'Aula nel 2013. Dobbiamo soprattutto cercare tutti insieme di dare piena e accurata attuazione al piano contro la violenza. Un appello ai media: si smetta di giustificare, anche solo con un linguaggio sbagliato, gli assassini e di colpevolizzare le donne. Infine un appello al Paese, agli uomini e alle donne: sì, perché c'è un lavoro da fare anche da parte di ognuno di noi, singolarmente e in famiglia, dove si formano e crescono i nostri figli maschi. L'esempio e gli insegnamenti che diamo a loro sono le basi su cui fondare un reale e generalizzato cambiamento, che produca un'inversione della casistica dei femminicidi e della violenza sulle donne. Sono state più di 120 le donne uccise nel 2016: non possiamo più accettare questa mattanza. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatrice Cantini. Si tratta di una sequenza impressionante, che bisogna in qualche modo contrastare e spezzare.
        

        
          GIROTTO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signora Presidente, un invito per tutti gli italiani, un invito per i colleghi: se venite in Veneto, astenetevi dal bere acqua di falda. Sì, perché rischiereste seriamente grossi problemi, dal momento che la falda, inquinata dalle sostanze per fluoro alchiliche (PFAS), è definitivamente compromessa. Gli scienziati ci dicono che ci vorrà un secolo prima di ripristinarla. Capisco che a dire un secolo ci vuole un attimo; ma un secolo sono cento anni, quindi vuol dire che per cento anni, se non provvediamo a bonificarla (ed è praticamente impossibile, perché è in profondità), rischieremo di bere veleni.
        

        
          I PFAS infatti sono veleni, che una volta che entrano nel corpo, anche magari per aver bevuto solo un bicchiere d'acqua, ci rimangono per dieci anni: sono veleni che rimangono in corpo dieci anni.
        

        
          Ora, è vero che la Commissione sulle ecomafie riaprirà l'inchiesta per accertare le responsabilità, ma è altrettanto vero che i carabinieri del NOE affermano che queste cose si conoscevano dagli anni novanta. Quindi, per l'ennesima volta, siamo di fronte a responsabilità per le quali partirà, anzi è già partito il classico scaricabarile. Come è possibile che si sapesse che si sversavano in falda acquifera veleni mortali venti o venticinque anni fa e che non si sia ancora provveduto? Quello che è sicuro è che assistiamo, dai numeri e dalle statistiche, a un aumento della mortalità e a un aumento delle malattie gravi. I nostri figli hanno in corpo livelli di PFAS trenta volte superiori rispetto ai limiti consentiti dalla legge.
        

        
          Queste sono le uniche certezze; per il resto, ci sono solo le recriminazioni, i dubbi e le responsabilità, sulle quali adesso la politica dovrà dare - speriamo - delle risposte e quanto meno dovrà consentire alla magistratura di punire i colpevoli perché, così come per il settore bancario, non abbiamo il numero sufficiente di magistrati per svolgere i processi penali e quindi arriveremo alla prescrizione; questa maledetta prescrizione che fa sì che non si ottenga giustizia in centinaia di casi, vuoi nei casi di reati bancari, vuoi, in questo caso, per reati di inquinamento ambientale.
        

        
          Ancora una volta, sollecito tutti i colleghi a rendersi conto che noi abbiamo un enorme compito, che è quello di fare prevenzione e di convertire i processi industriali e non è solo una necessità morale legata al fatto di non inquinare più, ma è anche una opportunità di business. I primi che produrranno in maniera ecosostenibile, infatti, avranno un enorme vantaggio economico, perché è chiaro che in tutto il mondo la fiscalità si sta trasferendo e si stanno facendo pagare sempre di più i danni ambientali. Se non vogliamo farlo per amore della salute dei nostri figli, facciamolo almeno per il denaro e per le opportunità di lavoro - lavoro pulito, questa volta - che si possono creare. Lo si può fare nel settore energetico, in quello petrolchimico e in quello tessile. Facciamolo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signora Presidente, colleghi, lo scorso 14 luglio, all'età di 99 anni, è venuto a mancare l'ex senatore Giovanni Pieraccini. Era nato a Viareggio il 25 novembre 1918. Giornalista, politico, appassionato di arte e musica, fu Ministro dei lavori pubblici per il Partito Socialista nel primo Governo Moro e anche Ministro della marina e Ministro della ricerca scientifica.
        

        
          Fondamentale per la sua crescita formativa e umana fu il liceo ginnasio «Carducci» di Viareggio, che lui frequentò. Una scuola che, nonostante la dittatura fascista, si distingueva per libertà, modernità e lungimiranza. Valori, questi, che hanno accompagnato la sua esistenza, tutta dedicata alla politica e alla cultura.
        

        
          Si avvicinò al socialismo durante la Resistenza, diventando direttore del quotidiano socialista «L'Avanti» dal 1958 al 1963.
        

        
          La sua carriera politica fu costantemente animata da una connessione sentimentale con il Paese ed i cittadini. Un episodio su tutti: nei giorni della straordinaria alluvione che colpì Firenze nel 1966, fu il primo esponente del Governo a recarsi sui luoghi della tragedia e a dare una testimonianza di vicinanza e conforto da parte delle istituzioni.
        

        
          Lasciò la politica attiva nel 1974, da fermo oppositore di quel graduale avvicinamento PCI-DC che secondo Moro e Berlinguer avrebbe dovuto condurre al compromesso storico. Da quel momento, dedicò tutto il suo tempo alla cultura.
        

        
          Nel 1986 fondò «Romaeuropa», dando vita al Romaeuropa Festival, ancora oggi uno dei primi dieci festival europei di cultura con partecipanti provenienti da molte nazioni.
        

        
          Grande cultore e promotore dell'arte, ha creato una vastissima rete di artisti, musicisti, letterati, anche stranieri, con i quali ha condotto molte battaglie culturali. Ha avuto rapporti stretti con grandi personalità: De Chirico e Calder fra gli artisti, Petrassi e Boulez fra i musicisti, Octavio Paz fra i letterati e poi col grande Federico Fellini. Ho avuto la fortuna di conoscerlo anch'io personalmente e di apprezzare il suo impegno per la musica, il suo amore per l'arte ed il suo guardare con curiosità e interesse a qualsiasi tipo di innovazione.
        

        
          Ho condiviso ed ho promosso uno dei suoi ultimi progetti, il tentativo di unificare i cinque festival musicali dedicati ai nostri grandi autori lirici: Verdi, Donizetti, Bellini, Puccini e Rossini, sia dal punto di vista organizzativo che promozionale, prevedendo la creazione di un unico brand, quello che lui sognava, perché l'Italia potesse riavere un grande punto di riferimento della cultura.
        

        
          Io ho il piacere di commemorarlo in quest'Aula e chiedo che almeno domani venga osservato un minuto di silenzio in suo ricordo.
        

        
          CAMPANELLA (Art.1-MDP). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (Art.1-MDP). Signora Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, vorrei segnalarvi una questione. Tra oggi e domani è attesa a Catania la nave C-Star, a meno che i Ministri dell'interno, della difesa e degli affari esteri, cui io e miei colleghi del Gruppo di Art. 1-MDP abbiamo rivolto un'interrogazione, non abbiano deciso autonomamente di intervenire.
        

        
          Tale nave è stata noleggiata da un gruppo denominato Generazione Identitaria, che si dichiara apartitico ma usa toni e minacce di interventi di disturbo nei confronti delle ONG che pattugliano il Mediterraneo; toni e minacce di evidente matrice xenofoba e razzista. Sono una sorta di fascisti del mare.
        

        
          L'intento del progetto, che si chiama Defend Europe, e che coinvolge attivisti neofascisti di vari Paesi europei, sarebbe volto a bloccare «le barche dei clandestini impedendogli di toccare le coste italiane o europee fin quando la guardia costiera libica non verrà a prenderseli per riportarli indietro» - così hanno dichiarato - nonché ad esercitare una forma di controllo sull'operato delle imbarcazioni di salvataggio delle organizzazioni non governative.
        

        
          Quindi la C-Star si appresta ad aggiungere altri problemi alla situazione complessiva nel Mediterraneo, che certo non ha bisogno di ulteriori fattori di tensione, tra l'altro al di fuori di qualsiasi coordinamento con la Guardia costiera. Queste azioni di disturbo non meglio precisate potrebbero rappresentare infatti un grave pericolo sia per i naufraghi sia per il personale operante in mare, come segnala un appello sottoscritto da numerose associazioni della società civile, tra cui l'ARCI, la Comunità di Sant'Egidio e la Rete antirazzista.
        

        
          In un momento in cui si chiede proprio alle ONG di sottostare a regole ancora più severe per quanto riguarda le operazioni in mare, la nave C-Star potrebbe essere arrivata al porto di Catania per fare rifornimento e imbarcare i volontari arruolati con una campagna di tipo quasi paramilitare in diversi Paesi europei.
        

        
          Chiediamo dunque con urgenza al Governo di attivarsi e di riferire, per evitare che il dramma dell'immigrazione via mare nel Mediterraneo si trasformi in un'occasione per gesti provocatori di speculazione politica da parte di gruppi razzisti, xenofobi e fascisti e per non mettere ulteriormente a rischio la vita di naufraghi, migranti e degli stessi soccorritori, proprio in conseguenza di queste azioni di disturbo.
        

        
          Chiediamo che, qualora la C-Star risulti effettivamente ormeggiata nel porto di Catania o in altri scali italiani, essa sia sottoposta a controlli incisivi delle persone e dei materiali presenti a bordo (potrebbero anche esserci armi), e per precauzione sia messa comunque nella condizione di non prendere il largo. Ciò per evitare forme di interferenza con le missioni che l'Italia ha assunto nel delicato e strategico teatro del Mediterraneo, che arrecherebbero tra l'altro grave pregiudizio all'immagine del Paese e alla sua tradizione di civiltà e accoglienza, e allo sforzo che di continuo tutti i nostri operatori fanno. (Applausi dal Gruppo Art.1-MDP).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di giovedì 20 luglio 2017
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 20 luglio, alle ore 9, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,13).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale (2856)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. È convertito in legge il decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Vaccinazioni obbligatorie)
    

    
      1. Al fine di assicurare la tutela della salute pubblica e il mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica in termini di profilassi e di copertura vaccinale, nonché di garantire il rispetto degli obblighi assunti a livello europeo ed internazionale, per i minori di età compresa tra zero e sedici anni sono obbligatorie e gratuite, in base alle specifiche indicazioni del Calendario vaccinale nazionale relativo a ciascuna coorte di nascita, le vaccinazioni di seguito indicate:
    

    
      a) anti-poliomielitica;
    

    
      b) anti-difterica;
    

    
      c) anti-tetanica;
    

    
      d) anti-epatite B;
    

    
      e) anti-pertosse;
    

    
      f) anti-Haemophilus influenzae tipo b;
    

    
      g) anti-meningococcica B;
    

    
      h) anti-meningococcica C;
    

    
      i) anti-morbillo;
    

    
      l) anti-rosolia;
    

    
      m) anti-parotite;
    

    
      n) anti-varicella.
    

    
      2. L'avvenuta immunizzazione a seguito di malattia naturale, comprovata dalla notifica effettuata dal medico curante, ai sensi dell'articolo 1 del decreto del Ministro della sanità 15 dicembre 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 6 dell'8 gennaio 1991, ovvero dagli esiti dell'analisi sierologica, esonera dall'obbligo della relativa vaccinazione.
    

    
      3. Salvo quanto disposto dal comma 2, le vaccinazioni di cui al comma 1 possono essere omesse o differite solo in caso di accertato pericolo per la salute, in relazione a specifiche condizioni cliniche documentate, attestate dal medico di medicina generale o dal pediatra di libera scelta.
    

    
      4. In caso di mancata osservanza dell'obbligo vaccinale di cui al comma 1, ai genitori esercenti la responsabilità genitoriale e ai tutori è comminata la sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquecento a euro settemilacinquecento. Non incorrono nella sanzione di cui al primo periodo del presente comma i genitori esercenti la responsabilità genitoriale e i tutori che, a seguito di contestazione da parte dell'azienda sanitaria locale territorialmente competente, provvedano, nel termine indicato nell'atto di contestazione, a far somministrare al minore il vaccino ovvero la prima dose del ciclo vaccinale, a condizione che il completamento del ciclo previsto per ciascuna vaccinazione obbligatoria avvenga nel rispetto delle tempistiche stabilite dalla schedula vaccinale in relazione all'età. Per l'accertamento, la contestazione e l'irrogazione della sanzione amministrativa si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute nel capo I, sezioni I e II, della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni.
    

    
      5. Decorso il termine di cui al comma 4, l'azienda sanitaria locale territorialmente competente provvede a segnalare l'inadempimento dell'obbligo vaccinale alla Procura della Repubblica presso il Tribunale per i Minorenni per gli eventuali adempimenti di competenza.
    

    
      6. È, comunque, fatta salva l'adozione da parte dell'autorità sanitaria di interventi di urgenza ai sensi dell'articolo 117 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e successive modificazioni.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.1600 testo 2/1
    

    
      FUCKSIA, QUAGLIARIELLO, BILARDI, GIOVANARDI
    

    
      Inammissibile
    

    
      L'emendamento 1.1600 (testo 2) è sostituito dal seguente: «Conseguentemente il Servizio Sanitario Nazionale, di concerto con i produttori e fornitori di preparati vaccinali di cui al comma 1, rende disponibili gli stessi anche in formula monovalente al fine di consentire ai soggetti già parzialmente immunizzati di adempiere all'obbligo del presente articolo in modo specifico e personalizzato».
    

    
      1.1600 testo 2/2
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), sostituire le parole da: «comma 2» sino a: «sussiste immunizzazione», con le seguenti: «dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              "2-bis. I soggetti di cui ai commi 1 e 1-bis adempiono all'obbligo vaccinale di cui al presente articolo con vaccini in formulazione monocomponente"»
    

    
      Conseguentemente, al capoverso «2-bis» sostituire le parole da: «con riferimento» sino alla fine con le seguenti: «devono prevedere l'acquisto dei vaccini obbligatori in formulazione monocomponente».
    

    
      1.1600 testo 2/3
    

    
      FUCKSIA, QUAGLIARIELLO, BILARDI, GIOVANARDI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), sostituire le parole da: «il soggetto immunizzato» a «sussiste immunizzazione» con le seguenti: «il Servizio Sanitario Nazionale, di concerto con i produttori e fornitori di preparati vaccinali di cui al comma 1, rende disponibili gli stessi anche in formula monovalente al fine di consentire ai soggetti già parzialmente immunizzati di adempiere all'obbligo del presente articolo in modo specifico e personalizzato».
    

    
      1.1600 testo 2/4
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CORSINI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), sostituire le parole: «adempie all'obbligo vaccinale» con le seguenti: «ha diritto alla somministrazione delle vaccinazioni».
    

    
      1.1600 testo 2/5
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Le parole da: "All'emendamento 1.1600" a: "di norma»." respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), al primo conseguentemente sopprimere le parole: «di norma».
    

    
      Conseguentemente, al capoverso «2-bis» sostituire le parole da: «con riferimento» sino alla fine, con le seguenti: «devono prevedere l'acquisto dei vaccini obbligatori in formulazione monocomponente».
    

    
      1.1600 testo 2/6
    

    
      D'ANNA, LANGELLA, COMPAGNONE, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), dopo le parole: «presente articolo», sopprimere le seguenti: «, di norma,».
    

    
      1.1600 testo 2/7
    

    
      ARRIGONI, CENTINAIO, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), all'articolo 1, comma 2, periodo aggiuntivo, sopprimere le parole: «di norma».
    

    
      1.1600 testo 2/8
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CORSINI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), sopprimere le seguenti parole:«di norma».
    

    
      1.1600 testo 2/9
    

    
      RIZZOTTI, FLORIS, MALAN, ZUFFADA, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), sopprimere le parole: «, di norma,».
    

    
      1.1600 testo 2/10
    

    
      TAVERNA, GAETTI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), sopprimere le parole: «, di norma,».
    

    
      1.1600 testo 2/11
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), al primo conseguentemente, sostituire le parole da: «di norma» sino alla fine del periodo con le seguenti: «con vaccini in formulazione monocomponente».
    

    
              Conseguentemente, al capoverso «2-bis» sostituire le parole da: «con riferimento» sino alla fine con le seguenti: «devono prevedere l'acquisto dei vaccini obbligatori in formulazione monocomponente».
    

    
      1.1600 testo 2/12
    

    
      TAVERNA, GAETTI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), sopprimere le parole: «o combinata in cui sia assente l'antigene per la malattia infettiva per la quale sussiste immunizzazione».
    

    
      1.1600 testo 2/13
    

    
      SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Id. em. 1.1600 testo 2/12
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), al primo capoverso, sopprimere le parole: «o combinata in cui sia assente l'antigene per la malattia infettiva per la quale sussiste immunizzazione».
    

    
      1.1600 testo 2/14
    

    
      TAVERNA, GAETTI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), sostituire le parole: «o combinata in cui sia assente l'antigene per la malattia infettiva per la quale sussiste immunizzazione» con le seguenti: «. Nell'interesse della collettività nazionale nonché al fine di garantire la massima trasparenza e imparzialità, la produzione dei vaccini di cui al presente articolo è affidata allo Stabilimento Chimico Farmaceutico militare con sede a Firenze».
    

    
      1.1600 testo 2/15
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, PETRAGLIA, DE PETRIS, SIMEONI, BIGNAMI, DE PIETRO, BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Le parole da: «All'emendamento 1.1600» a: «Il Ministro della salute,» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), al capoverso «articolo 1, comma 2», dopo le parole: «per la quale sussiste immunizzazione.» aggiungere il seguente periodo: «Il Ministro della salute, sentita l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), provvede a rendere disponibile entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge una formulazione monocomponente per ciascuno dei vaccini di cui all'articolo 1, commi 1, 1-bis e 1-quater».
    

    
      1.1600 testo 2/16
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, PETRAGLIA, DE PETRIS, SIMEONI, BIGNAMI, DE PIETRO, BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), al capoverso «articolo 1, comma 2», dopo le parole: «per la quale sussiste immunizzazione.» aggiungere il seguente periodo: «Il Ministro della salute, sentita l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), provvede a rendere disponibile entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge una formulazione monocomponente per ciascuno dei vaccini di cui all'articolo 1, commi 1, l-bis e l- quater».
    

    
      1.1600 testo 2/17
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, PETRAGLIA, DE PETRIS, SIMEONI, BIGNAMI, DE PIETRO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), al capoverso «articolo 1, comma 2», dopo le parole: «per la quale sussiste immunizzazione.» aggiungere il seguente periodo: «Il Ministro della salute, sentita l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), provvede a rendere disponibile entro 120 giorni dall'entrata in vigore della presente legge una formulazione monocomponente per ciascuno dei vaccini di cui all'articolo 1, commi 1, 1-bis e 1-quater».
    

    
      1.1600 testo 2/18
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, PETRAGLIA, DE PETRIS, SIMEONI, BIGNAMI, DE PIETRO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), al capoverso «articolo 1, comma 2», dopo le parole: «per la quale sussiste immunizzazione.» aggiungere i seguenti periodi: «Il Ministro della salute provvede entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge ad affidare la produzione in formulazione monocomponente dei vaccini di cui al presente articolo allo Stabilimento Chimico Farmaceutico militare con sede a Firenze. Nelle more della produzione dei vaccini in formulazione monocomponente, i soggetti di cui al primo periodo sono esonerati dall'obbligo di somministrazione del vaccino in formulazione combinata contenente l'antigene per il quale è stata dimostrata l'avvenuta immunizzazione».
    

    
      1.1600 testo 2/19
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, PETRAGLIA, DE PETRIS, SIMEONI, BIGNAMI, DE PIETRO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), al capoverso «articolo 1, comma 2», dopo le parole: «per la quale sussiste immunizzazione.» aggiungere i seguenti periodi: «Il Ministro della salute provvede entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge ad affidare la produzione in formulazione monocomponente dei vaccini di cui al presente articolo allo Stabilimento Chimico Farmaceutico militare con sede a Firenze».
    

    
      1.1600 testo 2/20
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, PETRAGLIA, DE PETRIS, SIMEONI, BIGNAMI, DE PIETRO, BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), al capoverso «articolo 1, comma 2», dopo le parole: «per la quale sussiste immunizzazione.» aggiungere il seguente periodo: «In assenza di vaccini in formulazione monocomponente, i soggetti di cui al primo periodo sono esonerati dall'obbligo di somministrazione del vaccino in formulazione combinata contenente l'antigene per il quale è stata dimostrata l'avvenuta immunizzazione».
    

    
      1.1600 testo 2/21
    

    
      D'ANNA, LANGELLA, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2) dopo la parola: «immuniziazione», aggiungere il seguente periodo: «Tutti i vaccini distribuiti sul territorio nazionale devono essere privi di qualunque additivo, conservante, componente, particella, o nano particella, o qualsiasi impurità estranei agli antigeni riguardanti esclusivamente le patologie per le quali si procede alla vaccinazione».
    

    
      1.1600 testo 2/22
    

    
      D'ANNA, LANGELLA, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2) dopo la parola: «immunizzazione.», aggiungere il seguente periodo: «I bandi delle Pubbliche Ammistrazioni rivolti alla fornitura di vaccini, devono prevedere l'obbligo per i vincitori della gara di appalto di fornire anche i vaccini in formulazione monocomponente e monodose».
    

    
      1.1600 testo 2/23
    

    
      TAVERNA, GAETTI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), al primo capoverso, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nell'interesse della collettività nazionale nonché al fine di garantire la massima trasparenza e imparzialità, la produzione dei vaccini di cui al presente articolo è affidata allo Stabilimento Chimico Farmaceutico militare con sede a Firenze».
    

    
      1.1600 testo 2/24
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), al capoverso «2-bis» sostituire le parole da: «con riferimento», sino alla fine con le seguenti «devono prevedere l'acquisto dei vaccini obbligatori in formulazione monocomponente».
    

    
      1.1600 testo 2/25
    

    
      ARRIGONI, CENTINAIO, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2) al comma «2-bis», sostituire la parola: «riguardano», con la seguente: «devono riguardare».
    

    
      1.1600 testo 2/26
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.1600/26
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), al comma «2-bis», dopo le parole: «formulazione monocomponente», aggiungere, in fine, le seguenti: «la cui produzione è incentivata attraverso apposite iniziative da definirsi con decreto del Ministero della Salute entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge».
    

    
      G1.1600/26 (già em. 1.1600 testo 2/26)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2856,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui al subemendamento 1.1600 testo 2/26, prevedendo l'incentivazione della produzione di vaccini in formulazione monocomponente attraverso apposite iniziative da definirsi con decreto del Ministero della salute e del MISE entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge.
    

    
      1.1600 testo 2/27
    

    
      ARRIGONI, CENTINAIO, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      V. testo 2
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), dopo il comma «2-bis», aggiungere il seguente:
    

    
              «2-ter. Semestralmente il Ministero della salute deve riferire alle Commissioni competenti circa lo stato di produzione e disponibilità dei vaccini in formulazione monocomponente e parzialmente combinati».
    

    
      1.1600 testo 2/27 (testo 2)
    

    
      ARRIGONI, CENTINAIO, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), dopo il comma «2-bis», aggiungere il seguente:
    

    
              «2-ter. Annualmente l'AIFA pubblica sul proprio sito istituzionale i dati relativi alla disponibilità dei vaccini in formulazione monocomponente e parzialmente combinati».
    

    
      1.1600 testo 2/28
    

    
      ARRIGONI, CENTINAIO, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1600 (testo 2), dopo il comma «2-bis», aggiungere il seguente:
    

    
              «2-ter. Nelle more della disponibilità di vaccini, certificata dall'Agenzia del farmaco, in forma monocomponente o parzialmente combinata, i soggetti di cui al comma precedente non incorrono nelle sanzioni di cui al presente decreto».
    

    
      1.1600
    

    
      La Relatrice
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 2, è aggiunto il seguente periodo: «Conseguentemente il soggetto immunizzato adempie all'obbligo vaccinale di cui al presente articolo, di norma, con vaccini in formulazione monocomponente o combinata in cui sia assente l'antigene per la malattia infettiva per la quale sussiste immunizzazione».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 2 dell'articolo 1 è inserito il seguente comma:
    

    
              «2-bis. Al fine di cui al precedente comma, le procedure accentrate di acquisto di cui all'articolo 9, comma 3, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89 e di cui all'articolo 1, comma 548 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, con riferimento all'acquisto dei vaccini obbligatori, riguardano anche i vaccini in formulazione monocomponente».
    

    
      1.1600 (testo 2)
    

    
      La Relatrice
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Al comma 2, è aggiunto il seguente periodo: «Conseguentemente il soggetto immunizzato adempie all'obbligo vaccinale di cui al presente articolo, di norma e comunque nei limiti delle disponibilità del Servizio sanitario nazionale, con vaccini in formulazione monocomponente o combinata in cui sia assente l'antigene per la malattia infettiva per la quale sussiste immunizzazione».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 2 dell'articolo 1 è inserito il seguente comma:
    

    
              «2-bis. Al fine di cui al precedente comma, le procedure accentrate di acquisto di cui all'articolo 9, comma 3, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89 e di cui all'articolo 1, comma 548 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, con riferimento all'acquisto dei vaccini obbligatori, riguardano anche i vaccini in formulazione monocomponente».
    

    
      1.1500/9 (testo 2)
    

    
      TAVERNA, GAETTI, DIRINDIN, D'AMBROSIO LETTIERI, RIZZOTTI, ZUFFADA, GRANAIOLA, Maurizio ROMANI, MUSSINI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, DE PETRIS, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Assorbito
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1, sostituire le parole: «obbligatorie e gratuite», con le seguenti: «obbligatorie, gratuite e disponibili in formulazione monocomponente,».
    

    
      1.1500/10
    

    
      ARRIGONI, CENTINAIO, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1, sostituire la parola: «obbligatorie» con la seguente: «facoltative».
    

    
              Conseguentemente al comma 1-bis sostituire la parola: «obbligatorie» con la seguente: «facoltative».
    

    
      1.1500/11
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1, sostituire la parola: «obbligatorie», con la seguente: «raccomandate».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/12
    

    
      RIZZOTTI, FLORIS, ZUFFADA, GIBIINO, MALAN, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, capoversi «1» e«1-bis» sostituire le parole: «e gratuite» con le seguenti: «gratuite e esenti da qualsiasi tipo di ticket».
    

    
      1.1500/13
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1, sostituire le parole:«in base alle» con le seguenti: «ferma restando l'applicazione delle».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 1-bis, sostituire le parole; «in base alle» con le seguenti: «ferma restando l'applicazione delle»;
    

    
                  al comma 1-quater, sostituire le parole: «in base alle» con le seguenti: «ferma restando l'applicazione delle».
    

    
      1.1500/14
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Le parole da: «All'emendamento 1.1500» a: «c), d)» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1, sopprimere le lettere b), c), d) e f).
    

    
      1.1500/15
    

    
      RIZZOTTI, FLORIS, ZUFFADA, GIBIINO, MALAN, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1500, capoverso «1-bis» sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
              Conseguentemente, aggiungere, infine, il seguente periodo: «È inoltre obbligatoria la vaccinazione anti-rosolia per le bambine a decorrere dall'undicesimo anno di età. Resta comunque ferma la possibilità di effettuare le altre vaccinazioni considerate facoltative. A tal fine, il Ministro della salute, attraverso i Piani nazionali per la prevenzione vaccinale incentiva l'uso e garantisce la gratuità delle altre vaccinazioni disponibili».
    

    
      1.1500/16 (testo 2)
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1500, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  al comma 1-bis, sopprimere le lettere da b) a d);
    

    
                  al comma 1-quater, aggiungere dopo la lettera d), le seguenti:
    

    
                  «d-bis) anti-rosolia;
    

    
                    d-ter) anti-parotite;
    

    
                    d-quater) anti-varicella;»
    

    
              Conseguentemente, al comma 1-bis, sostituire le parole: «sono altresì obbligatorie e gratuite», con: «e altresì obbligatoria e gratuita»; inoltre sostituire le parole: «le vaccinazioni di seguito elencate» con: «la vaccinazione di seguito elencata»;
    

    
              al comma 1-ter, sostituire le parole: «uno o più delle vaccinazioni» con: «la vaccinazione».
    

    
      1.1500/17
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Le parole da: «All'emendamento 1.1500» a: «ed f).» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1, sopprimere le lettere e) ed f).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/18 (testo 2)
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1, sopprimere le lettere da e) a f).
    

    
                  Conseguentemente, al comma 1-quater, aggiungere, dopo la lettera d), le seguenti:
    

    
                  «d-bis) anti-pertosse;
    

    
                    d-ter) anti-Haemophilus influenzae tipo b.
    

    
      1.1500/19
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1.1. La somministrazione della prima dose del vaccino contro il virus dell'epatite B, di cui alla lettera d) del comma 1, deve essere effettuata a partire dal compimento dell'undicesimo anno di età. Le disposizioni di cui al primo periodo non si applicano:
    

    
                  a) ai minori nati da madre HBsAg positiva;
    

    
                  b) ai minori conviventi con soggetti HBsAg positivi;
    

    
                  c) ai minori affetti da patologie croniche che richiedono ricoveri frequenti ovvero trasfusioni;
    

    
              1.1.1 Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge il calendario delle vaccinazioni previste dal Piano nazionale di prevenzione vaccinale 2017-2019 è aggiornato con apposita intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano».
    

    
      1.1500/20
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1.1 Il completamento del ciclo vaccinale relativo all'Haemophilus influenzae di tipo b, di cui alla lettera f) del comma 1, deve avvenire entro 36 mesi dalla nascita. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge il calendario delle vaccinazioni previste dal Piano nazionale di prevenzione vaccinale 2017-2019 è aggiornato con apposita intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano».
    

    
      1.1500/21
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Le parole da: «All'emendamento 1.1500» a: «1-bis» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 1.1500, sopprimere i commi 1-bis e 1-ter.
    

    
              Conseguentemente al comma 1-quater sostituire le lettere da a) a d) con le seguenti:
    

    
                  a) anti-morbillo;
    

    
                  b) anti-rosolia;
    

    
                  c) anti-parotite;
    

    
                  d) anti-meningococcica B;
    

    
                  e) anti-meningococcica C;
    

    
                  f) anti-pneumococcica.
    

    
      1.1500/22
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1500, sopprimere i commi 1-bis e 1-ter.
    

    
      1.1500/23
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1500, sopprimere il comma 1-bis.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/24
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, sostituire il comma 1-bis con il seguente:
    

    
              «1-bis. Allo stesso fine di cui al comma l, per i minori di età compresa tra zero e sedici anni sono altresì raccomandate e gratuite, in base alle specifiche indicazioni del calendario vaccinale nazionale relativo a ciascuna coorte di nascita, le vaccinazioni di seguito indicate:
    

    
                  a) anti-morbillo;
    

    
                  b) anti-rosolia;
    

    
                  c) anti-parotite;
    

    
                  d) anti-varicella;
    

    
                  e) anti-pertosse;
    

    
                  f) anti-Haemophilus influenzae tipo b;
    

    
                  g) anti-meningococcica B;
    

    
                  h) anti-meningococcica C».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/25
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500 al comma 1-bis, sostituire la parola: «obbligatorie» con: «raccomandate».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/26
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1-bis, sostituire le parole: «sono obbligatorie e gratuite» con le seguenti: «in conformità dell'articolo 32 della Costituzione, sono gratuite».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/27 (testo 2)
    

    
      TAVERNA, GAETTI, DIRINDIN, Maurizio ROMANI (*)
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 1.1600 (testo 2)
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1-bis, sostituire le parole: «obbligatorie e gratuite» con le seguenti: «obbligatorie, gratuite e disponibili in formulazione monocomponente,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/28
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Le parole da: «All'emendamento 1.1500» a: «la lettera» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1-bis, sopprimere la lettera a).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/29
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1-bis, sopprimere la lettera b).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/30
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1-bis, sopprimere la lettera c).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/31
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1-bis, sopprimere la lettera d).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/32
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, dopo il comma 1-bis, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis.1. La somministrazione del vaccino contro il virus della rosolia, di cui alla lettera b) del comma 1-bis, deve essere effettuata ai soli minori di sesso femminile e non prima del compimento del dodicesimo anno di età.
    

    
              1-bis.2. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge il calendario delle vaccinazioni previste dal Piano nazionale di prevenzione vaccinale 2017-2019 è aggiornato con apposita intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano.».
    

    
      1.1500/33
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Le parole da: «All'emendamento 1.1500» a: «La vaccinazione» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 1.1500, dopo il comma 1-bis, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis.1. La vaccinazione anti-rosolia di cui la lettera b) del comma 1-bis, deve essere effettuata su soggetti di sesso femminile al dodicesimo anno di età».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/34
    

    
      GAETTI, TAVERNA (*)
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1500, dopo il comma 1-bis, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis.1. La vaccinazione anti-epatite B di cui alla lettera d) del comma 1, deve essere effettuata al dodicesimo anno di età».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/35
    

    
      RIZZOTTI, FLORIS, ZUFFADA, GIBIINO, MALAN, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.1500/35
    

    
      All'emendamento 1.1500, dopo il capoverso «1-bis», inserire il seguente:
    

    
              «1-bis.1. Gli obblighi di cui ai commi precedenti sono estesi, inoltre, ai cittadini stranieri accolti, al momento del loro arrivo in Italia, nei Centri per l'immigrazione dove ricevono le prime cure mediche necessarie. I responsabili dei Centri sono tenuti a svolgere gli adempimenti di cui all'articolo 3. Resta fermo, in ogni caso, l'obbligo di permanenza nei suddetti Centri fino all'avvenuta presentazione da parte dei responsabili degli stessi, della documentazione di cui all'articolo 3, comma 1. In caso di inosservanza di tali obblighi si applicano, nei confronti del responsabile del Centro, le disposizioni di cui al comma 4».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato in 20 milioni euro per il 2017 e in 130 milioni di euro annui a decorrere dal 2018, si provvede per il 2017, mediante riduzione di 20 milioni e per il 2018 di 130 milioni, del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 e del Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011 n. 88.
    

    
      G1.1500/35 (già em. 1.1500/35)
    

    
      RIZZOTTI, FLORIS, ZUFFADA, GIBIINO, MALAN, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2856,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui al subemendamento 1.1500/35.
    

    
      1.1500/36
    

    
      RIZZOTTI, FLORIS, ZUFFADA, GIBIINO, MALAN, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, dopo il capoverso «1-bis», inserire il seguente:
    

    
              «1-bis.1. Le somministrazioni dei vaccini secondo le rispettive schedule vaccinali e riferite alle vaccinazioni di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1-bis possono essere differite al terzo anno di età sulla base di un dissenso informato e consapevole, scritto e sottoscritto dai genitori esercenti la responsabilità genitoriaIe o dai tutori o affidatari del minore. In tali circostanze competenti servizi vaccinali assicurano comunque la promozione attiva e gratuita di tali vaccinazioni, raccogliendo e conservando idonea documentazione dell'offerta vaccinale da rinnovare nel corso del terzo anno di età. In caso di emergenze sanitarie riferibili alle malattie infettive prevenibili con le vaccinazioni di cui al presente comma, si applica quanto previsto dal successivo comma 6».
    

    
              Conseguentemente, al capoverso «Conseguentemente»:
    

    
                  a) premettere le seguenti parole: «al comma 3», sostituire le parole: «dal comma 2» con le seguenti: «dai commi 1-bis.1 e 2»;
    

    
                  b) sostituire il secondo alinea con il seguente: «al comma 4, primo periodo sostituire le parole: «di cui al comma 1» con le seguenti: «disciplinato dai commi 1, 1-bis, 1-bis.1 , 2 e 3»;
    

    
                  c) al terzo alinea sostituire le parole da: «e le parole» fino alla fine con le seguenti: «e le parole»: indicate all'articolo 1, comma 1» con le seguenti: »disciplinate dall'articolo 1, commi 1, 1-bis e 1-bis.1».
    

    
      1.1500/37
    

    
      LEPRI, FASIOLO, FAVERO, FILIPPI, TOCCI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.1500/37
    

    
      All'emendamento 1.1500, dopo il comma 1-bis inserire il seguente:
    

    
              «1-bis.1. Su motivata richiesta dei genitori o di chi esercita la responsabilità genitoriale, restando valide le condizioni previste per l'accesso ai servizi per l'infanzia e con l'esclusione dei gruppi di popolazione a maggior rischio d'infezione singolarmente valutati, può essere concessa una diversa cadenza nelle somministrazioni previste dal calendario vaccinale nazionale, purché il programma di vaccinazioni obbligatorie sia completato entro i trentasei mesi di vita e garantisca l'efficacia dei richiami, Tale diversa cadenza è definita d'intesa con il Servizio vaccinale della ASL, sulla base di protocolli nazionali».
    

    
      1.1500/38
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, sopprimere il comma 1-ter.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/39
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, sostituire il comma 1-ter), con il seguente:
    

    
              «1-ter. Nei casi di particolari emergenze sanitarie o di specifici episodi epidemici il Ministro della salute definisce con proprio decreto, misure obbligatorie specifiche legate alla risoluzione dell'evento emergenziale, al fine di tutelare la salute pubblica. Nell'ambito dell'attività di monitoraggio della copertura vaccinale qualora il Ministero della salute sentito l'Istituto superiore di sanità, rilevi scosta menti tali da compromettere l'ottenimento dell'immunità di gregge, adotta programmi informativi obbligatori a carico dei centri vaccinali presenti sul territorio nazionale al fine di stabilire un confronto con chi esercita la responsabilità genitoriale. Al fine di tutelare gli alunni che per motivi clinici non possono accedere alle pratiche vaccinali, i dirigenti scolastici delle scuole di ogni ordine e grado, statali e paritarie, provvedono, ad adottare ogni misura necessaria per garantire agli alunni stessi una continuità didattica in presenza di adeguate misure volte alla tutela della salute e della sicurezza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/40
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1-ter, primo periodo, dopo le parole: «dei dati epidemiologici», inserire le seguenti: «, delle eventuali reazioni avverse segnalate in attuazione delle vigenti disposizioni di legge».
    

    
      1.1500/41
    

    
      TAVERNA, GAETTI, DIRINDIN, RIZZOTTI, VOLPI, ZUFFADA, Maurizio ROMANI (*)
    

    
      Assorbito
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1-ter, dopo le parole: «dati epidemiologici» inserire le seguenti: «nonché delle reazioni avverse».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/42
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1-ter, primo periodo, dopo le parole: «delle coperture vaccinali raggiunte» inserire le seguenti: «nonché degli eventuali eventi avversi segnalati in attuazione delle vigenti disposizioni di legge».
    

    
      1.1500/43
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Assorbito
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1-ter, dopo le parole: «coperture vaccinali raggiunte» aggiungere le seguenti: «e degli eventi avversi».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/44
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1-ter, sopprimere le parole: «da adottare decorsi tre anni dalla entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e successivamente con cadenza triennale» nonché sostituire le parole: «può disporre la cessazione dell'obbligatorietà per una o più delle vaccinazioni di cui al comma 1-bis. In caso di mancata presentazione alle Camere degli schemi di decreto nei termini di cui al precedente periodo, il Ministro della salute trasmette alle Camere una relazione recante le motivazioni della mancata presentazione nonché i dati epidemiologici e quelli sulle coperture vaccinali.» con le seguenti: «adotta nei casi di particolari emergenze sanitarie o di specifici episodi epidemici, misure obbligatorie specifiche legate alla risoluzione dell'evento emergenziale, al fine di tutelare la salute pubblica».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/45
    

    
      RIZZOTTI, FLORIS, ZUFFADA, GIBIINO, MALAN, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Le parole da: "All'emendamento 1.1500" a: "«decorsi tre anni» con le parole:" respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 1.1500, al capoverso «1-ter», «, sostituire le parole: «decorsi tre anni» con le parole: «decorso un anno» e sostituire le parole: «con cadenza triennale» con le parole: «con cadenza annuale».
    

    
              Dall'attuazione della presente disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      1.1500/46
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1-ter, sostituire le parole: «tre anni» con le seguenti: «dodici mesi».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/47
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1-ter, sostituire le parole: «tre anni» con le seguenti: «due anni».
    

    
              Conseguentemente sostituire le parole: «con cadenza triennale» con le seguenti: «con cadenza biennale».
    

    
      1.1500/48
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1-ter, sostituire le parole: «al comma 1-bis» con le seguenti: «ai commi 1 e 1-bis».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/49
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1-ter, , dopo le parole: «comma 1-bis» inserire le seguenti: «nonché le lettere e) e f)di cui al comma 1».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/50
    

    
      PUPPATO
    

    
      Respinto (*)
    

    
      All'emendamento 1.1500, al comma 1-ter, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Con le stesse modalità, il Ministero della salute può reintrodurre l'obbligatorietà per una o più delle vaccinazioni di cui al comma 1-bis».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Scilipoti Isgrò
    

    
      1.1500/51
    

    
      GAETTI, TAVERNA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, sopprimere il comma 1-quater.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/52
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Le parole da: «All'emendamento 1.1500» a: «contro il» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 1.1500, dopo il comma 1-quater, inserire il seguente:
    

    
              «1-quater.1. La somministrazione della prima dose del vaccino contro il meningococco B, di cui alla lettera a)
    

    
              del comma 1-quater, deve essere effettuata a partire dal compimento del primo anno di età.
    

    
              1-quater.2. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge il calendario delle vaccinazioni previste dal Piano nazionale di prevenzione vaccinale 2017-2019 è aggiornato con apposita intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano.».
    

    
      1.1500/53
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1500, dopo il comma 1-quater, inserire il seguente:
    

    
              «1-quater.1. La somministrazione della prima dose del vaccino contro il rotavirus, di cui al comma 1-quater, lettera d) è somministrata a partire dalla sesta settimana e non oltre la dodicesima settimana. Il completa mento del ciclo vaccinale avviene entro e non oltre il compimento delle prime 24 settimane. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge il calendario delle vaccinazioni previste dal Piano nazionale di prevenzione vaccinale 2017-2019 è aggiornato con apposita intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano.».
    

    
      1.1500/54
    

    
      GAETTI, TAVERNA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, sopprimere il comma 1-quinquies.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.1500/55
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, dopo il comma 1-quinquies, inserire il seguente:
    

    
              «1-quinquies.1. l genitori esercenti la responsabilità genitoriale e i tutori vengono debitamente informati:
    

    
                  a) sulle modalità di effettuazione delle vaccinazioni e la via di somministrazione degli stessi;
    

    
                  b) sui vantaggi, il grado di efficacia e gli eventi avversi della vaccinazione nonché delle possibili conseguenze sanitarie derivanti dalla mancata vaccinazione;
    

    
                  c) sulle condizioni morbose che costituiscono contro indicazione alla vaccinazione;
    

    
                  d) sugli eventuali eventi avversi delle vaccinazioni, sulle probabilità del loro verificarsi, nonché delle possibilità e modalità del loro trattamento.».
    

    
      1.1500/56
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, dopo il comma 1-quinquies, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-quinquies.1. Al fine di favorire una maggiore risposta anticorpale alle vaccinazioni e di limitare l'insorgenza di eventuali eventi avversi conseguenti all'assunzione di alluminio, l'Agenzia italiana del farmaco (AI FA), in collaborazione con la Commissione Tecnico Scientifica (CTS) e con gli esperti dell'Istituto Superiore di Sanità (ISS), provvede ad assicurare nuove formulazioni delle vaccinazioni obbligatorie, di cui ai commi 1 e 1-bis, prevedendo la sostituzione dell'alluminio con l'audiuvante AS04.».
    

    
      1.1500/57
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, dopo il comma 1-quinquies, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-quinquies.1. Al fine di favorire le adeguate coperture vaccinali su tutto il territorio nazionale ed una maggiore tollerabilità agli eventi avversi, il Ministro della salute, sentita l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), provvede a rendere disponibile una formulazione monodose per ciascuno dei vaccini di cui ai commi 1, 1-bis e 1-quater.».
    

    
      1.1500/58
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, dopo il comma 1-quinquies, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-quinquies.1. Al fine di limitare eventuali eventi avversi legati alla mancata sintesi proteica, i minori di età compresa tra zero e sedici anni sono sottoposti, prima della somministrazione delle vaccinazioni obbligatorie di cui ai commi da 1 a 1-quater, alla ricerca di un eventuale mutazione del gene mthfr (metil-tetra-idrofolato-reduttosi).».
    

    
      1.1500/59
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, dopo il comma 1-quinquies, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-quinquies.1. L'attività del medico di medicina generale e del pediatra di libera scelta è supportata dalla presenza di personale sanitario, specificatamente formato a condurre il counseling prevaccinale, e che provvede alla raccolta del consenso informato ed alla compilazione della scheda anamnestica, nella quale sono segnalate le specificità cliniche del minore che potrebbero rendere necessari ulteriori approfondimenti o modifiche al calendario vaccinale.».
    

    
      1.1500/60
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.1500, dopo il comma 1-quinquies, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-quinquies.1. Al personale sanitario, preposto alla somministrazione delle vaccinazioni obbligatorie di cui ai commi da 1 a 1-quater e all'anamnesi prevaccinale, non è corrisposto alcun compenso aggiuntivo o incentivo.».
    

    
      1.1500
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato nel testo emendato. Cfr. anche seduta n. 858
    

    
      Sostituire il comma 1, con i seguenti:
    

    
              «1. Al fine di assicurare la tutela della salute pubblica e il mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica in termini di profilassi e di copertura vaccinale, nonché di garantire il conseguimento degli obiettivi prioritari del Piano nazionale prevenzione vaccinale 2017/2019, di cui all'intesa sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano in data 19 gennaio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 41 del 18 febbraio 2017, ed il rispetto degli obblighi assunti a livello europeo ed internazionale, per i minori di età compresa tra zero e sedici anni sono obbligatorie e gratuite, in base alle specifiche indicazioni del Calendario vaccinaIe nazionale relativo a ciascuna coorte di nascita, le vaccinazioni di seguito indicate:
    

    
                  a) anti-poliomielitica;
    

    
                  b) anti-difterica;
    

    
                  c) anti-tetanica;
    

    
                  d) anti-epatite B;
    

    
                  e) anti-pertosse;
    

    
                  f) anti-Haemophilus influenzae tipo b.
    

    
              1-bis. Agli stessi fini di cui al comma 1, per i minori di età compresa tra zero e sedici anni sono altresì obbligatorie e gratuite, in base alle specifiche indicazioni del Calendario vaccinale nazionale relativo a ciascuna coorte di nascita, le vaccinazioni di seguito indicate:
    

    
                  a) anti-morbillo;
    

    
                  b) anti-rosolia;
    

    
                  c) anti-parotite;
    

    
                  d) anti-varicella.
    

    
              1-ter. Sulla base della verifica dei dati epidemiologici e delle coperture vaccinali raggiunte, effettuata dalla Commissione per il monitoraggio dell'attuazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di definizione e aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, istituita con decreto del Ministro della salute 19 gennaio 2017, il Ministro della salute, con decreto da adottare decorsi tre anni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e successivamente con cadenza triennale, sentiti il Consiglio superiore di sanità, l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), l'Istituto superiore di sanità e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, può disporre la cessazione dell'obbligatorietà per una o più delle vaccinazioni di cui al comma 1-bis. In caso di mancata presentazione alle Camere degli schemi di decreto, il Ministro della salute trasmette alle Camere una relazione recante le motivazioni della mancata presentazione nonché i dati epidemiologici e quelli sulle coperture vaccinali.
    

    
              1-quater. Agli stessi fini di cui al comma 1, per i minori di età compresa tra zero e sedici anni, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano assicurano l'offerta attiva e gratuita, in base alle specifiche indicazioni del Calendario vaccinale nazionale relativo a ciascuna coorte di nascita, delle vaccinazioni di seguito indicate:
    

    
                  a) anti-meningococcica B;
    

    
                  b) anti-meningococcica C;
    

    
                  c) anti-pneumococcica;
    

    
                  d) anti-rotavirus.
    

    
              1-quinquies. Entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e successivamente con cadenza semestrale, il Ministero della salute, sentito l'Istituto superiore di sanità, fornisce indicazioni operative per l'attuazione del comma 1-quater, anche sulla base della verifica dei dati epidemiologici e delle coperture vaccinali raggiunte, effettuata dalla Commissione per il monitoraggio dell'attuazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di definizione e aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, istituita con decreto del Ministro della salute 19 gennaio 2017».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              - al comma 3 dell'articolo 1, dopo le parole: «di cui al comma 1» sono aggiunte le seguenti: «e al comma 1-bis»;
    

    
              - al comma 4 dell'articolo 1, dopo le parole: «di cui al comma 1» sono aggiunte le seguenti: «e al comma 1-bis»;
    

    
              - al comma 1 dell'articolo 3, primo periodo, dopo le parole: «effettuazione delle vaccinazioni» inserire la seguente: «obbligatorie» e le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «commi 1 e 1-bis».
    

    
      1.301
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CAMPANELLA, CORSINI, FORNARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER, PETRAGLIA, RICCHIUTI, Maurizio ROMANI, SONEGO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Al fine di assicurare la tutela della salute pubblica, considerato l'attuale stato immunitario della popolazione non sufficiente a garantire l'immunità di gruppo, la vaccinazione anti-morbillo è resa obbligatoria per i soggetti di età compresa tra zero e ventisette anni e per gli operatori addetti all'assistenza sanitaria. Lo stato immunitario della popolazione è sorvegliato semestralmente dal Ministero della salute, anche avvalendosi dell'Istituto Superiore di Sanità. L'obbligatorietà è mantenuta fino a quando il Ministero della salute, sulla base di adeguata documentazione dell'Istituto Superiore di Sanità, non dichiarerà l'avvenuto superamento del livello critico di copertura immunitaria e la cessazione dello stato di pericolo».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
                  «3. Salvo quanto disposto dal comma 2, la vaccinazione di cui al comma 1 può essere omessa o differita in caso di accertato pericolo per la salute, in relazione a specifiche condizioni cliniche documentate, attestate dal medico di medicina generale o dal pediatra di libera scelta».
    

    
              Al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «e ai tutori», inserire le seguenti: «, nel caso di minorenni, nonché ai maggiorenni»;
    

    
              al comma 4, secondo periodo, dopo le parole: «e i tutori», inserire le seguenti: «nel caso di minorenni, nonché i maggiorenni»e dopo le parole: «al minore», inserire le seguenti: «o, nel caso di maggiorenne, ad assumere»;
    

    
              sopprimere il comma 5.
    

    
      1.302
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CAMPANELLA, CORSINI, FORNARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER, PETRAGLIA, RICCHIUTI, Maurizio ROMANI, SONEGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Al fine di assicurare la tutela della salute pubblica, considerato l'attuale stato immunitario della popolazione non sufficiente a garantire l'immunità di gruppo, la vaccinazione anti-morbillo è resa obbligatoria per i soggetti di età compresa tra zero e ventisette anni e per gli operatori addetti all'assistenza sanitaria, ai servizi educativi per l'infanzia e all'istruzione. Lo stato immunitario della popolazione è sorvegliato semestralmente dal Ministero della salute, anche avvalendosi dell'Istituto Superiore di Sanità. L'obbligatorietà è mantenuta fino a quando il Ministero della salute, sulla base di adeguata documentazione dell'Istituto Superiore di Sanità, non dichiarerà l'avvenuto superamento del livello critico di copertura immunitaria e la cessazione dello stato di pericolo».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Salvo quanto disposto dal comma 2, la vaccinazione di cui al comma 1 può essere omessa o differita in caso di accertato pericolo per la salute, in relazione a specifiche condizioni cliniche documentate, attestate dal medico di medicina generale o dal pediatra di libera scelta».
    

    
              Al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «e ai tutori», inserire le seguenti: «, nel caso di minorenni, nonché ai maggiorenni»;
    

    
              al comma 4, secondo periodo, dopo le parole: «e i tutori»inserire le seguenti: «nel caso di minorenni, nonché i maggiorenni»e dopo le parole: «al minore», aggiungere le seguenti: «o, nel caso di maggiorenne, ad assumere»;
    

    
              sopprimere il comma 5.
    

    
      1.303
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, GIBIINO, ZUFFADA, FLORIS
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Al fine di assicurare la tutela della salute pubblica, considerato l'attuale stato immunitario della popolazione non sufficiente a garantire l'immunità di gruppo, la vaccinazione anti-morbillo è resa obbligatoria per i soggetti di età compresa tra zero e ventisette anni e per gli operatori addetti all'assistenza sanitaria. Lo stato immunitario della popolazione è sorvegliato semestralmente dal Ministero della salute, anche avvalendosi dell'Istituto Superiore della Sanità. L'obbligatorietà è mantenuta fino a quando il Ministero della salute, sulla base di adeguata documentazione dell'Istituto Superiore della Sanità, non dichiarerà l'avvenuto superamento del livello critico di copertura immunitaria e la cessazione dello stato di pericolo».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  sostituire il comma 3, con il seguente: «3. Salvo quanto disposto dal comma 2, la vaccinazione di cui al comma 1 può essere omessa o differita solo in caso di accertato pericolo per la salute, in relazione a specifiche condizioni cliniche documentate, attestate dal medico di medicina generale o dal pediatra di libera scelta.»;
    

    
                  al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «e ai tutori», inserire le seguenti: «nel caso di minorenni, nonché ai maggiorenni»;
    

    
                  al comma 4, secondo periodo, dopo le parole: «e i tutori», inserire le seguenti: «nel caso di minorenni, nonché i maggiorenni»e dopo le parole: «al minore», aggiungere le seguenti: «o, nel caso di maggiorenne, ad assumere»;
    

    
                  sopprimere il comma 5.
    

    
      1.16
    

    
      FUCKSIA, QUAGLIARIELLO
    

    
      Inammissibile
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Al fine di assicurare la tutela della salute pubblica e il mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica in termini di profilassi e di copertura vaccinale, nonché di garantire il rispetto degli obblighi assunti a livello europeo ed internazionale, sono obbligatorie e gratuite per i minori di età, in base alle specifiche indicazioni del Calendario vaccinale nazionale relativo a ciascuna coorte di nascita, le vaccinazioni stabilite con le modalità di cui al comma 1-bis».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il Governo è delegato ad identificare con decreto del Ministero della Salute, entro sei mesi dalla entrata in vigore della presente legge, l'elenco delle vaccinazioni che, a seguito del raggiungimento dell'obiettivo di immunizzazione di cui alla presente legge, del variare del profilo di salute della popolazione, nonché del rischio biologico potenziale siano identificate e ritenute obbligatorie.
    

    
              1-ter. L'elenco di cui al comma 1-bis è reso noto dal Ministero della Salute che provvede ad aggiornarlo con cadenza triennale, anche attraverso l'istituzione di una apposita commissione scientifica».
    

    
      1.17
    

    
      FUCKSIA, QUAGLIARIELLO
    

    
      Inammissibile
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Al fine di assicurare la tutela della salute pubblica e il mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica in termini di profilassi e di copertura vaccinale, nonché di garantire il rispetto degli obblighi assunti a livello europeo ed internazionale, sono obbligatorie e gratuite per i minori di età, in base alle specifiche indicazioni del Calendario vaccinale nazionale relativo a ciascuna coorte di nascita, le vaccinazioni stabilite con le modalità di cui al comma 3-bis».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. Il Governo è delegato ad identificare con decreto del Ministro della Salute, entro sei mesi dalla entrata in vigore della presente legge, l'elenco delle vaccinazioni che; a seguito del raggiungimento dell'obiettivo di immunizzazione di cui alla presente legge, del variare del profilo di salute della popolazione, nonché del rischio biologico potenziale siano identificate e ritenute obbligatorie.
    

    
              3-ter. L'elenco di cui al comma 1-bis è reso noto dal Ministero della Salute che provvede ad aggiornarlo con cadenza triennale, anche attraverso l'istituzione di una apposita commissione scientifica».
    

    
      1.18
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Il comma 1 è sostituito dai seguenti:
    

    
              «1. Al fine di assicurare la tutela della salute pubblica e il mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica in termini di profilassi e di copertura vaccinale, nonché di garantire il rispetto degli obblighi assunti a livello europeo ed internazionale; per i minori di età compresa tra zero e il compimento del sedicesimo anno sono obbligatorie e gratuite, in base alle specifiche indicazioni del calendario vaccinale nazionale relativo a ciascuna coorte dì nascita, le vaccinazioni di seguito indicate:
    

    
                  a) anti-poliomielitica;
    

    
                  b) anti-difterica;
    

    
                  c) anti-tetanica;
    

    
                  d) anti-epatite B.
    

    
              1-bis. Sono raccomandate e gratuite, in base alle specifiche indicazioni del calendario vaccinale nazionale relativo a ciascuna coorte di nascita, le vaccinazioni di seguito indicate:
    

    
                  a) anti-pertosse;
    

    
                  b) anti Haemopbilus influenzae tipo b;
    

    
                  c) anti-meningococcica C;
    

    
                  d) anti-morbillo;
    

    
                  e) anti-rosolia.
    

    
              1-ter. Al fine di garantire le adeguate coperture vaccinali su tutto il territorio nazionale ed una maggiore tollerabilità agli eventi avversi, il Ministro della salute, sentita l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), e d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, provvede a rendere disponibile una formulazione modose per ciascuno dei vaccini di cui ai precedenti commi».
    

    
      1.19
    

    
      PUPPATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Sostituire il comma l con il seguente:
    

    
              «1. Al fine di assicurare la tutela della salute pubblica e il mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica in termini di profilassi e di copertura vaccinale nonché di garantire il rispetto degli obblighi assunti a livello europeo ed internazionale, per i minori di età compresa tra zero e sedici anni sono obbligatorie e gratuite, in base alle specifiche indicazioni del Calendario vaccinale nazionale relativo a ciascuna coorte di nascita, le vaccinazioni di seguito indicate:
    

    
                  a) anti-poliomielitica;
    

    
                  b) anti-difterica;
    

    
                  c) anti-epatite B;
    

    
                  d) anti-meningococcica B;
    

    
                  e) anti-meningococcica C;
    

    
                  f) anti-rosolia».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Ferma restando la gratuità delle vaccinazioni, le vaccinazioni di seguito indicate sono obbligatorie ove la copertura nazionale scenda al di sotto del novanta per cento (90%):
    

    
                  a) anti-pertosse;
    

    
                  b) anti Haemophilus influenzae tipo b;
    

    
                  c) anti-morbillo;
    

    
                  d) anti-parotite;
    

    
                  e) anti-varicella».
    

    
      1.20
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Il comma 1, è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Al fine di assicurare la tutela della salute pubblica ed il mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica in termini di profilassi e di copertura vaccinale, per i minori di età compresa tra i due ed i sedici anni sono raccomandate e gratuite, in base alle specifiche indicazioni del Calendario vaccinale nazionale relativo a ciascuna coorte di nascita, le vaccinazioni di seguito indicate:
    

    
                  a) Anti-poliomielitica;
    

    
                  b) anti-difterica;
    

    
                  c) anti-tetanica;
    

    
                  d) anti-epatite B;
    

    
                  e) anti-pertosse;
    

    
                  f) anti Haemophilus Influenzae tipo b;
    

    
                  g) anti-meningococcica B;
    

    
                  h) anti-meningococcica C;
    

    
                  i) anti-morbillo;
    

    
                  l) anti-rosolia;
    

    
                  m) anti-parotite;
    

    
                  n) anti-varicella;
    

    
                  o) anti-pneumococcica;
    

    
                  p) anti-rotavirus;
    

    
                  q) anti-influenzale;
    

    
                  r) anti-HPV».
    

    
      1.21
    

    
      GAETTI, TAVERNA, SERRA (*)
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «nonché di garantire il rispetto degli obblighi assunti a livello europeo ed internazionale,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.22
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma l, eliminare la frase: «nonché di garantire il rispetto degli obblighi assunti a livello europeo ed internazionale».
    

    
      1.23
    

    
      MATTESINI, BIANCO, DE BIASI, MATURANI, PADUA, SILVESTRO, FASIOLO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «garantire» inserire le seguenti: «il conseguimento degli obiettivi prioritari del Piano Nazionale della Prevenzione Vaccinale 2017/2019 approvato ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131».
    

    
      1.304
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, GIBIINO, ZUFFADA, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «garantire», inserire le seguenti: «il conseguimento degli obiettivi prioritari del Piano nazionale della Prevenzione Vaccinale 2017/2019 approvato ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131».
    

    
      1.24
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, MANDELLI, ZUFFADA, FLORIS
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «europeo ed internazionale,», inserire le seguenti: «per gli operatori scolastici, per gli operatori socio sanitari e».
    

    
      1.25
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, le parole: «tra zero e sedici anni» sono sostituite dalle seguenti: «tra zero e il compimento del sedicesimo anno».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 3, comma 1, le parole: «tra zero e sedici anni» sono sostituite dalle seguenti: «tra zero e il compimento del sedicesimo anno».
    

    
      1.26
    

    
      MALAN, RIZZOTTI, GALIMBERTI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «compresa tra zero e» con le seguenti: «fino a».
    

    
      1.27
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MUSSINI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «sedici anni» inserire le seguenti: «e per tutti gli operatori delle istituzioni scolastiche».
    

    
      1.28
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «per i minori di età compresa tra gli anni zero e sedici anni», inserire le seguenti: «e per tutti i minori stranieri non accompagnati».
    

    
      1.29
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «obbligatorie e».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) sopprimere i commi 4 e 5;
    

    
                  b) all'articolo 2 sopprimere il comma 4;
    

    
                  c) all'articolo 3, comma 2 sopprimere le parole da: «e, ricorrendone i presupposti» a: «commi 4 e 5»;
    

    
                  d) sopprimere l'articolo 6.
    

    
      1.30
    

    
      TAVERNA, GAETTI, MORONESE, MONTEVECCHI, SERRA, LUCIDI, LEZZI, PAGLINI, DONNO, CASTALDI (*)
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «obbligatorie e».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.31
    

    
      GAETTI, TAVERNA, SERRA (*)
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «obbligatorie e» con la seguente: «raccomandate».
    

    
              Conseguentemente sopprimere i commi 2, 3, 4, 5.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.32
    

    
      TAVERNA, GAETTI, MORONESE, MONTEVECCHI, SERRA, LUCIDI, LEZZI, PAGLINI, DONNO, CASTALDI (*)
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «sono obbligatorie e gratuite,» con le seguenti: «, in conformità all'articolo 32 della Costituzione, sono gratuite».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.33
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MUSSINI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «e gratuite» con le seguenti: «gratuite e esenti da qualsiasi tipo di ticket».
    

    
      1.34
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, le parole: «in base alle» sono sostituite dalle seguenti: «ferma restando l'applicazione delle».
    

    
      1.35
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      1.68
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sostituire le lettere da a) a n),con le seguenti:
    

    
                  «a) anti-poliomielitica;
    

    
                  b) anti-difterica;
    

    
                  c) anti-tetanica;
    

    
                  d) anti-epatite B».
    

    
              «1-bis. Sono consigliate e gratuite sino alla maggiore età le seguenti vaccinazioni:
    

    
                  a) anti-pertosse;
    

    
                  b) anti-Haemophilus influenzae tipo b;
    

    
                  c) anti-meningococcica B;
    

    
                  d) anti-meningococcica C;
    

    
                  e) anti-morbillo;
    

    
                  f) anti-rosolia;
    

    
                  g) anti-parotite;
    

    
                  h) anti-varicella.
    

    
      1.69
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sostituire le lettere da a) a n), con le seguenti:
    

    
                  «a) anti-poliomielitica;
    

    
                  b) anti-difterica;
    

    
                  c) anti-tetanica;
    

    
                  d) anti-epatite B;
    

    
                  e) anti-pertosse;
    

    
                  f) anti-Haemophilus influenzae tipo b;
    

    
                  g) anti-morbillo;
    

    
                  h) anti-rosolia;
    

    
                  i) anti-parotite».
    

    
              «1-bis. Sono consigliate e gratuite sino alla maggiore età le seguenti vaccinazioni:
    

    
                  a) anti-meningococcica-B;
    

    
                  b) anti-meningococcica-C;
    

    
                  c) anti-varicella.
    

    
      1.36
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MUSSINI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.37
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MUSSINI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      1.38
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      1.39
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MUSSINI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      1.40
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      1.41
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, ZUFFADA, FLORIS
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere e), f), g), h), m) e n).
    

    
              Conseguentemente, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Resta comunque ferma la possibilità di effettuare le altre vaccinazioni considerate facoltative. A tal fine, il Ministro della salute, attraverso i Piani nazionali per la prevenzione vaccinate, incentiva l'uso e garantisce la gratuità delle altre vaccinazioni disponibili».
    

    
      1.42
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere da e) a n).
    

    
      1.43
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CAMPANELLA, CORSINI, FORNARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER, PETRAGLIA, RICCHIUTI, Maurizio ROMANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere e), f), g), h), l), m), n).
    

    
      1.44
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere da e) a n).
    

    
      1.45
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera e).
    

    
      1.46
    

    
      TAVERNA, GAETTI, MORONESE, MONTEVECCHI, SERRA, LUCIDI, LEZZI, PAGLINI, DONNO, CASTALDI (*)
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera e).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.47
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CAMPANELLA, CORSINI, FORNARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER, PETRAGLIA, RICCHIUTI, SONEGO, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera f).
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La vaccinazione anti Haemophilus influenzae tipo b è obbligatoria per i minori di età compresa fra zero e cinque anni».
    

    
      1.48
    

    
      TAVERNA, GAETTI, MORONESE, MONTEVECCHI, SERRA, LUCIDI, LEZZI, PAGLINI, DONNO, CASTALDI (*)
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera f).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.49
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera f).
    

    
      1.50
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MUSSINI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera f).
    

    
      1.51
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, GIBIINO, ZUFFADA, FLORIS
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere g), h), i), m) e n).
    

    
              Conseguentemente, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È inoltre obbligatoria la vaccinazione anti-rosolia per le bambine a decorrere dall'undicesimo anno di età. Resta comunque ferma la possibilità di effettuare le altre vaccinazioni considerate facoltative. A tal fine, il Ministro della salute, attraverso i Piani nazionali per la prevenzione vaccinale incentiva l'uso e garantisce la gratuità delle altre vaccinazioni disponibili.».
    

    
      1.52
    

    
      BIANCO, MATTESINI, DE BIASI, MATURANI, PADUA, SILVESTRO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere g), h) e n).
    

    
      1.53
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere g), m) e n).
    

    
      1.54
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CAMPANELLA, CORSINI, FORNARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER, PETRAGLIA, RICCHIUTI, SONEGO, Maurizio ROMANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere g) e h).
    

    
      1.55
    

    
      TAVERNA, GAETTI, MORONESE, MONTEVECCHI, SERRA, LUCIDI, LEZZI, PAGLINI, DONNO, CASTALDI (*)
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.56
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
      1.57
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
      1.58
    

    
      TAVERNA, GAETTI, MORONESE, MONTEVECCHI, SERRA, LUCIDI, LEZZI, PAGLINI, DONNO, CASTALDI (*)
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera h).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.59
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera i).
    

    
      1.60
    

    
      TAVERNA, GAETTI, MORONESE, MONTEVECCHI, SERRA, LUCIDI, LEZZI, PAGLINI, DONNO, CASTALDI (*)
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera l).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.61
    

    
      TAVERNA, GAETTI, MORONESE, MONTEVECCHI, SERRA, LUCIDI, LEZZI, PAGLINI, DONNO, CASTALDI (*)
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera m).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.62
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera m).
    

    
      1.63
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera m).
    

    
      1.64
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CAMPANELLA, CORSINI, FORNARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER, PETRAGLIA, RICCHIUTI, Maurizio ROMANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera n).
    

    
      1.65
    

    
      TAVERNA, GAETTI, MORONESE, MONTEVECCHI, SERRA, LUCIDI, LEZZI, PAGLINI, DONNO, CASTALDI (*)
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera n).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.66
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera n).
    

    
      1.67
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera n).
    

    
      1.71
    

    
      BIANCO, MATTESINI, DE BIASI, MATURANI, PADUA, SILVESTRO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le somministrazioni dei vaccini secondo le rispettive schedule vaccinali e riferite alle vaccinazioni di cui alle lettere i), l) e m) del comma 1 possono essere differite al terzo anno di età sulla base di un dissenso informato e consapevole, scritto e sottoscritto dai genitori esercenti la responsabilità genitoriale o la tutela del minore. In tali circostanze competenti servizi vaccinali assicurano comunque la promozione attiva e gratuita di tali vaccinazioni, raccogliendo e conservando idonea documentazione dell'offerta vaccinale da rinnovare nel corso del terzo anno di età. In caso di emergenze sanitarie riferibili alle malattie infettive prevenibili con le vaccinazioni di cui al presente comma, si applica quanto previsto dal successivo comma 6».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) al comma 3, dopo la parola: «comma» inserire le seguenti: «1-bis e»;
    

    
                  b) al comma 4, primo periodo sostituire le parole: «di cui al comma 1» con le seguenti: «disciplinato dai commi 1, 1-bis, 2 e 3»;
    

    
                  c) all'articolo 3, primo periodo, sostituire le parole da: «comma 1» fino alle seguenti: «commi 2 e 3» con le seguenti: «, disciplinate dai commi 1, 1-bis, 2 e 3 dell'articolo 1».
    

    
      1.305
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, GIBIINO, ZUFFADA, FLORIS
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le somministrazioni dei vaccini secondo le rispettive schedule vaccinali e riferite alle vaccinazioni di cui alle lettere i), l) e m) del comma 1 possono essere differite al terzo anno di età sulla base di un dissenso informato e consapevole, scritto e sottoscritto dai genitori esercenti la responsabilità genitoriale o la tutela del minore. In tali circostanze i competenti servizi vaccinali assicurano comunque la promozione attiva e gratuita di tali vaccinazioni, raccogliendo e conservando idonea documentazione dell'offerta vaccinale da rinnovare nel corso del terzo anno di età. In caso di emergenze sanitarie riferibili alle malattie infettive prevenibili con le vaccinazioni di cui al presente comma, si applica quanto previsto dal successivo comma 6».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 3, dopo la parola: «comma», inserire le seguenti: «1-bis e»;
    

    
                  al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «di cui al comma 1», con le seguenti: «disciplinato dai commi 1, 1-bis, 2 e 3»;
    

    
                  all'articolo 3, comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «comma 1», fino a: «commi 2 e 3», con le seguenti: «, disciplinate dai commi 1, 1-bis, 2 e 3 dell'articolo 1».
    

    
      1.72
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. La somministrazione della prima dose del vaccino contro virus dell'epatite B, di cui alla lettera d) del comma 1, deve essere effettuata a partire dal compimento dell'undicesimo annodi età.
    

    
              Le disposizioni di cui aI primo periodo non si applicano:
    

    
                  a) ai minori nati da madre HBsAg positiva;
    

    
                  b) ai minori conviventi con soggetti HBsAg positivi;
    

    
                  c) ai minori affetti da patologie croniche che richiedono ricoveri frequenti ovvero trasfusioni;
    

    
              1-ter. La somministrazione del vaccino contro il virus della rosolia, di cui alla lettera l) del comma 1, deve essere effettuata ai soli minori ai sesso femminile e non prima del compimento del dodicesimo anno di età.
    

    
              1-quater. La somministrazione della prima dose del vaccino contro il meningococco B, di cui alla lettera g) del comma 1, deve essere effettuata a partire dal compimento del primo anno di età.
    

    
              1-quinquies. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge il calendario delle vaccinazioni previste dal Piano nazionale di prevenzione vaccinale 2017-2019 è aggiornato con apposita intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano».
    

    
      1.73
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La somministrazione della prima dose del vaccino contro il virus dell'epatite B, di cui alla lettera d) del comma 1, deve essere effettuata a partire dal compimento dell'undicesimo anno di età. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge il calendario delle vaccinazioni previste dal Piano nazionale di prevenzione vaccinale 2017-2019 è aggiornato con apposita intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano. Le disposizioni di cui al primo periodo, non si applicano:
    

    
                  a) ai minori nati da madre HBsAg positiva;
    

    
                  b) ai minori conviventi con soggetti RBsAg positivi;
    

    
                  c) ai minori affetti da patologie croniche che richiedono ricoveri frequenti ovvero trasfusioni;».
    

    
      1.74
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di incentivare l'effettuazione delle vaccinazioni, di tutelare la salute pubblica ed il mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica in termini di profilassi di cui al primo comma, il Ministero della salute promuove le iniziative di corretta comunicazione e informazione di cui al successivo articolo 2».
    

    
      1.75
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Entro 90 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, il Ministero della salute con proprio decreto, sentita la Conferenza Stato Regioni, istituisce il registro nazionale dei vaccinati (RNV) e dei non vaccinati (RNNV) al fine di monitorare e controllare lo stato di salute dei bambini appartenenti alle rispettive coorti».
    

    
      1.76
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Successivamente alle vaccinazioni, allo scopo di verificare l'intervenuta immunizzazione, dovranno essere effettuate le relative analisi sierologiche delle titolazioni anticorpali. Nel contempo, dovrà essere attentamente monitorato lo stato di salute del bambino al fine di verificare l'eventuale insorgenza di problematiche di salute astrattamente riconducibili alle vaccinazioni stesse in modo tale da procedere alla conseguente segnalazione di sospetta reazione avversa a vaccino».
    

    
      1.77
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. L'effettuazione delle vaccinazioni deve essere preceduta dall'effettuazione di esami tesi a verificare lo stato del sistema immunitario del bambino, l'eventuale predisposizione a sviluppare patologie autoimmuni, l'eventuale presenza di allergie ed intolleranze; da un approfondita anamnesi personale e familiare del bambino».
    

    
      1.78
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Stante il miglioramento delle condizioni igienico-sanitarie e la scomparsa di alcune patologie, al fine di verificare l'andamento epidemiologico di alcune patologie neurologiche ed autoimmuni che negli ultimi anni sono andate aumentando sia numericamente che nella precocità di insorgenza, per il prossimo quinquennio l'età di inizio delle vaccinazioni pediatriche sarà innalzato al compimento del secondo anno d'età del bambino, tenendo altresì conto dell''eventuale periodo di prematurità alla nascita».
    

    
      1.79
    

    
      BATTISTA, DIRINDIN, FORNARO, CAMPANELLA, RICCHIUTI, GOTOR
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente.:
    

    
              «1-bis. A partire dal 10 gennaio 2018, gli operatori sanitari e socio-sanitari sono tenuti a dichiarare, con riguardo alle singole malattie infettive per le quali è prevista la vaccinazione obbligatoria, l'avvenuta immunizzazione a seguito di malattia naturale, ovvero l'esonero per accertato pericolo di salute o l'effettuazione delle singole vaccinazioni obbligatorie, o la forma richiesta di vaccinazione all'Azienda sanitaria territorialmente competente».
    

    
      1.80
    

    
      RIZZOTTI, GASPARRI, MALAN, MANDELLI, GIBIINO, SCHIFANI, SCOMA, ZUFFADA, FLORIS
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. L'obbligo di cui al comma è esteso, inoltre, ai cittadini stranieri accolti, al momento del loro arrivo in Italia, nei Centri per l'immigrazione dove ricevono le prime cure mediche necessarie. I responsabili dei Centri sono tenuti a svolgere gli adempimenti di cui all'articolo 3. Resta fermo, in ogni caso, l'obbligo di permanenza nei suddetti Centri fino all'avvenuta presentazione da parte dei responsabili degli stessi, della documentazione di cui all'articolo 3, comma 1. In caso di inosservanza di tali obblighi si applicano, nei confronti del responsabile del Centro, le disposizioni di cui al comma 4».
    

    
      1.81
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La somministrazione del vaccino contro il virus della rosolia, di cui alla lettera l) del comma 1, deve essere effettuata ai soli minori di sesso femminile e non prima del compimento del dodicesimo anno di età. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge il calendario delle vaccinazioni previste dai Piano nazionale di prevenzione vaccinale 2017-2019 è aggiornato con apposita intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano».
    

    
      1.82
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La somministrazione della prima dose del vaccino contro il meningococco B, di cui alla lettera g) del comma 1, deve essere effettuata a partire dal compimento del primo anno di età. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge il calendario delle vaccinazioni previste dal Piano nazionale di prevenzione vaccinale 2017-2019 è aggiornato con apposita intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano».
    

    
      1.83
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il completamento del ciclo vaccinale relativo all'Haemophilus influenzae di tipo b, di cui alla lettera f) del comma 1, deve avvenire entro 36 mesi dalla nascita. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge il calendario delle vaccinazioni previste dal Piano nazionale di prevenzione vaccinale 2017-2019 è aggiornato con apposita intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano».
    

    
      1.84
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di garantire le adeguate coperture vaccinali su tutto il territorio nazionale ed una maggiore tollerabilità agli eventi avversi, il Ministro della salute, sentita l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), e d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, provvede a rendere disponibile la formulazione modose per ciascuno dei vaccini di cui al comma 1».
    

    
      1.307
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di limitare eventuali eventi avversi legati alla mancata sintesi proteica, i minori di età compresa tra zero e sedici anni sono sottoposti, prima della somministrazione delle vaccinazioni obbligatorie di cui al comma 1, alla ricerca di un eventuale mutazione del gene mthfr (metil-tetra-idrofolato-reduttosi)».
    

    
      1.85
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. I genitori esercenti la responsabilità genitoriale e i tutori vengono debitamente informati:
    

    
                  a) sulle modalità di effettuazione delle vaccinazioni e la via di somministrazione degli stessi;
    

    
                  b) sui vantaggi, il grado di efficacia e gli eventi avversi della vaccinazione nonché delle possibili conseguenze sanitarie- derivanti dalla mancata vaccinazione;
    

    
                  c) sulle condizioni morbose che costituiscono contro indicazione alla vaccinazione;
    

    
                  d) sugli eventuali eventi avversi delle vaccinazioni, sulle probabilità del loro verificarsi, nonché delle possibilità e modalità del loro trattamento».
    

    
      1.306
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, GIBIINO, ZUFFADA, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. I genitori esercenti la responsabilità genitoriale e i tutori vengono debitamente informati:
    

    
                  a) sulle modalità di effettuazione delle vaccinazioni e la via di somministrazione degli stessi;
    

    
                  b) sui vantaggi, il grado di efficacia e gli eventi avversi della vaccinazione nonché delle possibili conseguenze sanitarie derivanti dalla mancata vaccinazione;
    

    
                  c) sulle condizioni morbose che costituiscono contro indicazione alla vaccinazione;
    

    
                  d) sugli eventuali eventi avversi delle vaccinazioni, sulle probabilità del loro verificarsi, nonché delle possibilità e modalità del loro trattamento».
    

    
      1.90
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CAMPANELLA, CORSINI, FORNARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER, PETRAGLIA, RICCHIUTI, SONEGO, Maurizio ROMANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. È prevista una tolleranza non superiore a dodici mesi per il completamento del ciclo per ciascuna vaccinazione obbligatoria rispetto ai termini stabiliti dalla schedula vaccinale in relazione all'età».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 3 sostituire le parole «dal comma 2,» con le seguenti: «dal comma 2, dal presente comma e dal comma 4,»;
    

    
                  al comma 4, secondo periodo, dopo le parole: «in relazione all'età» aggiungere le seguenti: «, fatto salvo quanto stabilito dal comma 2-bis.».
    

    
      1.91
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1600 (testo 2)
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'esonero dell'obbligo della vaccinazione per avvenuta immunizzazione a seguito di malattia naturale di cui all'articolo 1, comma 2, non deve comportare inoculazione dello stesso vaccino in forma combinata».
    

    
      1.93
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Salvo quanto disposto dal comma 2, le vaccinazioni di cui al comma 1 debbono essere omesse o differite in caso di accertato pericolo per la salute, in relazione a specifiche condizioni cliniche documentate, attestate da medico di medicina generale o dal pediatra di libera scelta».
    

    
      1.101
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, MANDELLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Ai fine di rendere più agevole l'accesso alla terapia vaccinale, la somministrazione può essere effettuata da medici e infermieri, anche presso le farmacie pubbliche e private del territorio nazionale».
    

    
      1.102
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              a) all'articolo 2 sopprimere il comma 4;
    

    
              b) all'articolo 3, comma 2 sopprimere le parole da: «e, ricorrendone i presupposti» a: «commi 4 e 5»;
    

    
              c) sopprimere l'articolo 6.
    

    
      1.103
    

    
      BATTISTA, DIRINDIN, FORNARO, CAMPANELLA, GOTOR
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, sopprimere il comma 4.
    

    
      1.104
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MUSSINI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  a) all'articolo 2 sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. All'onere recato dal comma 3, pari a 200 mila di euro nel 2017, si provvede mediante riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciale'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento del Ministero dell'economia e delle finanze»;
    

    
                  b) all'articolo 3, comma 2 sopprimere dalle parole: «che, qualora» fino alla fine del periodo.
    

    
      1.105
    

    
      GAETTI, TAVERNA, SERRA (*)
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.106
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MUSSINI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. All'onere recato dal comma 3, pari a 200 mila euro nel 2017, si provvede mediante riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciale'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      1.107
    

    
      FUCKSIA, QUAGLIARIELLO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 3, comma 2 sostituire le parole: «quelli di cui all'articolo 1, commi 4 e 5» con le seguenti: «di cui al comma 5».
    

    
      1.108
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      1.109
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      1.313
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. In caso di mancata osservanza dell'obbligo vaccinale di cui al comma 1, i genitori esercenti la responsabilità genitoriaIe o i tutori dei minori di età sono tenuti alla frequenza obbligatoria di un corso formativo e di sensibilizzazione sul tema della tutela della salute pubblica, sul mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica in termini di profilassi e di copertura vaccinale».
    

    
      1.127/1
    

    
      RIZZOTTI, FLORIS, ZUFFADA, GIBIINO, MALAN, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 1.127, sostituire le parole da: «a euro settemilacinquecento» fino alla fine con le seguenti: «da euro cinquecento a euro settemilacinquecento» con le seguenti: «da euro 100 a euro 500» e aggiungere in fine il seguente periodo:«A tale sanzione non possono essere aggiunte spese, salvo nei casi di cui all'articolo 27 della legge 24 novembre 1981, n. 689».
    

    
      1.127/2
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 1.127, sostituire le parole da: «a euro settemilacinquecento» sino alla fine dell'emendamento con le seguenti:«da ''da euro cinquecento a euro settemilacinquecento'' con le seguenti: ''da 1 a 3 centesimi di euro''».
    

    
      1.127/3
    

    
      ARRIGONI, CENTINAIO, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI, CASALETTO
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 1.127, sostituire la cifra: «tremilacinquecento» con la seguente: «seicento».
    

    
      1.127/4
    

    
      MALAN, RIZZOTTI, ZUFFADA, FLORIS, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 1.127 aggiungere in fine le seguenti parole:«e aggiungere in fine il seguente periodo: ''A tale sanzione non possono essere aggiunte spese, salvo nei casi di cui all'articolo 27 della legge 24 novembre 1981, n. 689''».
    

    
      1.127
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «a euro settemilacinquecento», con le seguenti: «a curo tremilacinquecento».
    

    
      1.131
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4, le parole da: «, a condizione che» fino a: «in relazione all'età» sono soppresse.
    

    
      1.133
    

    
      MALAN, RIZZOTTI, GALIMBERTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «La sanzione non è comminata nei casi in cui la mancata osservanza dell'obbligo vaccinale è dipesa dalla indisponibilità della vaccinazione gratuita in località raggiungibile dalla residenza dell'interessato in meno di settantacinque minuti con il trasporto pubblico ovvero in trenta minuti con automezzo, nonché quando, in più di una delle date rese disponibili a tal fine dalla azienda sanitaria territorialmente competente, non vi è stata la reale possibilità di ottenere la vaccinazione gratuita».
    

    
      1.153
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Il comma 6 è soppresso.
    

    
      1.154
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CAMPANELLA, CORSINI, FORNARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER, PETRAGLIA, RICCHIUTI, SONEGO, Maurizio ROMANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Sulla base degli specifici tassi di copertura vaccinale e delle condizioni epidemiologiche relativi a specifiche patologie infettive prevenibili con vaccinazione, il Servizio di Igiene e Sanità pubblica dell'azienda sanitaria interessata fornisce parere motivato al Sindaco, quale autorità sanitaria locale, per gli adempimenti di propria competenza ai sensi dell'articolo 117 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. I provvedimenti adottati devono essere necessari, proporzionati e utili rispetto alle finalità perseguite».
    

    
      1.155
    

    
      BIANCO, DE BIASI, MATTESINI, MATURANI, PADUA, SILVESTRO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Tali provvedimenti, adottati su parere motivato degli organi sanitari competenti in base alla normativa regionale, devono essere necessari, proporzionati ed efficaci rispetto alle finalità prioritarie di tutela nella salute e della sicurezza della comunità nonché di protezione dei minori di cui al comma 3; in ogni caso, va salvaguardato il diritto all'istruzione obbligatoria».
    

    
      1.158
    

    
      SILVESTRO, MATURANI, MATTESINI, BIANCO, DE BIASI, PADUA, FASIOLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, assicurano:
    

    
                  a) il rafforzamento della operatività dei servizi vaccinali su tutto il territorio regionale, da consente mediante la definizione e il rispetto di standard professionali, organizzativi e strutturali;
    

    
                  b) le attività di sorveglianza, prevenzione e controllo delle malattie infettive trasmissibili, la rilevazione nella popolazione generale e nei gruppi a rischio, dei tassi di copertura vaccinale di cui all'articolo 1, dei i tassi di soggetti non vaccinati ai sensi del comma 3 del citato articolo 1. Tali dati, rilevati per ogni corte di nati/anno a 2, 3, 7 e 16 anni, sono raccolti nelle Anagrafi Vaccinali Regionali ed inviati, mediante procedura telematica unificata a livello nazionale, all'Anagrafe Vaccinale Nazionale istituita, presso il Ministero della salute che annualmente li pubblica sul proprio sito internet istituzionale;
    

    
                  c) le modalità di segnalazione, la valutazione secondo i criteri indicati nel PNPV 2017/19 e la comunicazione degli eventi avversi a seguito di vaccinazioni presso banche dati regionali interoperabili con il sistema nazionale di farmacovigilanza di cui all'articolo 14 del decreto del Ministro della Salute del 30 aprile 2015, tali dati sono aggiornati e pubblicati entro il 31 marzo di ogni anno e riferiti a quello precedente sul sito internet istituzionale dell'AIFA;
    

    
                  d) la pubblicazione dei dati di cui alla lettera c) relativi agli eventi avversi avvenuti all'interno delle strutture di ogni azienda sanitaria locale;
    

    
                  e) il coinvolgimento attive e l'integrazione funzionale dei medici di medicina generale, dei pediatri di libera scelta, degli specialisti convenzionati e dipendenti dei servizi sanitari regionali nel raggiungimento degli obiettivi vaccinali nonché l'attuazione di sistematiche, campagne di informazione e formazione sulla prevenzione attiva delle malattie prevenibili con vaccinazioni, anche finalizzate, a promuovere l'adesione alle vaccinazioni da parte di coloro che direttamente assicurano la vigilanza, l'educazione scolastica, la cura e l'assistenza ai soggetti in età infantile ed adolescenziale».
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Adempimenti vaccinali per l'iscrizione ai servizi educativi per l'infanzia, alle istituzioni del sistema nazionale di istruzione, ai centri di formazione professionale regionale e alle scuole private non paritarie)
    

    
      1. I dirigenti scolastici delle istituzioni del sistema nazionale di istruzione ed i responsabili dei servizi educativi per l'infanzia, dei centri di formazione professionale regionale e delle scuole private non paritarie sono tenuti, all'atto dell'iscrizione del minore di età compresa tra zero e sedici anni, a richiedere ai genitori esercenti la responsabilità genitoriale e ai tutori la presentazione di idonea documentazione comprovante l'effettuazione delle vaccinazioni indicate all'articolo 1, comma 1, ovvero l'esonero, l'omissione o il differimento delle stesse in relazione a quanto previsto dall'articolo 1, commi 2 e 3, o la presentazione della formale richiesta di vaccinazione all'azienda sanitaria locale territorialmente competente, che eseguirà le vaccinazioni obbligatorie secondo la schedula vaccinale prevista in relazione all'età, entro la fine dell'anno scolastico. La presentazione della documentazione di cui al primo periodo deve essere completata entro il termine di scadenza per l'iscrizione. La documentazione comprovante l'effettuazione delle vaccinazioni può essere sostituita dalla dichiarazione resa ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; in tale caso, la documentazione comprovante l'effettuazione delle vaccinazioni deve essere presentata entro il 10 luglio di ogni anno.
    

    
      2. La mancata presentazione della documentazione di cui al comma 1 nei termini previsti, è segnalata, entro i successivi dieci giorni, dai dirigenti scolastici delle istituzioni del sistema nazionale di istruzione e dai responsabili dei servizi educativi per l'infanzia, dei centri di formazione professionale regionale e delle scuole private non paritarie, all'azienda sanitaria locale che, qualora la medesima o altra azienda sanitaria non si sia già attivata in ordine alla violazione del medesimo obbligo vaccinale, provvede agli adempimenti di competenza e, ricorrendone i presupposti, a quelli di cui all'articolo 1, commi 4 e 5.
    

    
      3. Per i servizi educativi per l'infanzia e le scuole dell'infanzia, ivi incluse quelle private non paritarie, la presentazione della documentazione di cui al comma 1 costituisce requisito di accesso. Per gli altri gradi di istruzione, la presentazione della documentazione di cui al comma 1 non costituisce requisito di accesso alla scuola o agli esami.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      3.1
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MUSSINI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3.2
    

    
      TAVERNA, GAETTI, FATTORI, SERRA, LEZZI, MONTEVECCHI, MORONESE, CAPPELLETTI, AIROLA, PAGLINI, NUGNES, CASTALDI, PUGLIA, BOTTICI, SANTANGELO, LUCIDI, DONNO (*)
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      3.3
    

    
      Elena FERRARA, DI GIORGI, IDEM, FASIOLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - (Adempimenti vaccinali per l'iscrizione ai servizi educativi per l'infanzia, alle istituzioni del sistema nazionale di istruzione, ai centri di formazione professionale regionale e alle scuole private non paritarie). - 1. I dirigenti scolastici delle istituzioni del sistema nazionale di istruzione ed i responsabili dei servizi educativi per l'infanzia dei centri di formazione professionale regionale e delle scuole private non paritarie presentano all'azienda sanitaria locale, entro 60 giorni dal termine di chiusura delle iscrizioni, l'elenco degli iscritti per gli adempimenti connessi all'assolvimento dell'obbligo vaccinale.
    

    
              2. L'azienda sanitaria locale entro 60 giorni dall'acquisizione degli elenchi, comunica ai soggetti di cui al comma 1, i casi di alunni iscritti che non hanno effettuato le vaccinazioni obbligatorie e che non ricadono nelle condizioni di esonero, omissione o differimento delle stesse in relazione a quanto previsto dall'articolo 1, commi 2 e 3, e che non abbiano presentato formale richiesta di vaccinazione.
    

    
              3. Nei dieci giorni successivi all'acquisizione degli elenchi di cui al comma 2, i dirigenti delle istituzioni del sistema nazionale di istruzione e i responsabili dei servizi educativi per l'infanzia, dei centri di formazione professionale regionale e delle scuole private non paritarie invitano i genitori esercenti la responsabilità genitoriale e i tutori degli alunni presenti nei suddetti elenchi, a depositare entro il 10 luglio la documentazione comprovante l'effettuazione delle vaccinazioni ovvero l'esonero, l'omissione o il differimento delle stesse, in relazione a quanto previsto dall'articolo 1, commi 2 e 3, o la presentazione della formale richiesta di vaccinazione all'azienda sanitaria locale territorialmente competente.
    

    
              4. La documentazione di cui al comma 3 è trasmessa entro il 20 luglio, dai dirigenti scolastici delle istituzioni del sistema nazionale di istruzione e dai responsabili dei servizi educativi per l'infanzia, dei centri di formazione professionale regionale e delle scuole private non paritarie, all'azienda sanitaria locale che, qualora la medesima o altra azienda sanitaria non si sia già attivata in ordine alla violazione del medesimo obbligo vaccinale, provvede agli adempimenti di competenza e, ricorrendone i presupposti, a quelli di cui all'articolo l, commi 4 e 5.
    

    
              5. Per i servizi educativi per l'infanzia e le scuole dell'infanzia, ivi incluse quelle private non paritarie, la mancata presentazione della documentazione di cui al comma 3 nei termini previsti, comporta la decadenza dall'iscrizione. Per gli altri gradi di istruzione e per i centri di formazione professionale regionale, la mancata presentazione della documentazione di cui al comma 3 nei termini previsti, non determina la decadenza dell'iscrizione alla scuola né impedisce la partecipazione agli esami».
    

    
              Conseguentemente, sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Disposizioni transitorie). - 1. Per l'anno scolastico 2017/2018, la trasmissione dei nominativi degli iscritti di cui all'articolo 3, comma 1, deve essere completata entro il 30 settembre 2017, anche ai fini degli adempimenti previsti dall'articolo 4».
    

    
      3.4
    

    
      Elena FERRARA, DI GIORGI, IDEM, FASIOLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire i commi 1 e 2 con i seguenti:
    

    
              «1. I dirigenti scolastici delle istituzioni del sistema nazionale di istruzione ed i responsabili dei servizi educativi per l'infanzia, dei centri di formazione professionale regionale e delle scuole private non paritarie sono tenuti, entro 30 giorni dal termine delle iscrizioni, a trasmettere all'azienda sanitaria locale competente per territorio i nominativi degli alunni di età inferiore ad anni sedici anche utilizzando procedure elettroniche di trasferimento dei dati.
    

    
              2. Entro 60 giorni dalla trasmissione di cui al comma 1, le aziende sanitarie locali segnalano ai dirigenti scolastici delle istituzioni del sistema nazionale di istruzione ed ai responsabili dei servizi educativi per l'infanzia, dei centri di formazione professionale regionale e delle scuole private non paritarie i nominativi degli alunni che non risultino in regola con gli obblighi vaccinali di cui all'articolo 1; né in possesso di certificazioni di esonero o che non abbiamo inoltrato alcuna richiesta di vaccinazione».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  a) al comma 3 del medesimo articolo 1, sostituire le parole: «presentazione della documentazione» con le seguenti: «l'assolvimento dell'obbligo vaccinale»;
    

    
                  b) sostituire l'articolo 5 con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Disposizioni transitorie). - 1. Per l'anno scolastico 2017/2018, la trasmissione dei nominativi degli iscritti di cui all'articolo 3, comma 1, deve essere completata entro il 30 settembre 2017, anche ai fini degli adempimenti previsti dall'articolo 4».
    

    
      3.5
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CAMPANELLA, CORSINI, FORNARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER, PETRAGLIA, RICCHIUTI, Maurizio ROMANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. I dirigenti scolastici delle istituzioni del sistema nazionale di istruzione e i responsabili dei servizi educativi per l'infanzia, dei centri di formazione professionale regionale e delle scuole private non paritarie sono tenuti a trasmettere alle aziende sanitarie territorialmente competenti, entro il 31 marzo di ogni anno, l'elenco degli iscritti per l'anno scolastico successivo. Le aziende sanitarie territorialmente competenti provvedono a restituire, entro il 30 giugno di ogni anno, tali elenchi completati con l'indicazione dei soggetti che, risultando inadempienti, sono invitati a regolarizzare la propria posizione vaccinale. I genitori esercenti la responsabilità genitoriale e i tutori dei soggetti risultati inadempienti devono presentare, entro il 10 settembre di ogni anno, l'attestazione riguardante la propria volontà di aderire all'invito delle aziende sanitarie territorialmente competenti. La effettuazione delle vaccinazioni sarà verificata con le procedure dell'anno scolastico successivo».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) sopprimere i commi 2 e 3;
    

    
                  b) sostituire nell'intero testo le parole: «azienda sanitaria locale» con le seguenti: «azienda sanitaria territorialmente competente».
    

    
      3.6
    

    
      FUCKSIA, QUAGLIARIELLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «all'atto dell'iscrizione del minore di età compresa tra zero e sedici anni» con le seguenti: «all'atto dell'iscrizione del minore di età a tutti i gradi d'istruzione».
    

    
                  Conseguentemente,
    

    
                  al comma 3 sostituire le parole: «Per i servizi educativi per l'infanzia e le scuole dell'infanzia, ivi incluse quelle private non paritarie» con le seguenti: «Per tutti i gradi d'istruzione»;
    

    
                  conseguentemente,
    

    
                  al comma 3 sopprimere le parole: «Per gli altri gradi di istruzione, la presentazione della documentazione di cui al comma 1 non costituisce requisito di accesso alla scuola o agli esami».
    

    
      3.7
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «per i minori di età compresa tra gli anni zero e sedici anni», inserire le seguenti: «e per tutti i minori stranieri non accompagnati».
    

    
      3.7 (testo 2)
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «del minore di età compresa tra zero e sedici anni», inserire le seguenti: «e del minore straniero non accompagnato ».
    

    
      3.8
    

    
      MALAN, RIZZOTTI, GALIMBERTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «compresa tra zero e» con le seguenti: «fino a».
    

    
      3.9/1
    

    
      MALAN, RIZZOTTI, ZUFFADA, FLORIS, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 3.9, dopo le parole: «Al comma 1» inserire le seguenti: «dopo le parole: ''per i minori di età compresa tra gli anni zero e sedici anni''», inserire le seguenti: ''e per tutti i minori stranieri non accompagnati''e».
    

    
      3.9/2
    

    
      MALAN, RIZZOTTI, ZUFFADA, FLORIS, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 3.9 dopo le parole: «Al comma 1» inserire le seguenti: «sostituire le parole: ''compresa tra zero e'' con le parole: ''fino a''».
    

    
      3.9/3
    

    
      RIZZOTTI, FLORIS, ZUFFADA, GIBIINO, MALAN, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Inammissibile
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole da: «secondo periodo» fino alla fine con le seguenti: «sostituire le parole da: ''Per i servizi'' fino alla fine con le seguenti: ''In ogni caso, la presentazione della documentazione di cui al comma 1, non costituisce requisito di accesso alle scuole di ogni ordine e grado o agli esami''».
    

    
      3.9
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «e ai tutori» con le seguenti: «, ai tutori o ai soggetti affidatari».
    

    
      3.10
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, MANDELLI, ZUFFADA, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «e ai tutori», con le seguenti: «ai tutori e alla persona cui il minore sia stato affidato ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 184».
    

    
      3.11
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MUSSINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, prima periodo, sostituire le parole: «idonea documentazione» con le seguenti: «una dichiarazione sostitutiva ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica, n. 445 del 2000».
    

    
              Conseguentemente, al terzo periodo sopprimere le parole da: «La documentazione» fino a: «n. 445 ».
    

    
      3.12
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «o la presentazione della formale richiesta di vaccinazione all'azienda sanitaria locale territorialmente competente, che eseguirà le vaccinazioni obbligatorie secondo la schedula vaccinale prevista in relazione all'età, entro al fine dell'anno scolastico».
    

    
      3.13
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, o la conclusione del calendario annuale per i servizi educativi per l'infanzia e dei corsi per i centri di formazione professionale regionale».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 5, comma 1, all'alinea, sostituire le parole: «Per l'anno scolastico 2017/2018», con le seguenti: «Per l'anno scolastico e per il calendario dei servizi educativi per l'infanzia e dei corsi per i centri di formazione professionale regionale 2017/2018,».
    

    
      3.14
    

    
      ZELLER, PANIZZA, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, ZIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, anche per i casi in cui l'iscrizione sia operata d'ufficio».
    

    
      3.15
    

    
      FUCKSIA, QUAGLIARIELLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sopprimere le seguenti parole: «La documentazione comprovante l'effettuazione delle vaccinazioni può essere sostituita dalla dichiarazione resa ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; in tale caso, la documentazione comprovante l'effettuazione delle vaccinazioni deve essere presentata entro il 10 luglio di ogni anno».
    

    
      3.16
    

    
      Elena FERRARA, DI GIORGI, IDEM, FASIOLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «La documentazione comprovante l'effettuazione delle vaccinazioni» inserire le seguenti: «, ovvero l'esonero, l'omissione o il differimento delle stesse in relazione a quanto previsto dall'articolo 1, commi 2 e 3, o la presentazione della formale richiesta di vaccinazione all'azienda sanitaria locale territorialmente competente;» e al quarto periodo dopo le parole: «in tale caso, la documentazione comprovante l'effettuazione delle vaccinazioni» inserire, le seguenti: «o le condizioni riportate nella dichiarazione sostitutiva».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, comma 2, sostituire le parole: «La mancata presentazione della documentazione di cui, al comma 1 nei termini previsti, è segnalata, nei successivi dieci giorni,» con le seguenti: «La mancata presentazione della prevista documentazione entro il 10 luglio è segnalata, nei successivi dieci giorni,».
    

    
      3.17
    

    
      PANIZZA, ZELLER, ZIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «entro il 10 luglio di ogni anno» con le seguenti: «entro il 15 settembre di ogni anno».
    

    
      3.18
    

    
      ZELLER, PANIZZA, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, ZIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, ultimo periodo, sostituire le parole: «10 luglio di ogni anno.», con le seguenti: «31 luglio di ogni anno».
    

    
      3.19 (testo 3)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, aggiungere, il seguente periodo:«Fatto salvo il disposto di cui all'articolo 5, per i casi in cui la procedura di iscrizione avviene d'ufficio la documentazione di cui al primo periodo del presente comma deve essere presentata entro il 10 luglio di ciascun anno, senza preventiva presentazione di una dichiarazione resa ai sensi del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000».
    

    
      3.20
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.135
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      3.21
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MUSSINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «dieci giorni» con le seguenti: «trenta giorni».
    

    
      3.22
    

    
      SIMEONI, VACCIANO, BENCINI, MUSSINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «all'azienda sanitaria locale» inserire le seguenti: «nel cui territorio insiste l'istituzione scolastica».
    

    
              Conseguentemente, il medesimo inserimento interviene anche al comma 2, dell'articolo 4, dopo le parole: «all'azienda sanitaria locale».
    

    
      3.23
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MUSSINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 sopprimere dalle parole: «che, qualora» fino alla fine del periodo.
    

    
      3.24
    

    
      FUCKSIA, QUAGLIARIELLO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.135
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «e, ricorrendone i presupposti, a quelli di cui all'articolo 1, commi 4 e 5».
    

    
      3.25
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.135
    

    
      Al comma 2, le parole da: «e, ricorrendone i Presupposti, a quelli di cui all'articolo il commi 4 e 5» sono soppresse.
    

    
      3.26
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.135
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «commi 4 e 5» con le seguenti: «comma 4».
    

    
      3.300
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, GIBIINO, ZUFFADA, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Il dirigente scolastico è tenuto, prima di effettuare la segnalazione di cui al periodo precedente, a convocare i genitori esercenti la responsabilità genitoriaIe e i tutori, al fine di organizzare un incontro con un medico dell'azienda sanitaria locale territorialmente competente utile a fornire loro informazioni più dettagliate in merito alle vaccinazioni».
    

    
      3.27
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire l'applicazione delle misure previste dall'articolo 3 commi 1 e 2, del decreto-legge n. 73, recante le disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale nelle scuole, con l'intento di assicurare la tutela della salute pubblica e il mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica, in termini di profilassi e di copertura vaccinale, nonché di garantire il rispetto degli obblighi assunti a livello europeo ed internazionale, per i minori di età compresa tra zero e sedici anni, considerata l'attuale situazione di carenze di Organico in termini di Dirigenti Scolastici, per l'anno scolastico 2017 n. 18, il Ministero dell'istruzione, dell'università c della ricerca è autorizzato ad attuare un piano straordinario di assunzioni a tempo indeterminato di Dirigenti Scolastici per la copertura di tutti posti vacanti al fine di superare gli incarichi delle reggenze con apposita procedura concorsuale».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 7 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Acquisto di pubblicità on line)
    

    
              1. I soggetti passivi che intendano acquistare servizi di pubblicità e link sponsorizzati on line, anche attraverso centri media e operatori terzi, sono obbligati ad acquistarli da soggetti titolari di una partita IVA rilasciata dall'amministrazione finanziaria italiana.
    

    
              2. Gli spazi pubblicitari on line e i link sponsorizzati che appaiono nelle pagine dei risultati dei motori di ricerca (servizi di search advertising), visualizzabili sul territorio italiano durante la visita di un sito internet o la funzione di un servizio on line attraverso rete fissa o rete e dispositivi mobili, devono essere acquistati esclusivamente attraverso soggetti, quali editori, concessionarie pubblicitarie, motori di ricerca o altro operatore pubblicitario, titolari di partita IVA rilasciata dall'amministrazione finanziaria italiana. La presente disposizione si applica anche nel caso in cui l'operazione di compravendita sia stata effettuata mediante centri media, operatori terzi e soggetti inserzionisti.
    

    
              3. A partire dai periodo d'imposta 2017, è istituita un'imposta patrimoniale ordinaria sulle grandi ricchezze, pari allo 0,5 per cento per una base imponibile di valore compreso tra 3 milioni euro e 4 milioni di euro, e una pari all'1 per cento per le basi imponibili di valore superiore a 4 milioni di euro. Per base imponibile dell'imposta s'intende la ricchezza netta delle famiglie superiore a 3 milioni di euro, costituita dalla somma delle attività reali e delle attivltà finanziarie al netto delle passività finanziare compreso il patrimonio non strumentale delle società.
    

    
              4. Al comma 5-bis dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti, del 95 per cento''.
    

    
              5 Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6:
    

    
              1) al comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
              2) al comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento''».
    

    
      3.28
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MUSSINI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire l'applicazione delle misure previste dall'articolo 3 commi 1 e 2, del decreto Legge n. 73, recante le disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale nelle scuole, con l'intento di assicurare la tutela della salute pubblica e il mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica, in termini di profilassi e di copertura vaccinale, nonché di garantire il rispetto degli obblighi assunti a livello europeo ed internazionale, per i minori di età compresa tra zero e sedici anni, considerata l'attuale situazione di carenze di Organico del personale ATA, per l'anno scolastico 2017/2018, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato ad attuare un piano straordinario di assunzioni a tempo indeterminato di personale ATA per la copertura di tutti i posti vacanti e disponibili dell'organico di diritto e di fatto.
    

    
              2-ter. A decorrere dall'anno scolastico 20 17/2018 viene istituito l'organico dell'autonomia per il personale Ata, che comprende l'organico di diritto, di fatto e una quota aggiuntiva di posti proporzionale all'esigenze dell'Istituzione scolastica.
    

    
              2-quater. Ai fini dell'attuazione del Piano nazionale per la scuola digitale e per favorire lo sviluppo della didattica laboratoriale previsti dalla legge 13 luglio 2015, n. 107, viene costituito anche l'organico di rete, con l'inserimento del profilo di Assistente Tecnico nella scuola del primo ciclo».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 7 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Acquisto di pubblicità on line)
    

    
              1. I soggetti passivi che intendano acquistare servizi di pubblicità e link sponsorizzati on line, anche attraverso centri media e operatori terzi, sono obbligati ad acquistarli da soggetti titolari di una partita IVA rilasciata dall'amministrazione finanziaria italiana.
    

    
              2. Gli spazi pubblicitari on line e i link sponsorizzati che appaiono nelle pagine dei risultati dei motori di ricerca (servizi di search advertising), visualizzabili sul territorio italiano durante la visita di un sito internet o la funzione di un servizio on line attraverso rete fissa o rete e dispositivi mobili, devono essere acquistati esclusivamente attraverso soggetti, quali editori, concessionarie pubblicitarie, motori di ricerca o altro operatore pubblicitario, titolari di partita IVA rilasciata dall'amministrazione finanziaria italiana. La presente disposizione si applica anche nel caso in cui l'operazione di compravendita sia stata effettuata mediante centri media, operatori terzi e soggetti inserzionisti.
    

    
              3. A partire dai periodo d'imposta 2017, è istituita un'imposta patrimoniale ordinaria sulle grandi ricchezze, pari allo 0,5 per cento per una base imponibile di valore compreso tra 3 milioni euro e 4 milioni di euro, e una pari all'1 per cento per le basi imponibili di valore superiore a 4 milioni di euro. Per base imponibile dell'imposta s'intende la ricchezza netta delle famiglie superiore a 3 milioni di euro, costituita dalla somma delle attività reali e delle attivltà finanziarie al netto delle passività finanziare compreso il patrimonio non strumentale delle società.
    

    
              4. Al comma 5-bis dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti, del 95 per cento''.
    

    
              5 Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6:
    

    
              1) al comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
              2) al comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento''».
    

    
      3.29
    

    
      SOLLO, ARACRI, MARIN, PICCOLI, SCOMA, ALICATA, CASSINELLI, Mariarosaria ROSSI, RIZZOTTI, SIBILIA, GIRO, FLORIS, Eva LONGO, AURICCHIO, BARANI, IURLARO, PICCINELLI, GAMBARO, FALANGA, MILO, ZIZZA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire l'applicazione delle misure previste dall'articolo 3 commi 1 e 2, del decreto legge 7 giugno 2017, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale nelle scuole, ''con l'intento di assicurare la tutela della salute pubblica e il mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica, in termini di profilassi e di copertura vaccinale, nonché di garantire il rispetto degli obblighi assunti a livello europeo ed internazionale, per i minori di età compresa tra zero e sedici anni'', considerata l'attuale situazione che vedrà circa 2000 scuole versare in gravi difficoltà a partire dal prossimo anno scolastico, senza dirigente, ferma restando ogni altra statuizione, il termine di trenta giorni di cui al comma 87 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, per l'emanazione del decreto di cui al comma 88, è prorogato dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai fini dell'inclusione dei soggetti che abbiano partecipato con esito positivo ad un corso intensivo di formazione e alla relativa prova finale, previsto dal decreto ministeriale n. 499 del 20 luglio 2015, indetto ai sensi dell'articolo 1, comma 88, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Al suddetto corso saranno ammessi esclusivamente i candidati che abbiano superato la prova preselettiva o tutte le prove d'esame, con un contenzioso in corso alla data di entrata in vigore della medesima legge 107 del 2015, in riferimento al concorso per dirigente scolastico indetto con decreto direttoriale dei Ministero, dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 13 luglio 2011, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, oppure abbiano riportato una pronunzia favorevole almeno nel primo grado di giudizio, relativa al suddetto concorso.
    

    
              Al termine del corso, i candidati sosterranno una prova finale, dopo il superamento della quale saranno immessi nel ruolo di dirigente scolastico, con decorrenza giuridica 10 settembre 2017 e decorrenza economica 10 settembre 2018, sui posti autorizzati dal decreto del Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016, registrato alla Corte dei conti il 14 settembre 2016, reg. prev. n. 2543».
    

    
      3.30
    

    
      BRUNI, LIUZZI, ZIZZA, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire l'applicazione delle misure previste dall'articolo 3 commi 1 e 2, del decreto legge 7 giugno 2017, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale nelle scuole, ''con l'intento di assicurare la tutela della salute pubblica, e il mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica, in termini di profilassi e di copertura vaccinate, nonché di garantire il rispetto degli obblighi assunti a livello europeo ed internazionale, per i minori di età compresa tra zero e sedici anni'', considerata l'attuale situazione che vedrà circa 2000 scuole versare in gravi difficoltà a partire dal prossimo anno scolastico, senza dirigente, fermo restando ogni altra statuizione il termine di trenta giorni di cui al comma n. 87 dell'articolo della legge 13 luglio 2015, n. 107, per l'emanazione del decreto di cui al comma 88, è prorogato dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai fini dell'inclusione dei soggetti che abbiano partecipato con esito positivo ad un corso intensivo di formazione e alla relativa prova finale, previsto dal decreto ministeriale n. 499 del 20 luglio2015, indetto ai sensi dell'articolo 1, comma 88, della legge13 luglio 2015, n. 107. Al suddetto corso saranno ammessi esclusivamente i candidati che abbiano superato la prova preselettiva o tutte le prove d'esame, con un contenzioso in corso alla data di entrata in vigore della medesima legge 107 del 2015, in riferimento al concorso per dirigente scolastico indetto con decreto direttoriale del Ministero, dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 13 luglio 2011, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, oppure abbiano riportato una pronunzia favorevole almeno nel primo grado di giudizio relativa al suddetto concorso. Al termine del corso, i candidati sosterranno una prova finale, dopo il superamento della quale saranno immessi nel ruolo di dirigente scolastico, con decorrenza giuridica 10 settembre 2017 e decorrenza economica 10 settembre 2018, sui posti autorizzati dal decreto del Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016, registrato alla Corte dei conti il 14 settembre 2016, reg. prev. n. 2543».
    

    
      3.31
    

    
      BARANI, MAZZONI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire l'applicazione delle misure previsto dall'articolo 3 commi 1 e 2, del decreto legge 7 giugno 2017, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale nelle scuole, ''con l'intento di assicurare la tutela della salute pubblica e il mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica, in termini di profilassi e di copertura vaccinale, nonché di garantire il rispetto degli obblighi assunti a livello europeo ed internazionale, per i minori di età compresa tra zero e sedici anni'', considerata l'attuale situazione che vedrà circa 2000 scuole versare in gravi difficoltà a partire dal prossimo anno scolastico, senza dirigente, ferma restando ogni altra statuizione, il termine di trenta giorni di cui al comma 87 dell'articolo 1, della legge 13 luglio 2015, n. 107, per l'emanazione del decreto di cui al comma 88, è prorogato dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai fini dell'inclusione dei soggetti che abbiano partecipato con esito positivo ad un corso intensivo di formazione e alla relativa prova finale, previsto dal decreto ministeriale n. 499 del 20 luglio 2015, indetto ai sensi dell'articolo 1, comma 88, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Al suddetto corso saranno ammessi esclusivamente i candidati che abbiano superato la prova preselettiva o tutte le prove d'esame, con un contenzioso in corso alla data di entrata in vigore della medesima legge 107 del 2015, in riferimento al concorso per dirigente scolastico indetto con decreto direttoriale del Ministero, dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 13 luglio 2011, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, oppure abbiano riportato una pronunzia favorevole almeno nel primo grado di giudizio, relativa ai suddetto concorso.
    

    
              Al termine del corso, i candidati sosterranno una prova finale, dopo il superamento della quale saranno immessi nel ruolo di dirigente scolastico, con decorrenza giuridica 10 settembre 2017 e decorrenza economica 10 settembre 2018, sui posti autorizzati dal decreto dei Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016, registrato alla Corte dei conti il 14 settembre 2016, reg. prev. n. 2543».
    

    
      3.32
    

    
      CONTE, AIELLO, ANITORI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire l'applicazione delle misure previste dai commi 1 e 2 e assicurare la tutela della salute pubblica e il mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica, in termini di profilassi e eli copertura vaccinale, nonché di garantire il rispetto degli obblighi assunti a livello europeo ed internazionale, per i minori di età compresa tra zero e sedici anni, considerata l'attuale situazione che vedrà circa 2000 scuole versare in gravi difficoltà a partire dal prossimo anno scolastico, senza dirigente, ferma restando ogni altra statuizione, la decorrenza del termine di trenta giorni di cui al comma 87 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015 , n. 107 , per l'emanazione del decreto di cui al comma 88, è prorogata alla data di entrata in vigore della presente legge, ai fini dell'inclusione dei soggetti che abbiano partecipato con esito positivo ad un corso intensivo di formazione e alla relativa prova finale, previsto dal decreto ministeriale n. 499 del 20 luglio 2015, indetto ai sensi dell'articolo 1, comma 8 della legge 13 luglio 2015, n. 107. Al suddetto corso saranno ammessi esclusivamente i soggetti che abbiano avuto una sentenza favorevole almeno nel primo grado di giudizio ovvero non abbiano avuto, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, alcuna sentenza definitiva, nell'ambito del contenzioso riferito al concorso per dirigente scolastico di cui al decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 94 del 26 novembre 2004. Al termine del corso, i candidati sosterranno una prova finale, dopo il superamento della quale saranno immessi nel molo di dirigente scolastico, con decorrenza giuridica l0 settembre 2017 e decorrenza economica 10 settembre 201 8, sui posti autorizzati dal decreto del Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016, registrato alla Corte dei conti il14 settembre 2016, reg. prev. n. 2543».
    

    
      3.33
    

    
      CONTE, AIELLO, BIANCONI, ANITORI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire l'applicazione delle misure previste dai commi 1 e 2 e assicurare la tutela della salute pubblica e il mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica, in termini di profilassi e di copertura vaccinale, nonché di garantire il rispetto degli obblighi assunti a livello europeo ed internazionale, per i minori di età compresa tra zero e sedici anni, considerata l'attuale situazione che vedrà circa 2000 scuole versare in gravi difficoltà a partire dal prossimo anno scolastico, senza dirigente, ferma restando ogni altra statuizione, la decorrenza del termine di trenta giorni di cui ai comma 87 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107 , per l'emanazione del decreto di cui al comma 88, è prorogata alla data di entrata in vigore della presente legge, ai fini dell'inclusione dei soggetti che abbiano partecipato con esito positivo ad un corso intensivo di formazione e alla relativa prova finale, previsto dal decreto ministeriale n. 499 del 20 luglio 2015, indetto ai sensi dell'articolo 1, comma 88, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Al suddetto corso saranno ammessi esclusivamente i candidati che abbiano superato la prova preselettiva o tutte le prove d'esame, con un contenzioso in corso alla data di entrata in vigore della medesima legge 107 del 2015, in riferimento al concorso per dirigente scolastico indetto con decreto direttoriale del Ministero, dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 13 luglio 2011, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, oppure abbiano riportato una pronunzia favorevole almeno nel primo grado di giudizio, relativa al suddetto concorso. Al termine del corso, i candidati sosterranno una prova finale, dopo il superamento della quale saranno immessi nel ruolo di dirigente scolastico, con decorrenza giuridica 10 settembre 1017 e decorrenza economica 10 settembre 2018, sui posti autorizzati dal decreto del Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016, registrato alla Corte dei conti il 14 settembre 2016, reg. prev. n 2543».
    

    
      3.34
    

    
      CONTE, AIELLO, ANITORI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire l'applicazione delle misure previste dai comma 1 e 2 e assicurare la tutela della salute pubblica e il mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica, in termini di profilassi e di copertura vaccinale, nonché di garantire il rispetto degli obblighi assunti a livello europeo ed internazionale, per i minori di età compresa tra zero e sedici anni, considerata l'attuale situazione che vedrà circa 2000 scuole versare in gravi difficoltà a partire dal prossimo anno scolastico, senza dirigente, ferma restando ogni altra statuizione, la decorrenza del termine di trenta giorni di cui al comma 87 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, per l'emanazione del decreto di cui al comma 88, è prorogata alla data di entrata in vigore della presente legge, ai fini dell'inclusione dei soggetti che abbiano partecipato con esito positivo ad un corso intensivo d'informazione dalla relativa prova finale, previsto dal decreto ministeriale n. 499 del 20 luglio 2015, indetto ai sensi dell'articolo 1, comma n. 88, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Al suddetto corso saranno ammessi esclusivamente i soggetti che hanno frequentato il corso di formazione per almeno 65 ore indetto ai sensi dell'articolo 1 comma 87 della legge 107 del 13 luglio 2015. Al termine del corso, i candidati sosterranno una prova finale, dopo il superamento della quale saranno immessi nel ruolo di dirigente scolastico, con decorrenza giuridica 10 settembre 2017 e decorrenza economica Io settembre 2018, sui posti autorizzati dal decreto del Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016, registrato alla Corte dei conti il 14 settembre 2016, reg. prev. n. 2543».
    

    
      3.35
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CAMPANELLA, CORSINI, FORNARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER, PETRAGLIA, RICCHIUTI, Maurizio ROMANI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Taverna, D'Anna, De Pin, Candiani e i restanti componenti del Gruppo LN-Aut, Montevecchi e i restanti componenti del Gruppo M5S, Mussini e Pepe
    

    
      3.36
    

    
      ZELLER, PANIZZA, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, ZIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      3.37
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, MANDELLI, ZUFFADA, FLORIS
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. In ogni case, la presentazione della documentazione di cui al comma 1, non costituisce requisito di accesso alle scuole di ogni ordine e grado o agli esami».
    

    
      3.38
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Respinto
    

    
      Il comma 3, viene sostituito dal seguente:
    

    
              «3. La mancata effettuazione delle vaccinazioni non comporta il rifiuto di ammissione dell'alunno ai servizi educativi per l'infanzia, alle scuole dell'infanzia, al sistema nazionale di istruzione; alle scuole pubbliche e private, anche non paritarie, di ogni ordine e grado o agli esami».
    

    
      3.39
    

    
      PUPPATO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. Per tutti i gradi di istruzione la presentazione della documentazione di cui al comma 1 non costituisce requisito di accesso alla scuola o agli esami».
    

    
      3.40
    

    
      BARANI, MAZZONI
    

    
      Respinto
    

    
      Il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. La presentazione della documentazione di cui ai comma 1, non costituisce requisito di accesso alla scuola o agli esami o ai servizi educativi per l'infanzia e le scuole dell'infanzia, ivi incluse quelle private non paritarie».
    

    
      3.41
    

    
      BERGER, PANIZZA, ZIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «Per i servizi educativi per l'infanzia e le scuole dell'infanzia», con le seguenti: «Per i servizi educativi per l'infanzia, i nidi d'infanzia aperti a tutti i bambini di età fino a tre anni e le scuole dell'infanzia,».
    

    
      3.42
    

    
      ZELLER, PANIZZA, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, ZIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «ivi incluse quelle private non paritarie,», inserire le seguenti: «nonché per i centri di formazione professionale regionale,».
    

    
      3.43
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MUSSINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «la presentazione della documentazione di cui al comma 1», con le seguenti: «la dichiarazione sostitutiva ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica, n. 445 del 2000».
    

    
      3.44
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CAMPANELLA, CORSINI, FORNARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER, PETRAGLIA, RICCHIUTI, SONEGO, Maurizio ROMANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3 dopo le parole: «al comma 1» aggiungere le seguenti: «, con l'esclusione di quella relativa alla lettera c), comma 1, dell'articolo 1».
    

    
      3.45
    

    
      MALAN, RIZZOTTI, GALIMBERTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «costituisce requisito di accesso» con le seguenti: «può costituire requisito di accesso ove la singola istituzione scolastica lo decida conformemente alle proprie norme».
    

    
      3.46 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, dopo le parole:«per gli altri gradi di istruzione» inserire le seguenti: «e per i centri di formazione professionale regionali» e sostituire le parole: «agli esami» con le seguenti: «al centro ovvero agli esami».
    

    
      3.47
    

    
      PUGLISI, Elena FERRARA, FASIOLO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di assicurare gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, è bandito entro il mese di ottobre 2017 un concorso pubblico per l'assunzione di direttori dei servizi generali ed amministrativi, nei limiti delle facoltà assunzionali ai sensi dell'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 21 dicembre 1997, n. 449. Gli assistenti amministrativi che, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, hanno maturato almeno tre anni di servizio negli ultimi otto anni nelle mansioni di direttore dei servizi generali ed amministrativi possono partecipare alla procedura concorsuale anche in deroga ai requisiti professionali previsti».
    

    
      3.48
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, MANDELLI, ZUFFADA, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-bis. La documentazione di cui al comma 1 è presentata anche dagli operatori scolastici e dagli operatori socio sanitari, presso le strutture di competenza, entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      3.48 (testo 2)
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, MANDELLI, ZUFFADA, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      V. testo 3
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-bis. Entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli operatori scolastici e gli operatori sociosanitari presentano agli istituti scolastici e alle aziende sanitarie nelle quali prestano servizio una dichiarazione, resa ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica, 28 dicembre 2000, n. 445, comprovante la propria situazione vaccinale».
    

    
      3.48 (testo 3)
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, MANDELLI, ZUFFADA, FLORIS, GALIMBERTI, D'ANNA, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Approvato
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-bis. Entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli operatori scolastici, i sanitari e gli operatori sociosanitari presentano agli istituti scolastici e alle aziende sanitarie nelle quali prestano servizio una dichiarazione, resa ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica, 28 dicembre 2000, n. 445, comprovante la propria situazione vaccinale».
    

    
      3.49
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MUSSINI, DIRINDIN (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. La mancata presentazione della certificazione vaccinale di cui al comma 1 non costituisce in alcun modo impedimento per l'accesso alla scuola dell'obbligo».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      3.0.1000 testo 2/100
    

    
      ARRIGONI, CENTINAIO, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 3.0.1000 (testo 2), al comma 1, dopo le parole «minori stranieri», inserire le seguenti: «accompagnati e».
    

    
      3.0.1000 testo 2/1
    

    
      RIZZOTTI, FLORIS, ZUFFADA, GIBIINO, MALAN, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 3.0.1000 (Testo 2), capoverso «Art. 3-bis», sopprimere il comma 5.
    

    
      3.0.1000 testo 2/2
    

    
      TAVERNA, GAETTI (*)
    

    
      Sost. id. em. 3.0.1000 testo 2/1
    

    
      All'emendamento 3.0.1000 (Testo 2), al capoverso «Art. 3-bis», ivi richiamato, sopprimere il comma 5.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      3.0.1000 testo 2/3
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA
    

    
      Sost. id. em. 3.0.1000 testo 2/1
    

    
      All'emendamento 3.0.1000 (testo 2), al capoverso «Art. 3-bis» sopprimere il comma 5.
    

    
      3.0.1000 testo 2/101
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Sost. id. em. 3.0.1000 testo 2/1
    

    
      All'emendamento 3.0.1000 (testo 2), sopprimere il comma 5.
    

    
      3.0.1000 (testo 2)
    

    
      La Relatrice
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Misure di semplificazione degli adempimenti vaccinali per l'iscrizione alle istituzioni del sistema nazionale d'istruzione ai servizi educativi per l'infanzia, ai centri di formazione professionale regionale e alle scuole private non paritarie, a decorrere dall'anno 2019)
    

    
              1. A decorrere dall'anno scolastico 2019/2020 nonché dall'inizio del calendario dei servizi educativi per l'infanzia e dei corsi per i centri di formazione professionale regionali 2019/2020, i dirigenti scolastici delle istituzioni del sistema nazionale di istruzione ed i responsabili dei servizi educativi per l'infanzia, dei centri di formazione professionale regionale e delle scuole private non paritarie sono tenuti a trasmettere alle aziende sanitarie locali territorialmente competenti, entro il 10 marzo, l'elenco degli iscritti per l'anno scolastico o per il calendario successivi di età compresa tra zero e sedici anni e minori stranieri non accompagnati.
    

    
              2. Le aziende sanitarie locali territorialmente competenti provvedono a restituire, entro il 10 giugno, gli elenchi di cui al comma 1, completandoli con l'indicazione dei soggetti che risultano non in regola con gli obblighi vaccinali, che non ricadono nelle condizioni di esonero, omissione o differimento delle vaccinazioni in relazione a quanto previsto dall'articolo 1, commi 2 e 3, e che non abbiano presentato formale richiesta di vaccinazione all'azienda sanitaria locale competente.
    

    
              3. Nei dieci giorni successivi all'acquisizione degli elenchi di cui al comma 2, i dirigenti delle istituzioni del sistema nazionale di istruzione e i responsabili dei servizi educativi per l'infanzia, dei centri di formazione professionale regionale e delle scuole private non paritarie invitano i genitori esercenti la responsabilità genitoriale o i tutori ovvero i soggetti affidatari dei minori indicati nei suddetti elenchi a depositare, entro il 10 luglio, la documentazione comprovante l'effettuazione delle vaccinazioni ovvero l'esonero, l'omissione o il differimento delle stesse, in relazione a quanto previsto dall'articolo 1, commi 2 e 3, o la presentazione della formale richiesta di vaccinazione all'azienda sanitaria locale territorialmente competente.
    

    
              4. Entro il 20 luglio i dirigenti scolastici delle istituzioni del sistema nazionale di istruzione, i responsabili dei servizi educativi per l'infanzia, dei centri di formazione professionale regionale e delle scuole private non paritarie trasmettono la documentazione di cui al comma 3 pervenuta, ovvero ne comunicano l'eventuale mancato deposito, alla azienda sanitaria locale che, qualora la medesima o altra azienda sanitaria non si sia già attivata in ordine alla violazione del medesimo obbligo vaccinale, provvede agli adempimenti di competenza e, ricorrendone i presupposti, a quello di cui all'articolo 1, comma 4.
    

    
              5. Per i servizi educativi per l'infanzia e le scuole dell'infanzia, ivi incluse quelle private non paritarie, la mancata presentazione della documentazione di cui al comma 3 nei termini previsti comporta la decadenza dall'iscrizione. Per gli altri gradi di istruzione e per i centri di formazione professionale regionale, la mancata presentazione della documentazione di cui al comma 3 nei termini previsti non determina la decadenza dall'iscrizione né impedisce la partecipazione agli esami».
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Ulteriori adempimenti delle istituzioni scolastiche e educative)
    

    
      1. I minori che si trovano nelle condizioni di cui all'articolo 1, comma 3, sono inseriti, di norma, in classi nelle quali sono presenti solo minori vaccinati o immunizzati, fermi restando il numero delle classi determinato secondo le disposizioni vigenti e i limiti di cui all'articolo 1, comma 201, della legge 13 luglio 2015, n. 107, e all'articolo 19, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
    

    
      2. I dirigenti scolastici delle istituzioni del sistema nazionale di istruzione e i responsabili dei centri di formazione professionale regionale e delle scuole private non paritarie comunicano all'azienda sanitaria locale, entro il 31 ottobre di ogni anno, le classi nelle quali sono presenti più di due alunni non vaccinati.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      4.1
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, ZUFFADA, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.2
    

    
      VOLPI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.3
    

    
      BARANI, MAZZONI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      4.5
    

    
      TAVERNA, GAETTI, FATTORI, SERRA, LEZZI, MONTEVECCHI, MORONESE, CAPPELLETTI, AIROLA, PAGLINI, NUGNES, CASTALDI, PUGLIA, BOTTICI, SANTANGELO, LUCIDI, DONNO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire i commi 1 e 2 con il seguente:
    

    
              «1. Al fine di tutelare gli alunni che per motivi clinici non possono accedere alle pratiche vaccinali, i dirigenti scolastici delle scuole di ogni ordine e grado, statali e paritarie, provvedono, ad adottare ogni misura necessaria per garantire agli alunni stessi una continuità didattica in presenza di adeguate misure volte alla tutela della salute e della sicurezza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      4.6
    

    
      ZELLER, PANIZZA, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, ZIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, alinea, sostituire le parole: «I minori che si trovano», con le seguenti: «I minori non vaccinati o che si trovano»;
    

    
                  b) al comma 2, sostituire la parola: «alunni», con la seguente: «minori».
    

    
      4.4
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CAMPANELLA, CORSINI, FORNARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER, PETRAGLIA, RICCHIUTI, Maurizio ROMANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      4.7 (id. a 4.8)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «alunni non vaccinati» con le seguenti: «minori non vaccinati».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 4
    

    
      4.0.1
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Banca dati, relazione al Parlamento)
    

    
              1. Entro 120 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano istituiscono una banca dati delle vaccinazioni al fine di monitorare l'andamento delle vaccinazioni e migliorare il livello di assistenza.
    

    
              2. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano trasmettono annualmente i dati vaccinali raccolti al Servizio Nazionale Anagrafe Vaccini (SNAV) costituito presso il Ministero della salute entro 180 giorni dall'approvazione della presente legge al fine di raccogliere le informazioni delle banche datti regionali.
    

    
              3. Le eventuali segnalazioni di eventi avversi, accertati ai sensi del decreto legislativo n. 219 del 2016, sono pubblicizzate entro 30 giorni dalla data dell'accertamento sui siti istituzionali del ministero della salute e dell'Aifa.
    

    
              4. Il Ministro della salute, entro il 30 aprile di ogni anno, presenta una relazione al Parlamento sullo stato di attuazione della presente legge, riferendo anche in merito alle informazioni ed ai dati raccolti».
    

    
      4.0.2
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, ZUFFADA, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano istituiscono una banca dati delle vaccinazioni della popolazione in età scolare e della popolazione in età adulta per migliorare i livelli di sicurezza e di efficienza dei vaccini nonché al fine di raccogliere, in modo sistematico, i dati relativi alle vaccinazioni e agli eventuali effetti indesiderati.
    

    
              2. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, è istituita, presso il Ministero della salute, l'anagrafe digitalizzata nazionale dei vaccinati con compiti di raccolta dei dati provenienti dalle banche dati regionali e di monitoraggio dell'accesso alle prestazioni vaccinali da parte dei cittadini.
    

    
              3. All'attuazione del presente articolo le amministrazioni interessate provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      4.0.3 testo 2/1
    

    
      PUPPATO
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 4.0.3, (testo 2), al comma 1, dopo le parole:«è istituita» inserire le seguenti: «in formato telematico» e alla fine del comma aggiungere, in fine, il seguente periodo:«L'anagrafe telematica consente a ciascun cittadino l'accesso ad una pagina personale nella quale verificare la propria posizione».
    

    
      4.0.3 testo 2/2
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA, BATTISTA, CORSINI
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 4.0.3 (testo 2), al comma 1, dopo le parole:«Ministero della salute» inserire le seguenti:«, anche attraverso il riuso di sistemi informatici o di parti di essi già realizzati da altre amministrazioni sanitarie,».
    

    
      4.0.3 testo 2/3
    

    
      ARRIGONI, CENTINAIO, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 4.0.3 (testo 2), alla fine del comma 1, aggiungere le seguenti parole: «ed i soggetti riconosciuti danneggiati dalle vaccinazioni».
    

    
      4.0.3 testo 2/4
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 4.0.3 (testo 2), al comma 2, dopo la parola:«raccoglie» inserire le seguenti: «entro il 31 dicembre di ogni anno».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, sostituire le parole da: «quantificati in» sino alla fine del comma con le seguenti: «quantificati in 3 milioni di euro a decorrere dall'ano 2017, si provvede:
    

    
                  a) quanto a 1 milione di euro, da assegnare all'anagrafe nazionale vaccini, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero'';
    

    
                  b) quanto a 2 milioni di euro, da assegnare alle Regioni al fine di garantire l'istituzione di anagrafi regionali in ogni regione e di promuovere l'aggiornamento di quelle esistenti, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero''».
    

    
      4.0.3 testo 2/5
    

    
      ARRIGONI, CENTINAIO, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 4.0.3, (testo 2), dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. I dati dell'anagrafe vaccinale, ripartiti per regioni ed ASL, debbono essere elaborati e pubblicati con cadenza annuale in modo tale da poterne consentire la consultazione e l'accesso da parte sia degli operatori sanitari che dal resto della popolazione».
    

    
      4.0.3 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Anagrafe nazionale vaccini)
    

    
              1. Al fine di monitorare l'attuazione dei programmi vaccinali sul territorio nazionale, con decreto del Ministro della salute, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è istituita presso il Ministero della salute, l'anagrafe nazionale vaccini, nella quale sono registrati i soggetti vaccinati e da sottoporre a vaccinazione, i soggetti di cui all'articolo 1, commi 2 e 3 del presente decreto, nonché le dosi e i tempi di somministrazione delle vaccinazioni effettuate e gli eventuali effetti indesiderati.
    

    
              2. L'anagrafe nazionale vaccini di cui al comma 1 raccoglie i dati delle anagrafi regionali esistenti, i dati relativi alle notifiche effettuate dal medico curante, ai sensi dell'articolo 1 del decreto del Ministro della sanità 15 dicembre 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 6 dell'8 gennaio 1991, nonché i dati concernenti gli eventuali effetti indesiderati delle vaccinazioni che confluiscono nella rete nazionale di farmacovigilanza di cui al decreto del Ministro della salute 30 aprile 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 143del 23 giugno 2015, in attuazione dell'articolo 1, comma 344 della legge 24 dicembre 2012, n. 228.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, quantificati in 300.000 euro per l'anno 2018 e 10.000 euro a decorrere dall'anno 2019, sì provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa recata dall'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 marzo 2004, n. 81, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2004, n. 138.
    

    
              4. Fatto salvo quanto previsto dal comma 3, alle attività di cui al presente articolo il Ministero della salute provvede con le risorse disponibili a legislazione vigente».
    

    
      4.0.700 (già 2.0.1)
    

    
      MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Banca dati vaccinale)
    

    
              1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano istituiscono una banca dati delle vaccinazioni della popolazione in età scolare e della popolazione in età adulta per migliorare i livelli di sicurezza e di efficienza dei vaccini nonché al fine di raccogliere, in modo sistematico, i dati relativi alle vaccinazioni e agli eventuali effetti indesiderati.
    

    
              2. Le banche dati di cui al precedente comma sono alimentate da segnalazioni di farmacolovigilanza su sospette reazioni avverse inviate da medici, farmacisti ed infermieri.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituita, presso il Ministero della salute, l'anagrafe digitalizzata nazionale dei vaccinati con compiti di raccolta dei dati provenienti dalle banche dati regionali e di monitoraggio dell'accesso alle prestazioni vaccinali da parte dei cittadini.
    

    
              4. All'attuazione del presente articolo le amministrazioni interessate provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      4.0.301
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «4-bis.
    

    
      (Anagrafe Digitale di Copertura Vaccinale)
    

    
              1. Al fine di dare piena attuazione al Piano nazionale di prevenzione vaccinale 2017-2019 (PNPV) adottato con intesa, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano il 19 gennaio 2017, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituita presso il Ministero della Salute la piattaforma informatica contenente l'Anagrafe Digitale Nazionale di Copertura Vaccinale.
    

    
              2. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano inviano i flussi dati delle banche dati digitali regionali relativi alle vaccinazioni effettuate e al livello di immunizzazione della popolazione alla banca dati di cui al comma 1.
    

    
              3. Con apposito decreto del Ministero della Salute sono definite le modalità di attuazione del presente articolo, di collegamento, mediante rete telematica, delle aziende sanitarie locali, delle aziende ospedaliere, degli uffici scolastici e degli uffici anagrafe.
    

    
              4. I dati di cui al comma 1 sono inseriti tra i contenuti essenziali del Fascicolo Sanitario Elettronico (FSE) di cui all'articolo 2 del D.P.C.M. 29/09/2015, n. 178».
    

    
      4.0.4
    

    
      MUSSINI, SIMEONI, Maurizio ROMANI, BENCINI, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Disposizioni riguardanti il controllo sulla composizione vaccinale)
    

    
              In relazione a quanto sino ad ora specificato, si dispone che il Ministero della salute, nell'indire le gare di approvvigionamento delle dosi vaccinali atte a soddisfare le esigenze quali quantitative nella popolazione, indichi chiaramente - tra i requisiti obbligatori - che la composizione chimico-farmacologica dei vaccini stessi, sia rispettosa della più bassa tossicità possibile, sia di tipo diretto che indiretto o collaterale. L'Istituto superiore di sanità, in collaborazione con l'AIFA, è chiamata ad emettere, entro 180 (centottanta) giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto, opportune linee guida dalle quali sia possibile evincere le composizioni ottimali delle dosi vaccinali in relazione ai diversi eccipienti utilizzati nella produzione di tali dosi, con particolare riguardo alla tossicità diretta ovvero indiretta (interazione con le altre sostanze utilizzate) degli eccipienti stessi».
    

    
      4.0.5
    

    
      La Commissione
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Unità di crisi)
    

    
              1. Per il raggiungimento degli obiettivi di prevenzione e gestione delle emergenze sanitarie in materia di malattie infettive, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge, di conversione del presente decreto, il Ministro della salute, con proprio decreto, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, integra gli obiettivi e la composizione della Unità di crisi permanente di cui al decreto del medesimo Ministro 27 marzo 2015 al fine di renderli funzionali alle esigenze di coordinamento tra tutti i soggetti istituzionali competenti in materia di prevenzione delle malattie infettive nonché di regia rispetto alle azioni da adottare in condizioni di rischio o allarme».
    

    
      4.0.5 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Unità di crisi)
    

    
              1. Per il raggiungimento degli obiettivi di prevenzione e gestione delle emergenze sanitarie in materia di malattie infettive, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge, di conversione del presente decreto, il Ministro della salute, con proprio decreto, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, integra gli obiettivi e la composizione della Unità di crisi permanente di cui al decreto del medesimo Ministro 27 marzo 2015 al fine di renderli funzionali alle esigenze di coordinamento tra tutti i soggetti istituzionali competenti in materia di prevenzione delle malattie infettive nonché di regia rispetto alle azioni da adottare in condizioni di rischio o allarme. La partecipazione all'Unità di crisi è a titolo gratuito e ai componenti non sono corrisposti gettoni, compensi o altri emolumenti comunque denominati».
    

    
      4.0.6
    

    
      PUPPATO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Registro vaccinazioni telematico)
    

    
              1. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, le regioni adottano un registro vaccinazioni telematico.
    

    
              2. Ogni sei mesi dall'adozione del registro vaccinazioni telematico, le regioni trasmettono al Ministero della salute i dati relativi alla copertura vaccinale regionale».
    

    
      4.0.7
    

    
      PEPE, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.1500
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Competenze delle regioni)
    

    
              1. Entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni provvedono a definire le modalità d'attuazione delle disposizioni ivi previste, con particolare riguardo alla profilassi vaccinale obbligatoria».
    

    
      4.0.8 (testo 2)
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CAMPANELLA, CORSINI, FORNARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER, PETRAGLIA, RICCHIUTI, Maurizio ROMANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Farmacovigilanza ed eventi avversi)
    

    
              1. Per la sorveglianza degli eventi avversi delle vaccinazioni e degli effetti negativi delle mancate vaccinazioni il sistema nazionale di farmacovigilanza, istituito dall'articolo 129 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, e disciplinato, ai sensi dell'articolo 1, commi 344 e 345, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dal decreto del Ministro della salute 30 aprile 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 143 del 23 giugno 2015, è integrato con la rete dei servizi delle aziende sanitarie.
    

    
              2. I dati raccolti dal sistema integrato di sorveglianza sono pubblicati annualmente a cura dell'Agenzia Italiana del Farmaco (AIFA).».
    

    
      4.0.300
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, GIBIINO, ZUFFADA, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Farmacovigilanza ed eventi avversi)
    

    
              1. Per la sorveglianza degli eventi avversi delle vaccinazioni e degli effetti negativi delle mancate vaccinazioni il sistema nazionale di farmacovigilanza, istituito dall'articolo 129 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, e disciplinato, ai sensi dell'articolo 1, commi 344 e 345, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dal decreto del Ministro della salute 30 aprile 2015, pubblicato nella G.U. n. 143 del 23 giugno 2015, è integrato con la rete dei servizi delle aziende sanitarie.
    

    
              2. Per assicurare efficacia alle azioni di farmacovigilanza e per promuovere il valore positivo delle vaccinazioni proposte, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adottano modalità attive di raccolta dei dati, prevedendo anche la segnalazione degli eventi avversi da parte dei soggetti vaccinati o dei loro familiari, cui va presentata un'informativa scritta sintetica ma esauriente anche in occasione della raccolta del consenso informato.
    

    
              3. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano organizzano i propri sistemi informativi in modo da completare in forma integrata l'automazione delle anagrafi vaccinali, uniformarne i contenuti e renderle fruibili a livello nazionale.
    

    
              4. I dati raccolti dal sistema integrato di sorveglianza sono pubblicati annualmente a cura dell'AIFA.
    

    
              5. I risultati del sistema di sorveglianza aggiornano le indicazioni di registrazione dei vaccini e contribuiscono all'aggiornamento del Piano nazionale di prevenzione vaccinale (PNPV).
    

    
              6. L'AIFA, sulla base dei dati di lettura, degli studi clinici randomizzati registrativi e dei risultati della farmacovigilanza, compila e aggiorna regolarmente i dati sugli eventi avversi per i quali è stata confermata un'associazione con la vaccinazione.
    

    
              7. Gli indennizzi per danni da complicanze irreversibili a causa di vaccinazioni previste dal PNPV sono riconosciuti ai sensi della legge 25 febbraio 1992, n. 210».
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Disposizioni transitorie)
    

    
      1. Per l'anno scolastico 2017/2018, la documentazione di cui all'articolo 3, comma 1, deve essere presentata entro il 10 settembre 2017, anche ai fini degli adempimenti previsti dall'articolo 4. La documentazione comprovante l'effettuazione delle vaccinazioni obbligatorie può essere sostituita dalla dichiarazione resa ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; in tale caso, la documentazione comprovante l'effettuazione delle vaccinazioni obbligatorie deve essere presentata entro il 10 marzo 2018.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      5.1
    

    
      TAVERNA, GAETTI, FATTORI, SERRA, LEZZI, MONTEVECCHI, MORONESE, CAPPELLETTI, AIROLA, PAGLINI, NUGNES, CASTALDI, PUGLIA, BOTTICI, SANTANGELO, LUCIDI, DONNO (*)
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 3.13
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      5.2
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 3.13
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
      «Art. 5. - (Disposizioni transitorie). - 1. Le disposizioni di cui agli articoli 3 e 4 si applicano a partire dall'anno scolastico 2018/2019. Per l'anno scolastico 2017/2018 continuano ad applicarsi le norme previgenti, di cui all'articolo 6 e i dirigenti scolastici possono iniziare ad applicare le nuove disposizioni a titolo Sperimentale».
    

    
      5.3
    

    
      FUCKSIA, QUAGLIARIELLO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 3.13
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
      «Art. 5. - (Disposizioni transitorie). - 1. Per l'anno scolastico 2017/2018, la documentazione di cui all'articolo 3, comma 1, deve essere presentata entro il 10 marzo 2018.
    

    
              1-bis. In deroga a quanto previsto dal precedente comma 5, i minori i cui genitori esercenti la responsabilità genitoriale e i tutori non abbiano ottemperato agli obblighi di cui al precedente articolo 1 per cause non a loro ascrivibili, possono comunque accedere a tutti i gradi di istruzione, salvo l'obbligo di ottemperare a quanto previsto dall'articolo 1 entro e non oltre il 31 agosto 2018».
    

    
      5.4
    

    
      FUCKSIA, QUAGLIARIELLO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 3.13
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Disposizioni transitorie). - 1. Per l'anno scolastico 2017/2018, la documentazione di cui all'articolo 3, comma 1, deve essere presentata entro il 10 marzo 2018».
    

    
      5.5 (testo 2)
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CAMPANELLA, CORSINI, FORNARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER, PETRAGLIA, RICCHIUTI, Maurizio ROMANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano alla vaccinazione anti-morbillo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera i). Per le altre vaccinazioni obbligatorie le disposizioni di cui al presente decreto si applicano a partire dall'anno scolastico 2018/2019.».
    

    
      5.7
    

    
      Elena FERRARA, DI GIORGI, IDEM, FASIOLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «10 settembre 2017» con le seguenti: «31 ottobre 2017».
    

    
      5.8
    

    
      BARANI, MAZZONI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «il 10 settembre 2017» con le seguenti: «60 giorni dall'inizio dell'anno scolastico».
    

    
      5.9/1
    

    
      MALAN, RIZZOTTI, ZUFFADA, FLORIS, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 5.9, sostituire le parole da: «primo periodo» fino alla fine con le seguenti: «sostituire il primo periodo con i seguenti: ''Le disposizioni di cui agli articoli 3 e 4 si applicano a partire dall'anno scolastico 2018/2019. Per l'anno scolastico 2017/2018 continuano ad applicarsi le norme previgenti, di cui all'articolo 6 e i dirigenti scolastici possono iniziare ad applicare le nuove disposizioni a titolo sperimentale''», e sopprimere le parole da: «in tal caso» fino alla fine.
    

    
      5.9 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, primo periodo dopo le parole: «10 settembre 2017» inserire le seguenti:«presso i servizi educativi per l'infanzia e le scuole dell'infanzia, ivi incluse quelle private non paritarie, ed entro il 31 ottobre 2017 presso le istituzioni del sistema nazionale di istruzione e i centri di formazione professionale regionali».
    

    
      5.10
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «anche ai fini degli adempimenti previsti dall'articolo 4».
    

    
      5.11
    

    
      BERGER, ZIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, ultimo periodo, sostituire le parole: «10 marzo 2018» con le seguenti: «10 marzo 2019».
    

    
      5.12
    

    
      PANIZZA, ZELLER, ZIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «10 marzo 2018» con le seguenti: «31 dicembre 2018».
    

    
      5.13
    

    
      ZELLER, PANIZZA, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, ZIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «entro il 10 marzo 2018» con le seguenti: «entro il 31 maggio 2018».
    

    
      5.14 /1
    

    
      MUSSINI, SIMEONI, VACCIANO
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 5.14 (testo 2), sopprimere i commi 1-bis e 1-ter.
    

    
      5.14 testo 2/2
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 5.14 (testo 2), sopprimere il comma 1-ter.
    

    
      5.14 testo 2/100
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 5.14 (testo 2), al comma 1-ter sostituire le parole da: «si provvede mediante» fino alla fine del periodo, con le seguenti:«con i risparmi derivanti dalle disposizioni di cui al comma seguente.
    

    
              ''1-quater. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base delle elaborazione e delle ricognizione effettuate dalla società soluzioni per il sistema economico - SOSE Spa, si provvede alla approvazione di una metodologia per la determinazione di costi/fabbisogni standard nel settore della difesa, con particolare riferimento alla spesa per i consumi intermedi e per i sistemi d'arma, al fine realizzare un concorso alla finanza pubblica pari a 13,76 milioni di euro per l'anno 2017 e pari a 20,64 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018''».
    

    
      5.14 testo 2/3
    

    
      MUSSINI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 5.14 (testo 2), al comma 1-ter, sostituire le parole: «mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440» con le seguenti: «mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
    

    
      5.14 testo 2/101
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 5.14 (testo 2), dopo il comma 1-ter aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-quater. All'articolo 1, comma 95, della legge 13 Luglio 2015, n. 107, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al secondo periodo, sostituire le parole: ''Per l'anno scolastico 2015/2016'' con le seguenti: ''A decorrere dall'anno scolastico 2017/2018'' e dopo le parole ''primaria e secondaria'' sono inserite le seguenti: ''nonché presso la scuola dell'infanzia,'';
    

    
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''il piano di assunzione è effettuato anche su tutti i posti vacanti di personale educativo, assistente tecnico, amministrativo e collaboratore scolastico al 30 giugno 2017, al netto delle domande di quiescenza già inoltrate dal personale''.
    

    
              1-quinquies. Al fine di provvedere ai maggiori oneri finanziari derivanti dalle disposizioni del comma 1-quater, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, il ''Fondo per il finanziamento del piano pluriennale di assunzioni del personale scolastico'', di seguito denominato ''Fondo'', al quale affluiscono le maggiori entrate derivanti dalle previsioni di cui ai successivi commi 4-quater e 4-quinquies, accertate annualmente con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, per essere riassegnate al Ministero dell'istruzione, dell'università e la ricerca che le destinerà, nel limite delle stesse, alle finalità di cui al comma 1-quater.
    

    
              4-sexies. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base delle elaborazione e delle ricognizione effettuate dalla società soluzioni per il sistema economico - SOSE Spa, si provvede alla approvazione di una metodologia per la determinazione di costi/fabbisogni standard nel settore della difesa, con particolare riferimento alla spesa per i consumi intermedi e per i sistemi d'arma, al fine realizzare un concorso alla finanza pubblica pari a 150 milioni di euro per l'anno 2017 e pari a 250 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018.
    

    
              4-septies. Sono disposte riduzioni complessive dei regimi di esenzione, esclusione, riduzione dell'imponibile o dell'imposta di cui all'articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente, tali da assicurare maggiori entrate, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2017, 750 milioni annui a decorrere dall'anno 2018. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
    

    
      5.14 testo 2/102
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 5.14 (testo 2), dopo il comma 1-ter aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-quater. Al fine di assicurare e migliorare gli adempimenti previsti al comma 1, il Fondo unico nazionale per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti scolastici già incrementato dal comma 86 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, è altresì incrementato in misura pari a euro 20 milioni per l'anno 2017 e a euro 60 milioni annui a decorrere dall'anno 2018, al lordo degli oneri a carico dello Stato. Il Fondo è potenziato con i risparmi derivanti dalle disposizioni di cui al comma seguente.
    

    
              1-quinquies. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base delle elaborazione e delle ricognizione effettuate dalla società soluzioni per il sistema economico - SOSE Spa, si provvede alla approvazione di una metodologia per la determinazione di costi/fabbisogni standard nel settore della difesa, con particolare riferimento alla spesa per i consumi intermedi e per i sistemi d'arma, al fine realizzare un concorso alla finanza pubblica pari a 20 milioni di euro per l'anno 2017 e pari a 60 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018».
    

    
      5.14 testo 2/103
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 5.14 (testo 2), dopo il comma 1-teraggiungere i seguenti:
    

    
              «1-quater. Al fine di assicurare e migliorare gli adempimenti previsti al comma 1, considerata l'importanza delle questioni e al fine di assicurare certezza e tempestività nella gestione delle Istituzioni Scolastiche la liquidazione di quanto spetta ai dirigenti scolastici con incarichi di reggenza è incrementa in misura pari a euro 5 milioni per l'anno 2017 e a euro 15 milioni annui a decorrere dall'anno 2018.
    

    
              1-quinquies. All'onere derivante dal comma 1-quater, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2017 ed a 15 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997».
    

    
      5.14 testo 2/4
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, Maurizio ROMANI, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, MINEO
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 5.14 (testo 2), dopo il comma 1-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-quater. Dopo l'articolo 1, comma 108 della legge 13 luglio 2015, n. 107, aggiungere i seguenti:
    

    
              ''108-bis. Fatto salvo quanto previsto dal comma precedente, al fine di procedere ad un complessivo processo di riforma del reclutamento del personale scolastico e di eliminare le cause determinanti la formazione di precariato, il Ministero dell'istruzione, dell'Università e della Ricerca predispone a partire dall'anno scolastico 2017-2018, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di carattere finanziario, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, un Piano pluriennale di assunzioni per la copertura dei posti vacanti e disponibili di tutti gli insegnamenti, ivi compreso il sostegno, delle istituzioni scolastiche statali di ogni ordine e grado di istruzione, che preveda anche la sostituzione integrale e costante del turn over mediante assunzioni a tempo indeterminato di personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario di ogni ordine e grado, anche in deroga alle limitazioni di contingente delle dotazioni organiche di cui all'articolo 19, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98.
    

    
              108-ter. Il Piano pluriennale di assunzioni di cui al precedente comma 108-bis, oltre ad incidere sui processi di formazione del precariato passati e futuri, è volto al raggiungimento dei seguenti obiettivi:
    

    
                  a) ripristino della facoltà assunzionale di personale a tempo indeterminato nella misura del cento per cento della spesa relativa al personale cessato nell'anno precedente, in considerazione dell'avvenuta stabilizzazione dell'andamento demografico italiano;
    

    
                  b) riduzione dell'attuale divario anagrafico tra docente e discente, anche al fine di promuovere il pieno sviluppo delle potenzialità innovative della didattica;
    

    
                  c) ridefinizione della formazione delle classi e riduzione dell'attuale rapporto dimensionale tra alunni e docenti, in modo da configurare un numero di alunni per classe non superiore a 20, anche in considerazione della presenza di alunni disabili o stranieri;
    

    
                  d) rideterminazione delle dotazioni organiche del personale di sostegno in deroga al limite previsto dall'articolo 15, commi 2 e 2-bis, del decreto-legge, 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, in modo da garantire la presenza di tutti i docenti di sostegno necessari al progetto didattico, nonché l'assegnazione di docenti di sostegno per tutto l'orario richiesto dal medesimo progetto, fino a coprire interamente l'orario di permanenza a scuola dell'alunno o alunna disabili, se necessario; la rideterminazione delle dotazioni organiche del personale di sostegno garantisce altresì l'inserimento di un solo alunno o alunna disabile per classe nella scuola dell'infanzia e nella scuola primaria, e di un massimo di due alunne o alunni disabili nelle classi successive delle medesime scuole e nelle classi della scuola secondaria di primo e secondo grado;
    

    
                  e) elevazione dell'obbligo formativo fino al completamento dell'intero ciclo delle scuole secondarie superiori di secondo grado;
    

    
                  f) ridefinizione dell'offerta didattica e formativa, al fine di consentire il pieno sviluppo della personalità degli individui attraverso la definizione di programmi didattici innovativi e di contrasto a fenomeni di dispersione scolastica, disagio sociale e analfabetismo, garantendo dotazioni aggiuntive di personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario, attraverso:
    

    
                      1) L'elaborazione e realizzazione di un programma di interventi e misure volte al contrasto dell'analfabetismo di ritorno, nonché del più generale svuotamento e declino delle competenze;
    

    
                      2) La reintroduzione e il potenziamento dell'insegnamento della Storia dell'arte, in particolare nelle scuole dell'istruzione secondaria;
    

    
                      3) L'alfabetizzazione nella lingua italiana e l'inclusione linguistica e culturale degli alunni e delle alunne migranti, determinata in misura di almeno un docente ogni cinque alunni o alunne con necessità di prima alfabetizzazione e di almeno un docente ogni venti alunni o alunne di recente immigrazione, intendendosi per tali coloro che risiedono in Italia da meno di tre anni;
    

    
                      4) Il potenziamento delle discipline storico-filosofiche, anche al fine di promuovere lo sviluppo della riflessione etica, del senso critico e dell'educazione civica, nonché di diffondere la consapevolezza nei confronti dei principi e dei valori costituzionali;
    

    
                      5) La promozione di modelli culturali e comportamentali inclusivi, consapevoli e sostenibili attraverso l'introduzione di materie di insegnamento quali l'educazione sentimentale, l'educazione socio-emotiva, l'educazione ambientale, l'educazione alimentare, nonché attraverso il potenziamento degli insegnamenti di Diritto ed Economia.
    

    
              108-quater. Al Piano pluriennale di assunzione si provvede nei limiti delle risorse annualmente disponibili del ''Fondo per il finanziamento del piano pluriennale di assunzioni del personale scolastico'' di cui al successivo comma 108-quinquies, e secondo le seguenti modalità:
    

    
                  a) mediante la copertura per il 50 per cento dei posti disponibili e vacanti assegnabili annualmente, attingendo dalle graduatorie di merito dei concorsi pubblici per titoli ed esami a posti e cattedre ai sensi della normativa vigente;
    

    
                   b) mediante la copertura per restante il 50 per cento dei posti disponibili attingendo dalle graduatorie ad esaurimento di cui all'articolo 399 decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e successive modificazioni, aggiornate ed integrate con l'inserimento del personale docente precario in possesso dei seguenti requisiti:
    

    
                      1) Essere risultato vincitore di concorsi precedenti;
    

    
                      2) Essere risultato idoneo al concorso indetto con decreto ministeriale n. 82 del 24 settembre 2012;
    

    
                      3) Risultare inserito nelle graduatorie ad esaurimento in vigore alla data di entrata in vigore del presente provvedimento e non assunto nell'anno scolastico 2016/2017;
    

    
                      4) Essere abilitato mediante Percorso Abilitante Speciale e Tirocinio Formativo Attivo;
    

    
                      5) Aver svolto servizio pregresso a tempo determinato per almeno 36 mesi alla data di entrata in vigore della presente norma;
    

    
                      6) Essere munito di diploma di scuola o Istituto magistrale conseguito entro l'anno scolastico 2001/2002.''.
    

    
              1-quinquies. All'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) abrogare i commi 18, 79, 80 e 81;
    

    
                  2) al comma 82:
    

    
                      a) sopprimere il primo periodo;
    

    
                      b) sopprimere le parole da: ''che non abbiano ricevuto'' sino alla fine del comma;
    

    
                  3) al comma 109 sostituire, ovunque ricorrano, le parole: ''ai commi da 79 a'' con le seguenti ''al comma.''.
    

    
              1-sexies. All'articolo 1, comma 9, della legge 13 luglio 2015, n. 107, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al secondo periodo, sostituire le parole: ''Per l'anno scolastico 2015/2016'' con le seguenti: ''A decorrere dall'anno scolastico 2017/2018'';
    

    
                  2) al medesimo secondo periodo, dopo le parole: ''primaria e secondaria'' inserire le seguenti ''anche presso la scuola dell'infanzia,'';
    

    
                  3) aggiungere in fine il seguente periodo: ''Il piano di assunzione è effettuato anche su tutti i posti vacanti di personale educativo, assistente tecnico, amministrativo e collaboratore scolastico al 31 maggio 2017, al netto delle domande di quiescenza già inoltrate dal personale.''.
    

    
              1-septies. Al comma 96 dell'articolo 1 della legge 13 Luglio 2015, n.107, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''Sono iscritti a pieno titolo nelle graduatorie ad esaurimento del personale docente anche tutti i docenti muniti di diploma magistrale conseguito entro l'anno scolastico 200112002 e i soggetti di cui all'articolo 15, comma 17 del decreto ministeriale 24912010''.
    

    
              1-octies. Al fine di provvedere ai maggiori oneri finanziari derivanti dalle disposizioni di al comma 1-quater, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, il ''Fondo per il finanziamento del piano pluriennale di assunzioni del personale scolastico'', di seguito denominato ''Fondo'', al quale affluiscono le maggiori entrate derivanti dalle previsioni di cui ai successivi commi da 2 a accertate annualmente con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, per essere riassegnate al Ministero dell'istruzione, dell'università e la ricerca che le destinerà, nel limite delle stesse, alle finalità di cui all'articolo 1.
    

    
              1-nonies. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, il comma 61 è soppresso.
    

    
              1-decies. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 491:
    

    
                      1) sono premesse le seguenti parole: ''Nelle more dell'approvazione definitiva della proposta di direttiva COM(2013)71 del Consiglio, del 14 febbraio 2013, in via transitoria'';
    

    
                      2) Le parole: ''Per valore della transazione si intende il valore del saldo netto delle transazioni regolate giornalmente relative al medesimo strumento finanziario e concluse nella stessa giornata operativa da un medesimo soggetto, ovvero il corrispettivo versato,'' sono sostituite dalle seguenti: ''Per valore della transazione si intende il valore della singola operazione'';
    

    
                      3) Le parole: ''Sono altresì esclusi dall'imposta i trasferimenti di proprietà di azioni negoziate in mercati regolamentari o sistemi multi laterali di negoziazione emesse da società la cui capitalizzazione media nel mese di novembre dell'anno precedente a quello in cui avviene il trasferimento di proprietà sia inferiore a 500 milioni di euro'' sono sostituite dalle seguenti: ''Sono altresì esclusi dall'imposta i trasferimenti di proprietà di azioni emesse da società la cm capitalizzazione media nel mese di novembre dell'anno precedente a quello in cui avviene il trasferimento di proprietà sia inferiore a 500 milioni di euro'';
    

    
                  b) al comma 492:
    

    
                      1) Le parole: ''che abbiano come sottostante prevalentemente uno o più strumenti finanziari di cui al comma 491, o il cui valore dipenda prevalentemente da uno o più degli strumenti finanziari di cui al medesimo comma,'' e le parole: '', che permettano di acquisire o di vendere prevalentemente uno o più strumenti finanziari di cui al comma 491 o che comportino un regolamento in contanti determinato con riferimento prevalentemente a uno o più strumenti finanziari indicati al precedente comma'' sono soppresse; le parole: ''ad imposta in misura fissa, determinata con riferimento alla tipologia di strumento e al valore del contratto, secondo la tabella 3 allegata alla presente legge'' sono sostituite dalle seguenti: ''ad imposta con aliquota dello 0,05 per cento sul valore della transazione'';
    

    
                  c) dopo il comma 499, è inserito il seguente:
    

    
              ''499-bis. Nella nota 3-ter all'articolo 13 della tariffa allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Non sono altresì soggette all'imposta le comunicazioni relative ai depositi di titoli emessi con modalità diverse da quelle cartolari e, comunque oggetto di successiva dematerializzazione, il cui complessivo valore nominale o di rimborso posseduto presso ciascuna banca sia pari o inferiore a mille euro'';
    

    
                  d) al comma 500 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Le disposizioni previste, in via transitoria, dai commi da 491 al presente comma, sono adeguate, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della normativa definitiva di cui alla proposta di direttiva COM(2013)71 del Consiglio, del 14 febbraio 2013, a quanto disposto da tale normativa prevedendo, in particolare, l'introduzione del principio di emissione a complemento del generale principio di residenza, al fine di limitare i fenomeni di delocalizzazione degli istituti finanziari''.
    

    
              1-undecies. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma precedente.
    

    
              1-duodecies. I commi 48 e 49 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni, sono sostituiti dai seguenti a decorrere dallo gennaio 2016:
    

    
              ''48. I trasferimenti di beni e diritti per causa di morte sono soggetti all'imposta di cui al comma 47 con le seguenti aliquote sul valore complessivo netto dei beni:
    

    
                  a) devoluti a favore del coniuge e dei parenti in linea retta sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 500.000 euro: 7 per cento;
    

    
                  b) devoluti a favore dei fratelli e delle sorelle sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 100.000 euro: 8 per cento;
    

    
                  c) devoluti a favore degli altri parenti fino al quarto grado e degli affini in linea retta, nonché degli affini in linea collaterale fino al terzo grado: 10 per cento;
    

    
                  d) devoluti a favore di altri soggetti: 15 per cento.
    

    
              48-bis. Le aliquote previste dal comma 48, lettere a), b), c) e d), relative ai trasferimenti di beni e diritti per causa di morte soggetti all'imposta di cui al comma 47, eccedenti la soglia di 5 milioni di euro sono triplicate per ciascuna delle fattispecie di cui alle citate lettere.
    

    
              49. Per le donazioni e gli atti di trasferimento a titolo gratuito di beni e diritti e per la costituzione di vincoli di destinazione di beni l'imposta è determinata dall'applicazione delle seguenti aliquote al valore globale dei beni e diritti al netto degli oneri da cui è gravato il beneficiario diversi da quelli indicati dall'articolo 58, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, ovvero, se la donazione è fatta congiuntamente a favore di più soggetti o se in uno stesso atto sono compresi più atti di disposizione a favore di soggetti diversi, al valore delle quote dei beni o diritti attribuiti:
    

    
                  a) a favore del coniuge e dei parenti in linea retta sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 500.000 euro: 7 per cento;
    

    
                  b) a favore dei fratelli e delle sorelle sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario. 100.000 euro: 8 per cento;
    

    
                  c) a favore degli altri parenti fino al quarto grado e degli affini in linea retta, nonché degli affini in linea collaterale fino al terzo grado: 10 per cento;
    

    
                  d) a favore di altri soggetti: 15 per cento.
    

    
              49-bis. Le aliquote previste dal precedente comma 49, lettere a), b), c) e d), relative al trasferimenti di beni e diritti per donazione soggetti all'imposta di cui al comma 47, eccedenti la soglia di 5 milioni di euro sono triplicate per ciascuna delle fattispecie di cui alle citate lettere''.
    

    
              1-terdecies. Le lettere h) e i) del comma 1 dell'articolo 12, del testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta sulle successioni e donazioni, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, e successive modificazioni, sono abrogate.
    

    
              1-quaterdecies. Dopo l'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, aggiungere il seguente:
    

    
              «Art. 17-bis. - (Acquisto di pubblicità on line) - 1. I soggetti passivi che intendano acquistare servizi di pubblicità e link sponsorizzati on line, anche attraverso centri media e operatori terzi, sono obbligati ad acquistarli da soggetti titolari di una partita IVA rilasciata dall'amministrazione finanziaria italiana.
    

    
              2. Gli spazi pubblicitari on line e i link sponsorizzati che appaiono nelle pagine dei risultati dei motori di ricerca (detti servizi di search advertising), visualizzabili sul territorio italiano durante la visita di un sito internet o la funzione di un servizio on line attraverso rete fissa o rete e dispositivi mobili, devono essere acquistati esclusivamente attraverso soggetti, quali editori, concessionarie pubblicitarie, motori di ricerca o altro operatore pubblicitario, titolari di partita IVA rilasciata dall'amministrazione finanziaria italiana. La presente disposizione si applica anche nel caso in cui l'operazione di compravendita sia stata effettuata mediante centri media, operatori terzi e soggetti inserzionisti.
    

    
              3. Il regolamento finanziario, ovvero il pagamento, degli acquisti di servizi e campagne pubblicitarie on-line dev'essere effettuato dal soggetto che ha acquistati, esclusivamente tramite lo strumento del bonifico bancario o postale, ovvero tramite altri strumenti idonei ad assicurare la piena tracciabilità delle operazioni ed a veicolare dati identificativi e partita IVA del beneficiario.''.
    

    
              1-quindecies. Al fine di provvedere ai maggiori oneri derivanti dalle disposizioni di cui all'articolo 1, i limiti d'impegno finanziario di cui al successivo comma 201 della legge 13 luglio 2015, n. 107, si intendono rideterminati sulla base dei maggiori introiti derivanti dalle previsioni di cui ai precedenti commi da 1 a 5 del presente articolo».
    

    
      5.14 (testo 2)
    

    
      La Relatrice
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di assicurare gli adempimenti previsti al comma 1, nelle more dell'espletamento del primo corso concorso bandito ai sensi dell'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in ciascuna istituzione scolastica di dimensioni superiori ai limiti di cui all'articolo 19, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, che sia affidata in reggenza, per l'anno scolastico 2017/2018 è esonerato dall'insegnamento un docente individuato dal dirigente reggente tra i soggetti di cui all'articolo 1, comma 83, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Ai docenti esonerati si applica l'articolo 14, comma 22, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
    

    
              1-ter. All'onere derivante dal comma 1-bis, pari a 13,76 milioni di euro per l'anno 2017 ed a 20,64 milioni di euro per l'anno 2018, su provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440».
    

    
      5.15
    

    
      PUGLISI, Elena FERRARA, FASIOLO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di assicurare gli adempimenti previsti al comma 1, il fondo unico nazionale per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti scolastici, è incrementato, per l'anno scolastico 2016/2017, di 10 milioni di euro. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione per l'anno 2017 dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107».
    

    
      5.20/1
    

    
      DIRINDIN
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 5.20, al capoverso «1-bis» sopprimere le seguenti parole: «In via sperimentale e».
    

    
      5.20/2
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 5.20, al comma «1-bis», apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sopprimere le parole: «In via sperimentale»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «relativi all'anno scolastico 2017/2018» con le seguenti: «introdotti dalla presente legge».
    

    
      5.20/3
    

    
      DIRINDIN
    

    
      V. testo 2
    

    
      All'emendamento 5.20, al capoverso «1-bis» apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «anno scolastico 2017/2018» aggiungere le seguenti: «le regioni e province autonome di Trento e Bolzano possono prevedere che»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «può avvenire» con la seguente: «avvenga».
    

    
      5.20/3 (testo 2)
    

    
      DIRINDIN
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 5.20, al capoverso «1-bis» apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «anno scolastico 2017/2018» aggiungere le seguenti: «le regioni e province autonome di Trento e Bolzano possono prevedere che».
    

    
      5.20/4
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 5.20, dopo le parole: «la prenotazione» inserire la seguente: «gratuita».
    

    
      5.20/5
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, SIMEONI, BIGNAMI, CASALETTO
    

    
      Le parole da: «All'emendamento 5.20» a: «, le parafarmacie» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 5.20, al comma «1-bis» dopo le parole: «farmacie convenzionate aperte al pubblico» aggiungere le seguenti: «, le parafarmacie e le farmacie rurali».
    

    
      5.20/6
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, SIMEONI, BIGNAMI, CASALETTO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 5.20, al comma «1-bis» dopo le parole: «farmacie convenzionate aperte al pubblico» aggiungere le seguenti: «e le parafarmacie».
    

    
      5.20/7
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, SIMEONI, BIGNAMI, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 5.20, al comma «1-bis» dopo le parole: «farmacie convenzionate aperte al pubblico» aggiungere le seguenti: «e le farmacie rurali».
    

    
      5.20
    

    
      La Relatrice
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In via sperimentale e al fine di agevolare gli adempimenti vaccinali relativi all'anno scolastico 2017/2018 la prenotazione delle vaccinazioni di cui all'articolo l, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, può avvenire presso le farmacie convenzionate aperte al pubblico attraverso il Centro Unificato di Prenotazione (Sistema CUP) di cui al decreto legislativo 3 ottobre 2009, n. 153 e al decreto attuativo del Ministero della salute 8 luglio 2011, nonché nell'ambito delle finalità di cui all'articolo 11 della legge 18 giugno 2009, n. 69».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 5
    

    
      5.0.1
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 5-bis
    

    
              1. È previsto un equo indennizzo per eventuali danni irreversibili derivanti dalle vaccinazioni obbligatorie ai sensi della legge 210/1992».
    

    
      5.0.2 testo 3/1
    

    
      MUSSINI, SIMEONI, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 5.0.2 (testo 2), al capoverso «Art. 5-bis», al comma 1, sostituire le parole: «, è litisconsorte necessario AIFA» con le seguenti: «sono litisconsorti necessari l'AIFA e l'Istituto Superiore di Sanità (ISS)».
    

    
      5.0.2 (testo 3)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Controversie in materia di riconoscimento del danno da vaccino e somministrazione di farmaci)
    

    
              1. Nei procedimenti relativi a controversie aventi ad oggetto domande di riconoscimento di indennizzo da vaccinazione di cui alla legge 25 febbraio 1992, n. 210, e a ogni altra controversia volta al riconoscimento del danno da vaccinazione, nonché nei procedimenti relativi a controversie aventi ad oggetto domande di autorizzazione alla somministrazione di presunti farmaci non oggetto di sperimentazione almeno di fase 3 e da porre economicamente a carico del Servizio sanitario nazionale o di enti o strutture sanitarie pubblici, è litisconsorte necessario AIFA.
    

    
              2. Le disposizioni di cui al presente articolo trovano applicazione esclusivamente nei giudizi introdotti in primo grado a partire dal trentesimo giorno successivo a quello della pubblicazione della legge di conversione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
              3. Dalle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      5.0.1000 testo corretto/1
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 5.0.1000 (testo corretto), al comma 1, sostituire le parole:«fino a 20 unità di personale» con le seguenti: «fino a 5 unità di personale».
    

    
              Conseguentemente al comma 1-bis apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) le parole: «di euro 359.000» sono sostituite dalle seguenti: «di euro 90.000»;
    

    
                  b) le parole: «di euro 1.076.000» sono sostituite dalle seguenti: «di euro 269.000».
    

    
      5.0.1000 testo corretto/2
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA, BATTISTA, CORSINI
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 5.0.1000 (testo corretto), sostituire le parole:«20 unità» con le seguenti: «10 unità».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  Al comma 2 sostituire le parole: «euro 359.000» con le seguenti: «euro 179.500».
    

    
                  Al comma 2 sostituire le parole: «euro 1.076.000» con le seguenti: «euro 538.000».
    

    
      5.0.1000 testo corretto/3
    

    
      ARRIGONI, CENTINAIO, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI, CASALETTO
    

    
      V. testo 2
    

    
      All'emendamento 5.0.1000 (testo corretto), al titolo dell'articolo 5-bis aggiungere le parole: «o da vaccinazioni obbligatorie».
    

    
      5.0.1000 testo corretto/3 (testo 2)
    

    
      ARRIGONI, CENTINAIO, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI, CASALETTO
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 5.0.1000 (testo corretto), al titolo dell'articolo 5-bis aggiungere le parole: «o da emoderivati infetti o da vaccinazioni obbligatorie».
    

    
      5.0.1000 testo corretto/4
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA, BATTISTA, CORSINI
    

    
      Ritirato
    

    
      All'emendamento 5.0.1000 (testo corretto), alla rubrica aggiungere, infine:«o da emoderivati infetti o da vaccinazioni obbligatorie)».
    

    
      5.0.1000
    

    
      La Commissione
    

    
      V. testo corretto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Definizione delle procedure di ristoro dei soggetti danneggiati da trasfusione)
    

    
              1. Al fine di definire le procedure finalizzate al ristoro dei soggetti danneggiati da trasfusioni con sangue infetto, da somministrazione di emoderivati infetti o da vaccinazioni obbligatorie, il Ministero della salute, per le esigenze della Direzione generale della vigilanza sugli enti e della sicurezza delle cure, è autorizzato ad avvalersi di un contingente fino a 20 unità di personale appartenente all'area III del comparto Ministeri, in posizione di comando ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, da individuare prioritariamente tra quello in possesso di professionalità giuridico-amministrativa ed economico-contabile.
    

    
              2. All'attuazione del comma 2, nel limite massimo di euro 359.000 per l'anno 2017 e di euro 1.076.000 per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 361, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      5.0.1000 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Definizione delle procedure di ristoro dei soggetti danneggiati da trasfusione)
    

    
              1. Al fine di definire le procedure finalizzate al ristoro dei soggetti danneggiati da trasfusioni con sangue infetto, da somministrazione di emoderivati infetti o da vaccinazioni obbligatorie, il Ministero della salute, per le esigenze della Direzione generale della vigilanza sugli enti e della sicurezza delle cure, è autorizzato ad avvalersi di un contingente fino a 20 unità di personale appartenente all'area III del comparto Ministeri, in posizione di comando ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, da individuare prioritariamente tra quello in possesso di professionalità giuridico-amministrativa ed economico-contabile.
    

    
              2. All'attuazione del comma 1, nel limite massimo di euro 359.000 per l'anno 2017 e di euro 1.076.000 per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 361, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      5.0.2000
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Indennizzi a favore dei soggetti danneggiati da complicanze irreversibili da vaccinazioni)
    

    
              1. Le disposizioni di cui alla legge 25 febbraio 1992, n. 210, si applicano a tutti i soggetti che, a causa delle vaccinazioni indicate nell'articolo 1, abbiano riportato lesioni o infermità dalle quali sia derivata una menomazione permanente della integrità psico-fisica».
    

    
      5.0.700 (già 6.0.300)
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, GIBIINO, ZUFFADA, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Indennizzi a favore dei soggetti danneggiati da complicanze irreversibili da vaccinazioni)
    

    
              1. Le disposizioni di cui alla legge 25 febbraio 1992, n. 216, sono applicate a tutti i soggetti danneggiati da complicanze di tipo irreversibile a causa delle vaccinazioni indicate nell'articolo 1 del presente decreto-legge».
    

    
      5.0.701 (già 2.0.3)
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Indennizzo in favore dei soggetti danneggiati a causa di vaccinazioni obbligatorie)
    

    
              1. Alla legge 25 febbraio 1992, n. 210, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 1, comma 4, dopo le parole: ''di cui al comma 1;'' sono inserite le seguenti: ''alle persone che, in qualità di congiunti, di appartenenti allo stesso nucleo familiare o di convivente more uxorio del soggetto già indennizzato ai sensi del presente articolo, abbiano riportato una lesione all'integrità psicologica, accertata dalla competente commissione medico-ospedaliera di cui all'articolo 4, quale conseguenza della lesione provocata da trattamento sanitario praticato al congiunto indennizzato'';
    

    
                  b) all'articolo 2, il comma 7 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''7. Ai soggetti danneggiati che a causa di vaccinazioni, trasfusioni o somministrazione di un unico farmaco riportano più esiti invalidanti quali effetti collaterali del trattamento sanitario, accertati dalla commissione medico-ospedaliera di cui all'articolo 4, è riconosciuto, in aggiunta ai benefici previsti dal presente articolo, un indennizzo aggiuntivo, stabilito dal Ministro della salute con proprio decreto, in misura non superiore al 50 per cento di quello previsto dai commi 1 e 2'';
    

    
                  c) all'articolo 3 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. I soggetti interessati ad ottenere l'indennizzo di cui all'articolo 1, comma 1, presentano all'azienda sanitaria locale competente le relative domande, indirizzate al Ministro della salute. L'azienda sanitaria locale provvede, entro tre mesi dalla data di presentazione delle domande, all'istruttoria delle domande stesse e all'acquisizione del giudizio di cui all'articolo 4, sulla base di direttive del Ministero della salute che garantiscono il diritto alla riservatezza anche mediante opportune modalità organizzative. La domanda di indennizzo da parte dei familiari che hanno riportato una lesione all'integrità psicologica, di cui al comma 4 dell'articolo 1, è imprescrittibile;
    

    
              2) il comma 7 è abrogato'';
    

    
                  d) all'articolo 5 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              1) al comma 1 le parole: ''trenta giorni'' sono sostituite dalle seguenti: ''tre mesi'';
    

    
              2) al comma 2 dopo le parole: ''sentito l'ufficio medico Iegale'' sono inserite le seguenti: ''e procedendo alla valutazione solo dei motivi proposti dal ricorrente'';
    

    
              2. Per i soggetti che hanno diritto all'indennizzo ai sensi dell'articolo 1, comma 1, della legge 25 febbraio 1992, n. 210, ai quali è stata accertata dalla commissione medico-ospedaliera, l'esistenza del nesso causale tra morbo e vaccinazione ai sensi dell'articolo 4 della medesima legge n. 210 del 1992, e che, in sede di ricorso al Ministero della salute, hanno subito la modifica di voci del provvedimento di riconoscimento della patologia o del nesso causale non oggetto di esplicita impugnazione, il Ministro della salute dispone la liquidazione dell'indennizzo entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              3. Al maggior onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma ''Bandi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      5.0.3000/1
    

    
      ARRIGONI, CENTINAIO, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI, CASALETTO
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 5.0.3000, al comma 1, sostituire la parola:«possono» con la seguente: «devono» ed alla fine del periodo aggiungere le seguenti parole: «, anche al fine di consentire l'applicazione di quanto previsto all'articolo 1, comma 2, evitando l'inoculazione dello stesso vaccino in forma combinata».
    

    
      5.0.3000/2
    

    
      ARRIGONI, CENTINAIO, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI, CASALETTO
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 5.0.3000, al comma 1, alla fine del periodo aggiungere le seguenti parole: «, anche al fine di consentire l'applicazione che quanto previsto all'articolo 1, comma 2, evitando l'inoculazione dello stesso vaccino in forma combinata».
    

    
      5.0.3000/3
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 5.0.3000, al comma 1, dopo le parole:«formulazione monocomponente» aggiungere, infine, le seguenti: «la cui produzione è incentivata attraverso apposite iniziative da definirsi con decreto del Ministero della Salute entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge».
    

    
      5.0.3000/4
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 5.0.3000, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il Ministro della salute, sentita l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), provvede a rendere disponibile una formulazione monocomponente per ciascuno dei vaccini di cui all'articolo 1, commi l, l-bis e l-quater».
    

    
      5.0.3000/5
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, CASALETTO
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 5.0.3000, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il Ministro della salute, sentita l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), provvede a rendere disponibile una formulazione monocomponente per ciascuno dei vaccini di cui all'articolo 1, comma 1, lettere e) ed f), e per ciascuno dei vaccini di cui all'articolo 1, comma 1-bis».
    

    
      5.0.3000
    

    
      La Relatrice
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 1.1600 (testo 2)
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni finalizzate a rendere disponibili le vaccinazioni obbligatorie in formulazione monocomponente)
    

    
              Le procedure accentrate di acquisto di cui all'articolo 9, comma 3, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89 e di cui all'articolo 1, comma 548 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, con riferimento all'acquisto dei vaccini obbligatori, possono riguardare anche i vaccini in formulazione monocomponente».
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Abrogazioni)
    

    
      1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono abrogati:
    

    
      a) l'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1967, n. 1518, e successive modificazioni;
    

    
      b) l'articolo 3, secondo comma, della legge 4 febbraio 1966, n. 51;
    

    
      c) l'articolo 7, comma 2, della legge 27 maggio 1991, n. 165.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      6.1
    

    
      TAVERNA, GAETTI, FATTORI, SERRA, LEZZI, MONTEVECCHI, MORONESE, CAPPELLETTI, AIROLA, PAGLINI, NUGNES, CASTALDI, PUGLIA, BOTTICI, SANTANGELO, LUCIDI, DONNO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma con il seguente:
    

    
              «1. A decorre dall'entrata in vigore del presente decreto, sono abrogati:
    

    
                  a) l'articolo 3, secondo comma, della legge 4 febbraio 1966, n. 51;
    

    
                  b) l'articolo 7, comma 2, della legge 27 maggio 1991, n. 165».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      6.2 (id. a 6.3)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) l'articolo 3, secondo comma, della legge 20 marzo 1968, n. 419».
    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Disposizioni finanziarie)
    

    
      1. Agli oneri derivanti dall'articolo 2, comma 3, pari a duecentomila euro per l'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440.
    

    
      2. Dall'attuazione del presente decreto, a eccezione delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 3, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      7.1
    

    
      TAVERNA, GAETTI, FATTORI, SERRA, LEZZI, MONTEVECCHI, MORONESE, CAPPELLETTI, AIROLA, PAGLINI, NUGNES, CASTALDI, PUGLIA, BOTTICI, SANTANGELO, LUCIDI, DONNO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      7.2
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «duecentomila» con la seguente: «cinquecentomila».
    

    
      7.3 (testo 2)
    

    
      DIRINDIN, BATTISTA, CAMPANELLA, CORSINI, FORNARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER, PETRAGLIA, RICCHIUTI, Maurizio ROMANI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 408 dell'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, primo periodo, dopo le parole: ''al rimborso alle regioni'' aggiungere le seguenti: ''per la realizzazione dei programmi vaccinali e''».
    

    
      G7.100
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale,
    

    
                  premesso che l'articolo 7 reca le disposizioni finanziarie;
    

    
                  considerato che il comma 2 stabilisce che dall'introduzione, nell'articolo 1, comma 1, di numerosi nuovi vaccini obbligatori, per una platea di oltre otto milioni di persone, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica,
    

    
              impegna il Governo a riferire al Senato, nel più breve tempo possibile e comunque entro la fine dell'esame degli articoli, quale sia il costo dell'operazione e quali spese verranno ridotte per farvi fronte.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 7
    

    
      7.0.1
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Clausola di salvaguardia)
    

    
              1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3».
    

    
      ARTICOLO 8 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTI AL TITOLO DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Tit.1/1
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA, BATTISTA, CORSINI
    

    
      Ritirato
    

    
      All'emendamento Tit. 1 sostituire le parole: «derivanti da» con le seguenti: «in materia di danni da vaccini e».
    

    
      Tit.1/2
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, MUSSINI, VACCIANO, CASALETTO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento Tit.1, sostituire le parole da: «derivanti» a: «somministrazione» con le seguenti: «per danno derivante da somministrazione di vaccini e».
    

    
      Tit.1
    

    
      La Commissione
    

    
      V. testo corretto
    

    
      Sostituire il titolo del decreto-legge con il seguente: «Disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale, di malattie infettive e di controversie derivanti da somministrazione di farmaci».
    

    
      Tit.1 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il titolo del decreto-legge con il seguente: «Disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale, di malattie infettive e di controversie relative alla somministrazione di farmaci». 
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Pareri espressi dalla 5ª Commissione permanente su ulteriori emendamenti al disegno di legge n. 2856
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti trasmessi dall'Assemblea al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.14 (tetto 2)/2, 5.0.3000/4, 5.0.3000/5, 5.14 (testo 2)/100, 5.14 (testo 2)/101, 5.14 (testo 2)/102, 5.14 (testo 2)/103, 5.0.3000/3, 1.1500/9 (testo 2) e 1.1500/27 (testo 2).
    

    
      Esprime parere non ostativo sulle restanti proposte.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti trasmessi dall'Assemblea al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sull'emendamento 1.1600, con la seguente condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, che, dopo le parole: "di norma" siano inserire le seguenti: "e comunque nei limiti delle disponibilità del Servizio sanitario nazionale.".
    

    
      Esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sui subemendamenti 1.1600/1, 1.1600/2, 1.1600/3, 1.1600/5, 1.1600/11, 1.1600/12, 1.1600/13, 1.1600/14, 1.1600/18, 1.1600/19, 1.1600/21, 1.1600/22, 1.1600/23, 1.1600/24, 1.1600/15, 1.1600/16, 1.1600/17 e 1.1600/26.
    

    
      Il parere è non ostativo sulle restanti proposte.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti 1.110 (testo 2), 1.112 (testo 2) e 1.0.1 (testo 4) e relativi subemendamenti al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 1.0.1 (testo 4) e i relativi subemendamenti 1.0.1 (testo 4)/l, 1.0.1 (testo 4)/2, 1.0.1 (testo 4)/3, 1.0.1 (testo 4)/4, 1.0.1 (testo 4)/5 e 1.0.1 (testo 4)/6.
    

    
      Esprime inoltre parere non ostativo sugli emendamenti 1.110 (testo 2) e 1.112 (testo 2).
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti trasmessi dall'Assemblea al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sulle proposte 5.20 e sui relativi subemendamenti 5.20/1, 5.20/2, 5.20/4 e 5.20/7, nonché sui subemendamenti 1.1500/16 (testo 2) e 1.1500/18 (testo 2).
    

    
      Esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.20/3 (limitatamente alla lettera b)), 5.20/5, 5.20/6 e 7.3 (testo 2).
    

    
      A revisione del parere precedentemente espresso sull'emendamento 4.0.5, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo a condizione, ai sensi della precedente norma costituzionale, che vengano inserite alla fine le seguenti parole: "La partecipazione all'Unità dì crisi è a titolo gratuito e ai componenti non sono corrisposti gettoni, compensi o altri emolumenti comunque denominati.".
    

    
      Il parere rimane sospeso sulle proposte 1.1500/9 (testo 2) e 1.1500/27 (testo 2).
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti trasmessi dall'Assemblea al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sulla proposta 5.14 (testo 2).
    

    
      Esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sul relativo subemendamento 5.14 (testo 2)/500.
    

    
      Il parere è sospeso sulle restanti proposte.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 2856:
    

    
      sull'emendamento 1.1600 (testo 2)/3, il senatore Cucca avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 1.1500, il senatore Battista avrebbe voluto esprimere un voto di astensione; sull'emendamento 5.0.1000 (testo corretto), la senatrice De Pietro avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 5.0.2000, la senatrice Zanoni avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i Senatori: Anitori, Bianconi, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Centinaio (dalle ore 15), Chiavaroli, Chiti (dalle ore 15), Compagna, Della Vedova, De Poli, Di Biagio, D'Onghia, Fattorini, Gentile, Gualdani, Monti, Mucchetti (dalle ore 15), Napolitano, Nencini, Olivero, Pagano, Piano, Pizzetti, Rubbia, Sangalli, Schifani e Valentini.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casson, Crimi, Marton e Stucchi, per attività del Comitato Parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Giarrusso e Lumia, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere; Amoruso, per partecipare all'attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo.
    

    
      Regolamento del Senato, proposte di modificazione
    

    
      Sono state presentate le seguenti proposte di modificazione del Regolamento del Senato d'iniziativa dei senatori:
    

    
      Buccarella, Crimi, Santangelo. - "Modifica degli articoli 13, 14, 15, 16 e 27, sulla costituzione, la composizione e la funzionalità dei gruppi parlamentari, nonché in tema di cariche del Consiglio di Presidenza e dell'Ufficio di Presidenza delle Commissioni permanenti" (Doc. II, n. 33);
    

    
      Crimi, Santangelo, Buccarella. - "Modifica all'articolo 18, in materia di convocazione della Giunta per il Regolamento" (Doc. II, n. 34);
    

    
      Santangelo, Buccarella, Crimi. - "Inserimento dell'articolo 72-bis, concernente il contenuto dei disegni di legge" (Doc. II, n. 35);
    

    
      Crimi, Buccarella, Santangelo. - "Modifica dell'articolo 107, in tema di computo degli astenuti e di verifica del numero legale riferita all'approvazione del processo verbale" (Doc. II, n. 36).
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Onn. Dambruoso Stefano, Manciulli Andrea, Ascani Anna, Berlinghieri Marina, Bini Caterina, Bruno Bossio Vincenza, Capone Salvatore, Carloni Anna Maria, Carra Marco, Di Maio Marco, Di Salvo Titti, Ermini David, Falcone Giovanni, Fontanelli Paolo, Galgano Adriana, Iori Vanna, Librandi Gianfranco, Lodolini Emanuele, Manfredi Massimiliano, Marantelli Daniele, Marchi Maino, Matarrese Salvatore, Mazziotti Di Celso Andrea, Minnucci Emiliano, Molea Bruno, Naccarato Alessandro, Quartapelle Procopio Lia, Ravetto Laura, Romanini Giuseppe, Rossomando Anna, Sanna Giovanna, Schiro' Planeta Gea, Tidei Marietta, Vargiu Pierpaolo, Vecchio Andrea, Verini Walter, Zoggia Davide, Sanna Francesco, Moscatt Antonino
    

    
      Misure per la prevenzione della radicalizzazione e dell'estremismo violento di matrice jihadista (2883)
    

    
      (presentato in data 19/07/2017)
    

    
      C.3558 approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatrice Fasiolo Laura
    

    
      Disposizioni per la celebrazione di Gorizia come "Città dell'incontro: 1918-2018" (2880)
    

    
      (presentato in data 12/07/2017);
    

    
      senatori Falanga Ciro, Palma Nitto Francesco, Capacchione Rosaria, De Petris Loredana, Buemi Enrico
    

    
      Norme in materia di armonizzazione del trattamento economico previsto per i casi di congedo straordinario ed aspettativa per infermità del personale di magistratura (2881)
    

    
      (presentato in data 18/07/2017);
    

    
      Ministro aff. esteri e coop.
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Centro europeo per le previsioni metereologiche a medio termine concernente i locali del Centro situati in Italia, con Allegati, fatto a Reading il 22 giugno 2017 (2882)
    

    
      (presentato in data 19/07/2017).
    

    
      Disegni di Legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Fasiolo Laura
    

    
      Istituzione dell'anno dell'eguaglianza e della lotta alle discriminazioni razziali (2766)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5ª (Bilancio), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 19/07/2017);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Bertorotta Ornella ed altri
    

    
      Modifica all'articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68, in materia di applicazione della normativa sulle assunzioni obbligatorie delle categorie protette ad ambasciate e consolati italiani all'estero (2829)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3ª (Affari esteri, emigrazione), 5ª (Bilancio), 11ª (Lavoro, previdenza sociale), 12ª (Igiene e sanità)
    

    
      (assegnato in data 19/07/2017);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Lo Moro Doris ed altri
    

    
      Modifiche all'articolo 143 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in materia di scioglimento dei consigli comunali e provinciali conseguente a fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso o similare (2867)
    

    
      previ pareri della Commissione 2ª (Giustizia)
    

    
      (assegnato in data 19/07/2017);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Mattesini Donella ed altri
    

    
      Riforma della legge 4 maggio 1983, n. 184, in materia di diritto del minore ad una famiglia (2841)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 3ª (Affari esteri, emigrazione), 5ª (Bilancio), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali), 12ª (Igiene e sanità), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 19/07/2017).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze
    

    
      La Corte costituzionale, con lettere in data 13 luglio 2017, ha inviato, a norma dell'articolo 30, comma 2, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia delle sentenze n. 176, n. 177 e n. 178 del 5 luglio 2017, depositate il 13 luglio 2017 in Cancelleria, con le quali la Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità costituzionale:
    

    
      dell'articolo 23, comma 39, ultimo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. VII, n. 209);
    

    
      dell'articolo 8, comma 1, lettera c), della tariffa, parte prima, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 (Approvazione del Testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro), nella parte in cui assoggetta all'imposta di registro proporzionale, anziché in misura fissa, anche le pronunce che definiscono i giudizi di opposizione allo stato passivo del fallimento con l'accertamento di crediti derivanti da operazioni soggette all'imposta sul valore aggiunto. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a e alla 6a Commissione permanente (Doc. VII, n. 210);
    

    
      dell'articolo 106-bis del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, recante "Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia (Testo A)", come introdotto dall'art. 1, comma 606, lettera b), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, recante "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014)", nella parte in cui non esclude che la diminuzione di un terzo degli importi spettanti al consulente tecnico di parte sia operata in caso di applicazione di previsioni tariffarie non adeguate a norma dell'art. 54 dello stesso Decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. VII, n. 211).
    

    
      Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, trasmissione di documenti
    

    
      L'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, ha inviato, in data 9 giugno 2017, il testo di due raccomandazioni e di quattro risoluzioni, approvate da quel consesso nel corso della riunione della Commissione Permanente dell'Assemblea svoltasi a Praga il 30 maggio 2017. Questi documenti sono stati assegnati, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni permanenti nonché, per il parere, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, se non già assegnati alle stesse in sede primaria:
    

    
      raccomandazione n. 2103 - La transizione politica in Tunisia. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (Doc. XII-bis, n. 78);
    

    
      raccomandazione n. 2104 - Diritti umani degli anziani e assistenza integrale. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 11a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (Doc. XII-bis, n. 79);
    

    
      risoluzione n. 2165 - La spesa dell'Assemblea parlamentare per il biennio 2018-2019. Il predetto documento è stato altresì trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente (Doc. XII-bis, n. 80);
    

    
      risoluzione n. 2166 - La transizione politica in Tunisia. Il predetto documento è stato altresì trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (Doc. XII-bis, n. 81);
    

    
      risoluzione n. 2167 - I diritti del lavoro dei lavoratori domestici, in particolare delle lavoratrici domestiche, in Europa. Il predetto documento è stato altresì trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 11a Commissione permanente (Doc. XII-bis, n. 82);
    

    
      risoluzione n. 2168 - Diritti umani degli anziani e assistenza integrale. Il predetto documento è stato altresì trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 11a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (Doc. XII-bis, n. 83).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Gaetti ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-03887 del senatore Puglia ed altri.
    

    
      La senatrice Cardinali ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-03888 della senatrice Albano ed altri.
    

    
      Il senatore Arrigoni ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-07793 del senatore Candiani.
    

    
      I senatori Bencini, Manconi e Elena Ferrara hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-07840 del senatore Palermo ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      NUGNES, BERTOROTTA, BULGARELLI, CAPPELLETTI, CASTALDI, CIOFFI, GIROTTO, LEZZI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SCIBONA, SERRA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'emergenza incendi che si sta consumando in Italia ha assunto dimensioni particolarmente gravi; nelle ultime ore, il Dipartimento della protezione civile, che coordina attraverso il COAU (Centro operativo aereo unificato) le richieste di soccorso aereo, ha ricevuto 23 richieste di soccorso aereo: 7 dalla Sicilia, 5 dalla Calabria, rispettivamente 4 dalla Campania e dalla Basilicata, 2 dall'Abruzzo e una richiesta dall'Umbria;
    

    
      nel parco del Vesuvio, il fronte della fiamma ha raggiunto 2 chilometri di lunghezza e altri roghi interessano diversi comuni della provincia di Napoli, sui quali è stato aperto un fascicolo di inchiesta dalla Procura della Repubblica di Torre Annunziata;
    

    
      nella giornata di lunedì 10 luglio, in Campania, ci sono stati 100 interventi di spegnimento e circa 700 dall'inizio del mese di luglio, in sensibile aumento rispetto allo stesso periodo dello scorso anno;
    

    
      in Sicilia, la città di Messina è stata accerchiata dalle fiamme con 14 incendi sulle colline, che hanno devastato decine di ettari di verde boschivo, mentre, nella provincia di Catania, i numerosi incendi divampati hanno coinvolto anche le abitazioni;
    

    
      i Vigili del fuoco sono stati impegnati in Abruzzo, nella val Pescara, interessata da 2 incendi di vaste proporzioni, che hanno coinvolto 200 ettari in parte boschivi. Boschi in fiamme anche in Toscana, Marche e Umbria;
    

    
      in molti casi, si tratta di contesti antropizzati con grave pericolo per le persone e le abitazioni, reso ancor più critico dal clima secco e ventoso;
    

    
      considerato che:
    

    
      alle criticità legate al contesto ambientale e climatico si aggiunge la riduzione della flotta aerea antincendio, attualmente composta da 11 Canadair e 4 elicotteri del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, a cui si aggiungono 5 elicotteri del Ministero della difesa, la cui attività è concentrata sulle situazioni più critiche, a supporto del lavoro svolto dalle squadre di terra, composte da personale da società pubbliche regionali con finalità di spegnimento degli incendi, vigili del fuoco e protezione civile, supportati da associazioni e volontari;
    

    
      il recente smantellamento del Corpo forestale dello Stato ha determinato la suddivisione delle competenze in materia di incendi boschivi, con l'attribuzione ai Carabinieri delle attività investigative e di prevenzione e ai Vigili del fuoco delle attività di direzione e spegnimento. A tal punto, l'articolo 8 della legge delega 7 agosto 2015, n. 124, e i conseguenti provvedimenti attuativi (decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177, decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, e decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 97), hanno frazionato il Corpo forestale dello Stato. Sin dall'avvio dell'esame del disegno di legge, sono state mosse molteplici critiche a questa scelta del Governo, che avrebbe indebolito l'azione di tutela dell'ambiente e del territorio svolta dal Corpo;
    

    
      secondo un articolo apparso sul quotidiano on line "Linkiesta", "dei circa 8.000 forestali, 6.400 sono andati a rimpolpare l'organico dei carabinieri, 1.240 sono finiti a vari livelli nella pubblica amministrazione e solo 361 sono andati ai Vigili del fuoco. Una sproporzione piuttosto evidente, aggravata dal fatto che le competenze proprio sugli incendi boschivi sono finite agli stessi vigili che, privi di mezzi e organico, si sentono abbandonati dallo Stato;
    

    
      in particolare, è stata sin dal principio espressa la preoccupazione che l'operazione, motivata da presunti risparmi per la finanza pubblica, potesse tradursi in un indebolimento dei controlli preventivi e repressivi di condotte criminali;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      con l'entrata in vigore dell'art. 5 del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante "Disposizioni urgenti in materia di enti locali", convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, si è proceduto allo smantellamento delle polizie provinciali, con compiti di polizia ambientale e di vigilanza ittico-venatoria, oltre che di protezione civile;
    

    
      gli effetti devastanti della scelta, purtroppo, non si sono fatti attendere ed è stata immediatamente evidente l'inefficacia delle nuove procedure antincendio, proprio perché è venuto a mancare l'unico Corpo con competenza diretta sugli incendi boschivi, dotato di mezzi e personale preparato e profondo conoscitore del territorio rurale, come sottolineato in un comunicato dalla FP CGIL, la sigla sindacale della funzione pubblica della CGIL, la quale, pur ribadendo l'enorme impegno profuso da tutti gli operatori, ha avvertito la necessità di spiegare che nel passaggio all'Arma dei Carabinieri di circa 8.000 unità del Corpo, specializzate nel contrasto agli incendi boschivi, solo un numero esiguo, meno di 400, è stato assegnato ai Vigili del fuoco;
    

    
      i Vigili del fuoco, inoltre, hanno ereditato la complessa competenza del Corpo forestale sugli incendi boschivi, nonostante siano palesemente sotto organico, senza i mezzi adeguati e i presidi capillari di cui era dotata la Forestale, e numerosi elicotteri dell'ex Corpo forestale dello Stato, con personale addestrato specificamente per l'antincendio, sono fermi a terra, proprio in un momento in cui c'è l'assoluta necessità di usufruire di ogni mezzo disponibile;
    

    
      i Vigili del fuoco sono il Corpo meno pagato in Italia: gli stessi forestali percepiscono in media circa 700 euro in più al mese rispetto a un vigile del fuoco. Tanto che, ad oggi, i 361 ex forestali percepiscono un'indennità diversa rispetto ai Vigili del fuoco;
    

    
      la legge quadro in materia di prevenzione e contrasto agli incendi, legge 21 novembre 2000, n. 353, obbliga, tra l'altro, i Comuni a censire annualmente i terreni percorsi dal fuoco attraverso un apposito catasto, in modo da applicare con esattezza i vincoli del caso, che vanno dal divieto di modificare la destinazione d'uso dell'area per 15 anni, all'impossibilità di realizzare edifici ed esercitare la caccia o la pastorizia per un periodo di 10 anni,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a dichiarare lo "stato di emergenza" a livello nazionale, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modificazioni, per tutti i territori colpiti dagli incendi, ed in particolare le zone del Vesuvio, del parco del Gargano e di Messina e provincia;
    

    
      2) a promuovere ogni azione che consenta di individuare eventuali responsabilità umane, soprattutto nelle zone dove gli incendi hanno causato anche la diffusione di sostanze tossiche e nocive, determinando di fatto un vero e proprio disastro ambientale, anche attraverso le ispezioni e verifiche svolte dal CCTA (Comando carabinieri tutela ambientale);
    

    
      3) ad incrementare, in tempi brevi, la flotta aerea antincendio, mettendo immediatamente in campo tutte le risorse necessarie, e adottare altresì iniziative volte all'utilizzo delle risorse economiche previste per la lotta agli incendi boschivi nella direzione di una maggiore efficienza dei mezzi già a disposizione dello Stato, al fine di tutelare il patrimonio forestale italiano e di evitare disastri ambientali e perdite di vite umane;
    

    
      4) a promuovere un monitoraggio sull'attuazione della disposizione che prevede l'obbligo per i Comuni di censire i terreni coperti da incendio;
    

    
      5) a fornire al Parlamento un'informativa per illustrare lo stato dell'arte degli accordi quadro e delle convenzioni stipulate per il coordinamento delle attività antincendio, la distribuzione per regione del personale del Corpo forestale dello Stato transitato nei Vigili del fuoco, il numero degli incendi delle ultime settimane, la loro estensione e distribuzione nelle regioni, la tipologia di vegetazione andata distrutta e la quantificazione del danno economico e sociale per la collettività;
    

    
      6) a valutare l'ipotesi di intervenire per un ulteriore inasprimento delle pene per i responsabili degli incendi determinati dall'azione dell'uomo;
    

    
      7) a valutare l'opportunità di riaprire i termini della mobilità previsti dal decreto legislativo n. 177 del 2016, per consentire il transito del personale del Corpo forestale dello Stato ai Vigili del fuoco.
    

    
      (1-00819)
    

    
      MOSCARDELLI, CUCCA, SCALIA, ORRU', MARGIOTTA, PADUA, SOLLO, SANTINI, PEZZOPANE, FILIPPI, SPILABOTTE, GIACOBBE, LEPRI, ZANONI, FAVERO, Elena FERRARA, SUSTA, ANGIONI, FASIOLO, ASTORRE, LUCHERINI, FABBRI, Stefano ESPOSITO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      con la legge 7 aprile 2014, n. 56, recante "Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni" (cosiddetta legge Delrio) si è avviato un percorso di riforma dell'organizzazione degli enti locali che ha interessato in particolar modo gli organi di governo e le funzioni fondamentali delle Province, riqualificate in enti territoriali di area vasta;
    

    
      nell'ambito di tale percorso di riforma, la legge n. 56 del 2014 stabiliva il trasferimento in capo alle Regioni e ai Comuni di numerose funzioni e del personale organico delle Province, trasferimento che è iniziato a compiersi attraverso l'approvazione di diverse leggi regionali, ai sensi dell'articolo 1, commi 89 e 91, della suddetta legge;
    

    
      la normativa avrebbe dovuto introdurre una disciplina di carattere transitorio, in quanto il processo di riforma si sarebbe dovuto completare con la revisione del titolo V della parte seconda della Costituzione e con la conseguente soppressione delle Province, spostando in capo a Regioni e Città metropolitane le relative funzioni. Tuttavia, l'esito del referendum non ha consentito il completamento di tale processo sul progetto e ha lasciato le Province fra gli enti costituzionalmente necessari;
    

    
      allo stato attuale, l'articolo 1, comma 85, della legge n. 56 del 2014 affida alle Province l'esercizio di fondamentali funzioni quali: la pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza; la pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia di trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale; la programmazione provinciale della rete scolastica, nel rispetto della programmazione regionale; la raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali; la gestione dell'edilizia scolastica; il controllo dei fenomeni discriminatori in ambito occupazionale e promozione delle pari opportunità sul territorio provinciale. In alcuni casi, tuttavia, non essendo ancora avvenuto il trasferimento in capo alla Regione delle competenze individuate con legge regionale, diverse Province si trovano ancora ad esercitare funzioni che formalmente non dovrebbero più competere loro;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      in attesa dell'entrata in vigore della riforma costituzionale e per effetto della legge n. 56 del 2014, sono stati adottati nel corso degli ultimi anni una serie di provvedimenti, che hanno ridotto le risorse finanziarie a disposizione delle Province, nonché gli organici del personale a disposizione, che nel frattempo è stato in gran parte trasferito agli enti subentranti;
    

    
      allo stato attuale, il complesso degli interventi a carico delle Province ha reso eccessivamente gravoso, laddove non impossibile, il pieno esercizio delle funzioni di competenza provinciale;
    

    
      in particolare, risulta a grave rischio la gestione di circa 130.000 chilometri di strade, che richiedono un'urgente opera di manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché quella di 5.100 edifici scolastici in cui studiano 2.500.000 giovani, che necessitano di un controllo continuo e di interventi tempestivi di ristrutturazione, impossibili da realizzare, stanti le attuali carenze di risorse economiche e di personale;
    

    
      rilevato che:
    

    
      a fronte di tali difficoltà, il recente decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, ha previsto varie disposizioni finalizzate a dare concreta attuazione alle questioni più rilevanti, che interessano il comparto delle Province, allo scopo di consentire al meglio la gestione di una provvisoria e delicata fase finanziaria;
    

    
      tale provvedimento ha stabilito un primo aumento del finanziamento per l'esercizio delle funzioni fondamentali delle Province;
    

    
      sono state stanziate risorse per fare fronte alle opere di manutenzione straordinaria delle strade provinciali e agli improrogabili interventi sull'edilizia scolastica delle Province;
    

    
      inoltre, per ovviare alle carenze di organico, è stata ammessa, in deroga al divieto per le Province, la possibilità di assumere personale a tempo indeterminato, anche per la copertura delle posizioni dirigenziali, che richiedono professionalità tecnico-finanziarie in relazione allo svolgimento di funzioni fondamentali;
    

    
      nel complesso, il decreto-legge citato, pur non risolvendo tutte le problematiche attinenti all'odierna fase di transizione delle Province, costituisce un chiaro segno della volontà di supportare tali enti, in vista della definizione di un nuovo assetto degli organi istituzionali e delle competenze loro attribuite;
    

    
      considerato che il mantenimento delle Province fra gli enti costituzionalmente necessari impone una riflessione sul ruolo e sulle funzioni ad esse attribuite e che devono svolgere sul piano amministrativo e istituzionale,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adottare quanto prima misure volte ad integrare, in base all'analisi reale dei fabbisogni standard, le risorse finanziarie e la dotazione di personale a disposizione delle Province, affinché esse possano esercitare, nel corrente anno e nel 2018, tutte le funzioni fondamentali attualmente loro affidate, con particolare riguardo ai servizi essenziali, alla sicurezza dei cittadini, alle strade e all'edilizia scolastica;
    

    
      2) a valutare la possibilità di rivedere l'assetto istituzionale delle Province con particolare riguardo:
    

    
      a) al riordino e all'eventuale revisione delle funzioni fondamentali assegnate;
    

    
      b) all'autonomia organizzativa e al superamento dei divieti di assunzione posti dall'articolo 1, comma 420, lettere c), d), ede), nei limiti di quanto previsto dall'articolo 1, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità per il 2015);
    

    
      c) all'autonomia economica e finanziaria necessaria a garantire nel tempo la piena copertura delle funzioni fondamentali assegnate;
    

    
      d) alla previsione di nuovi meccanismi di composizione del Consiglio provinciale e di elezione del presidente della Provincia, che siano espressione della volontà dei cittadini.
    

    
      (1-00820)
    

    
      Interpellanze
    

    
      ORELLANA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      il decreto interministeriale 14 dicembre 2001, n. 454, del Ministero dell'economia e delle finanze, regolamenta le modalità di gestione dell'agevolazione fiscale per gli oli minerali impiegati nei lavori agricoli e orticoli, in allevamento, nella silvicoltura e piscicoltura e nella florovivaistica;
    

    
      all'articolo 2, comma 1, lettera e), l'agevolazione compete anche alle imprese agromeccaniche iscritte nel registro delle imprese, ovvero compete in relazione alle prestazioni, rese in favore delle imprese agricole iscritte e registrate nell'anagrafe delle aziende agricole, in relazione alle attività agricole di cui all'articolo 29 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni;
    

    
      il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, all'articolo 5, definisce "attività agromeccanica quella fornita a favore di terzi con mezzi meccanici per effettuare le operazioni colturali dirette alla cura ed allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, la sistemazione e la manutenzione dei fondi agro-forestali, la manutenzione del verde, nonché tutte le operazioni successive alla raccolta dei prodotti per garantirne la messa in sicurezza. Sono altresì ricomprese nell'attività agromeccanica le operazioni relative al conferimento dei prodotti agricoli ai centri di stoccaggio e all'industria di trasformazione quando eseguite dallo stesso soggetto che ne ha effettuato la raccolta";
    

    
      la legge della Regione Lombardia 5 dicembre 2008, n. 31, recante "Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale", all'articolo 13-bis, chiarisce ulteriormente come imprese agromeccaniche "soggetti, individui o società, ivi incluse le cooperative ed i consorzi di imprese, che svolgono in forma autonoma e con caratteristiche di prevalenza economica una delle attività di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99";
    

    
      inoltre, nel promuovere la qualificazione della professionalità di tali imprese è stato istituito presso la Giunta regionale un apposito albo, stabilendo modalità e requisiti necessari per l'iscrizione: in particolare, con decreto n. 1132 del 17 febbraio 2015, al punto 4, lettera b), la Regione riconosce la facoltà di presentare domanda a "imprese che svolgono diverse attività produttive tra cui l'attività agromeccanica in forma autonoma ed in regime di prevalenza economica rispetto alle attività di carattere extra agricolo, regolarmente iscritte in CCIAA con le attività (identificate tramite codici ATECO A. 01.61.00) previste dall'art. 5 del D. lgs. 99/2004";
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      dopo 16 anni di conforme applicazione della normativa citata, l'Assessorato per l'agricoltura della Regione Lombardia il 13 marzo 2017 ha formulato un'interpretazione restrittiva delle disposizioni riguardo all'assegnazione di carburante agricolo agevolato da utilizzare per prestazioni di servizi rese con macchine agricole ad imprese agricole iscritte nel registro delle imprese della Camera di commercio;
    

    
      da questa interpretazione risulta che le imprese individuali associate non sono riconosciute come imprese agromeccaniche se svolgono due attività di cui la principale sia quella agricola e la secondaria quella agromeccanica e, pertanto, viene concesso il carburante solo per l'attività agricola;
    

    
      la Regione ha posticipato l'entrata di questa nuova interpretazione al 31 dicembre 2017. Purtuttavia, se entro tale data non si riuscirà a separare l'attività agromeccanica da quella agricola per la stessa impresa, non si potrà ottenere il carburante agricolo per le due attività come si è sempre ottenuto fin dal 2001con due distinte assegnazioni: una per conto proprio (impresa agricola) e una per conto terzi (impresa agromeccanica);
    

    
      considerato che:
    

    
      a parere dell'interrogante, una futura e definitiva interpretazione del decreto interministeriale n. 454 del 2001 così come disposta dalla Regione Lombardia comporterebbe notevoli danni economici agli operatori interessati;
    

    
      in particolare, le imprese associate che si trovano ad esercitare più attività, tra cui quella agromeccanica in regime di non prevalenza, non ricevendo più il gasolio agricolo agevolato vedranno compromettere la loro posizione di competitività nel mercato fino ad una chiusura degli impianti perché non più concorrenziali;
    

    
      le Regioni confinanti continuano ad applicare regolarmente le disposizioni previste per legge, erogando quindi carburante con accisa ridotta ad imprese che secondo la Regione Lombardia non dovrebbero essere destinatarie delle agevolazioni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure i Ministri in indirizzo intendano adottare al fine di assicurare una conforme, giusta e regolare attuazione delle disposizioni normative vigenti in materia;
    

    
      se non ritengano, per quanto di propria competenza, di chiedere chiarimenti alla Regione Lombardia circa la possibilità di reinterpretare il decreto interministeriale n. 454 così come applicato dal 2001 fino a marzo 2017.
    

    
      (2-00475)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MARINELLO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      l'interrogante ha già segnalato al Ministro in indirizzo, con l'atto di sindacato ispettivo 4-07444, pubblicato il 3 maggio 2017, la paradossale situazione legata al Tribunale di Gela (Caltanissetta), il cui iter autorizzativo, inclusa la successiva edificazione, presenta dei paradossi a giudizio dell'interrogante al limite della legalità;
    

    
      il tribunale di Gela sorge su un terreno di proprietà privata che, oltre 10 anni fa, è stato preso dal Comune, senza che esso fosse stato legittimamente espropriato; una vicenda surreale iniziata ai tempi della Giunta comunale Crocetta e finita a fine aprile 2017 con un'ordinanza del Consiglio di giustizia amministrativa per la Regione Siciliana, che apre le porte, se non si dovesse addivenire ad un accordo con i privati, perfino alla possibile demolizione del nuovo tribunale, un edificio inaugurato appena 5 anni fa;
    

    
      la legalità a fasi alterne del presidente Crocetta si manifesta unicamente, ad avviso dell'interrogante, nell'arte oratoria: quando dalla teoria si passa ai fatti, il principio di legalità viene archiviato nei cassetti delle scrivanie, che contengono le procedure amministrative a lui care; il vate dell'antimafia che si limita al controcanto della retorica risulta, secondo l'interrogante, essere una contraddizione vivente, la cui manifesta incoerenza rischia di avere ripercussioni sui diritti di onesti cittadini;
    

    
      in 14 anni di contenzioso, l'amministrazione comunale di Gela non ha mai convocato i privati per un confronto sereno e costruttivo sulla vicenda, nonostante i proprietari dei terreni da sempre abbiano assunto un atteggiamento responsabile, cercando unicamente di salvaguardare il loro legittimo interesse al giusto indennizzo per l'esproprio effettuato. Al contrario, l'amministrazione comunale ha offerto inizialmente un indennizzo di 35 euro al metro quadrato. Cifra a parere dell'interrogante inaccettabile, perché lo stesso Comune faceva pagare sui beni l'Ici per un valore stimato dall'ufficio tecnico erariale di 208 euro al metro quadrato. Quindi, l'area veniva valutata scadente, quando occorreva liquidare l'indennizzo di esproprio, ma pregiata, quando si trattava di incassare le tasse;
    

    
      inoltre, nonostante l'ammontare di denaro pubblico utilizzato per la costruzione del tribunale, tra cui gli svariati milioni di euro spesi per le consulenze di professionisti e direttori dei lavori, sembra paradossale, secondo l'interrogante, che la struttura presenti già gravi danni strutturali; sembrerebbero esserci tutti gli elementi per parlare di insana gestione erariale di soldi pubblici da parte dell'ente comunale;
    

    
      considerato che:
    

    
      successivamente alla presentazione dell'atto di sindacato ispettivo, l'interrogante ha richiesto la particolare attenzione del Ministro in indirizzo sulla vicenda, manifestando le sue perplessità in una lettera inviata al Ministro stesso, alla quale non è seguita alcuna risposta;
    

    
      lo scorso 6 luglio 2017, il sottosegretario di Stato per la giustizia, Cosimo Maria Ferri, durante un convegno a Gela, organizzato dalla Camera civile e presieduto dall'avvocato Emanuele Maganuco, ha affermato con certezza che il Tribunale di Gela non verrà demolito. Al tempo stesso, si è dimostrato certo che ai proprietari dei terreni, così come sentenziato dal Consiglio di giustizia amministrativa, verrà riconosciuto un indennizzo equo e proporzionato, sulla base di un accordo fra le parti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno, nei limiti delle proprie competenze, sollecitare un tavolo di confronto fra le parti in causa, al fine di trovare una soluzione che ripristini lo stato di legalità e garantisca alle famiglie di fatto espropriate dei beni un indennizzo equo e proporzionato al valore dei beni;
    

    
      se non reputi opportuno, per quanto di competenza, l'invio a Gela di ispettori che valutino la struttura e i gravi danni strutturali già presenti, e, in caso, attuare tutte le azioni necessarie per rivalersi sui professionisti a cui è stata commissionata la realizzazione della struttura e il cui operato sia stato caratterizzato da negligenza e manifesta imperizia.
    

    
      (3-03892)
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, PAGLINI, AIROLA, MONTEVECCHI, TAVERNA, CAPPELLETTI, CIAMPOLILLO, GIARRUSSO, MANGILI, DONNO, MORONESE, SANTANGELO, PUGLIA - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      in attuazione dell'articolo 15, comma 2, lettera l), della legge 12 agosto 2016, n. 170 (legge di delegazione europea 2015), è stato emanato il decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, che disciplina l'esercizio dell'attività di "compro oro";
    

    
      l'articolo 5, comma 1, prescrive che: "Al fine di assicurare la tracciabilità delle transazioni effettuate nell'esercizio della propria attività, gli operatori compro oro sono obbligati all'utilizzo di un conto corrente, bancario o postale, dedicato in via esclusiva alle transazioni finanziarie eseguite in occasione del compimento di operazioni di compro oro";
    

    
      considerato che, da quanto risulta agli interroganti, alcuni istituti di credito avrebbero emanato disposizioni interne che prevedono di non attivare rapporti di conto corrente dedicati agli esercenti di tale attività;
    

    
      considerato, infine, che, a parere degli interroganti, tale scelta di taluni istituti di credito contrasta con il portato dell'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, rendendo, de facto, non applicabile l'intera disciplina prevista,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quali iniziative intenda assumere per garantire a tutti i cittadini il pieno esercizio della libertà di iniziativa economica sancita dall'articolo 41 della Costituzione e la possibilità di svolgere l'attività di compro oro, così come disciplinata dalle normative vigenti.
    

    
      (3-03893)
    

    
      BLUNDO, MONTEVECCHI, MORRA, PAGLINI, PUGLIA, GIROTTO, CATALFO, SANTANGELO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che il decreto legislativo n. 60 del 2017, recante "Norme sulla promozione della cultura umanistica, sulla valorizzazione del patrimonio e delle produzioni culturali e sul sostegno della creatività", viene adottato in applicazione dell'articolo 1, commi 180 e 181, lettera g), della legge n. 107 del 2015, conosciuta come "Buona scuola". Tale decreto, in combinato disposto con l'art. 11, comma 9, della legge n. 124 del 1999 e l'art. 2 del decreto ministeriale n. 201 del 1999, a parere degli interroganti, favorisce nell'ambito della scuola pubblica solo l'insegnamento degli strumenti più conosciuti, come pianoforte, chitarra e percussioni, trascurandone altri come arpa, fagotto, corno, tromba, oboe, trombone, tuba, viola, contrabbasso;
    

    
      considerato che:
    

    
      a conferma della disparità, si fa riferimento, ad esempio, all'esigua diffusione dell'insegnamento dell'arpa all'interno del sistema della scuola pubblica. Si registra, infatti, la presenza di scuole medie a indirizzo musicale (SMIM) e licei a indirizzo musicale, specificatamente dedicati a tale strumento, solo sullo 0,4 per cento del territorio nazionale. Inoltre, risulta agli interroganti che al momento l'insegnamento di strumento musicale presso le SMIM costituisca integrazione interdisciplinare ed arricchimento dell'insegnamento obbligatorio dell'educazione musicale e, pertanto, non si configuri come formazione musicale idonea alla preparazione dei futuri musicisti. Anche in ragione di ciò, solo il 10 per cento degli studenti manifesta l'interesse a proseguire gli studi presso i licei a indirizzo musicale e nei conservatori, con la conseguenza che tra pochi anni, a giudizio degli interroganti, non esisteranno più orchestre costituite interamente da musicisti italiani;
    

    
      a parere degli interroganti, l'assenza di una vera e propria "filiera musicale" per alcuni strumenti e l'autorizzazione riconosciuta ai conservatori dal decreto legislativo n. 60 del 2017 di istituire solo corsi accademici di primo e secondo livello e corsi propedeutici finalizzati alla preparazione alle prove per l'accesso ai corsi di studio accademici di primo livello, unitamente al requisito del possesso di un livello tecnico e di conoscenze avanzato per accedere ai corsi propedeutici, fanno presagire l'obbligo per la maggior parte degli allievi di prepararsi privatamente;
    

    
      considerato inoltre che nel mese di maggio 2017, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con nota n. 22165 del 19 maggio 2017 concernente la mobilità professionale verso le discipline specifiche dei licei musicali, avrebbe, a giudizio degli interroganti inspiegabilmente, ridotto le ore frontali d'insegnamento del primo strumento, a giudizio degli interroganti contraddicendo quanto stabilito nel decreto del Presidente della Repubblica n. 89 del 2010 e nel decreto interministeriale n. 211 del 2010, e cioè che lo studente abbia diritto, per lo studio del primo strumento, a 2 ore d'insegnamento frontale e a un'ora per il secondo strumento;
    

    
      considerato infine che, a parere degli interroganti:
    

    
      sarebbe doveroso garantire, su tutto il territorio nazionale, una quota minima d'insegnamento e distribuzione di tutti gli strumenti musicali all'interno della scuola pubblica e non solo di alcuni. Far dipendere questa materia dalla mera scelta dei dirigenti scolastici e dei consigli d'istituto causa di fatto gravi danni e carenze a livello educativo e didattico, non garantisce una tutela a 360 gradi del diritto allo studio sancito dagli articoli 3, 4 e 33 della nostra Costituzione e inoltre rischia di delegare la formazione su alcuni strumenti alle scuole private;
    

    
      è evidente che le ricadute sotto il profilo della qualità dell'offerta formativa sono devastanti e che la formazione musicale così offerta dalle SMIM e dai licei musicali non risulti più idonea ad assicurare un'adeguata formazione per l'utilizzo del primo strumento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda tempestivamente adottare per garantire il diritto allo studio anche a quegli studenti che manifestano il desiderio di iscriversi a classi di strumento non presenti sul territorio nazionale ovvero, alla luce delle gravi carenze esposte, se sia in cantiere l'istituzione di quote minime percentuali di presenza di tutti gli strumenti musicali nelle scuole secondarie, ovvero di quote che garantiscano sull'intero territorio nazionale la presenza e la distribuzione di tutti gli strumenti;
    

    
      se non ritenga opportuna l'istituzione di un organismo super partes di coordinamento nazionale che abbia lo scopo di garantire percorsi formativi professionalizzanti e la presenza di tutti gli strumenti nelle scuole a indirizzo musicale;
    

    
      se non consideri, altresì, utile riconoscere ai conservatori, in sinergia con i provveditorati, il compito di monitorare, all'inizio di ogni anno scolastico, la situazione delle cattedre per ogni singolo strumento, allo scopo di attivare tempestivamente i corsi mancanti.
    

    
      (3-03894)
    

    
      SIMEONI, VACCIANO, BIGNAMI, PEPE, CASALETTO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      la "fondazione Roma", in collaborazione con diverse strutture sanitarie private della provincia di Latina ed alcuni enti locali, ha dato vita ad un progetto di modernizzazione dell'offerta sanitaria privata della provincia, con particolare riferimento alla diagnostica per immagini tramite l'uso di macchinari d'avanguardia, quali PET 3-tesla ed altri;
    

    
      tali macchinari, di costo particolarmente rilevante, sono offerti dalla fondazione Roma senza alcun aggravio per la finanza pubblica, sia essa locale o nazionale, e prevede l'attuazione del "privato sociale", mettendo a disposizione delle famiglie e delle persone con reddito pari o inferiore ai 12.000 euro annui l'erogazione gratuita di prestazioni ad alto contenuto diagnostico. Un progetto di valenza internazionale, sociale ed operativa, da finalizzare nella realizzazione del centro di alta diagnostica in virtù di quanto previsto nell'accordo siglato nel 2012 tra il Comune, la Provincia e la Asl di Latina, l'università "La Sapienza" di Roma e il comitato promotore per la fondazione "Scienza e Ricerca";
    

    
      per dare avvio al progetto, la Provincia di Latina ha già stanziato 800.000 euro per l'allestimento e la messa in opera dei locali all'interno dei quali si sarebbero dovute collocare le apparecchiature diagnostiche;
    

    
      le alte tecnologie di diagnostica per immagini previste nel progetto della fondazione Roma prevedono una risonanza magnetica PET, una metodica combinata di una risonanza magnetica ad alto campo (3 Tesla) particolarmente indicata nella diagnostica neurologica ed in campo oncologico (malattie tumorali), e PET (diagnostica funzionale) con simultaneità e complementarietà dei rilievi diagnostici;
    

    
      la Regione Lazio con una determina dirigenziale del maggio 2017 ha negato l'autorizzazione all'installazione del tomografo ibrido PET-RM, presso il centro di alta diagnostica di Latina per dirottarlo su Roma;
    

    
      il Consiglio comunale di Latina tutto, con le forze sia di maggioranza che di opposizione, si è unito nella richiesta della convocazione di una seduta straordinaria del Consiglio stesso, al fine di conferire pieno mandato al sindaco per addivenire ad una soluzione della vicenda, che non privi il territorio di Latina di una tecnologia tanto necessaria ed al tempo stesso all'avanguardia;
    

    
      considerato che:
    

    
      la delibera dirigenziale della Regione appare quantomeno tardiva, se non addirittura improvvida, rispetto allo stato di avanzamento del progetto, compromettendo gravemente anche gli investimenti sinora effettuati;
    

    
      la decisione assunta dalla Regione Lazio appare, inoltre, di grave nocumento sia nei confronti degli investimenti privati e pubblici, sia verso la popolazione, che avrebbe potuto beneficiare delle nuove possibilità diagnostiche offerte;
    

    
      la mancata attuazione di quanto previsto nell'accordo istitutivo del centro di alta diagnostica compromette inevitabilmente anche il progetto "privato sociale". La convenzione, oltre a dotare la provincia di Latina di un polo d'avanguardia, stabiliva che tutte le persone e le famiglie con un reddito pari o inferiore ai 12.000 euro all'anno avrebbero avuto la possibilità di ottenere gratuitamente prestazioni di altissimo contenuto diagnostico;
    

    
      numerosi enti ed istituzioni del territorio sono insorti, tramite i loro massimi rappresentanti, al fine di sostenere il progetto, tra cui la Provincia di Latina, ACLI Lazio, numerosi consiglieri regionali in rappresentanza di gran parte dello spettro politico, associazioni umanitarie e di consumatori, chiedendo che sia rispettata la convenzione quadro sottoscritta nel 2015 tra Provincia e Comune di Latina, università "La Sapienza", fondazione Roma, evitando inutili conflitti tra enti;
    

    
      inoltre non sono stati esplicitati in alcun modo i motivi che sono alla base della decisione assunta dalla presidenza della Regione Lazio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non intenda attivare un'azione ispettiva di competenza, al fine di verificare le motivazioni sottese alla determina della Regione.
    

    
      (3-03895)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      FATTORI, PAGLINI, PUGLIA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'interno, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      il ripetersi degli incendi che recentemente si stanno verificando in tante regioni d'Italia, e in particolare all'interno di parchi e di aree protette, a parere degli interroganti sta evidenziando una gravissima mancanza di prevenzione ed evidenti ritardi nelle attività di spegnimento;
    

    
      il reato di incendio boschivo, introdotto dal decreto-legge n. 220 del 2000, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 275 del 2000, e in seguito previsto nel codice penale all'articolo 423-bis, prevede sanzioni penali particolarmente dure, soprattutto grazie alle aggravanti previste per i roghi appiccati in aree protette;
    

    
      a parere degli interroganti, occorre sostenere le attività di indagine e garantire la condanna dei responsabili degli incendi, potenziando mezzi e personale del Nucleo investigativo antincendio boschivi (NIAB) dell'ex Corpo forestale dello Stato;
    

    
      considerato che:
    

    
      le numerose petizioni popolari promosse sul web con la dicitura "stopIncendi" hanno già raccolto migliaia di firme; vengono chiesti interventi decisi per l'individuazione e la condanna dei responsabili, ma anche impegni chiari per l'aumento dei mezzi antincendio e un'efficace prevenzione con barriere frangifuoco, droni per video e termovigilanza, sostegno alle attività agro-silvopastorali sostenibili che, con la multifunzionalità, introdotta nel 2001, possono essere investite di compiti di presidio del territorio;
    

    
      infine, a livello europeo, l'impiego dei mezzi a disposizione dei vari corpi di protezione civile dei Paesi membri non sempre sarebbe a pieno regime, sia per il miglior controllo del territorio che per ragioni climatiche, e conseguentemente, a parere degli interroganti, tali mezzi non utilizzati potrebbero essere messi a disposizione dei Paesi con maggiore necessità e urgenza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali interventi siano stati intrapresi, al fine di migliorare l'efficienza legata alla prevenzione e all'intervento di tutta l'attività antincendio, soprattutto a seguito dell'accorpamento del Corpo forestale dello Stato all'Arma dei Carabinieri;
    

    
      quali iniziative intenda adottare il Governo per rafforzare le attività di indagine atte a prevenire e individuare gli incendiari, nonché prevedere forme efficaci di prevenzione, quali le barriere frangifuoco, i droni e il presidio agro-silvopastorale del territorio;
    

    
      quali siano le risorse stanziate per rafforzare la flotta dei mezzi antincendio e se esista uno studio di efficienza, che metta in rapporto stanziamenti con modalità di utilizzo.
    

    
      (4-07844)
    

    
      CANDIANI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      a distanza di 10 mesi dall'evento sismico di agosto 2016 e di 8 mesi da quello di ottobre 2016, non è stata ancora ripristinata la viabilità danneggiata nella regione Umbria;
    

    
      soltanto l'8 luglio 2017, e solamente parzialmente, in certi orari e a senso unico alternato, e? stato riaperto al traffico il tratto di 20 chilometri della strada provinciale 477, tra Norcia e Castelluccio;
    

    
      nella zona umbra colpita dal sisma, le principali vie di collegamento con Norcia e Cascia, da e verso Visso e la regione Marche, la strada regionale Valnerina, la statale 685 delle Tre valli umbre, la galleria di San Benedetto "Forca Canapine" e viadotti annessi, in alcuni tratti, sono ancora completamente chiusi al traffico;
    

    
      l'efficienza della rete viaria rappresenta un traino essenziale per la rinascita delle zone della Valnerina colpite dal sisma, sia ai fini del ripopolamento dei paesi terremotati e del rilancio economico dei territori, sia ai fini dello sviluppo del settore turistico,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di chiarire le ragioni per le quali ad oggi non siano stati ancora ripristinati i collegamenti, fondamentali per la circolazione delle persone nelle aree terremotate;
    

    
      quali tempistiche siano previste per la riapertura al traffico delle vie di comunicazione con Norcia e Cascia, da e verso Visso e la regione Marche, della strada regionale Valnerina, della statale 685 delle Tre valli umbre, della galleria di San Benedetto "Forca Canapine" e dei viadotti annessi;
    

    
      quali siano i soggetti responsabili del ripristino delle opere viabilistiche e quali tempistiche iniziali fossero state definite per la messa in esercizio di tali opere.
    

    
      (4-07845)
    

    
      RUVOLO - Ai Ministri dell'interno e della giustizia - Premesso che, secondo quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la signora Maria Grazia Elena Brandara, attualmente capo della segreteria particolare dell'assessore per le attività produttive per lo sviluppo della Regione Siciliana, commissario straordinario dell'IRSAP (Istituto regionale per lo sviluppo delle attività produttive), nonché presidente del consiglio di amministrazione della IAS (Industrie acque siracusane) SpA, il 18 aprile 2017 ha presentato un esposto alla Procura di Agrigento ed al prefetto di Agrigento per denunciare i gravi episodi delittuosi da lei subiti;
    

    
      la signora Brandara ha ricoperto fin dal 1980 ruoli politico-amministrativi: eletta consigliere provinciale nella lista della Democrazia cristiana (DC), dal 2004 fino al 2006 deputata dell'Assemblea regionale siciliana, da giugno 2004 al giugno 2009, sindaco di Naro (Agrigento), dall'agosto 2006 al marzo 2008, presidente del consiglio di amministrazione della "Dedalo Ambiente SpA - Ato AG3" di Licata (Agrigento), da dicembre 2006 al marzo 2008, presidente dell'assemblea del "Consorzio agrigentino legalità" per la gestione dei beni confiscati alla mafia e dal 2009 al 2016 presidente del consiglio di amministrazione del medesimo Consorzio;
    

    
      ella ha da sempre condotto in maniera imparziale i ruoli istituzionali ricoperti e ha fatto dell'opposizione quotidiana alle infiltrazioni criminali nel mondo dell'industria siciliana la propria missione, facendosi promotrice di costanti atti di denuncia e contrasto della criminalità e degli abusi;
    

    
      di seguito alcune delle iniziative intraprese: nel gennaio 2009, ha trasmesso una richiesta al prefetto di Agrigento, invitandolo a stilare un protocollo di intesa per il controllo e la supervisione di tutto l'iter necessario alla progettazione e realizzazione dell'autoporto sito in contrada Sciabani nel comune di Naro, stante la particolarità e l'importanza economica dell'opera, tale da attrarre interessi mafiosi. Timori rivelatisi fondati, come dimostrato dall'inchiesta "Apocalisse", venuta alla luce qualche anno dopo; sempre nel gennaio 2009, ha trasmesso una segnalazione alla Corte dei conti ed alla Procura della Repubblica di Palermo, avente ad oggetto anomalie istruttorie e procedimentali delle concessioni edilizie in sanatoria rilasciate dal Comune di Naro; a giugno 2009, ha presentato denunce per furti aggravati ed atti vandalici avvenuti presso il castello Chiaramontano (simbolo della città di Naro); nel 2015, in qualità di commissario straordinario del Comune di Licata, ha assegnato la somma di 800.000 euro, volta a garantire le demolizioni di numerosi immobili abusivi ricadenti nel comprensorio del comune; il 30 agosto 2016, in qualità di commissario straordinario dell'IRSAP, ha provveduto alla revoca dell'affidamento di due lotti dell'agglomerato industriale Aragona-Favara alla ditta "Chianetta Ferro srl", perché esclusa dalla "white list" della Prefettura di Agrigento; a dicembre 2016, ancora quale commissario dell'IRSAP, ha presentato un esposto avente ad oggetto l'occupazione senza titolo, da parte della ditta "La Delta Catering srl", di alcuni locali del consorzio ASI nell'agglomerato industriale di Brancaccio in Palermo; a gennaio 2017, ha presentato un esposto alla Procura della Repubblica di Palermo e al comando provinciale dei Carabinieri di Palermo, in relazione all'occupazione dal 2014, senza alcun titolo, da parte di due senzatetto, dei locali sotterranei del consorzio ASI di Palermo (adibiti a parcheggio degli autoveicoli dell'ente), siti nell'agglomerato industriale di Brancaccio;
    

    
      per queste e per le tante altre iniziative di denuncia e contrasto del malaffare e della criminalità, nonché per la propria attività di promozione ed affermazione dei principi legalitari, sin dagli inizi del proprio impegno la Brandara ha subito, e continua a subire, frequenti episodi intimidatori e minatori: atti incendiari nella casa di villeggiatura del fratello; manifesti elettorali affissi nel comune di Naro, raffiguranti la stessa, anneriti con la vernice spray nera su occhi e bocca; aggressioni verbali, lettere anonime;
    

    
      nel corso degli anni ella è stata anche destinataria di ripetuti atti diffamatori: diffusione di notizie aventi ad oggetto un presunto arresto per mafia, presunte perquisizioni intervenute a suo carico;
    

    
      le pressioni e le intimidazioni, delle quali la Brandara è stata ed è tuttora destinataria, hanno subito nel corso del tempo una preoccupante progressione ed intensificazione;
    

    
      questi gli episodi più rilevanti: a dicembre 2010, è stata danneggiata la sua autovettura, attraverso diverse incisioni sulla carrozzeria tra le quali, ben distinguibile, il simbolo di una croce sul cofano; nell'ottobre 2013, quando era impegnata nella gestione dei beni confiscati alla mafia, ha ricevuto una lettera minatoria recante la dicitura: "Basta o è solo l'inizio"; nel luglio 2016, presso l'ufficio ASI di Agrigento è pervenuta una lettera minatoria indirizzata al commissario IRSAP (incarico rivestito dalla Brandara) contenente 2 cartucce di fucile ed un foglio riportante la frase: "Maria + Bradara come Antoci", con chiaro riferimento all'agguato mafioso ai danni del direttore del parco dei Nebrodi; ancora, nell'aprile 2017, la signora Brandara è stata oggetto di un grave atto intimidatorio: mentre si trovava alla guida della propria autovettura, nei pressi del proprio comune di residenza, è stata affiancata da una moto guidata da soggetto coperto da un casco, che la ingiuriava e la minacciava roteando in aria le dita, indice e medio, simulando il segno di morte; nel maggio 2017, a mezzo notifica di sicurezza del provider del servizio di "Google", è venuta a conoscenza di un accesso non autorizzato sulla sua casella di posta elettronica;
    

    
      tutti questi atti intimidatori e le minacce sono stati sempre denunciati agli organi competenti ed all'autorità giudiziaria;
    

    
      nel maggio 2017, la signora Brandara, proprio in ragione delle continue pressioni e minacce subite, ha presentato richiesta per il rilascio della licenza di porto d'armi, a scopo di difesa personale, in quanto ritiene di essere esposta a rischio per la propria incolumità,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali misure di prevenzione e repressione intendano mettere in atto per stroncare ogni azione di criminalità;
    

    
      se non ritengano opportuno porre in essere tutte le iniziative di competenza volte ad accertare chi siano i responsabili di tali gravissimi atti, in modo da evitare che episodi di tal fatta, che hanno generato paura, inquietudine, timore e pericolo per l'incolumità della signora Maria Grazia Elena Brandara, dei familiari e delle persone alla stessa vicina, possano in futuro non ripetersi;
    

    
      se non ritengano opportuno, alla luce dei gravi episodi intimidatori descritti, per meglio permetterle di continuare ad esercitare serenamente i propri incarichi ed a perseverare nell'azione di contrasto al malaffare, predisporre dei presidi di sorveglianza, atti alla salvaguardia della sua incolumità personale ed alla prevenzione di ulteriori più gravi attacchi;
    

    
      se non ritengano, altresì, che l'impegno profuso dalla signora Brandara contro la criminalità organizzata ed il malaffare non sia stato il volano che ha provocato dal 2006 ad oggi i tanti atti intimidatori e le gravi minacce a lei stessa rivolti;
    

    
      se non ritenga il Ministro della giustizia preoccupante e contrario alle politiche del Governo, che, per difendere la propria vita e quella dei propri cari, una persona come la signora Brandara, ligia al proprio dovere, impegnata in prima linea per l'affermazione della legalità, debba richiedere il rilascio del porto d'armi.
    

    
      (4-07846)
    

    
      PUGLIA, CIOFFI, MORONESE, NUGNES, DONNO, MARTELLI, CASTALDI, LEZZI, SCIBONA, PAGLINI, GIARRUSSO, BERTOROTTA, AIROLA, GIROTTO, GAETTI, SANTANGELO - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'interno - Premesso che:
    

    
      dal 6 all'11 luglio 2017, una serie di gravissimi incendi hanno interessato l'area del parco nazionale del Vesuvio e aree attigue comunque costituenti un unicum ecologico ed ecosistemico con la stessa area parco. Nel corso delle ore e dei giorni in cui si sono sviluppati gli incendi, i vari fronti si sono saldati e unificati tra loro, determinando un rogo epocale per il vulcano e dalle gravissime e irreversibili (su scala temporale di molti decenni) ripercussioni per l'ecosistema interessato;
    

    
      dalle numerosissime immagini e filmati reperibili sui media, che mostrano senza ombra di dubbio la presenza di molteplici focolai sviluppatisi contemporaneamente, spesso localizzati lungo il disegno ad arco di fuoco tipico degli inneschi lanciati ad arte lungo gli stradelli forestali o interpoderali, dalle testimonianze in loco; dall'apertura d'inchiesta da parte della Procura di Torre Annunziata; dal fatto che praticamente tutti i circa 9.000 ettari di parco nazionale siano stati colpiti contemporaneamente dai roghi, si desume non solo l'origine inequivocabilmente dolosa di questa devastante tragedia per il territorio campano e italiano, ma addirittura una regia criminale, assolutamente capillare e organizzata nei minimi particolari, alla sua origine;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 10 luglio 2017, in piena emergenza e consapevolezza di ritrovarsi sottoposti ad una strategia dolosa, i sindaci dei Comuni del parco si sono riuniti con il presidente dell'ente per stabilire quali strategie urgenti adottare contro i piromani e l'emergenza fuoco;
    

    
      nel 2016 un altro evento incendiario di vastissima portata aveva già indicato a quale pressione criminale è sottoposto questo particolare territorio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se, relativamente alla riunione del 10 luglio 2017, i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di che cosa sia stato deciso e attuato, visto che, nella notte tra l'11 e il 12 luglio, anche il settore nord del parco (monte Somma), peraltro il più prezioso dal punto di vista ecologico, è stato aggredito dal fuoco apparentemente senza disturbo alcuno, e, in particolare, se siano stati organizzati, da parte dei Carabinieri forestali, dei posti di blocco e di controllo all'imbocco di tutti gli stradelli di penetrazione nell'area parco, nonché se siano state organizzate delle pattuglie, anche a piedi, di controllo del territorio, anche su stradelli e sentieri, nelle ore a maggior rischio, cioè quelle notturne, quando le operazioni di protezione civile sono sospese;
    

    
      quali siano state le attività di prevenzione messe in atto dall'ente parco, se sia stata fatta una gestione forestale tesa a minimizzare gli effetti di eventuali nuovi incendi e, nel caso, come si sia svolta;
    

    
      se sia stata prevista per tempo una rimonda delle chiome degli alberi, una pulizia del sottobosco e una rimozione e bonifica della necromassa risultante dagli incendi precedenti e, in caso affermativo, entro quali termini;
    

    
      se sia stato dato ascolto alle numerose istanze pervenute dalle tante associazioni del territorio, che chiedevano al parco di agire in tal senso rendendosi disponibili per una collaborazione;
    

    
      se si sia provveduto ad una manutenzione dei sentieri del parco, per la cui sistemazione, pochi anni fa, sono stati spesi notevoli fondi pubblici e che ad oggi versano (soprattutto sul versante del monte Somma) in condizioni di grave degrado e ingombro di vegetazione secca, che fa da innesco al fuoco;
    

    
      quali siano, considerato che il rapporto tra la vita dell'ente e il territorio è vitale per un proficuo sviluppo del concetto di parco in seno alla comunità che lo ospita, le attività istituzionali che il parco svolge per l'educazione e la prevenzione antincendio e in che modo interagisca su tali temi con l'Ufficio territoriale per la biodiversità, ex Forestale e ora Carabinieri forestali e gli altri enti interessati, nonché come coinvolga su tali temi il corpo di 40 unità delle proprie guide esclusive, che a regime potrebbero, a giudizio degli interroganti, svolgere egregiamente anche attività di controllo del territorio, mentre ad 8 anni dalla loro formazione, costata 217.834 euro, non sono state ancora dotate di un tesserino di riconoscimento e tantomeno di alcun ruolo riconosciuto;
    

    
      quali iniziative di competenza siano state intraprese, al fine di tutelare e salvaguardare la biodiversità nazionale, nonché l'intero patrimonio ambientale;
    

    
      se, alla luce della, a parere degli interroganti, scellerata trasformazione del Corpo forestale con trasferimento delle competenze ordinarie dell'antincendio alle Regioni, intendano attivarsi presso le sedi di competenza, affinché sia verificato chi abbia provveduto a monitorare le dotazioni e i livelli di preparazione organizzativa, prima che si sviluppassero i numerosi incendi che stanno devastando il nostro Paese.
    

    
      (4-07847)
    

    
      CANDIANI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la vicenda della Perugina, storica azienda del "Bacio", controllata dalla multinazionale Nestlè, che ha annunciato 340 esuberi, ha a parere dell'interrogante dell'incredibile;
    

    
      sembra che il licenziamento sia la conseguenza del piano industriale firmato nel 2016 dai sindacalisti, che oggi affermano di non averlo capito;
    

    
      secondo la ricostruzione pubblicata sul quotidiano "La verità" del 18 luglio 2017, "L'anno scorso l'azienda svizzera proprietaria del marchio ha annunciato un piano industriale con un investimento di 60 milioni di euro in tecnologia e robotizzazione, che conteneva al tempo stesso una ristrutturazione con l'obbligo di ricollocazione solo per il 70% degli 819 addetti alla produzione. Il messaggio era chiarissimo, tagli in vista con l'industria 4.0 che avanza. Ma i sindacati territoriali e nazionali (soprattutto la Cgil) alla notizia dei 60 milioni avevano brindato e firmato di corsa l'accordo";
    

    
      sembrerebbe, in altri termini, che i sindacati abbiano fatto intendere che fosse rientrata ogni problematica occupazionale, fino al comunicato ufficiale dell'amministratore delegato di Nestlè Italia, Leo Wencel, il quale ha ricordato che a "giugno 2018 terminerà il ricorso alla cassa integrazione guadagni straordinaria, che non sarà più rinnovabile" e che, stante l'impossibilità di fare ricorso ulteriore ad ammortizzatori sociali, "emerge l'esigenza di procedere a un riequilibrio occupazionale";
    

    
      tale "riequilibrio" è stimato, appunto, in circa 340 dipendenti, addetti alle attività di produzione e logistica, ai quali la notizia è giunta come un fulmine a ciel sereno;
    

    
      il maggiore sconcerto per i lavoratori è prendere coscienza del disinteresse per la loro sorte da parte dei sindacati e delle istituzioni, che hanno sottovalutato il piano industriale ed ignorato lo smantellamento di interi reparti produttivi, come quello della caramella "Rossana",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e quali provvedimenti di propria competenza, anche in termini di moral suasion, il Ministro in indirizzo intenda adottare per la gestione della crisi e scongiurare il licenziamento di centinaia di lavoratori;
    

    
      se e quali iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, intenda assumere per far luce sulla vicenda, con particolare riferimento ad eventuali responsabilità sindacali;
    

    
      se non ritenga opportuno convocare urgentemente un tavolo istituzionale con tutte le parti coinvolte, al fine di individuare percorsi di salvaguardia dei livelli occupazionali.
    

    
      (4-07848)
    

    
      ARACRI, CASSINELLI, AURICCHIO, SERAFINI, Mario MAURO, Giovanni MAURO, COMPAGNONE, PALMA, FALANGA, AUGELLO, MANDELLI, LIUZZI, PERRONE, CARRARO, SIBILIA, Mariarosaria ROSSI, MARIN, RAZZI, RIZZOTTI, GIOVANARDI, CUOMO, GAMBARO, DAVICO, GASPARRI, CALIENDO, CENTINAIO, CONSIGLIO, ARRIGONI, ALICATA, GIRO, CALDEROLI, AZZOLLINI, MALAN, MAZZONI, CROSIO, IURLARO, CERONI, PELINO, SCOMA, PICCOLI, D'AMBROSIO LETTIERI, ZIZZA, DE SIANO, AIELLO, FAZZONE, FLORIS, AMIDEI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il professor Cascetta, coordinatore della struttura tecnica di missione per l'indirizzo strategico, lo sviluppo delle infrastrutture e l'alta sorveglianza presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, avrebbe dichiarato che non sussisterebbero motivi di incompatibilità tra quanto da lui svolto all'interno della struttura tecnica di missione e quanto egli andrà a svolgere all'interno della Società metropolitana di Napoli, nonché della Rete autostrade del mare (RAM);
    

    
      l'art. 53, comma 16-ter, del decreto legislativo n. 165 del 2001, introdotto dall'art. 1, comma 42, della legge n. 190 del 2012, prevede che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'art. 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti";
    

    
      la norma introduce un divieto temporalmente e soggettivamente circoscritto, prevedendo che, nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con l'amministrazione, quei dipendenti che, nel corso degli ultimi 3 anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell'amministrazione stessa, non possano svolgere alcuna attività lavorativa o professionale, autonoma o subordinata, presso i soggetti privati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi sottoscritti nell'esercizio di quei poteri;
    

    
      l'allegato 1 del piano nazionale anticorruzione (PNC) delimita il campo di applicazione della norma a "coloro che, per il ruolo e la posizione ricoperti nell'amministrazione, hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto dell'atto e, quindi, coloro che hanno esercitato la potestà o il potere negoziale con riguardo allo specifico procedimento o procedura";
    

    
      parrebbe evidente che le considerazioni esposte dal professor Cascetta non hanno alcuna consistenza, in quanto nel codice degli appalti di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, e successive modifiche e integrazioni, all'art. 201, alla struttura tecnica di missione competono direttamente o indirettamente gli strumenti di pianificazione e programmazione;
    

    
      si rammenta che al Documento di economia e finanza 2016 allo stesso non è stato allegato un documento pluriennale di programmazione (DPP) come previsto dallo stesso art. 201 in sostituzione dell'allegato infrastrutture ma un più generico e meno vincolante documento definito "Connettere l'Italia"; tale documento sarebbe stato redatto e sottoscritto proprio dal professor Cascetta,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia informato del cambiamento della struttura tecnica di missione nel passaggio tra il decreto legislativo n. 50 del 2016 e il decreto legislativo n. 56 del 2017, e se sia a conoscenza della inutilità della struttura tecnica di missione nel nuovo codice degli appalti come modificato dal decreto legislativo n. 56 del 2017;
    

    
      se ritenga che l'incarico di amministratore unico della RAM per la gestione degli investimenti nei porti di cui il professor Cascetta dà notizia sulla stampa sia coerente con le funzioni ed i compiti finora svolti dallo stesso all'interno della nuova struttura tecnica di missione;
    

    
      se non ritenga almeno eticamente inopportuna l'accettazione, da parte del professor Cascetta, della nomina di amministratore delegato della Società metropolitana di Napoli.
    

    
      (4-07849)
    

    
      FAVERO, PUPPATO, PEZZOPANE, ANGIONI, MOSCARDELLI, Stefano ESPOSITO, SAGGESE, SANTINI, FASIOLO, GINETTI, ZANONI, Mauro Maria MARINO, PADUA, VALDINOSI, FATTORINI, SANGALLI, VACCARI, CUCCA, ALBANO, COCIANCICH, CUOMO, ORRU', FILIPPIN, DI BIAGIO, TOMASELLI, Luigi MARINO, CALEO, MUNERATO, BELLOT, ASTORRE, D'ADDA, SOLLO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, della difesa, dell'economia e delle finanze, dell'interno e per lo sport -
    

    
      (4-07850)
    

    
      (Già 2-00457)
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, MUSSINI, SIMEONI, BIGNAMI - Ai Ministri della salute e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      ai fini dell'attribuzione degli incarichi di direzione di struttura complessa, le attuali fonti specifiche di riferimento risultano essere le seguenti: a) decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifiche ed integrazioni, recante "Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421" (in particolare, l'art. 15, rubricato "Disciplina della dirigenza medica e delle professioni sanitarie"); b) decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 484, limitatamente alle disposizioni che concernono i requisiti di ammissione e le loro modalità di determinazione, contenute, nello specifico, negli artt. 4 e 5; c) decreti ministeriali di classificazione delle discipline equipollenti ed affini; d) circolare del Ministero della sanità 27 aprile 1998, n. DPS-IV/9/11/749, relativa a "Interpretazioni articoli vari del decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 483, e del decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 484"; e) documento approvato dalla Conferenza Stato-Regioni nella seduta del 21 marzo 2002: "Accordo tra il Ministro della Salute, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano sulla definizione delle discipline nelle quali possono essere conferiti gli incarichi di struttura complessa nelle Aziende Sanitarie, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del D.P.R. 10 dicembre 1997, n. 484"; f) documento approvato dalla Conferenza Stato-Regioni nella seduta del 29 luglio 2004: "Accordo tra il Ministro della Salute, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano sulla definizione delle discipline nelle quali possono essere conferiti gli incarichi di struttura complessa nelle Aziende Sanitarie, ai sensi dell'art. 4, comma 1, del D.P.R. 10 dicembre 1997, n. 484 - Individuazione della disciplina di Audiologia e Foniatria"; g) eventuali specifiche norme regionali. Naturalmente, l'elenco si intende integrato da norme ed accordi nazionali e regionali che sono intervenuti, o interverranno, successivamente;
    

    
      le fasi fondamentali, in cui si articola la procedura di conferimento di incarichi di direzione di struttura complessa a dirigenti sanitari (area medica, veterinaria e del ruolo sanitario) appartenenti al Servizio sanitario nazionale, comprendono la definizione del fabbisogno sotto il profilo oggettivo e soggettivo, l'avvio della procedura con la pubblicazione di avviso, la nomina della commissione di valutazione, la valutazione dei candidati, la scelta da parte del direttore generale ed il conferimento dell'incarico, la sottoscrizione del contratto individuale. Al fine di garantire un'adeguata pubblicità alla procedura viene poi prevista una serie di adempimenti relativi;
    

    
      considerato che:
    

    
      la definizione della posizione di struttura complessa da ricoprire deve fare riferimento agli aspetti del governo clinico, alle caratteristiche organizzative, agli elementi tecnico-scientifici (profilo oggettivo) nonché alle competenze professionali e manageriali, alle conoscenze scientifiche ed alle attitudini ritenute necessarie per l'espletamento dell'incarico (profilo soggettivo). Ed ancora, la concreta definizione del fabbisogno e del profilo è condotta sulla base della programmazione regionale, di quella aziendale nonché delle attività e degli obiettivi che in tale contesto la struttura complessa è chiamata a svolgere e raggiungere;
    

    
      le procedure ed i criteri per il conferimento degli incarichi di direzione di struttura complessa influiscono in modo decisivo sull'organizzazione aziendale e sulla qualità delle scelte circa l'attribuzione delle relative responsabilità e, conseguentemente, sui risultati ottenuti; pertanto, la caratterizzazione del fabbisogno e del profilo deve essere connotata da elementi di specificità e concretezza anche al fine di fornire alla commissione di valutazione uno strumento idoneo a condurre il processo di selezione nel modo più rispondente possibile alle necessità rilevate;
    

    
      secondo quanto disposto dal novellato art. 15 del citato decreto legislativo n. 502 del 1992, così come modificato, tra l'altro, dall'art. 4 del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, la commissione è composta dal direttore sanitario dell'azienda interessata e da tre direttori di struttura complessa nella medesima disciplina dell'incarico da conferire, individuati tramite sorteggio da un elenco nazionale nominativo costituito dall'insieme degli elenchi regionali dei direttori di struttura complessa appartenenti ai ruoli regionali del Servizio sanitario nazionale. Le Regioni convengono, al fine di garantire la necessaria omogeneità delle operazioni di sorteggio, sulla necessità di individuare un unico soggetto responsabile della tenuta e dell'aggiornamento dell'elenco nazionale e che tale soggetto possa essere individuato nel Ministero della salute. Ed ancora, per la valutazione si terrà conto del curriculum e di un colloquio. Ma anche di eventuali ulteriori macroaree che potranno essere definite dalle Regioni per esigenze di valutazione in ambiti specifici. A ciascuna macroarea dovrà essere assegnato un punteggio. Nelle macroaree si potranno prevedere scale di misurazione degli elementi singoli o aggregati. La valutazione dovrà, comunque, mirare alla verifica dell'aderenza al fabbisogno e al profilo professionale;
    

    
      considerato dunque che:
    

    
      da quanto detto, e quindi, da ultimo, dalla normativa così come racchiusa dal "decreto Balduzzi" (decreto-legge n. 158 del 2012), la parola d'ordine per il conferimento degli carichi di direzione di struttura complessa per la dirigenza medico-sanitaria nelle aziende del SSN è la pubblicità al fine di premiare la meritocrazia. Ed invero, la trasparenza nella scelta dei direttori generali e primari viene garantita attraverso una nuova disciplina che privilegia il merito e tende a riequilibrare il rapporto tra indirizzo politico e gestione delle aziende sanitarie. Le Regioni, infatti, dovranno provvedere alle nomine attingendo ad un elenco regionale di idonei costituito a valle di una procedura selettiva che sarà svolta da una commissione costituita da esperti indipendenti, procedura a cui potranno accedere solo coloro che documenteranno, oltre ai titoli richiesti, un'adeguata esperienza dirigenziale nel settore. Vengono stabilite idonee misure di pubblicità, anche sul web, dei bandi, delle nomine e dei curricula, oltre che di trasparenza nella valutazione degli aspiranti alla nomina. Per i primari (dirigenti, medici e sanitari di strutture complesse) viene istituita una procedura selettiva affidata a primari della stessa disciplina, ma non della stessa Asl, sorteggiati a livello nazionale. Il direttore generale dovrà, poi, scegliere il primario necessariamente entro la rosa dei primi 3 candidati. Per consentire il sorteggio, saranno costituiti entro 3 mesi elenchi regionali dei primari per singole discipline e l'elenco nazionale sarà la sommatoria degli elenchi regionali;
    

    
      il decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 171, dando attuazione alla delega conferita al Governo con l'art. 11, comma 1, lettera p), della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di dirigenza pubblica e di valutazione dei rendimenti dei pubblici uffici, così come testualmente si legge nella relazione introduttiva intende «modificare il sistema attuale vigente di conferimento degli incarichi dei direttori generali, dei direttori sanitari e dei direttori amministrativi e, ove, previsti dalle leggi regionali, dei direttori dei servizi socio-sanitari delle aziende e degli enti del Servizio sanitario nazionale, con l'obiettivo di ridisegnare le relative procedure di nomina, valutazione e decadenza onde conformarle ai principi di trasparenza e di merito e dare in tal modo attuazione alla delega conferita al Governo (...). Il presente intervento normativo tende a riequilibrare i rapporti tra il vertice politico regionale e le apicalità direzionali delle aziende sanitarie, al fine di slegare la nomina dei direttori generali dalla "fiducia politica" per agganciarla a una valutazione di profilo tecnico finalizzata alla selezione delle professionalità ritenute maggiormente competenti ed adeguate a ricoprire l'incarico. Tale intervento si rende, pertanto, necessario tenuto conto che una quota rilevante dell'inefficienza organizzativa ha caratterizzato la conduzione del Servizio sanitario in molte realtà regionali trova una delle sue cause proprio nelle distorsioni che hanno caratterizzato la selezione e la scelta sia dei direttori generali, che dei dirigenti sanitari e delle aziende ospedaliere. In tale prospettiva il presente provvedimento completa il lavoro di riforma già avviato con il D.L. 158 del 2012 (...) che, nella medesima prospettiva, ha obbligato le Regioni, per la nomina dei direttori generali, ad accedere ad un elenco regionale di idonei costituito previo avviso pubblico e selezione effettuata da una commissione costituita da esperti indicati da qualificate istituzioni scientifiche indipendenti»;
    

    
      dal quadro normativo emerge il tentativo del legislatore di introdurre, soprattutto con riferimento alla media dirigenza aziendale, maggiori garanzie di trasparenza e di imparzialità nella gestione degli incarichi, allo scopo di porre un argine alla politicizzazione degli apparati. Con riferimento, in particolare, agli incarichi di struttura complessa, l'obiettivo della gestione imparziale dovrebbe essere realizzato attenuando in maniera significativa, pur senza escluderla del tutto, la discrezionalità nella scelta dei collaboratori sanitari ed imponendo obblighi procedimentali in grado di assicurare, ex post, un controllo giudiziale sulle scelte più penetrante ed effettivo rispetto a quello consentito mentre era in vigore il precedente quadro normativo;
    

    
      a giudizio degli interroganti, occorre porre, finalmente, un freno alla politicizzazione delle nomine nelle aziende sanitarie, sovente straripata anche ai livelli subapicali, vigilando sulle forme differenziate di procedimentalizzazione del potere così come introdotte dalla normativa da ultimo richiamata, le quali si palesano più accentuate per gli incarichi di struttura complessa, meno stringenti, invece, per gli incarichi apicali, dove tuttora è la fiducia a porsi quale canone di scelta del dirigente. Ed infatti, non si può omettere di considerare come, nella gran parte dei casi, per l'iscrizione all'elenco regionale era sufficiente il possesso di requisiti minimi, formulati in modo da non essere idonei a selezionare in alcun modo gli aspiranti. Anche le pur non consistenti differenze nelle modalità attraverso le quali le singole Regioni procedevano alla formazione e alla gestione degli elenchi rivelano, in alcuni casi, i tentativi della politica di riappropriarsi di un margine di decisione più largo. Anche nella formazione della commissione degli esperti ai quali affidare le procedure di verifica e selezione ai fini dell'inserimento nell'elenco si sono registrati comportamenti differenti da Regione a Regione;
    

    
      ed invero, a giudizio degli interroganti, non può essere taciuta la circostanza per cui il sistema delle nomine sembra caratterizzarsi, da sempre, come un apparato senza reali possibilità di un accesso basato sulla meritocrazia. Infatti le possibilità di carriera sembrerebbero essere predisposte, sostanzialmente, dalla politica; la trama, dunque, è sempre la stessa. Basterebbe, sul punto, prendere atto delle particolari decisioni sulle scelte di primari e dirigenti per comprendere come ricorra sempre il solito schema del necessario "sottobosco" di relazioni al fine di progredire dal punto di vista professionale. La politica, pertanto, si palesa come del tutto immersa nella sanità; i primari, nominati dai dirigenti, in quanto i concorsi sono bloccati ovvero palesi sono le distorsioni, all'ordine del giorno, "nell'uso" della normativa di settore specifica. Affinché si possa fare carriera, quindi, non contano i titoli, l'esperienza maturata sul campo, le operazioni effettuate, le pubblicazioni ed i convegni, gli anni di servizio: i concorsi, soprattutto negli ospedali universitari, vengono addirittura deliberati solo per determinate persone,
    

    
      si chiede di sapere sei Ministri in indirizzo, in linea con il fine auspicato dalla normativa come, da ultimo, intervenuta sul punto, intendano vigilare affinché vi sia la realizzazione di una procedura idonea a proteggere effettivamente la scelta della persona a cui affidare l'incarico di direttore generale e, conseguentemente, l'intera dirigenza medico-sanitaria nelle aziende del SSN, dalla possibile penetrazione di logiche politiche rispetto a quelle coerenti con la funzione attribuita.
    

    
      (4-07851)
    

    
      MATTESINI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il decreto del Ministero dell'economia e delle finanze n. 83 del 2017, recante "Regolamento disciplinante la procedura di natura arbitrale di accesso al Fondo di solidarietà di cui all'art. 1 comma 857, lettera d), della legge 28 dicembre 2015, n. 208", è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 135 del 13 giugno 2017;
    

    
      esso prevede che, entro un mese dalla sua pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, il fondo interbancario debba effettuare un avviso pubblico per comunicare ai risparmiatori che vogliono aderire alla procedura arbitrale, che devono adempiere entro 4 mesi dalla data di pubblicazione dell'avviso stesso. Per adempiere devono utilizzare le modalità riportate nel modulo di domanda pubblicato sul sito ufficiale dell'ANAC in pari data (11 luglio) della pubblicazione dell'avviso da parte del Fondo;
    

    
      l'11 luglio 2017 sono state aperte formalmente le procedure per gli arbitrati;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il periodo di 4 mesi nei fatti si riduce notevolmente. Gli arbitrati, infatti, si aprono formalmente a partire dall'11 luglio, ma bisogna tenere conto che al risparmiatore occorre acquisire la documentazione necessaria dalla banca, per poi predisporre le domande e le memorie difensive da presentare. Questo in un periodo, quello estivo, in cui tutto è rallentato e quindi passaggi obbligatori come l'acquisizione della documentazione dagli istituti di credito potrebbero necessitare di maggiore tempo;
    

    
      nel solo territorio aretino sono centinaia le domande che saranno presentate, la cui complessità è tale da richiedere un tempo congruo per la loro corretta ed esaustiva predisposizione,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga indispensabile prorogare immediatamente i termini per la presentazione delle domande, al fine di facilitare i cittadini nella produzione della documentazione, anche tenendo conto della loro necessità di venire in possesso dei documenti rilasciati dalla banca e dei rallentamenti delle procedure tipici dei periodi estivi.
    

    
      (4-07852)
    

    
      LUMIA - Ai Ministri dell'interno, per la semplificazione e la pubblica amministrazione e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      come emerge da numerose fonti di stampa, prosegue l'emergenza incendi in tutta Italia e che ha colpito in particolar modo le regioni del Sud, Sicilia, Campania e Puglia;
    

    
      in Sicilia, sono stati calcolati ben 125 focolai attivi, decisamente troppi per far pensare a semplici incidenti. I magistrati di tre Procure, Palermo, Enna e Messina, hanno aperto inchieste contro i piromani che, approfittando del caldo torrido, alimentano il fuoco. I roghi più rilevanti si sono verificati nel trapanese, a Priolo, a Catania, a San Mauro Castelverde (Palermo), Monreale, Blufi, a Barcellona Pozzo di Gotto, nelle Eolie a Lipari, ed infine anche attorno a Messina;
    

    
      secondo Giuseppe Antoci, il presidente del parco dei Nebrodi, scampato l'anno scorso ad un attentato mafioso, si tratta di episodi legati e voluti dalla mafia, opera di boss a cui sono state tolte le concessioni dei terreni demaniali occupati senza titolo;
    

    
      un episodio che ha fatto molto scalpore è stato il rogo a San Vito Lo Capo, nel trapanese, che ha visto coinvolti ben 800 turisti, costretti a lasciare di fretta il resort che li ospitava a bordo di barche e gommoni: un paradiso che si è trasformato in un vero inferno, a tal punto che la Prefettura stessa di Trapani ha istituito un'unità di crisi. Gli sfollati sono stati accompagnati in due scuole elementari del paese e alcuni residenti hanno offerto aiuto diretto;
    

    
      da più Comuni contemporaneamente arriva così la richiesta di Canadair, che però sono insufficienti a coprire l'emergenza. Spesso gli stessi mezzi di intervento, come autobotti e automezzi, sono fuori uso perché non revisionati o inutilizzabili;
    

    
      la riforma Madia (di cui alla legge n. 124 del 2015), ai sensi della quale dal mese di gennaio 2017 sono stati ripartiti mezzi, strutture e soprattutto competenze del Corpo forestale dello Stato accorpato all'Arma dei Carabinieri e ai Vigili del fuoco, nella fase attuativa ha creato numerose falle nel sistema di prevenzione e di intervento. Per quanto riguarda gli incendi boschivi, il Corpo forestale è stato disattivato; di fatto dei 32 elicotteri in dotazione, 16 sono stati assegnati ai Carabinieri e 16 ai Vigili del fuoco. Di questi ultimi, nei giorni scorsi ne sono stati utilizzati solo 4, gli altri 12 erano a terra per vari motivi (manutenzione e problemi relativi a mancanza di certificazione tecnica). Per di più, il Corpo dei Vigili del fuoco ancora non ha sottoscritto contratti per la manutenzione di questi mezzi. Inoltre, i 360 forestali passati ai Vigili del fuoco non possono svolgere funzioni operative a causa della burocrazia ed è sparita anche la funzione del DOS (direttore operativo spegnimento) che svolgeva un ruolo di coordinamento delle operazioni antincendio;
    

    
      sul piano nazionale, la flotta aerea dello Stato è costituita da 19 Canadair, di cui 16 attivi, e da 12 elicotteri, tutti mezzi gestiti dai Vigili del fuoco. In parallelo si ha un'altra flotta aerea, Canadair ed elicotteri, gestita dalle Regioni, ma nelle mani di ben 7 aziende private, 6 italiane e una multinazionale britannica a capitale spagnolo. Da articoli di stampa emergerebbero ipotesi di reato per disfunzioni, turbativa d'asta, possibili corruzioni su cui sono aperte indagini e su cui l'Autorità garante della concorrenza e del mercato sta compiendo le opportune verifiche;
    

    
      ogni anno la devastazione di numerosi ettari di terreni si ripete, un attacco micidiale alla natura del nostro Paese che viene passivamente subita. Sull'antincendio bisogna cambiare passo. Esiste un apparato militare di primo ordine, con sistemi satellitari e droni che forse andrebbero utilizzati. Sarebbe opportuno specializzare meglio il nostro sistema investigativo e fare in modo che si possa contare su un apparato di polizia efficace, attualmente privo di modelli organizzativi e mezzi tecnologici adeguati. Anche la magistratura va specializzata in questo tipo di attività investigativa, come è stato fatto per altri importanti fenomeni. Gli elicotteri dell'Esercito, ad esempio, con poco possono diventare strumenti antincendio. Allo stesso tempo va rivisto radicalmente, Regione per Regione, il sistema di prevenzione che funziona poco e male. Mezzi, risorse e personale sembrano inermi, scoordinati e senza quella capacità progettuale che una problematica di questo tipo richiede. Deve essere chiaro che la stretta competenza di spegnimento deve essere nazionale e centralizzata nelle mani dei Vigili del fuoco, con una flotta aerea e mezzi dello Stato e non di privati. Le norme penali ci sono e sono anche pesanti. In questo ambito agisce di tutto: dal mitomane, a chi pensa di trovare lavoro nella riforestazione, da chi per pulire il proprio campo dà fuoco alle sterpaglie, ad alcuni pastori che bruciano, incuranti delle possibili conseguenze. Inoltre un ruolo importante viene ricoperto dalla criminalità organizzata e dalle mafie. Quando vengono appiccati fuochi contemporaneamente, da più punti ed in posti così lontani è evidente l'esistenza di organizzazioni che agiscono in modo strategico. Si è scoperto, attraverso l'esperienza del parco dei Nebrodi, che nella "mafia dei terreni" insistono interessi milionari. Si è compreso che è necessario utilizzare in questa sfida i reparti specializzati delle forze dell'ordine per il controllo del territorio, come quello dei "Cacciatori", ma anche sofisticate indagini patrimoniali. E i primi risultati sono già arrivati. Lo stesso dovrebbe essere fatto sugli incendi boschivi per andare alla causa del problema, colpire penalmente e patrimonialmente i piromani e i boss con sequestro e confisca di tutti i loro beni. Anche sul piano culturale si deve investire sempre di più sull'educazione e sul rispetto dell'ambiente. In questo modo si riuscirà ad evitare che si continui a subire e si possa finalmente passare all'attacco con una strategia corale ed efficace,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non intendano attuare un piano di riorganizzazione che tenda a superare l'impasse burocratica creata dalla riforma Madia, che ne superi i limiti, creando un piano specifico per la prevenzione e per l'azione antincendio;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno potenziare di un terzo l'organico del Corpo dei Vigili del fuoco, fornendo mezzi tecnologici e avanzati, e dare a quest'ultimo tutte le competenze, per far sì che ci sia un'azione unitaria e coordinata su tutto il territorio nazionale, pur prevedendo il supporto sia delle forze della protezione civile, sia quelle militari, che quelle della nuova sezione Forestale integrata nell'Arma dei Carabinieri;
    

    
      se non ritenga opportuno ripristinare la figura del direttore operativo spegnimenti all'interno del Corpo dei Vigili del fuoco.
    

    
      (4-07853)
    

    
      MALAN - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      l'Unar (Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali) è stato istituito con il decreto legislativo n. 215 del 2003, che gli affida compiti di attuazione della parità di trattamento tra le persone, indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica;
    

    
      tale ufficio è pero stato attivo soprattutto sul filone LGBT, che nulla ha a che fare con le finalità attribuitegli dalla legge;
    

    
      addirittura, nel mese di febbraio 2017, l'inchiesta della trasmissione televisiva "Le Iene" denunciava lo scandaloso operato dell'Unar, che, dietro l'insospettabile parvenza della lotta alle discriminazioni, finanziava con soldi pubblici circoli gay in cui, secondo le inchieste de "Le Iene" e di altre fonti di stampa, si praticavano la prostituzione, attività sessuali estreme (come nelle "dark room" e "glory hole") e dove erano avvenuti persino episodi di abuso sessuale anche di giovanissimi disabili; le inchieste giornalistiche avevano poi affermato che l'associazione cui facevano capo i circoli "incriminati" erano frequentate anche dallo stesso direttore dell'Unar, il signor Spano, il quale sarebbe stato titolare di una tessera "fedeltà";
    

    
      di fronte allo sconcerto dell'opinione pubblica e alle richieste di chiusura immediata dell'Unar da parte di ampi settori della politica e dell'associazionismo, il Governo ha liquidato il caso con la rimozione del direttore Spano;
    

    
      ma ad oggi non è stata ancora disposta la nomina di un nuovo direttore,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Governo intenda adottare affinché l'Unar si occupi di quanto previsto dalla legge e non di altro;
    

    
      se in particolare risulti se l'Unar cesserà di orientare in prevalenza il proprio operato a sostegno degli interessi delle associazioni LGBT a discapito delle svariate e reali forme di discriminazione che affliggono la società italiana;
    

    
      se risulti quali criteri l'Unar adotterà per garantire trasparenza sull'operato delle associazioni che finanzia;
    

    
      se il prossimo direttore dell'Unar, dopo Spano e De Giorgi (anche quest'ultimo rimosso dopo la faccenda ad avviso dell'interrogante vergognosa dei libricini dell'istituto Beck per le scuole) sarà un altro personaggio imposto dall'associazionismo gay o se sarà finalmente una persona capace di svolgere adeguatamente il proprio ruolo, combattendo le discriminazioni menzionate nella legge e comunque rappresenti le varie componenti della società, incluse le associazioni delle famiglie e dei genitori.
    

    
      (4-07854)
    

    
      LUMIA - Al Ministro dell'interno - Premesso che, sulla base degli elementi informativi acquisiti dall'interrogante:
    

    
      come emerge da numerose notizie di stampa, Cosa nostra a Palermo negli ultimi tempi sta rialzando il tiro;
    

    
      sono di solo pochi giorni fa le minacce ricevute dal giudice dell'udienza preliminare di Palermo Nicola Aiello, che ha trovato una croce disegnata sulla porta del suo ufficio;
    

    
      sul fatto sta indagando la Procura di Caltanissetta, impegnata inoltre sulle indagini riguardo alla missiva intimidatoria ricevuta, due giorni dopo ell'avvertimento ad Aiello, dal giornalista Salvo Palazzolo di "La Repubblica", nella quale si intimava di "finirla cu Borgo Vecchio" e di dire a "Nicola Aiello di tenersi basso a settembre";
    

    
      i due episodi sono strettamente collegati: Nicola Aiello in autunno dovrà pronunciare la sentenza del processo scaturito dall'operazione "Panta Rei" sulle cosche palermitane, mentre Salvo Palazzolo, con il suo perseverante e coraggioso lavoro di denuncia, ha dato più volte "fastidio" a Cosa nostra, in particolar modo, recentemente, con le sue inchieste si è occupato di Borgo Vecchio, storico quartiere palermitano di mafia, e dei boss che via via si sono alternati al vertice;
    

    
      è del 10 luglio 2017 la notizia che riguarda il vile attacco subito dalla scuola palermitana intitolata a Giovanni Falcone, dove è stata decapitata la statua del magistrato ucciso nella strage di Capaci del 23 maggio 1992 e usata come "ariete" contro le mura della scuola;
    

    
      ed ancora, è del 18 luglio la notizia del danneggiamento della stele, alla periferia di Agrigento, in onore del giudice Rosario Livatino, ucciso dalla mafia il 21 settembre 1990. A fare la scoperta è stato un operaio che ha subito segnalato il vile gesto. Ignoti con un oggetto pesante, come una pietra o un martello, hanno diviso in due il cerchio su cui c'era scritto "A Rosario Livatino" divellendo il nome del magistrato, conosciuto come "il giudice ragazzino";
    

    
      questi episodi sono solo gli ultimi segnali di un clima che nel capoluogo siciliano sta cambiando: si respira nuovamente "aria di mafia" e la città è tornata a popolarsi di "picciotti e padrini" scarcerati recentemente, con un ritorno al passato di circa 20, 30 anni. Si ricordano le scarcerazioni di Giovanni Grizzaffi, il nipote di Totò Riina, del boss di Bagheria, Pino Scaduto, e del suo vice. È dei primi mesi del 2017 la liberazione di un gruppo di boss arrestati nel luglio 2011, quando le indagini sulla latitanza di Gianni Nicchi si incrociarono con quelle sul mandamento di Pagliarelli che ingloba, oltre all'omonima famiglia mafiosa, quelle di corso Calatafimi, Borgo Molara e Rocca-Mezzo Monreale. L'elenco dei fermati prosegue con Michele Armanno, Vincenzo Annatelli, Mariano Morfino, Giovanni Tarantino e Giuseppe Zizo. Le scarcerazioni riguardano quasi tutti i principali mandamenti mafiosi della città. Ha scontato la pena Calogero Lo Piccolo, figlio di Salvatore, il barone di San Lorenzo, e fratello di Sandro, oggi entrambi condannati all'ergastolo. È libera Mariangela Di Trapani, 50 anni, 7 dei quali trascorsi in carcere. È figlia e sorella di 2 uomini d'onore, nonché moglie di Salvino Madonia, ergastolano per una serie di omicidi, fra cui quello dell'imprenditore Libero Grassi, simbolo di una lotta al racket pagata con la vita. È libero, sempre per fine pena, il boss Michele Micalizzi, originario di Pallavicino. Lunghissimo è l'elenco dei mafiosi di porta Nuova di nuovo liberi: Gregorio Di Giovanni, Francesco Chiarello, Tommaso Di Giovanni, Massimo Mulè, Salvatore Gioeli, Salvatore Sorrentino, Sandro Capizzi di Villagrazia, Salvatore Adelfio, Francesco Guercio, Gaetano Castellese, Massimo Mancino, Girolamo Rao, Giovanni Burgarello e Ignazio Traina. A breve, sarà libero pure Giampaolo Corso, il fratello Gioacchino, Tonino Lo Nigro di Brancaccio ed altri ancora;
    

    
      è opportuno ricordare un altro episodio avvenuto pochi mesi fa: l'omicidio in strada a Palermo di Giuseppe Dainotti, ritenuto esponente di spicco di Cosa nostra e vicino al capomafia Salvatore Cancemi. L'omicidio del boss Giuseppe Dainotti conferma l'ineluttabilità del ruolo che si ha dentro l'organizzazione mafiosa: da boss, infatti, non ci si dimette mai. Nonostante il carcere, i boss appena liberati tornano a far parte dell'organizzazione, anche a costo di rischiare di morire; il ricorso agli omicidi: quello di Dainotti è l'ultimo di una serie commessi in questi anni dalla mano mafiosa, per cui pensare che Cosa nostra dismetta l'uso delle armi è un errore clamoroso. Al fuoco preferisce il ricorso alle collusioni, pur sapendo che le armi sono sempre a portata di mano, anche quando si organizza attraverso le strategie tipiche e collusive dei "colletti bianchi";
    

    
      i roghi di questi giorni scoppiati in via Messina Montagne e in via Tommaso Natale sono avvertimenti che gli investigatori attribuiscono al racket del pizzo. L'allarme lanciato da Daniele Maranno, dell'associazione "Addiopizzo", conferma che, negli ultimi tempi, si registrano in diverse aree della città fenomeni di recrudescenza criminale ed estorsiva;
    

    
      Cosa nostra ha dimostrato di tirare dritto per la sua strada e ha voluto dare il segnale di non temere le istituzioni e di essere pronta a tutto;
    

    
      nonostante i grandi successi ottenuti dallo Stato, c'è ancora tanto da fare. Serve una lotta sistemica e integrata contro la mafia, aperta su più fronti: quello repressivo-giudiziario, sociale-culturale e quello delle collusioni con l'economia, la finanza e la politica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno analizzare il quadro complessivo delle scarcerazioni per fine pena, per valutare la reale durata delle pene, verificando i singoli casi;
    

    
      se non ritenga opportuno sviluppare un piano integrato nella lotta alle mafie, in grado di coinvolgere tutte le istituzioni, dal Governo al Parlamento, dalle Regioni, agli enti locali, alla scuola, alla società civile impegnata nella lotta alla mafia.
    

    
      (4-07855)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, secondo quanto riportato da diversi organi di stampa, almeno 4 ragazze in provincia di Monza avrebbero subito abusi sessuali durante un'esperienza di formazione in un centro estetico, con molta probabilità di alternanza scuola-lavoro, materia disciplinata dai commi da 33 a 43 dell'art. 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107;
    

    
      considerato che:
    

    
      è stata da subito segnalata, da parte degli interroganti, l'inopportunità di un sistema che assegna al solo dirigente scolastico la scelta delle imprese e degli enti pubblici e privati cui affidare lo svolgimento dei percorsi di alternanza, senza la collaborazione degli altri soggetti che animano il mondo della scuola: genitori, insegnanti e alunni;
    

    
      la mancata definizione di criteri volti a individuare nel dettaglio le modalità dei percorsi ha lasciato, tra l'altro, un eccessivo margine di manovra, sia alle aziende che ai dirigenti: numerosi sono stati i casi di denuncia nel corso dell'ultimo anno circa la scarsa coerenza delle attività con i progetti formativi e le aspettative degli studenti;
    

    
      ritenuto che in molti casi le attività di alternanza scuola-lavoro, così come quelli di stage o tirocini previsti nei vigenti percorsi di istruzione e formazione, si trasformano in un'esperienza di lavoro nero o addirittura, come nel citato caso, in un momento in cui viene lesa l'incolumità degli studenti, oltre a rappresentare una grave offesa a diritti inviolabili,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non vogliano verificare i fatti descritti;
    

    
      se non intendano attivarsi, per quanto di competenza, per promuovere correzioni alle criticità dei percorsi di alternanza scuola-lavoro, come impostati dalla legge n. 107 del 2015, e prevedere l'eliminazione del numero di ore obbligatorie;
    

    
      se non intendano altresì intervenire nell'immediato per fare in modo che i soggetti ospitanti di percorsi di alternanza scuola-lavoro, stage e tirocini siano scelti con procedure rigorose, al fine di non favorire abusi nei confronti delle persone in formazione;
    

    
      se non vogliano rendere operativa la carta dei diritti delle studentesse e degli studenti, definita al comma 37 dell'art. 1 della legge n.107.
    

    
      (4-07856)
    

    
      ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, DIVINA, STEFANI - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      il 13 luglio 2017 presso il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, in presenza del Ministro in indirizzo, è stato stipulato un protocollo d'intesa tra il presidente dell'Ente nazionale microcredito e il direttore generale dello Sharia board della Comunità religiosa islamica italiana (Coreis);
    

    
      nell'intesa, tra l'altro, si prevedono anche formule agevolate per finanziare la creazione di imprese islamiche o per sostenere economicamente interventi per l'acquisto di abitazioni (dai 10.000 ai 25.000 euro);
    

    
      si sottolinea che, stando alle informazioni in possesso degli interroganti, tra le condizioni preferenziali per accedere al credito, oltre al professare la religione islamica, che è dirimente, vi è quella del "sharia compliant", espressione inglese utilizzata per definire l'ossequio alla legge islamica;
    

    
      "Shari'a" significa, alla lettera, "la via da seguire", ma si può anche tradurre con "legge divina": il complesso di norme religiose, giuridiche e sociali direttamente fondate sulla legge coranica. In quest'ultima convivono regole teologiche, morali, rituali e quelle che si chiamerebbero in Italia norme di diritto privato, affiancate da norme fiscali, penali, processuali e di diritto bellico;
    

    
      è necessario sottolineare come un accordo di tale importanza, stilato per giunta con una confessione religiosa che non ha stipulato intese con lo Stato Italiano ai sensi dell'articolo 8 della Costituzione, non sia stato oggetto di attenzione da parte dei principali organi di informazione;
    

    
      l'Ente nazionale per il microcredito è un ente pubblico che opera in sinergia con il Ministero degli affari esteri per il microcredito e microfinanza destinati allo sviluppo economico e sociale del Paese, nonché ai Paesi in via di sviluppo e alle economie in transizione (microfinanza per la cooperazione). L'Ente discende direttamente dal Comitato nazionale per il microcredito, strumento nato nel 2005 al fine di dare attuazione alle finalità di cui alle risoluzioni ONU n. 53/197 e n. 58/221;
    

    
      in Italia, il fenomeno sociale della diffusione di centri islamici e moschee, in molti casi abusivi, sta subendo negli ultimi anni un'allarmante crescita esponenziale. Nel giro di poco tempo sono sorti in tutta Italia moschee di dimensioni enormi, centri culturali e religiosi, scuole coraniche e attività commerciali gestite direttamente dalle comunità musulmane (macellerie, phone center, eccetera). Sempre più spesso, stando alle notizie pubblicate dagli organi d'informazione, si è dinnanzi a casi emblematici in cui è facilmente riscontrabile, da un lato, il manifesto rifiuto da parte delle comunità musulmane presenti in Italia di rispettare le normative vigenti e di adeguarsi alle regole comportamentali e culturali del nostro Paese, e, dall'altro lato, l'atteggiamento superficiale delle istituzioni che, non comprendendone i rischi, adottano semplicistiche soluzioni mettendo conseguentemente in pericolo la sicurezza dei cittadini;
    

    
      il mantenimento di questa costosissima rete di associazioni islamiche in Italia è impensabile senza il sostegno e la solidarietà di moschee, centri universitari, donazioni, finanziamenti di Stati e banche che hanno come obiettivo la "diffusione della fede" (da'wa). È ipotizzabile, inoltre, che i finanziamenti di queste attività avvengano anche attraverso strutture parallele formate da commerci illeciti, riciclaggio di denaro, sfruttamento dell'immigrazione. È noto che questi centri culturali, oltre ad essere sede di attività religiosa, diventano anche centri della vita sociale e politica della comunità musulmana;
    

    
      l'islam si presenta, fin dalle origini, come un progetto globale che include tutti gli aspetti della vita: include un modo di vivere, di comportarsi, di concepire il matrimonio, la famiglia, l'educazione dei figli, perfino l'alimentazione. In questo sistema di vita è compreso anche l'aspetto politico: come organizzare lo Stato, come agire con gli altri popoli, come rapportarsi a questioni di guerra e di pace, come relazionarsi con gli stranieri, eccetera. Tutti questi aspetti sono stati codificati a partire dal Corano e dalla sunna e sono rimasti "congelati" nei secoli. La legge religiosa determina la legge civile e gestisce la vita privata e sociale di chiunque vive in un contesto musulmano, e, se questa prospettiva è destinata a rimanere immutata come è accaduto finora, la convivenza con chi non appartiene alla comunità islamica non può che risultare difficile;
    

    
      la legge islamica, rivolgendosi l'islam a tutta l'umanità, è una legge personale e non dipende in nessun modo dall'elemento territoriale. La stessa nazionalità non è collegata, come avviene nella tradizione occidentale, allo ius sanguinis e allo ius loci, ma allo ius religionis, cioè alla appartenenza ad una comunità di credenti che non è legata all'esistenza di un'entità statuale. Mentre oramai è palese che anche in Italia all'interno di alcune comunità islamiche si annidi la presenza di gruppi eversivi, allo stesso tempo non è invece facilmente riscontrabile una collaborazione con le forze dell'ordine e la magistratura da parte di quei musulmani che si dichiarano moderati e che continuano a chiedere diritti dimostrando la volontà di integrarsi nella nostra società;
    

    
      è necessario quindi ribadire come non vi potrà mai essere integrazione senza la preventiva accettazione da parte di tutta la comunità islamica del principio fondamentale della separazione inequivocabile tra la sfera laica e quella religiosa e delle normative vigenti in materia di libertà individuale e di pensiero, di obbligo scolastico, di autodeterminazione e di uguaglianza formale di tutti i cittadini davanti alla legge, lo status giuridico o religioso delle donne, il rispetto del diritto di famiglia e dell'istituto del matrimonio, dei minori e dei non credenti e il trattamento degli animali;
    

    
      a giudizio degli interroganti è incomprensibile come l'atto di stipula di tale intesa non sia stato preceduto da considerazioni così elementari e come si possa agire con tanta superficialità, visto e considerato anche il periodo storico attuale che vede tra le principali minacce per l'intero Occidente il proliferare di cellule terroristiche di matrice fondamentalista islamica,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga doveroso motivare dettagliatamente le ragioni che hanno portato alla stipula dell'intesa e se, alla base, siano state fatte delle considerazioni tali da scongiurare qualsiasi incompatibilità di un accordo di tal genere rispetto ai principi fondamentali sanciti dalla nostra Costituzione e se non ritenga, inoltre, comunque opportuno, anche al fine di tutelare la sicurezza dei cittadini, revocare immediatamente la stipula dell'intesa.
    

    
      (4-07857)
    

    
      CAMPANELLA, GUERRA, BATTISTA, CASSON, CORSINI, DIRINDIN, FORNARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, LO MORO, MIGLIAVACCA - Ai Ministri dell'interno, della difesa e degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che, secondo quanto risulti agli interroganti:
    

    
      è rimbalzata su alcuni organi di stampa la notizia secondo la quale un gruppo di estrema destra avrebbe noleggiato una nave per effettuare scorribande di disturbo nei confronti delle unità marittime riferibili alle organizzazioni non governative impegnate nell'opera di soccorso umanitario nel Mediterraneo;
    

    
      a quanto risulta ad alcune associazioni di volontariato siciliane e nazionali (Rete antirazzista, Comunità di Sant'Egidio, Arci) si tratterebbe della nave "C-Star", partita da Gibuti, che dovrebbe fare scalo nei prossimi giorni nel porto di Catania o in altro scalo siciliano;
    

    
      lo scopo di tale iniziativa, dalla patente portata razzista e provocatoria, è dichiaratamente quello di intralciare le operazioni di salvataggio in mare dei migranti, da parte delle unità gestite dalle organizzazioni non governative;
    

    
      secondo quanto dichiarato da un esponente del suddetto gruppo, come riportato dal quotidiano "la Repubblica", il sedicente progetto "Defend Europe", che coinvolge attivisti fascisti di vari Paesi europei, sarebbe volto a bloccare "le barche dei clandestini impedendogli di toccare le coste italiane fin quando la guardia costiera libica non verrà a prenderseli per riportarli indietro", nonché ad esercitare una forma di illegale e provocatorio "controllo" dell'operato delle imbarcazioni di salvataggio delle organizzazioni non governative;
    

    
      l'esercizio di tali attività da parte di un'unità privata appare a giudizio degli interroganti al di fuori di ogni legittimità e utilità e sarebbe probabile motivo di ulteriore tensione in acque già teatro di gravissime sciagure;
    

    
      lo scalo nel porto etneo o altro porto italiano sarebbe funzionale all'imbarco delle provviste necessarie alla missione e di volontari arruolati nell'ambito di un'operazione di chiaro stampo paramilitare, provenienti da diversi Paesi europei;
    

    
      la presenza di una nave non coordinata con la Guardia costiera e vocata ad intralciare le operazioni di salvataggio potrebbe rappresentare un grave pericolo per i naufraghi e per il personale operante in mare,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali urgenti iniziative i Ministri in indirizzo intendano adottare al fine di scongiurare che il dramma dell'immigrazione via mare nel Mediterraneo possa trasformarsi in un'occasione per gesti provocatori di speculazione politica da parte di gruppi razzisti, xenofobi e fascisti;
    

    
      quali azioni di prevenzione ritengano di dover attuare, al fine di impedire situazioni di ulteriore pericolo per i naufraghi, i migranti e gli stessi soccorritori, in conseguenza dell'azione di disturbo messa in atto da imbarcazioni che, senza alcuna titolarità, intendono contrastare le azioni di soccorso;
    

    
      se non ritengano che, qualora la nave risulti effettivamente ormeggiata nel porto di Catania o altri porti siciliani o italiani, essa andrebbe sottoposta a controlli incisivi delle persone e del materiale presenti a bordo e messa comunque nella condizione di non prendere il largo, evitando così forme di interferenza con le missioni che l'Italia ha assunto nel delicato e strategicamente decisivo teatro centro-Mediterraneo, che arrecherebbero, tra l'altro, grave pregiudizio all'immagine del Paese e alla sua tradizione di civiltà e accoglienza.
    

    
      (4-07858)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      2ª Commissione permanente (Giustizia):
    

    
      3-03892, del senatore Marinello, sulla realizzazione del nuovo Tribunale di Gela (Caltanissetta);
    

    
      6a Commissione permanente (Finanze e tesoro):
    

    
      3-03893 della senatrice Bottici ed altri, sul diniego di alcuni istituti di credito all'apertura di conti correnti dedicati all'attività di "compro oro";
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-03894, della senatrice Blundo ed altri, sulla garanzia di una quota minima d'insegnamento di tutti gli strumenti musicali nella scuola pubblica;
    

    
      12ª Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-03895, della senatrice Simeoni ed altri, sulla realizzazione a Latina del progetto privato sociale del centro di alta diagnostica.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente DI GIORGI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,02).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SIBILIA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,08).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (2856) Conversione in legge del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale (Relazione orale)(ore 9,08)
        

        
          Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 2856.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri si è concluso l'esame degli articoli del decreto-legge.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          DI GIACOMO (FL (Id-PL, PLI)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI GIACOMO (FL (Id-PL, PLI)). Signora Presidente, il disegno di legge di conversione del decreto-legge sulla prevenzione vaccinale, all'inizio dell'iter parlamentare, era francamente invotabile nella sua versione originale, tanto che il nostro Gruppo era stato indotto a pensare di presentare una pregiudiziale di costituzionalità prima e a votare contro poi.
        

        
          Se l'obiettivo del decreto-legge era il raggiungimento di una percentuale di copertura vaccinale adeguata a raggiungere la cosiddetta immunità di gregge ed evitare quindi il rischio di contagio, non era con la coercizione per legge che si sarebbe raggiunto. Sarebbe invece stato necessario informare, comunicare e motivare le famiglie sulla necessità di vaccinare i figli per tutelare loro stessi e gli altri. Ciò è dimostrato dal fatto che è vero che su 28 Paesi dell'Unione europea 15 hanno intrapreso la strada dell'obbligatorietà sancita per legge, ma è altrettanto vero che negli altri 13 Paesi ciò non succede e - guarda caso - sono quelli con la più alta percentuale di profilassi. Tra l'altro, l'obbligatorietà per decreto, supportata e giustificata da pareri il più delle volte provenienti da istituzioni e ambienti vicini e contigui al Governo, e dunque interessati, suscita sempre più di un sospetto.
        

        
          La perdita della responsabilità genitoriale in caso di inadempienza rappresentava poi un paradosso e un'assurdità: come si può solo immaginare di segnalare alla procura dei minori genitori che, per motivi vari, non sono d'accordo su un provvedimento che riguarda direttamente la salute dei loro figli? Come si può solo immaginare che le istituzioni scolastiche e giudiziarie del nostro Paese possano sopportare l'urto di migliaia di segnalazioni e dei relativi ricorsi?
        

        
          Un altro punto che a nostro parere metteva in dubbio la costituzionalità del provvedimento erano le sanzioni, dell'ordine di migliaia di euro. Ciò avrebbe prodotto due categorie di famiglie, distinte e divise per censo, classe e disponibilità economica: chi poteva pagare la somma fino a euro 7.500 veniva esentato dall'obbligo, gli altri no. Ciò in un momento in cui l'ISTAT certifica che in Italia vi sono 1,6 milioni di famiglie, per complessivi 5 milioni di persone, che versano in una condizione di povertà assoluta, rendendo ancora più odiosa e inaccettabile una differenziazione degli obblighi e dei diritti basata sulla disponibilità economica delle famiglie.
        

        
          Da considerare, infine, il numero delle vaccinazioni. Sono ben 12, un numero abnorme, alcune delle quali non giustificate da evidenze scientifiche ed epidemiologiche.
        

        
          Questi, in sintesi, sono i punti più controversi che ci avevano convinto dell'impossibilità di esprimere un voto favorevole. Per fortuna il percorso parlamentare, prima in Commissione e poi in Assemblea, ha profondamente modificato il testo, rendendolo più aderente alla nostra realtà e più utile a raggiungere gli obiettivi che si era prefisso, il primo dei quali è quello di informare le famiglie e aumentare la loro compliance verso la profilassi vaccinale. È stato cancellato l'obbrobrio della revoca della responsabilità genitoriale in caso di inadempienza; i genitori verranno invece convocati dalle aziende sanitarie e informati sulla necessità di aderire alla profilassi. Si spera che il Governo, prima ancora che questo avvenga, avvii per tempo una campagna d'informazione e sensibilizzazione, fatta nelle sedi opportune e da personale adeguato, cosa che fino ad ora è mancata.
        

        
          È stato ridotto il numero complessivo dei vaccini, alcuni dei quali resteranno obbligatori solo i prossimi tre anni fino a verifica e nuova valutazione clinica ed epidemiologica. Le sanzioni sono state drasticamente abbattute, in linea con le disponibilità economiche degli italiani: la nuova forbice da 100 a 500 euro di certo non risolve il dubbio di costituzionalità, ma almeno ne attenua l'impatto e le relative conseguenze sulle scelte che le famiglie potranno fare.
        

        
          La possibilità di praticare la profilassi vaccinale nelle farmacie alla presenza del medico è da sostenere per ottenere la più ampia copertura possibile. Si auspica, dunque, che il Governo tenga nella dovuta considerazione l'ordine del giorno presentato e accolto al riguardo.
        

        
          Infine, l'emendamento aggiuntivo della relatrice, che prende in considerazione la somministrazione e quindi la produzione di vaccini monovalenti e la richiesta di utilizzare vaccini sempre più puri, ha messo un altro mattone nella correzione di questo provvedimento. Tutti questi aggiustamenti hanno reso - a nostro parere - il provvedimento di conversione in legge del decreto-legge molto più utile a raggiungere quello che poi è l'obiettivo: aumentare la copertura vaccinale nel nostro Paese e impedire il rischio epidemico. Ma molto resta da fare e noi saremo vigili sul prosieguo del provvedimento e su come verranno redatti e scritti i decreti attuativi.
        

        
          Alla luce di queste considerazioni, il Gruppo Federazione della libertà esprimerà un voto favorevole. (Applausi dai Gruppi FL (Id-PL, PLI), AP-CpE-NCD e GAL (DI, GS, MPL, RI)).
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Signora Presidente, avrei voluto applaudire la signora Ministro alla fine dell'iter parlamentare di questo decreto-legge, ma purtroppo non mi sarà possibile, perché il problema dell'Italia è l'epidemia di morbillo e quindi era sufficiente a rendere obbligatoria questa vaccinazione.
        

        
          Io credo nell'utilità delle vaccinazioni, e proprio ieri mi è arrivata la richiesta di fare una donazione per la vaccinazione antipolio. La polio è presente ancora in tre Stati nel mondo: Afghanistan, Pakistan e Nigeria. Con soli 50 euro è possibile vaccinare 128 bambini. Pensate, se lo facessimo tutti, 38.400 bambini sarebbero vaccinati contro la polio. E lo sapete con quale vaccino? Con il Polioral, virus vivo attenuato per uso orale, come l'esempio che vi avevo fatto in discussione generale, io, semplice medico omeopata e senatore per caso. Sapete quale ditta lo produce? La Chiron di Siena, al costo di 39 centesimi per un ciclo completo per un bambino. Pensate quanti ne avremmo potuti vaccinare, al posto di assumere 20 persone al Ministero e di dare soldi tolti alla didattica ai dirigenti scolastici. Avremmo potuto salvare molte vite umane e forse eradicare definitivamente la polio.
        

        
          Nel bollettino della sempre citata Organizzazione mondiale della sanità leggiamo che la soglia necessaria per interrompere la trasmissione di una malattia infettiva dipende dal numero di riproduzioni di base, cioè il numero di casi secondari generati da un tipico soggetto infettato e infettante, quando il resto della popolazione è suscettibile. E il bollettino cita come fonte bibliografica il libro di Anderson e May, i cui valori sono stati riportati da molti auditi in Commissione e sono al 95 per cento solo per il morbillo. Se vogliamo attenerci alle evidenze scientifiche, occorre fornire le prove che la soglia del 95 per cento di copertura per ottenere l'immunità di gregge corrisponda a tutte le malattie infettive.
        

        
          Purtroppo penso che ai promotori del decreto-legge le cause sociali che hanno determinato l'abbassamento della copertura vaccinale non interessino e soprattutto non interessino le cose che più volte ho detto, lavorando sul campo e parlando da anni di questo problema con molti dei miei pazienti. La gran parte degli auditi ci ha ricordato che dobbiamo ascoltare attentamente le preoccupazioni dei genitori e lavorare con le comunità e gli operatori sanitari per creare consapevolezza, con il fine che ogni persona possa prendere decisioni consapevoli per sé e per i propri figli; il contrario di ogni genere di obbligatorietà. È estremamente importante dare informazioni basate su dati reali di benefici e sicurezza dei vaccini, cosa che non facciamo.
        

        
          La scienza negli anni ci ha insegnato a mettere sempre in discussione le nostre teorie e ad ascoltare con maggiore attenzione proprio le ipotesi che più si discostano dalle nostre, perché è con la mente aperta a tutte le opinioni e l'animo umile che si ricerca la verità.
        

        
          Ho sentito più volte dire che bisogna restare in campo scientifico, ma l'impressione che ho avuto e che stiamo dando è che la scienza si sia messa al servizio, per giustificare interessi politici, economici e personali. Per fare questo si sono cancellati gli effetti collaterali dei vaccini, forse semplicemente per non dare adito a effetti contraddittori sulle vaccinazioni. Ma affermare questo vuol dire negare che ci sono persone che vivono sulla loro pelle il problema creato dalla vaccinazione, che è un qualcosa in più di una semplice punturina, come ho visto fare in televisione. È così che l'operato del medico, che dovrebbe basarsi sui principi di scienza e coscienza, si trasforma in obbedienza e accettazione di un dogma scientifico.
        

        
          Ho sempre difeso la pratica vaccinale e condivido il principio dell'offerta attiva e gratuita dei vaccini da parte dello Stato. Ma per quale principio scientifico dovrei costringere un mio paziente a vaccinare il proprio figlio, minacciandolo di non poter accedere al nido e alla materna, senza preoccuparmi di quanto questo pesi sotto l'aspetto sociale e psicologico sia sul genitore che sul bambino? Tutto questo per farmi sentire più sicuro che i miei figli o i miei nipoti siano protetti perché, oltre a vaccinarli, ho costretto anche gli altri a vaccinarsi. Tutto questo in nome della scienza. Anzi, se non lo faccio, sono tacciato come antiscientifico,
        

        
          Da quando sono arrivato in Senato, ho sentito come un mantra che dobbiamo mettere il paziente al centro della cura, prendersi cura di lui invece di curare solo la malattia, in una parola: la medicina centrata sulla persona. È quello che io, come molti medici che integrano le conoscenze scientifiche con le medicine non convenzionali, faccio tutti i giorni nel mio ambulatorio e - aggiungo - che amministratori aperti e illuminati hanno inserito all'interno di aziende ospedaliere.
        

        
          Se essere scienziati vuol dire non avere dubbi, vi dico che io non sono uno scienziato, ma vorrei che questo dibattito scientifico venisse ricondotto nelle sedi appropriate. Vorrei che il mondo accademico, invece di pronunciare dogmi indiscutibili, riconquistasse un atteggiamento... (Il microfono si disattiva automaticamente). Le chiedo due minuti.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Maurizio Romani, siamo rigidi. Non ha due minuti perché gliene ho già dato uno e, quindi, ha mezzo minuto.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Il ricercatore e lo scienziato onesti non possono accontentarsi di veline o slide predigerite, senza fare domande.
        

        
          Senza questo decreto, i genitori torneranno a fare i genitori, fidandosi dei propri medici e, forse, anche della politica e dei suoi rappresentanti, di cui in questo momento mi onoro di fare parte.
        

        
          Per tutti questi motivi, il voto mio e della componente dell'Italia dei Valori del Gruppo Misto sarà contrario a questo decreto-legge. (Applausi dai Gruppi Misto, GAL (DI, GS, MPL, RI) e Art.1-MDP).
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo ai colleghi senatori che hanno a disposizione cinque minuti per le dichiarazioni di voto.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signora Presidente, colleghi, ministro Lorenzin, con questo decreto-legge che doveva porsi un obiettivo di sanità pubblica state spaccando il Paese e anche la comunità scientifica. Non è un decreto ragionevole, ma esagerato, forzato nelle misure, pasticciato, come è stato dimostrato in quest'Aula. È un decreto che non ascolta i genitori, quel popolo che non è contro i vaccini, ma è per la trasparenza, l'informazione e la libera scelta. È il popolo free vax, che cresce ogni giorno, che da settimane sta manifestando in molte piazze italiane, come quella di Roma negli ultimi giorni, e come quella di Pesaro, dove un'enorme onda arancione fatta di decine di migliaia di famiglie si è riunita, ma di cui nessun telegiornale ha parlato, nemmeno quelli della RAI.
        

        
          Vi parlo da padre di due bambine piccole, di otto e quattro anni, a cui ho fatto fare i vaccini, anche quelli raccomandati, vaccini di cui riconosco l'importanza. Purtroppo, questo decreto-legge - Ministro, mi ascolti - aumenterà ancora di più la sfiducia dei cittadini nei confronti delle istituzioni e - ahimè - la diffidenza nei confronti della medicina. (La senatrice Anitori conversa con il ministro Lorenzin). Ministro, ci ascolti! (Proteste della senatrice Moronese).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Ma siamo seri! Non è un gioco da bambini!
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Anitori, per favore non distragga il Ministro.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Basta!
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Invece di recuperare la credibilità delle istituzioni, dicendo la verità, voi la verità la state calpestando.
        

        
          Questo decreto-legge è inaccettabile, perché lede la libertà di cura di milioni di minori, perché viola l'articolo 32 della Costituzione, che stabilisce che nessuno può essere obbligato a un trattamento sanitario, salvo in presenza di deroga che può esistere solo in stato di necessità, che oggi non c'è, Ministro, visto che anche il suo premier Gentiloni ha detto che non sussiste un'emergenza sanitaria nazionale.
        

        
          I dati epidemiologici non danno un quadro di un Paese colpito da epidemie con numeri vaccinali in caduta libera: le nostre coperture sono analoghe o addirittura superiori a quelle degli altri Paesi europei, in quindici dei quali - lo ricordo - l'obbligo dei vaccini non c'è. E poi le coperture, ancorché fossero basse, si recuperano con l'informazione e la sensibilizzazione. È chiaro? (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Il Governo sostenuto dalla maggioranza sta invece tenendo un atteggiamento arrogante, perché si è inventato un stato di necessità anche con notizie false. Anche sulla salute siete ricorsi all'ennesima narrativa raccontando una vostra realtà di comodo; una narrativa destinata a crollare come quella dei migranti, secondo la quale tutti scappano dalle guerre. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Da un lato, ministro Lorenzin, lei prima si è inventata in televisione i 270 morti di Londra del 2013 per epidemia di morbillo, poi i 200 decessi nell'anno successivo, quando invece i dati ufficiali del Governo britannico riportano un solo decesso nel 2013 e zero nel 2014. Da sciacalli è stata persino strumentalizzata la vicenda drammatica del bambino morto per morbillo al San Gerardo di Monza, attribuendo falsamente la responsabilità ai fratellini che non erano vaccinati. Che vergogna! Anche queste - relatrice Manassero - sono fake news.
        

        
          Dall'altro lato, invece, con la complicità di una parte della comunità scientifica non del tutto trasparente, negate le reazioni avverse, incluse le malattie gravi e persino le morti, quando lo stesso Ministero della salute e i tribunali riconoscono invece i risarcimenti. Per voi e per Ricciardi, il presidente dell'Istituto superiore sanità che dovrebbe tornare a fare l'attore (Applausi dal Gruppo LN-Aut), i danneggiati e i morti da vaccino sono solo dei fantasmi di cui nessuno dovrebbe parlare. Questa, relatrice Manassero, è disinformazione e propaganda che minano il principio di sicurezza dei cittadini e che di certo contribuiscono ad aumentare la diffidenza verso i vaccini.
        

        
          Eppure, ci sono dei danneggiati, anche gravi: sono diverse centinaia, riconosciuti nel tempo anche da lei, ministro Lorenzin. Il 15 luglio 2015, rispondendo a una nostra interrogazione parlamentare (l'interrogazione 4-03638). E poi ci sono dei morti che hanno delle sentenze: come Paola, deceduta nell'ottobre 2009 a trentasette anni; come Giovanni Matteo, deceduto nel giugno 2016. Ho con me le lettere del Ministero della salute che lo certificano. Oppure come il piccolo Emiliano, deceduto a soli quindici mesi nel febbraio 2003.
        

        
          Quelli nominati sono solo alcuni dei morti documentati e riconosciuti con benefici e indennizzi dal Ministero della salute o dai tribunali italiani. Ma degli effetti collaterali e dei danni irreversibili da vaccini è vietato parlare, perché deve prevalere il pensiero dominante, che è arrivato persino a imporre la radiazione dal proprio ordine dei medici critici verso i vaccini. Tale punizione ha fatto persino esultare gli ipervaccinisti alla Burioni.
        

        
          Per voi non si deve parlare di quei vaccini che, attraverso il ricorso alle nanotecnologie, si scoprono inquinanti, con nanopolveri tossiche non biodegradabili, non biocompatibili; e non parlo solo degli adiuvanti. Questa, Ministro, non è antiscienza. È la vostra assenza di dubbi che preoccupa, come - ad esempio - sulle superficiali sperimentazioni dei vaccini, che dimostrano un'arroganza allarmante. Altro che spacciare l'obbligatorietà dei vaccini per il bene dei nostri figli e per la salute pubblica.
        

        
          La realtà è che la vicenda dei vaccini obbligatori è una scelta non fatta nell'interesse nazionale, ma parte da lontano. È stato deciso al Global Health Security Agenda, nel settembre 2014, a Washington, alla Casa Bianca dove, alla presenza di Obama, del ministro Lorenzin e del Presidente dell'Aifa è stato deciso che per cinque anni l'Italia avrebbe guidato le strategie e le campagne vaccinali nel mondo (è scritto sul sito del suo Ministero), assecondando così - lo sottolineo - l'interesse di qualche multinazionale del farmaco, ma sulla pelle dei cittadini, anzi dei bambini, magari con la complicità di qualche dirigente del suo Ministero in palese conflitto d'interesse.
        

        
          Irresponsabile da parte del Governo avere prestato l'Italia come paese cavia. Questo è grave, tenuto conto che non esiste alcun Paese in Europa con 12 vaccini obbligatori, ora ridotti a 10, e non si capisce secondo quali evidenze scientifiche; numero che resta comunque alto, soprattutto se somministrati nei primi mesi di vita del bambino!
        

        
          In questo senso sono irresponsabili le dichiarazioni rese in televisione dal sottosegretario Faraone - che non vedo - che ha affermato: «Non credo che il fatto che l'Italia sperimenti l'obbligatorietà anche su quel numero di vaccini debba essere considerato un fatto negativo». Ma siamo matti? Siamo matti? La sperimentazione è una cosa seria e deve essere fatta su base volontaria, attraverso un consenso informato, che deve seguire un'informazione seria, completa, che faccia accrescere la credibilità delle istituzioni. Così voi state violando le norme convenzionali di medicina. Così voi le istituzioni le state affossando!
        

        
          Con la fase emendativa il provvedimento è stato migliorato, ma mantiene tutta la sua gravità: permangono le misure coercitive con l'obbligo di 10 vaccini e, dunque, un piano di profilassi massiva, e rimane - e questo è grave - l'esclusione dal nido e dalla scuola dell'infanzia dei bambini da zero a sei anni se non sono stati vaccinati. Per le scuole dell'obbligo, invece, cara senatrice Puglisi, elementari e medie, c'è invece un altro regime: qui basta pagare la sanzione, per chi può permetterselo ovviamente, creando una disparità di censo e di classe. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          No! Così non va bene! La vaccinazione non si deve imporre ai bambini ma proporre, rispettando la responsabilità genitoriale alla quale lo Stato non deve sostituirsi. Le direttrici di un serio provvedimento per perseguire l'immunità di gregge dovevano passare - non attraverso un decreto-legge - da una campagna di informazione trasparente e completa, finalizzata al consenso informato sui benefici e sui possibili effetti collaterali, per consentire ai genitori di operare una scelta consapevole di adesione con convinzione alle campagne di vaccinazione; come sta facendo dal 2007 la Regione Veneto, con il presidente Zaia, che contro la vostra protervia ha già depositato il ricorso alla Corte costituzionale. È una Regione modello quella Veneta che, attraverso una corretta campagna di informazione, ha raggiunto quasi il 93 per cento di copertura vaccinale e, soprattutto, ha istituito da tempo l'Anagrafe regionale vaccinale.
        

        
          La Lega Nord - lo ripeto - non è contro i vaccini, ma voterà contro questo pessimo provvedimento, illiberale - e mi rivolgo ai senatori che siedono alla mia sinistra - che ha nell'obbligatorietà - come definito dalla relatrice - il suo pilastro fondante, ma che per noi invece conferma l'esistenza di una dittatura del relativismo che vede il Partito Democratico uno dei principali protagonisti. (Commenti del senatore Mirabelli).
        

        
          Noi continueremo a sostenere milioni di famiglie per bene nella loro battaglia di civiltà e per il bene dei loro e dei nostri figli. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e Misto e delle senatrici De Pin, Dirindin e Taverna).
        

        
          BARANI (ALA-SCCLP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (ALA-SCCLP). Signora Presidente, onorevoli senatori, quello in discussione è un provvedimento che si inserisce nella categoria dei più delicati al vaglio delle Aule parlamentari, sia per la specificità tecnica dell'argomento, sia perché rientra a pieno titolo, in molte sue parti, nel novero di quelle misure che toccano i rapporti tra scienza ed etica, principi e diritto. E il nostro partito ha lasciato liberi alcuni senatori di esprimere il loro dissenso rispetto alla posizione del Gruppo, proprio perché i principi di etica e scienza sono border line.
        

        
          Da un lato parliamo, infatti, della salute dei cittadini - nel caso specifico dei nostri figli o nipoti - e, dall'altro, di una forma di educazione sanitaria che i bambini di oggi dovranno domani, una volta padri e nonni, a loro volta contribuire a diffondere. Si tratta, dunque, di un tema con tante sfaccettature che probabilmente, trasferito in un atto normativo, non convincerà mai nessuno in modo pieno e totale, a prescindere dalle legittime convinzioni di ciascuno.
        

        
          Date queste premesse, sarebbe stato forse preferibile procedere diversamente, quindi non attraverso un decreto-legge - è sempre sbagliato emanare decreti-legge - e certamente senza quell'eccesso di impulsività che ha spinto il Governo addirittura a farsi autorizzare la fiducia dal Consiglio dei Ministri, fiducia che poi non è stata posta grazie al consociativismo tra Governo, Partito Democratico/Zanda e Forza Italia/Paolo Romani, a mo' di «Colpo grosso», per citare quella famosa trasmissione che ha dato notorietà anche al senatore Paolo Romani. Noi riteniamo, però, che, anziché un colpo grosso, questo sia un piccolo intervento di chirurgia plastica: una mastoplastica, venuta anche molto male.
        

        
          L'intera Assemblea ha dato dimostrazione di uno spirito costruttivo, quasi sempre mantenuto da tutti i Gruppi parlamentari, nell'approcciare al provvedimento. Il testo ha infatti subìto, sia in Commissione sia nel passaggio in Assemblea, svariate modifiche, molte delle quali frutto dell'accordo tra i partiti. Un accordo, a mio avviso, è comunque sempre legittimo nel momento in cui il Parlamento è chiamato a votare una legge, meno legittimo quando è solamente un Gruppo a fare i pataracchi insieme al Governo, ma ancor più legittimo, nel caso specifico, visti l'importanza e l'impatto delle misure proposte. Un aspetto, questo, rimarcato anche dal ministro Finocchiaro che, grazie alla sua esperienza, alla sua razionalità, alla sua serietà e alla sua preparazione, è riuscita a risolvere una situazione di grande impasse, la scorsa sera, che rischiava di far naufragare il decreto.
        

        
          Infatti, di fronte alla politica sanitaria del ministro Lorenzin c'è solo da mettersi le mani nei capelli. Basti pensare ai tanti errori, ma anche alle tante inesattezze, per non parlare di bugie, a proposito dell'epatite C - quella, sì, un'epidemia - una malattia che ancora oggi coinvolge 1,5 milioni di persone ogni anno, 15.000 delle quali muoiono ogni anno. Quella è un'epidemia vera sulla quale si doveva intervenire per farvi fronte. Tuttavia, grazie alla politica sanitaria del Governo e alla contrattazione voluta per l'epatite C, secretata tra Aifa e case farmaceutiche, vengono curate solo 60.000 persone, per la modica cifra di 79.000 euro a paziente (2,5 miliardi di euro in tre anni). Su questo punto specifico ricordo che Paesi come l'India sono molto più avanti di noi. A tal proposito, voglio dunque evidenziare che se il Ministro della salute ritiene di poter uscire oggi da quest'Aula con una medaglia al petto si sbaglia di grosso.
        

        
          Le modifiche apportate al decreto-legge, da lei presentato, sono molte ed essenziali, stravolgono il testo originario, rendendolo un provvedimento sul quale si può almeno discutere, e questo è motivo di soddisfazione per tutto il Parlamento. Questo è un punto a sfavore del Governo, nella sua complessità, perché ha voluto fare un decreto-legge sulla politica sanitaria delle vaccinazioni mentre non avrebbe dovuto farlo. Lo ha dimostrato il Parlamento, che ha completamente stravolto il testo.
        

        
          La responsabilità genitoriale - argomento delicatissimo sul quale anche il mio Gruppo aveva presentato degli emendamenti nel senso delle modifiche poi apportate - non è tema da poco. Come fa un Governo a venire in Parlamento di fronte agli italiani a dire che toglie la patria potestà? Ma come è possibile? Che "roba" usa? Sicuramente tagliata male!
        

        
          I minori stranieri, sia nel contesto dei flussi migratori che viviamo con sempre maggiore pressione, sia semplicemente considerando che appena lo scorso 29 marzo è stata approvata una legge su quelli non accompagnati, non è certo una questione irrisoria da poter sfuggire a un Ministro. Anche questo è un contributo che il Parlamento ha dato, stravolgendo il testo.
        

        
          Lo stesso numero delle vaccinazioni da rendere obbligatorie rappresenta un tassello fondamentale, alla stregua dei colloqui informativi per i genitori che non dovessero ottemperare nei tempi previsti all'obbligo vaccinale: abbiamo ottenuto una riduzione del numero dei vaccini obbligatori e abbiamo cercato di mettere quello che si chiama «consenso informato», che non è un'invenzione, ma è parte della nostra struttura costituzionale. Ricordiamoci, infatti, che parliamo sempre di cittadini, per la loro genitorialità certamente sottoposti a responsabilità particolari, ma pur sempre cittadini che hanno il diritto di comprendere a fondo cosa stanno facendo ai loro figli e quali sono le conseguenze. Non sudditi che sulla pelle della propria prole devono esclusivamente sottostare alla volontà imposta da uno Stato. Infatti, prima ho parlato di consenso informato, che è un cardine della medicina.
        

        
          Non di poco conto è stata poi la decisione del Senato di abbattere drasticamente l'ammontare delle sanzioni per i genitori inadempienti rispetto a quelle previste dal decreto-legge nella sua formulazione originaria. Il senatore Buemi, che si rifà a una tradizione socialista - ahimè - ha fatto la figura uguale a quella Governo: come si fa a imporre a una famiglia di operai, cui manca la cultura, di pagare 7.000, 3.500, 1.000 euro quando prendono 1.000 euro di stipendio?
        

        
          La modifica più importante, richiesta a gran voce anche dalle opposizioni ma apportata attraverso un emendamento del relatore (che ha quindi contribuito a smentire ulteriormente il ministro Lorenzin), riguarda poi la possibilità di somministrare vaccini monocomponente. Si tratta di una scelta sensata, logica e scientificamente coerente, che anche il mio Gruppo ha ritenuto di abbracciare con convinzione.
        

        
          Uno dei nodi molto discussi è stato poi quello relativo alla possibilità di somministrare i vaccini presso le farmacie. Questa eventualità - se Dio vuole - è stata respinta per una questione di copertura finanziaria, da un lato, e per le rimostranze di quanti, medici in prima linea, attraverso la Federazione nazionale degli ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri, hanno molto insistito sulla linea secondo la quale «l'unico luogo appropriato per la pratica vaccinale è rappresentato dalle strutture delle aziende sanitarie locali e dagli studi dei medici di medicina generale e dei pediatri di libera scelta, che costituiscono una rete più capillare e dotata di adeguato setting professionale, in coerenza con quanto previsto dai LEA».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Barani, avrebbe finito il tempo a sua disposizione, ma le concedo un minuto.
        

        
          BARANI (ALA-SCCLP). Nel merito, tengo a evidenziare che, per quanto attiene gli aspetti di carattere tecnico-finanziario, non si può economizzare sulla salute dei cittadini, benché ormai, sull'onda del populismo che ha invaso la politica da tutte le parti, siamo arrivati a risparmiare finanche sulla democrazia.
        

        
          Per quanto riguarda invece l'aspetto sanitario, rimarcando che la mia professione è quella del medico, ricordo semplicemente a tutti voi, la maggior parte dei quali miei coetanei, dove e come siamo stati sottoposti, noi e molti dei nostri figli, alle vaccinazioni: per lo più in fila nelle aule scolastiche a cavallo delle ore di lezione. E pensare che su questo aspetto c'è stato un fortissimo endorsement del ministro Lorenzin, conclusosi evidentemente nel nulla. Forse, se non si fosse interessata alla questione, sarebbe stato meglio.
        

        
          In conclusione, quello giunto dal Governo era un testo con poche luci e tante ombre, che il proficuo lavoro del Senato, un lavoro serio, costruttivo, nel merito e meticoloso, è riuscito a rendere più luminoso. Pertanto, nonostante persistano ancora zone d'ombra, come le reazioni avverse, pari ancora a 21.000, come molto tardivamente l'AIFA ci dice, ritenendo positivo lo stravolgimento che il Senato ha apportato al testo del Governo, preannuncio il voto favorevole del Gruppo ALA-Scelta Civica per la Costituente Liberale e Popolare.
        

        
          Chiedo alla Presidenza l'autorizzazione a consegnare il testo scritto del mio intervento.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza la autorizza in tal senso.
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto. (Il senatore Paolo Romani si reca nei pressi dello scranno del senatore Barani per parlare con lui).
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Signora Presidente, la valutazione che il Gruppo Articolo 1-Movimento democratico e progressista esprimerà nei confronti del decreto-legge che oggi ci apprestiamo a convertire poggia su due premesse fondamentali.
        

        
          In primo luogo, siamo favorevoli ai vaccini. Li consideriamo, come già ricordato dalla senatrice Dirindin nel suo intervento, uno strumento indispensabile di prevenzione delle malattie infettive e di contenimento della morbilità e della mortalità.
        

        
          In secondo luogo, non pensiamo che la vaccinazione possa essere sempre ed esclusivamente affidata alla libera scelta dei cittadini.
        

        
          Nel campo delle malattie trasmissibili le scelte dei singoli hanno infatti conseguenze sulla collettività che devono essere tenute in considerazione e possono rendere necessario il ricorso a misure di coercizione della libertà individuale come sono gli obblighi vaccinali. Lo strumento dell'obbligo non deve, però, mai essere considerato come il solo strumento da adottare, neppure quando lo si consideri necessario in ragione di un alto rischio di contagio. (Vivaci commenti del senatore D'Anna).
        

        
          PRESIDENTE. Scusi un momento, senatrice Guerra.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). (All'indirizzo del senatore Paolo Romani). Servo! Cortigiano dei padroni!
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, basta. Cerchiamo di essere rispettosi tra noi.
        

        
          Prego, senatrice Guerra.
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Per questo motivo abbiamo condiviso, e ancora condividiamo, l'impostazione indicata nel piano nazionale. (Commenti del senatore D'Anna all'indirizzo del senatore Paolo Romani).
        

        
          Scusi, signora Presidente, può invitare i colleghi che disturbano ad andare fuori?
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Anna, la richiamo all'ordine.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Ma richiami il senatore Paolo Romani, che è venuto a minacciare il senatore Barani! Questa specie di cortigiano!
        

        
          PRESIDENTE. Non c'è alcuna minaccia da parte di nessuno: c'è uno scambio parlamentare tra persone. La prego!
        

        
          AIROLA (M5S). Se questa scena l'avessimo fatta noi, ci aveva già sbattuto fuori.
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Signora Presidente, le chiedo di poter recuperare il tempo.
        

        
          PRESIDENTE. Lo recupererà senz'altro, senatrice Guerra.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Ha minacciato il senatore Barani! È prevista anche la minaccia?
        

        
          PRESIDENTE. Basta. Invito la senatrice Bottici, unico Questore al momento presente in Aula, a ristabilire l'ordine. Ristabiliamo la tranquillità dell'Aula. Questo è un dibattito serio, un dibattito difficile. Cerchiamo di essere rispettosi l'uno con l'altro e di dimostrare la nostra serietà. Colleghi, è responsabilità di tutti.
        

        
          Vorrei che la senatrice Guerra potesse continuare il suo intervento. (Commenti del senatore Mazzoni).
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Mazzoni, sei un servo! Sei un servo!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Anna, questo è l'ultimo richiamo. Altrimenti, dovrò pregarla di lasciare l'Aula. La prego di stare tranquillo.
        

        
          Andiamo avanti.
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Signora Presidente, le chiedo la possibilità di ricominciare il mio intervento perché, ovviamente, esso è unitario e così non è possibile seguirne la logica.
        

        
          PRESIDENTE. La senatrice Guerra inizia adesso il tempo del suo intervento, che è di dieci minuti.
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Signora Presidente, la valutazione che il Gruppo Articolo 1- Movimento Democratico e Progressista esprimerà nei confronti del decreto che oggi votiamo poggia su due premesse fondamentali.
        

        
          La prima: siamo favorevoli ai vaccini. Li consideriamo, come già ricordato dalla senatrice Dirindin nel suo intervento, uno strumento indispensabile di prevenzione delle malattie infettive e di contenimento della morbilità e della mortalità.
        

        
          La seconda: non pensiamo che la vaccinazione possa essere sempre e esclusivamente affidata alla libera scelta dei cittadini. Nel campo delle malattie trasmissibili le scelte dei singoli hanno infatti conseguenze sulla collettività che devono essere tenute in considerazione e possono rendere necessario il ricorso a misure di coercizione della libertà individuale come sono gli obblighi vaccinali. Lo strumento dell'obbligo non deve, però, mai essere considerato come il solo strumento da adottare, neppure quando lo si consideri necessario in ragione di un alto rischio di contagio.
        

        
          Per questo motivo abbiamo condiviso, e ancora condividiamo, l'impostazione indicata nel Piano nazionale. (Vivace scambio di commenti tra il senatore D'Anna e il senatore Viceconte).
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Sei un coglione!
        

        
          VICECONTE (AP-CpE-NCD). Ma chi lo ha fatto entrare in Parlamento? Ma vergognati! (Commenti del senatore D'Anna).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Anna, la richiamo per la seconda volta e dispongo l'iscrizione di tale richiamo nel processo verbale! La invito a lasciare l'Aula. Per favore, gli altri senatori restino in silenzio e non scambiamo offese tra senatori.
        

        
          Per favore.
        

        
          Cerchiamo di mantenere il livello alto. (Commenti ironici dal Gruppo M5S).
        

        
          Siamo pronti a ristabilire l'ordine?
        

        
          Prego i senatori di restare seduti ai loro posti, oppure di andare fuori dall'Aula a discutere. Voglio ascoltare l'intervento della senatrice Guerra, che naturalmente recupererà il suo tempo.
        

        
          Senatrice Guerra, riprenda pure il suo intervento dal punto che ritiene opportuno. Le darò il tempo che le servirà.
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Signora Presidente, la ringrazio. Ritengo molto scorretto il comportamento dei colleghi, perché litigano tra di loro mentre un'altra persona sta intervenendo.
        

        
          Riprendo da questo punto. Lo strumento dell'obbligo non deve mai essere considerato come il solo strumento da adottare, neppure quando lo si consideri necessario in ragione di un alto rischio di contagio.
        

        
          Per questo motivo abbiamo condiviso e ancora condividiamo l'impostazione indicata nel Piano nazionale di prevenzione vaccinale 2017-2019, approvato solo qualche mese fa. Una impostazione fondata sull'idea di accompagnare i cittadini, attraverso l'educazione sanitaria, l'informazione e la responsabilizzazione, a un'adesione il più possibile volontaria e comunque sempre consapevole, piuttosto che sull'esercizio di un potere coercitivo. Purtroppo, il decreto-legge che oggi ci apprestiamo a convertire non si è posto in continuità con questo approccio. La scelta più critica e discutibile è stata quella di estendere in modo drastico l'obbligo vaccinale, accompagnando tale scelta con la previsione di una struttura sanzionatoria che è apparsa subito eccessiva.
        

        
          La scelta compiuta è stata motivata con riferimento al calo registrato nelle coperture vaccinali che (sicuramente per il morbillo) ha portato al di sotto delle soglie considerate necessarie per non compromettere l'immunità di gregge. Non altrettanto dirimente è risultata l'evidenza messa a disposizione del Parlamento per quanto riguarda le altre sette vaccinazioni rese obbligatorie, ridotte poi a cinque, e affiancate dalla giusta previsione di un successivo monitoraggio.
        

        
          L'impostazione seguita conteneva poi incoerenze, in parte sanate nel percorso parlamentare, come la mancata estensione dei nuovi obblighi vaccinali a persone, quali gli operatori sanitari e della scuola, che possono contribuire alla trasmissione del contagio.
        

        
          Il percorso parlamentare è stato importante anche nell'introdurre altre modifiche, a cui hanno concorso più Gruppi parlamentari tra cui, attraverso il lavoro tenace, puntuale e competente della senatrice Dirindin (che ringrazio), anche il nostro: modifiche che hanno indubbiamente concorso a determinare l'orientamento, complessivamente favorevole, del Gruppo.
        

        
          Mi riferisco in primo luogo al ridimensionamento dell'apparato sanzionatorio. Resta il vulnus dell'interdizione all'accesso alle scuole dell'infanzia per i bimbi non vaccinati, che ci trova fortemente contrari, anche perché il bilancio fra i costi sociali e personali che può imporre e l'efficacia che ne può scaturire pende drammaticamente a favore dei primi.
        

        
          Ricordo in secondo luogo un insieme di previsioni che hanno rafforzato e migliorato il piano di attuazione delle norme introdotte: l'anagrafe vaccinale, da un lato, e il coordinamento fra ASL e scuole nella predisposizione e trasmissione delle certificazioni, dall'altro, che abbiamo fortemente voluto e che dovrebbe, in prospettiva, ridurre i costi di adempimento posti in capo ai cittadini. Questi costi sono stati in parte attenuati anche con l'introduzione di norme transitorie.
        

        
          Esprimiamo invece insoddisfazione per il compromesso raggiunto sui vaccini monocomponenti, cui si potrà fare ricorso solo «di norma» e «nei limiti della disponibilità del servizio» e che rischia quindi di tradursi in un mero palliativo.
        

        
          Giudichiamo positive, per quanto ancora timide, le aperture introdotte relativamente alla farmacovigilanza.
        

        
          Si è trattato nel complesso di emendamenti importanti, per quanto costruiti al di fuori di un quadro organico, quel quadro che mancava alla stesura originaria del decreto-legge. Per questo, nel processo di attuazione della norma, la nostra vigilanza e il nostro monitoraggio saranno costanti. È nostra convinzione, infatti, che la riduzione dei costi di adempimento giochi un ruolo importante nel favorire quell'adesione volontaria ai vaccini che consideriamo, come detto, prioritaria.
        

        
          Altre considerazioni critiche merita la conduzione dell'iter parlamentare: si è scelto di privilegiare un accordo politico al di fuori della maggioranza, con Forza Italia, da cui siamo stati esclusi, pur essendo noi una competente della maggioranza. Si tratta di un accordo che ha avuto, a più riprese, il sapore dello scambio piuttosto che quello della giusta ricerca di un allargamento del consenso: ne è testimonianza, ad esempio, l'accanimento con cui si è cercato, attraverso la predisposizione di formulazioni sempre nuove, tutte bocciate dalla Commissione bilancio in quanto onerose, di fare qualche regalo alle farmacie, addirittura ipotizzando la somministrazione dei vaccini all'interno delle stesse. Non è stato dato alcun chiarimento in merito al potenziale conflitto di interessi, che è stato oggetto di una nostra interrogazione urgente e che è stato ricordato e illustrato nel suo intervento dalla senatrice Dirindin.
        

        
          In conclusione, nell'esprimere il voto a favore del decreto-legge da parte del Gruppo Articolo 1 - MPD, devo sottolineare che gli elementi critici a cui ho fatto riferimento e, in particolare, le preoccupazioni sollevate in alcuni membri del Gruppo dalla scelta core del provvedimento, di portare da quattro a dieci il numero dei vaccini obbligatori, non hanno permesso di giungere ad una piena omogeneità di vedute. Si tratta di temi che coinvolgono non solo valutazioni tecniche e scientifiche, ma anche convincimenti profondi e soggettivi, che il Gruppo Articolo 1 - MDP intende rispettare, dando quindi pieno riconoscimento all'espressione di voti in dissenso. (Applausi dal Gruppo Art.1-MDP).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Guerra, mi scuso ancora a nome dell'Assemblea per le difficoltà con cui ha potuto svolgere il suo intervento.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad un gruppo di giovani della Parrocchia della Natività di Porta Trento
        

        
          PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i giovani membri della Parrocchia della Natività di Porta Trento, della diocesi di Padova, e ringrazio il senatore Dalla Zuanna, che li ha invitati ad assistere ai nostri lavori. (Applausi).
        

        
          Vorrei dire loro che non sempre le sedute sono così tumultuose e che riusciamo a lavorare anche senza scontri. Benvenuti!
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2856 (ore 9,57)
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Signora Presidente, signora Ministro, colleghe e colleghi, avrei desiderato che questo confronto si svolgesse in un clima differente, mentre il dibattito, le dichiarazioni e le valutazioni sono stati accompagnati dall'eco sgradevole di atteggiamenti e finanche da provocazioni che, come abbiamo visto poco fa, offrono uno spettacolo non edificante del nostro ruolo. Come componente Direzione Italia, abbiamo affrontato il provvedimento in esame senza pregiudizio, ma non senza preoccupazioni o incertezze. Lo dico molto chiaramente: lo abbiamo affrontato senza pregiudizio, perché siamo favorevoli ai dubbi generatori di verità, ma siamo fortemente contrari, soprattutto quando... (Brusio). Chiederei cortesemente ai colleghi che sono alla mia sinistra di consentire lo svolgimento del mio intervento.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vorrei poter ascoltare l'intervento del senatore. D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Come dicevo, lo abbiamo affrontato senza pregiudizi, perché siamo favorevoli ai dubbi che generano verità, ma siamo assolutamente contrari alle contese politiche che si alimentano di insinuazioni, che veicolano disinformazione e generano confusione e sgomento.
        

        
          Vedete colleghi, qualche giorno fa una mamma, che ha parlato rompendo il silenzio di quella enorme platea, maggioritaria nel Paese mi permetto di dire, che sostiene con responsabilità la cultura vaccinale, ha scritto una lettera al Presidente Grasso e ha chiesto una cosa molto semplice (peccato che sia stata chiesta, perché dovrebbe essere insita nelle abitudini di questa Assemblea): ha detto che un legislatore deve essere dotato di qualità morali che non devono vacillare al primo sussulto di piazza; ha detto altresì di aver ascoltato tra gli scranni del Senato parole che fanno tremare i polsi e rivelano quanto radicate siano l'ignoranza e la scaramanzia.
        

        
          Sono parole severe, che interrogano le nostre coscienze e devono spingerci a capire che, forse, abbiamo ancora la possibilità di riconciliare la piazza al Palazzo se noi qui, oggi, in quest'Aula, recuperiamo il valore e il senso di una funzione al servizio del Paese e facciamo in modo che il dibattito maturo e responsabile che in quest'Assemblea si realizza sia lo strumento attraverso il quale raggiungere un obiettivo, al di là delle posizioni differenti, facendo avvertire al Paese non la contesa, ma lo sforzo di raggiungere un obiettivo comune su un tema che riguarda la salute dei cittadini italiani. Questo è l'atteggiamento che noi abbiamo avuto.
        

        
          Certo, signora Ministro, come ho ripetuto più volte in altri interventi e in Commissione, sarebbe stato preferibile un disegno di legge al posto di un decreto-legge, che ha un effetto imperativo e detta tempi particolarmente urgenti. Sarebbe stato meglio che rispetto alla centralità dell'obbligo e della sanzione vi fosse la coerente declinazione di una maggiore responsabilità sul piano dell'informazione, dell'educazione e della divulgazione di principi scientifici ai quali noi ci siamo attenuti nel dibattito e nella costruzione degli emendamenti correttivi.
        

        
          Abbiamo ragionato senza pregiudizi, perché la scienza non è un optional. Siamo convinti che la buona politica - perché esiste la buona politica - accompagni la scienza, accompagni le decisioni che devono essere alimentate e supportate dalla ricerca scientifica e da quello che le autorità preposte diffondono a livello internazionale e ci dicono che la vaccinazione e la potabilizzazione dell'acqua sono le due più straordinarie conquiste che abbiamo potuto fare negli ultimi secoli. Così come la migliore misura di prevenzione per la tutela della salute resta quella vaccinale.
        

        
          C'erano dei punti di criticità, ma devo dire che con un dibattito faticoso e un confronto, talvolta anche aspro, si sono fatti alcuni passi in avanti. Pensiamo alla cessazione dell'obbligo dopo tre anni, all'attivazione di un'attività di monitoraggio, valutazione e diffusione degli eventi avversi. Tutto ciò al fine di sgombrare il campo, perché non è possibile pensare che si voglia nascondere qualcosa a qualcuno: questo è offensivo solo a pensarlo. Pensiamo ancora al necessario coinvolgimento delle preposte autorità: l'Istituto superiore di sanità, autorevolmente presieduto e, parimenti, l'Agenzia italiana del farmaco.
        

        
          Un altro punto di criticità era la revisione dell'impianto sanzionatorio e direi che anche in proposito si è fatto un sostanziale passo in avanti. Mi sembrava veramente un'eresia l'ipotesi di privare della potestà genitoriale in caso di mancato rispetto dell'obbligo. Stesso discorso vale per la riduzione del livello di afflittività delle sanzioni. Rilevo ancora le misure orientate allo sviluppo di un'attività d'informazione, di educazione e di formazione, che sono presupposti irrinunciabili perché generano la consapevolezza, la maturità, la scelta matura, consapevole, libera e responsabile della nostra comunità. Infine, cito la copertura vaccinale per i minori stranieri, l'anagrafe nazionale per un attento monitoraggio e i vaccini monocomponenti. Avremmo potuto fare di più, ma sappiamo quanto il dibattito sia stato, per alcuni versi, complicato.
        

        
          Sulla prenotazione in farmacia della vaccinazione si sono manifestati altri pregiudizi, sui quali non mi trattengo perché credo sia stato già chiarito come e quanto taluni interventi siano fortemente ancorati a un'inimicizia nei riguardi di chi sottoscrive emendamenti a sostegno del ruolo sociosanitario e assistenziale della farmacia. Ognuno farà i conti con la propria coscienza e con il proprio modo di legiferare.
        

        
          Siamo convinti che la politica, per essere una buona politica, debba declinare necessariamente il principio di responsabilità. A questo principio prioritario ci siamo rifatti nella consapevolezza che la responsabilità politica, al di là delle differenti posizioni che confermiamo di contrarietà rispetto al Governo in termini generali, ci fa riconoscere nella vaccinazione un atto intimamente connesso ai principi di universalità e solidarietà, perché la vaccinazione del singolo non è soltanto mezzo di tutela della salute dello stesso, ma diventa un imprescindibile modo di copertura e di garanzia per l'intera comunità.
        

        
          Concludo rivolgendo un appello accorato al Ministro e al Governo. Signora Ministro, impegni il tempo che verrà in tutte le possibilità che avrà di distillare nel Paese una cultura di consapevolezza. Si passi dalla cultura dell'obbligo alla cultura dell'adesione consapevole. Per farlo dobbiamo fare una crociata di informazione tanto più grande e imponente quanto maggiore è stata la voce che si è levata nelle piazze da parte di ciarlatani, figli di una teoria assolutamente oscurantista e medievale che noi contrastiamo fermamente.
        

        
          Per queste motivazioni esprimo il prudente voto favorevole della componente dei senatori di Direzione Italia. (Applausi dal Gruppo GAL (DI, GS, MPL, RI)).
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, dopo il lungo e articolato dibattito in Commissione sanità e in Aula mi limiterò a riprendere due aspetti principali contenuti in questo decreto vaccini, che di fatto ne caratterizzano la valenza sia scientifica che politica: la necessità di ripristinare l'obbligo vaccinale e l'ampliamento delle vaccinazioni obbligatorie.
        

        
          I due profili sono strettamente collegati tra loro e conseguenti ai dati epidemiologici che ci sono stati comunicati, relativi sostanzialmente a una ripresa preoccupante di alcune malattie infettive per la salute pubblica nel nostro Paese e nel mondo e la riduzione purtroppo in Italia in pochi anni delle coperture vaccinali.
        

        
          Durante il dibattito ho sentito diversi interventi anche di colleghi medici - io sono medico di medicina generale - che considerano poco significativi, inattendibili e quasi banali i dati e lo stesso operato dell'Istituto superiore di sanità. Ritengo che questo atteggiamento sia poco comprensibile. Perché contestare solo i dati scientifici epidemiologici sui vaccini e non dire assolutamente nulla sui protocolli e sui documenti scientifici sulle malattie metaboliche, oncologiche o di prevenzione? L'Istituto superiore di sanità è composto da incapaci e incompetenti o è un'istituzione autorevole e solida, come penso? Non si possono scegliere gli atteggiamenti a seconda della necessità politica e del momento e il caso Stamina docet.
        

        
          Ricordo inoltre la posizione e le dichiarazioni dell'Organizzazione mondiale della sanità e dell'UNICEF riguardo alle epidemie che colpiscono i bambini nel mondo e alla necessità di rinvigorire le campagne vaccinali. Ricordo altresì l'atteggiamento positivo dell'Organizzazione mondiale della sanità verso il provvedimento in discussione.
        

        
          Tornando al decreto-legge, credo ci siano buone ragioni per alzare la guardia sui vaccini, come dimostrato dagli studi cui ho accennato. Praticamente tutte le vaccinazioni sono sotto la soglia dell'immunità di gregge del 95 per cento e, come è già stato detto, le coperture vaccinali italiane sono tra le più basse d'Europa: non mi sembra poco.
        

        
          La reintroduzione dell'obbligo vaccinale - e mi viene da pensare che forse nel 1999 sarebbe stato meglio non eliminarlo - ha quindi lo scopo di porre all'attenzione dei cittadini una criticità che interessa la salute pubblica, che coinvolge sia i più piccoli e in prospettiva anche le altre fasce d'età: si tratta dunque di un obbligo a mio giudizio da intendere non come coercizione o pesante limitazione della libertà personale, ma come diritto alla salute di tutti i cittadini, dei più piccoli, dei più deboli, dei più ammalati e dei più poveri. Ora tra l'altro i vaccini sono gratuiti e inseriti nei livelli essenziali di assistenza. Quest'obbligo è quindi da ascrivere ai diritti e doveri dei cittadini verso il bene pubblico, come più alta dimostrazione di senso civico del singolo verso la collettività in cui vive, mentre c'è il rischio di iniziare un processo di dissoluzione dello spirito di solidarietà proprio di una grande nazione. Sono quindi molto positivi gli interventi previsti nel decreto-legge in esame volti alla corretta informazione sulle vaccinazioni da parte degli operatori sanitari ai cittadini dubbiosi.
        

        
          Analogamente, anche rispetto all'ampliamento delle vaccinazioni obbligatorie, oggetto oltretutto di non fondata preoccupazione dei cittadini, rilevo che da anni proprio grazie ai piani vaccinali nazionali i bambini ricevono 9-10 vaccinazioni e non è successo nulla da decenni. Questo lo considero un atto concreto volto alla riduzione costante delle più comuni malattie infettive e delle loro complicanze più insidiose, tra l'altro con benefici indiretti per le fasce di popolazione in cui sono rappresentati sempre di più gli ammalati cronici, i diabetici, i cardiopatici, i pazienti oncologici, cioè persone che non potranno che beneficiare di questo risultato. Sottolineo altresì la riduzione dei costi per le cure mediche nel momento in cui ci sia una popolazione vaccinata, in termini costi per antibiotici, cure e ricoveri ospedalieri, per decine, centinaia di migliaia di euro.
        

        
          Durante l'esame in Commissione e in Assemblea il provvedimento in titolo ha subito modifiche sollecitate da più settori: si è già parlato della sensibile riduzione delle sanzioni pecuniarie, che comunque hanno un senso ben preciso nell'ambito dell'obbligatorietà e io non me ne scandalizzo; la possibilità di vaccinazioni monocomponenti, per le quali personalmente nutro qualche dubbio; l'eliminazione della previsione di sospendere la patria potestà in caso di resistenza alla norma. Sottolineo inoltre l'accoglimento dell'emendamento della senatrice Cattaneo riguardo a precisazioni e modifiche degli aspetti legati alle controversie e ai risarcimenti del danno vaccinale, tanto da aver modificato anche il titolo.
        

        
          Per concludere, noi crediamo che il provvedimento in esame, alla luce dei dati scientifici a noi sottoposti (e non quelli reperibili su Facebook o simili), sia necessario per il bene e la tutela della salute pubblica. Ribadiamo l'assoluta validità delle vaccinazioni e il loro formidabile ruolo storico come indispensabile atto medico per le più insidiose malattie infettive e per la salvaguardia della salute di milioni di persone, anche alla luce dei recenti e grandi movimenti migratori.
        

        
          Come senatori delle autonomie speciali diamo grande importanza anche all'accoglimento della norma di salvaguardia per le Regioni e a statuto speciale e per le Province autonome di Trento e Bolzano. In questa sede sento spesso preoccupazioni su questa norma di salvaguardia; ebbene, per due o tre anni abbiamo detto che la nostra Costituzione è la più bella del mondo e i nostri Statuti speciali non sono inseriti nella Costituzione italiana.
        

        
          Poniamo inoltre grande importanza nelle azioni di farmacovigilanza rinforzate dal decreto-legge, per tutelare al massimo la popolazione verso possibili effetti avversi. Ricordo che non esiste in medicina e in chirurgia alcun intervento che abbia pericolo di complicanze uguale a zero.
        

        
          Quindi, con il cuore leggero, confortato dalla memoria di scienziati come Louis Pasteur e Albert Sabin e proprio con lo spirito del grande scopritore del vaccino contro la poliomielite, che decise di regalare il suo brevetto a tutti i bambini del mondo, proprio perché cosciente della portata epocale della sua scoperta, non prima di aver ringraziato la signora ministro Lorenzin, per la tenacia che ha avuto nel portare avanti questo provvedimento, la presidente della 12a Commissione De Biasi e la relatrice Manassero, per l'importante lavoro svolto insieme a tutti i commissari, annuncio il voto favorevole alla conversione in legge di questo decreto-legge sui vaccini da parte di tutto il Gruppo Per le Autonomie-PSI-MAIE. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e PD).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad un senatore dello Stato della Louisiana e al sindaco di Isola del Liri
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo il senatore dello Stato della Louisiana Troy Anthony Carter, presente questa mattina in tribuna. (Applausi). Il senatore Carter è accompagnato dal sindaco di Isola del Liri, che è gemellato con il comune di New Orleans. Buongiorno sindaco. (Applausi).
        

        
          Ringrazio la senatrice Spilabotte, che ha fatto incontrare questa delegazione con la Presidenza.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2856 (ore 10,19)
        

        
          AIELLO (AP-CpE-NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIELLO (AP-CpE-NCD). Signora Presidente, in quest'Aula a volte veramente accadono cose strane. Ad esempio, se qualcuno la pensa diversamente rispetto a un altro senatore, è soggetto a ingiurie e a epiteti inaccettabili. Questo veramente, per quanto ci riguarda, è una cosa assurda e inconcepibile. Noi crediamo che durante il dibattito molte volte ci sia stata arte. Abbiamo avuto modo di assistere all'esposizione di tematiche che per lo più, per quanto ci riguarda, potremmo definire originali, scarsamente, anzi per niente supportate da basi scientifiche. Lo diciamo, per quanto ci riguarda, non senza sentire il dovere di precisare che paradossalmente sono emerse tesi strane, in un clima strano: tesi che prevalgono sulle prove scientifiche, sul buon senso, sulla necessità di garantire la salute collettiva. Sono emersi chiari ed evidenti elementi di strumentalizzazione, di mera strumentalizzazione.
        

        
          Noi rimaniamo convinti ancor di più, anche sulla base di meline estenuanti, che a valere siano solo e soltanto le valutazioni scientifiche e istituzionali, le quali confermano che attualmente nei vaccini in commercio, ad esempio, già dal 2002 non ci sono più derivati del mercurio. Inoltre, confermano fortemente che le quantità di formaldeide e di alluminio tanto sbandierate sono solamente minimali, tali da non causare assolutamente alcun danno alla salute. E, ancor di più, esse sono di molto inferiori in concentrazione anche rispetto a ciò che quotidianamente mangiamo ovvero beviamo con le più note acque oligominerali in commercio. Non esiste una sola prova di laboratorio che certifichi e che dimostri la presenza di metalli pesanti in quantità anche lontanamente tossiche, tanto meno per quanto riguarda il tungsteno, di cui abbiamo sentito parlare in quest'Aula. Sono andato a guardare, visto che è stato citato un elemento così importante, quanti casi di reazioni vaccinali al tungsteno e quante conseguenze di insufficienza renale con necrosi tubulari ci sono state. Bene, sono emersi dei dati inequivocabili, cioè: nessun caso.
        

        
          Non fomentiamo, non diamo notizie errate, non creiamo sgomento senza avere conoscenza di basi scientifiche. (Applausi della senatrice Fucksia). La sicurezza dei vaccini è documentata da milioni di dosi somministrate, dalla costante attività di sorveglianza delle agenzie regolatorie ed anche dell'industria, prima dell'immissione in commercio. Vorrei qui fare un piccolo esempio, signora Presidente. A proposito dei microcomponenti presenti in natura, è stato citato, ad esempio, l'alluminio. Ebbene, in un neonato che assuma latte artificiale da tre giorni troviamo già la stessa quantità di alluminio presente nei vaccini. Figuriamoci quanto ne ingurgita un neonato durante la propria alimentazione. Questo la dice lunga sugli elementi nocivi, di cui tanto si parla, che dovrebbero essere presenti nei vaccini, come appunto l'alluminio. Crediamo quindi che ci siano dei paradossi inaccettabili.
        

        
          Accade, ad esempio, che da una parte a volte spingiamo per l'utilizzo di terapie farmacologiche infondate (amo ricordare il metodo Stamina, il metodo Di Bella) tanto sbandierate anche dai media, con risultati deficitari.
        

        
          Spendiamo, anche se questo è un problema che dovremmo lasciare ad altri, circa due miliardi di euro per sostanze omeopatiche e poi rifiutiamo dei vaccini innocui, con una disinformazione veramente artata. (Applausi della senatrice Fucksia).
        

        
          Il risultato di cotanta disinformazione è che ad oggi ci troviamo, guarda caso, con i reparti di malattie infettive pieni, non c'è più un posto letto libero. Le conseguenze di ciò sono l'aumento dei costi per il sistema sanitario, dei disagi per le famiglie, ma soprattutto per coloro i quali rimangono infettati.
        

        
          Il morbillo, in questo preciso momento, è endemico in Italia: ci sono 3.672 casi di morbillo con tre decessi, ma nessuno ne parla. L'89 per cento dei casi riguarda soggetti non vaccinati, il 6 per cento addirittura soggetti che hanno avuto una sola dose di vaccino. Nel 41 per cento dei casi è stato necessario il ricovero, con le conseguenze prima citate.
        

        
          Credo che sia giusto fare alcune precisazioni, anche in base a notizie a nostro giudizio ingiuste e non veritiere che sono state riportate in quest'Aula. Vorrei fare riferimento, ad esempio, alla segnalazione che è stata fatta in merito al decesso di un bambino di quattro mesi, signora Ministro. Si fa riferimento ad una scheda, nel caso di specie, inserita nel 2009 come trattamento per terapia anticonvulsivante. Sei mesi dopo la scheda veniva aggiornata con il decesso, con causa di morte sconosciuta; si fa riferimento ad una probabile sindrome da morte improvvisa del lattante (SIDS). L'esame autoptico non ha rivelato alcun nesso causale con il vaccino, quindi si tratta di una notizia completamente errata, che pure è stata tanto sbandierata anche in quest'Aula.
        

        
          Di più, a proposito del ritiro del vaccino antimeningite, cui alcuni colleghi hanno fatto riferimento in quest'Aula come prova provata, c'è da precisare che il sito della Food and Drug Administration riporta il ritiro di un solo lotto a scopo meramente precauzionale per un problema squisitamente meccanico nella fase di riempimento asettico. Si tratta quindi di un problema sorto nella fase di preparazione. Questo lotto non risulta distribuito in Italia ed anche un altro lotto che era indirizzato alla Francia è stato ritirato sempre per difetti meccanici.
        

        
          Non c'è quindi alcun problema in Italia e tutti i ritiri sono avvenuti a scopo meramente precauzionale, senza il riscontro della presenza di sostanze anomale nei vaccini, ma per difetti - lo ripeto - nel ciclo di preparazione.
        

        
          Cito un'ulteriore inesattezza, signora Ministro, anche per sgomberare il campo dalle solite strumentalizzazioni: c'è chi accusa Aifa di non fornire i dati e c'è chi accusa Aifa, invece, di fornire dati che sono giudicati allarmanti. O l'una o l'altra.
        

        
          Anche qui bisogna ricondurre la questione a principi di correttezza e di validità scientifica. Ci risulta che Aifa fornisce tutti i dati perché il suo primo interesse è la tutela della salute collettiva. Il numero delle reazioni avverse segnalate nel rapporto rappresenta un insieme di tutto quanto è avvenuto in Italia; i dati sono elaborati su basi scientifiche e non ammettono errori. Il numero delle reazioni avverse va letto in modo oggettivo, e cioè: i vaccini, considerati farmaci biologici, così come qualsiasi altro farmaco possono produrre effetti indesiderati; nel caso dei vaccini vengono registrati puntualmente dal pianto del bambino, dalla reazione cutanea locale causata quasi sempre dall'iniezione e da quant'altro. (Applausi della senatrice Fucksia).
        

        
          Dei decessi segnalati nel biennio 2014-2015, nessuno di essi - ripetiamo, nessuno - dai riscontri autoptici effettuati è correlabile ai vaccini. I dati raccolti accuratamente testimoniano la correttezza procedurale nonché l'assoluta sicurezza dei vaccini.
        

        
          Ci sono anche altre cose aberranti. Abbiamo sentito parlare in quest'Aula di stimolazioni immunitarie anomale, atipiche, di presenza di estratti umani: veramente assurdo. Quale supporto scientifico esiste nel merito? Io credo che ci si dovrebbe vergognare a fare questo tipo di considerazioni!
        

        
          SANGALLI (PD). Bravo.
        

        
          AIELLO (AP-CpE-NCD). Diciamo invece la verità. L'ufficio per l'Europa dell'Organizzazione mondiale della sanità è preoccupato per la situazione difficile che si è creata in Italia, con la diffusione soprattutto del morbillo in modo quasi ingravescente e anche di altre malattie prevenibili con i vaccini, di cui non si è parlato. Nessuno parla, ad esempio, di ricoveri di osteomieliti o di encefaliti conseguenti a patologia morbillare. Il tasso di immunizzazione è sceso vertiginosamente.
        

        
          Questo decreto, invece, non è passato inosservato a livello internazionale, tant'è vero che il direttore generale dell'OMS regionale ha espresso plauso per il Ministro della salute, per l'intervento attivo a tutela della salute della comunità, sottolineando altresì...
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Vergogna!
        

        
          AIELLO (AP-CpE-NCD). Signora Presidente, io non ho disturbato mai nessuno. Questo è inaccettabile.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice De Pin, per favore, si metta tranquilla.
        

        
          AIELLO (AP-CpE-NCD). Soffermiamoci sulle principali modifiche introdotte in sede di conversione. In questo caso possiamo sì parlare di un dibattito costruttivo. Quanto alle modifiche introdotte - innanzitutto mi riferisco alla rimodulazione degli obblighi vaccinali - la discussione qui è stata seria e costruttiva ed ha consentito di migliorare il testo (Commenti dal Gruppo M5S ) stabilendo che una rimodulazione degli obblighi vaccinali possa risultare più aderente alla complessa situazione epidemiologica del Paese e, nel contempo, più sostenibile da parte delle famiglie.
        

        
          Le vaccinazioni si sono ridotte da dodici a dieci. Anche in questo caso, in sede di discussione generale (come ricorderete tutti), abbiamo avuto modo di fare alcune precisazioni. Alcuni di noi, ad esempio chi vi parla, avevano presentato un emendamento per aumentare il numero di vaccini obbligatori (Commenti del senatore Pepe), ma giustamente questi dieci vaccini sono estremamente necessari (Commenti dal Gruppo M5S) per proteggere sia il singolo che la collettività.
        

        
          Inoltre, per quanto riguarda il morbillo, bisogna rispondere - lo ripetiamo - al richiamo dell'OMS, che ha parlato di eliminazione della malattia già a far data dal 2015, e noi siamo in questo stato: ben venga dunque il decreto-legge. Da qui dunque la scelta di considerare obbligatorio il vaccino tetravalente, senza escludere che in futuro detto obbligo possa venire meno, dopo aver verificato le coperture vaccinali necessarie.
        

        
          C'è stata pertanto una serie di emendamenti veramente importanti che hanno contribuito a migliorare questo decreto-legge. (Commenti del senatore Pepe). Per questo vorrei ringraziare la Presidente della Commissione, il Ministro e tutti coloro che hanno lavorato per migliorarlo, perché è un provvedimento a garanzia della salute collettiva. Per questo motivo, noi voteremo favorevolmente. (Applausi dal Gruppo AP-CpE-NCD e dei senatori De Biasi e Sangalli).
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, nei giorni scorsi abbiamo ascoltato l'imbarazzante intervento della ministra Lorenzin. Nella guerra tra populismi sui vaccini, lei è lì a combattere per una parte. Ora è chiaro perché è stato deciso di prevaricare ancora una volta il ruolo del Parlamento, privandolo della potestà legislativa ordinaria e imponendo un decreto-legge: una piena violazione della Costituzione, del diritto alla salute, della libertà di scelta consapevole e quello all'istruzione; un vero disastro culturale e sociale, un salto indietro nel tempo e un errore storico. (Applausi della senatrice De Pin).
        

        
          Noi siamo a favore dei vaccini e conosciamo bene quanto sono stati fondamentali per debellare malattie mortali, quindi risparmiamoci la retorica del voi non sapete quante malattie sono state sconfitte o i racconti di tragedie umane che purtroppo conosciamo direttamente tutti noi. I vaccini sono importanti interventi di salute pubblica, fondamentali per sconfiggere la morbilità e la mortalità di alcune malattie infettive e un mezzo efficace di prevenzione.
        

        
          Dover fare questa premessa la dice lunga sul clima di intolleranza, caccia alle streghe che si è sviluppato nel nostro Paese, una discussione da curva da stadio (a partire dalle argomentazioni della Ministra) e solo pochi, molto pochi, si sono soffermati sul merito del decreto. (Applausi dal Gruppo Misto).
        

        
          La nostra discussione non può essere banalizzata tra chi è contro i vaccini e chi è a favore. La discussione in quest'Aula, se fosse stata ascoltata anche dalla Ministra, è stata seria e si è avuto un confronto utile, come dimostrano i seppur pochi emendamenti approvati.
        

        
          Non sarà certo un decreto-legge del Governo a far cambiare improvvisamente opinione a chi nutre dubbi, scetticismo e ha scelto di non vaccinare o fare solo alcuni vaccini ai propri figli. Ma la propaganda di Stato ha scelto questa modalità comunicativa per distogliere l'attenzione da un decreto fatto male, espressione della peggior tecnocrazia sanitaria e mette in evidenza la pessima condizione di un servizio sanitario pubblico (servizi vaccinali compresi) che non è in grado prendere in carico la salute dei cittadini, ma soprattutto di far crescere la consapevolezza del bisogno di salute.
        

        
          Questo è il cuore della discussione. Noi non ci faremo trascinare in alcuna crociata: quelle le lasciamo alla Ministra e a chi, nella maggioranza, ha scelto quella guerra. Se i vaccini sono importanti, perfettibili ma irrinunciabili, allora perché la responsabile del dicastero della Salute non ha pensato ad una grande campagna di comunicazione, informazione e formazione rivolta ai cittadini, agli operatori sanitari del servizio sanitario pubblico, piuttosto che irridere i cittadini? Comprendiamo che dopo ben due tentativi falliti di campagne sul Fertility Day avrebbe avuto qualche difficoltà, ma sarebbe stata più utile la presa in carico anche della cultura sanitaria dei propri cittadini.
        

        
          Secondo il Ministero siamo dinanzi ad un calo delle coperture vaccinali, ma non si dichiara alcuna emergenza. D'altra parte lo stesso premier Gentiloni Silveri ha detto che non esiste emergenza. Eppure le coperture vaccinali erano in diminuzione da un po' di tempo, ma non è stato dato alcun allarme, forse perché siamo nel calo fisiologico? I tanti esperti incontrati e ascoltati hanno confermato che non esiste un'emergenza nazionale. Nel 2011 (anche quel Governo era sempre sostenuto dal partito della Ministra) fu registrato lo stesso calo sul morbillo, ma il fatto non creò alcuno scossone nella politica.
        

        
          Dunque, cosa è accaduto? Perché dal 2003, quando è stato messo in atto il piano contro il morbillo, i dati non sono migliorati ma nemmeno peggiorati? Perché se l'età media è ventisette anni non abbiamo messo in atto un piano vaccinale soprattutto per gli adulti? La Ministra ha parlato di migliaia di morti per il morbillo. Vorremmo conoscere la fonte di quei dati. Perché nessuno lo ha denunciato? (Applausi delle senatrici De Pin e Simeoni).
        

        
          I pediatri del servizio sanitario nazionale hanno raccontato che lo scetticismo e la diffidenza nei confronti dei vaccini esiste da sempre, ancora prima della nascita dei no vax, dei free vax e non solo in Italia. I pediatri, però, hanno raccontato il profondo senso di solitudine perché il servizio sanitario nazionale pubblico li ha lasciati soli a prendersi cura della responsabilità genitoriale oltre che della salute dei cittadini.
        

        
          Non sono riusciti - ma era impossibile riuscire - a frenare quella frattura tra cittadini e scienza, tra cittadini e Servizio sanitario nazionale. Perché la Ministra non ha cercato di capirne le cause avvalendosi delle indicazioni dell'Organizzazione mondiale sanità? Dove e quando si è rotto il rapporto di fiducia tra cittadini e scienza, tra cittadini e Servizio sanitario pubblico? Perché i cittadini non si sentono protetti e accolti dal Servizio sanitario nazionale? Cosa si è rotto nel rapporto tra Servizio sanitario nazionale e medici di famiglia? Perché non siamo stati trasparenti ed evitato di nascondere gli eventi avversi dei vaccini distinguendo tra rischi e probabilità? Perché abbiamo obbligato i piccoli a dosi eccessivi multiple senza dare la possibilità e la libertà di scelta di tempi e modi diversi? Aver previsto dosi monocomponenti per gli immunizzati è stato sicuramente un piccolo passo avanti, ma perché non prevederlo per tutti i vaccini? Sono aspetti importanti e utili a rassicurare. Sopratutto, perché non si è scelto di fare una campagna contro la corruzione, gli intrecci tra multinazionali del farmaco e sanità? Questo, negli ultimi anni, ha avuto un ruolo importante e non si può giocare sulla salute dei cittadini. (Applausi della senatrice Simeoni).
        

        
          Una Ministra attenta alle politiche della famiglia avrebbe dovuto sapere che qui parliamo di responsabilità genitoriale che non può essere delegata. Lo Stato, a meno che non dichiari lo stato di emergenza, non può sostituirsi, ma si tratta di far crescere cultura e consapevolezza del bisogno di salute e cultura della salute. Certo, tutto più faticoso, ma unica strada se vogliamo far crescere cittadini sovrani e non cittadini sudditi, come sosteneva il così tanto citato in questi giorni don Milani. Ma non mi sembra la strada scelta da una Ministra che alimenta lo scontro e considera i dubbiosi e gli scettici nemici, non cittadini di cui farsi carico.
        

        
          Vorremmo chiedere alla Ministra come è stato pensato di rendere efficiente il Servizio sanitario nazionale, rafforzarlo laddove necessario per assolvere all'obbligo vaccinale. Immagino siano state previste risorse per assunzioni (non ingaggi, Ministra) di infermieri, medici, personale sanitario, risorse per la riapertura dei presidi territoriali, dei consultori che in molte zone del nostro Paese sono stati chiusi o svuotati di funzioni perché avete fatto tagli tremendi alla sanità. (Applausi delle senatrici De Pin, Montevecchi e Simeoni).
        

        
          Dove sono le risorse a copertura dei vaccini? Aver scritto gratuiti nel testo di legge non vuol dire che non sono e non saranno previsti ticket. E con quali risorse si pagheranno gli esami del sangue per trovare i segni dell'avvenuta immunizzazione? Se queste cose non ci sono, parliamo del nulla. E per fortuna è stato scongiurato il salto in farmacia per un vaccino. Certo, è l'unico ordine del giorno approvato in questi quattro anni che non parla di «valutare l'opportunità». Sui consultori, poi, avete bocciato un nostro emendamento che prevedeva di attivare i servizi vaccinali, e ai consultori fate semplicemente distribuire i volantini.
        

        
          Il decreto-legge specifica che l'attuazione spetta alle Regioni, che in virtù della propria autonoma organizzazione sanitaria sceglieranno se dare seguito al decreto-legge. Persino l'erogazione e la riscossione della sanzione spettano alle Regioni e siamo curiosi di capire cosa accadrà in quelle Regioni che hanno escluso l'uso di sanzioni, o cosa accadrà in Trentino-Alto Adige, dove si invoca l'autonomia statutaria - giustamente - per sottrarsi a questo decreto-legge. Peccato che i loro rappresentanti votano per la nostra obbligatorietà. (Applausi dal Gruppo Misto).
        

        
          È del tutto inaccettabile come la Ministra dell'istruzione abbia potuto accettare questo decreto-legge e le sue modalità. Siamo dinanzi a una evidente violazione del diritto all'istruzione; altissimo è il rischio di inibire la scuola già a settembre a tutti i bambini che non hanno fatto vaccini e che magari saranno in coda alle ASL in attesa di farli. Non è un caso che la ministra Fedeli si sia affrettata a dire «abbiamo annunciato», senza spiegare nel giro di quarantotto ore, mettendo in dubbio il diritto costituzionale al diritto allo studio.
        

        
          Negate l'accesso alla scuola dell'infanzia? Gravissimo. Questa sarebbe la vostra buon scuola? Ci saremmo aspettati una sollevazione da parte del mondo della scuola, degli insegnanti, dal personale ATA e dai dirigenti scolastici, ai quali spetterà il compito di controllare la regolarità vaccinale e soprattutto di presentare le proprie certificazioni vaccinali, altrimenti analisi a pagamento. Naturalmente, se si vive nelle Province di Trento e Bolzano, lì si fa solo una promozione sulle adesioni vaccinali.
        

        
          Per non parlare della sanzione pecuniaria che, per quanto ridotta, è il segno evidente che pensate a una società classista, dove chi ha, può tutto, e chi non ha deve subire.
        

        
          L'approccio coercitivo è tipico di Paesi arretrati, in perfetta linea con la scelta di verticalizzazione autoritaria che abbiamo visto esplicarsi nella vostra proposta di riforma costituzionale. Ma forse avete dimenticato velocemente che quella riforma è stata bocciata dai cittadini.
        

        
          Resterà un mistero perché il Partito Democratico abbia deciso di subire questo decreto, voluto da una Ministra di altro partito. Le uniche modifiche apportate sono in virtù dell'accordo con Forza Italia che rivendicherà i miglioramenti. Al Partito Democratico resterà la responsabilità di questo pasticcio.
        

        
          Prendo in prestito le parole di un ricercatore dell'istituto Mario Negri che, commentando il decreto, ha detto: «C'è una grande differenza fra l'obbedienza cieca alle regole e l'obbedienza illuminata dello spirito critico». Noi scegliamo quest'ultima. Noi non siamo contro i vaccini, ma voteremo contro questo decreto, che conferma soltanto che il Ministero della salute è senza governo.
        

        
          Il Gruppo di Sinistra Italiana voterà contro il provvedimento. (Applausi dal Gruppo Misto).
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signora Presidente, colleghi, sono più di quattro anni che è cominciata la nostra esperienza in Parlamento e ne abbiamo viste tante. Gli addetti ai lavori, funzionari, assistenti, dicono che una legislatura come questa non ha avuto precedenti. Volevate trasformarla in una Costituente: proprio voi, che siete la coda di decenni di abusi di potere ai danni del popolo italiano, fino a quello di non mandarci a votare, tra maggioranze ricostruite e ristrutturate, al solo scopo di non schiodare da una poltrona.
        

        
          Ma non eravate contenti. Dopo aver inanellato una serie interminabile di fallimenti (e ne ricordo alcuni: il jobs act, la buona scuola, la legge elettorale, miliardi e miliardi per salvare le banche, la truffa ai correntisti), non contenti, volevate concludere, come si dice a Roma, con il botto. E così avete fatto un bel decreto-legge sull'obbligo vaccinale, che con il clima che c'è nel Paese ha sortito l'effetto, quasi ovvio, di un boomerang che pagheremo tutti a caro prezzo.
        

        
          Vede, infatti, signor Ministro... ma, dov'è il Ministro? Mi perdoni, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Si è allontanata un attimo.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signora Presidente, ma sono le dichiarazione di voto!
        

        
          PRESIDENTE. La facciamo chiamare, ma comunque segnalo che il Governo è presente in Aula.
        

        
          TAVERNA (M5S). Sì, ma non credo che la ministra Fedeli possa essere la referente, pur avendo lei in qualche maniera appoggiato il provvedimento. Era forse più educato che il Ministro restasse seduta in Aula per le altre dichiarazioni di voto, assumendosi anche, in maniera più seria, la responsabilità di quanto sta combinando al Paese. Procedo comunque con il mio intervento: tanto, per chi è il Ministro... (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Taverna, le ho detto che la stiamo chiamando.
        

        
          TAVERNA (M5S). Non importa, quando entrerà qualcuno le riferirà. Per rispetto dell'Aula e dei colleghi che sono rimasti continuo il mio intervento.
        

        
          Vede, Ministro, mentre lei andava in televisione, parlando di virus che infettano ed uccidono, sparando numeri a caso, attribuendo epidemie in luoghi sparsi del globo e mettendoci in guardia sul tetano, se cala l'immunità di gregge, tanti genitori, tanti italiani che spesso sono distratti, stanchi dei discorsi vuoti di questa politica, hanno drizzato le orecchie. Agli italiani puoi toccare tutto, ma continuano ad avere verso i propri figli quell'immenso senso di protezione che ha reso le madri italiane famose nel mondo, quelle che sanno se il figlio non si sente bene da come piega la testa o solo guardandolo negli occhi.
        

        
          Quelle mamme oggi sono insegnanti, dottoresse, laureate e stimate professioniste, che probabilmente hanno avuto il loro bambino ormai quarantenni perché prima non potevano, visto che questo Stato non ha fatto nulla per poter far garantire loro un mondo degno ai propri figli. Queste mamme, Ministro, questi genitori, che si informano, che leggono, che si pongono delle domande, quelli che ho sentito definire vaccinoscettici (forse per un eccessivo senso di protezione nei confronti dei propri figli, quel senso di protezione che voi avete etichettato come ignoranza, credulità, dabbenaggine), quei genitori si sono fatti delle domande.
        

        
          E lei, Ministro, a quelle domande ha risposto con la delicatezza di un panzer, annunciando urbi et orbi che, a causa di una epidemia di morbillo, sarebbero stati introdotti dodici vaccini obbligatori e che i bambini non vaccinati non sarebbero stati ammessi ai nidi e alle materne. Inizialmente, lei voleva togliere loro anche il diritto all'istruzione, ma poi la sua collega Fedeli, sedutale ora accanto, le ha fatto presente che stava leggermente esagerando! (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Pagnoncelli).
        

        
          Ed allora avete optato per la sanzione ai genitori. Ma non una sanzione da poco: 7.500 euro, e se non vaccini, ti levo pure il figlio. Voi siete dei pazzi. E cosa vi aspettavate che sarebbe accaduto?
        

        
          Vi siete presentati con un decreto-legge così folle e impresentabile che quest'Assemblea, signor Ministro, glielo ha smontato pezzo per pezzo, certificando - semmai ce ne fosse ancora bisogno - il suo totale fallimento politico come Ministro della salute. (Applausi dal Gruppo M5S e dei senatori Pagnoncelli e Simeoni).
        

        
          Ce li ricordiamo bene i suoi atti da Ministro in questi cinque anni: ha dedicato la sua attività a nobili cause, come il taglio di 4 miliardi al Servizio sanitario nazionale, ha dimezzato le prestazioni in convenzione con il disegno di legge appropriatezza e anche in quel caso - è un po' un suo vizio - aveva cominciato minacciando multe ai medici che avessero prescritto analisi o esami diversi da quelli che lei aveva deciso che servissero; poi si è dedicata al Fertility day e quello dovevamo coglierlo come un segnale, perché per lei la donna è un'ovaia a forma di clessidra che va a tempo e l'uomo è uno spermatozoo sempre attivo fino agli ottant'anni.
        

        
          Insomma, lei, Ministro, che in questi cinque anni avrebbe dovuto gestire quella che sta presentando oggi come un caposaldo della tutela della salute, ci viene a raccontare che nel Paese c'è un'epidemia di morbillo e non siamo riusciti neanche a capire se alla fine l'epidemia c'è davvero. Consideriamo che ci sia un'epidemia di morbillo. Cosa doveva fare un Ministro? Lei doveva fare un provvedimento, quello sì necessario e urgente, con cui avvisava la popolazione tutta che si richiedeva la vaccinazione per il morbillo al fine di tutelare la salute pubblica. Le dico di più: poteva dire che sarebbe stata somministrata prioritariamente a tutti i bambini, da zero a sei anni, per garantire loro di accedere ai nidi in totale sicurezza.
        

        
          Poi avrebbe dovuto coprire tutte le coorti fino ai sedici anni e avrebbe dovuto chiedere che venissero vaccinati tutti coloro che appartengono al comparto della scuola e al comparto sanitario, cosa per la quale invece ci avete detto che non c'erano i soldi. Vaccinate i nostri figli perché potete ricattare i genitori e non vaccinate invece coloro dai quali vi aspettate un voto: siete sempre forti con i deboli, ma estremamente deboli con i forti. (Applausi dal Gruppo M5S e dei senatori D'Anna e Simeoni).
        

        
          Ecco, Ministro, un Paese si aspetta che un Governo serio faccia questo, quando c'è un'epidemia in atto che può provocare la morte. Ma voi non lo avete fatto. Se nel 2017 veramente accadesse una cosa del genere non potreste neanche operare, come le ho detto, perché siete in grado di imporre dieci vaccini, ma non siete in grado di garantirne uno solo.
        

        
          In quest'Aula ci è stato risposto che le politiche industriali non favoriscono i vaccini monovalenti, perché economicamente non convenienti. Per voi la questione della vaccinazione per i nostri figli si divide tra quello che vi conviene e quello che non vi conviene e non tra ciò che serve e ciò che non serve. (Applausi dal Gruppo M5S e dei senatori D'Anna e Simeoni).
        

        
          Ministro, le dico anche che forse la pericolosità di alcune patologie non è più percepita come tale, perché sono state debellate e anche grazie ai vaccini. Ma piuttosto che addossare la colpa ai genitori, che secondo questo Stato dovrebbero essere medici, giuristi e commercialisti, perché tanto dobbiamo fare tutto da soli, lei, Ministro, avrebbe dovuto operare affinché questa consapevolezza divenisse tale. E avrebbe dovuto farlo informando, aprendo un dialogo.
        

        
          Ministro, tolga da questo decreto ogni coercizione e multa. L'attenzione sul problema del calo delle coperture vaccinali è stata, anche se in modo maldestro, attirata. Teniamo in piedi tutto quello che concerne l'Anagrafe vaccinale, la farmacovigilanza, ma anche la collaborazione con la scuola per raccogliere più velocemente i dati, considerando che solo oggi, nel 2017, si parla di un'Anagrafe nazionale, in maniera tale da garantire che, anche nelle classi dove vi siano soggetti fragili, vi sia la giusta garanzia di tutela.
        

        
          Chiamiamo i genitori che per motivi a voi ignoti hanno ritardato o omesso una vaccinazione; parliamo con loro, capiamo le loro ragioni e offriamo ai nostri figli il rispetto che meritano. Scegliamo di accompagnare questi genitori verso la vaccinazione in modo che diventi una scelta consapevole, un atto volontario.
        

        
          È la strada della raccomandazione quella adottata in tutti gli altri Paesi d'Europa. Guardi, Ministro, le mostro questo schema. (Mostra uno schema raffigurante il tipo di vaccinazioni previste in Europa). Questo era il suo progetto: la prima colonna è l'Italia. Lei voleva imporre, a differenza di tutta Europa, dodici vaccini. Saremmo stati l'unico Paese al mondo. Gli altri riportati nella tabella sono Paesi europei, dove non è prevista l'obbligatorietà, ma è prevista la raccomandazione e le loro coperture vaccinali sono migliori delle nostre. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Simeoni).
        

        
          Vuole sapere perché gli altri Governi possono permettersi di non imporre le vaccinazioni, ma di raccomandarle e, in questo modo, raggiungere una percentuale di vaccinazioni tanto alta? Perché i loro cittadini si fidano delle istituzioni. In Italia non è così. I genitori sono ormai disorientati dalle loro domande senza risposte, da un obbligo, una multa o dalla possibile perdita dei figli; insomma, questi genitori, non avendo risposte hanno cominciato a cercarle sui giornali, hanno seguito i lavori d'Aula e lo sa che cosa hanno visto? Hanno visto una trattativa sul numero dei vaccini che erano importanti o no: da dodici a dieci e non si è mai capito il perché.
        

        
          L'obbligo per il meningococco non esiste in alcun Paese europeo, ma forse erano queste le politiche industriali che interessavano al Governo italiano, non certo quelle della tutela della salute dei nostri figli. E comunque hanno visto la trattativa marchetta per le farmacie, nonché la marchetta per le scuole, insomma la trattativa sulla pelle dei loro figli.
        

        
          Ministro, voci più autorevoli della mia hanno evidenziato in Commissione dubbi su tempi e modi di questo decreto. Hanno sollevato dubbi sulla reale necessità di alcune delle vaccinazioni che lei sta rendendo obbligatorie.
        

        
          Lei si sta assumendo la responsabilità che è di ogni genitore, ossia quella di volere il meglio per il proprio figlio. Ministro, glielo dico sinceramente: non credo che lei abbia pienamente compreso la gravità della sua azione, ma ogni padre e ogni madre che vede qualcun altro scegliere per il proprio figlio sente un brivido lungo la schiena. Io amo mio figlio più di chiunque al mondo e questa è una realtà inconfutabile per ogni genitore. Ogni giorno "mettiamo sulla bilancia" ciò che riteniamo sia migliore per i nostri figli e ogni giorno facciamo una scelta. Io ho liberamente scelto, assumendomi ogni responsabilità, di vaccinare mio figlio: ho scelto pensando che il rischio che correva non poteva equipararsi al beneficio che avrebbe ricevuto; ma ho scelto io.
        

        
          Ministro, il nostro voto sul provvedimento in esame sarà contrario. Fra qualche mese sarà eletto un nuovo Parlamento: la prego di non farsi ricordare. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Simeoni. Moltissime congratulazioni).
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, signor Ministro, colleghi, il decreto su un'emergenza dovrebbe unire gli italiani e dunque anche i senatori che li rappresentano e invece è accaduto il contrario: polemiche nel Paese, clima di scontro, talora anche in quest'Aula, pareri di istituzioni scientifiche messi in dubbio e altro ancora. È una situazione senza precedenti, che giustamente si è espressa anche con migliaia di messaggi e telefonate a ciascuno di noi.
        

        
          Tutto questo è successo e sta ancora succedendo, perché il decreto-legge in esame è nato male. Voglio infatti ricordare che cosa prevedeva il testo originale, che è stato presentato in Commissione e che, trattandosi di un decreto-legge, è ancora in vigore. Esso prevedeva l'obbligo, unico al mondo, relativo a 12 vaccini, multe fino 7.500 euro e, addirittura, il rischio di perdere la potestà genitoriale, attraverso l'intervento del tribunale per i minorenni, con un provvedimento estremo, che dovrebbe essere usato solo in casi gravissimi e non certo nei confronti di genitori, che di sicuro si occupano a fondo del benessere dei propri figli. Era, insomma, un testo punitivo, che sceglieva la via repressiva, piuttosto che quella del dialogo, della trasparenza e dell'informazione scientifica.
        

        
          Poi è arrivata l'ormai consueta minaccia di porre la fiducia, che avrebbe tappato la bocca a tutti - maggioranza e opposizione - e avrebbe impedito miglioramenti in Aula, anche se ampiamente condivisi. In questo contesto è evidente che sarebbe stato facile per noi di Forza Italia limitarci a fare opposizione: votare no alla fiducia, come abbiamo sempre fatto, e denunciare i numerosi problemi e i difetti - anche gravi - che conteneva questo decreto-legge. Avemmo potuto raccontare a chi condivide le intenzioni del provvedimento di aver votato contro a causa della questione di fiducia e, a chi si oppone, di aver accolto le loro istanze, ma per gli italiani, per i genitori e per i bambini non avremmo ottenuto alcunché, nessun miglioramento delle norme e neppure l'occasione per parlarne efficacemente.
        

        
          Abbiamo allora scelto una via più complicata, certamente meno facile per noi, ma crediamo molto più utile per il Paese, per la salute degli italiani e di tutti i bambini. Ci siamo assunti la responsabilità di chi rappresenta il popolo e deve portare i migliori risultati possibili, prima ancora che sventolare questa o quella bandiera. Abbiamo ritenuto di dover impedire due pericoli opposti. Il primo è che fosse approvata una legge, che, per la sua impostazione errata, rischiava di produrre effetti opposti a quelli desiderati. Il secondo è che un'eventuale bocciatura di questa legge facesse passare tra gli italiani il messaggio che, secondo il Parlamento, non è bene vaccinarsi. Una cosa su cui tutti mi pare siamo d'accordo, nonostante le distinzioni, è che sia un bene vaccinarsi. È bene ricordare anche che non tutti coloro che protestano sono dei no vax, ma sono persone che chiedono modifiche e attenzione a casi particolari. Abbiamo così ottenuto, innanzitutto, che il Governo e la maggioranza discutessero con noi, perché pensiamo che su un provvedimento così importante non si possa decidere con un solo voto a causa della questione di fiducia, specialmente quando ci sono così tante criticità e c'è così tanta attenzione nel Paese: questo naturalmente non dovrebbe valere soltanto per i vaccini, ma, purtroppo, in altri casi non è stato così.
        

        
          Forza Italia è a favore delle vaccinazioni. Riteniamo i vaccini un presidio fondamentale per la salute dei nostri figli; ciò è confermato dalla storia italiana e da quella europea, dove malattie che facevano un numero enorme di vittime sono pressoché scomparse e la vita media è aumentata di decenni. Certo, non ci sono stati solamente i vaccini, ma sono intervenuti anche altri progressi e un miglioramento generale della qualità della vita. Nel Terzo mondo, però, dove purtroppo le condizioni della qualità della vita sono spesso ancora bassissime, ci sono stati enormi effetti positivi e milioni di vite sono state salvate grazie ai vaccini. Attenzione, dunque, a screditare questa pratica.
        

        
          Noi rispettiamo anche chi è del tutto contrario ai vaccini, ma attenzione a diffondere paure ingiustificate tra la grande maggioranza di persone che, vaccinando se stesse e i propri figli, proteggono anche coloro che non possono o non vogliono farlo.
        

        
          Tuttavia, così come era scritto, il provvedimento al nostro esame era ingiusto per molti aspetti e controproducente. Ci siamo confrontati allora con le associazioni dei genitori, abbiamo ascoltato le loro ragioni, abbiamo lavorato, fatto proposte, discusso a lungo e ottenuto molto, anche se non tutto quello che avremmo voluto.
        

        
          Abbiamo ottenuto di cambiare l'impostazione prevalentemente sanzionatoria presente in origine, per cui oggi con il testo che stiamo per approvare, prima di comminare una qualsiasi sanzione c'è l'obbligo da parte dell'ASL di convocare la famiglia, di spiegare le ragioni della vaccinazione, di fornire i dati scientifici e, solo dopo, valutare le possibili sanzioni. Tutto questo è stato fatto con un emendamento votato all'unanimità che con l'apposizione della fiducia non sarebbe stato neppure preso in considerazione.
        

        
          Le stesse sanzioni sono state fortemente ridotte; sono oggi una cifra tra i 100 e i 500 euro, vicinissima a quella già in vigore precedentemente, e 15 volte inferiore a quella che sarebbe entrata in vigore con l'impostazione originaria del decreto-legge.
        

        
          Abbiamo fatto ricomprendere nel perimetro dell'obbligo anche i minori stranieri non accompagnati che, con un aumento degli obblighi vaccinali, era bene nominare specificamente, anche perché privi di persone per loro responsabili da assoggettare alle sanzioni.
        

        
          Infine, siamo riusciti ad ottenere un'altra misura che riteniamo logica e importante: anche le persone che sono a costante contatto con i nostri figli, nelle scuole e negli ospedali, devono dichiarare la loro situazione di copertura vaccinale. Non è comprensibile infatti che si obblighino tutte le famiglie italiane a vaccinare i propri figli e poi non si sappia nemmeno se l'insegnante o il pediatra con cui vengono in contatto possa rappresentare un veicolo di contagio.
        

        
          Il provvedimento è stato insomma profondamente modificato, dando molte risposte ai dubbi degli italiani. Rimangono però degli aspetti che ci convincono poco. Prima di tutto si sta scaricando sulle aziende sanitarie un peso enorme: centinaia di migliaia di bambine e bambini, ragazze e ragazzi, da vaccinare in tempi brevissimi, senza prevedere alcun aiuto e alcun ulteriore finanziamento.
        

        
          Diciamo quindi subito che noi abbiamo chiesto un rinvio delle scadenze, dell'entrata in vigore effettiva dell'obbligo, prevedendo per un primo periodo soltanto una forte raccomandazione e la raccolta dei dati. Avete voluto mantenere un testo dove l'obbligo è pressoché immediato. Sappiamo che già oggi le Regioni e le ASL, specialmente alcune, hanno difficoltà a mettere in atto le norme previste in precedenza. Già oggi vengono mandate lettere in ritardo a persone che hanno fatto vaccinare i loro figli dicendo loro che li hanno fatti vaccinare; temo che arriveranno con un ritardo ancora maggiore a chi non ha fatto vaccinare i propri figli.
        

        
          C'è poi la questione dei vaccini monocomponente sollevata con emendamenti presentati dal mio Gruppo, ma anche da altri. È poi stato approvato un emendamento della relatrice che pone il problema, ricordando il diritto a non dover rivaccinare chi è immune per qualche ragione alla malattia; non vengono però forniti gli strumenti perché questo possa avverarsi. Anche tale questione andrà approfondita.
        

        
          Avevamo chiesto un calendario più elastico fin dall'inizio, evitando che l'elasticità del calendario vaccinale venisse determinata dall'incapacità e dall'impossibilità dell'ASL di mettere in atto quanto la legge prevede.
        

        
          Vorrei sottolineare un aspetto; la copertura vaccinale in Italia non è sufficiente e sta scendendo costantemente negli ultimi anni; lo stesso calo si verifica sia nelle vaccinazioni obbligatorie sia in quelle non obbligatorie. Non sarebbe stato meglio allora iniziare almeno tre anni fa, quando si registrava il primo calo di copertura a preoccuparsi seriamente e a controllare che la filiera della vaccinazione funzionasse, investendo in misura maggiore sull'informazione e la conoscenza, anziché intervenire tardivamente basandosi sulle sanzioni e la repressione?
        

        
          Noi non escludiamo perciò e, anzi, auspichiamo ulteriori modifiche nei prossimi mesi alla luce delle difficoltà pratiche nell'attuare parti del decreto-legge. Auspichiamo che siano messi pienamente in atto aspetti che ordini del giorno ed emendamenti e hanno introdotto con riferimento alla necessità di un'adeguata raccolta delle reazioni avverse, all'attenzione dei pediatri nel valutare situazioni particolari che suggeriscono di posporre la vaccinazione (ad esempio, nel caso di bambini prematuri o, comunque, sottopeso).
        

        
          Signora Presidente, concludo con una considerazione di carattere generale. Il Senato, pur in una situazione di fretta eccessiva, ha dimostrato di saper fare ancora il proprio lavoro, cioè dare spazio e voce nel provvedimento alle varie opinioni e sensibilità presenti nel popolo italiano. C'è stato qualche problema, anche procedurale, forse perché si è un po' persa l'abitudine di fare il nostro lavoro e, cioè, elaborare le leggi anche attraverso momenti di scontro e di dialogo. Questa è una risposta a chi vorrebbe annichilire il Parlamento misurandone l'efficacia dalla rapidità con cui mette in atto decisioni prese altrove e che con varie campagne, che vediamo in atto da anni e anche in questi giorni, cerca di ridurne ulteriormente la portata. Con tutti i suoi limiti e difetti, il Parlamento è l'unico luogo dove le opinioni dei cittadini hanno il loro peso diretto nelle decisioni che coinvolgono tutti.
        

        
          Forza Italia rivendica di aver reso possibile questa discussione, di aver fortemente migliorato il provvedimento ponendo le premesse per una migliore copertura vaccinale a beneficio di tutti, anche dei non vaccinati, riducendo in modo decisivo il peso su coloro che fanno scelte diverse. Per questo Forza Italia voterà a favore di questo provvedimento. (Applausi dei senatori Cassinelli e Gasparri. Commenti della senatrice Rizzotti all'indirizzo del Ministro della salute).
        

        
          DE BIASI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE BIASI (PD). Signora Presidente, non è la prima volta che in questa Assemblea ci troviamo ad affrontare un tema importante, il rapporto tra natura e cultura. Basti per tutti il caso Stamina, che ha visto in questa Aula momenti di grande pericolo, sventato grazie a un lavoro approfondito di conoscenza e di analisi e ad un ritorno indietro rispetto alle decisioni prese. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Buemi). La nascita della scienza della medicina moderna ha chiarito le strutture interpretative di questo rapporto. Non c'è natura che possa sostituirsi al progresso scientifico, a meno che non si voglia fermare la ricerca. Questo forse qualcuno lo vuole o, addirittura, si vuole vietare di mettere gli occhiali perché sono una protesi contro natura. Se allora pensiamo a cosa è successo da quando Jenner ha fatto la prima vaccinazione e a cosa succedeva prima, ci rendiamo conto che prima - lo dico a una senatrice intervenuta dicendo cose stravaganti - i vaccini erano fatti utilizzando tessuti umani del vaiolo e le persone morivano mentre dopo si è utilizzata una sostanza animale, che viene dalle vacche - da cui la parola «vaccino», lo dico così lo sappiamo tutti - che ha rimesso a posto le cose e ha fatto in modo che la sicurezza dei vaccini migliorasse decisamente di giorno in giorno e di secolo in secolo. Oggi possiamo dire che le vaccinazioni sono enormemente più sicure anche solo rispetto a dieci anni fa. Dunque, trovo assurda l'affermazione - sbagliata e grave - che in questo decreto-legge si faccia una sperimentazione sui bambini. È una cosa gravissima quella che è stata detta: non c'è alcuna sperimentazione. I vaccini sono sicuri e sperimentati nel mondo quotidianamente. (Applausi dai Gruppi PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Lo diceva bene la senatrice Cattaneo: 500 milioni di persone non sono morte e 25 milioni di persone non moriranno perché i bambini vengono vaccinati. La sperimentazione lasciamola ad altre epoche, alle quali forse chi è contro la scienza vorrebbe anche tornare.
        

        
          Non si dica che per questo siamo conniventi con le case farmaceutiche: queste sono bugie clamorose, offese, ingiurie, calunnie che qualcuno pagherà anche dal punto di vista penale, perché è troppo facile calunniare per sostenere le proprie tesi. Peraltro su Facebook, tra gli altri bei messaggi di insulti e minacce, mi è stata anche rivolta un'affermazione: «L'immunità di gregge, cara signora, è smentita dalla comunità scientifica». Ma quale comunità scientifica? Quella di Wakefield? Quella che ha raccontato che i vaccini portano l'autismo? Quella è la comunità scientifica? È l'amico suo dietro casa? È qualcuno che prende soldi perché i vaccini non vadano avanti? Chiediamocelo. (Applausi della senatrice Fucksia).
        

        
          Avete letto tutti che oggi l'Organizzazione mondiale della sanità lancia un nuovo allarme sull'Italia, un ulteriore richiamo che fa seguito a quello dell'Unione europea e a quel brutto comunicato degli Stati Uniti che hanno detto ai loro concittadini di non andare in vacanza in Italia perché c'è il morbillo. È questo che vogliamo? (Commenti della senatrice Serra). I dati dell'OMS ci dicono che l'Italia è al di sotto dell'86 per cento con la copertura per il morbillo. L'immunità di gregge serve per i bambini più fragili, per quelli che non possono essere vaccinati, per quelli che non sono certamente difesi da interessi personali. (Applausi dai Gruppi PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)).
        

        
          Abbiamo visto cosa è successo alla squadra di pallanuoto. Mi si dice che sono adulti, ma quegli adulti sono stati bambini e se fossero stati vaccinati oggi non avrebbero il morbillo. Se i vaccini fossero stati fatti prima non avremmo quelle 700 persone che potrebbero essere state contagiate in quell'albergo, non avremmo una nazionale di pallanuoto decimata, né le corsie degli ospedali piene di casi di morbillo. (Applausi dei senatori Filippin e Buemi). Tutti siamo stati bambini; notoriamente si cresce e se ci fossimo vaccinati prima queste cose non sarebbero successe.
        

        
          Passando all'obbligatorietà, sappiamo - è bene ricordarlo - che questa c'è stata in Italia fino al 1999, poi è stata tolta. Ognuno può pensare quel che vuole, ma vorrei solo dire che dal 1999 ad oggi è cambiato il mondo e la medicina si deve adeguare ai cambiamenti del mondo. La scienza serve a questo: a parlare del mondo come è oggi, non come piacerebbe a noi o come era ieri. Pensiamo allora alla globalizzazione e ai contatti che si sono moltiplicati, ma non solo ai migranti perché anche i ricchi piangono e anche i ricchi portano le malattie, non so se è chiaro, lo dico a chi pensa che il problema sia solo la vaccinazione dei migranti. (Applausi dai Gruppi PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)).
        

        
          Perché poi in questo dibattito non si è detto niente sul vaccino contro la malaria? Perché sono fatti dell'Africa naturalmente, eppure lì c'è stata una decimazione per la malaria; allora lì i vaccini sono sicuri e qui no? C'è qualcosa che non funziona. È un egoismo sociale che nella nostra epoca diventa egoismo globale.
        

        
          Ci sono paure che crescono su tutto in questo terribile ventennio che stiamo attraversando, nel difficile rapporto tra libertà e sicurezza, tra intervento dello Stato e sfera individuale. In un mondo così deregolato i punti di riferimento sono fondamentali, perché ci orientano nelle scelte. I vaccini, allora, sono sicuri. I dati dell'Aifa sono molto chiari: nessuno dei decessi segnalati nel biennio e che si sono verificati in relazione temporale con una vaccinazione sono risultati correlati al vaccino sospettato. È chiaro? Non c'è alcuna relazione. I vaccini vanno fatti e vanno fatti nella prima fase della vita. I vaccini tutelano la salute collettiva: non basta dire «mio figlio», perché il destino è comune e la responsabilità è collettiva (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Buemi e Anitori). Quando la libertà di non vaccinarsi lede quella di chi non vuole essere contagiato, allora l'obbligatorietà è assolutamente l'unica scelta possibile. I vaccini devono tornare a essere obbligatori. Gli adulti di oggi sono stati bambini ieri e certo non possiamo aspettare i cambiamenti delle politiche industriali: dobbiamo agire ora.
        

        
          Il decreto-legge è molto cambiato e migliorato, ed è normale che sia così, perché questo è il ruolo del Parlamento, non dimentichiamolo. Noi non ratifichiamo: noi lavoriamo e modifichiamo, se del caso; è il nostro ruolo costituzionale. Primo: diversa modulazione dell'obbligatorietà e coinvolgimento delle Regioni. A questo proposito, mi permetto di dire che il Veneto non è proprio a posto: morbillo 89 per cento, parotite 89 per cento, rosolia 89 per cento, varicella 85,5 per cento. E allora cosa veniamo a raccontare? (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Buemi). Due: potenziamento della farmacosorveglianza, in modo netto e rigido. Tre: abbassamento delle sanzioni. Quattro: eliminazione del ricorso alla sottrazione della patria potestà. Cinque: istituzione dell'Anagrafe vaccinale nazionale. Sei: gare anche per i monocomponenti e loro utilizzo solo nei casi certificati di immunizzazione avvenuta per le altre malattie presenti nei vaccini combinati. Sette: attenzione al diritto alla salute dei minori non accompagnati. Otto: attenzione al diritto alla salute dei lavoratori della scuola e della sanità.
        

        
          Per questo, perché l'abbiamo così tanto modificato, voglio ringraziare la relatrice e la Commissione che ho l'onore di presiedere, la signora Ministra e gli Uffici, per un lavoro difficilissimo svolto con abnegazione. Un bell'esempio di dovere civile e morale, anche per chi non era d'accordo, perché siamo andati avanti insieme e insieme abbiamo condotto in porto questo provvedimento. Coltivare il dubbio aiuta a razionalizzare le paure e a deliberare in modo informato, ma coltivare il sospetto è un'altra cosa dal coltivare il dubbio (Applausi dai Gruppi PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE): è decidere che tutto è marcio e che dietro ogni scelta c'è un interesse occulto; così viene meno il rispetto reciproco. Nella storia abbiamo perfino avuto in Italia lo spione di caseggiato, che andava, vedeva come viveva la gente e poi diceva «secondo me quello lì fa quella cosa», senza prove e senza niente. E allora, se le prove ci sono, ci sono le sedi opportune, c'è la procura della Repubblica, ci sono le sedi istituzionali e i sindacati ispettivi. Ma non si vengano però ad agitare sospetti, oltre alle nefandezze che sono state dette sui social. Siamo gente perbene; noi del PD siamo gente perbene! (Applausi dai Gruppi PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). E non solo noi del PD, ovviamente: qui siamo gente perbene.
        

        
          Parliamo a tutte le famiglie, non solo a quelle famiglie le cui paure sono usate da chi è contrario alle vaccinazioni. Vogliamo parlare anche alle famiglie che si fidano, che sanno che il Servizio sanitario nazionale tutela loro e i propri figli, e che sono oltre l'80 per cento di questa popolazione. Quella stessa fiducia che ha il PD, che vota questo decreto-legge con convinzione scientifica, morale e politica. Siamo noi a dire ai no vax: «Giù le mani dai bambini». (Applausi dai Gruppi PD, AP-CpE-NCD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Tutti i bambini di tutte le famiglie, non solo di quelle che protestano.
        

        
          Vigileremo sull'informazione, sulla formazione, sui controlli e sull'attuazione, con le linee guida che saranno emanate dai Ministeri competenti. Se brucia la casa del mio vicino, dice un proverbio africano, la cosa mi interessa: questo è il principio della salute nel mondo globale, quello del destino comune dell'umanità. (Applausi dai Gruppi PD, AP-CpE-NCD, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e della senatrice Fucksia. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Avverto l'Aula che, siccome sono previsti otto interventi in dissenso dal proprio Gruppo, sarà concesso un minuto per intervento. Regolatevi bene, perché non sarà concessa la parola oltre questo tempo.
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Signora Presidente, egregia Ministra, a tutt'oggi in Italia la Costituzione, per fortuna, è ancora la carta più importante, che regola o che dovrebbe regolare la vita giuridica e sociale di questo Paese. Il suo decreto-legge è assolutamente incostituzionale e non sono io a dirlo, ma saranno schiere di avvocati agguerriti contro questo decreto-legge, che faranno ricorso alla Corte costituzionale e saranno appoggiati dalla NHF svedese, che si occupa della difesa dei diritti dell'uomo.
        

        
          Ho menzionato la Svezia perché la Glaxo è stata cacciata dalla Svezia proprio per violazione dei diritti dell'uomo, perché voleva applicare esperimenti pilota sul tema vaccinale, ma è stata prontamente cacciata dal Ministro della sanità svedese. Altra storia qui in Italia. (Commenti della senatrice Cardinali).
        

        
          Ma andiamo con ordine e parliamo del viaggio del Ministro in America nel settembre 2014... (Il microfono si disattiva automaticamente). Ancora trenta secondi, Presidente!
        

        
          PRESIDENTE. No, le ho dato un minuto, consegni il testo del suo intervento.
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Per piacere, trenta secondi!
        

        
          PRESIDENTE. Ha già parlato più volte, senatrice De Pin. Ho detto che avrei dato un minuto a ciascuno. Consegni il testo del suo intervento, affinché sia allegato al Resoconto, la Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Devo dire una cosa importante.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, un minuto però deve essere un minuto reale.
        

        
          PRESIDENTE. È un minuto.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signora Presidente io considero tutti i presenti all'interno di quest'Aula degli ottimi padri di famiglia…
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). È una dittatura! Mi faccia parlare! Lei non mi fa parlare! Mi faccia parlare!
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice De Pin, la prego di chiudere questa sceneggiata. Lei ha parlato molte volte, tutti l'abbiamo sentita molte volte ed ora è intervenuta in dissenso dal suo Gruppo. Ho detto che avrei dato un minuto a tutti, non mi costringete a farvi allontanare dall'Aula. Lei ha avuto tempo, senatrice; consegni il testo del suo intervento e sarà allegato al Resoconto. Per favore, collaboriamo tutti.
        

        
          Prego, senatore Scilipoti Isgrò, ricominci.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, intanto voglio precisare che qui tutti siamo per i vaccini e voglio dire che all'interno di quest'Aula considero i presenti degli ottimi padri di famiglia e delle buone madri di famiglia. Detto questo, voglio fare una riflessione e la voglio consegnare a tutti i colleghi, spiegando qual è il nostro rimprovero. Visto che noi compriamo dei prodotti e li paghiamo per averli di alta qualità e sicuri, chiedevamo che all'interno dei vaccini non ci fossero alcune sostanze additive: conservanti, particelle, nanoparticelle ed altre sostanze che potrebbero creare danni ai nostri figli. Cosa costa al Ministro dire che si impegnerà affinché i prodotti siano di alta qualità e che non contengano sostanze che potrebbero danneggiare la salute dei cittadini? (Il microfono si disattiva automaticamente. Congratulazioni).
        

        
          ZUFFADA (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          ZUFFADA (FI-PdL XVII). Signora Presidente, ribadisco che ho condiviso l'intervento del nostro capogruppo Lucio Malan nella dichiarazione di voto perché ha fatto un'analisi corretta per quanto riguarda la storia di questo decreto-legge. Viste le grandi criticità che sono già emerse nella discussione in Commissione, mi sorprende che gli stessi emendamenti presentati in Commissione da parte del Gruppo di Forza Italia siano stati respinti e che solo successivamente vi sia stata la disponibilità a considerarli.
        

        
          Fermo restando il fatto che noi siamo favorevoli a condividere ed a convincere le persone e non ad obbligarle, mi sorprende il fatto che il rappresentante del PD rivendichi il ruolo di questo Parlamento nella discussione; peccato che questo Governo non ha mai dato l'opportunità al Parlamento di discutere... (Il microfono si disattiva automaticamente). Per questi motivi, il mio voto è di astensione.
        

        
          PRESIDENTE. Se non si fosse capito, il senatore Zuffada ha annunciato il suo voto di astensione.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, annuncio il mio voto contrario. Sono contrario alla scelta dello strumento normativo utilizzato. (Applausi dei senatori Volpi e De Pin). Non si riscontra alcuna emergenza rispetto alle coperture tanto da ricorrere a un decreto-legge che impone l'obbligatorietà, in merito alla quale mi dichiaro totalmente in disaccordo. (Applausi della senatrice De Pin).
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Bravo!
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Tra l'altro, a mio avviso, il decreto-legge è totalmente privo di concretezza in merito agli aspetti organizzativi e di impegno di personale necessari per la sua attuazione, e inoltre è del tutto privo delle consistenti e necessarie coperture finanziarie.
        

        
          AMIDEI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          AMIDEI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, annuncio il mio voto contrario, ma in realtà non è un voto in dissenso dal mio Gruppo, che ringrazio per il grosso contribuito che ha portato a migliorare la legge. Il mio è un voto contrario a un decreto-legge, signora Ministra, che ottiene un effetto contrario, di non senso: doveva sensibilizzare la gente a vaccinarsi e invece otterrà l'effetto contrario! Secondo lei, ha senso fare una legge di questo genere? Di fronte all'utilità dei vaccini, ha creato un effetto contrario.
        

        
          Faremo un bilancio del suo Ministero e di questo decreto-legge, e sarà assolutamente negativo. Quindi voto contro il suo decreto-legge, signora Ministra, perché sui vaccini, che sono una cosa utile, è riuscita a suscitare dubbi in gran parte della popolazione. Complimenti, signora Ministro! (Applausi dai Gruppi Misto e GAL (DI, GS, MPL, RI), e della senatrice Stefani).
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Signora Presidente, in un minuto di tempo non potremo dire niente, ma voi avete la logica dei numeri e noi dobbiamo sottostarvi. Io consegno alla Presidenza uno studio fatto al microscopio elettronico a raggi X con relativa spettrometria, di cui ho già fatto omaggio a qualche medico che io stimo essere persona di scienza. Ma farsi dire «asino» dai funzionari di partito (Applausi della senatrice De Pin) che difendono la scienza, questo non lo accetto. Ne farò avere una copia anche alla professoressa Cattaneo, che è donna di scienza e sa bene che con la microscopia elettronica a raggi X e la spettrometria non si sbaglia.
        

        
          Un giorno qualcuno vi rinfaccerà che siete stati ignoranti e tracotanti al tempo stesso, perché le nanoparticelle... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Anna, mi dispiace, ma vale per tutti. (Commenti del senatore D'Anna). Ascolti, senatore D'Anna. Lei ha parlato a lungo nei giorni scorsi, quindi non può certo dire che le abbiamo tolto il diritto di esprimere la sua opinione. Lei ha avuto un minuto di tempo come gli altri. Ci dica come intende votare.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Il mio voto sarà contrario. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          DIRINDIN (Art.1-MDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          DIRINDIN (Art.1-MDP). Signora Presidente, pur riconoscendo i tanti piccoli miglioramenti che sono stati apportati nel corso del dibattito in Commissione e in Aula, non posso che votare contro il provvedimento, per due ragioni. In primo luogo, perché obblighi e sanzioni sono la forma più arcaica di educazione sanitaria e di prevenzione della salute. (Applausi dai Gruppi Art. 1-MDP, M5S e Misto, e della senatrice De Pin). Ad essi si dovrebbe fare ricorso solo in caso di stretta necessità. Qui, invece, abbiamo esagerato. In secondo luogo, non una parola e non un euro sono stati dedicati a rafforzare i servizi vaccinali: questo vuol dire non avere a cuore il funzionamento del servizio. Vorrei una sanità pubblica che fosse rispettosa del diritto dei cittadini di non essere trattati da sudditi che obbediscono in modo acritico. (Applausi dai Gruppi Art. 1-MDP, M5S e Misto, e della senatrice De Pin).
        

        
          LANGELLA (ALA-SCCLP). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          LANGELLA (ALA-SCCLP). Signora Presidente, intervengo brevemente per preannunciare il mio voto contrario al provvedimento, facendo una breve premessa: non sono mai intervenuto nel dibattito, e non lo dico per guadagnare tempo ma per essere preciso.
        

        
          Sono venuto in Aula con tanto rispetto per ascoltare le motivazioni, perché, da genitore e da nonno, dovevo continuare a vaccinare anche i nipoti, avendo già vaccinato i figli. Non sono convinto delle argomentazioni. Penso che siano argomentazioni proprie di uno Stato etico. Ho ascoltato con attenzione i colleghi sollevare delle grandi perplessità sulla qualità e sul numero dei vaccini obbligatori. Contestualmente, una parte della maggioranza ha ribadito, con argomentazioni che non mi hanno convinto, che tutti i bambini non vaccinati potenzialmente potessero causare un'epidemia... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Langella, la ringrazio per la pacatezza del tono. Per questo, e per il fatto che effettivamente non è mai intervenuto, le do mezzo secondo in più per chiudere. (Proteste dal Gruppo PD).
        

        
          LANGELLA (ALA-SCCLP). Ringrazio lei per la benevolenza, Presidente, e i colleghi per avermi sopportato.
        

        
          Volevo fare solo una dichiarazione di voto. Non mi sembra che un così breve tempo in più vi costi tanto. Questa era la tracotanza di cui parlavo e per questo il mio voto sul disegno di legge al nostro esame sarà contrario.
        

        
          FLORIS (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FLORIS (FI-PdL XVII). Signora Presidente, il mio voto sicuramente non è in totale dissenso con quanto ha detto il senatore Malan. Il mio voto è in dissenso, perché considero questo provvedimento difficilmente applicabile stante la carenza di risorse destinate alle Regioni che dovranno poi applicare le norme e soprattutto alle ASL, nonché per quel settore scolastico che sicuramente avrà difficoltà ad attuare questo decreto-legge. È troppo facile scaricare verso le Regioni, le ASL e le scuole ciò che questo decreto non contiene, ovvero le risorse sufficienti perché venga applicato. Per il resto, lo sanno tutti che sono a favore delle vaccinazioni, dunque il mio sarà un non voto.
        

        
          PRESIDENTE. Abbiamo concluso le dichiarazioni di voto in dissenso.
        

        
          Prima di procedere alla votazione finale, avverto che è stata presentata ed è in distribuzione una proposta di coordinamento presentata dalla relatrice, che si intende illustrata. (Commenti del senatore Scilipoti Isgrò).
        

        
          Senatore Scilipoti Isgrò, la proposta di coordinamento è un elemento assolutamente tecnico.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, il coordinamento del testo è un documento che va letto e quindi pretendiamo venga consegnato in forma scritta a tutti i senatori.
        

        
          Chiediamo inoltre che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, in modo tale che i cittadini fuori possano realmente capire cosa state votando e lo chiedo anche per i colleghi del PD. (Vivaci commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Prego il senatore Segretario di dare lettura della proposta di coordinamento Cl (testo 2).
        

        
          SIBILIA, segretario. «All'articolo 1:
        

        
          a) al comma 4:
        

        
          1) al primo periodo, introdotto dall'emendamento 1.110 (testo3), sostituire le parole: «gli affidatari» con le seguenti: «i soggetti affidatari»;
        

        
          2) al secondo periodo, come modificato dagli emendamenti 1.110 (testo 3), 1.116 e 1.112 (testo 3), sopprimere le parole: «e alla persona cui il minore sia stato affidato» e sostituire le parole: «di cui al presente articolo» con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 1-bis»;
        

        
          3) al terzo periodo, sostituire le parole: «di cui al primo periodo» con le seguenti: «di cui al secondo periodo»;
        

        
          b) sostituire la rubrica con la seguente: «Disposizioni in materia di vaccini».
        

        
          All'articolo 5, alla rubrica, aggiungere infine le parole: «e finali».
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 103, comma 5, del Regolamento, metto ai voti la proposta di coordinamento C1 (testo 2), presentata dalla relatrice.
        

        
          È approvata.
        

        
          Procediamo ora alla votazione finale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          CARDINALI (PD). Presidente, il senatore Arrigoni sta filmando con il telefono.
        

        
          Mettilo via! Non c'è bisogno!
        

        
          ALBANO (PD). Smettila di fare foto!
        

        
          PRESIDENTE. Per cortesia, i senatori Questori impediscano di fare le foto.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con il seguente titolo: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi PD, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e AP-CpE-NCD).
        

        
          VICECONTE (AP-CpE-NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VICECONTE (AP-CpE-NCD). Signora Presidente, intervengo solo per segnalare che il mio dispositivo non ha funzionato e che il mio voto è favorevole.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signora Presidente, anch'io intervengo per la stessa segnalazione, ma il mio voto è contrario.
        

        
          MANCUSO (AP-CpE-NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (AP-CpE-NCD). Signora Presidente, intervengo solo per segnalare di aver sbagliato a votare. Il mio voto è favorevole.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, neanche il mio dispositivo ha funzionato. Resti agli atti il mio voto contrario. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 11,33)
        

      

      
        

        

        
          Deliberazione sul parere espresso dalla 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, in ordine al disegno di legge:
        

        
          (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ore 11,33)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la deliberazione sul parere espresso dalla 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, in ordine alla sussistenza dei presupposti di necessità e di urgenza richiesti dall'articolo 77, secondo comma, della Costituzione, nonché dei requisiti stabiliti dalla legislazione vigente, per il disegno di legge n. 2879: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.».
        

        
          Nel corso della seduta di ieri la 1a Commissione permanente ha espresso parere favorevole sulla sussistenza dei predetti presupposti e requisiti.
        

        
          Successivamente, da parte del prescritto numero di senatori, è stato richiesto su tale parere il voto dell'Assemblea.
        

        
          Domando all'estensore del parere, senatore Maran, se intende intervenire.
        

        
          MARAN, estensore del parere. Signor Presidente, non ho alcuna integrazione da fare. Rimando al parere che ha riconosciuto la sussistenza dei presupposti di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che potrà prendere la parola non più di un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, dopo questa seduta confusa in cui si è discusso di un decreto-legge assai delicato, ci troviamo ora a cambiare argomento. Purtroppo, però, maggioranza e Governo continuano nel loro atteggiamento e a perseverare nella loro condotta.
        

        
          Ci troviamo di fronte a un decreto-legge che, per l'ennesima volta, incide sull'assetto di Banca Popolare di Vicenza e di Veneto Banca. Negli anni c'è stato un susseguirsi di norme nel settore bancario che hanno portato al risultato che tutti conosciamo, unitamente alla condotta di una dirigenza che ha improntato la propria attività e condotta a una mala gestio, se non addirittura a profili di tipo delittuoso e di reato.
        

        
          Ci troviamo di fronte a un decreto-legge che viola almeno una trentina di norme della Costituzione, tra cui norme di diritto tributario, civile e fallimentare, nonché le direttive europee in tema di concorrenza.
        

        
          Oggi arriviamo a vedere la consegna di fatto del monopolio del credito di un'intera Regione strategica per l'economia nazionale, quale il Veneto. Andiamo a consegnare di fatto il credito a un'unica banca, ottenendo in regalo quasi nuovi 900 sportelli e un insieme di strutture dell'istituto di credito, nonché un patrimonio di tipo anche edilizio.
        

        
          In primo luogo, con riferimento ai requisiti di necessità e urgenza per intervenire sulla Banca Popolare di Vicenza, rileviamo che questi sussistevano già da tre, quattro anni. Già all'inizio quella norma, assolutamente irresponsabile, che ha imposto l'obbligo della quotazione in borsa per le banche popolari, tra cui Veneto Banca e Banca Popolare di Vicenza, ha provocato il primo tracollo di un patrimonio per una Regione dove le imprese investivano e c'era la possibilità di avere finanziamenti.
        

        
          Stiamo parlando di un mondo di risparmiatori e azionisti che hanno purtroppo investito in azioni, trovandosi oggi perfettamente truffati. Ci troviamo di fronte a persone che hanno creduto a dirigenti e funzionari che millantavano la potenza di una banca e che sono state convinte a comprare azioni, anche con il ricorso a maniere delittuose, magari aprendo dei fidi e offrendo in garanzia le azioni stesse.
        

        
          Questa è la situazione su cui viene a incidere il decreto-legge in esame, che viola in primis il principio di uguaglianza, di cui all'articolo 3 della Costituzione. Il decreto-legge discrimina anche tra gli stessi risparmiatori, tenendoli fondamentalmente separati in base al diverso titolo di credito che vantano nei confronti della banca. Non solo: c'è una disparità di trattamento anche rispetto a coloro che sono stati azionisti di Monte dei Paschi di Siena, che hanno avuto un trattamento ben diverso. Qui ci troviamo di fronte ad azionisti che non recupereranno nulla e si troveranno di fronte ad azioni burocratiche pesanti.
        

        
          Ciò che intristisce, demoralizza e fa arrabbiare è che sembrava che le banche popolari venete fossero al riparo da tutti i rischi. Quella che di queste banche veniva data era un'immagine avvalorata da mezzi di comunicazione, certificata da organi di controllo interni ed esterni e avvalorata persino dalle procure, che hanno archiviato le denunce fatte già al tempo. Ci troviamo con chi diresse tutto questo tipo di attività e ora si viene a scoprire che il modo di operare della Banca Popolare di Vicenza e di Veneto Banca era fatto di personalismi, clientelarismo e di aiuti agli amici.
        

        
          Ci troviamo oggi di fronte a un decreto-legge che non ci permette assolutamente di trovare delle soluzioni e che, anzi, viola gravemente un principio costituzionale, che è quello di avere giustizia. Sono state fatte operazioni con il colpevole contributo della Banca centrale europea e con la responsabilità di Banca d'Italia, Consob e di tutti coloro che dovevano intervenire e controllare.
        

        
          Ma quello che qui è venuto a mancare è proprio il principio di giustizia, perché il Governo in questi anni non ha fatto il minimo sforzo, non ha intrapreso alcuna azione per ristabilire quel senso di giustizia che viene chiesto dai risparmiatori e dagli azionisti, non essendo stati né individuati né puniti i responsabili.
        

        
          E la giustizia è stata negata ai risparmiatori soci, i quali si sono visti vittime sacrificali di operazioni elaborate sopra la loro testa. Hanno perso i risparmi di una vita. Hanno perso anche la possibilità di avere un sostegno per la vecchiaia e la malattia e ora, con la privazione dei diritti, hanno perso anche la dignità.
        

        
          Noi ci siamo attivati per sostenere che questo provvedimento non si deve fare e che, comunque, è illegittimo sotto il profilo costituzionale. Noi continueremo a insistere - abbiamo proposto le nostre iniziative, che saranno contenute anche in quella mozione di cui chiederemo la discussione - affinché siano inasprite le pene per chi commette dei reati a livello dirigenziale all'interno delle banche: per la truffa, l'aggiotaggio, le false comunicazioni, l'ostacolo all'esercizio delle funzioni e della vigilanza.
        

        
          Negli Stati Uniti, il signor Zonin sarebbe già andato in galera. Noi qui abbiamo delle fattispecie di reato irrisorie. Vogliamo che all'azione di responsabilità debba conseguire anche l'interdizione perpetua dell'esercizio delle professioni e soprattutto degli uffici direttivi, in particolare di impresa e istituti bancari. Vogliamo che sia prevista l'ipotesi di bancarotta fraudolenta anche per questi soggetti, che ne diverranno quindi imputabili. Vogliamo che sia aumentata la platea dei risparmiatori ammessi alle procedure di ristoro.
        

        
          Non da ultimo, chiediamo anche che gli eventuali indennizzi erogati a favore degli azionisti siano almeno esclusi dalle imposte sui redditi e, quantomeno, da eventuali azioni revocatorie. Siamo di fronte a un dramma nel Veneto. Se guardiamo l'ammontare dei danni conseguiti al dissesto, alla mala gestio di Banca Popolare di Vicenza e di Veneto Banca, è come vedere attualizzati ad oggi i valori dei danni che subimmo durante la guerra.
        

        
          Abbiamo gli stessi identici valori. È stata messa in ginocchio una popolazione che ha grande dignità e che continuerà a lavorare. Ma la dignità è andata persa. Noi vogliamo la giustizia e che ci siano degli interventi effettivi su questi istituti, per ridare ai cittadini la possibilità di ristoro e alle imprese di andare avanti. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, questo Paese non uscirà dall'emergenza finché la classe politica, eletta in Parlamento con leggi elettorali a suo uso e consumo, vive, prospera e lucra sulle emergenze. Nelle emergenze riesce a imporre ogni sua bassezza, ogni grottesca decisione al popolo. Le emergenze sono il cavallo di Troia per qualsiasi furberia, come - ad esempio - regalare due banche al prezzo di un euro al primo gruppo bancario italiano e garantirgli che in questa operazione sia lo Stato, cioè i cittadini, a coprire costi e rischi.
        

        
          Ma quale affare? Risarcire i risparmiatori: questa era una misura urgente. Miliardi, invece, si sono volatilizzati e vengono sottratti all'economia del Veneto e del Nord-Est. Avete lasciato morire i consumatori, i risparmiatori e adesso scaricate i costi di un salvataggio tardivo sui contribuenti. Ve lo dico in Veneto: vergogneve! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Nessuno vuole lasciare i lavoratori in mezzo a una strada, ma questo vale anche per tante altre realtà produttive ignorate invece dal Governo. Nessuno vuole che, dopo migliaia di risparmiatori, anche i correntisti siano travolti, ma la soluzione era un'altra: nazionalizzare. Se deve essere lo Stato a mettere le risorse per risanarle, poteva e doveva essere lo Stato a ricavarne i frutti. Due banche pubbliche in Veneto, con una governance ripulita, avrebbero svolto la funzione di far ripartire il credito alle famiglie, stimolando i consumi, e verso le imprese sane, strozzate dal credit crunch: questa era una misura urgente.
        

        
          Quello che emerge dalle inchieste è che lorsignori prestavano soldi facili a politici, come i 7,5 milioni dati a Verdini per pagare le sanzioni per le irregolarità del Credito cooperativo fiorentino, o agli amici che non erano - per così dire - solvibili, dalla vecchia Alitalia all'Acqua Marcia di Francesco Bellavista Caltagirone, e siamo ancora in attesa di avere la lista completa di tutti i soggetti. Sarebbe davvero illuminante. A volte questo avveniva contro il parere stesso dei tecnici della banca. Intanto, i clienti senza santi in paradiso, per avere credito, erano indotti ad acquistare azioni di una banca che stava diventando un colabrodo.
        

        
          Inchiodare le responsabilità: questa era una misura urgente. Invece siete riusciti a bocciare la calendarizzazione urgente della nostra mozione in merito. E grosse responsabilità hanno anche i colleghi veneti del PD: mi riferisco ai senatori Santini, Filippin, Dalla Zuanna e Puppato.
        

        
          I cittadini devono sapere che, con questo decreto, implicitamente si aiutano i responsabili a farla franca, perché, se a fronte di un fallimento che è già nei fatti, i responsabili fossero verosimilmente perseguiti per bancarotta fraudolenta, i limiti di prescrizione si innalzerebbero, e forse avremo la speranza di vedere conclusi i processi. Così invece è gravemente probabile la prescrizione. Quella contro la prescrizione è la madre di tutte le battaglie. Il Movimento 5 Stelle esige che, dopo una condanna in primo grado, i cittadini abbiano garanzia che giustizia sia fatta. Voi scommettete sull'intasamento della giustizia per garantire l'impunità. Ve lo ripeto: vergogneve. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Voi dovete sapere che niente come l'impunità stimola nuovo malaffare e nuova corruzione. Le procure sono allo stremo: Treviso è terzultima nel rapporto giudici-cittadini. Mancano quattro giudici e due sostituti. Il ministro Orlando dice che non ci sono carenze.
        

        
          Ma anche la Lega ha le sue responsabilità. Cosa ha fatto? Governava Treviso, la Regione e aveva il ministro della giustizia Castelli. I responsabili della devastazione economica del Nord-Est resteranno impuniti se non verranno date risorse aggiuntive. Serve un pool straordinario: questa è una misura urgente.
        

        
          Abbiamo a che fare non con un terremoto improvviso, ma con un'agonia che dura da quasi dieci anni. La crisi bancaria mondiale è nota dal 2008. Altri Governi, di economie ben più solide, sono intervenuti massicciamente: 400 miliardi di dollari di interventi diretti e indiretti ai crediti considerati a rischio del sistema bancario furono disposti immediatamente da George W. Bush. Nel Regno Unito furono stanziati 50 miliardi di sterline di investimento di Stato e 41 miliardi chiese la Spagna al Fondo salva-Stati, finanziato anche da noi italiani, peraltro a debito. La Germania è intervenuta con la bellezza di 197 miliardi tra aumenti di capitale e titoli tossici rilevati dallo Stato federale e dai Länder: una cifra - sono dati della Commissione europea - che vale il 7 per cento del PIL tedesco.
        

        
          Mentre il disastro era sotto gli occhi di tutti e tutti gli Stati riconoscevano il pericolo, in Italia si parlava come segue. Il 10 ottobre 2008, Berlusconi diceva: «l'Italia ha il sistema bancario più solido di Europa». Pochi giorni dopo, Bersani spiegava che l'Italia aveva il sistema bancario più solido, perché c'era stata una buona vigilanza da parte della Banca d'Italia e aggiungeva anche che, per quanto potesse risultare amaro, ciò era merito pure di Fazio, così come adesso è merito di Draghi.
        

        
          Il 7 ottobre 2011, Fabrizio Saccomanni, direttore generale di Banca d'Italia, dichiarava: «Gli istituti di credito hanno un grado di solidità e di capitalizzazione assolutamente adeguato in relazione agli standard europei». Nel gennaio 2012, Mario Monti, Presidente del Consiglio, diceva: «Il sistema bancario italiano è tra quelli più stabili sulla comparazione internazionale». Il 5 agosto 2013 Enrico letta, Presidente del Consiglio, affermava: «La ripresa è vicina e il sistema bancario italiano è solido».
        

        
          Nell'aprile 2014, Luca Zaia, Presidente della Regione Veneto, davanti all'assemblea dei soci di Veneto Banca, interveniva sui controlli già scarsi e tardivi di Bankitalia: «Quello della Banca d'Italia a Veneto Banca è stato un attacco senza precedenti alla nostra identità e alla nostra autonomia che fa parte di un disegno contro tutte le banche territoriali, popolari e Bcc che siano. Da oggi la battaglia si fa sempre più dura ed è un bene che Consoli sia rimasto».
        

        
          Il 29 dicembre 2015 non poteva mancare "il bomba", Matteo Renzi, il quale ha dichiarato che «il sistema bancario italiano è solido» e «non lo cambierei con quello tedesco».
        

        
          Tutto l'arco parlamentare, ma potrei dire del partito unico, che possiamo riconoscere nelle sciagurate parole di Piero Fassino - «Abbiamo una banca» - ha tenuto il prosciutto sugli occhi e levato il pane di bocca ai veneti. Intervenire solamente qualche anno fa avrebbe consentito di limitare i danni. Mentre la politica ballava sul Titanic, le banche hanno visto invece la fuga dei correntisti, peggiorando le condizioni. E il tessuto economico veneto ha subìto conseguenze drammatiche che, a livello macro, richiederanno sacrifici enormi, mentre a livello dei singoli, delle singole aziende e delle famiglie, sono saltati progetti di vita e la vita stessa è finita per sempre.
        

        
          Appare dunque evidente che i requisiti di necessità e urgenza, anche ove sussistenti, sono conseguenza di inerzia, omertà e incompetenza, se non di cinico calcolo, giacché oggi assistiamo a un'accelerazione improvvisa che consente un patto diretto con un soggetto privato, senza le dovute garanzie di trasparenza, e uno spreco di risorse pubbliche. Si tratta di un decreto-legge che regala a Banca Intesa oltre 5 miliardi di euro per tenere invariati i propri livelli di patrimonio e altri 12 miliardi di euro di garanzie, che la coprono anche da rischi, obblighi e impegni che coinvolgessero Intesa-Sanpaolo per fatti antecedenti alla cessione.
        

        
          Signor Presidente, la Corte costituzionale ha sancito che per un decreto-legge l'urgenza non può essere meramente enunciata in modo apodittico, ma deve ravvisarsi nel contenuto del provvedimento. Se da un lato si può considerare doveroso intervenire, dall'altro dobbiamo denunciare che questa situazione si è venuta a creare non già per un terremoto, ma per colpa del Governo e degli organi di controllo, che la soluzione proposta lascia totalmente scoperte le principali priorità, i diritti dei risparmiatori - ciò a beffa dell'articolo 47 della Costituzione - e i diritti dei cittadini di avere giustizia e di vedere ben utilizzate le risorse pubbliche. Il decreto-legge arriva blindato e verrà posta la fiducia su un testo inaccettabile e offensivo. Non abbiamo alcuna possibilità che le necessità e le urgenze vere del Paese siano alla fine rispettate.
        

        
          Il Movimento 5 Stelle, dunque, ritiene non sussistano i presupposti di cui all'articolo 77 della Costituzione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, come Sinistra italiana ieri in Commissione abbiamo votato contro i presupposti di necessità e urgenza del decreto‑legge in esame, per un motivo molto semplice e noto a tutti. Possiamo infatti definire quelle di cui stiamo discutendo una necessità e un'urgenza in differita e procrastinate.
        

        
          Quello che abbiamo sempre posto in evidenza, anche quando si è trattato del decreto-legge relativo al Monte dei Paschi, è che tali situazioni, negli ultimi anni, si sono venute a creare nel silenzio del Governo. Anzi, e non solo nel 2008, il ministro Padoan, davanti ai pericoli che si palesavano, in riferimento prima al Monte dei Paschi e poi anche alle banche di cui stiamo trattando, si è sempre pronunciato con parole che rasserenavano con le quali sosteneva che bisogna stare tranquilli e che il nostro sistema bancario è solido.
        

        
          Parliamo dunque di presupposti di necessità e urgenza in differita, con riferimento alla rispondenza ai requisiti previsti dall'articolo 77 della Costituzione, perché ancora una volta la soluzione che il Governo ha prospettato per il salvataggio delle due banche venete è caratterizzata dal solito approccio. Si è cercato, cioè, di procrastinare il più possibile l'intervento, creando guai molto seri. E ciò è accaduto anche per altre crisi, ma nel caso specifico è stata fatta la scelta di cercare di non interferire con le elezioni amministrative, rinviando finché possibile il decreto-legge. Peraltro, con una breve annotazione politica, visto come sono poi andate le elezioni, vorrei rilevare che tale rinvio non è servito granché alla maggioranza o al Partito Democratico.
        

        
          Si tratta di un intervento di necessità e urgenza in differita, perché ricordo che già nell'aprile 2017 il commissario europeo alla concorrenza Margrethe Vestager, a margine di un vertice con il Governo italiano, svelò alcuni retroscena molto sorprendenti in merito a ritardi e al piano di rilancio dei due istituti di credito, che non lasciavano spazio ad alcun dubbio interpretativo. Citando le fonti, secondo il commissario, stante l'approssimarsi della consultazione elettorale di giugno, un eventuale salvataggio delle due banche da parte del Governo avrebbe costituito una zavorra sul consenso.
        

        
          La situazione delle due banche si sapeva da almeno un anno e il Governo, invece, dichiarò che l'intervento del cosiddetto Fondo Atlante sarebbe stato risolutivo; nell'arco di un anno sono stati così bruciati 3,5 miliardi di euro. Adesso con il decreto-legge al nostro esame regalate dai 5 ai 20 miliardi a Banca Intesa, senza che il pubblico entri in possesso nemmeno di un'azione. Si fa un bel regalo, senza mai porsi il problema dell'istituzione di una vera banca pubblica a sostegno di una politica creditizia a favore degli investimenti, in particolare delle piccole e medie imprese.
        

        
          Piuttosto quindi che procedere a un profondo ripensamento dell'attuale disciplina bancaria, si cerca in tutti i modi di tamponare. E purtroppo i tamponamenti per affrontare la crisi avvengono, per una serie di motivi politici, sempre in continuo ritardo. E, seppur si capiscono bene le responsabilità di tutto quello che accade, si decide di non far pagare ai veri responsabili. E ricordo che, purtroppo, la separazione dei due tipi di banche, commerciali e di affari, è stata - a nostro avviso - una delle cause di tutto che quello che è accaduto non solo in Italia, ma anche a livello internazionale.
        

        
          Arriviamo quindi alle questioni più attinenti ai profili di costituzionalità. Nei giorni successivi all'emanazione del decreto-legge, il consiglio di amministrazione di Banca Intesa ha chiesto espressamente, tramite un comunicato ufficiale, che l'operazione non avesse alcun impatto sul proprio patrimonio e sulla sua politica di distribuzione dei dividendi e che, comunque, l'esito positivo dell'operazione sarebbe stato subordinato a un percorso parlamentare che non toccasse nulla.
        

        
          Pensate quindi a che livello siamo arrivati. Il Parlamento deve lavorare ed esaminare il decreto-legge - su cui alla Camera avete posto la fiducia, che porrete anche qui - con la pistola puntata, nel senso che, se vi azzardate a fare alcune modifiche che a noi non sono gradite, il contratto viene dichiarato nullo. Credo che nella storia della Repubblica non si sia mai verificata una cosa simile.
        

        
          Non parliamo poi - sempre dal punto di vista della costituzionalità, che ovviamente affronteremo anche in sede di questione pregiudiziale, e dei presupposti di necessità e urgenza - del fatto che si è dato vita a una sorta di costituzionalismo creativo. Di fatto, si è decretata come interesse primario la stabilità del sistema bancario rispetto ai creditori sociali.
        

        
          Non parliamo, inoltre, della violazione palese dell'articolo 3 e, cioè, del principio di uguaglianza. È evidente a tutti che, per effetto di questo decreto-legge, coloro che patiranno per la situazione delle due banche venete, ovvero i risparmiatori, sono stati trattati in modo molto diverso rispetto ad altri.
        

        
          Vorrei, inoltre, ricordare che, all'interno del decreto, vi sono continuamente deroghe a norme generali. Potremmo elencarle tutte e - a nostro avviso - c'è un conflitto palese con il principio di uguaglianza.
        

        
          Non dimentichiamo poi la violazione dell'articolo 41 sulla libertà d'iniziativa economica o dell'articolo 47 sulla tutela del risparmio, citata espressamente e solennemente all'interno della nostra Costituzione.
        

        
          Le deroghe inserite all'interno di questo decreto-legge riguardano il generale sistema di gare pubbliche. In proposito vengono previste una trattativa a livello individuale e una deroga al controllo dell'Antitrust. Abbiamo addirittura una serie di deroghe - ricordo questo grave aspetto - alle leggi urbanistiche e ambientali. L'articolo 3, comma 2, del provvedimento parla, infatti, di deroghe anche in questo campo per lasciare mano libera nella gestione immobiliare a Banca Intesa, dopo tutto il regalo fattogli.
        

        
          Per tutti questi motivi, non possiamo fare altro che preannunciare il nostro voto contrario. (Applausi della senatrice Petraglia).
        

        
          BONFRISCO (FL (Id-PL, PLI)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (FL (Id-PL, PLI)). Signor Presidente, giunge nell'Aula del Senato un decreto-legge che mostra una fotografia impietosa di quanto accaduto negli ultimi anni al sistema bancario italiano e all'economia italiana e, in particolare, a quelle banche che, essendo più vicine all'economia reale italiana che sta sui territori, che compone il nostro modello di industrializzazione, e cioè la piccola e media impresa, hanno sofferto di più una crisi nata altrove e scaricata violentemente sul tessuto economico e finanziario europeo; crisi alla quale l'Europa ha risposto, per alcuni versi, nel peggiore dei modi e, per altri, scaricando, a sua volta, i costi sui soggetti ritenuti più deboli. Questa è - ahimè - la fotografia reale di quanto accaduto in Europa in questi maledetti anni.
        

        
          Secondo me, non è corretta la ricostruzione che si è fatta per difendere un sistema bancario peculiare e con molte sfaccettature. Ciò che ci distingue da altri Paesi europei è aver avuto nel nostro sistema bancario un forte sistema della cooperazione. E quando guardiamo alle valutazioni dell'Europa, dobbiamo sempre ricordarci che quell'Europa ha stabilito di rispondere alla crisi finanziaria in atto nel pianeta nel modo forse peggiore e, cioè, nascondendo la capacità di quelle banche della cooperazione di valutare e vigilare, e intervenendo per le banche tedesche, in gran parte per quelle europee, ma non per le banche italiane.
        

        
          Da ciò discende il combinato disposto della crisi e delle valutazioni dell'Unione europea, la quale, per annullare il rischio, impone criteri di patrimonializzazione così alti da mettere in difficoltà il nostro sistema bancario, che è fatto di banche grandi, medie e piccole, cioè di una differenza e di una concorrenza che hanno sempre garantito al nostro Paese il migliore utilizzo della leva finanziaria nello sviluppo e nel sostegno delle imprese. Questo è il contesto nel quale dobbiamo calare la nostra valutazione in ordine al merito delle questioni, ma anche alla costituzionalità del provvedimento.
        

        
          Io non credo sia utile oggi stabilire se il decreto-legge n. 99 del 2017 sia urgente o no. Sarebbe stato urgente, come avete detto tutti (e lo si poteva collocare, pur nell'ambito di quelle regole europee che puntavano a cancellare le peculiarità italiane, a metterle in difficoltà, e ci sono riuscite), molto tempo fa.
        

        
          Vi è invece un dato profondamente incostituzionale nell'aver affrontato i tre grandi casi di crisi e di crunch finanziari di Banca Etruria, di Banca delle Marche (piccoli istituti di credito che costituivano una percentuale davvero minima nel sistema bancario italiano) e di Monte dei Paschi di Siena, che invece costituiva una forza rilevante nei numeri del sistema bancario italiano, e poi delle banche popolari venete, ancora più importanti non fosse altro che per la mole gigantesca di risparmio da esse detenuto e che poco ha a che vedere con quei parametri in ordine alla liquidità che l'Unione europea ci vuole imporre. Tutti e tre questi grandi casi sono stati affrontati in modo completamente diverso: qualche volta d'accordo con l'Unione europea in cambio di qualcos'altro, altre volte invece subendo, come nel caso di Banca Etruria, il peggiore dei trattamenti.
        

        
          Nel caso delle banche venete, però, a tutto questo si aggiunge anche la beffa di un Governo che, per la prima volta, riesce a introdurre una peculiarità alla quale ancora non avevamo mai assistito. Noi potevamo nazionalizzare quelle banche, e non solo quelle venete; potevamo partecipare a quelle banche, come ha fatto per esempio il Governo tedesco con le sue; potevamo garantire la concorrenza del mercato, e cioè la libera concorrenza tra i privati. Nel caso delle banche venete al danno si aggiunge la beffa, perché qualche altro investitore istituzionale privato, oggetto peraltro della recente riforma delle banche di credito cooperativo, aveva sì avanzato una proposta per risolvere la questione, mantenendo così quella caratteristica peculiare di vicinanza al territorio e al sistema delle piccole e medie imprese che a tutti noi sta a cuore. Tuttavia, ciò è stato impedito dall'Unione europea, per la quale la soluzione poteva solo essere rappresentata da una grande banca.
        

        
          Il vero profilo di incostituzionalità del decreto-legge n. 99 del 2017 sta semplicemente nel dato che con esso il Governo socializza tutte le perdite e garantisce la privatizzazione di quegli utili che ci saranno - e Dio sa quanti ce ne saranno - a una sola banca, in omaggio a quella visione europea che noi contrastiamo, per cui il sistema bancario deve essere fatto da due o tre grandi banche, mentre invece va cancellata ogni traccia di polverizzazione sul territorio, che considero un elemento che favorisce la concorrenza e ha aiutato il sistema delle imprese a sopravvivere anche negli anni più duri della crisi. Del resto, se non ci fossero state quelle banche, non credo sarebbe esistito il modello Nord-Est; se non ci fossero state quelle banche nelle Marche, l'impresa e l'economia di quella Regione sarebbero state quelle che sono diventate? No, niente affatto.
        

        
          E allora io vorrei domandare al Governo se non si rende conto, sottosegretario Baretta, che per la prima volta introduciamo un'innovazione legislativa: una fiducia obbligatoria che, invece di votarla al Governo nel rispetto delle regole democratiche di questo Paese, votiamo a una banca. Perché quella banca si è permessa di scrivere - e voi avete accettato questa condizione - che nessuna modifica di quel testo avrebbe potuto essere accettata da Banca Intesa. E allora la prossima volta le leggi fatevele fare da Banca Intesa! (Applausi dai senatori Fucksia, Quagliarello e Di Giacomo).
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Signor Presidente, l'unica urgenza che c'era per le banche venete era la Commissione d'inchiesta, che il segretario del Partito Democratico ci aveva promesso, come ricordiamo tutti. Poi, naturalmente, come tutte le sue promesse, è andata nel dimenticatoio. Io ho presentato per prima un disegno di legge per l'istituzione di una Commissione d'inchiesta sulle banche venete, già nell'autunno del 2016; questo lo devo ricordare.
        

        
          Questo decreto-legge del ministro Padoan è un totale oltraggio agli articoli 1 e 47 della Costituzione. In base a tale provvedimento, dovrebbero essere i risparmiatori e i lavoratori a pagare per una dirigenza scellerata, per enormi prestiti concessi senza alcuna garanzia. Esso condanna migliaia di piccoli e medi risparmiatori, infatti, a vedersi togliere ogni possibile speranza di far valere le loro ragioni, a fronte di documentate e criminali azioni volte ad ingannarli. Questa storia non riguarda investitori professionisti o speculatori, ma persone semplici e risparmi di famiglia. Riguarda i lavoratori e i piccoli e medi imprenditori, che sono sempre stati il cuore pulsante della Regione Veneto, che si sono suicidati o che hanno tentato di farlo; riguarda tutti coloro che avevano fatto affidamento su quei risparmi per assicurare una vita dignitosa ai propri figli, dopo anni di duro lavoro; riguarda tutte le imprese fallite e tutti coloro che avevano un posto garantito grazie a quelle stesse imprese. E, infine, riguarda tutti coloro che rischiano di perdere la propria casa.
        

        
          Qualche giorno fa l'Ecofin, il Consiglio europeo dell'economia e delle finanze, ha deciso che ogni singolo Stato dovrà istituire una bad bank, dentro la quale dovranno confluire tutti i crediti inesigibili delle banche, i famosi NPL, così come accadrà anche per le due banche venete. Confedercontribuenti Veneto, però, ha già analizzato oltre 4.000 NPL, rilevando che più di 3.000 di questi sono contestabili per diversi illeciti e vizi contrattuali e contabili. Questo è l'ennesimo schizofrenico provvedimento che ci sta imponendo l'Europa, con la piena e incondizionata collaborazione del nostro Governo, che regala decine di miliardi alle banche, lasciando nella disperazione migliaia di famiglie e aziende.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sulla deliberazione ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento in ordine al disegno di legge n. 2879
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il parere favorevole espresso dalla 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78 del Regolamento, in ordine alla sussistenza dei presupposti richiesti dall'articolo 77, secondo comma, della Costituzione, nonché dei requisiti stabiliti dalla legislazione vigente, relativamente al decreto-legge n. 99.
        

        
          È approvato.
        

      


      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento di un'interrogazione
        

        
          GIROTTO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signor Presidente, intervengo per sollecitare la risposta all'interrogazione 3-03815, a mia prima firma, sul settore agricolo, nel quale è in atto una crisi molto importante. Chiedo un attimo di attenzione, perché si tratta di un settore importantissimo per l'Italia, che coinvolge 1,5 milioni di aziende, e più di 800.000 occupati, per la maggior parte in aziende di piccole dimensioni. Il settore è in crisi perché i prezzi dei prodotti agricoli (frutta e verdura) sono in calo da anni, ma mi riferisco ai prezzi all'ingrosso, quelli che vengono pagati al produttore, non a quelli che poi arrivano effettivamente sul mercato. Il cittadino, quindi, non ha alcun tipo di beneficio, mentre, dall'altra parte, le aziende agricole stanno soffrendo, perché con il continuo calo dei prezzi a cui vengono pagati i loro prodotti, non riescono più, letteralmente, a sopravvivere. Adesso che il nostro Paese ha anche ratificato il Trattato fra Unione europea e Canada (CETA), temiamo ulteriori contraccolpi.
        

        
          Con, l'interrogazione 3-03815, che ho presentato insieme ad altri colleghi, si chiede ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e dello sviluppo economico quali interventi intendano intraprendere con urgenza per fermare questa emorragia di aziende agricole. Ribadisco che si tratta di un settore importantissimo, che coinvolge 1,5 milioni di aziende agricole e 800.000 occupati, nel quale quindi non possiamo permetterci ulteriori perdite.
        

        
          Per tali motivi, chiedo ai Ministri in indirizzo di rispondere con urgenza a questa interrogazione. (Applausi della senatrice Nugnes).
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, dal momento che non è stata ancora convocata la Commissione d'inchiesta sulla ricostruzione dei territori colpiti dal sisma dell'Aquila nel 2009, deduco che i due Gruppi parlamentari non abbiano ancora designato i senatori che dovrebbero far parte di tale Commissione e con la loro condotta continuano, fino a questo momento, ad impedire che la Commissione sia già operativa. Mi rivolgo, anche in questo caso, direttamente alla Presidenza: sarebbe importante sapere quali sono i due Gruppi che non vogliono che si faccia chiarezza, attraverso una Commissione d'inchiesta, sulle vicende relative alla ricostruzione dell'Aquila.
        

        
          Alcune fonti di stampa nazionali e locali, proprio ieri, hanno annunciato 10 nuovi arresti e 35 nuovi indagati per gli appalti postsisma. Tra questi, funzionari pubblici, professionisti, imprenditori ed alcuni rappresentanti del Segretariato regionale del Ministero dei beni culturali e della Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici.
        

        
          Ho subìto anche un atto di vandalismo ai danni della mia automobile, ma non mi fermerò: continuerò a chiedere che questa Commissione di inchiesta possa partire. Ricordo ancora una volta alla Presidenza che la Commissione d'inchiesta è stata deliberata da questa Assemblea il 10 novembre scorso, con l'approvazione del relativo documento a mia prima firma. Da allora, è trascorso un lasso di tempo molto ampio che avrebbe permesso di svolgere un lavoro già incisivo.
        

        
          Sulla mia macchina è stato scritto: «Stato=sbirri criminali». Io sono e continuerò ad essere dalla parte di chi vuole la legalità e aspetto che quest'Assemblea faccia presto il suo dovere, nominando la Commissione d'inchiesta sull'Aquila.
        

        
          Per quello che riguarda l'atto vandalico, se ne stanno già occupando il comandante provinciale e i Carabinieri dell'Aquila. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di martedì 25 luglio 2017
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi martedì 25 luglio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 11 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 12,20).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale (2856) (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale (2856) (Nuovo titolo)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. È convertito in legge il decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato, con modificazioni al testo del decreto-legge, il disegno di legge composto del solo articolo 1
    

    
      PROPOSTA DI COORDINAMENTO
    

    
      C1
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirata
    

    
      All'articolo 1, sostituire la rubrica con la seguente:«Disposizioni in materia di vaccini».
    

    
              All'articolo 2, sostituire il comma 1, come modificato dagli emendamenti 2.3 (testo 2) e 2.7 (testo 2), con il seguente:
    

    
              «1. A decorrere dal 1º luglio 2017, il Ministero della salute, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, promuove iniziative di comunicazione e di informazione istituzionale per illustrare e favorire la conoscenza delle disposizioni di cui al presente decreto, nonché per diffondere nella popolazione e tra gli esercenti le professioni sanitarie la cultura delle vaccinazioni, ai sensi della legge 7 giugno 2000, n. 150, da svolgersi anche con la collaborazione dei medici di medicina generale, dei pediatri di libera scelta e dei farmacisti delle farmacie del territorio, sentite le rispettive rappresentanze ordinistiche e le associazioni di categoria».
    

    
              All'articolo 3, comma 1, sostituire le parole: «I dirigenti scolastici» con le seguenti: «Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 3-bis, i dirigenti scolastici».
    

    
      C1 (testo 2)
    

    
      La Relatrice
    

    
      Approvata
    

    
      All'articolo 1:
    

    
         a) al comma 4:
    

    
            1) al primo periodo, introdotto dall'emendamento 1.110 (testo3), sostituire le parole: «gli affidatari» con le seguenti: «i soggetti affidatari»;
    

    
            2) al secondo periodo, come modificato dagli emendamenti 1.110 (testo 3), 1.116 e 1.112 (testo 3), sopprimere le parole: «e alla persona cui il minore sia stato affidato» e sostituire le parole: «di cui al presente articolo» con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 1-bis»;
    

    
            3) al terzo periodo, sostituire le parole: «di cui al primo periodo» con le seguenti: «di cui al secondo periodo»;
    

    
         b) sostituire la rubrica con la seguente: «Disposizioni in materia di vaccini».
    

    
            All'articolo 5, alla rubrica, aggiungere infine le parole: «e finali»  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Testo integrale della dichiarazione di voto del senatore Barani sul disegno di legge n. 2856
    

    
      Signor Presidente, onorevoli senatori, quello in discussione è un provvedimento che si inserisce nella categoria dei più delicati al vaglio delle Aule parlamentari, sia per la specificità tecnica dell'argomento, sia perché rientra a pieno titolo, in molte sue parti, nell'annovero di quelle misure che toccano i rapporti tra scienza ed etica, principi e diritto. Da un lato parliamo, infatti, della salute dei cittadini, nel caso specifico dei nostri figli o nipoti e dall'altro di una forma di educazione sanitaria che i bambini di oggi dovranno domani, una volta padri e nonni a loro volta contribuire a diffondere. Si tratta, dunque, di un tema con tante sfaccettature che probabilmente trasferito in un atto normativo non convincerà mai nessuno in modo pieno e totale, a prescindere dalle legittime convinzioni di ciascuno.
    

    
      Date queste premesse sarebbe stato forse preferibile procedere diversamente, quindi non attraverso un decreto-legge e certamente senza quell'eccesso di impulsività che ha spinto il Governo addirittura a farsi autorizzare la fiducia dal Consiglio dei Ministri. Ne è dimostrazione lo spirito costruttivo dell'intera Assemblea, quasi sempre mantenuto da tutti i Gruppi parlamentari, nell'approcciare al provvedimento. Il testo ha infatti subìto, sia in Commissione che nel corso del passaggio in Aula, svariate modifiche, molte delle quali frutto dell'accordo tra i partiti. Un accordo a mio avviso, comunque sempre legittimo nel momento in cui il Parlamento è chiamato a votare una legge, ma ancor più legittimo nel caso specifico, viste l'importanza e l'impatto delle misure proposte. Aspetto rimarcato anche dal ministro Finocchiaro che grazie alla sua esperienza, alla sua razionalità, alla sua serietà ed alla sua preparazione è riuscita a risolvere una situazione di impasse che rischiava di far naufragare il decreto.
    

    
      Infatti, di fronte alla politica sanitaria del ministro Lorenzin c'è solo da mettersi le mani nei capelli. Basti pensare ai tanti errori, ma anche alle tante inesattezze, per non parlare di bugie, a proposito dell'epatite C, una malattia che ancora oggi coinvolge circa un milione e mezzo di persone ogni anno delle quali, grazie alla politica sanitaria del Governo ed alla contrattazione voluta secretata tra AIFA e case farmaceutiche, ne vengono curate solo sessantamila per la modica cifra di settantanovemila euro a paziente. Su questo punto specifico ricordo che Paesi come l'India sono molto più avanti di noi. A tal proposito voglio dunque evidenziare che se il Ministro della salute ritiene di poter uscire oggi da quest'Aula con una medaglia al petto si sbaglia di grosso.
    

    
      Le modifiche apportate al decreto da lei presentato sono molte ed essenziali, stravolgono il testo originario, rendendolo un provvedimento sul quale si può almeno discutere e questo è motivo di soddisfazione per tutto il Parlamento. La patria potestà, argomento delicatissimo sul quale anche il mio Gruppo aveva presentato degli emendamenti nel senso delle modifiche poi apportate, non è tema da poco. I minori stranieri, sia nel contesto dei flussi migratori che viviamo con sempre maggiore pressione, sia semplicemente considerando che appena lo scorso 29 marzo è stata approvata una legge su quelli non accompagnati, non è certo una questione irrisoria da poter sfuggire a un Ministro. Lo stesso numero di vaccinazioni da rendere obbligatorie rappresenta un tassello fondamentale, alla stregua dei colloqui informativi per i genitori che non dovessero ottemperare nei tempi previsti all'obbligo vaccinale. Ricordiamoci, infatti, che parliamo sempre di cittadini, per la loro genitorialità certamente sottoposti a responsabilità particolari, ma pur sempre cittadini che hanno il diritto di comprendere a fondo cosa stanno facendo ai loro figli e quali sono le conseguenze: non sudditi che sulla pelle della propria prole devono esclusivamente sottostare alla volontà impositiva dello Stato. Non di poco conto è stata poi la decisione del Senato di abbattere drasticamente l'ammontare delle sanzioni per i genitori inadempienti rispetto a quelle previste dal decreto nella sua formulazione originaria. La modifica più importante, richiesta a gran voce anche dalle opposizioni ma apportata attraverso un emendamento del relatore che ha quindi contribuito a smentire ulteriormente il ministro Lorenzin, riguarda poi la possibilità di somministrare vaccini monocomponente. Una scelta sensata, logica e scientificamente coerente che anche il mio Gruppo ha ritenuto di abbracciare con convinzione.
    

    
      Uno dei nodi molto discussi è stato poi quello relativo alla possibilità di somministrare i vaccini presso le farmacie. Quest'eventualità è stata bocciata per una questione di copertura finanziaria da un lato e per le rimostranze di quanti, medici in prima linea, attraverso la Federazione nazionale degli ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri (FNOMCEO), hanno molto insistito sulla linea per la quale "l'unico luogo appropriato per la pratica vaccinale è rappresentato dalle strutture delle Aziende sanitarie locali e dagli studi dei medici di medicina generale e dei pediatri di libera scelta che costituiscono una rete più capillare e dotata di adeguato setting professionale, in coerenza con quanto previsto dai LEA".
    

    
      Nel merito ci tengo a evidenziare che, per quanto attiene gli aspetti di carattere tecnico-finanziario, non si può economizzare sulla salute dei cittadini, benché ormai sull'onda del populismo che ha invaso la politica da tutte le parti siamo arrivati a risparmiare finanche sulla democrazia; per quanto riguarda invece l'aspetto sanitario, rimarcando che la mia professione è quella del medico, ricordo semplicemente a tutti voi, la maggior parte dei quali miei coetanei, dove e come siamo stati sottoposti noi e molti dei nostri figli alle vaccinazioni: per lo più in fila nelle aule scolastiche a cavallo delle ore di lezione. E pensare che su questo aspetto c'è stato un fortissimo endorsement del ministro Lorenzin conclusosi evidentemente nel nulla! Forse se non si fosse interessata alla questione...
    

    
      A ben vedere cosa è accaduto nel corso di questi anni a seguito dell'abolizione dell'obbligo dei vaccini per i bambini, ci si rende immediatamente conto che il forte ridimensionamento della copertura vaccinale ha determinato un aumento esponenziale dei casi di malattie da contagio. Contestualmente, proprio a voler ragionare negli stessi termini cui è costretta a muoversi la Commissione bilancio, si è registrato un contestuale aumento dei costi sanitari a carico del Servizio sanitario nazionale per il contrasto e la cura delle malattie infettive. Abbandonata la prevenzione insomma, non si è certamente sradicato il problema che anzi si è incrementato, e questo indiscutibilmente. Inoltre, e non è di poco conto, si è dato adito a strumentalizzazioni e a quella cultura del sospetto che ha alimentato una contrarietà incomprensibile all'uso dei vaccini, nonostante i pareri unanimi e documentati della comunità scientifica. Una simile cultura non si può sostituire alla scienza, non può sostituirsi all'Organizzazione mondiale della sanità che ha recentemente richiamato l'Italia per le conseguenze derivanti dalla scarsa diffusione di determinati vaccini. Senza dubbio è necessario rientrare nel range numerico di vaccinazioni indicato dall'OMS tenendo presente che i vaccini rappresentano una tutela e una maggiore garanzia tanto per i soggetti direttamente interessati alla somministrazione prevista da questo provvedimento che per quelli, anche adulti, verso i quali non è previsto obbligo alcuno. Alcune malattie, ad esempio, sono molto più pericolose e potenzialmente letali se contratte in età adulta che non infantile. Certo i dati forniti dal Codacons non sono di poco conto e vanno tenuti nella giusta considerazione. Nel corso della discussione generale i miei colleghi di Gruppo hanno giustamente posto l'accento su questi dati che da un lato vedono ridimensionata la possibilità di una diagnostica prevaccinale, visto il numero massiccio di immunizzazioni cui saranno sottoposti i bambini a scapito di un accurato controllo preventivo su possibili reazioni avverse, e, dall'altro, hanno fatto emergere un numero preoccupante di tali reazioni pari a ben 21.658 casi negli ultimi tre anni. L'AIFA avrebbe certamente fatto meglio a rendere noti questi numeri con maggiore tempestività, così come dovrebbe preoccuparsi di fare in modo che le case farmaceutiche realizzino prodotti più puri e quindi con una minore presenza di sostanze nocive.
    

    
      In conclusione, quello giunto dal Governo era un testo con poche luci e tante ombre che il proficuo lavoro del Senato, un lavoro serio, costruttivo, nel merito e meticoloso è riuscito a rendere più luminoso. Annuncio dunque, nonostante persistano ancora zone d'ombra, ma ritenendo positivo lo stravolgimento che il Senato ha apportato al testo del Governo, il voto favorevole del Gruppo ALA-Scelta Civica.
    

    
      Integrazione alla dichiarazione di voto in dissenso della senatrice De Pin sul disegno di legge n. 2856
    

    
      Il nostro Ministro in quell'occasione assunse l'impegno perché il nostro Paese diventi il paese pilota per la sperimentazione vaccinale. Così è stato deciso dalla GHSA (Global heart security agency) e dallo stesso presidente Obama. Quindi è stato deciso che gli italiani facciano da cavie sperimentali a loro insaputa. Io non sono contro i vaccini io sono contro questo decreto dittatoriale, sia chiaro. La Glaxo è stata condannata per violazione dei diritti internazionali dell'uomo in più paesi al mondo per sperimentazione inconsapevoli su popolazioni come Argentina e Colombia e in quasi tutti i paesi africani.
    

    
      Ecco, signor Ministro, lei ha un merito di avermi fatta aprire gli occhi di avermi obbligata a studiare questa materia così difficile, ora non avrò mai più quella fiducia sui vaccini che avevo prima. Ha scoperchiato il vaso di Pandora.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta è pervenuta al banco della Presidenza la seguente comunicazione:
    

    
      Sul processo verbale:
    

    
      sulla votazione relativa alla verifica del numero legale, il senatore Uras non ha potuto far risultare la sua presenza in Aula.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
       Sono in congedo i senatori: Anitori, Bianconi, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Centinaio, Chiavaroli, Chiti, Della Vedova, De Poli, Di Biagio, D'Onghia, Fattorini, Formigoni, Gentile, Mauro Giovanni, Monti, Napolitano, Nencini, Olivero, Pagano, Piano, Pizzetti, Rubbia, Stucchi, Tronti, Turano e Valentini.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Cioffi, Crosio, Filippi, Scibona e Sonego, per attività dell'8a Commissione permanente; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe, Marton e Romani Paolo, per attività del Comitato Parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Giarrusso e Lumia, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere; Amoruso, per partecipare all'attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatore Esposito Giuseppe
    

    
      Disposizioni per garantire la prestazione dei servizi sanitari nei comuni siti in territori montani, in aree rurali o insulari o in zone svantaggiate (2884)
    

    
      (presentato in data 20/07/2017);
    

    
      Ministro aff. esteri e coop.
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Convenzione quadro del Consiglio d'Europa sul valore del patrimonio culturale per la società, fatta a Faro il 27 ottobre 2005 (2885)
    

    
      (presentato in data 20/07/2017).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Falanga Ciro ed altri
    

    
      Norme in materia di armonizzazione del trattamento economico previsto per i casi di congedo straordinario ed aspettativa per infermità del personale di magistratura (2881)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 20/07/2017).
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      E' pervenuto al Senato un voto della regione Puglia concernente la "Vertenza Teleperformance Taranto".
    

    
      Tale voto è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 8a e alla 11a Commissione permanente (n. 131).
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Buccarella, Crimi, Fattori, Lucidi, Paglini e Santangelo hanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00819 della senatrice Nugnes ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Guerrieri Paleotti ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-03888 della senatrice Albano ed altri.
    

    
      Le senatrici Mussini e De Pietro hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-03895 della senatrice Simeoni ed altri.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 13 al 19 luglio 2017)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 175
    

    
      BAROZZINO ed altri: sulla fuoriuscita di idrocarburi dagli impianti Eni di Viggiano (Potenza) (4-07059) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      CENTINAIO: sulla chiusura degli uffici della Polizia postale, specie a Pavia (4-07615) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      CENTINAIO ed altri: sull'assenza di Taiwan alla sessione dell'Assemblea mondiale della sanità del 22-31 maggio 2017 (4-07541) (risp. DELLA VEDOVA, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale)
    

    
      CERONI: sulla chiusura della sezione di Polizia postale di Ascoli Piceno (4-07642) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      CONSIGLIO: sull'inserimento delle nutrie tra le specie nocive (4-07257) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      DONNO ed altri: sulla tutela dell'ambiente e la bonifica del territorio nel comune di Taviano (Lecce) (4-03554) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      FAVERO ed altri: sul pericolo di chiusura di alcune sezioni della Polizia postale, in particolare nel territorio di Biella (4-07651) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      LUCIDI ed altri: sulla gestione di un ritardo ferroviario tra Roma e Orte (4-07126) (risp. NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      TOSATO: sugli aumenti degli abbonamenti ferroviari, specie sulla tratta Venezia-Verona (4-07267) (risp. NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      VOLPI: sullo sbarco di clandestini algerini sulle coste del Sulcis (4-07061) (risp. MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno)
    

    
      Mozioni, nuovo testo
    

    
      La mozione 1-00812, del senatore Augello ed altri, pubblicata il 13 luglio 2017, deve intendersi riformulata come segue:
    

    
      AUGELLO, QUAGLIARIELLO, ALICATA, AMIDEI, AURICCHIO, AZZOLLINI, BERNINI, BILARDI, BOCCARDI, BONFRISCO, BRUNI, CARRARO, CASSINELLI, COMPAGNA, D'ALI', D'AMBROSIO LETTIERI, DAVICO, DE SIANO, DI GIACOMO, FAZZONE, FLORIS, FUCKSIA, GALIMBERTI, GASPARRI, GIOVANARDI, GIRO, LIUZZI, MALAN, MARIN, PELINO, PERRONE, PICCINELLI, PICCOLI, RIZZOTTI, SCIASCIA, SCILIPOTI ISGRO', SCOMA, SERAFINI, TARQUINIO, ZIZZA, ZUFFADA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      nel corso dell'esame, presso la Camera dei deputati, del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza SpA e di Veneto Banca SpA, il relatore del provvedimento presso la VI Commissione (Finanze), di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, avrebbe tentato, sulla base degli elementi informativi acquisiti dai firmatari del presente atto, di raccogliere in un maxi-emendamento le nuove norme utili ad irrogare adeguate sanzioni riferibili all'esercizio dell'azione di responsabilità, ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile, nonché ad ampliare la platea degli obbligazionisti beneficiari di ristoro, ridefinendo il termine di acquisto dei titoli al 1° febbraio 2016, invece che al 12 giugno 2014;
    

    
      per ragioni a giudizio dei proponenti incomprensibili, un ripensamento del Ministero dell'economia e delle finanze avrebbe vanificato il lavoro del relatore, privandolo dell'apporto del Governo;
    

    
      in questo modo, sarebbero state nuovamente frustrate le legittime aspettative della pubblica opinione e dei risparmiatori rispetto all'assunzione delle responsabilità gestionali da parte degli amministratori delle banche fallite e sottoposte a procedura di commissariamento e liquidazione e, di conseguenza, la loro interdizione perpetua dai pubblici uffici, dall'esercizio delle professioni, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese e l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a favorire l'adozione tempestiva, e comunque all'interno del primo provvedimento utile, di una normativa sulla responsabilità degli amministratori delle banche fallite che recepisca i contenuti illustrati nelle premesse, al fine di sanzionare adeguatamente i comportamenti irresponsabili e corrispondere alle legittime aspettative della pubblica opinione e dei risparmiatori;
    

    
      2) a favorire l'adozione di adeguate misure, quando il curatore del fallimento, il commissario liquidatore e il commissario straordinario richiedano l'esercizio dell'azione di responsabilità, ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile; in particolare, accertata l'esistenza dei requisiti per l'accoglimento della domanda nei confronti degli amministratori delle banche, la norma dovrebbe consentire ai giudici di condannare sempre questi ultimi all'interdizione perpetua dai pubblici uffici, dall'esercizio delle professioni, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese e l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione;
    

    
      3) ad adottare le necessarie iniziative volte ad ampliare la platea degli obbligazionisti beneficiari di ristoro, posticipando il termine di acquisto dei titoli al 1° febbraio 2016 (invece che al 12 giugno 2014), affinché i risparmiatori degli istituti bancari falliti dopo il febbraio 2016 possano vedersi garantite le medesime misure prese per gli obbligazionisti di Banca Etruria, Banca delle Marche, Carichieti e Cassa di risparmio di Ferrara;
    

    
      4) ad assumere le necessarie iniziative volte a riferire l'applicabilità delle norme richiamate a tutte le procedure di amministrazione coatta a far data dal recepimento della direttiva 2014/59/UE mediante i decreti attuativi (decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, e decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 181).
    

    
      (1-00812) (Testo 2)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      ANGIONI, CUCCA, LAI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      con l'art. 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, cosiddetta legge Fornero, il sistema pensionistico italiano ha registrato un'ampia riforma, che ha modificato le prospettive di uscita dal mondo del lavoro di milioni di cittadini;
    

    
      dalla riforma ad oggi, il Governo è intervenuto con 8 salvaguardie per affrontare in particolare la situazione di quegli ex lavoratori, che, pur avendo concordato l'uscita con il datore di lavoro, sarebbero rimasti senza reddito, né lavoro per diverso tempo, prima di percepire la pensione;
    

    
      dopo l'ultimo intervento del Governo nel 2016, la situazione nel nostro Paese dei cosiddetti esodati è quasi interamente risolta, con solo pochissime categorie di lavoratori, che non hanno potuto beneficiare di nuove disposizioni previste ad hoc per la risoluzione della loro condizione;
    

    
      considerato che:
    

    
      tra il 2009 ed il 2011 il piano industriale di Poste Italiane (azienda allora partecipata per il 65 per cento dal Ministero del tesoro), con la principale finalità di una riduzione dei costi sul personale, aveva messo in atto 2 tipologie di accordi con i lavoratori: una prevedeva l'assunzione del figlio del lavoratore, che risolveva il suo rapporto di lavoro, l'altra con un accordo all'esodo incentivato con una somma monetaria appena sufficiente a coprire il tempo intercorrente tra la risoluzione del contratto di lavoro e la maturazione del requisito anagrafico per l'andata del lavoratore in riposo, secondo la normativa vigente prima della cosiddetta riforma Fornero;
    

    
      il 29 giugno 2015 il sottosegretario di Stato pro tempore al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Teresa Bellanova, nel rispondere in 11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) del Senato ad un'interrogazione del sen. Angioni ed altri sulla situazione dei lavoratori ex postali firmatari prima del luglio 2011 di un accordo con Poste Italiane, riteneva possibile che, nell'ambito del confronto già fissato tra il Ministro del lavoro, Giuliano Poletti e le rappresentanze sindacali, si potessero trovare "interessanti spunti per una corretta soluzione anche della tematica in parola". Inoltre, per la prima volta si dava conto di un dato approssimativo fornito dall'INPS sul numero di ex postali coinvolti individuato in circa 82 unità;
    

    
      il 15 settembre 2016 il sottosegretario di Stato, Massimo Cassano, nel rispondere in XI Commissione permanente (Lavoro pubblico e privato) della Camera ad una interrogazione dell'onorevole Rizzetto, affermava che dai dati forniti al Ministero del lavoro da parte dell'INPS, risultavano 74 i lavoratori, che, pur avendo sottoscritto prima del 2011 l'accordo con Poste Italiane, hanno visto bocciata la richiesta di pensione per mancanza dei requisiti anagrafici o contributivi. Nella stessa occasione, il sottosegretario annunciava l'impegno del Governo a "studiare un intervento per risolvere la suddetta situazione";
    

    
      ad oggi la situazione dei menzionati lavoratori non è stata ancora risolta ed in particolare per i nati nel 1957 o successivamente resta la prospettiva di un lungo periodo di attesa per il verificarsi delle condizioni di maturazione del diritto alla pensione senza, tra l'altro, alcun ammortizzatore sociale di accompagnamento. Eppure per essi gli ispettorati territoriali dichiarano che si ritengono sussistere i requisiti necessari per i benefici previsti dall'art. 1, comma 214 della legge 11 dicembre 2016, n. 232 (legge di bilancio per il 2017),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga la situazione dei suddetti lavoratori degna di essere definitivamente affrontata e risolta;
    

    
      se ritenga possibile utilizzare la ormai prossima legge di bilancio come strumento per consentire ai menzionati lavoratori l'ottenimento del diritto alla pensione anticipata.
    

    
      (3-03896)
    

    
      ORELLANA, LANIECE, ROMANO, LO GIUDICE, VACCIANO, MASTRANGELI, PUPPATO, BATTISTA, BENCINI, URAS - Ai Ministri dell'interno, della difesa e degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      come riportato dagli organi di stampa, la nave mercantile C-Star, battente bandiera mongola e lunga 40 metri, sarebbe partita da Gibuti per intraprendere la missione del gruppo "Generazione identitaria", braccio italiano di un movimento di estrema destra, nato in Francia nel 2012 con adesioni in Austria, Germania, Paesi Bassi, Belgio, Repubblica Ceca e Slovenia;
    

    
      la missione è stata denominata "Defend Europe", avrà la durata di 2-3 settimane e dovrebbe svolgersi lungo le coste libiche;
    

    
      la nave C-Star sarebbe stata affittata, dopo diverse operazioni di crowfunding, dalla Maritime Global Service Ltd, una società inglese con sede a Cardiff, rappresentata dallo svedese Sven Tomas Egerstrom, che risulta legato a una serie di società attive nel settore della sicurezza e specializzate nella difesa privata, anche mediante l'impiego di ex militari russi e ucraini;
    

    
      Lorenzo Fiato, rappresentante italiano del movimento "generazione identitaria", nelle interviste rilasciate ai vari organi di stampa nei giorni scorsi, precisa che: «Ci prefiggiamo di combattere l'immigrazione massiva e i dogmi del multiculturalismo e dell'integrazione. Il nostro obiettivo è fermare il flusso di migranti nel Mediterraneo e monitorare e denunciare le attività illecite delle Ong, che volontariamente o meno, stanno facendo un servizio taxi per i migranti. Non vogliamo interrompere le missioni di salvataggio ma fermare i criminali che fanno affari con i trafficanti di migranti»;
    

    
      considerato che:
    

    
      si è in attesa dell'arrivo della nave nel porto di Catania; a tal proposito, una rete di associazioni, tra cui la comunità di Sant'Egidio, ha lanciato un appello per impedire l'attracco della nave nel porto siciliano, dove, secondo le associazioni, farebbe sosta "per imbarcare le provviste necessarie alla missione e i volontari arruolati nell'operazione paramilitare";
    

    
      tali associazioni affermano in una nota: "Sarebbe infatti a nostro avviso assai grave che si concedesse l'attracco e l'utilizzo delle infrastrutture pubbliche a organizzazioni che hanno l'intento di compiere azioni paramilitari nel Mar Mediterraneo, intercettando imbarcazioni di migranti e arrogandosi il diritto di intervenire consegnando i naufraghi alla guardia costiera libica e violando di fatto l'obbligo di legge che vuole l'accompagnamento verso il porto più sicuro, non certo quello libico";
    

    
      il timore delle associazioni è che "la presenza di una nave non coordinata con la Guardia Costiera possa ostacolare le operazioni di salvataggio con grave pericolo per i naufraghi e per il personale operante in mare";
    

    
      da parte loro, gli attivisti della missione si difendono, negando la presenza di persone armate a bordo della nave, spiegando come il loro intento sia monitorare il lavoro delle organizzazioni non governative e degli scafisti e, a tal proposito, riferiscono agli organi di stampa: «Abbiamo a bordo attrezzature per capire, ad esempio, se le navi spengono i trasponder»,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto in premessa, in particolare circa l'imminente sosta della nave C-Star nel porto di Catania e, per quanto di competenza, quali azioni intendano assumere al riguardo;
    

    
      se ritengano che la missione messa in atto dal gruppo "Generazione identitaria" possa interferire con le operazioni già autorizzate dall'Unione europea per la gestione dei flussi migratori nel Mar Mediterraneo.
    

    
      (3-03897)
    

    
      MONTEVECCHI, CAPPELLETTI, DONNO - Ai Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      nelle accademie di belle arti, istituzioni di alta cultura secondo l'art. 33 della Costituzione della Repubblica italiana, nacquero i primi corsi a livello universitario in "restauro dei beni culturali", a seguito della legge n. 508 del 1999, che riformava le accademie di belle arti istituendo i nuovi ordinamenti "3+2", oggi sostituiti dai nuovi corsi a ciclo unico abilitanti secondo il decreto ministeriale n. 87 del 2009;
    

    
      tuttavia, i diplomati "3+2" delle accademie di belle arti, ad oggi, risultano essere in possesso della sola qualifica di collaboratore-restauratore di beni culturali;
    

    
      considerato che:
    

    
      la legge n. 7 del 2013, recante "Modifica della disciplina transitoria del conseguimento delle qualifiche professionali di restauratore di beni culturali e di collaboratore restauratore di beni culturali", ha modificato l'art. 182 del "codice Urbani" (decreto legislativo n. 42 del 2004);
    

    
      il comma 1-quinquies dell'art. 182 introduce la previsione di una distinta prova d'idoneità con valore di esame di Stato abilitante per i diplomati delle accademie di belle arti nei corsi di restauro "3+2";
    

    
      in particolare, ha previsto una prova a cui può accedere chi ha acquisito la qualifica di collaboratore restauratore di beni culturali e una prova di idoneità distinta, da svolgere presso le istituzioni sede dei corsi di secondo livello, cui accede chi ha conseguito la laurea o il diploma accademico di primo livello in restauro delle accademie di belle arti, nonché la laurea specialistica o magistrale ovvero il diploma accademico di secondo livello in restauro delle accademie di belle arti corrispondenti ai titoli previsti nella tabella 1 dell'allegato B, includendo pertanto in tale categoria quanti hanno conseguito il diploma accademico di restauro "3+2", che abbiano conseguito i titoli di studio alla data del 30 giugno 2012 ovvero entro il 31 dicembre 2014, purché iscritti ai relativi corsi alla medesima data del 30 giugno 2012;
    

    
      inoltre prevede che le modalità della prova di idoneità verranno stabilite con un decreto del Ministro dei beni culturali, emanato di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa con la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, da emanare entro il 31 dicembre 2012;
    

    
      tuttavia, ad oggi, il decreto di regolamentazione delle prove di idoneità non è stato ancora emanato causando numerosi disagi ai potenziali restauratori in possesso di diploma di laurea;
    

    
      considerato inoltre che il ritardo impedisce la partecipazione a procedure di selezione pubblica. Infatti, i collaboratori e i laureati o diplomati nei precedenti corsi non hanno potuto partecipare al concorso per i 500 funzionari del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo indetto a causa della mancanza del riconoscimento della qualifica di restauratori;
    

    
      considerato infine che risulta agli interroganti che, accogliendo il ricorso di alcuni collaboratori restauratori, il Tribunale amministrativo regionale del Lazio avrebbe ordinato al Ministero dei beni culturali di emanare i decreti suddetti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i motivi del ritardo per l'emanazione del decreto di cui al comma 1-quinquies dell'art. 182 del codice dei beni culturali e se i Ministri in indirizzo non intendano intervenire in maniera tempestiva, emanando il decreto al fine di colmare l'evidenziata lacuna normativa e risolvere le problematiche in cui si imbattono gli aspiranti restauratori;
    

    
      se non ritengano opportuno intraprendere iniziative di competenza, affinché sia rivisto l'iter per il riconoscimento della qualifica di restauratore.
    

    
      (3-03898)
    

    
      MONTEVECCHI, CAPPELLETTI, DONNO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      si apprende da diversi articoli di stampa, tra cui quello de "il Resto del Carlino" del 15 luglio 2017 dal titolo "Bologna, circolo Arci devastato durante lo sgombero", che a Bologna, tra gli immobili Acer (Azienda casa Emilia-Romagna) in via Gandusio, sarebbe stato sgomberato, senza preavviso, il circolo Arci "Guernelli";
    

    
      le operazioni di sgombero, eseguite dalle forze dell'ordine, sarebbero iniziate venerdì 14 luglio 2017 alle ore 6,30 e si sarebbero concluse alle 11,00. Durante le operazioni, sarebbe stato impedito l'accesso ai gestori del circolo, i quali, soltanto al termine delle stesse, hanno avuto accesso ai locali, trovando la sede devastata; tra i danni denunciati: porte sfondate, tavoli e bar distrutti e merce ormai inutilizzabile;
    

    
      considerato che secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      relativamente ai palazzi di via Gandusio, sarebbero stati annunciati un progetto di ristrutturazione e l'asserita necessità di sgomberare gli inquilini morosi e abusivi, ma nelle operazioni è stato coinvolto anche il circolo Arci, che invece avrebbe una regolare convenzione da 15 anni per l'utilizzo dei locali;
    

    
      il circolo Arci Guernelli, presente da circa 70 anni, rappresenta un importante centro di aggregazione e luogo di integrazione del quartiere; nel circolo vengono organizzate diverse attività, tra cui anche corsi di italiano per stranieri;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      negli ultimi tempi sono stati frequenti gli attacchi, a parere degli interroganti ingiustificati e spesso sproporzionati, nei confronti di centri culturali e di aggregazione di Bologna. Come riporta "bologna.repubblica" del 28 giugno 2017, nell'articolo titolato "Bologna, scontri tra la polizia e attivisti di Làbas", il 28 giugno fuori dal centro sociale di via Orfeo, sarebbe avvenuto un attacco da parte degli agenti di polizia ai danni dei militanti del centro sociale e i fruitori del mercato bio settimanale "Campi aperti";
    

    
      secondo quanto riportato dal quotidiano, il 28 giugno, nei pressi del Làbas, era prevista la presentazione di un fumetto sulla vita del fascista Sergio Ramelli, non voluta dal centro sociale e dagli abitanti della zona; tuttavia, per ragioni non note e quasi in forma di attacco preventivo, sono state chiuse le due estremità di via Orfeo e sono avvenute le invettive citate;
    

    
      considerato infine che, a parere degli interroganti:
    

    
      a prescindere da ogni valutazione delle motivazioni legate agli sgomberi e agli attacchi delle Forze dell'ordine, ciò che non è comprensibile è la modalità di azione degli agenti stessi, non legata a concrete esigenze di ordine e sicurezza;
    

    
      altrettanto immotivata appare la scelta di avversare gli spazi sociali e i centri culturali di Bologna, che permettono non solo l'aggregazione, ma anche la diffusione della cultura alla portata di tutti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali iniziative intenda adottare per verificare le responsabilità legate agli eventi descritti.
    

    
      (3-03899)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DONNO, PUGLIA, CAPPELLETTI, MORONESE, PAGLINI, MORRA, SANTANGELO, GIARRUSSO - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, della salute e dell'interno - Premesso che:
    

    
      in data 27 febbraio 2016, "lecceprima" riportava la notizia secondo cui veniva «Confermata nel processo d'appello la condanna a due anni e sei mesi di reclusione per Giovanni Semeraro, storico ex patron del Lecce calcio, per il reato di "avvelenamento colposo della falda acquifera sottostante il cantiere dell'Università del Salento e inadeguata attività di messa in sicurezza e caratterizzazione dei luoghi contaminati"». Si specificava altresì che «L'area è risultata contaminata da idrocarburi pesanti il cui tenore supera i limiti previsti dalla normativa vigente. L'ipotesi è che la causa della contaminazione del suolo sia in qualche modo collegata al fatto che il terreno è adiacente all'ex deposito di carburanti Apisem, già dismesso nel 1997, di proprietà della "RG Semeraro", sito in corrispondenza tra la via Vecchia Surbo e via Taranto, alla periferia nord del capoluogo salentino. A questo processo era stato unito anche un altro, per le stesse ipotesi di reato, nato dalle denunce presentate dai proprietari di un'abitazione adiacente all'ex deposito (...) che da anni convivono con gli odori nauseabondi provenienti dalla zona circostante e l'inquinamento dei pozzi»;
    

    
      inoltre, nella ricostruzione riportata si evidenziava che «A dare avvio alle indagini, nell'ottobre del 2010, era stato l'esposto presentato da alcuni residenti della zona che lamentavano la presenza di odori nauseabondi provenienti proprio dal cantiere dell'Università»; inoltre, i «consulenti nominati dalla Procura, il chimico Mauro Sanna e il geologo Bruno Grego (...) ipotizzano, attraverso i riscontri delle analisi di 26 campionamenti eseguiti tra il cantiere, l'ex deposito e la Torre di Belloluogo, che la contaminazione si stia propagando alle aree circostanti, poiché le misure adottate dalla proprietà per la messa in sicurezza, "non sarebbero riuscite a rimuovere o isolare le fonti di contaminazione responsabili dell'inquinamento delle acque sotterranee". In particolare, come ha evidenziato il professor Sanna, in alcuni punti i valori di contaminazione sono di migliaia di volte superiori ai parametri consentiti. Un piano di messa in sicurezza e caratterizzazione che la proprietà, però, aveva concordato con la Provincia e la Regione. L'intero complesso è stato sottoposto a sequestro preventivo dai carabinieri del Noe di Lecce, e poi dissequestrato»;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 20 marzo 2015, "leccesette" rendeva noto che «la Conferenza dei servizi riunita ieri alla Provincia ha (...) approvato il progetto predisposto dalla RG Semeraro, proprietaria del deposito e obbligata oggi a bonificare acqua e suolo dagli idrocarburi che li hanno inquinati, per anni». Veniva altresì specificato che «il piano di bonifica prevede l'installazione di due impianti pilota in una prima fase, che fra esercizio degli impianti e progettazione successiva durerà non meno di 11 mesi. L'intervento sarà integrato con l'utilizzo di biotecnologie sperimentali ideate dal Cnr.Poi, sulla scorta dei risultati ottenuti dal lavoro dei due impianti, si procederà all'applicazione su larga scala durante la quale sarà possibile prevedere con un sufficiente grado di approssimazione la durata della bonifica»;
    

    
      infine, in data 1° giugno 2017, lo stesso quotidiano online rendeva noto che «nonostante se ne parli da anni, la bonifica sull'area adiacente al Parco di Belloluogo e all'Università di via Taranto non è ancora realtà". Inoltre, "come da verbale dell'ultima conferenza di servizi, (...) "è necessario il completo recupero dell'olio surnatante presente nel sito e nelle proprietà limitrofe e un intervento sulle acque sotterranee"»,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e se non ritengano doveroso appurare lo stato del piano di bonifica, ponendo immediato rimedio ad eventuali ritardi, in un'ottica di tutela della salute e della sicurezza pubblica;
    

    
      quali urgenti misure di competenza intendano adottare al fine di controllare in maniera rigorosa e continuativa il rispetto da parte di qualsivoglia soggetto coinvolto a livello ambientale e sanitario, ivi compresi gli enti, le amministrazioni e le agenzie interessati, dei singoli profili di competenza in ordine all'iter di bonifica e al connesso cronoprogramma delle azioni previste;
    

    
      se non intendano adoperarsi, nell'ambito delle rispettive competenze, affinché siano chiarite in modo univoco le conseguenze sotto il profilo sanitario e ambientale, derivanti dalla contaminazione delle matrici ambientali interessate;
    

    
      nei limiti delle rispettive attribuzioni, quali studi, monitoraggi ed analisi intendano sollecitare, presso le opportune sedi, affinché siano forniti dati aggiornati sui fattori inquinanti nell'area nonché sugli impatti cumulativi, considerata la presenza di altri siti industriali e sorgenti inquinanti a livello territoriale.
    

    
      (4-07859)
    

    
      FUCKSIA, BILARDI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      i danni alla salute derivanti dal fumo sono provati e noti ed è dovere del legislatore disincentivare ogni uso di prodotti derivati dal tabacco e dalle sue lavorazioni;
    

    
      è parimenti accertato che la sigaretta elettronica rappresenta una riduzione del danno ed è pertanto un prodotto che deve essere incentivato in luogo delle sigarette tradizionali;
    

    
      il comparto delle sigarette elettroniche è in costante crescita: secondo le stime dell'ANAFE (Associazione nazionale dei produttori di fumo), infatti, il mercato del settore avrebbe raggiunto, per l'anno 2016, la quota di 350 milioni di euro con un numero di utilizzatori superiore ai 500.000;
    

    
      l'imposta di consumo riscossa dal Governo per il 2015 sui prodotti di cui all'art 62-quater del decreto legislativo n. 504 del 1995 (prodotti succedanei dei prodotti da fumo) è stata pari a 5,2 milioni di euro, ampiamente al di sotto delle stime definite dal bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2015, presentato dal Ministero dell'economia e delle finanze, che prevedevano un ammontare di 85 milioni di euro;
    

    
      i riscontri sul gettito erariale derivanti da questa categoria al 31 dicembre 2016 sono stati ancora una volta negativi, come riportato dal conto riassuntivo del Ministero, in cui le entrate da imposta di consumo per l'anno 2016 risultano essere pari a 3,4 milioni di euro, rispetto ai 5 milioni di euro preventivati dallo Stato con l'assestamento di bilancio approvato ad agosto 2016;
    

    
      nelle ultime due leggi di stabilità e di bilancio si era previsto un incasso relativo alla tassazione sulla sigaretta elettronica pari a circa 85 milioni di euro, ma tale importo è stato ridotto, in sede di ultimo assestamento, ad appena 5 milioni e gli incassi effettivi, come emerge dall'ultimo rapporto annuale dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli (ex Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato), sono addirittura inferiori;
    

    
      nell'assestamento di bilancio per l'anno 2017 le previsioni di gettito da imposta di consumo gravante sulle sigarette elettroniche sono state nuovamente ridimensionate, anche i 5 milioni di euro stabiliti subiscono un ulteriore ribasso e l'obiettivo di gettito viene portato a 3 milioni di euro, come si evince dallo stato di previsione dell'entrata 2017 della Ragioneria generale dello Stato;
    

    
      l'imposta di consumo prevista per le sigarette elettroniche è stata definita attraverso l'inserimento, per effetto dell'art. 1, comma 1, lett. f), del decreto legislativo n. 188 del 2014, del comma 1-bis all'articolo 62-quater del decreto legislativo n. 504 del 1995. In attuazione di tale disposizione l'Agenzia delle dogane ha definito le procedure tecniche per la determinazione di tale equivalenza che, a decorrere dal 1° febbraio 2017 ed a seguito dell'annuale adeguamento del prezzo medio ponderato delle sigarette, è pari a 0,3933 euro al millilitro;
    

    
      il nuovo regime fiscale, introdotto a decorrere dal 1° gennaio 2015 con il decreto legislativo n. 188 del 2014, si basa su un chiaro e definito criterio: il "consumo equivalente". La legge, tenendo conto della minor nocività di questi prodotti, ha stabilito l'applicazione di un'imposta ridotta al 50 per cento rispetto all'accisa gravante sull'equivalente quantitativo di sigarette;
    

    
      secondo quanto rappresentato dal Ministero nell'attestare le entrate per il 2015, il tributo previsto con decorrenza dal 1° gennaio 2015 è stato inferiore alle previsioni in quanto il Tar Lazio ha sospeso, in sede cautelare, il pagamento dell'imposta di consumo prevista dal comma 1-bis dell'art. 62-quater del decreto legislativo n. 504 del 1995, limitatamente all'importo relativo ai liquidi non contenenti nicotina, rimettendo infine gli atti all'esame della Corte costituzionale;
    

    
      attualmente è sospeso il pagamento dell'imposta di consumo per i soli liquidi da inalazione non contenenti nicotina (come confermato dal provvedimento n. 6045 dell'Agenzia in data 22 gennaio 2016) ma in nessun modo è sospeso, o può essere considerato tale, il pagamento dell'imposta che grava sui liquidi da inalazione contenenti nicotina, come confermato anche dal provvedimento n. 10152 /R.U dell'Agenzia delle dogane in data 31 gennaio 2017;
    

    
      considerato che:
    

    
      in linea con quanto disposto dal decreto del Ministero dell'economia del 29 dicembre 2014, l'obbligazione relativa al pagamento dell'imposta di consumo scaturisce dal momento dell'immissione in consumo del prodotto, che corrisponde al momento dell'uscita dei liquidi dal deposito fiscale;
    

    
      ad oggi in Italia risultano autorizzati al deposito e alla commercializzazione dei liquidi da inalazione senza combustione contenenti nicotina 139 siti, in aggiunta ad ulteriori siti autorizzati di proprietà di Logista SpA mentre risultano autorizzati ad oggi solamente 8 rappresentanti fiscali;
    

    
      l'Agenzia delle dogane e dei monopoli dovrebbe vigilare sull'osservanza degli obblighi in capo ai soggetti autorizzati, controllare la contabilità e la documentazione nonché i versamenti dell'imposta di consumo eseguiti e rilevarne l'eventuale omissione o ritardo e provvedere all'accertamento e al recupero, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo n. 46 del 1999, dell'imposta o maggiore imposta dovuta nonché dell'eventuale indennità di mora e interessi in misura pari al tasso stabilito per il pagamento differito di diritti doganali;
    

    
      in questo contesto, la cui cornice normativa seppur in continua evoluzione presenta una chiara indicazione del regime fiscale di riferimento, si registra un consistente ammanco in termini di entrate dello Stato in riferimento a quanto annualmente previsto, dovuto prevalentemente alla mancanza di controlli delle autorità competenti. Tale scenario favorisce continui comportamenti elusivi di una gran parte dei soggetti autorizzati alla commercializzazione di questa categoria di prodotto;
    

    
      controlli con strumenti ben più puntuali e idonei, quali quelli della Guardia di finanza, dell'Agenzia delle dogane e dell'Agenzia delle entrate potrebbero dare efficace riscontro a tali ipotesi, trattandosi anche di un fenomeno circoscritto ai soli soggetti autorizzati e che hanno prestato una cauzione, ai sensi del decreto ministeriale 29 dicembre 2014,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se intenda prevedere un sistema di controllo delle procedure di riscossione dell'imposta di consumo gravante sulle sigarette elettroniche maggiormente efficace;
    

    
      come e in quali tempi intenda provvedere per fronteggiare la situazione e avviare le proprie valutazioni, anche attraverso verifiche sulla corretta esecuzione della normativa in vigore, in considerazione del fatto che, con il prolungarsi dell'assenza di un adeguato regime di controllo, si rischia di dare luogo al proliferare di gravi atteggiamenti elusivi, nonché distorsivi del mercato, con riferimento agli operatori che invece effettuano il corretto pagamento dell'importo dovuto.
    

    
      (4-07860)
    

    
      DE POLI - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      da fonti di stampa si apprende che la mattina di lunedì 17 luglio 2017 il treno Frecciarossa Salerno-Milano 9514, poco dopo la partenza dalla stazione di Firenze Santa Maria Novella, in direzione di Bologna, a causa di un guasto che non è stato possibile riparare sul posto, si è fermato in una galleria tra Firenze Castello e San Piero a Sieve con le porte chiuse, senza luce, aria condizionata e, inoltre, senza la possibilità di comunicare telefonicamente, a causa della mancanza di campo nelle gallerie;
    

    
      soltanto dopo circa 2 ore le centinaia di passeggeri sono state trasferite su un convoglio ''di riserva'' per il prosieguo del viaggio, mentre il treno guasto è stato agganciato ad un locomotore di emergenza che lo ha riportato a Firenze Santa Maria Novella per la riparazione;
    

    
      i disagi subiti dai passeggeri, bloccati per ore negli scompartimenti con temperature elevate, sono stati pesanti tanto che alcuni di loro hanno avuto la necessità di cure mediche;
    

    
      sui treni ad alta velocità, sia Frecciarossa di Trenitalia tra Roma e Firenze che su treno Italo all'altezza di Reggio Emilia, il servizio internet tramite wi-fi di bordo, introdotto dal 2010 sulle linee ad alta velocità, funziona in modo molto insoddisfacente, la connessione è estremamente lenta e si interrompe con grande frequenza. Nella tratta tra Bologna e Firenze, quasi tutta in galleria, è praticamente impossibile avere una connessione, tanto che molti passeggeri ricorrono ormai sistematicamente a hotspot e tethering su apparecchi propri, che garantiscono risultati più affidabili;
    

    
      lungo gran parte delle linee ad alta velocità esistono già centinaia di chilometri di fibra ottica che RFI utilizza per le sue comunicazioni interne e per i test sulla linea e, secondo studi fatti da tecnici di RFI, questa rete in fibra ottica potrebbe essere utilizzata per creare una specie di "tunnel wi-fi". In questo modo i treni si troverebbero a passare lungo un'area wi-fi dedicata esattamente al binario sul quale stanno viaggiando e alla quale potrebbero restare agganciati senza difficoltà e la velocità della connessione a bordo potrebbe aumentare notevolmente,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano al corrente del problema e se non reputino necessario intervenire affinché si possa migliorare la connettività a bordo dei treni, aumentando la copertura e la qualità del segnale lungo la linea ferroviaria, in particolar modo sulla tratta Roma-Venezia, sia studiando nuovi modi per rendere più sicuri gli "handover", sia prevedendo investimenti per aumentare la rete in fibra ottica, qualora l'utilizzo di questa tecnologia risulti produttiva allo scopo, soprattutto in situazioni di emergenza.
    

    
      (4-07861)
    

    
      Mario MAURO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge del 24 aprile 2017, n. 50, recante, "Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo", convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, ha individuato ai commi 4, 5, 5-bis e 6 dell'articolo 4 alcuni adempimenti in capo agli intermediari immobiliari, che intervengono nella stipula dei contratti di locazione breve, sia tramite i canali tradizionali, sia attraverso la gestione di portali on line, riferiti alle locazioni brevi (inclusi quelli che prevedono la fornitura di biancheria e la pulizia dei locali), di durata inferiore a 30 giorni e non registrate;
    

    
      secondo quanto previsto dal suddetto decreto, ai redditi che derivano da questi contratti, stipulati dal 1° giugno 2017, si applicano in via opzionale le disposizioni relative al regime della cedolare secca con l'aliquota del 21 per cento, sostitutiva dell'Irpef e delle addizionali sui redditi derivanti dalla locazione e l'opzione può essere esercitata anche per i redditi derivanti da contratti di sub locazione o di concessione in godimento oneroso dell'immobile da parte del comodatario;
    

    
      l'Agenzia delle entrate ha precisato le modalità di tali adempimenti tramite un provvedimento pubblicato mercoledì 12 luglio 2017, specificando le modalità di comunicazione dei dati per la nuova cedolare secca del 21 per cento, che viene trattenuta direttamente dagli intermediari, i quali devono comunicare al Fisco i dati sui contratti e trattenere una somma pari al 21 per cento se intervengono nel pagamento o incassano i corrispettivi;
    

    
      secondo fonti di stampa, piattaforme quali "Airbnb" e "HomeAway" non procederanno ai versamenti, in quanto la comunicazione definitiva dell'Agenzia delle entrate è arrivata solo nei giorni scorsi e a giugno i portali non hanno provveduto a trattenere l'acconto dalle loro transazioni; gli operatori si sono trovati nell'impossibilità tecnica di adeguarsi a quanto previsto dal decreto, perché l'Agenzia delle entrate ha solo potuto ribadire quanto previsto dalla legge, senza aggiungere indicazioni e chiarimenti sostanziali;
    

    
      in particolare, risulta poco chiaro cosa si intenda per corrispettivo "lordo" pagato dal cliente finale, poiché, secondo la norma, esso è "l'ammontare dovuto dal conduttore" e il provvedimento dell'Agenzia non approfondisce la questione;
    

    
      dal punto di vista del proprietario che si avvale di un altro soggetto per la fornitura di servizi in aggiunta alla semplice locazione, il proprio corrispettivo lordo è inferiore all'ammontare totale dovuto dal conduttore, poiché una parte di quest'ultimo è di spettanza dell'erogatore degli ulteriori servizi;
    

    
      sarebbe pertanto giusto che la cedolare secca incidesse sulla parte che costituisce il vero reddito del proprietario, dato dalla locazione, e non su eventuali servizi fatturati al cliente da altri soggetti, perché è parte del loro reddito di impresa,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di intervenire sull'Agenzia delle entrate, affinché chiarisca che cosa deve essere considerato base imponibile per l'applicazione della cedolare secca.
    

    
      (4-07862)
    

    
      GIARRUSSO, PUGLIA, DONNO, SANTANGELO, LEZZI, MORONESE, PAGLINI, SERRA, NUGNES, CASTALDI - Al Ministro dell'interno - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      con provvedimento dirigenziale n. 772/2016 il Comune di Cortona (Arezzo) ha aggiudicato, in via definitiva, i servizi di mensa scolastica per gli utenti dei nidi d'infanzia, delle scuole dell'infanzia e delle scuole primarie del territorio comunale di Cortona per l'anno scolastico 2016-2017 e 2017-2018, con possibilità di proroga per ulteriori 2 anni, in favore del raggruppamento temporaneo di imprese (RTI) formato dalla Scamar Srl con sede legale in Lamezia Terme (Catanzaro) e dalla Cardamone Group Srl con sede legale in Celico (Cosenza);
    

    
      dal contratto di servizio, firmato in data 14 marzo 2017, si evince che la ditta Cardamone Group è l'impresa mandante;
    

    
      in data 12 giugno 2017, il Comune ha acquisito notizia dell'emissione di una interdittiva antimafia da parte della Prefettura UTG (Ufficio territoriale del Governo) di Cosenza nei confronti della ditta Cardamone Group Srl, successivamente confermato attraverso una verifica sulla piattaforma elettronica Banca dati nazionale unica per la documentazione antimafia (BDNA) del Ministero dell'interno. Il provvedimento del Prefetto di Cosenza ha determinato l'interruzione dei servizi di ristorazione, che il gruppo presta in varie scuole d'Italia, tuttavia per le mense scolastiche di Cortona il fermo non si è ancora ufficialmente concretizzato;
    

    
      la Prefettura cosentina specifica che, in capo alla ditta Cardamona Group Srl emergerebbe un quadro indiziario complessivo che renderebbe attendibile l'esistenza di idonei e specifici elementi obiettivamente sintomatici di concrete connessioni con la criminalità organizzata, tali da condizionare le scelte dell'impresa in oggetto; pertanto, invita l'amministrazione comunale ad attivare la procedura, ai sensi dell'art.48 del Codice dei contratti pubblici (di cui al decreto legislativo n. 56 del 2017) nei confronti della ditta;
    

    
      in tali casi il quadro normativo prevede la doppia possibilità: 1) far subentrare all'esecuzione del contratto di gestione delle mense scolastiche l'operatore, che è risultato secondo nella graduatoria della gara; 2) far surrogare al posto dell'impresa mandante, oggetto di interdittiva, altro operatore economico in possesso dei requisiti di qualificazione adeguati alle prestazioni contrattuali ancora da eseguire;
    

    
      in seguito all'emissione della suddetta interdittiva, il consigliere del Movimento 5 Stelle (M5S) di Cortona ha presentato un'interrogazione (22911 del 15 luglio 2017) per chiedere chiarimenti su come l'amministrazione comunale intendesse procedere;
    

    
      la RTI aggiudicataria del contratto di servizio era già stata oggetto di segnalazioni per inadempienze contrattuali da parte del consigliere comunale del M5S nel corso della durata del contratto. A marzo 2017, infatti, il M5S di Cortona produceva un esposto all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), al quale seguiva una nota di del 20 giugno 2017 (prot. 0083066), relativa alla mancata attivazione dei servizi aggiuntivi previsti dal contratto di appalto per la gestione della mensa scolastica e dei centri di cottura;
    

    
      l'entrata in vigore delle nuove norme in materia di documentazione antimafia, contenute nel decreto legislativo n. 159 del 2011, gli importanti correttivi introdotti con il decreto legislativo n. 153 del 2014, l'estensione a tutto il territorio nazionale del sistema delle cosiddette white list, l'avvio della Banca dati nazionale unica per la documentazione antimafia del Ministero dell'interno hanno portato a comporre un corpus normativo ampio e articolato, che pone a disposizione dei prefetti una pluralità di competenze, poteri e strumenti di grande potenzialità a fini di prevenzione. Tuttavia, a parere degli interroganti, rimane attuale l'obiettivo di affinare e valorizzare sempre più il sistema della documentazione antimafia, quale strumento di valenza centrale nelle politiche di prevenzione e contrasto delle infiltrazioni mafiose nei circuiti dell'economia legale,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e se ritenga di dover intervenire e con quali iniziative, anche di carattere normativo, per contribuire ad innalzare i livelli di incisività sostanziale delle strategie di prevenzione e contrasto del fenomeno mafioso sul territorio nazionale.
    

    
      (4-07863)
    

    
      DIVINA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il Paese sta attraversando momenti difficili per far fronte alla situazione paradossale degli incendi boschivi divampati su vaste aree del nostro territorio;
    

    
      il clima secco e il vento hanno favorito l'azione di criminali che hanno messo a rischio la nostra sicurezza, devastato il nostro territorio e danneggiato la nostra economia;
    

    
      è stata provocata la morte di 5 persone e sono stati distrutti circa 26.000 ettari di superficie boschiva, bruciati habitat e animali, devastate attività agricole, zootecniche e imprenditoriali, evacuate strutture alberghiere e villaggi turistici;
    

    
      è sotto gli occhi di tutti che il sistema antincendio non ha funzionato; il tutto è stato lasciato nelle mani dei volontari e nel sacrificio personale e meritevole dei Vigili del fuoco; sono stati commessi errori di valutazione, è mancato il coordinamento dal centro, i Canadair sono arrivati in ritardo, il presidio da parte dell'Esercito è stato autorizzato a fuoco ormai divampato;
    

    
      è lampante che il nostro sistema di lotta contro gli incendi boschivi manca di risorse, mezzi e personale; con una modifica all'art. 7, comma 2-bis, della legge quadro sugli incendi boschivi n. 353 del 2000, apportata con il decreto-legge n. 59 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 100 del 2013, la flotta aerea della protezione civile è stata trasferita al Dipartimento dei vigili del fuoco; ultimamente il Corpo forestale dello Stato è stato trasferito all'Arma dei carabinieri, ma il coordinamento delle operazioni continua nelle competenze della protezione civile, ormai smembrata e priva di mezzi e risorse;
    

    
      dall'audizione del capo del Dipartimento della protezione civile presso la 13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali) si è appreso che la flotta aerea dello Stato dispone di 35 più uno mezzi aerei, di cui 14 più 2 Canadair operativi (su 19 in totale) e 3 più uno elicotteri grandi S64; inoltre, sono operativi 62 mezzi regionali attivabili su tutto il territorio con accordi tra le Regioni; ma per lo spegnimento dell'incendio sul Vesuvio si è fatto ricorso a 4 Canadair francesi, come previsto dagli accordi UE, perché i nostri mezzi si sono dimostrati carenti per il pronto intervento;
    

    
      dal sito del Dipartimento dei vigili del fuoco del Ministero dell'interno si apprende di 4 avvisi di preinformazione di gara, pubblicati giovedì 22 dicembre 2016, per l'affidamento del servizio di gestione operativa e logistica della flotta Canadair CL 415, del servizio di copertura assicurativa per rischi diversi della flotta Canadair, per l'ispezione sugli elicotteri e per la fornitura di 2 elicotteri biturbina;
    

    
      il giornale on line "la Repubblica" del 19 luglio 2017 fa riferimento a 32 gare d'appalto, 16 per emergenza incendi e 16 per il soccorso aereo, tra il 2009 e il 2016, e a 17 appalti regionali per elicotteri di pronto intervento, evidenziando procedure anomale per l'affidamento dei servizi, per le quali è stata attivata anche un'istruttoria presso l'ANAC, e lasciano presumere interessi privati particolari sull'attivazione degli incendi da parte delle società che gestiscono lo spegnimento o da parte di privati cittadini che vantano interessi di vario genere sulle terre percorse dal fuoco,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se la flotta aerea dello Stato, presso il Dipartimento dei vigili del fuoco del Ministero dell'interno o presso altra struttura statale, sia di proprietà pubblica o se tali strutture si avvalgano anche di prestazioni di forniture esterne;
    

    
      se i contratti stipulati con enti e società private siano contratti a forfait o se i contratti siano variabili secondo le necessità e le ore di volo;
    

    
      quali siano i costi degli appalti per la gestione della flotta aerea o per l'utilizzo di mezzi aggiuntivi e quali siano i costi per ora di volo dei Canadair e degli elicotteri.
    

    
      (4-07864)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-03897, del senatore Orellana ed altri, sull'azione di disturbo della nave mercantile C-Star nelle operazioni di recupero migranti nel Mediterraneo;
    

    
      3-03899, della senatrice Montevecchi ed altri, sullo sgombero di alcuni centri sociali a Bologna;
    

    
      7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-03898, della senatrice Montevecchi ed altri, sul riconoscimento della qualifica di restauratore di beni culturali;
    

    
      11a Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-03896, del senatore Angioni ed altri, sul diritto alla pensione anticipata dei lavoratori ex postali.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 862a seduta pubblica del 19 luglio 2017, alla seconda riga di pagina 158, sostituire le parole: "per i minori di età compresa tra gli anni zero" con le seguenti: "del minore di età compresa tra zero".
    

    
      Nello stesso Resoconto, a pagina 251, sostituire l'annuncio titolato: "Regolamento del Senato, proposte di modificazione" con il seguente:
    

    
      "Sono state presentate le seguenti proposte di modificazione del Regolamento del Senato d'iniziativa dei senatori:
    

    
      Buccarella, Crimi, Santangelo. - "Modifica degli articoli 13, 14, 15, 16 e 27, sulla costituzione, la composizione e la funzionalità dei gruppi parlamentari, nonché in tema di cariche del Consiglio di Presidenza e dell'Ufficio di Presidenza delle Commissioni permanenti" (Doc. II, n. 33);
    

    
      Crimi, Santangelo, Buccarella. - "Modifica all'articolo 18, in materia di convocazione della Giunta per il Regolamento" (Doc. II, n. 34);
    

    
      Santangelo, Buccarella, Crimi. - "Inserimento dell'articolo 72-bis, concernente il contenuto dei disegni di legge" (Doc. II, n. 35);
    

    
      Crimi, Buccarella, Santangelo. - "Modifica dell'articolo 107, in tema di computo degli astenuti e di verifica del numero legale riferita all'approvazione del processo verbale" (Doc. II, n. 36)."
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          VOLPI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,36).
        

      

      
        

        

        
          Per un'informativa urgente del Presidente del Consiglio dei ministri sulla situazione in Libia e sull'operazione Sophia
        

        
          DI MAGGIO (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Domando di parlare. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, la seduta è iniziata. Vi chiedo di diminuire il volume della voce, perché abbiamo bisogno di ascoltare ciò che sta per dire il senatore Di Maggio. Pregherei tutti di fare un po' di silenzio.
        

        
          Ne ha facoltà, senatore di Maggio.
        

        
          DI MAGGIO (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Signora Presidente, io credo che quanto è accaduto ieri meriti una seria riflessione.
        

        
          Capisco che, quando si ha la ventura o - pardon - la sventura di affidare la diplomazia del Paese a chi ha dato ampia prova di sé sul caso Shalabayeva, possano accadere certe cose. Ma la sberla diplomatica che ha preso ieri il nostro Paese credo meriti urgentemente la presenza del Presidente del Consiglio in Aula per riferire su quanto accaduto, ed è quanto io richiedo.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza si farà carico di riferire al Governo la sua richiesta, senatore Di Maggio.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, concordo con il collega Di Maggio e chiedo al Presidente del Consiglio di venire a riferire, ma non tanto e non solo sulla questione libica, bensì sull'operazione Sophia dato che sembra vi sia in essere una sua proroga che, per quanto ne sappiamo, invece che contrastare l'immigrazione clandestina l'ha favorita.
        

        
          Rispetto alla questione libica, invece, più che il presidente Gentiloni Silveri, che è stato tagliato fuori da tutto, inviterei in Aula il presidente Macron, che sicuramente ne sa qualcosa in più. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (2860) Conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno (Relazione orale)(ore 9,38)
        

        
          Discussione e approvazione della questione di fiducia
        

        
          Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 2860.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri i relatori hanno svolto la relazione orale, è stata respinta una questione pregiudiziale e ha avuto inizio la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Perrone. (Brusio).
        

        
          Prego i colleghi di conversare e telefonare con un tono di voce più basso.
        

        
          Ne ha facoltà, senatore Perrone.
        

        
          PERRONE (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Signora Presidente, colleghi, vorrei cominciare con una considerazione: stiamo oggi discutendo la conversione di un decreto-legge che prevede politiche volte a incentivare lo sviluppo economico al Sud, mentre nelle prossime settimane saremo chiamati a esaminare il disegno di legge sui piccoli Comuni.
        

        
          Ciò rappresenta senz'altro un segnale positivo di attenzione verso i cittadini del Mezzogiorno. E soprattutto i giovani hanno riposto nel provvedimento in esame molte loro speranze. Proprio per questo è importante che nell'attuale fase il legislatore non cada in contraddizioni che potrebbero compromettere la credibilità delle sue azioni.
        

        
          Da una parte, abbiamo un decreto-legge che prevede incentivi per l'imprenditorialità giovanile, l'istituzione di una banca della terra che si profila come un'iniziativa importante per la riqualificazione del territorio, così come l'istituzione di Zone economiche speciali per le aree portuali del Meridione. Sull'altro piatto della bilancia, tuttavia, abbiamo un gigantesco sistema pubblico che non paga i propri fornitori, ossia un indotto in cui lavorano ben 900.000 imprese, e un debito stimato tra i 32 e i 46 miliardi di euro.
        

        
          La coerenza legislativa non è un valore aggiunto, è un fattore imprescindibile. Dobbiamo assumerci la responsabilità di diventare i protagonisti di un nuovo processo di sviluppo economico del Mezzogiorno che, valorizzando lo sviluppo delle risorse locali del Sud, si sappia proiettare nello scenario globale.
        

        
          L'obiettivo che dovremmo perseguire come legislatori non è creare le condizioni affinché il Sud possa eguagliare il Nord, bensì permettere al Mezzogiorno di trovare la sua strada attraverso le peculiarità che contraddistinguono il suo patrimonio territoriale, dal turismo, all'agricoltura, al made in Italy, all'artigianato di qualità, all'industria.
        

        
          Ebbene, voglio rammentare a quest'Assemblea che è nelle Regioni del Sud che si produce il 50 per cento delle automobili e dei veicoli commerciali del gruppo FIAT. È sempre nel territorio meridionale che hanno sede importanti centri di produzione dell'industria aerospaziale. È nel Mezzogiorno che sono situati alcuni dei maggiori portacontainer del Mediterraneo, così come gli stabilimenti delle più grandi industrie farmaceutiche del mondo. E non dimentichiamo che la Puglia è la prima Regione produttrice di energia eolica su scala nazionale e la seconda per i combustibili fossili, mentre è situata a Brindisi la più potente centrale termoelettrica italiana. Se nemmeno la presenza di settori strategici dell'industria italiana nel Mezzogiorno e la ricchezza territoriale sono riuscite a garantire il necessario sviluppo economico e sociale del Sud, è doveroso chiedersi cosa non abbia funzionato.
        

        
          La questione meridionale non è quindi solo una questione di finanziamenti. Essa dipende da fattori di programmazione degli interventi e degli investimenti del Governo nel territorio che abbiano un inizio e una fine certa.
        

        
          Nel 2015 il Governo presentò il Masterplan, con il quale intendeva avviare un confronto con le Regioni e le Città metropolitane per l'attuazione dei 15 Patti per il Sud, con finanziamenti per 95 miliardi di euro fino al 2023. A distanza di quasi due anni il Masterplan ha registrato forti ritardi nell'erogazione dei finanziamenti per la mancanza di una reale concertazione con gli enti territoriali e un'eccessiva lentezza burocratica. Questa evidenza suggerisce che occorrono politiche di riequilibrio e integrazione dell'impianto complessivo economico.
        

        
          Gli incentivi all'imprenditoria giovanile, la velocizzazione degli investimenti e le Zone economiche speciali vanno in questa direzione. Tuttavia, possiamo aspettarci dei risultati positivi soltanto nella misura in cui a beneficiare di siffatte agevolazioni sarà il territorio nella sua interezza, attraverso una maggiore ricettività dei servizi per i cittadini e soprattutto attraverso nuove infrastrutture.
        

        
          Se questi sono gli obiettivi da raggiungere, allora il legislatore non può pensare di lasciare in panchina gli enti locali, che sono stati i primi a subire le conseguenze della crisi economica; un errore di valutazione per determinare il reale potenziamento di tutta la filiera dei servizi, ma soprattutto per accompagnare la nascita di nuove imprese sul territorio in un percorso di sviluppo che sia scevro dalla presenza della criminalità organizzata, che sappiamo bene essere una piaga fortemente radicata nel Sud.
        

        
          La decisione della Commissione di escludere le attività commerciali dai benefici dei finanziamenti potrebbe rivelarsi poco previdente, dal momento che è proprio la presenza di attività commerciali a creare centri di aggregazione sociale che possano fornire maggiori servizi per i cittadini e il turismo. Ed è proprio il turismo a dare un'idea delle conseguenze negative delle politiche settoriali che non tengono conto del contesto generale in cui intervengono.
        

        
          Le strutture ricettive presenti nel Sud, secondo i dati ISTAT riferiti nel 2016, costituiscono appena il 17,3 per cento di quelli presenti in tutta Italia. Per tale ragione, nonostante l'immenso patrimonio culturale e paesaggistico, le presenze turistiche al Sud corrispondono ad appena il 24,7 per cento a livello nazionale e al 13,9 per cento del turismo straniero: una realtà veramente desolante, che riapre l'ennesima discussione sulla mancanza di infrastrutture, senza le quali gli imprenditori non hanno vantaggio ad aprire strutture per il turismo.
        

        
          Vorrei spendere qualche parola sulle Zone economiche speciali. Abbiamo a portata di mano un'ottima opportunità per superare l'attuale gap logistico, investendo su tutto il sistema portuale nel suo complesso. Quindi, sono necessari l'adeguamento dei sistemi tecnologici e il miglioramento delle strade e delle ferrovie per rendere più semplice e veloce la mobilità delle persone.
        

        
          Nonostante la posizione geografica strategica dei porti italiani, il traffico delle merci e dei passeggeri risente pesantemente della concorrenza degli altri Paesi che si affacciano sul Mediterraneo, molti dei quali già da tempo hanno istituito Zone economiche speciali a discapito delle rotte verso i porti italiani.
        

        
          L'attenzione, quindi, dovrà essere rivolta principalmente a superare le enormi carenze logistiche e infrastrutturali, attraverso un coordinamento del sistema operativo nazionale delle infrastrutture che renda vantaggioso il trasporto delle merci dal resto del Paese fino ai porti ricadenti nelle aree speciali.
        

        
          Concludo augurandomi che ai porti pugliesi sia data la possibilità di diventare sistema portuale di riferimento dell'Adriatico meridionale e delle coste che si affacciano sullo Ionio, individuando - come richiesto da più parti - una Zona economica speciale, unica per tutti i porti della Regione, recuperando così il gap logistico nazionale accumulato nel corso degli ultimi anni. (Applausi dal Gruppo GAL (DI, GS, MPL, RI)).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Marinello. Ne ha facoltà.
        

        
          *MARINELLO (AP-CpE-NCD). Signor Presidente, colleghi, Ministri del nostro Governo, il provvedimento in esame guarda con grande interesse al Mezzogiorno d'Italia e rappresenta un segnale importante di attenzione a quella questione meridionale che negli ultimi decenni, nel dibattito pubblico del nostro Paese, è stata sempre considerata un argomento desueto e addirittura da stralciare dall'agenda politica e culturale. Non si è capito invece che la questione meridionale oggi è la questione del Paese. Quando il Meridione d'Italia si ferma o, peggio ancora, arretra (come è accaduto negli ultimi decenni), si ferma e arretra il PIL dell'Italia e il Paese nel suo complesso.
        

        
          Il decreto-legge al nostro esame contiene norme di semplificazione, ma contiene anche stanziamenti su alcune importanti direttrici. Voglio citarne due in particolare: la prima mira a stanziare risorse per creare nuova imprenditorialità e un'altra interessante direttrice è finalizzata a generare fenomeni attrattivi per nuovi investimenti. A questo riguardo l'individuazione delle ZES, le Zone economiche speciali, rappresenta un segnale interessante. Ci sono anche altre misure meritevoli di attenzione di cui parlerò in dettaglio successivamente.
        

        
          Non posso parimenti trascurare le misure che recano un impatto ambientale sul Meridione, di mio particolare interesse per la Commissione che presiedo, specialmente la parte dedicata all'ILVA e agli interventi di bonifica, che devono riguardare non solo lo stabilimento industriale ma anche i territori circostanti. Tali misure danno la possibilità di utilizzare concretamente le somme confiscate alla proprietà per intervenire con una serie di iniziative che contribuiscano alla bonifica e al risanamento dell'intera area.
        

        
          Infine, credo che sia molto importante, all'articolo 12, l'attenzione dedicata alle università, attraverso l'identificazione dei costi standard per il finanziamento delle stesse.
        

        
          Devo però fare alcune notazioni: in materia di nuova imprenditoria guardo con grande interesse il concetto che viene espresso all'articolo 1. Pur riguardando il Sud, questa parte a mio avviso deve essere perfezionata, al di là della conversione in legge del decreto‑legge al nostro esame, attraverso una serie di provvedimenti attuativi sui quali va prestata la massima attenzione, perché devono sfuggire alla demagogia che molto spesso ha riguardato questa materia, specie quando si parla di terreni e di proprietà incolte o abbandonate.
        

        
          Credo che, come ho detto in precedenza, un grande interesse abbia la questione delle Zone economiche speciali e a questo proposito mi devo complimentare con la relatrice, la senatrice Simona Vicari, proprio perché questa parte del provvedimento è stata particolarmente migliorata durante il lavoro della Commissione bilancio. Per quanto riguarda le misure dedicate all'agricoltura, credo vadano citate con grande interesse le strategie di lotta ecocompatibile - e quindi ecologicamente sostenibile - nei confronti dei danni causati da un coleottero alle coltivazione del carrubo in Sicilia, i danni causati dal batterio della xylella fastidiosa nel settore olivicolo oleario e quelli derivanti dalla diffusione della botrytis cinerea nel settore vitivinicolo. Questi sono dei segnali di grande attenzione nei confronti del mondo agricolo che a mio avviso non vanno assolutamente sottovalutati, così come non va sottovalutata anche la possibilità di ripristinare e mettere in sicurezza le autostrade A24 e A 25, sconvolte dagli eventi sismici degli ultimi anni.
        

        
          Nel complesso possiamo dire che si tratta di un provvedimento che guarda a diversi settori e che offre una serie di segnali utili. Sicuramente si sarebbe potuto fare di più e di meglio: a mio avviso sarebbe servito maggiore coraggio in alcune materie tralasciate dal provvedimento in esame e, vista anche l'emergenza siccità oggi presente in tutto il Paese, si sarebbe potuto e dovuto fare di più in materia di infrastrutture irrigue. Mi rivolgo al signor ministro De Vincenti: si sarebbe potuto fare di più proprio in questo settore. In questa legislatura abbiamo una grave colpa e una grave responsabilità, che sono quelle di avere depotenziato gli istituti che avevano come mission il rafforzamento delle infrastrutture irrigue. Mi riferisco in particolare alla gestione commissariale ex Agensud, che è stata soppressa, attribuendone le competenze al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. In maniera frettolosa e erronea, infatti, Governo e Parlamento non hanno stabilito le modalità del passaggio di tali competenze. Pertanto in questi passaggi si sono persi ingenti finanziamenti e le modalità applicative previste dalla legislazione precedente, commettendo un vero e proprio crimine nei confronti di questo settore sensibile. Oggi abbiamo decine di opere incompiute, di invasi che non riescono ad essere utilizzati, il sistema delle interconnessioni irrigue non è stato completato e viene abbandonato a se stesso. Abbiamo, infine, centinaia di contenziosi che stanno arrivando al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali su questa materia, che è assolutamente strategica per la ripresa economica di intere aree del Mezzogiorno. La carenza di tali provvedimenti si nota ancora di più in un anno particolarmente insidioso e siccitoso come quello in corso.
        

        
          Sto dicendo questo per lasciare agli atti la testimonianza di un vulnus che abbiamo arrecato nei confronti del sistema irriguo e, in particolare, dei sistemi idrici necessari all'agricoltura, che a mio avviso sono da ascrivere totalmente a chi ha gestito il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali in questi anni. Voglio però lasciare agli atti anche una parziale soddisfazione per il provvedimento in esame, che in ogni caso rappresenta un segnale positivo di attenzione nei confronti dell'economia del Mezzogiorno e, proprio per quel che ho detto in premessa, nei confronti dell'economia nazionale. (Applausi del senatore Dalla Tor).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Barozzino. Ne ha facoltà.
        

        
          BAROZZINO (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, voglio dire subito che, se il decreto-legge sul Mezzogiorno e le misure denominate «Resto al Sud» fossero credibili, per me (che vengo dalla Basilicata) sarebbe stato un piacere votarli ma, purtroppo, devo dire che non è così.
        

        
          Ricordo a tutti noi che dal Sud non si va via per scelta, ma per necessità dovute alle scelte politiche disastrose di vari Governi, compreso quello attuale che, in pochi mesi - voglio ricordarlo - per la seconda volta tenta di emanare provvedimenti sul Sud. In quello adesso al nostro esame, come purtroppo succede da tempo, manca del tutto un efficace programma per il lavoro. Lo dicono i fatti: negli ultimi otto anni si sono persi più di 600.000 posti di lavoro al Sud con i provvedimenti farsa emanati. Il risultato è che la disoccupazione giovanile al Sud in certi luoghi raggiunge addirittura il 60 per cento, quella generale il 20 per cento. C'è una dispersione scolastica senza precedenti perché, a volte, nelle famiglie si deve scegliere tra mangiare o mandare i figli a scuola. Questa è la verità. Il divario tra Nord e Sud cresce sempre più, tanto che una persona su due è a rischio povertà. Questo purtroppo è il quadro.
        

        
          Ora vi dirò perché «Resto al Sud» è un titolo vuoto, partendo dall'articolo 13 del provvedimento, dove il tema dovrebbe essere occupazione e salvaguardia ambientale. Invece, l'infinita vertenza dell'ILVA rischia di concludersi in migliaia di esuberi, senza considerare l'indotto e con nessun impegno concreto in tema ambientale. La nuova proprietà, dopo aver annunciato 5.500 esuberi, ora sarebbe "scesa" - si fa per dire - a 4.200. È inaccettabile. Altrettanto inaccettabile è l'esecuzione del piano ambientale, che deve essere effettuato - lo avete scritto - entro il 2023. Voglio ricordare a tutti noi che siamo nel 2017 e parliamo di piano ambientale di bonifica dal 2013, cioè da inizio legislatura, e questa maggioranza a colpi di fiducia ha già votato diversi rinvii sul tema ambientale. Lo dico solo per ricordarlo.
        

        
          Faccio, tra l'altro, presente che all'ILVA di Taranto - a volte ci si dimentica delle cose importanti - ci sono ancora 4.000 tonnellate di amianto censito e che la copertura dei parchi, che si prevede sempre di fare, è una priorità già da anni. Appunto per questo, invece di scrivere cose fumose nell'articolo 13, avevo presentato insieme al mio Gruppo un ordine del giorno dove semplicemente si impegnava il Governo a ottenere garanzie occupazionali, di salute e di risanamento ambientale, indicando un inizio e una fine certi dei lavori, così da dare un segnale preciso. Il lavoro non può essere a discapito della salute e in quel territorio, purtroppo, di questo se ne intendono.
        

        
          Con riferimento all'articolo 10, ricordo che con il jobs act non solo i lavoratori hanno perso i loro diritti in tema di libertà e dignità nei luoghi di lavoro con l'abolizione del famoso articolo 18 dello Statuto dei lavoratori, ma nell'eterna attesa delle fantomatiche politiche attive di cui non c'è traccia, e di cui questo Governo si vantava, tanti oggi si trovano alla soglia dei sessant'anni senza lavoro e senza ammortizzatori sociali, perché anche questo prevede il jobs act, e cioè il taglio degli ammortizzatori sociali, un'ulteriore forma di punizione per i lavoratori. Abbiamo presentato degli emendamenti che diano più risorse agli enti di ricollocazione, visto che in Europa siamo fanalino di coda in tema di ricollocazione e di politiche attive sul lavoro. Altro che le cose con cui vi sciacquate la bocca.
        

        
          Sempre con un emendamento abbiamo chiesto di porre fine a un paradosso assurdo. Abbiamo presentato un emendamento che mira a stabilizzare gli 800 lavoratori precari dell'ANPAL, ex Italia al lavoro, perché riteniamo inconcepibile - se non fosse una tragedia, sarebbe una barzelletta - che i dipendenti che dovrebbero occuparsi delle politiche attive, e cioè di ricollocare i lavoratori sessantenni che rimangono senza lavoro per le vostre scelte scellerate, siano essi stessi dei precari. Siamo veramente a un paradosso senza limiti. E noi presentiamo degli emendamenti che voi definite di buon senso. Sono di buon senso, ma, sapendo già che verrà posta la fiducia, non verranno accolti. Pertanto, non so di cosa stiamo parlando.
        

        
          Vorrei veramente farvi riflettere su tali questioni. I dati sul Sud che vi ho riferito ormai sono sotto gli occhi di tutti. Nell'altro intervento che ho svolto ho riportato anche i dati dell'Associazione per lo sviluppo industriale del Mezzogiorno (SVIMEZ), dai quali addirittura si evince che, se queste politiche scellerate non cambieranno nei prossimi venticinque anni, 4,2 milioni di cittadini del Sud saranno costretti ad andarsene. Voi, invece, continuate con politiche inconsistenti.
        

        
          Abbiamo presentato pochissimi emendamenti e ordini del giorno che vanno nella direzione di correggere le nefandezze fatte nei confronti del Sud, ma vedo ancora una volta che purtroppo non succederà niente. La misura «Resto al Sud» potrebbe avere un significato se solo si accogliessero queste richieste di buon senso, ma ancora una volta ciò non succederà. E, pertanto, noi diremo ancora una volta no al provvedimento in esame, perché è fumoso, non ha nulla di concreto e non va incontro alle esigenze del Sud che sono vere, sotto gli occhi di tutti. E solo la maggioranza e il Governo ancora una volta fanno finta di non accorgersene. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cioffi. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signora Presidente, intervengo brevemente in discussione generale per parlare del provvedimento in esame in cui si tratta del Mezzogiorno. Di Mezzogiorno si è parlato qualche volta in quest'Aula, ma lo si fa da troppi anni.
        

        
          Ieri veniva citato Antonio Gramsci, il quale studiò e ci raccontò la questione meridionale, la contrapposizione tra le classi e tra gli operai del Nord e i contadini del Sud. Sembra una storia talmente datata che è strano parlare ancora oggi di Mezzogiorno, ma purtroppo bisogna farlo, perché quell'area del Paese versa ancora in una condizione di arretratezza. E ciò è in parte per colpa dei governanti, principalmente meridionali, ma a volte anche delle persone che non amano la loro terra fino in fondo, altrimenti non avremmo certi disastri, che sono anche dovuti alla poca accortezza e principalmente alle condizioni in cui vengono mantenute le popolazioni del Mezzogiorno, cioè in quella normale condizione di arretratezza e povertà che serve ai potenti di turno per poter giocare sulla loro pelle.
        

        
          Il Mezzogiorno avrebbe bisogno di una visione corale, di assieme, di un cambio reale di passo. Al contrario, nel provvedimento in esame, come al solito, non si ha un inquadramento generale; non si vedono la direzione verso cui vogliamo andare e il modo con cui vogliamo dare un destino diverso a chi vive nel Mezzogiorno. E ciò farebbe bene all'economia, per cui, forse, bisognerebbe ricordarselo e capirlo bene.
        

        
          Vengono previste le Zone economiche speciali (ZES). A Gioia Tauro se ne parla forse da vent'anni, ma da quando si è iniziato a farlo ad oggi sono successe delle cose; nel mondo ci sono 4.800 ZES, in Europa ci sono in Polonia. Forse siamo arrivati un po' tardi, anche perché, così strutturate, le ZES non presentano un quadro chiaro. Chi ricorda la storia del Mezzogiorno ricorderà anche che, quando si insediavano le imprese che godevano dei famosi crediti d'imposta e di agevolazioni di vario tipo e dopo cinque anni potevano andarsene, lo hanno quasi sempre fatto: si danno loro delle agevolazioni, le imprese si stanziano lì, prendono i soldi, ci campicchiano e se ne vanno via.
        

        
          Avevamo quindi chiesto di allungare il termine, che meritevolmente in Commissione è passato da cinque a sette anni. Forse, però, non sono ancora sufficienti, visto che parliamo di importi che arrivano a 50 milioni di euro. Forse avremmo dovuto anche lì lanciare il cuore oltre l'ostacolo e porre dieci anni. Forse, in questo modo, si permette a un'impresa che arriva al sud di rimanervici.
        

        
          Poi bisogna dire anche che, quando si fanno acquisti di beni, forse si dovrebbe fare in modo che una parte, se non tutta, dei beni venga prodotta nel Mezzogiorno, ponendo un limite percentuale alla produzione della filiera corta, anche perché questo dovrebbe essere una ZES. Non è solo una zona di trasformazione, dove si arriva con dei materiali, si trasformano e si esportano. Essa deve servire all'economia del Mezzogiorno, perché altrimenti non produciamo occupazione.
        

        
          Che tipo di occupazione produciamo? A Gioia Tauro vogliamo lavorare i prodotti agricoli che vengono prodotti nella piana o che cosa? Altrimenti cosa facciamo a Gioia Tauro? Facciamo un'altra piccola cattedrale nel deserto come avvenne all'epoca del porto, che fu fatto per stabilire in quella realtà la sesta acciaieria del Paese, e poi dopo abbiamo dato la concessione a un unico concessionario, con la scadenza al 2040? Vogliamo dare una speranza diversa a quelle persone?
        

        
          Noi quindi abbiamo chiesto di fare delle modifiche. Poi, però, ci sono anche alcuni punti un po' particolari. È stato inserito un emendamento in Commissione che parla dell'Autostrada dei parchi, quella dell'Abruzzo, tanto per capirci. Già nella manovrina fu introdotto un emendamento particolare, con cui veniva data la possibilità al concessionario di pagare gli oneri concessori non subito, ma entro dodici anni, perché doveva adeguare i ponti. È un po' singolare che non si facciano pagare gli oneri concessori, che sono gli oneri che il concessionario paga allo Stato per fare quello che doveva fare e non ha fatto. In questi casi bisogna avere il coraggio di dire ai concessionari che, se non hanno fatto il loro dovere, occorre vedere se ci sono gli estremi per rescindere il contratto, perché altrimenti non si fa mai niente. E invece con il provvedimento in esame gli diamo altri 50 milioni. Non va bene. Non va bene.
        

        
          Cosa significa questo? È vero che gli utenti non pagheranno di più sulla tariffa - e ci mancherebbe altro - ma, se uno non fa il proprio dovere, bisogna essere in grado di essere rigorosi. Questo vale per tutte le concessionari autostradali. Quando fu fatta una modifica nel 2008 da parte del Governo Berlusconi, cioè quando fu cambiata la concessione unica, l'Antitrust bacchettò il Governo, dicendo che il criterio con il quale veniva calcolata la tariffa era sbagliato, perché aumentava i vantaggi economici al concessionario a danno dei consumatori. Questo forse lo avete dimenticato. Forse è troppo tempo che siete qua dentro e oramai non vi interessa più tutto questo. Questa forse è la tristezza di uno che da quattro anni sta qua dentro, come tutti i miei colleghi, e forse cerca ancora di sentirsi persona squisitamente normale. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          La normalità - già l'ho detto una volta in quest'Aula - è avere il coraggio di far rispettare le regole. Lo sto dicendo alla parte dell'Emiciclo che si dichiara liberale - faccio un discorso che ho già fatto - ma in realtà è la nemesi di quello che significa essere liberali, e aggiungo purtroppo. E ciò non vale solo per le concessionarie, ma per tante altre cose.
        

        
          Bisogna avere il coraggio di fare le cose giuste. E noi ci troviamo di fronte a questa sfida, una sfida che poi ci vedrà "combattere" per le prossime elezioni. Ma, se non c'è il coraggio, non andiamo da nessuna parte.
        

        
          Quando continuiamo a leggere un decreto-legge come questo per il Mezzogiorno si vede che non c'è coraggio, non c'è afflato, non c'è voglia di cambiare il Paese nelle fondamenta e di iniziare a colpire chi in esso per troppi anni ha asciugato risorse a danno della collettività. Non andiamo da nessuna parte. Ci vuole un progetto che riguardi il Sud, perché è questione antica, e il Nord ci permetta di "riconquistare" il Nord, dove ormai le imprese sono "invase" dalle esportazioni e dalle importazioni di merci, ma soprattutto dalle importazioni di merci che arrivano dai porti del Nord Europa. E poi parliamo dei porti; parliamo del fatto che l'Italia è in grado di fare la piattaforma logistica del Mediterraneo, quando importiamo i beni dai porti di Rotterdam e di Amburgo? Ma di che cosa stiamo parlando?
        

        
          Questo Paese non ha più una visione, ma il problema è soprattutto che siete voi a non avere la visione. Ad ogni modo, ne riparleremo dopo le elezioni, quando vi faremo vedere come si fa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mandelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, l'economia del Mezzogiorno sta sicuramente crescendo. Lo dicono le ultime statistiche pubblicate, dove si evidenziano percentuali in alcuni casi addirittura migliori rispetto alla media nazionale. Cresce il numero delle imprese, cresce il fatturato, crescono gli investimenti, cresce la qualità e la quantità dei macchinari installati nelle aziende del Sud.
        

        
          Sono però percentuali che hanno ancora lo "zero virgola" e che, rispetto ai numeri, non reggono il confronto con la parte più industrializzata del Paese, perché parliamo di 3,5 milioni di imprese nel Sud su oltre 15 milioni in Italia, di un fatturato di 433 miliardi rispetto ai quasi 3.000 miliardi del Paese, di investimenti lordi pari a meno di 15 miliardi rispetto agli 85 su base nazionale.
        

        
          I dati evidenziano, inoltre, un'occupazione al 47 per cento rispetto al 61,6 per cento della media nazionale, con il 19 per cento di giovani che abbandonano gli studi rispetto al 13,8 per cento della media nazionale; un tasso di disoccupazione al 21 per cento rispetto al 7,6 per cento del Nord; un tasso di disoccupazione giovanile meridionale del 56,3 per cento, cioè più del doppio del dato del Settentrione.
        

        
          Se mettiamo, inoltre, in relazione il mercato del lavoro con il PIL pro capite, il tasso di occupazione e disoccupazione e il rischio povertà o esclusione sociale, notiamo che nel 2007 il divario relativo al tasso di occupazione era del 20,1 per cento a vantaggio del Nord; nel 2016 la forbice si allarga, registrando un differenziale del 22,5 per cento. Nella graduatoria regionale spicca la distanza tra la prima e l'ultima della classe. Se l'anno scorso la percentuale di occupati nella Provincia autonoma di Bolzano era pari al 72,7 per cento, in Calabria si attestava al 39,6 per cento: un divario di oltre il 33 per cento.
        

        
          Alla luce di questi dati il provvedimento al nostro esame, che ad una prima lettura sembrerebbe contenere norme positive ed addirittura innovative, in realtà non basta. A rendere immediatamente vana ogni velleità delle misure in esame è il fatto che tutto il decreto-legge è praticamente a costo zero. Ci troviamo di fronte a un provvedimento ritenuto urgente, che però non stanzia neanche un centesimo aggiuntivo rispetto a quanto già previsto per quest'anno, ma neanche per il triennio 2018-2020. Pertanto, il decreto-legge si riduce a rimodulare, in qualche caso anche in maniera creativa, la spesa per il Mezzogiorno rispetto ai Fondi pluriennali già programmati dall'Europa.
        

        
          La misura che apre e guida il decreto-legge sembra essere quella denominata «Resto al Sud», la quale si ripropone di trattenere nel Mezzogiorno i giovani under 35 che non abbiano un contratto di lavoro subordinato, che non siano titolari di impresa e che non abbiano fruito già di incentivi pubblici rivolti all'autoimprenditorialità nel triennio antecedente alla domanda di finanziamento, assegnando loro un finanziamento di 50.000 euro, in parte a fondo perduto e in parte sotto forma di prestito a zero interessi.
        

        
          Si tratta, peraltro, di una misura che dispone nel complesso di 1,25 miliardi del Fondo per lo sviluppo e la coesione programmato per gli anni 2014-2020. Qualora più giovani decidano di associarsi, si possono unire fino ad un massimo 200.000 euro. Quindi potrebbe interessare fino a 25.000 progetti, che potrebbero attivare sino a 50.000 posti di lavoro: sicuramente una platea limitata nel rapporto tra cifra impiegata e numero di disoccupati della parte più povera del Paese. Ci auguriamo certamente che qualche iniziativa imprenditoriale autentica, capace di vita propria, getti le basi con questi contributi.
        

        
          Viene però da chiedersi se ancora oggi sia opportuno stanziare soldi a fondo perduto in questo modo. Questa disposizione probabilmente riuscirà a trasformare in spesa corrente una cifra importante di finanziamenti che avrebbero dovuto diventare investimenti per lo sviluppo. Il dubbio è che, in gran parte dei casi, questi prestiti di 50.000 euro, che - come ho già ricordato - sono in parte a fondo perduto (il 35 per cento) e in parte da restituire in otto anni, ma senza interessi, si trasformeranno semplicemente in una sorta di reddito di cittadinanza a tempo determinato.
        

        
          Almeno sarebbe stato opportuno che il contributo pubblico fosse accompagnato, ad esempio, da un ulteriore esame da parte del sistema creditizio, sulla bontà del progetto e sulla sua finanziabilità; oppure, sempre, ad esempio, se il contributo pubblico fosse stato vincolato a un finanziamento privato per dimostrare che nel progetto ci si crede davvero e che ha veramente una possibilità di stare sul mercato.
        

        
          Difficilmente misure di questo tipo possono dare una spinta al PIL che prosegua oltre il periodo temporale per il quale sono state programmate.
        

        
          Le misure inserite nel provvedimento tagliano fuori un'ampia fetta di coloro che hanno un'esperienza lavorativa da trasformare in iniziativa imprenditoriale, con un'attenzione lecita, ma eccessiva, verso giovani disoccupati e NEET, cioè coloro che non cercano un impiego e non frequentano una scuola, né un corso di formazione o aggiornamento professionale.
        

        
          L'aver ora ampliato, grazie al lavoro della Commissione bilancio, la previsione dei contributi anche al turismo e ai beni culturali è certamente positivo, ma non sufficiente. Escludere il settore delle libere professioni è stata una grave mancanza per un Governo che punta davvero a riformare il Paese. Ciò è tanto più vero se si considera che le somme previste nel decreto-legge sarebbero più adeguate all'avvio di attività commerciali o professionali per quei settori di servizi predominanti nella creazione del nostro PIL, che però rimangono inspiegabilmente esclusi.
        

        
          Il principio di fondo è che andrebbe modificato il rapporto tra spesa per investimenti e spesa corrente. Gran parte dei fondi acquisiti per lo sviluppo delle aree che necessitano di maggiore coesione finisce per trasformarsi in una spesa destinata a sostenere la creazione di posti di lavoro che purtroppo terminano con il finire del contributo.
        

        
          Non possiamo continuare ad avallare provvedimenti tampone. Il Paese chiede davvero riforme strutturali che coinvolgano tutte le categorie: disoccupati, lavoratori, imprenditori e professionisti, senza discriminazioni. Questo fatto sembra essere una spirale che si rincorre da molti anni, posto che il tema dello sviluppo delle aree meridionali del Paese è all'ordine del giorno dai tempi della Cassa per il Mezzogiorno, creata da Alcide De Gasperi. Attualizzando l'importo dei trasferimenti si è calcolato che negli ultimi anni sono stati girati al Mezzogiorno fondi per almeno 140 miliardi di euro. Ricordo che il Piano Marshall ne costò 14.
        

        
          Gli interventi previsti (che nelle intenzioni del Governo sono volti, da un lato, a superare il divario tra le Regioni del Sud d'Italia e il resto del Paese e, dall'altro, a introdurre nuovi strumenti finalizzati alla crescita delle Regioni del Mezzogiorno, anche attraverso misure per i futuri giovani imprenditori) non ci sembrano quelli più appropriati.
        

        
          Vorrei ricordare che 5.950.000 sono gli occupati del Mezzogiorno, su un totale di 22.465.000 in Italia e va tenuto presente che il nostro Paese registra il più basso tasso di occupazione dopo la Grecia, lontana 18 punti percentuali - ripeto: 18 punti - da quello della Germania. I disoccupati al Sud sono pari a 1.432.000, su un totale di poco più di 3 milioni in Italia, mentre i NEET sono 1.821.000 su un totale di 3.276.000.
        

        
          Rimane quindi aperto il problema delle politiche di coesione, della facilità e appropriatezza di accesso alle risorse disponibili e, in molti casi, dell'utilità degli interventi.
        

        
          Diverse altre sono le misure contenute nel decreto-legge, a partire da quella sulle ZES, per cui apprezziamo sicuramente il lavoro svolto dal ministro De Vincenti, alle quali se ne sono aggiunte altre durante i lavori della Commissione bilancio, che però non ne cambiano la sostanza.
        

        
          Rileviamo che serve una lungimiranza nel valutare l'efficacia dell'utilizzo delle risorse e della loro programmazione, che superi la logica del cosiddetto Mezzogiorno a carico dello Stato.
        

        
          Gli investimenti per il Sud sono pari al 17 per cento del totale del Paese, il che è ancora troppo poco per un'area geografica che rappresenta un terzo della popolazione.
        

        
          Sappiamo tutti che è necessario rimuovere gli ostacoli di natura culturale, ambientale e sociale che ancora tengono lontani i capitali privati, al fine di promuovere una vera economia di mercato che confermi quei pallidi segnali positivi di crescita, che pure ci sono e che abbiamo evidenziato. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lai. Ne ha facoltà.
        

        
          LAI (PD). Signora Presidente, colleghe e colleghi, è alla nostra attenzione il decreto-legge per la crescita economica nel Mezzogiorno, che segue di pochi mesi quello convertito nel febbraio scorso.
        

        
          Il precedente provvedimento per la crescita del Sud è intervenuto su alcune urgenze immediate, dalla CIGS dell'ILVA, al tema del commissario unico per la depurazione, al rafforzamento del credito di imposta, estendendolo anche a territori che la legge di stabilità non aveva ricompreso, semplicemente per un calcolo differente del reddito medio, all'intervento importante a supporto della crisi internazionale dei porti dedicati al transhipment, con l'intervento sull'agenzia di ricollocamento e formazione dei lavoratori portuali.
        

        
          Ho ricordato il decreto-legge convertito quattro mesi fa per dire che il provvedimento oggi in esame non è l'unico intervento a favore del Sud. Infatti, nel corso di questa legislatura si è tentato di lavorare molto affinché la crisi del Sud, che è stata quella più avvertita dal Paese, potesse essere intanto attenuata.
        

        
          La scelta di intervenire sull'ILVA e il modo in cui il Governo precedente lo ha fatto - riconfermato da quello attuale - non è banale: significa mantenere in piedi le infrastrutture di base perché il sistema industriale e manifatturiero del Sud possa resistere.
        

        
          Rispetto al provvedimento del febbraio scorso, questo nuovo decreto-legge presenta interventi molto più importanti, in parte anche strutturali, che hanno rilevanza o ricadute essenziali per il Sud, anche a fronte di interventi che valgono su tutto il territorio nazionale (cito fra questi, ad esempio, l'intervento sull'università). Il decreto-legge coincide poi con dei dati pubblicati proprio ieri, già citati anche dal collega che mi ha preceduto, che giustificano e rafforzano l'esigenza di un riequilibrio delle politiche finanziarie verso il Mezzogiorno e di ulteriori investimenti sulle risorse umane presenti nel Sud. Noi possiamo guardare il Sud con i dati degli ultimi sette anni, con i dati degli ultimi quindici anni, ma in realtà possiamo anche guardarli con i dati degli ultimi due anni, che sono molto diversi e che segnano una ripresa che faremmo male a non guardare e a non coltivare con interventi specifici come quelli che sono presenti in questo decreto-legge, che forse non sono sufficienti, ma che sicuramente vanno nella direzione giusta.
        

        
          Se i dati pubblicati ieri sono reali - ed io penso che lo siano, altrimenti andrebbero confutati - le Regioni del Mezzogiorno nel 2016 sono cresciute più della media nazionale e niente ci fa pensare che nel 2017 questo non continui ad avvenire. Certo, il PIL cresce poco nel Paese, ma il fatto che cresca di più nelle Regioni del Mezzogiorno non è un segnale banale.
        

        
          Sale l'export nei primi tre mesi del 2017, che viaggia al 12,7 per cento contro il 9,7 nazionale, ma non tutti i dati sono ai livelli pre-crisi, quindi non abbiamo ancora recuperato i dati del 2007-2008. Questo fatto e la lentezza del recupero rendono certamente meno percepibile la fase positiva tra i cittadini, che comprensibilmente faticano a vedere che qualcosa sta ripartendo, soprattutto nel Mezzogiorno, che faticano ad acquisire la certezza nella propria prospettiva. Crescita del PIL e dell'industria sono però segnali importanti sui quali investire e continuare a lavorare.
        

        
          Guardiamo però il dato anche con le sue luci ed ombre. Crescono le imprese per numero e come capitale impegnato, quindi si rafforza il tessuto imprenditoriale del Mezzogiorno, ma a questa crescita non corrisponde proporzionalmente un aumento degli occupati, soprattutto non si mantiene il ritmo avuto nel 2015. Nei primi sei mesi del 2017, sono 55.000 i nuovi occupati nel Mezzogiorno, ma mancano ancora 400.000 occupati rispetto al 2007.
        

        
          È in crescita il numero di persone che cercano lavoro, ma il buco nero e profondo, che dobbiamo colmare, è soprattutto in quei giovani che non studiano né lavorano, né soprattutto cercano lavoro: per metà sono giovani senza titolo di studio, sono figli del disagio, dello smottamento del sistema formativo dopo la riforma del 1978, quando il sistema formativo professionale è passato alle Regioni e solo le Regioni del Nord sono riuscite a tenerlo in piedi come opportunità integrata alla scuola. Sono figli della rigidità dei sistemi scolastici di fronte alle periferie e alle piccole comunità dove la distanza mal si concilia con un reale ed acquisibile diritto allo studio. Numeri che diminuiscono certamente in questi anni, grazie al terreno recuperato dalla scuola e dalla università ma ancora siamo ad 1,8 milioni di persone sotto i trentacinque anni in questa condizione nel Mezzogiorno.
        

        
          In sintesi, come effetto di un processo di selezione violenta, dalla crisi nel Mezzogiorno esce un tessuto economico con meno imprese, piccole ma più strutturate. Una selezione violenta che ha ridotto il numero delle imprese e ha ridotto in proporzione gli occupati, ha lasciato in piedi le aziende più solide, più forti ed efficienti, che ora sono patrimonializzate, meno indebitate e più bancabili. Imprese manifatturiere, come mostrano i dati sul valore aggiunto, ma anche imprese che crescono con la crescita di cultura e turismo, nonostante le amministrazioni pubbliche del Sud sulla cultura spendano - o possano spendere - solo quattro euro pro capite contro i 13 del Nord; nonostante questo, le aziende e le imprese nel Mezzogiorno in questi campi crescono grazie ad un risorgimento del capitale archeologico e culturale del Mezzogiorno.
        

        
          E sempre per il Mezzogiorno c'è ancora una piccola luce che voglio segnalare: sono il 30 per cento le start-up innovative contro il 26 per cento del Centro-Nord.
        

        
          Certo, sono piccoli segnali che, tra l'altro, si inseriscono in un Mezzogiorno che non è tutto uguale. Sbaglieremmo a pensarlo come un unico grande territorio. In realtà, l'elemento costante in tale territorio è che le Regioni sono agli ultimi posti in Italia e in Europa per indice di competitività. Un indice, però, che non dipende soltanto da fattori endogeni, cioè dalla qualità delle amministrazioni locali, ma anche dal fatto che dal 2001 al 2015 - la prima grande eccezione - è costantemente aumentata la differenza tra la spesa pubblica per il Nord e quella per il Sud, con un divario crescente.
        

        
          Tra l'altro, nel Mezzogiorno, quella che dovrebbe essere una spesa aggiuntiva e non sostitutiva, cioè quella che deriva dai fondi strutturali, in realtà rappresenta più del 60 per cento della spesa in conto capitale. E non aiuta il fatto che negli anni di transizione, come il 2014 e il 2015, vi sia stato un rallentamento impressionante anche delle risorse europee.
        

        
          Bene. Se nonostante questi limiti, nonostante la lentezza della spesa, nonostante questi vincoli infrastrutturali che esistono e sono certi, un aumento minimo dell'attenzione, come quello di questi ultimi due o tre anni, ha portato ad un miglioramento delle condizioni di crescita del Mezzogiorno, ciò significa che il potenziale del Mezzogiorno ha ampi margini di miglioramento e di correzione dei punti deboli.
        

        
          Ora dobbiamo ragionare sul fatto che sono veri quei dati che dicono che il Mezzogiorno ha degli elementi che sono lontanissimi dalla media italiana. I colleghi che mi hanno preceduto citavano il tasso di occupazione. Per il progetto Europa 2020, l'Italia ha un obiettivo tra il 67 e il 69 per cento a fronte di Regioni del Mezzogiorno che viaggiano con numeri decisamente più bassi, dal 58 per cento dell'Abruzzo fino al 43 della Sicilia. Cito, inoltre i dati dell'abbandono scolastico e dei laureati secondo i quali quasi tutte le Regioni del Mezzogiorno sono sotto la media nazionale.
        

        
          Questi, però, sono dati obbiettivi che vanno riconfigurati rispetto al fatto che, a causa della crisi che lo ha colpito, il Mezzogiorno ha bisogno di più tempo per ripartire. Non sono obiettivi irraggiungibili e lo dimostrano i miglioramenti di questi anni.
        

        
          Tutto questo, il fatto che vi siano punti precisi sui quali intervenire e il fatto che si possa lavorare diversificando i territori pur avendo un quadro comune di riferimento, motiva le scelte principali presenti in questo decreto-legge.
        

        
          Certo, noi avremo bisogno, per il Mezzogiorno, di un vero New Deal. Sappiamo che l'Italia riesce ad essere competitiva quando sa essere innovativa, versatile, creativa. Quando punta sulla forza dei territori, quando sa diversificare, quando sa valorizzare i suoi talenti e quando punta sulla bellezza della sua storia, della sua cultura, dei suoi paesaggi, delle sue produzioni.
        

        
          Nel Mezzogiorno tutto questo c'è, nel profondo, e c'è un embrione di consapevolezza che può permettere di far ripartire il territorio. Lo dimostrano i dati sul turismo, lo dimostrano quelle aziende che hanno sfidato la crisi sulle eccellenze, sulla cura del territorio, sui prodotti di qualità, su brand innovativi. Si tratta di far emergere il Sud che già c'è, restituendo fiducia, valorizzando la legalità, sostenendone l'azione.
        

        
          Questo decreto-legge non è forse quello che fa partire un New Deal per il Mezzogiorno, ma di certo contribuisce all'idea che si può investire sul Mezzogiorno e che le risorse europee che, negli anni, non sempre siamo stati coerenti e capaci di investire in maniera visibile, e anzi facendolo spesso in maniera troppo dispersiva, tornano ad avere obiettivi chiari, condivisi, visibili e percepibili dalla popolazione.
        

        
          Cito solo tre tra i tanti interventi contenuti nel decreto-legge al nostro esame, perché penso che meritino di essere segnalati. «Resto al Sud» non è una cosa inutile. È uno sforzo a coltivare una sensibilità manifatturiera che esiste e che emerge per microimprese personali. Sì, anche le imprese piccole possono diventare grandi, ma se non sono piccole almeno quando partono è difficile che possano crescere. Ma c'è lo spazio anche perché si possano costruire società che moltiplichino potenzialità e capitali. Resto al Sud è anche uno sforzo per mantenere nel Mezzogiorno giovani, intelligenze o talenti o per richiamarli se stanno facendo i camerieri all'estero, perché trovino lo spazio per provare o riprovare nella loro terra. Alcune migliaia di euro a testa, 40.000 fino a un massimo di 200.000, un terzo a fondo perduto e due terzi da restituire senza interessi in otto anni; non sono pochi, non sono molti, mi rendo conto, ma sono quello che serve per far partire piccole iniziative innovative e manifatturiere.
        

        
          Se posso suggerire una cosa al Governo, penso che questa sia una misura nazionale importante, che necessita di essere sperimentata e, se positiva, non deve essere occasionale e finire dopo tre anni. Occorre stabilizzare infatti norme come queste perché possano avervi accesso non solo chi oggi è pronto, magari per motivi familiari, perché in famiglia si fa impresa, piuttosto che per capacità personale. Non deve essere una misura spot, ma una misura che nel tempo deve trovare una stabilizzazione, se condivisa, anche con le correzioni necessarie ed oltre l'obiettivo delle 100.000 nuove imprese. Occorre farlo per una generazione intera che in questi dieci anni di crisi è stata esclusa e ha fame di un'opportunità.
        

        
          È in questa direzione che va anche la misura, che ho molto condiviso, di estensione alle Regioni per finanziare le imprese secondo una graduatoria regionale. Anche lì per evitare che ogni Regione faccia un suo percorso per aiutare l'impresa giovanile; meglio che sia un percorso visibile, di tenuta nazionale, di visibilità e strutturazione nazionale, trasparente, a cui accedere attraverso le risorse che ogni Regione mette a disposizione per quelle aziende che, pur selezionate e approvate nel piano di impresa, non trovino copertura economica.
        

        
          Non so se è un'attenzione eccessiva ai giovani, ma se noi non recuperiamo i ragazzi fino ai trentacinque anni, quella generazione perduta non ritroverà il senso di stare nella sua terra. In questa direzione è giusto l'intervento denominato "Banca della terra"; un intervento che considero simbolico, ma che può essere determinante. È una buona prassi già fatta da alcune Regioni che viene estesa sul piano nazionale. È un intervento simbolico, ma non possiamo negare che l'agricoltura oggi rappresenta non soltanto una moda per il Paese, ma una necessità e una frontiera professionale, una frontiera della produzione innovativa e della ricerca perché tutto il mondo ha fame e ha bisogno della nostra capacità di produrre agricoltura avanzata per noi e per il resto del mondo.
        

        
          Occorrerà vigilare, Ministro, affinché questa iniziativa non resti inattuata da parte dei Comuni soltanto per l'assenza di risorse o per l'assenza di spinta o di controllo. Ci sono molte terre non utilizzate e bisogna fare in fretta perché i tempi di questa iniziativa si concilino con le attese.
        

        
          Vorrei soffermarmi infine sulle Zone economiche speciali (ZES), che sono regolamentate con questa normativa e da tempo attese. Come ha detto il relatore, si è partiti con un'ipotesi iniziale di tre Zone economiche speciali, corrispondenti ai tre principali porti del Mezzogiorno. Il Governo ha invece avanzato la proposta, che è stata poi estesa dalla Commissione, di dare almeno un'opportunità per Regione con l'idea di una rete. Certo, fare rete è più difficile che avere solo un grande porto come nei sistemi del Nord, è più complesso e complicato, ma noi abbiamo bisogno, proprio per la diversità e l'articolazione delle varie zone, che ogni territorio non si senta abbandonato, che non ci siano scelte escludenti, ma scelte includenti. Con il tempo si vedrà se quelle iniziative si trasformeranno in struttura fattiva. È stato altresì giusto estendere l'opportunità anche al Molise e all'Abruzzo.
        

        
          Le ZES non sono rivoluzionarie, ma misure concrete e chiare se le prendiamo con la nettezza che la norma rappresenta. Si tratta di territori con corridoi doganali semplificati, con protocolli che rendono veloci le transazioni amministrative e, quindi, di fatto, a burocrazia zero. Sono luoghi dove la cosiddetta Visco Sud, il credito d'imposta, può essere estesa per durata ed entità con processi più importanti per dimensioni, anche fino ai 50 milioni; sono guidati dalle nuove autorità portuali e si possono estendere nell'ambito delle stesse anche comprendendo più porti, se queste li contengono.
        

        
          Sono una panacea delle difficoltà del tessuto imprenditoriale del Mezzogiorno? No, perché si tratta di una misura selettiva, destinata però esattamente a due punti deboli del sistema imprenditoriale del Mezzogiorno. È una misura selettiva destinata alle aziende che hanno interesse ad esportare o importare e che vedono nella semplificazione e nell'accelerazione dei processi doganali un forte vantaggio competitivo. Insomma, è una misura che stimola esportazioni e importazioni e cerca di ridurre i costi e la complessità delle relative transazioni.
        

        
          È certamente positivo lo sforzo di rafforzare le opportunità di Regioni deboli e fragili senza escludere nessuna delle vocazioni possibili. Altrettanto utile è il tentativo (penso anch'io che si potesse arrivare a dieci anni, ma sette anni sono importanti) di limitare l'azzardo morale di chi cerca, nel breve tempo, di ottenere finanziamenti e poi andare via, anche se in realtà qui stiamo parlando non di finanziamenti, ma della possibilità di avvalersi di crediti di imposta. Pertanto si tratta di un dato limitato.
        

        
          Infine, vi sono le norme sull'università, che riguardano tutto il sistema universitario italiano. Introdotte dal Governo per rispondere a una sentenza della Corte Costituzionale, è stata l'occasione per il Parlamento anche per correggere i quattro anni precedenti, nei quali il Fondo universitario nazionale ha generato ingiuste o profonde differenze tra le università del Nord e quelle del Sud, che vengono in parte recuperate sia nel testo iniziale del provvedimento, ma ancor di più con gli emendamenti approvati in Commissione ed elaborati in collaborazione con l'8a Commissione. Si tratta di differenze che negli ultimi quattro anni si sono generate per l'applicazione di parametri uguali tra università del Sud e università del Nord che non possono competere tra loro per vari fattori: per dimensione e localizzazione, isolamento, tempi di connessione, densità di popolazione e opportunità lavorative post laurea. Insomma, il rischio è che a pagare questo costo fossero i giovani del Sud piuttosto che chi dirige queste università.
        

        
          In questo caso i correttivi inseriti in Commissione aprono una nuova stagione che restituisce proporzionalità all'applicazione del costo standard, attenuando alcune rigidità e inserendo alcune flessibilità. Non viene restituito ciò che è stato tolto, ma si riporta il finanziamento nazionale in un quadro di maggiore giustizia e solidarietà, attendendo in un tempo breve che il processo virtuoso, che si è in parte già attivato e che ha visto molte università del Mezzogiorno avviare un processo di innovazione, crescita e rafforzamento, possa arrivare a risultati migliori e con livelli di graduatoria molto più elevati.
        

        
          Sono molti altri gli interventi contenuti in questo decreto-legge. Certo, non siamo ancora a un vero quadro globale di interventi, ma certamente il provvedimento al nostro esame, con misure strutturali e sperimentazioni importanti e con risposte alla parte più giovane della popolazione e ai segmenti innovativi delle imprese, dà una prima risposta ed è un primo passo verso il New Deal di cui il Mezzogiorno d'Italia ha bisogno. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gasparri. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, voglio intervenire su un unico punto, quello che è stato trattato all'articolo 2 e del quale ci siamo occupati anche in Commissione e che riguarda le erogazioni disposte da questo decreto-legge per la vicenda Federconsorzi.
        

        
          Il ministro De Vincenti sa che anche in Commissione abbiamo contestato sia l'estraneità di materia di tale intervento, l'ennesimo sulla Federconsorzi, sia la sua inopportunità. Questo strumento economico fu inserito in un altro provvedimento qualche tempo fa. Il clamore delle polemiche per l'ulteriore salvataggio della Federconsorzi indusse il Governo a cancellare la norma, ma il ministro De Vincenti la ripropone ora in un decreto-legge che non c'entra niente. Questo è un provvedimento per il Sud, mentre quella della Federconsorzi non è una vicenda emblematica o esclusiva del Sud. Potrebbe avere riflessi anche al Sud, ma riguarda prevalentemente altre aree.
        

        
          Si va a stravolgere un principio di diritto fondamentale e quindi non si può approvare l'emendamento, benché riformulato dal Governo, in maniera peraltro confusa, introducendo un sistema di deroghe alla disciplina in materia societaria, senza alcuna valida ragione economica, peraltro in un decreto-legge che - ripeto - riguarda il Sud.
        

        
          Non si può continuare, signor Ministro, con interventi spot sui consorzi agrari, senza un disegno organico di riordino del settore, destinatario da sempre di notevoli risorse pubbliche e di trattamenti di favore, perché la vicenda Federconsorzi si trascina da più legislature. Tutto questo avviene a discapito della libera concorrenza e senza alcun vantaggio diretto per lo sviluppo e la crescita delle aziende agricole.
        

        
          Per questo motivo, a nostro avviso, desta preoccupazione che siano state indicate come legittimanti di questa scelta - e anche dell'emendamento prodotto e presentato dal ministro De Vincenti - le spiegazioni addotte per favorire i consorzi agrari. Le giustificazioni non sono convincenti: ad esempio si è anche detto che c'è una difficoltà economica del sistema consortile. Se è così, allora, procediamo ad un riordino e facciamo una discussione per affrontare questa situazione una volta per tutte e non - ripeto - con interventi spot. Lo stanziamento di risorse pubbliche ingenti, che in questi anni sono state destinate ai consorzi agrari, non si è mai risolto in alcuna utilità per il sistema. Questo si è visto con la vicenda della Federconsorzi, che ho già ricordato, che ancora non si è conclusa e che ha impegnato i Governi a trovare le più disparate e fantasiose soluzioni. Va inoltre registrato un silenzio del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, che pure ha competenze primarie in materia.
        

        
          Quindi tale soccorso va stravolgere principi di diritto, equiparando società di capitali a realtà cooperative e creando un vantaggio fiscale, che avrà dei costi ingenti per le casse pubbliche. Ricordo che le diverse misure fiscali di vantaggio per i consorzi agrari non sono state nemmeno sufficienti, in passato, a sollevare tale settore dalla crisi. La storia insegna, ministro De Vincenti, che le difficoltà di sistema non si superano aumentando le posizioni di rendita e di vantaggio di cui godono coloro che hanno già dimostrato di usare molto male le risorse. È anche fuori luogo il tentativo di giustificare tale emendamento con la parificazione dei consorzi agrari alle cooperative, che godrebbero già di un trattamento di favore. Il precedente normativo richiamato dal Governo attiene alla materia del trattamento fiscale relativo alla rivalutazione dei cespiti patrimoniali delle società cooperative, invocabile anche dai consorzi agrari, perché inquadrati come società cooperative. L'emendamento, invece, con una deroga ulteriore al sistema, riconoscendo impropriamente la natura mutualistica ad un'attività esercitata da società anche lucrative, va a creare una confusione. Si tratta quindi di una soluzione pasticciata e incostituzionale.
        

        
          Perché si fa tutto questo? Ne do una traduzione politica. Si fa tutto ciò perché la Coldiretti, che è beneficiaria di questa norma, si è appiattita sul Governo Renzi in occasione della campagna referendaria, riempiendo le sale e portando manovalanza, anche inconsapevole. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII). Voglio a tal proposito esprimere solidarietà a tutti quegli associati della Coldiretti, che non hanno seguito i Diktat dei loro vertici e che non hanno votato sì al referendum. Anzi, molti di loro hanno votato no, consapevoli che il Partito Democratico e i Governi Renzi e Gentiloni Silveri nulla hanno fatto di utile per il mondo agricolo. Così ha fatto la base della Coldiretti, come pure la base della Confindustria e di tante realtà associative importanti del Paese. So benissimo quanto sia rilevante la storia della Coldiretti nella vita economica, produttiva, agricola e anche democratica e parlamentare del Paese. Proprio per questo la Coldiretti va rispettata, non facendone manovalanza, con i pullman per il sì al referendum, come abbiamo visto fare in tante occasioni. Poi, cari amici del Pd, non è servito a nulla usare le organizzazioni come manovalanza per riempire i teatri, perché quelli che andavano a tali manifestazioni, magari votavano sì perché costretti dai loro vertici, mentre il pubblico vero era per il no e il risultato si è visto. Se il risultato referendario fosse stato quello che si poteva registrare sulla carta, con la Confindustria, la Confcommercio, la Coldiretti (non ricordo se anche la Confagricoltura) e tanti altri schierati per il sì, il PD lo avrebbe dovuto vincere a tavolino. Poi però la gente ha reagito. Dunque l'emendamento in esame è il "saldo" di quella partita. C'è dunque anche un voto di scambio postumo: io ti do il decreto-legge con l'emendamento sulla Federconsorzi, perché tu mi hai dato un voto per il sì.
        

        
          Concludendo, signor Presidente, vorrei che rimanesse agli atti dell'Assemblea che quella norma, che è stata inserita all'articolo 2, che è stata emendata dal Governo e che diversi Gruppi avevano chiesto venisse cancellata, ma che il Governo non ha cancellato, è un voto di scambio (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII), che dovrebbe anche interessare, forse, altri ambiti non parlamentari, per restituire alla Coldiretti e alla Federconsorzi il piacere ricevuto in occasione del sì al referendum. Coloro che oggi la dirigono rispettino i loro associati e la gloriosa storia della Coldiretti, non facendone la truppa di sbarco del renzismo calante, ma facendone il baluardo della difesa del lavoro e delle fatiche del mondo agricolo. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Esposito Stefano. Ne ha facoltà.
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Signora Presidente, mi concentrerò su tre questioni di grande rilevanza che hanno trovato spazio all'interno di questo importante decreto-legge. Sono tre questioni relative a situazioni che richiedevano un intervento urgente e che hanno una ricaduta importante, per esempio, su tutta la mobilità del Mezzogiorno.
        

        
          Mi riferisco, in particolare, andando per ordine, al ripristino delle condizioni di mercato minimo che consentiranno alla Flixbus di poter operare sul territorio italiano. Sappiamo quanto sia impattante, in senso positivo, questo servizio nelle zone del Mezzogiorno e lo abbiamo fatto attraverso un lavoro che consentirà al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e al MISE di mettere in campo un tavolo con tutti gli operatori, senza escludere nessuno e con le associazioni di categoria per definire un regolamento che garantisca accessibilità al mercato italiano tenendo conto della presenza consolidata di operatori sul nostro territorio. Questo, secondo me, è un fatto estremamente positivo e sana in termini generali una discussione che è andata avanti per molto tempo, senza generare una corsia preferenziale per nessuno, ma naturalmente neanche chiudendo il mercato della mobilità, soprattutto per i giovani del Mezzogiorno.
        

        
          Signora Presidente,il secondo tema molto rilevante è il ripristino del regio decreto n. 148 del 1931, con il quale in questi oltre settanta anni si è gestito il trasporto pubblico locale. Come i colleghi sapranno, questa norma era stata abolita attraverso un emendamento parlamentare inserito nella cosiddetta manovrina e aveva generato una situazione di grande sbandamento all'interno del sistema del trasporto pubblico locale. Tenendo conto che questa norma conteneva e contiene tuttora un punto importantissimo, cioè la clausola sociale, abbiamo inserito due emendamenti che la Commissione ha ritenuto di accogliere a larghissima maggioranza. Ciò costituisce un segnale sul terreno delle garanzie sociali molto rilevante offerto da questo Parlamento. Da un lato abbiamo inserito con questi emendamenti la clausola sociale per i lavoratori del TPL all'interno della normativa e, dall'altro, abbiamo rintrodotto integralmente il regio decreto del 1931. In questo modo, secondo me, si è data anche una risposta alle preoccupazioni di tantissimi lavoratori del TPL e si è messo in questo caso in condizione il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di proseguire nel lavoro unitario con i sindacati e le associazioni di categoria al fine di revisionare, laddove necessario, questa norma molto vecchia, magari inserendo i paletti ritenuti necessari a garanzia dei lavoratori del trasporto pubblico locale all'interno dei contratti collettivi, come auspicato da più parti. Credo che sia un passo in avanti molto rilevante. Il fatto che sia stato condiviso a larghissima maggioranza dalla Commissione - mi auguro che questo sia un segnale che venga percepito all'esterno - è un fatto che mi piace sottolineare.
        

        
          Signora Presidente,in ultimo vorrei segnalare - ne abbiamo discusso anche con i relatori - una questione; la nostra proposta in merito è stata giudicata inammissibile, ne prendiamo atto e rispettiamo la decisione assunta ma la questione rimane aperta e noi ritenevamo utile inserirla in questo decreto-legge: essa riguarda gli autotrasportatori. Stiamo discutendo in 8a Commissione regolamenti e direttive europee molto rilevanti che cambieranno l'attuale legislazione e regolamentazione sull'autotrasporto e ci eravamo concentrati sul tema del cosiddetto riposo in cabina. Sapete che oggi gli autotrasportatori, non solo italiani ma europei, hanno degli obblighi di riposo. In larga parte utilizzano la cabina di guida per il riposo previsto dalla legge.
        

        
          Noi riteniamo che il riposo degli autotrasportatori in cabina non garantisca a sufficienza la sicurezza sulle nostre strade, pertanto avevamo presentato un emendamento per vietarlo. È stato ritenuto inammissibile e naturalmente intendiamo accettare questa decisione, come è giusto che sia. Desidero dire ai colleghi, affinché resti a verbale, che questo tema deve essere affrontato rapidamente e che vanno trovati i giusti equilibri: il nostro intendimento è quello di favorire la possibilità, per chi fa un lavoro molto duro, come gli autotrasportatori, che il risposo previsto dalla legge avvenga in situazioni e contesti che non siano la cabina di guida.
        

        
          Naturalmente, si è parlato di questo emendamento dicendo che le sanzioni previste erano esclusivamente in capo agli autisti. L'intendimento non è quello di scaricare sugli autisti le eventuali sanzioni, ma di suddividerle anche con le aziende di trasporto. Credo comunque che si sia fatto un buon lavoro e che il tema del riposo in cabina vada ripreso nel primo provvedimento utile, perché è molto impattante sulla vita dei lavoratori, ma soprattutto è molto rilevante per la sicurezza sulle nostre strade.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Romano. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, senatrici e senatori, il decreto-legge oggi in discussione e in via di conversione affronta un tema che qualcuno potrebbe ritenere che venga trattato per l'ennesima volta, la vexata quaestio della crescita economica del Mezzogiorno, un tema che ha caratterizzato e che caratterizza da anni la storia d'Italia, dove la dimensione del Meridione non è ancillare rispetto al tema più generale a livello nazionale, ma rappresenta un punto focale dello sviluppo, non solo economico, ma sociale, culturale e anche democratico della nostra nazione.
        

        
          Una prima domanda che viene posta alla base del dibattito sul decreto-legge n. 91 del 2017 è se questo argomento venga trattato in modo tale da assicurare una risposta che possa essere definita compiuta ed esaustiva, vale a dire che risolva definitivamente tutte le criticità che caratterizzano da anni, potremmo dire da secoli, la nostra realtà meridionale. Nella lealtà, nella sincerità e nella correttezza che quest'Aula richiede, possiamo sicuramente affermare, in maniera consapevole ed avveduta, che questo provvedimento dà una risposta che possiamo definire parziale ma significativa, che va ad abbracciare tematiche tra le più varie, che insieme rappresentano tasselli di un puzzle che deve essere composto. Il provvedimento reca misure inerenti all'aspetto economico, ma credo che nell'ambito dello sviluppo economico di queste realtà si presenti anche un'evidenza abbastanza palese di uno sviluppo culturale e di ordine democratico, che fa sì che la nostra realtà meridionale possa a pieno titolo rappresentare un punto di riferimento della vita nazionale.
        

        
          Certo, per troppo tempo il Sud ha subìto conseguenze negative di politiche concentrate soprattutto nelle zone maggiormente industrializzate, tanto da rendere marginali anche determinati sviluppi del Meridione, che in questa sede devo dire fortemente condizionati anche da ambienti delinquenziali; infatti, la mafia e altre realtà (ricordiamo la 'ndrangheta, la sacra corona unita e la camorra) hanno sicuramente determinato una carenza di sviluppo e anzi un degrado di ordine sociale ed economico le cui ripercussioni sono evidenti soprattutto in alcune zone a tutti ben note.
        

        
          Certamente la molteplicità degli articoli che caratterizzano il decreto-legge in discussione richiederebbe di avere a disposizione un tempo congruo per poter compiere un'analisi specifica di ognuno, perché ognuno di questi articoli tratta in maniera dettagliata e specifica alcuni aspetti caratterizzanti. Io però mi soffermerò solo su un articolo che, per la mia sensibilità, ritengo possa essere maggiormente oggetto di attenzione. Credo infatti che da lì si debba e si possa partire per caratterizzare un vero e concreto sviluppo del Mezzogiorno. Mi riferisco nello specifico all'articolo 11 del decreto-legge, che parla appunto di «Interventi urgenti per il contrasto della povertà educativa minorile e della dispersione scolastica nel Mezzogiorno». Già nella titolazione di questo articolo vediamo alcune espressioni chiave, che sono appunto "povertà educativa minorile" e "dispersione scolastica". Sono due aspetti, questi, che sotto il profilo statistico (e non solo) incidono notevolmente per quanto riguarda alcune ben precise aree del Mezzogiorno. Risulta evidente e chiaro a tutti che, quando c'è una povertà educativa minorile e dove c'è una significativa dispersione scolastica, là evidentemente alligna non soltanto una mancanza di sviluppo sociale, ma soprattutto va ad allignare anche una dispersione che porterà a percorsi non proprio raffinati, che sono ad alto tasso di devianza sociale. E appunto là dove manca una formazione educativa diffusa, che caratterizzi soprattutto le aree più disagiate e le persone e le famiglie più disagiate, ci può essere anche una forza attrattiva di quelle realtà comunque presenti, che possono diventare purtroppo un punto di riferimento negativo (mi riferisco evidentemente all'attività delinquenziale).
        

        
          Credo quindi che il Governo abbia fatto bene a dedicare una particolare attenzione a questo aspetto. So che non è certamente questo l'unico decreto-legge che si è interessato dell'argomento. Sappiamo che il MIUR ha partecipato intensamente all'elaborazione di questo articolo, così come anche il ministro Finocchiaro, che ringrazio e saluto, perché la sua sensibilità meridionale, oltre che la sua origine meridionale, è la testimonianza dell'attenzione particolare che ha sempre dimostrato su queste tematiche.
        

        
          Sarebbe facile per me in questo momento usare quell'espressione riconosciuta nella storia del meridionalismo, secondo cui non c'è sviluppo dell'Italia se non c'è sviluppo del Mezzogiorno. Ma dobbiamo anche dirci quante volte abbiamo usato questo slogan, quasi a nascondere delle responsabilità. Ecco perché ritengo che ben vengano questi provvedimenti, ben vengano gli articoli dedicati a questo tema, perché affrontano in maniera sincera e leale un tema che deve coinvolgere tutti.
        

        
          Mi riferisco soprattutto, nell'ambito di quest'Aula molte volte caratterizzata da posizioni che eufemisticamente definirei dialettiche, a una contrapposizione tra aree geografiche, dove il Nord ha ritenuto di caratterizzarsi in una sorta di perimetro di isolazionismo rispetto ad altre realtà come quelle del Meridione, che hanno tentato disperatamente di essere riconosciute nelle proprie qualità e nelle proprie potenzialità.
        

        
          Nell'ambito di questi interventi urgenti per il contrasto della povertà educativa minorile, reputo che ci sia un focus particolare, da parte del Governo, così come sottolineavo poc'anzi, che consente di attivare interventi rivolti a reti di scuole in convenzione con enti locali, soggetti del terzo settore, strutture territoriali anche del CONI, di federazioni sportive nazionali, di discipline sportive associate e di vari enti di promozione sportiva o servizi educativi, sia pubblici per l'infanzia, sia operanti nel territorio interessato e non solo, al fine - questo è l'aspetto importante - di progettare e attuare, nelle aree di esclusione sociale, interventi educativi in favore dei minori, finalizzati al contrasto del rischio di fallimento formativo precoce, della povertà educativa, nonché per la prevenzione delle situazioni di fragilità nei confronti della capacità attrattiva della criminalità.
        

        
          Certo, quando noi parliamo di fragilità, possiamo declinarla aggettivandola: ci può essere una fragilità di ordine economico e una fragilità di ordine sociale. Ma, se mi permettete in quest'Aula, ancor prima della fragilità di ordine economico o sociale, quella che davvero finisce con l'incidere e con il condizionare la democrazia di alcune zone del nostro territorio è la cosiddetta fragilità culturale, come ricordavano i latini nell'etimologia della parola (viene da colere che significa "coltivare"). Se non si coltiva un'educazione sociale, se non si declina una vita sociale di formazione e di integrazione, ne viene di conseguenza che qualsiasi altra deprivazione sociale porterà sicuramente a fragilità aggiunte. E poi - uso eufemisticamente questa espressione - quando queste fragilità vanno a coagularsi in altre, non diventano più fragilità, ma anche occupazione del territorio.
        

        
          È proprio in questo ambito che, a seguito di alcune modifiche che sono state apportate al decreto-legge nell'ambito dell'attività delle Commissioni, è stata rilevata l'opportunità che ci sia un decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto sia con il Ministero dell'interno che con quello della giustizia, nell'individuare le aree di esclusione sociale. Ritenere infatti che tutto il Mezzogiorno possa essere identificato come un'area a povertà educativa sia un'analisi di ordine storico, sociologico e culturale del tutto sbagliata, perché ci sono eccellenze, nell'ambito del Meridione, che sarebbe molto facile poter individuare elencandole e sarebbe anche un elenco non breve da riportare alla nostra attenzione.
        

        
          Ci sono eccellenze sotto il profilo culturale: ricordo quindi alcune realtà universitarie, alcune realtà scolastiche e - perché no - alcune aziende, che lavorano in perfetta sintonia con i criteri rigorosi non solo dell'economia, ma anche del rispetto della legalità e che, purtroppo anche in una sorta di melassa descrittiva dove la negatività finisce sempre con il prevalere sulle positività, sembra che non esistano o sono dimenticate del tutto. Questo non è assolutamente vero, perché descrivere determinate realtà significa descrivere la loro interezza, la loro complessità e anche le loro precipue caratteristiche, che molte volte sono anche di tipo positivo.
        

        
          Noi, onorevoli colleghi, raccogliamo anche una storia: una storia antica, fatta di pensiero e di sensibilità, che alloggia e si caratterizza nei nostri territori per quella caratteristica propria che non è solamente il richiamo dei reperti antichi, ma di una mentalità che ancora pervade le nostre realtà meridionali e che è fatta di riflessione, di pensiero e di sensibilità. Questa sensibilità e questo pensiero evidentemente devono essere diffusi: una sensibilità e un pensiero che non possono appartenere - questo è un passaggio che mi è particolarmente caro - ad una élite, ma devono essere diffusamente rappresentate in tutte le varie realtà sociali. Se questa sensibilità, questa sapere e questa cultura caratterizzano tutti e non solamente alcune reti, alcune parcellari presenze a livello sociale, si realizza realmente una democrazia sociale.
        

        
          Dicevo dell'individuazione da parte del MIUR, dei Ministeri dell'interno e giustizia di aree di esclusione sociale caratterizzate da povertà educativa minorile e dispersione scolastica, nonché da un elevato tasso di fenomeni di criminalità, su cui ci soffermavamo poc'anzi, al fine di realizzare specifici interventi educativi urgenti in alcune parti delle Regioni del Mezzogiorno e che siano volti al contrasto della povertà educativa minorile e della dispersione scolastica. Credo che queste procedure, a cui si perviene attraverso l'intervento di partenariati con enti locali e soggetti del terzo settore, come ricordavo poc'anzi, rappresentino una cultura diffusa che non è patrimonio di pochi, ma richiede la corresponsabilità, la compartecipazione e la condivisione da parte di tante altre realtà sociali. Proprio nella condivisione di varie realtà sociali infatti c'è una maggiore corresponsabilità, quindi la dimensione educativa non va pedagogicamente dall'alto verso il basso, ma diventa una sorta di rete diffusa dove ognuno ha le sue responsabilità e rappresenta un nodo di una rete virtuosa dove tutti possono e devono partecipare.
        

        
          Solo quando la cultura è una cultura diffusa, dove ognuno si sente partecipe, attore e non comparsa, si assiste veramente allo sviluppo di determinate realtà sociali, dove la responsabilità, che è una responsabilità culturale, diventa responsabilità di ordine sociale, nell'ambito della declinazione della democrazia e di pieno rispetto di quelli che sono gli articoli fondanti della nostra Costituzione, in un principio di eguaglianza. Proprio su questo, vorrei dire che la dimensione educativa deve svolgere maggiormente la sua precipua funzione. Quando parliamo di principio di uguaglianza non dobbiamo ritenere che si conceda un comportamento che sia uguale per tutti, perché già nel momento in cui lo si declina così si finisce con il negare il principio stesso; trattare da eguali significa trattare egualmente, dove ognuno, a livello sociale, rappresenta quel tassello fondamentale senza il quale nessun altro esiste nella relazione sociale.
        

        
          A questo punto, voi mi chiederete perché questa riflessione per quanto riguarda le realtà meridionali, che possono sembrare anche un po' avulse da alcuni aspetti economici e finanziari che caratterizzano questo decreto-legge. Perché proprio nella dimensione di quella socializzazione della responsabilità dello sviluppo culturale si segna la democrazia dei territori. E in determinati territori, quando non c'è corresponsabilità nei processi formativi ed educativi, dove tutti i cittadini partecipano in ragione delle proprie funzioni e dei propri ruoli, si può degenerare e non si avrà altro che la sopraffazione del più forte sul più debole.
        

        
          Perché la cultura che si declina con un riconoscimento e un accompagnamento delle persone che si trovano in una situazione di disagio significa far sì che si esprima quel diritto fondamentale dove ognuno è uguale all'altro. E nella dimensione dell'eguaglianza si caratterizza la dimensione della condivisione, della compartecipazione e ci si sente veramente partecipi delle dinamiche a livello nazionale.
        

        
          Vi è poi un aspetto particolare: già con la legge di stabilità del 2016 è stato individuato un fondo per il contrasto alla povertà educativa minorile. Infatti, è stato istituito un fondo sperimentale (in particolare, all'articolo 1, commi da 392 a 395, dove si istituiva un fondo sperimentale appunto per il contrasto della povertà educativa minorile), alimentato da versamenti effettuati da fondazioni bancarie e alle fondazioni viene riconosciuto un credito d'imposta pari al 75 per cento di quanto versato, fino a esaurimento delle risorse disponibili pari a cento milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018.
        

        
          Questo è un aspetto molto importante, già delineato, come ho detto, nella legge di stabilità del 2016, perché concretamente realizza quei principi fondativi che mi permettevo di sottoporre alla vostra attenzione. In ragione di tali principi fondativi deve esserci anche uno strumento per poterli realizzare; uno strumento che è, sì, limitato a una somma ben precisa, ma che, pur tuttavia, è incentivato anche dal credito di imposta che è pari al 75 per cento. Il che significa che questa incentivazione rappresenta una forte possibilità perché da parte di tanti si possa partecipare a questa finalità e a questo scopo.
        

        
          Vi è, però, un altro articolo che mi sembra vada in sintonia su questo tema, anche se a un livello di formazione scolastico più alto. Mi riferisco all'articolo 12, quello che disciplina il costo standard per studente universitario. Questo è un tema estremamente delicato, che bene ha fatto il Governo con questo decreto-legge a porre all'attenzione di quest'Assemblea, per un motivo molto semplice. Dobbiamo, infatti, tener conto anche di come la migrazione intellettuale a livello universitario potrebbe portare - ma, evitando di usare il condizionale e usando invece l'affermativo indicativo, direi porta - a una deprivazione di ordine sociale e di ordine economico. Riconoscere quindi dei costi standard significa riconoscere anche un rapporto diretto tra quello che è l'aspetto economico finanziario e quello che è l'aspetto dell'aspettativa dell'obbligo di formazione da parte degli studenti stessi.
        

        
          Insomma, signori Ministri, cari colleghi, vorrei qui usare uno slogan usato in altri campi e che credo possa essere molto utile in questo dibattito e su questo tema: sull'aspetto formativo occorre «pensare globale e agire locale». Purtroppo, molte volte pensare globale porta anche a un agire lontano dalle proprie terre. Credo che l'aspetto che caratterizza il decreto-legge in esame sia non solo quello di incentivare lo sviluppo economico, ma soprattutto - e si tratta di un aspetto a me particolarmente caro - far sì che non ci siano la dispersione intellettuale e una sorta di desertificazione culturale, con le migliori menti che si allontanano e vanno via. Se ciò si verificasse significherebbe veramente il depauperamento e la vera distruzione della nostra realtà meridionale.
        

        
          Per questi motivi - so che siamo nella fase di discussione generale, ma anticipo la mia posizione - accolgo con molto favore il decreto-legge al nostro esame e ringrazio per l'attenzione che mi è stata riservata. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e PD).
        

        
          ZUFFADA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZUFFADA (FI-PdL XVII). Signora Presidente, desidero intervenire sull'ordine dei lavori.
        

        
          Capisco che il decreto-legge in esame reca disposizioni urgenti per la crescita economica del Mezzogiorno e che sono solo le ore 11,10, ma se vogliamo porre la fiducia a mezzogiorno, finiamola con questa melina. Qui, infatti, si sta facendo melina da parte della maggioranza e non si sa più cosa dire per permettere, probabilmente, la presentazione di un maxiemendamento su cui verrà posta la questione di fiducia.
        

        
          Signora Presidente, che si prepari allora questo maxiemendamento e, se nel caso, sospenda anche la seduta, vista la scarsa attenzione che quest'Assemblea sembra riservare agli ultimi interventi. (Applausi dei Gruppi FI-PdL XVII e ALA-SCCLP. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Zuffada, a parte che non mi sembra ci sia scarsa presenza in Aula, dato lo svolgimento della discussione generale... (Commenti dal Gruppo M5S). ...la Presidenza dà la parola secondo il contingentamento dei tempi stabilito. I senatori del Gruppo Per le Autonomie non avevano mai parlato e hanno ancora undici minuti di tempo a disposizione; il Partito Democratico, cui darò adesso la parola, ha ancora ventitré minuti. Siamo quindi esattamente dentro i tempi previsti dal contingentamento; se poi lei non è interessato, può nel frattempo dedicarsi ad altre attività.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Santini. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Possiamo chiedere noi la fiducia?
        

        
          PRESIDENTE. Non credo.
        

        
          D'ANNA (ALA-Scelta Civica per la Costituente Liberale e Popolare). Possiamo chiedere noi la fiducia?
        

        
          SANTINI (PD). Senatore Scilipoti, posso?
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Chiedo scusa.
        

        
          SANTINI (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, il decreto-legge Mezzogiorno rappresenta un ulteriore capitolo nelle politiche per il sostegno alla crescita del nostro Paese.
        

        
          Il provvedimento contiene una serie di misure finalizzate a favorire l'economia e l'occupazione nelle Regioni del Sud, misure che si sviluppano lungo alcune direttrici prioritarie di intervento: l'introduzione di nuovi strumenti incentivanti per i giovani imprenditori e il sostegno alla nascita e alla crescita di imprese; l'individuazione di aree geografiche, denominate Zone economiche speciali, dove favorire l'insediamento agevolato di imprese; la semplificazione e la velocizzazione di alcuni procedimenti amministrativi, con particolare riguardo alla realizzazione degli investimenti e all'operatività degli enti territoriali; il sostegno alla formazione e all'occupazione e la riduzione delle situazioni di disagio sociale.
        

        
          Prima di entrare nel dettaglio, desidero rilevare che il provvedimento rappresenta un avanzamento per quanto riguarda gli strumenti legislativi e amministrativi per il sostegno allo sviluppo mirato a fare in modo che i ritardi, che ancora gravano su alcune realtà del Paese, possano essere rapidamente superati.
        

        
          Le misure a favore dei giovani e per la nascita di nuove imprese si articolano intorno a due importanti interventi. Il primo, denominato «Resto al Sud», prevede incentivi per favorire la permanenza nel Mezzogiorno di giovani imprenditori, di età compresa tra i diciotto e i trentacinque anni, che non dispongono di mezzi propri per avviare un'attività produttiva. Si riprende un intervento che storicamente ha avuto un certo impatto, ossia il prestito d'onore per i giovani. La misura consiste in un sostegno alla creazione di nuove attività imprenditoriali nell'agricoltura, nell'artigianato, nell'industria, nella pesca, nell'acquacoltura, oppure relativamente alla fornitura di servizi, tra cui quelli turistici, che prevede in favore del giovane imprenditore una dotazione di capitale fino a 50.000 euro, di cui il 35 per cento a fondo perduto, a copertura dell'investimento di capitale circolante, con l'esclusione delle spese di progettazione e quelle di personale. Per agevolare il percorso di costituzione dell'impresa è prevista la possibilità di azioni di accompagnamento nelle fasi di sviluppo del progetto imprenditoriale da parte di enti pubblici e non, opportunamente accreditati. Il finanziamento residuale, rispetto alla quota di contributo a fondo perduto, è in conto interessi, con tasso pari a zero, ed erogato tramite il sistema bancario. Sostanzialmente, ci si pone l'obiettivo di creare molte realtà di sviluppo dal basso, ma anche di assicurare la continuità sia dal punto di vista finanziario, sia dal punto di vista dell'assistenza, perché il tema possa poi svilupparsi nel tempo e non rimanga solo un intervento per pochi e di breve periodo.
        

        
          Il secondo capitolo prevede una procedura sperimentale per l'individuazione e per la valorizzazione delle cosiddette terre incolte o abbandonate e di beni immobili in stato di abbandono, cioè agisce su quella parte del territorio e dell'economia del Sud dove più evidenti sono stati i fenomeni di degrado. Il meccanismo prevede che vi sia la possibilità di concedere queste aree non utilizzate o abbandonate, per la durata di nove anni rinnovabili una volta, ai giovani per rafforzare le loro opportunità occupazionali e di reddito, con un intervento del Comune, con un'azione ovviamente consensuale rispetto ai proprietari di queste aree che sono state abbandonate, per fare in modo che vi siano appunto dei meccanismi di attivazione anche in questo campo e per potere, anche attraverso questa via, creare anche da questo punto di vista tante altre realtà di crescita e di possibilità di valorizzazione. Naturalmente questo processo vede il ruolo attivo dei Comuni, che devono introdurre i criteri di valutazione dei progetti e dare priorità a progetti di riuso di immobili con esclusione di consumo di suolo, nonché di mantenimento di tutti gli standard di qualità architettonica e paesaggistica, senza quindi prestare il fianco ad ipotesi di tipo speculativo.
        

        
          L'altro tema che riguarda lo sviluppo è l'istituzione delle Zone economiche speciali (ZES), che rappresenta una delle misure più importanti del provvedimento. Vengono istituite aree geograficamente delimitate, all'interno delle quali sono riconosciute alle imprese che vi si insediano condizioni favorevoli in termini economici, finanziari ed amministrativi, appunto per favorirne lo sviluppo. Si prevede nell'articolato che le ZES si concentreranno nelle aree portuali e nelle aree ad esse economicamente collegate, connesse alla rete europea dei trasporti (TEN-T), alle quali verranno riservate agevolazioni fiscali aggiuntive rispetto al regime ordinario del credito d'imposta al Sud, quindi potenziando quest'ultimo. Le Regioni che non posseggono aree portuali (si è intervenuti in tal senso in Commissione) possono presentare istanza di istituzione di ZES in forma associativa, qualora contigue, o comunque in associazione economica con aree portuali aventi queste caratteristiche. Lo scopo delle Zone economiche speciali è quello di sperimentare nuove forme di governo economico di aree concentrate: sappiamo quanto è difficile governare il territorio dal punto di vista economico, avendo alle spalle situazioni non positive delle aree e dei consorzi industriali, quindi si tratta di un'innovazione importante anche dal punto di vista della capacità di mettere in rapporto allo sviluppo le procedure amministrative all'interno di queste aree, di coordinarle con un soggetto gestore che rappresenti l'amministrazione centrale, la Regione, le relative Autorità portuali, quindi della capacità di costruzione di una gestione dei fatti economici che integri tutte le autorità che hanno competenza in una progettualità integrata di sviluppo, con l'obiettivo di rilanciare la competitività dei porti e delle zone collegate nel territorio.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 11,20)
        

        
          (Segue SANTINI). A tal fine, sono previste, come dicevamo per le ZES, agevolazioni fiscali aggiuntive rispetto al regime ordinario del credito d'imposta e, in particolare, oltre agli investimenti delle piccole e medie imprese, saranno elargibili investimenti fino a 50 milioni di euro, di dimensione sufficiente ad attrarre imprese anche internazionali di grandi dimensioni e di strategica importanza per il trasporto marittimo e la movimentazione dei porti del Mezzogiorno. Sappiamo che il Mezzogiorno, nella nuova geografia economica mondiale e internazionale, rappresenta uno snodo molto importante e quindi proviamo ad attrezzarlo, attraverso le Zone economiche speciali, per cogliere tutte le opportunità che possono rilevare.
        

        
          Sempre sul piano del sostegno allo sviluppo, il dibattito in Commissione ha permesso di introdurre una proroga per le aree del Mezzogiorno dei benefici fiscali dell'iperammortamento, che vengono prorogati fino al 30 settembre 2018 in modo tale che vi siano effetti maggiori relativamente agli investimenti e quindi la possibilità di trasformare anche sul piano tecnologico e soprattutto digitale i nuovi interventi, secondo il modello «Industria 4.0»
        

        
          Oltre a questo, vorrei segnalare che nelle aree di intervento sono previste misure di forte semplificazione, finalizzate all'accelerazione degli investimenti pubblici e privati e alla realizzazione degli interventi già programmati nelle aree del Mezzogiorno, soprattutto per l'utilizzo delle risorse contenute nel Fondo per lo sviluppo e la coesione attraverso i Patti per lo sviluppo e i Contratti istituzionali di sviluppo.
        

        
          Una parte importante del decreto-legge riguarda la possibilità di realizzare rapidamente i processi di rilancio dei grandi complessi aziendali in amministrazione straordinaria, com'è il caso dell'ILVA, e la possibilità di pensare anche al risanamento ambientale di tutte le aree che storicamente - è il caso per esempio di Bagnoli - hanno avuto politiche di forte impatto sul territorio e per le quali oggi è necessario pensare ad una revisione e ad un rilancio in chiave diversa.
        

        
          Nel provvedimento ha una grande attenzione anche la dimensione della coesione territoriale. Come sappiamo, la coesione territoriale è un concetto dinamico, che non si dà una volta per tutte e che deve tenere insieme l'aspetto economico con l'aspetto sociale. Si introducono, quindi, disposizioni per favorire la ricollocazione dei lavoratori espulsi dai processi produttivi nelle Regioni del Sud, tema storicamente molto complesso da affrontare, per contrastare la povertà educativa minorile e la dispersione scolastica nel Mezzogiorno e per affrontare situazioni di particolare degrado in taluni Comuni, dove si registra, in rapporto anche al degrado e per le difficoltà ad affrontarlo, anche una grande concentrazione di cittadini stranieri. Vi sono programmi di riqualificazione e ricollocazione dei lavoratori coinvolti dalle crisi aziendali e settoriali, per i quali si stanziano risorse aggiuntive che l'Agenzia nazionale (l'ANPAL) dovrà poi valorizzare al Sud; sono previsti finanziamenti specifici per progetti finalizzati al contrasto della povertà educativa e della dispersione scolastica, come ricordava un attimo fa il collega Lucio Romano, nelle aree territoriali caratterizzate da indici particolarmente elevati sia di dispersione scolastica ma anche, e non è un caso, di elevato tasso di criminalità organizzata e di degrado anche a livello urbanistico e territoriale. È prevista una procedura selettiva indicata dal MIUR cui le istituzioni, le reti istituzionali, associative, scolastiche e sportive potranno dare un contributo per contrastare questo fenomeno.
        

        
          Infine, vi sono misure, sempre sul piano della coesione, per una migliore gestione delle aree territoriali di alcuni Comuni nei quali sono concentrati numerosi cittadini stranieri (sappiamo che questo è un fenomeno particolarmente presente al Sud). A tal fine si prevede l'individuazione di un'Autorità che promuova l'organizzazione ottimale dei servizi ai cittadini stranieri già offerti nei territori, una migliore sinergia tra i diversi livelli di governo e il potenziamento degli interventi finalizzati a risanare le aree degradate e ad integrare i cittadini stranieri ivi presenti con commissari straordinari del Governo, che hanno pertanto poteri di programmazione e coordinamento delle attività citate e una dotazione di 150 milioni di euro.
        

        
          Sempre nell'ambito della coesione e, quindi, del ruolo importante del sistema universitario, rilevo l'introduzione di un intervento importante per quanto riguarda il miglior funzionamento del sistema dell'università in tutto il Paese, con particolare attenzione al Mezzogiorno, attraverso la valorizzazione del meccanismo di collegamento tra il Fondo per il finanziamento universitario e il costo standard per studente, dando cioè parametri alle università affinché valorizzino la loro attività in rapporto alla dimensione, all'attrattività e alla possibilità di avere un maggiore o minor numero di studenti.
        

        
          Il provvedimento ha affrontato anche altri interventi di carattere maggiormente trasversale che hanno un particolare effetto nell'aria meridionale e voglio citare due materie particolarmente toccate. Come sappiamo, nei vari provvedimenti di questi anni era rimasto aperto - e in parte ancora lo è - il problema di dare un assetto alle ex Province o, diremmo oggi, Province, enti di area vasta e Città metropolitane, per far fronte alle materie - in rapporto anche alle loro difficoltà economiche e amministrative - collegate all'andamento della riforma e al contributo che hanno dovuto dare alla finanza pubblica. Viene istituito con questo provvedimento e aggiunto a quanto già fatto dal recente decreto-legge n. 50 del 2017, la cosiddetta manovrina, un contributo di 100 milioni in favore della Province e Città metropolitane, suddiviso rispettivamente in 72 e 28 milioni, in modo tale che queste realtà possano affrontare soprattutto il tema della chiusura dei bilanci nel 2017 (anche se nel 2018 sarà probabilmente necessario intervenire ancora), per fare in modo che le funzioni fondamentali ad esse attribuite possano essere svolte nell'interesse dei cittadini in maniera proficua e sufficiente alle necessità. Pensiamo in particolare al tema della viabilità, della manutenzione delle strade, dell'edilizia scolastica; temi che riguardano la vita concreta dei cittadini giorno per giorno.
        

        
          Il secondo capitolo affrontato in questo provvedimento riguarda il tema delle emergenze. Vi è un capitolo corposo che riguarda il sisma del Centro Italia, che prevede al suo interno una Regione meridionale come l'Abruzzo. Si segnalano varie disposizioni come la proroga dello stato di emergenza al 28 febbraio 2018 e la proroga per la presentazione di documenti a corredo delle domande per la ristrutturazione degli immobili; vengono altresì esentati gli immobili distrutti da ogni tassa e dall'imposta di successione, si facilita l'accesso all'utilizzo delle risorse a disposizione di chi interviene e si semplifica la relativa contabilità; si consente l'utilizzo degli avanzi di amministrazione per il miglioramento dell'attuazione degli standard infrastrutturali, nonché al recupero degli immobili e delle strutture destinati a servizi per la popolazione. Si semplificano le disposizioni sulla rimozione delle macerie, uno dei punti delicati trattati nei mesi passati che ci auguriamo trovi con questo provvedimento un impulso definitivo. Si punta a garantire con diversi provvedimenti lo svolgimento dell'anno scolastico 2017-2018 nelle aree del Centro Italia colpite dal sisma.
        

        
          Infine, per quanto riguarda il capitolo delle emergenze, nel provvedimento sono entrati interventi di strettissima attualità, che riguardano il contrasto e la prevenzione del fenomeno degli incendi, legato alla storia di queste caldi estate, affrontando il tema delle sanzioni e del potenziamento delle attività di prevenzione e contrasto nelle diverse Regioni.
        

        
          Da ultimo, riguardo al tema delicato della siccità, che nelle ultime settimane è purtroppo diventato un'altra emergenza da affrontare, si cominciano ad individuare i primi interventi per far fronte anche a questo fenomeno.
        

        
          Concludendo, siamo in presenza di un provvedimento che affronta con strumenti nuovi e in maniera, a mio avviso, molto efficace, la traduzione delle politiche di sviluppo nei territori meridionali per garantire un impulso e una crescita maggiore attraverso le misure ricordate.
        

        
          Esso non dimentica inoltre di affrontare e di fare proprie le emergenze legate al sisma, per quanto riguarda le aree territoriali colpite, e le nuove emergenze che accompagnano questa nostra stagione così tribolata sul piano meteorologico e ambientale.
        

        
          Si tratta di misure che aiuteranno il Paese, in particolare il Mezzogiorno, a intraprendere questo percorso di crescita in maniera più convinta ed efficace nell'interesse del Paese. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Candiani. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, è abbastanza anomalo che l'ultimo iscritto a parlare sia un senatore dell'opposizione, ma è abbastanza anomalo perché il dibattito si sta trascinando e quindi sta bene alla maggioranza che si aggiunga un po' di brodo al dibattito, perché è evidente che la relazione tecnica non è arrivata. Quindi si aggiunge brodo ma, se permettete, visto che lo devo sorbire anch'io, ve lo servo un po' salato.
        

        
          Dovete essere consapevoli che quella che state facendo qui è una ritualità ormai consumata, ma non nel senso di portatrice di esperienza, ma nel senso di logora: il decreto-legge arriva in Parlamento, tante belle parole, imposizione della fiducia e approvazione dello stesso a colpi di maggioranza. Signor Presidente, questo avverrà tra poco anche con questo decreto-legge, che riguarda in maniera impropria, come sta scritto nel titolo, «disposizioni urgenti per la crescita economica del Mezzogiorno», perché qui dentro - come vi mostrerò tra poco - c'è tutto di tutto. Inoltre, parafrasando quanto detto dal senatore Santini, ciò avviene con metodi vecchi e modalità assolutamente collaudate nella loro clientelarità, quindi in maniera molto specifica e con opere e destinazioni di risorse tutt'altro che finalizzate alla crescita e allo sviluppo economico, ma solo "a fare le marchette", come si usa dire in politica.
        

        
          Tornando a noi, presidente Gasparri, lei poco fa nel suo intervento ha elencato alcune caratteristiche di questo decreto-legge e correttamente ha indicato, all'articolo 2, l'inserimento di una norma che nulla c'entra con il tema, ma che fa comodo. È il solito meccanismo: nel decreto ci si ficca dentro un po' di tutto, il polpettone viene poi blindato con la fiducia e allora anche le misure che non passerebbero con il voto palese vengono fatte passare con il voto di fiducia. All'interno di questo articolo è stata inserita anche un'iniziativa che riguarda l'assetto dei consorzi, che di volta in volta viene trasferita da un provvedimento a un altro: una volta stralciata perché non congruente con la materia, una volta perché realmente e politicamente indigeribile, fino a che non siete arrivati a inserirla in questo decreto-legge. È una marchetta fatta a Coldiretti.
        

        
          Confagricoltura si è stracciata le vesti, ma anche in questo caso, nel solito balletto tra le associazioni di categoria, Coldiretti prima si mette a novanta gradi, quando arriva il referendum costituzionale, per sostenere Renzi e il Governo (perché bisogna sostenere Renzi e il Governo e guai a non essere filogovernativi), dopodiché, quando Renzi (che continua a essere il Governo) propina il CETA (Comprehensive economic and trade agreement), ecco che si straccia le vesti e protesta che così si rovina l'agricoltura, la nostra bella agricoltura che viene barattata per un accordo internazionale che nulla c'entra con la tutela e lo sviluppo dell'agricoltura italiana. Poi ovviamente, quatti quatti (un po' come i ladri di Pisa) si sono messi d'accordo perché qui dentro rientrasse anche la sistemazione dei debiti dei consorzi.
        

        
          Siamo un po' stufi di questo modo di concepire la politica. Se in queste ore i colleghi deputati del Partito Democratico stanno dando tanto pubblico spettacolo in televisione per prendersi i meriti, competendo con il Movimento 5 Stelle, dell'abolizione dei vitalizi dei politici, affermando che così si recupera la credibilità della politica, cari colleghi senatori, vi dico una cosa molto semplice: la credibilità della politica si guadagna con il lavoro e la serietà delle leggi. Se nelle leggi non c'è serietà e se i provvedimenti di legge sono tutt'altro rispetto a quello che è scritto nel loro titolo, non c'è abolizione di vitalizio che tenga: la politica è destinata ad essere sempre più lontana rispetto alla gente. Vi state però illudendo di poter recuperare consenso inserendo "provvedimenti marchetta" come quello in esame. Signor Presidente, mi sia allora consentito di andare a leggere velocemente il titolo del provvedimento e le rubriche dei singoli articoli che lo compongono. L'articolo 1 è rubricato: «Misura a favore dei giovani imprenditori nel Mezzogiorno denominata "Resto al Sud"»; bontà di Dio, ciò è coerente con il titolo del decreto-legge. L'articolo 2 è intitolato: «Misure e interventi finanziari a favore dell'imprenditoria giovanile in agricoltura e di promozione delle filiere del Mezzogiorno»; anche in questo caso andiamo sulla buona strada, perché è coerente con il titolo del decreto-legge. L'articolo 3 è rubricato: «Banca delle terre abbandonate o incolte e misure per la valorizzazione dei beni non utilizzati»; qui si comincia però ad essere un po' più generici. È però fantastico quanto leggiamo all'articolo 4, che è rubricato «Istituzione di zone economiche speciali - ZES».
        

        
          Signor Presidente, in questo stesso ramo del Parlamento, l'8 aprile 2014 è stata approvata, praticamente all'unanimità, una mozione che riguardava l'istituzione delle ZES nelle aree di confine tra l'Italia e gli altri Paese europei e, nel caso specifico, l'area di Verbano-Cusio-Ossola, la provincia di Varese, quella di Como e tutta la parte orientale del nostro territorio che dà verso l'Istria e la Slovenia. In tale mozione si chiedeva al Governo - attraverso un impegno preso in quest'Aula - di sviluppare un sistema sul modello delle ZES. Da quel momento sono passati tre anni e in questo periodo di tempo anche i disegni di legge depositati e le proposte di legge approvate dalle singole Regioni sono stati sempre lasciate morire.
        

        
          Nei giorni scorsi mi sono speso per chiedere che all'interno del provvedimento in esame venissero inserite le ZES anche per le altre zone d'Italia che hanno difetto di competitività, soprattutto per quelle che, avendo la capacità di trainare il resto del Paese, stanno arrancando, perché, nella competizione con i Paesi esteri di confine, i diversi sistemi fiscali ci stanno ovviamente mettendo in ginocchio. A fronte di questo non si considera che il Paese - che tanto spesso definite un Paese che deve essere unito da Nord a Sud - è invece disaggregato e disunito proprio dalle disomogeneità fiscali e finanziarie e dalle difficoltà che hanno parti differenti del Paese a competere. Non si vengono dunque a trovare delle soluzioni unitarie, ma con il provvedimento in esame state semplicemente calcando la mano, per l'ennesima volta, sul fatto che l'Italia è divisa ed è differente. Addirittura, rispetto al predicato del titolo, paradossalmente, andate a creare ulteriori elementi di divisione nel Paese, perché per qualcuno le regole valgono di più, per qualcuno valgono di meno e per qualcun altro ancora di meno. Dunque, chi ha difficoltà a competere si trova a non avere gli strumenti che gli consentirebbero di ripartire, mentre chi ha una proposta legittima ma che non ha capacità trainante (come la creazione di Zone economiche speciali nelle aree di confine della Lombardia, del Friuli-Venezia Giulia o di altre Regioni d'Italia confinanti con gli altri Paesi europei) si trova con un pugno di mosche in mano, con niente, non essendo considerato.
        

        
          Mi spiace avere ascoltato alcuni colleghi rivolgere ancora una volta delle lamentele parlando di Sud dimenticato; qui l'unica cosa che andrebbe lamentata è l'incapacità della politica, che al Sud ha sprecato risorse ingenti che sono state messe a disposizione negli anni senza che ne avessero beneficio né l'economia, né i cittadini del meridione, ma solo le mafie e, purtroppo, i soliti "papponi" che stanno all'interno della pubblica amministrazione e che si nutrono abbondantemente con i finanziamenti pubblici. Signor Presidente, mi crea davvero sconcerto leggere nel provvedimento in esame, ancora una volta, dei fondi messi a disposizione per le zone terremotate, senza che in tali zone nulla sia sostanzialmente cambiato. Sono inseriti, con un emendamento approvato in sede referente che introduce l'articolo 16-bis, dei fondi per rimuovere le macerie, indicando - leggo testualmente dal dossier dei Servizi Studi di Camera e Senato delle cose sconcertanti - che «la proposta emendativa fa riferimento alla finalità di fronteggiare gli oneri derivanti dal proseguimento delle attività di assistenza nel prolungamento della fase di prima emergenza». È passato quasi un anno: non vi vergognate a definirla fase di prima emergenza? È passato quasi un anno! Se utilizzerò qualche minuto in più, signor Presidente, non se ne abbia a male, perché certamente è anche utile che si conoscano queste cose. Qui dentro è definita prima emergenza una situazione che si protrae da un anno. Ad Amatrice, ad Accumoli e in altri paesi terremotati le macerie sono ancora lì e la gente non è ancora nei paesi. Le cassette vengono collocate adesso, a distanza di nove mesi. Si faceva un figlio in questo tempo
        

        
          La disomogeneità del provvedimento è il vero scandalo, perché si passa dalle Zone economiche speciali (ZES) alla materia dei tonni con le quantità destinate all'Italia o ad interventi di legge che riguardano l'ILVA o la formazione delle classi scolastiche. Si tratta di questioni giuste e opportune, ma che dovevano e potevano essere ricomprese in provvedimenti specifici (ad esempio, quello per le zone terremotate). Se ancora oggi si deve intervenire con decreti-legge di emergenza, mettendo dentro disomogeneamente interventi che dovrebbero riguardare la crescita economica del Mezzogiorno, è perché la politica del Governo è raffazzonata e non ha programmazione.
        

        
          Il decreto-legge è molto deludente perché mette a disposizione risorse che, sulla falsa riga di quanto avvenuto in passato, non danno certezza di ripresa economica per il Mezzogiorno e, soprattutto, non smontano sistemi strutturati di malgoverno che hanno dimostrato con i fatti di sprecare le risorse messe a disposizione. Voglio vedere cacciati gli amministratori che hanno sprecato le risorse in passato; allora le risorse messe a disposizione per il futuro potranno avere una possibilità di creare economia; altrimenti si danno solo marchette per fare politica di basso livello senza alcuna possibilità di sviluppo e crescita per i cittadini dell'Italia meridionale. (Applausi dei senatori Calderoli e Divina).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Onorevoli colleghi, comunico che la Presidenza, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, dichiara improponibile il comma 1 dell'emendamento 9.0.1100, approvato dalla Commissione in sede referente, anche in conformità ai criteri stabiliti dalla giurisprudenza costituzionale per l'esame dei disegni di legge di conversione dei decreti-legge.
        

        
          Ha facoltà di parlare la relatrice, senatrice Vicari.
        

        
          VICARI, relatrice. Signor Presidente, prima di iniziare il mio intervento, le rivolgo un invito molto caloroso, che viene soprattutto dalle colleghe, per cercare di elevare la temperatura di quest'Aula perché il freddo che si registra qua sotto è veramente insopportabile e insostenibile. (Applausi). È quasi un "attentato" nei nostri confronti.
        

        
          PRESIDENTE. Prosegua, verrà segnalato agli Uffici competenti. Lei si occupi del decreto-legge.
        

        
          VICARI, relatrice. Presidente, la ringrazio e confido molto nelle sue attenzioni.
        

        
          Credo che il dibattito che si è svolto ieri pomeriggio e questa mattina sia stato molto proficuo e approfondito. È chiaro che emergono due punti di vista differenti su come intervenire sul Mezzogiorno.
        

        
          Credo anche che siano state fatte delle dichiarazioni ingenerose nei confronti di un tentativo di programmazione degli interventi e delle misure legate al Sud. Il provvedimento è stato richiesto a gran voce da più parti politiche, da colleghi di maggioranza e d'opposizione negli ultimi anni, come dicevo anche ieri. È evidente che il provvedimento non vuole avere l'ambizione di essere la panacea di tutti i mali o non pensiamo che attraverso questo provvedimento tutte le problematiche legate al Mezzogiorno possano essere risolte, ma indubbiamente mette mano e tocca alcune questioni. Come dimostra il dibattito in Commissione, si cerca di puntualizzare e di mettere a frutto una programmazione, che invece dagli ultimi interventi non è stata presa in considerazione, di alcune risorse che, in caso differente, potevano tradursi in interventi a pioggia non finalizzati a misure più strutturate e di rete.
        

        
          L'articolo 1 non è una grande marchetta per il Sud, come invece è stato detto in quest'Aula. È noto infatti che proprio il Mezzogiorno presenta caratteristiche geografiche e territoriali che rappresentano una grande occasione di sviluppo per l'intero Paese e per l'intero comparto di cui può beneficiare il nostro PIL, innanzitutto in termini di turismo e agricoltura. Questi due elementi sono stati considerati con forza e, attraverso numerosi emendamenti provenienti dai diversi Gruppi, sono stati inseriti tra le finalità delle misure che tendono a dare una spinta ai giovani del nostro territorio, e del Mezzogiorno in particolare, di età compresa tra i diciotto e i trentacinque anni, guardando all'interno delle loro attività e competenze culturali e professionali. Piuttosto che ad inseguire la chimera di un posto di lavoro pubblico, che con grande difficoltà potrà risolvere la domanda di occupazione che c'è soprattutto nel Mezzogiorno, si interrogano questi giovani per capire se hanno capacità professionali e voglia di innovazione tecnologica in questi settori in cui certamente va compiuto l'ultimo miglio rispetto ad alcune offerte del Mezzogiorno.
        

        
          Così come è stato inizialmente fatto dal decreto-legge e poi con le modifiche introdotte dai lavori in Commissione, si pensa di utilizzare questi strumenti programmando interventi mirati a creare innanzitutto occupazione, anche in forma di cooperativa, quindi dando lavoro anche ad altri giovani che possono completare quell'offerta turistica (insisto nel considerare questo settore), che oggettivamente nel Mezzogiorno oggi troviamo a livello di spot. Ad esempio troviamo certamente tali realtà in Puglia, perché danno un'offerta complementare ai servizi che quel territorio già offre; le troviamo in Sicilia, dove sono legate ad alcuni interventi anche di sistema di un'offerta turistica che guarda ai parchi. Fino a questo momento non c'è stato da parte del Governo e dello Stato un indirizzo ad investire culturalmente e professionalmente in questi settori, perché lo Stato ne ha bisogno e, come cosa pubblica, non è in grado di offrire una risposta a questa domanda. Si confida molto affinché l'iniziativa privata possa prendere le singole offerte esistenti nel turismo ricettivo, balneare e ambientale, per metterle a sistema ed offrire servizi anche attraverso la tecnologia mobile, che è molto usata dai giovani. Oggi, infatti, attraverso il mobile si gestisce tutta la propria vita e anche la programmazione, le presenze turistiche di un territorio. Manca però un coordinamento complessivo dei singoli interventi spot che qualche bravo giovane imprenditore sa offrire alla propria terra.
        

        
          Credo che questa sia una grande occasione per trovare occupazione e per dare quella spinta in più che il Mezzogiorno richiede rispetto a ciò che potenzialmente sa offrire come caratteristica territoriale che Dio gli ha regalato. Mancano però servizi che facciano sistema tra di loro.
        

        
          In questo senso guardiamo anche al mondo dell'agricoltura dove, come sicuramente sapete, grazie a singoli casi di persone di buona volontà, sono stati attivati nelle grandi città gli orti condivisi. Oggi c'è nel nostro Paese una fortissima esigenza di avere una capacità produttiva dei beni che consumiamo giornalmente; perciò tante donne si sono organizzate utilizzando dei terreni che esistono in città per poter coltivare in proprio, per uso familiare, l'orto condiviso. Perché allora, piuttosto che ricorrere a singoli casi di questa natura, non porci noi, come Parlamento e come Governo, l'obiettivo di dare una risposta forte e concreta a questa esigenza dei cittadini e della popolazione italiana? Certamente la risposta può essere quella di creare una banca dati dei terreni, sia pubblici che privati, che possono essere messi a disposizione di chi vuole trovare occupazione nel nostro territorio, offrendo una qualità produttiva più elevata e indubbiamente più concorrenziale rispetto a quella ad esempio, dei paesi del Nord Africa e che abbia le caratteristiche tipiche del made in Italy, cioè dei prodotti esclusivamente italiani. In questo modo sarà possibile non soltanto produrre occupazione, e quindi reddito, ma anche togliere dall'abbandono, dall'incuria o dall'occupazione abusiva terreni privati (penso pochi) e pubblici (tantissimi), che possono invece essere messi a reddito, con un fine occupazionale e soprattutto sociale. Il tentativo che è stato fatto con le misure contenute in questo decreto-legge è esattamente questo. Non mi sentirei oggettivamente, con grande serenità d'animo, di dare a priori un giudizio sulla bontà di questa normativa o sulla sua inefficienza. È stata un'idea, che abbiamo pensato e programmato serenamente e in maniera oggettiva; diamoci la possibilità di verificarla, perché sono certa che, rispetto a quello che sta accadendo in diverse città del nostro Paese, si possa in questo modo dare una grande risposta, basata su un grande valore oggi un po' trascurato.
        

        
          Passando da un argomento all'altro, senza seguire l'ordine dell'articolato, vorrei rispondere a tante osservazioni che sono state fatte a proposito dell'articolo 12, cioè dell'introduzione dei costi standard all'interno dell'università. È vero che in quella sede c'è stato - il presidente Tonini lo ricorderà - anche da parte dei relatori un "allarme rosso" per comprendere se effettivamente l'introduzione di questa misura potesse creare dei danni o degli svantaggi ad alcune università del nostro Paese. Dopo alcuni approfondimenti, integrazioni e interlocuzioni, che abbiamo avuto anche con il Ministero dell'istruzione, grazie agli emendamenti presentati da alcuni colleghi (voglio ricordare e ringraziare in quest'Aula in particolar modo il senatore Tocci e la senatrice Ferrara), siamo andati a dare una risposta concreta a queste preoccupazioni, certamente guardando, da un lato, agli studenti fuori corso e, dall'altro, mostrando una particolare attenzione alle conseguenze che la componente perequativa poteva avere a discapito di alcune università del Sud. Con alcuni approfondimenti e con questi emendamenti abbiamo definitivamente scongiurato l'ipotesi di questo pericolo.
        

        
          In particolare, voglio ricordare come, complessivamente, alla componente del costo standard di ateneo, secondo quanto previsto dal decreto-legge n. 91 del 2017, potrà essere aggiunta una componente perequativa fino a un massimo del 10 per cento del costo standard medio nazionale. Ciò al fine di agevolare alcuni atenei del Sud, come in particolar modo, quello di Reggio Calabria, che ha grandi difficoltà nel captare studenti ed è uno degli ultimi della lista dal punto di vista del numero di iscrizioni.
        

        
          Questo permetterà agli atenei di muoversi su un sentiero di migliore sostenibilità dei propri bilanci, considerato che le università con le situazioni di bilancio più prossime al livello di criticità sono situate nelle Regioni del Mezzogiorno e che la componente perequativa avrà effetti soprattutto su tali istituti (oltre che per le università di altre aree del Paese), che incontrano oggettivi ostacoli nelle iscrizioni degli studenti sia per ragioni legate alla carenza di infrastrutture di collegamento, che è un dato assolutamente da non trascurare, sia per la capacità del rapporto tra spese di personale, spese per indebitamento complessive e sostenibilità economico-finanziaria. Anche su questo aspetto non c'è stato un atteggiamento - almeno per quanto mi riguarda - da yes-man, ma un atteggiamento abbastanza comprensivo e critico nel capire gli effetti, nonché assolutamente positivo e propositivo per le soluzioni adottate.
        

        
          Un tema che spero possa avere l'attenzione che merita e che possa essere esteso anche ad altre città (penso a Roma e Milano), è quello introdotto dall'articolo 16-bis, relativo alla domanda che ci siamo posti su come preservare e tutelare il grande flusso turistico che già adesso - per fortuna - sta "invadendo" i nostri territori e che si concentrerà soprattutto su due città, essendo state dichiarate «capitale della cultura italiana» e «capitale della cultura europea». Oggettivamente, se vogliamo mantenere il contributo che il turismo sta dando al PIL nazionale (il 4,2 per cento), occorre porci la domanda di come mantenere alto questo livello e come dare serenità e sicurezza, non soltanto ai cittadini che abitano le nostre città e ai centri storici, che è un fatto assolutamente ovvio ed automatico, ma anche a tutti i turisti che da tutto il mondo nel 2018 e 2019 "invaderanno" la nostra Nazione e in particolare Palermo e Matera.
        

        
          Dobbiamo cercare di non avere un atteggiamento da coccodrillo, ossia piangere successivamente perché non si è saputo pensare in tempi utili a come fare il massimo sforzo possibile per garantire sicurezza in queste città. Quanto è previsto all'articolo 16 è un inizio un po' sperimentale - consentitemi di usare questo termine - perché certamente 4 milioni di euro non sono sufficienti a realizzare interventi anche in altre città, ma possono indubbiamente iniziare a dimostrare al mondo intero - cosa che non ha fatto nessuno sul fronte della lotta preventiva al terrorismo - di poter rafforzare la sicurezza nei centri storici, con il massimo della tecnologia, tracciando soprattutto quei mezzi che - come ho ricordato ieri - a Nizza, ma non solo, hanno causato centinaia di morti. Questo è un inizio che riguarda le città di Palermo e Matera, ma il mio auspicio è che si possa condividere ed espandere questo tipo di iniziativa alle Città metropolitane di tutta la Nazione, per continuare a implementare un'offerta che il nostro Paese, soprattutto dal punto di vista del patrimonio culturale, fornisce a tutto il mondo.
        

        
          Voglio astenermi da alcune considerazioni, anche critiche, fatte in quest'Aula circa l'insufficienza dei contenuti che si prevedono in questo decreto-legge. Devo però dire che, dal nostro punto di vista, quelle misure sono invece sufficienti ad avviare una inversione di tendenza e anche di atteggiamento nei confronti del riconoscimento delle esigenze del Mezzogiorno del nostro Paese e possano costituire un positivo e utile inizio per continuare su questa strada.
        

        
          Non è questo un intervento per porre fine all'attenzione nei confronti del Mezzogiorno, ma è il secondo decreto-legge che pone all'attenzione della classe politica nazionale le esigenze del Mezzogiorno, che certamente dovranno essere completate e implementate con quelle infrastrutture che poi sono alla base di ogni capacità di sviluppo.
        

        
          Concludo non sottovalutando quanto è stato previsto con le Zone economiche speciali perché esse completano una riforma, che è stata fatta, sull'organizzazione dei porti del nostro Paese. Anche lì, vi è un problema culturale. Fino a questo momento, infatti, ogni singolo porto ha condotto una battaglia, non tanto con un'altra area d'Europa o con un'altra area del nostro Paese, ma con porti limitrofi o, magari, con porti della stessa Regione. Non deve essere questo l'atteggiamento. L'atteggiamento deve essere invece quello di comprendere che l'offerta di servizi portuali e interportuali deve essere competitiva guardando altrove. La piattaforma del Mediterraneo e i sistemi portuali del Sud del nostro Paese devono essere competitivi con Rotterdam, ad esempio; devono cioè avere la capacità di attrarre quei flussi che passano dal Mediterraneo e preferiscono entrare in Europa attraverso il Nord per poi penetrare verso Sud prevalentemente attraverso le strade ferrate. Attenzione a quanto sta accadendo con la Via della seta e con il completamento dell'attraversamento ferrato che da oriente, attraverso la Russia, penetrerà in Europa e nel nostro Paese, perché questo è quello cui noi dobbiamo saper guardare nel lungo termine: come contrastare nei prossimi dieci anni una concorrenza proveniente dal mondo cinese e dalla parte orientale dell'Europa. Indubbiamente, se non saremo capaci di attrezzarci, non solo come Europa ma anche come Italia, avendo una grande occasione di essere la piattaforma del Mediterraneo, noi e i nostri prodotti saremo spazzati via da una capacità di penetrazione e di trasporto che diventa sempre più forte in altre parti del mondo, mentre noi, invece, arranchiamo, pensando di fare la guerra con il vicino di casa, non vedendo, invece, che la concorrenza è altrove e non a casa nostra.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Tomaselli.
        

        
          TOMASELLI, relatore. Signor Presidente, la collega Vicari si è molto diffusa sulle questioni di merito che nel corso del dibattito sono state rappresentate da parte dei vari colleghi, ci sono però due aspetti su cui vorrei rapidamente intervenire, visto il dibattito intenso e particolarmente partecipato che si è svolto.
        

        
          Mi riferisco, in primo luogo, a un'accusa, avanzata da più colleghi, sull'assenza di concretezza del provvedimento in esame, che sarebbe una sorta di scatola vuota. Colleghi, capisco il gioco delle parti nella politica e nella discussione che si svolge in Aula nel giudicare un provvedimento, dovendo magari sostenere posizioni antitetiche rispetto a quelle del Governo e di chi lo sostiene, però - francamente - mi riesce davvero difficile ritenere fondata un'accusa di questa natura. Si tratta di una riflessione che giudico assolutamente infondata, ingenerosa e sbagliata perché non coglie i contenuti.
        

        
          Non voglio perdere tempo e mi limito solo ai titoli, per poi svolgere una riflessione più generale. Il provvedimento contiene una misura di sostegno all'imprenditorialità, richiamata dalla collega Vicari, rivolta soprattutto ai giovani del Mezzogiorno, con cui si vuole aiutare la nascita e la crescita di 100.000 nuove imprese. A tale misura sono stati destinati 1.300 milioni di euro per i primi anni. A me pare si tratti di una misura concreta che, da qui a due - tre mesi o entro la fine dell'anno, sarà esigibile e utilizzabile dai giovani del Mezzogiorno. Abbiamo arricchito questo intervento intervenendo sulle modalità operative: abbiamo aumentato il plafond a ogni singolo investitore e aumentato i settori di riferimento. Mi sembra una misura davvero concreta, utilizzabile e immediata.
        

        
          Tra le misure più significative vi è poi quella sulle Zone economiche speciali, che è tornata molto nel dibattito e che anche la collega Vicari ha richiamato. A tale intervento vengono destinati 200 milioni di euro nei prossimi anni, sotto forma di incentivazioni, crediti fiscali e così via. Si tratta probabilmente di risorse insufficienti? Non lo so, lo vedremo nei prossimi mesi e anni, quando la misura dispiegherà la propria capacità di coinvolgimento in termini di attrattività di nuove imprese e sostegno agli investimenti delle imprese che già insistono nelle aree che saranno poi individuate per comporre le Zone economiche speciali (ZES). Viva Dio, c'è questo dibattito sulle risorse - 200 milioni di euro - che sono poche, ma se ne discuterà se la misura dovesse "tirare" (come si dice in gergo), cioè essere davvero attrattiva per le nuove imprese. Come già previsto nel decreto-legge adottato dal Governo, il provvedimento stabilisce che si possano sostenere investimenti fino a 50 milioni di euro. Quindi, parliamo di investimenti rivolti a piccole e medie imprese, ma anche a grandi aziende di dimensioni importanti. Se questa misura dovesse funzionare, chi impedirà al Governo e al Parlamento di integrarla e sostenerla ulteriormente nei prossimi mesi e anni? Intanto, come dicevo ieri in sede di illustrazione della relazione, cogliamo il senso di una novità. Il tema delle ZES è molto presente nel dibattito meridionalista degli ultimi anni sia dal punto di vista politico, che istituzionale e anche accademico. Oggi ci troviamo di fronte a una chiave di volta e a un appuntamento importante. Con la norma in esame si definisce un quadro legislativo che mancava e si stabiliscono i contorni di uno strumento che era molto atteso e invocato e che oggi, finalmente, diventa norma certa per gli investitori, ma anche per le istituzioni che dovranno definirne e accompagnarne la governance e lo sviluppo. Inoltre, si impegnano anche un po' di risorse, probabilmente insufficienti ma che però intanto ci sono. Consentitemi quindi di dire che si tratta di un'altra importante, significativa e concreta misura che va nella direzione dello sviluppo del Mezzogiorno. Altre misure, forse, sono ancora più significative, da quella sulle Province a quelle riferite al tema del terremoto, prima richiamato, che ha visto un impegno straordinario del Governo Gentiloni Silveri negli ultimi mesi, ma anche del precedente Governo Renzi. Queste sono misure integrative rispetto a quanto è stato già fatto perché, per la mole dell'emergenza che il sistema Paese si trova ad affrontare, le norme avevano bisogno di essere sottoposte a una sorta di tagliando e di essere integrate. E lo abbiamo fatto con norme di semplificazione e con norme che definiscono e mettono a disposizione ulteriori risorse.
        

        
          Novanta milioni vengono destinati al gruppo ILVA, vincolati al risanamento ambientale e alle bonifiche; 90 milioni vengono destinati alle Regioni del Mezzogiorno, da destinare all'ammodernamento e alla messa in sicurezza dell'edilizia giudiziaria.
        

        
          Ancora, cito l'utilizzo vincolato all'ammodernamento della rete viaria della Regione Calabria reinvestendo i residui rivenienti dalla Salerno-Reggio Calabria (cifre consistenti, da 400 milioni in su).
        

        
          Tutte queste a me paiono misure assolutamente, per certi aspetti, finanche troppo concrete rispetto a un dibattito che sul tema del Mezzogiorno troppe volte, nell'opinione pubblica, ma anche qui in Parlamento, oscilla tra atteggiamenti di natura quasi ideologica e accademica, talmente vaga da essere inconsistente, e la ricerca quasi disperata dei singoli, minuti interventi. Mi permetterete di dire che questo è un provvedimento che coglie il senso di una strategia, ma la declina e la concretizza con misure assolutamente individuabili e concrete.
        

        
          Questa è la prima riflessione che desidero consegnare e, davvero sommessamente, vorrei eliminare dalla nostra discussione il tema dell'inconsistenza, dell'assenza di concretezza e della scatola vuota. Anzi, ritengo che per alcuni aspetti sia una scatola anche troppo piena, in cui abbiamo potuto inserire provvedimenti che indubbiamente andranno messi alla prova, ma che credo siano ascrivibili a una strategia condivisa a livello nazionale.
        

        
          La seconda considerazione è che è tornato anche in questo dibattito un tema antico: le risorse sono troppe o sono troppo poche. Lo abbiamo detto anche ieri, nel corso della nostra introduzione: da meridionali, da persone impegnate nelle istituzioni, ma che vivono pienamente il tema delle potenzialità di un'area importante del Paese, ma anche i limiti che nel corso della storia antica e recente essa ha espresso, abbiamo ben chiare alcune cose. Innanzitutto, non sono mancate le risorse a favore del Mezzogiorno negli ultimi anni, e vorrei dire decenni. Non è vero, quindi, che le risorse non ci siano state, ma è vero che molte di esse, che nel corso di lunghi anni di attenzione al Mezzogiorno sono state destinate a quella parte del Paese, spesso sono state utilizzate non al meglio, ma in maniera dispersiva e inefficace, non producendo quel salto di qualità nello sviluppo locale utile ad accorciare il divario con il resto del Paese. Ciò è assolutamente vero. Ma è altrettanto vero che, nel corso non degli ultimi mesi o anni, ma degli ultimi vent'anni, spesso - e in tal senso il segno del Governo di turno forse ha fatto poca differenza - i fondi per il Mezzogiorno sono stati utilizzati come una sorta di bancomat. Vorrei richiamare i primi Governi della cosiddetta Seconda Repubblica - non desidero richiamare né Presidenti del Consiglio, né Ministri dell'economia che si sono particolarmente impegnati - che hanno usato quelle risorse spesso come bancomat per altre scelte.
        

        
          Vorrei davvero che a questo punto della storia del nostro Paese e del Mezzogiorno questo dibattito fosse lasciato alle nostre spalle, che è per certi aspetti ozioso, e sono vere entrambe le cose.
        

        
          Concludo aggiungendo, anche se immagino che ne parlerà il ministro De Vincenti, che torna ciò che si è fatto negli ultimi due anni: l'idea di una finalizzazione mirata dell'utilizzo delle risorse pubbliche, comunitarie e nazionali, che non sono poche, destinandole a interventi che possano consentirci di fare un salto di qualità, di raggiungere un valore aggiunto nella capacità di ammodernare le infrastrutture, sia fisiche che sociali. Il Mezzogiorno, infatti, ha bisogno di un infrastrutturazione sia fisica che sociale più alta, più moderna e più intensa, che aiuti il sistema delle imprese, e le comunità locali, la crescita civile, industriale, manifatturiera e anche LA sociale e culturale di quella parte del Paese.
        

        
          Questo non si può, però, non accompagnare con una governance che faccia tesoro degli errori degli anni passati. Siamo passati da anni in cui una fortissima centralizzazione ha escluso le comunità locali dall'utilizzo delle risorse e dalla loro destinazione ad anni in cui vigeva una sorta di "assemblearismo", per cui tutti diventavano protagonisti della concertazione. Sia l'una che l'altra strada si sono rivelate errate.
        

        
          Oggi siamo in presenza di un'altra sperimentazione, una governance unitaria ma integrata tra Governo nazionale, Regioni e comunità locali. Questo è lo spirito del cosiddetto Masterplan. Questo è lo spirito dei cosiddetti patti per il Sud firmati da tutte le Regioni del Mezzogiorno e dalle Città metropolitane: ovvero mettere insieme i vari livelli istituzionali, concorrere alla migliore finalizzazione delle risorse e individuare insieme le priorità negli investimenti che si possono finanziarie.
        

        
          A me pare che questa sperimentazione, che sta dando già i primi importanti risultati, faccia tesoro degli errori e delle estremizzazioni dei decenni trascorsi e posso aprire una nuova strada. Penso, sommessamente, che il decreto-legge in esame sia ascrivibile a questa strategia, a siffatta visione, con misure concrete ma con una linea per la quale è necessario valorizzare ancora di più e pienamente le potenzialità di quella parte del Paese. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          DE VINCENTI, ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno. Signor Presidente, onorevoli senatori, vorrei prima di tutto ringraziare tutti i componenti della Commissione bilancio e anche i senatori delle altre Commissioni che hanno presentato emendamenti al disegno di legge in discussione, tutti meritevoli di considerazione e attenzione nel merito, che hanno consentito una discussione proficua che, alla fine, ha portato complessivamente a un miglioramento del testo proposto dal Governo in parti importanti. Quindi, il mio è un ringraziamento sincero a tutti i componenti della Commissione e ai senatori intervenuti nel dibattito odierno.
        

        
          In particolare - ci tengo a sottolinearlo - ringrazio i senatori delle opposizioni perché, senza nulla togliere al disaccordo che naturalmente può esserci tra di noi - e su alcuni interventi da parte mia sicuramente c'è - credo sia stato molto importante e molto positivo il fatto che tutti i Gruppi di opposizione, sia in Commissione sia oggi in Aula, abbiano fatto la scelta di discutere il provvedimento nel merito, senza alcuna eventuale pratica di tipo ostruzionistico, ma entrando nei problemi e confrontandosi. Credo anche che questo abbia portato - e non è un caso - al fatto che diversi emendamenti provenienti da senatori delle opposizioni abbiano potuto essere accolti ed entrare a pieno titolo all'interno del provvedimento.
        

        
          Un ringraziamento particolare va ai relatori, senatrice Simona Vicari e senatore Salvatore Tomaselli, che hanno curato il lavoro in Commissione sugli emendamenti con grande competenza e attenzione, e al Presidente della Commissione bilancio, Giorgio Tonini, che ha guidato i nostri lavori con grande saggezza e, contemporaneamente, con fermezza e apertura, in modo che il dibattito potesse approfondire nel merito il provvedimento.
        

        
          Infine, un ringraziamento esterno al Senato va alla Conferenza unificata e alle indicazioni che in quella sede da Regioni, Province e Comuni sono venute, e che in parte sono state riprese all'interno del dibattito della Commissione, trovando ospitalità in emendamenti che sono stati poi approvati.
        

        
          Ritengo che ci sia stato un contributo serio da parte delle Regioni e delle autonomie locali che ha segnato, insieme con il dibattito svolto in questi giorni, l'attenzione di tutte le istituzioni nei confronti del provvedimento e, al di là di esso, nei confronti del tema che esso riproponeva all'attenzione delle istituzioni e delle forze politiche, e cioè la consapevolezza della centralità della ripresa del Mezzogiorno per quella di tutto il nostro Paese, della centralità del futuro del Mezzogiorno per quello dell'Italia unita.
        

        
          Non entrerò nel merito dei singoli aspetti del provvedimento, che i relatori hanno già ampiamente illustrato, e nemmeno nel merito di risposte su singoli punti sollevati nel dibattito, perché i senatori Vicari e Tomaselli hanno già affrontato il tema e non c'è bisogno che io ritorni su di esso, riconoscendomi ampiamente nelle loro riflessioni. Ripercorrerò pertanto il provvedimento solo nelle sue linee portanti.
        

        
          La prima parte del provvedimento, ossia i primi tre articoli, ha un significato forte nei confronti di uno dei temi più importanti e difficili che vive il Mezzogiorno d'Italia: il futuro dei giovani. Il provvedimento affronta questo tema sul versante dell'investimento sui giovani stessi, sulle loro capacità, mettendo a disposizione di coloro che vorranno intraprendere impresa sia una dotazione di capitale, come previsto dalla misura «Resto al Sud» degli articoli 1 e 2, sia la possibilità di utilizzare e valorizzare terre abbandonate o incolte. Segnalo ad alcuni senatori intervenuti su questo punto che si tratta di una dotazione di capitale che non può, quindi, essere usata per autopagarsi un reddito. In altri termini, si muove nella logica di offrire ai giovani del Mezzogiorno la possibilità di investire e fare impresa, prendendo in mano il loro destino. E da questo punto di vista sottolineo che si segue un'impostazione che è l'opposto di quella del reddito di cittadinanza, perché è appunto un investimento sulle capacità dei giovani di prendere in mano il proprio destino e fare la propria strada.
        

        
          I miglioramenti apportati in Commissione sono stati utili, sia perché si è innalzato a 50.000 il contributo al singolo individuo, sia perché è stato giusto chiarire - anche se era già nel testo originario - che il turismo fa parte a pieno titolo delle attività che vengono riconosciute nell'ambito di «Resto al Sud» e inserendo al loro interno anche il settore della pesca.
        

        
          L'articolo 3 reca interventi volti a mettere a disposizione dei giovani terre abbandonate e incolte: anche qui si è fatto un passo in avanti importante, che fa riferimento a esperienze - com'è stato ricordato in alcuni interventi - che sono state avviate in alcune Regioni, e si concede ai giovani del Mezzogiorno un'opportunità per fare produzione e impresa.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 12,27)
        

        
          (Segue DE VINCENTI, ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno). Poi vi è un secondo blocco del provvedimento che riguarda l'attrazione di investimenti significativi su alcune aree portuali del Mezzogiorno che hanno grandi potenzialità, soprattutto per la nuova centralità che il Mediterraneo sta acquisendo nell'ambito dei traffici internazionali dopo l'apertura del secondo ramo del canale di Suez. Chi meglio dei porti del Mezzogiorno può essere il punto di riferimento dei nuovi flussi commerciali? Le Zone economiche speciali sono pensate proprio in questa chiave: attrazione di investimenti importanti nella logistica, ma anche nella manifattura, sui porti chiave del Mezzogiorno d'Italia. Anche a tal riguardo alcuni significativi miglioramenti apportati nell'ambito dei lavori di Commissione hanno consentito di chiarire meglio il perimetro entro cui le Zone economiche speciali possono essere costituite e le Regioni che saranno coinvolte a pieno titolo in questo prospettiva.
        

        
          Un terzo blocco del provvedimento riguarda il tema delle semplificazioni, che - attenzione - riguarda essenzialmente la governance dei processi e la possibilità di rafforzare e accelerare i processi di investimento. Abbiamo introdotto norme che accelereranno i pagamenti, alcuni dei quali sono già partiti, sul Fondo sviluppo e coesione all'interno dei Patti per il Sud. Le Regioni hanno già avviato queste attività e ricordo che, all'interno dei Patti per il Sud, ci sono già lavori in corso, e quindi cantieri aperti, per 6 miliardi di euro, nonché bandi varati e progettazioni in fase esecutiva per altri 15 miliardi di euro. La macchina è in movimento e l'articolo 6 consente di accelerare ulteriormente questo processo.
        

        
          Poi vi è il contratto istituzionale di sviluppo, che abbiamo sperimentato a Taranto sulla base di una norma varata in precedenza dal Parlamento, che sta dando frutti molto importanti: su 882 milioni di euro stanziati per la rinascita di Taranto sul versante della rigenerazione urbana, del risanamento ambientale e dello sviluppo della logistica e delle infrastrutture, oltre la metà è già stata impiegata per lavori in corso.
        

        
          A questo punto abbiamo pensato che tale strumento potesse servire anche in altre situazioni e sollecitiamo le Regioni e gli enti locali a candidarsi per organizzare interventi complessi sul proprio territorio attraverso questo tipo di strumentazione, che vede una governance forte tra Governo, Regione, Comune, enti locali e realtà economiche, produttive e sociali del territorio.
        

        
          Il quarto blocco di interventi riguarda alcune situazioni specifiche che richiedono una strumentazione che, con il decreto-legge in esame, è stata messa a disposizione. Su questa parte abbastanza ampia, di cui si è discusso molto da parte dei relatori e dei senatori intervenuti, mi limito a sottolineare tre punti. Prima di tutto tengo a sottolineare i programmi affidati all'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro, per la riqualificazione e la ricollocazione di lavoratori di aziende in crisi nelle aree di maggiore sofferenza industriale del Mezzogiorno. In secondo luogo, segnalo l'articolo 11, che è importantissimo, sul tema della povertà educativa, che prevede progetti che vengono proposti dal territorio, dalle istituzioni scolastiche, dagli enti locali del territorio e coordinati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per fronteggiare il tema della povertà educativa e dell'abbandono scolastico, in aree segnate da particolari sofferenze e situazioni di esclusione sociale. Con il provvedimento in esame questo tema diventa un elemento portante per il Programma operativo nazionale per la scuola, finanziato con i fondi europei 2014-2020.
        

        
          Vorrei poi richiamare brevemente l'articolo 12, sul fondo di finanziamento ordinario delle università, che - come è stato ricordato in diversi interventi - fronteggia un problema che si è creato a seguito di una sentenza della Corte costituzionale, consente alle università di contare sul fondo di finanziamento universitario, risolvendo il problema posto dalla Corte costituzionale stessa e contiene al suo interno alcuni passaggi importanti, che permettono di sostenere meglio le università che si trovano in territori a più basso reddito pro capite e, quindi, a minore capacità contributiva o con difficoltà sul versante dell'accessibilità. Il tema del reddito pro capite e dell'accessibilità non riguarda esclusivamente il Mezzogiorno. Certamente riguarda in modo significativo il Mezzogiorno e credo che vada nella direzione giusta, per cui al rigore nell'uso delle risorse e alla premialità, all'efficienza da parte delle università si accompagna un corretto meccanismo perequativo.
        

        
          Infine, alcuni emendamenti introdotti sono di particolare significato. È stato già sottolineato dai relatori e da alcuni interventi il significato degli emendamenti in materia di aree colpite da eventi sismici: credo sia stato giusto accoglierli e aver previsto con tali emendamenti l'eliminazione della tassa di successione sulle case distrutte o inagibili per via del terremoto e gli interventi di rafforzamento per la soluzione delle situazioni di emergenza e la ricostruzione.
        

        
          Poi alcuni emendamenti importanti sono stati emanati sul fronte infrastrutturale. Ricordo, in particolare, il finanziamento delle opere di messa in sicurezza della autostrada A24 e A25, la Strada dei parchi, in Abruzzo, dopo gli eventi sismici e la ridestinazione alla viabilità in Calabria dei risparmi di spesa fatti con l'accelerazione che abbiamo dato al completamento della Salerno-Reggio Calabria che - come sapete - dal 22 dicembre scorso è completa a quattro corsie da Salerno a Reggio Calabria. Nel fare questa accelerazione abbiamo anche ottenuto risparmi significativi di spesa. Con l'emendamento varato in Commissione abbiamo potuto ridestinarli alla viabilità in Calabria.
        

        
          Sottolineo ancora l'emendamento sulle Province, che sicuramente ha avuto un significato importante anche per Province e Città metropolitane nel Mezzogiorno. Non a caso, la sollecitazione principale in quella direzione è venuta proprio da loro. Infine, ricordo l'emendamento che ha introdotto alcune norme, in particolare, in materia di contrasto alle pratiche di estorsione che stanno alla base di alcuni dei fenomeni che hanno portato alla recrudescenza degli incendi boschivi e che, purtroppo, hanno riguardato, in particolare, alcune Regioni del nostro Mezzogiorno. Credo che tagliare le unghie agli speculatori ed estorsori sia un passaggio fondamentale e sia stato giusto presentare e approvare questo emendamento.
        

        
          Il provvedimento in esame si inserisce all'interno di una linea complessiva che il Governo Gentiloni Silveri sta perseguendo in continuità con il Governo Renzi. Questa linea ha visto già un primo decreto-legge dedicato a problemi che riguardano il Mezzogiorno. Mi riferisco al decreto-legge n. 243 del 2016, che affrontava alcune situazioni di emergenza nel Mezzogiorno. Penso a Taranto, all'agenzia per il transhipment che riguarda Taranto e Gioia Tauro e alla questione dei depuratori e così via. All'interno del decreto-legge n. 243 del 2016 abbiamo introdotto due norme molto importanti. La prima riguarda il rafforzamento del credito d'imposta per gli investimenti nel Mezzogiorno che oggi, dopo aver previsto con questo decreto-legge «Resto al Sud» e «Zone economiche speciali», significa attirare nel Mezzogiorno le imprese e rafforzare le imprese meridionali che investono; attirare grandi investimenti nelle Zone economiche speciali intorno ai porti chiave del Mezzogiorno e investire sui nostri giovani con «Resto al Sud». L'altra norma che introducemmo con il decreto-legge n. 243 riguarda l'allocazione delle risorse ordinarie di bilancio in conto capitale, che devono seguire un criterio di equidistribuzione sul territorio, in particolare in base alla popolazione residente, in modo che le risorse del Fondo sviluppo e coesione e dei fondi strutturali siano effettivamente aggiuntive e aiutino a colmare il divario tra Sud e Centro-Nord. E stiamo per varare nei prossimi giorni il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri attuativo di quella norma del decreto-legge n. 243 del 2016.
        

        
          Questi due decreti-legge si inseriscono all'interno di un nuovo disegno complessivo, una nuova politica meridionalista che abbiamo avviato con il Masterplan di cui fanno parte e che ha visto un'attuazione forte anche e prima di tutto con i cosiddetti Patti per il Sud, un nuovo modo di impostare gli interventi nel Mezzogiorno d'Italia. Prima di tutto ha luogo il confronto tra il Governo e le istituzioni locali, la Regione, le Città metropolitane, i Comuni e i sindaci. Si fanno emergere le priorità delle comunità locali; su quell'insieme si stanziano le risorse nazionali, europee e locali; le si finalizza su quelle priorità; si definiscono gli strumenti di intervento e le responsabilità reciproche in un rapporto forte di interazione tra Governo centrale e Regioni, Città metropolitane e Comuni del Mezzogiorno. Ricordavo che i patti sono già in attuazione e in questo senso prima ho rammentato le cifre dei cantieri aperti e degli interventi attivati.
        

        
          È stato poi dovere del Governo inserire quei patti in un disegno unificante per le Regioni del Mezzogiorno e per il collegamento tra loro e il Centro-Nord. Penso a grandi investimenti infrastrutturali, come quello sull'alta velocità ferroviaria sulla tratta Napoli-Bari-Taranto; all'asse stradale tirrenico a quello adriatico, alla ionica. Penso agli investimenti per il risanamento e la valorizzazione dell'ambiente e dei beni culturali, grande risorsa del Mezzogiorno d'Italia che va valorizzata, così come già si sta facendo al Centro-Nord. Noi vogliamo che ciò accada anche nel Mezzogiorno, che deve valorizzare fino in fondo le sue straordinarie ricchezze artistiche e culturali. Vi è, infine, la politica industriale, con i contratti di sviluppo per la ripresa delle aree industriali in crisi. Questo è il disegno generale che dà il tessuto entro cui poi si collocano i singoli patti.
        

        
          Il senso della nuova politica meridionalistica è una ripresa di responsabilità politica e istituzionale dello Stato centrale insieme alle Regioni e ai Comuni verso i cittadini, a sostegno delle capacità che nel Mezzogiorno sono presenti e che vanno valorizzate: le istituzioni al servizio delle capacità che ci sono nel Mezzogiorno.
        

        
          Ciò si collega a un modo con cui oggi guardiamo alla questione meridionale, che di certo è molto diversa da quella di più di un secolo fa che - come sappiamo - venne chiamata in questo modo da Pasquale Villari nel 1878 e che poi ha visto una serie di studi e di interventi, il più importante dei quali fu sicuramente l'intervento straordinario attraverso la Cassa per il Mezzogiorno. Il Meridione di oggi è molto diverso da quello di allora, ma una questione meridionale si pone ancora nel divario esistente nelle condizioni di reddito e di vita dei cittadini del Sud rispetto a quelli del Centro-Nord; divario che si è andato allargando fino al 2014 e che solo nel 2015-2016 con la nuova politica meridionalista ha cominciato, sia pure ancora in misura limitata, a restringersi, come rilevano proprio i dati dell'ISTAT e della SVIMEZ recentemente pubblicati. Il 2015 e il 2016 sono anni che vedono il Mezzogiorno crescere a livello di PIL, di occupazione e di esportazioni, più del Centro-Nord. Non è ancora sufficiente; c'è ancora molto da fare, ma è un segnale di vitalità del tessuto produttivo del Mezzogiorno.
        

        
          E allora noi dobbiamo essere consapevoli delle criticità, dei problemi e dei punti di sofferenza del Mezzogiorno: i giovani; il tasso di disoccupazione; la presenza dei cosiddetti NEET (i ragazzi che non studiano e non lavorano), più alta nel Mezzogiorno che nel Centro-Nord; le situazioni di crisi aziendale che abbiamo vissuto e stiamo ancora vivendo in alcune aree del Mezzogiorno; le situazioni delle periferie delle città del Mezzogiorno. Sono tutte situazioni che richiedono grande attenzione e consapevolezza dei punti di sofferenza.
        

        
          Contemporaneamente, però, sappiamo che il Mezzogiorno di oggi è caratterizzato anche da un tessuto produttivo che possiede eccellenze che competono sui mercati internazionali in settori all'avanguardia tecnologica; è caratterizzato da giovani che hanno acquisito competenze importanti, e che noi dobbiamo fare in modo che utilizzino stando al Sud, in modo che possano nel Mezzogiorno, e cioè nella loro terra, costruire il proprio piano di vita, fatto di lavoro e di famiglia. Sappiamo che c'è un risveglio della società civile, che vediamo in realtà importanti come le organizzazioni di impresa attraverso le cooperative, soprattutto cooperative di giovani, e «Resto al Sud» si ispira proprio a queste esperienze nate nel Mezzogiorno d'Italia.
        

        
          Qual è allora il compito delle istituzioni oggi, di fronte alla questione meridionale come si presenta, con le sue sofferenze e potenzialità attuali? Il compito delle istituzioni è di essere a supporto di queste capacità che nel Mezzogiorno ci sono, perché i cittadini del Mezzogiorno diventino protagonisti della loro rinascita. Non serve più una programmazione dall'alto, come con l'intervento straordinario, ma una programmazione di confronto, come con i patti per il Sud e il Masterplan.
        

        
          Ci deve essere non più una perdita di responsabilità politica, come nei vent'anni che hanno portato alla riapertura del divario, ma un'assunzione di responsabilità politica piena da parte del Governo centrale, delle Regioni e delle istituzioni locali, per sostenere i cittadini del Mezzogiorno nell'essere protagonisti del loro destino, sapendo che in questo modo saranno protagonisti di un'Italia unita, che ritrova la strada della ripresa e della rinascita. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Fucksia).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il ministro per i rapporti con il Parlamento, senatrice Finocchiaro. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO, ministro per i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, onorevoli senatori, a nome del Governo, autorizzata dal Consiglio dei ministri, pongo la questione di fiducia sull'approvazione dell'emendamento che mi accingo a presentare, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge n. 2860, di conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, che recepisce le modifiche proposte dalla Commissione, ad eccezione di quella dichiarata improponibile, e, con riferimento all'articolo aggiuntivo all'articolo 11, concernente interventi urgenti in materia di edilizia giudiziaria nelle Regioni del Mezzogiorno, prevede l'estensione del relativo finanziamento fino al 2025.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto dell'apposizione della questione di fiducia sull'approvazione dell'emendamento interamente sostitutivo presentato dal Governo.
        

        
          Conformemente alla prassi, trasmetto il testo dell'emendamento alla 5a Commissione permanente perché, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e nel rispetto delle prerogative costituzionali del Governo, informi l'Assemblea circa i profili di copertura finanziaria.
        

        
          Convoco pertanto la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi per organizzare il relativo dibattito.
        

        
          La seduta è sospesa e riprenderà a conclusione della Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 12,50, è ripresa alle ore 13,25).
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Organizzazione della discussione della questione di fiducia
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha proceduto all'organizzazione dei lavori sulla questione di fiducia posta dal Governo sull'emendamento interamente sostitutivo del testo del decreto-legge recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno.
        

        
          Inizierà subito, in seduta unica, la discussione sulla questione di fiducia, per la quale è stata ripartita un'ora e trentacinque minuti, in base a specifiche richieste dei Gruppi. Seguiranno quindi le dichiarazioni di voto e la chiama.
        

        
          Si proseguirà con l'esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza SpA e di Veneto Banca SpA.
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, mi è arrivato un messaggio con cui si avverte che, in Commissione di vigilanza sui servizi radiotelevisivi, l'audizione del direttore generale della RAI, Orfeo, è stata spostata alle ore 15. Mi domando se ciò sia confermato o se, in seguito alla nuova organizzazione dei lavori, tale audizione salterà.
        

        
          PRESIDENTE. No, perché le Commissioni bicamerali e le Commissioni permanenti sono state autorizzate a convocarsi per le questioni urgenti e necessarie.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2860

          e della questione di fiducia (ore 13,26)
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sulla questione di fiducia.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Boccardi. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCARDI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevoli senatori, signori del Governo, questa ennesima fiducia svilisce ulteriormente il ruolo del Senato e vanifica il lavoro fatto in Commissione per due settimane, ricorrendo anche a sedute notturne. Il Governo manca di rispetto nei confronti dei cittadini, perché ne offende la rappresentanza politica. Eppure avevamo ritenuto senz'altro apprezzabile lo sforzo del Governo per attivare interventi di aiuto al Mezzogiorno, con incentivi agli investimenti industriali, nonché alla nuova imprenditorialità attraverso l'istituzione delle cosiddette Zone economiche speciali.
        

        
          Registriamo con soddisfazione che anche un governo di centrosinistra abbia alla fine capito il valore della semplificazione legislativa, perché di procedure e regolamenti in questo Paese troppo spesso la libera impresa muore, mentre, come abbiamo sempre sostenuto, snellire l'iter burocratico e amministrativo rappresenta appunto il primo fondamentale passo per favorire gli investimenti, sia pubblici che privati, non solo al Sud. Tuttavia la scelta del Governo di mettere a sistema alcune misure per favorire lo sviluppo delle Regioni del Mezzogiorno manca ancora di una visione strategica, perché quando parliamo di sistema imprenditoriale al Sud non possiamo limitarci ad alcune aree e ad alcuni settori. Le imprese artigianali, turistiche, commerciali, in Regioni che vivono anche e soprattutto di turismo - penso ad esempio alla Puglia - sono infatti vitali quanto quelle dei trasporti e della logistica.
        

        
          Sarebbe stato quindi auspicabile, oltre che opportuno, introdurre nel decreto-legge sul Mezzogiorno correttivi per potenziare tutta la filiera dei servizi, soprattutto quelli alle persone. Il provvedimento invece si indirizza solo a tre settori: agricoltura, artigianato e industria. Sicuramente le misure in questi tre settori sono positive, ma altrettanto sicuramente sono insufficienti. Come dicevo, spiace quindi constatare, da parte del Governo e della maggioranza che lo sostiene, la mancanza di una visione strategica, unita alla totale assenza di coraggio politico. Mi riferisco, per esempio, parlando di agricoltura, al caso dei voucher, aboliti alla prima fronda dei sindacati e delle sinistre radicali. Tale abolizione è costata - cito la stima di Coldiretti - la perdita di almeno 50.000 opportunità di lavoro per attività stagionali proprio in quel settore agricolo che oggi ci venite a dire di voler difendere e rilanciare con il provvedimento in esame. Parliamo non solo di singole aziende agricole, ma di interi settori produttivi, che hanno utilizzato i voucher non solo nel rispetto delle regole e delle leggi, ma anche e soprattutto nel rispetto della dignità dei lavoratori, facendone un uso parsimonioso e soltanto per far fronte ad inaspettati aumenti della produzione. Ebbene, in agricoltura come in altri settori, venendo meno i voucher, sono stati penalizzati i lavoratori occasionali e quelle aziende serie che a quest'ultimi facevano ricorso solo in situazioni eccezionali, col risultato che, invece di sopprimere solo gli abusi, attraverso un intervento normativo più mirato, il Governo ha battuto in ritirata, lasciando che fossero soppresse migliaia di occasioni di lavoro. Perché allora non usare l'opportunità di questo impianto normativo per reintrodurre questo istituto, con le dovute correzioni che ne prevengano ogni forma di abuso? Eppure non avete ritenuto necessario farlo. Ecco, allora, che anche sotto questo aspetto il decreto-legge sul Mezzogiorno si presenta come l'ennesima, clamorosa occasione mancata.
        

        
          Parlando ancora di agricoltura, vi è un altro fronte che questo decreto-legge lascia completamente scoperto. Mi riferisco al sostanziale mutamento climatico, che colpisce in particolare proprio il settore agricolo e che è ormai fuorviante definire eccezionale, trattandolo alla stregua di fenomeno occasionale ed emergenziale. Il caldo record degli ultimi giorni infatti, con temperature percepite che al Sud superano addirittura i 40 gradi, circa 8-9 gradi sopra la media stagionale, rappresenta un durissimo colpo per l'agricoltura italiana, già messa alla prova quest'anno dall'alternarsi di caldo, gelate, grandinate e bombe d'acqua e da una primavera fra le meno piovose degli ultimi duecento anni, con danni stimati per oltre un miliardo di euro. Non si può ricorrere sempre a interventi emergenziali oppure con risarcimenti che, molto spesso, sono insufficienti e tardivi e arrivano quando le imprese sono già fallite. Serve piuttosto un piano strutturale per l'agricoltura italiana, che punti sulla prevenzione dei danni e su un uso razionale e più efficiente del suolo e delle risorse idriche, con opportuni incentivi. A fronte dei danni notevoli già registrati e dei colpi inferti al settore agricolo, non possiamo farci trovare ogni volta impreparati all'arrivo di nuove gelate o nuove ondate di caldo africano.
        

        
          Spostandoci sul capitolo occupazione giovanile e iniziativa d'impresa nel Mezzogiorno, anche la prevista misura denominata «Resto al Sud» tradisce la mancanza di visione strategica. Si mira a creare nuova imprenditorialità, anche giovanile, con la previsione avanzata dal Governo di circa 100.000 nuove imprese potenziali, grazie alle agevolazioni previste, laddove si legge che i giovani meridionali che non dispongano di mezzi propri per avviare un'attività propria possono accedere a una dotazione di 40.000 euro, di cui il 35 per cento a fondo perduto, a copertura dell'intero investimento e del capitale circolante. Ma il provvedimento di fatto esclude dai destinatari di questi incentivi proprio alcuni dei settori più importanti e trainanti dell'economia di quelle aree, come il turismo, il commercio e i liberi professionisti, con il rischio di compromettere il conseguimento di un obiettivo così ambizioso. Sarebbe proprio questa la direzione da intraprendere per poter parlare di un vero impegno da parte del Governo per il rilancio del Sud. Oggi, invece, quella parte della nostra penisola, che pure è posizionata al centro del Mediterraneo, resta la meno intensamente valorizzata a scopo turistico.
        

        
          Un capitolo a parte riguarda le imprese private che lavorano per lo Stato offrendo prodotti e servizi di qualità e che non vengono dallo stesso pagate nei tempi previsti. Il fatto che la pubblica amministrazione nei loro confronti si renda colpevole di tardivi o mancati pagamenti rappresenta una vera e propria trappola per le imprese. La Ragioneria generale dello Stato ci informa che, a oggi, ci sarebbero almeno 10 milioni di fatture inevase dall'amministrazione pubblica, per un valore finanziario che si aggira addirittura sui 42 miliardi di euro. Parlare di incentivi e sostegno alle imprese quando poi si toglie loro la linfa vitale è un corto circuito non più tollerabile. Non lo è soprattutto dopo che il nostro Paese è stato oggetto, qualche anno fa, di una procedura d'infrazione da parte dell'Europa per la violazione delle norme comunitarie sui pagamenti. Senza considerare poi che, se si toglie liquidità alle imprese, allora calano anche gli investimenti e ne risentono inevitabilmente i livelli occupazionali e il tutto non fa che acuire la crisi delle aziende e del lavoro. Serve coerenza, quindi, oltre che un piano d'insieme. Abbiamo cercato fra le pagine del provvedimento misure a supporto dello sviluppo e dell'ammodernamento delle imprese del Mezzogiorno attive nei diversi comparti che compongono quella filiera, dalla ristorazione alla ricettività, all'intrattenimento, fino alla intermediazione dei servizi turistici e alla nautica da diporto. Inutile dire che non ve ne è traccia. Alla luce di questo, parlare del provvedimento come di un sostegno al Sud e in particolare, al sistema turistico dell'area meridionale, settore volano per la crescita del tessuto produttivo, si riduce a un puro esercizio di arte retorica.
        

        
          Per quanto concerne, infine, le misure per l'occupazione, come ha giustamente sottolineato Rete Imprese Italia qualche giorno fa nel corso della sua audizione nella Commissione competente, è necessario che vengano chiarite le modalità di coinvolgimento dei fondi interprofessionali per la destinazione delle risorse per il finanziamento di programmi di riqualificazione e di ricollocamento per i disoccupati, evitando solidarietà improprie, in quanto tali fondi sono destinati esclusivamente al finanziamento di programmi di formazione per i lavoratori dipendenti. È inutile, infatti, escludere dai bandi del fondo «Resto al Sud» le spese per la progettazione e quelle per il personale, al fine di evitare di alimentare i mercati delle consulenze e altri comportamenti opportunistici, se poi, al tempo stesso, si lascia nell'indeterminatezza questo capitolo di spesa, con tutti i rischi che questo comporta in termini di impieghi impropri o vero e proprio spreco di risorse.
        

        
          In compenso il decreto-legge in esame è diventato il solito provvedimento omnibus nel quale rientra di tutto, con materie del tutto estranee all'oggetto del provvedimento stesso.
        

        
          Insomma, se il Mezzogiorno fosse un esame, il Governo sarebbe certamente rimandato a settembre; tuttavia, onorevoli colleghi, non c'è più tempo da perdere, perché al Sud non solo si sta rischiando la desertificazione economica, ma anche quella sociale. Da alcuni studi è emerso che nell'ultimo triennio gli emigranti italiani sono tanti quanti erano all'incirca nell'immediato dopoguerra e sul finire dell'Ottocento, cioè oltre 250.000 l'anno, diretti soprattutto in Germania e nel Regno Unito. Quello che preoccupa maggiormente è la qualità dell'emigrazione, con un numero crescente di italiani giovani, laureati o altamente istruiti che lasciano il nostro Paese, e in gran parte il Sud, perché qui non trovano la possibilità di vedere riconosciute e premiate le proprie competenze e capacità.
        

        
          Era necessario che il Governo si desse da fare per contenere questa emorragia di giovani cervelli e la perdita conseguente di competitività per il Paese: la maggioranza ha avuto quattro anni di tempo per occuparsene, ma ha fatto ben poco e il provvedimento in esame non è affatto risolutivo. Inoltre, l'apposizione della questione di fiducia lo rende ancor più indigesto e questo è un motivo in più per votare contro un Governo che ha cambiato il timoniere, ma non ha ritrovato comunque la rotta giusta verso la crescita economica e dell'occupazione, specialmente al Sud. (Applausi dei senatori Cassinelli e Floris. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Petris. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, tenterò di affrontare una serie di questioni che ci troviamo di fronte e di farlo in modo abbastanza rapido. Lei chiede perché ci meravigliamo, ancora una volta, del fatto che si ponga la fiducia su un decreto-legge. Noi non ci meravigliamo più di nulla e siamo abituati a questo modo di legiferare, ma non siamo rassegnati. Questo è il punto politico.
        

        
          Per la verità, sul decreto-legge n. 91 del 2017 vorrei dire con forza che per la seconda volta in questa legislatura si interviene su politiche che dovrebbero stimolare lo sviluppo del Mezzogiorno: la prima volta è avvenuto con il decreto-legge n. 243 del 2016 e oggi, ancora una volta con la modalità della decretazione d'urgenza e della fiducia, che nei fatti determina l'impossibilità da parte del Parlamento e delle forze sociali e politiche di avere un largo confronto e quindi di poter dare il proprio contributo su questioni che - lo vorrei ricordare in questa sede - sono fondamentali non solo per il Sud. Penso al tema dei ritardi, al fatto che i dati di ISTAT e SVIMEZ, citati anche da alcuni miei colleghi, parlano della grande crisi sociale ed economica del Sud: questo è un problema che riguarda tutto il Paese e che determina l'impossibilità di andare avanti, di riprendersi e di uscire saldamente dalla crisi.
        

        
          Si interviene alla rinfusa, con una certa frammentazione delle misure adottate; manca in realtà una visione, un intervento strutturale e programmatico. Si prosegue di fatto sulla stessa linea di politica economica che questo Governo e quello precedente hanno portato avanti, cioè tutte le misure sono orientate a favorire l'offerta, a sostenere l'impresa, le agevolazioni di natura fiscale, ma in realtà noi constatiamo ancora una volta l'assenza di una strategia complessiva. Si affida solo ai fondi strutturali il compito di ridurre il divario esistente e in questo contesto i diritti essenziali di cittadinanza non sono garantiti a pieno anche rispetto al resto del Paese.
        

        
          Occorreva un piano per il lavoro per il Mezzogiorno, come quello che abbiamo proposto negli ultimi anni, che coniugasse lo sviluppo, i diritti di cittadinanza e il lavoro e che vedesse al centro un grande piano d'intervento sulle infrastrutture idriche, sul dissesto idrogeologico, sulla valorizzazione del grande patrimonio del Sud. Questo non è accaduto. In più, signor Presidente, all'interno del decreto-legge ci sono alcuni spunti che giustamente potevano essere incrementati e che potevano anche rappresentare uno strumento funzionante. Ma su questo invece non si è voluto dar corso a una discussione seria, né accogliere una serie di suggerimenti che ci eravamo permessi di proporre attraverso gli emendamenti.
        

        
          Mi vorrei concentrare su alcune questioni, ad esempio sull'articolo 3, concernente la banca delle terre abbandonate e incolte e le misure per la valorizzazione dei beni non utilizzati. Si tratta della questione delle aree agricole e quindi della necessità di fare in modo che i giovani possano avere accesso alla terra in un settore come l'agricoltura, che è fondamentale per il Sud e per il Paese e che è un elemento vero di crescita buona per il Paese stesso. Vorrei tra l'altro ricordare che il settore agroalimentare è uno dei pochi che anche durante la crisi ha continuato a crescere, nonostante tutti i problemi e le difficoltà a esportare. Oggi c'è la necessità di un ulteriore intervento e di un salto di qualità, soprattutto nell'epoca dei cambiamenti climatici, che non sono soltanto una fissazione degli ambientalisti, come potete constatare oggi. Ci troviamo infatti in pieno caos climatico e abbiamo una vera e propria emergenza idrica, che colpisce l'agricoltura, con i danni enormi che si stanno producendo, e che colpisce anche le grandi città, a cominciare dalla mia. La banca delle terre abbandonate e incolte e il bando sono idee importanti. Ma c'è un problema: questo lavoro, soprattutto per quanto riguarda i terreni agricoli e i terreni oggetto di rimboschimento artificiale, doveva essere assolutamente garantito che fosse finalizzato a mantenere il vincolo di destinazione agricola. Altrimenti ci ritroveremo, soprattutto per la parte che riguarda il comma 5, relativo alle aree edificate o ad uso industriale, di fronte a tentazioni o a pericoli di speculazione, invece di svolgere un lavoro serio per favorire un ritorno più organizzato e colto da parte dei giovani nel settore primario.
        

        
          In più, credo che proprio in questo decreto-legge fosse necessario cominciare a mettere una serie di misure che riguardino il risparmio idrico. Per l'agricoltura era possibile intervenire attraverso una serie di provvedimenti e di interventi sull'estensione dei sistemi a risparmio idrico e a gocciolamento e di una serie di tecnologie, che sono oggi a nostra disposizione, per fare in modo di costruire un vero e proprio piano di adattamento del settore primario.
        

        
          Arrivo qui alla questione degli incendi, su cui il Governo ha presentato un emendamento che è stato dichiarato inammissibile. Ora, invece di presentare un emendamento come quello che poi è stato espunto e che interveniva sul sistema della confisca, credo che, davanti a una grandissima emergenza che non è stata assolutamente risolta, perché continuano a esserci incendi in tutto il nostro Paese, il Governo avesse il dovere di intervenire in corsa anche con questo decreto-legge, perché ci troviamo appunto in una situazione di emergenza. Io non dico che con questo decreto-legge dovevamo mettere in campo la strategia nazionale, che pure è assolutamente necessaria, supportata da risorse finanziarie per avviare delle vere e proprie politiche di mitigazione e di adattamento al cambiamento climatico, ma sull'emergenza sì. Ora, noi ci siamo trovati in una vera e propria tempesta perfetta, purtroppo, non nel senso positivo, ma nel senso negativo: ci sono state un'ondata di caldo, la siccità, le mani criminali (su cui tornerò) e una fase di transizione, molto sofferta, che si è prodotta nello scioglimento del Corpo forestale e nel suo trasferimento ai Carabinieri e ai Vigili del fuoco.
        

        
          Come sa il Ministro, il decreto di attuazione che avrebbe dovuto essere fatto entro il novembre 2016 per la ripartizione dei mezzi non è stato fatto, quindi ci siamo trovati davanti a una situazione palesemente non organizzata, anche per la debolezza degli strumenti messi a disposizione del Corpo dei vigili del fuoco (per la parte che è andata a loro). Pensate soltanto al fatto che il Corpo forestale aveva 32 elicotteri, una flotta utilizzata in gran parte per lo spegnimento degli incendi; ebbene, dopo la divisione dei mezzi tra Carabinieri e Vigili del fuoco, dei 17 elicotteri assegnati a questi ultimi, la maggior parte sono a terra e in manutenzione e quindi soltanto pochissimi sono stati utilizzati per le operazioni di spegnimento. Quanto ai mezzi assegnati ai Carabinieri, solo recentemente, davanti all'emergenza, pochissimi di questi sono stati utilizzati in ausilio.
        

        
          Entro nei particolari per dire che sarebbe stato possibile intervenire per aumentare la dotazione di mezzi anche tramite questo decreto-legge (all'articolo 9), così come era stato fatto con l'articolo aggiuntivo che riguardava la questione della confisca delle aree percorse dal fuoco. Il Governo ha il dovere di fare una riflessione per intervenire meglio anche sulle competenze. Non credo che la questione degli incendi boschivi possa rimanere com'è oggi: probabilmente dovremo riguardare anche le competenze in capo ai Carabinieri forestali.
        

        
          Un'altra questione riguarda le mani criminali per cui ho parlato, appunto, di tempesta perfetta. All'interno dei Carabinieri vi è un nucleo - trasferito dalla Forestale - per l'investigazione sugli incendi boschivi, ma credo che abbiamo la necessità di operare un rafforzamento e, per quanto riguarda l'indagine della magistratura, bisognerà cominciare a pensare che anche qui bisogna intervenire attraverso una logica di pool e di coordinamento. Non si tratta di pazzarelli piromani, qui vi sono delle mani criminali: quello che è accaduto nel Parco del Vesuvio nell'area di Napoli, ma anche in altre parti e in altre Regioni, ci dice - e gli indizi sono fortissimi - di atti non isolati, ma molto legati a un disegno criminoso. E questo è un danno enorme per il nostro Paese.
        

        
          Pertanto ci saremmo aspettati che si potesse intervenire in corsa nel decreto-legge, anche aumentando le risorse a disposizione dei Vigili del fuoco per un'emergenza che non si sta placando. C'è anche un'altra possibilità. Oggi abbiamo la necessità ulteriore di rafforzare la capacità di prevenzione e di controllo. Sappiamo che le competenze in tema di incendi boschivi sono delle Regioni, ma quelle che più sono state massacrate dagli incendi (Lazio, Campania, Puglia, Calabria, Sicilia) hanno accumulato grandi ritardi nell'approvazione dei piani A e B, e anche nelle convenzioni con i Vigili del fuoco.
        

        
          Il Corpo forestale aveva una storica esperienza nella prevenzione e nel controllo, e noi in entrambi questi ambiti dobbiamo rafforzare gli strumenti a nostra disposizione. Oggi ci sono tecnologie che permettono di poterlo fare. Si usano i droni per consegnare i pacchi di Amazon, basterebbe un drone per controllare aree molto ampie con la possibilità di verificare anche se qualcuno usa un accendino. Non stiamo parlando di cifre enormi.
        

        
          Pongo la questione e - lo dico al Governo e al professor De Vincenti, qui presente - mi dispiace che non ci sia stata una discussione, se non nelle Commissioni, su questo tema. Credo che serva mettere in campo una serie di strumenti che possono permettere di intervenire per il controllo del territorio, la prevenzione, le indagini, la strumentazione e le risorse.
        

        
          Una cosa, però, ci saremmo aspettati. Proprio perché, relativamente all'articolo 3, dicevo che la banca delle terre incolte è una buona idea, ma che poi bisogna impedire che vi siano cambi di destinazione d'uso e bisogna far sì che quelle aree agricole siano utilizzate come aree agricole, allo stesso modo sulla parte degli incendi si poteva intervenire per attivare i poteri sostitutivi dei Comuni che non fanno il catasto delle aree percorse dal fuoco, che continuano a essere un numero abbastanza elevato. Quindi, invece di presentare l'emendamento, che poi è stato espunto dal testo per inammissibilità, una norma come questa non costava nulla e si potevano attivare i poteri sostitutivi.
        

        
          Concludo signor Presidente, anche se avrei molte altre cose da dire, anche sull'articolo 9, sulla parte ambientale. Ci dispiace che questo decreto-legge in qualche modo, come ho detto all'inizio, sia stato ancora una volta una occasione persa, anche per fare un ragionamento molto più articolato e per fare in modo che potesse essere attivato un vero e proprio piano che valorizzasse le risorse dei territori del Sud: per fare questo, però, ancora una volta, nessuno ci toglie dalla testa che operazioni come questa si fanno solo se ci si mette in testa, che non si può più continuare soltanto a lavorare sul lato dell'offerta ma che servono investimenti pubblici e che questo è l'unico modo per riattivare un vero e proprio piano di sviluppo di qualità per il Sud e quindi per tutto il nostro Paese.
        

        
          PRESIDENTE. Do la parola al presidente della 5a Commissione, senatore Tonini, perché riferisca all'Assemblea sui profili di copertura finanziaria dell'emendamento 1.800.
        

        
          TONINI (PD). Signor Presidente, la 5a Commissione, come nella consuetudine del Senato, si è riunita per esaminare il testo dell'emendamento all'articolo unico di conversione del decreto-legge e ha riscontrato che il testo dell'emendamento depositato dal Governo corrisponde al testo degli emendamenti approvati dalla Commissione con due eccezioni, peraltro già note all'Assemblea.
        

        
          La prima eccezione è la soppressione delle modifiche al codice penale di cui all'articolo 9-sexies, comma 1. L'Aula ha inteso il tema degli incendi, limitatamente alla questione che interferisce con il codice penale, come era stato annunciato dalla Presidenza, in quanto dichiarato inammissibile.
        

        
          Invece, la seconda modifica è l'allungamento del periodo di finanziamento, di cui all'articolo 11-quater, dal 2019 al 2025. Siamo qui in materia di edilizia penitenziaria nel Sud, con relativa copertura sui fondi speciali. Questa modifica era stata annunciata, invece, dalla ministra Finocchiaro quando ha posto la questione di fiducia. La Commissione ha ritenuto che sia una modifica assolutamente accettabile.
        

        
          Devo, inoltre, segnalare che nella relazione tecnica, invece, la Ragioneria generale dello Stato chiede due modifiche al testo, alle quali condiziona il parere positivo sull'emendamento. In calce alla relazione si legge che è verificata positivamente dal Ragioniere generale dello Stato, a condizione che il comma 8-bis dell'articolo 12 sia stralciato e che il comma 17-ter dell'articolo 3 venga modificato come di seguito riportato nella medesima relazione tecnica. La 5a Commissione raccomanda al Governo di accogliere questa condizione posta dal Ragioniere generale dello Stato.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al Governo se intende accogliere le proposte di modifica avanzate dalla Commissione bilancio.
        

        
          DE VINCENTI, ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno. Sì, signor Presidente, il Governo accoglie le richieste.
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo quindi la discussione sulla questione di fiducia posta dal Governo.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Puglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, ho sentito parlare di questione meridionale associata al provvedimento in esame.
        

        
          Se volessimo realmente affrontare la questione meridionale, in maniera seria e definitiva, il provvedimento in discussione rappresenterebbe veramente una goccia. Ovviamente qualcuno potrebbe osservare che il mare si fa con tante gocce. Tuttavia, quando si può tranquillamente fare molto di più, perché accontentarsi di una goccia?
        

        
          Il provvedimento non tocca diverse problematiche, a partire da quelle riferite alla tassazione delle imprese e alla fortissima disoccupazione, che si sarebbero potute affrontate senza abrogare una legge del 1990 che dava la possibilità di usufruire di benefici previdenziali importanti. Avete voluto abrogare questa legge e l'avete sostituita con una norma che abbiamo visto aver fatto acqua.
        

        
          Sempre parlando di acqua, non posso non parlare degli incendi boschivi, che si stanno manifestando in questo periodo in maniera molto forte, e dei roghi tossici, che ormai - lo sappiamo benissimo - si verificano da anni e anni. Guardando ai roghi tossici, che ormai si verificano da anni in certi territori, non riesco a capire il motivo per cui non li si voglia affrontare in maniera seria e definitiva. Stesso discorso vale per gli incendi boschivi. Avete voluto distruggere - ahimè, anzi ahinoi - le sentinelle di prevenzione e controllo sul territorio italiano, rappresentate dal Corpo forestale dello Stato, senza preoccuparvi di sostituirlo con un'altra struttura in grado di fare prevenzione e controllo.
        

        
          In Campania si è parlato molto del Parco nazionale del Vesuvio e sappiamo benissimo - ormai è sotto l'occhio di tutti - che in quella Regione vi sono una Giunta e un Presidente che si vogliono occupare di tutt'altro anziché dei problemi reali dei campani. Ripeto e ribadisco che uno dei problemi reali dei campani è rappresentato dai roghi tossici, che è un problema annoso e non di oggi. Il problema attuale è rappresentato dagli incendi boschivi e la Giunta e il Presidente non hanno voluto affrontare questo problema.
        

        
          Tornando a noi, il decreto-legge in esame, definito Mezzogiorno ma che definirei mezzodecreto, che contiene questa bella parola, vorrebbe affrontare la questione meridionale, come ho sentito dire anche dal ministro De Vincenti. Tuttavia, il problema non si affronta in questo modo. Se veramente si vuole affrontare la questione meridionale, bisogna anzitutto agire in maniera seria, andando a guardare la storia, quello che è stato detto a noi quando eravamo bambini e quello che viene detto ai bambini oggi. Semplicemente, per non avere dei buchi, bisogna andare a guardare la storia.
        

        
          Vorrei tornare nuovamente su quanto avvenuto nel Mezzogiorno d'Italia e su quello che non è contenuto nel decreto-legge in esame. Quello che è avvenuto è un incendio eccezionale. Qualcuno ha detto che si tratta di situazioni che non potevano essere previste, né gestite in quanto sono eccezionali. A queste allora persone io dico: è vero, la situazione è diventata eccezionale; non è eccezionale il fatto che nel mese di luglio si incendino i boschi, ma è diventata eccezionale nel momento in cui non ci sono stati prevenzione, controllo e gestione. E perché tutto questo? Perché da un lato avete rimosso chi faceva prevenzione e controllo e dall'altro non avete finanziato in maniera adeguata e come si doveva, la gestione. Ecco allora che è successo quello che è successo, ma queste cose succederanno sempre, continueranno a succedere nel momento in cui volete risolvere addirittura la questione meridionale con un decreto-legge che non contiene risorse per risolvere né il problema degli incendi, né il problema della discrepanza, della differenza occupazionale tra il Nord ed il Sud dell'Italia.
        

        
          Siamo tutti italiani, benissimo, ma per poterlo dire bisogna che siamo identici. Com'è possibile che il porto numero uno del Mezzogiorno, addirittura del Mediterraneo, che dovrebbe essere il fiore all'occhiello dell'Italia, Gioia Tauro, addirittura non abbia una linea ferroviaria ad hoc? Com'è possibile? Perché in questo decreto-legge sul Mezzogiorno non ci sono risorse per risolvere anche questo problema? Com'è possibile, ancora, che per andare a Bari si debba impiegare una mezza giornata?
        

        
          Nel decreto Mezzogiorno queste tematiche non vengono affrontate, e allora mi spiegate a cosa serve questo decreto-legge al Mezzogiorno, dal momento che non contiene agevolazioni fiscali per le piccole e medie imprese, non prevede agevolazioni previdenziali per l'assunzione di lavoratori residenti nelle zone del Mezzogiorno, non prevede assolutamente nulla che vada a rafforzare il controllo e la prevenzione incendi, non propone assolutamente alcuna misura che contenga dei giusti finanziamenti per il monitoraggio e la gestione degli incendi, né per risolvere il problema dei trasporti e della mobilità nel Mezzogiorno d'Italia? Ma allora questo decreto-legge a cosa serve?
        

        
          E addirittura venite qui a porre la questione di fiducia. Questo decreto-legge è assolutamente qualcosa che non serve e non servirà: serve soltanto per chiudere l'estate e dire che si è fatto qualcosa anche per il Mezzogiorno, come se fosse un cagnolino cui si gettano le briciole. (Applausi dei senatori Airola e Bulgarelli).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Tosato. Ne ha facoltà.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Signor Presidente, è con un certo imbarazzo che intervengo in quest'Aula, in cui credo ci siano poco più di dieci senatori (forse meno) ed è imbarazzante la programmazione che è stata voluta ed imposta dalla maggioranza su input del Governo, perché è evidente che questa è la programmazione di un Parlamento che ormai non ha più alcun potere, di un Governo che porta avanti la propria esistenza esclusivamente per arrivare a fine legislatura e che non ha più nulla da dire. È triste trovarsi in queste condizioni, con un Parlamento che ormai non ha più potere legislativo, perché le uniche leggi che vengono approvate in quest'Aula sono quelle di conversione di provvedimenti adottati attraverso la decretazione d'urgenza, quindi con un ruolo del Governo che non dovrebbe essergli proprio, cioè quello di approvare le norme consentendo al Parlamento soltanto di dirsi, entro 60 giorni, favorevole o contrario, utilizzando lo strumento della fiducia e quindi costringendo la maggioranza ad abbassare la testa a ad adeguarsi alle posizioni del Governo e mettendo la minoranza e nell'impossibilità di esercitare il proprio ruolo di opposizione e di controllo. Questo, ormai, è un Parlamento che non può più legiferare. È evidente dal ricorso costante alla decretazione d'urgenza ed alla fiducia. Lo vedremo oggi e lo vedremo domani con l'importantissimo e delicatissimo decreto-legge che riguarda le banche venete e la vita di molti cittadini veneti, risparmiatori del nostro territorio, con un'assoluta mancanza di rispetto da parte del Governo nei confronti del Parlamento.
        

        
          Ormai i passaggi parlamentari sono diventati atti di pura formalità, una sorta di passaggio burocratico che svilisce l'attività legislativa di tutti noi. Inoltre, questa attività, bisogna dirlo, viene svolta da un Governo assolutamente delegittimato. Questo Governo era nato in conseguenza dell'insuccesso e della sconfitta del Governo Renzi, un Governo che è stato bocciato attraverso un'azione referendaria plebiscitaria voluta dal Presidente del Consiglio a dicembre dell'anno scorso, e che doveva durare pochi mesi, il tempo necessario per varare la legge elettorale e arrivare alle elezioni.
        

        
          Questo Governo e questa maggioranza stanno facendo tutt'altro: tirano a campare con provvedimenti privi di contenuti, come quello che stiamo esaminando, e stanno trascurando l'unico compito che dovevano svolgere, cioè quello di dare la possibilità ai cittadini di tornare finalmente alle elezioni e, dopo oltre sei anni, poter eleggere un Presidente del Consiglio e una maggioranza che ci governino, legittimati pienamente nei loro compiti.
        

        
          Noi, comunque, contestiamo non solo la modalità con cui viene portato avanti questo provvedimento, lo contestiamo anche nel merito. Stiamo parlando di un decreto-legge che dovrebbe occuparsi della crescita economica del Mezzogiorno. È stato detto da molti esponenti della maggioranza di Governo che questo è finalmente un decreto-legge innovativo che affronta il tema della crisi che esiste nel Mezzogiorno in forma nuova e innovativa e che spinge a sperare bene nel futuro e in un utilizzo migliore delle risorse. Queste sono le solite menzogne, le solite bugie che vengono utilizzate ormai da più di quarant'anni in queste Aule parlamentari. Infatti è evidente dalla lettura del disegno di legge al nostro esame che si tratta di un insieme di provvedimenti di scarso rilievo, di marchette elettorale, di interventi spot (alcuni molto discutibili), di contributi in alcuni casi a pioggia, che comunque non raggiungeranno mai l'obiettivo che ci si è prefissati, cioè quello di dare sviluppo economico al Mezzogiorno.
        

        
          Partirei da due dei punti cardine di questo provvedimento che sono contributi importanti, cioè quelli offerti con bandi per promuovere la costituzione di nuove imprese nelle Regioni meridionali con uno stanziamento, da qui al 2025 di oltre un miliardo e 250 milioni (in realtà per il 2017 sono solo 36 e poi si vedrà) e per interventi a favore della creazione di nuova imprenditorialità giovanile in campo agricolo con uno stanziamento di 125 milioni complessivi, che dovrebbero dare risposta a 625 iniziative per tutto il Mezzogiorno. È evidente che sono interventi spot ma è evidente anche che si usano male le risorse che ha a disposizione il nostro Paese e il bilancio del nostro Stato.
        

        
          Quella dei contributi è un'impostazione sbagliata. Questo è il ruolo che dovrebbero svolgere le Regioni e gli enti territoriali che hanno il compito di creare bandi e dare contributi. Lo Stato dovrebbe fare altro, il Governo dovrebbe fare altro, dovrebbe creare un sistema fiscale adeguato per permettere alle imprese di vivere, sopravvivere e prosperare anche senza contributi. Questo è il vero atteggiamento utile e necessario non solo al Mezzogiorno ma all'interno Paese.
        

        
          È una follia pensare di vivere in uno Stato in cui i Governi aumentano la pressione fiscale a livello inverosimile, rendendo impossibile creare impresa e, come palliativo, ogni tanto, varano dei piccoli, miniprovvedimenti che prevedono agevolazioni fiscali che dovrebbero risolvere la grave crisi economico-finanziaria del nostro Paese. Questo evidentemente è uno specchietto per le allodole: sono interventi assolutamente inutili, perché la vera risposta alla crisi economica non del Mezzogiorno ma dell'intero Paese, anche delle terre del Nord e del Nord Est dove il numero delle aziende che sono fallite dal 2008 ad oggi è altissimo, doveva essere un'altra: riduzione della pressione fiscale e lasciare liberi gli imprenditori, le forze che ci sono ancora e le energie che sono presenti sul nostro territorio nazionale, di potersi esprimere liberamente e di non doversi trovare nella situazione di investire denari per poi, non per colpa propria ma per una pressione fiscale insostenibile, dover chiudere la propria attività nel giro di pochi mesi, nel giro di poco tempo. Questo è il sistema malato che esiste nel nostro Paese e i contributi che voi elargite, in alcuni casi a fondo perduto e, in altri, a tasso agevolato, faranno la stessa fine. Noi daremo denari a giovani imprenditori che inizieranno speranzosi una nuova attività economica, ma che, a causa della pressione fiscale insostenibile, chiuderanno nel giro di poco tempo. Sono risorse gettate al vento, risorse depredate dai nostri territori che voi gettate nel vuoto, creando false illusioni sia per chi le riceverà sia per chi non riuscirà ad accaparrarsele sia - soprattutto - per coloro che pagano ogni giorno le tasse e vedono sprecare in questo modo indecoroso il frutto del proprio lavoro.
        

        
          È un atteggiamento irresponsabile; sono le Regioni che devono e introdurre le agevolazioni, non certamente un Governo serio e responsabile.
        

        
          Il presidente di Confcommercio Sangalli, come possiamo leggere da un'agenzia, ha detto proprio oggi che il peso fiscale in Italia è insostenibile. Lo dice Sangalli oggi, lo dicono tanti altri esponenti delle associazioni di categoria, lo dice il Paese intero, ma voi siete ciechi e sordi nei confronti della vera necessità del nostro Paese: un fisco equo che permetta, a chi ne ha voglia, di intraprendere e di poter sopravvivere. Voi state uccidendo la nostra economia, dal Governo Monti in poi questa è stata l'impostazione costante dei Governi che si sono succeduti, guidati dal Partito Democratico. Poco cambia che si sia passati da Monti, a Letta, a Renzi, a Gentiloni Silveri, perché l'impostazione è stata sempre la stessa.
        

        
          Vogliamo un'impostazione diversa, in cui ci sia meno Stato, uno Stato che eroghi i servizi, senza assumersi il ruolo di raccogliere in modo insostenibile le risorse per poi gettarle al vento anche con questo tipo di provvedimenti. In un Paese che non è più competitivo per la pressione fiscale, voi non potete pensare di cavarvela con questi provvedimenti, così a buon mercato, pensando di darla ad intendere anche a chi è in difficoltà nel Mezzogiorno d'Italia.
        

        
          Presidente, ci vuole un cambio di rotta, che deve passare dalle elezioni. Noi diciamo no alla fiducia a questo Governo, no a provvedimenti inutili, no a tirare a campare in questi mesi con un'Aula deserta, con un Governo assente, con i problemi che stanno esplodendo. Diciamo no anche a provvedimenti spot, come lo stanziamento di altri 150 milioni di euro che vengono erogati ai territori di Manfredonia in Provincia di Foggia, San Ferdinando in Provincia di Reggio Calabria e Castel Volturno in Provincia di Caserta. L'articolo 16 del provvedimento stabilisce infatti che tali risorse sono erogate come «misure urgenti per affrontare situazioni di marginalità sociale». Marginalità sociale? Si spera allora che tali stanziamenti vengano effettuati a beneficio di chi è in difficoltà economica, ma leggendo il contenuto si scopre invece che essi saranno destinati «al fine di favorire la graduale integrazione dei cittadini stranieri regolarmente presenti nei territori interessati agevolando l'accesso ai servizi sociali e sanitari nonché alle misure di integrazione previste sul territorio, compreso l'inserimento scolastico dei minori».
        

        
          Le emergenze del Sud, del Paese, le situazioni di marginalità sociale sono identificate da questo Governo con questi provvedimenti. È una vergogna. È una vergogna che voi abbiate abbandonato al proprio destino i veri emarginati sociali, che sono i nostri concittadini da Nord a Sud, e abbiate come unica direzione di comportamento lo spreco di miliardi di euro per una politica folle dell'invasione che non crea sviluppo ed economia, ma solo sperpero di risorse, tensioni sociali e ormai un disincanto da parte dei nostri cittadini nei confronti di un Governo che dovrebbe esclusivamente trarre delle conseguenze: chiudere i battenti e dare nuovamente la parola ai cittadini per scegliere finalmente e democraticamente un Governo che li rappresenti. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          QUAGLIARIELLO (FL (Id-PL, PLI)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          QUAGLIARIELLO (FL (Id-PL, PLI)). Signor Presidente, la Conferenza dei Capigruppo, alla quale lei, come me, era presente, ha autorizzato le Commissioni riunite a proseguire i loro lavori, ma non le altre Commissioni. Nella fattispecie, c'è la Commissione sanità che oggi completava la discussione sulle dichiarazioni anticipate di volontà. Durante la fiducia questo non è possibile. Per quel che mi riguarda è una lesione anche dei miei diritti di parlamentare, poiché ero iscritto a parlare in quella sede e, non avendo ancora il dono dell'ubiquità, non posso essere contemporaneamente qui e altrove.
        

        
          Le chiederei, signor Presidente, di far rispettare quella decisione e di far interrompere i lavori della 12a Commissione per consentire a chi non è ancora intervenuto ed è iscritto a parlare di poterlo fare in un altro momento. Ovviamente, poiché questo intervento non ha scopo ostruzionistico, ma semplicemente quello di far rispettare una decisione, c'è la disponibilità da parte mia a intervenire questa sera, domani mattina o in qualsiasi altro momento la Presidente riterrà utile convocare quella Commissione. Magari non in presenza di una altra fiducia, come quella che ci apprestiamo a votare domani mattina sul decreto banche.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Quagliariello, le comunico che è stata testé sconvocata la 12a Commissione. Ricordo che sono autorizzate alla convocazione le Commissioni bicamerali e le Commissioni permanenti, come la 6a Commissione, che hanno atti obbligatori da compiere.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Candiani. Non essendo presente in Aula, si intende che abbia rinunciato.
        

        
          Dichiaro chiusa la discussione sulla questione di fiducia posta dal Governo.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.800 (testo corretto), presentato dal Governo, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          URAS (Misto-Misto-CP-S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-Misto-CP-S). Signor Presidente, annuncio il voto favorevole mio e degli altri colleghi del Gruppo, che insieme a me hanno condiviso il provvedimento, alla questione di fiducia posta dal Governo, per le ragioni che in parte sono state esposte anche nel corso della discussione generale.
        

        
          Questo non è un intervento che definisce ed esaurisce una politica per il Mezzogiorno, ma è un intervento normativo di cui c'era bisogno. Tratta questioni che hanno carattere d'urgenza, integra iniziative che già ci sono state, consente e ha consentito una discussione in merito alle problematiche che riguardano l'economia e la società del nostro Mezzogiorno e delle isole, in una proiezione che penso possa cominciare a vedersi anche nel corso della prossima manovra di bilancio.
        

        
          Di una cosa infatti abbiamo tutti consapevolezza e cioè che la condizione complessiva del Paese ha bisogno di una politica per il Mezzogiorno specifica, che sappia quindi organizzare un sistema di interventi e un programma di medio e lungo termine per il superamento delle cause alla base delle differenze di sviluppo che ancora si registrano nel nostro Paese tra il Nord e il Centro-Nord industrializzato (forte sotto il profilo finanziario e più organizzato sotto il profilo sociale), e il Mezzogiorno d'Italia (che è invece attraversato non solo da difficoltà e disagi evidenti, ma da problemi di concretezza assoluta che devono essere affrontati e risolti). Parlo, ad esempio, della necessità infrastrutturale del Mezzogiorno e soprattutto della rete di trasporti del Mezzogiorno. I trasporti sono essenziali e non parlo solo per la Sardegna, che ha una difficoltà oggettiva che deriva anche dalla sua condizione di insularità, ma di tutto il resto del Mezzogiorno.
        

        
          Abbiamo provato - il Ministro lo sa ed era anche tra l'altro favorevole - anche a presentare un ordine del giorno, affinché il tema fosse affrontato nei prossimi provvedimenti: abbiamo la necessità di intervenire sul sistema ferroviario nel Mezzogiorno d'Italia per renderlo compatibile con le necessità di collegamento di quella parte del nostro Paese con il resto d'Europa. Non ci possono essere terre, come la Puglia, che vivono in condizioni di isolamento rispetto ai collegamenti con il resto del Paese e con l'Unione europea pari a quelle di una Regione come la Sardegna, che è un'isola: parlo dei collegamenti aerei, delle infrastrutture aeroportuali, dello stato delle strade, della rete viaria e parlo, soprattutto, delle ferrovie, che rischiano di rappresentare un problema vero sotto il profilo della sicurezza. Il Ministro sa che abbiamo chiesto che l'agenzia che presiede alla verifica delle condizioni di sicurezza del nostro sistema ferroviario nazionale possa intervenire anche sulle ferrovie regionali e locali, che sono gestite da soggetti su concessione regionale, perché non ci possono essere situazioni di rischio - parlo soprattutto delle reti ferroviarie a binario unico - che mettono in pericolo la vita delle persone e la qualità e l'efficienza di quel tipo di trasporto, che è essenziale per sviluppare l'economia e garantire servizi sociali adeguati, all'interno di un territorio importante come quello della Puglia. Faccio riferimento alla Puglia, ma il ragionamento vale anche per altre Regioni, come la Calabria o la Basilicata, e per tanti altri territori del Mezzogiorno d'Italia.
        

        
          Ci sono tassi di disoccupazione elevati e dunque apprezziamo il tentativo di connettere lo sviluppo locale all'autoimprenditorialità e all'utilizzo produttivo e socialmente utile dei beni immobili, anche privati, ormai abbandonati. Si tratta di un'iniziativa che esiste nella letteratura giuridica e che a mio avviso viene ripresa positivamente. Si sarebbe potuto fare di più? Gli aiuti finanziari verso l'autoimprenditorialità giovanile sarebbero potuti essere più robusti? Può darsi, ma intanto cominciamo con questo, valorizziamo le risorse presenti nei nostri luoghi e recuperiamo le loro vocazioni produttive. Sarebbe utilissimo ai fini dell'occupazione recuperare le produzioni tradizionali e le tecniche costruttive: penso al recupero del patrimonio immobiliare, anche di pregio, che abbiamo nei nostri piccoli Comuni. Penso alla Sardegna, ma ce ne sono in Sicilia, in Puglia e in altri luoghi. Essi rappresentano una sede possibile di sviluppo per attività turistiche e recettive e possono connettere in modo positivo la nostra agricoltura con l'offerta turistica e farne un ulteriore valore e un pregio.
        

        
          Queste, in sintesi, sono le ragioni per le quali il provvedimento in esame non sarà esaustivo, ma serve. Riteniamo che sia utile e per questo lo voteremo.
        

        
          *QUAGLIARIELLO (FL (Id-PL, PLI)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          QUAGLIARIELLO (FL (Id-PL, PLI)). Colleghi senatori, signor Ministro, la politica per il Mezzogiorno d'Italia dell'ultimo triennio più che inadeguata è stata assente. Il Sud è stato il buco nero nella politica economica del precedente Esecutivo, almeno fino a quando non si è ritenuto che i voti dei concittadini del Mezzogiorno avrebbero potuto essere decisivi per la sfida sul referendum costituzionale dello scorso 4 dicembre. Solo e soltanto al momento della conta elettorale ci si è ricordati della drammatica disoccupazione, dell'arretratezza infrastrutturale, della debolezza delle classi dirigenti, troppo spesso lasciate sole a fronteggiare problemi di dimensione nazionale, come quello della criminalità organizzata.
        

        
          «Il Sud non è un parco vacanze»: queste poche parole dell'ex premier Matteo Renzi rendono perfettamente la "profondità di pensiero" che ha aggiornato la tradizione meridionalistica. Via via, rincorrendo la scadenza referendaria, abbiamo visto sfogliare slide e mostrare grafiche accattivanti, che prospettavano al Sud una rivoluzione.
        

        
          Cito: «Basta piangersi addosso, il 2016 sarà l'anno della svolta», annunciava trionfante l'attuale segretario del PD, promettendo lo sblocco e lo stanziamento di fondi per l'attuazione del masterplan per il Sud. 31 miliardi di euro - una cifra di tutto rispetto, non c'è che dire - erano previsti per il finanziamento dei Patti per il Sud tra Governo e Regioni o città, ma nel migliore dei casi questi si sono rivelati la riproposizione di somme già stanziate in precedenza, nel peggiore vuoti annunci di cui il 5 dicembre si sono perse le tracce. Con il senno di poi, considerato l'esito del referendum proprio nel Mezzogiorno, si potrebbe concludere che la commedia del masterplan non è riuscita nemmeno nell'intento tutto sommato condivisibile di «seminare ottimismo». Anzi, direi che ha amplificato il pessimismo.
        

        
          Noi abbiamo sempre ritenuto che il Sud sia un problema nazionale. Questa frase è stata pronunciata invano così tante volte da risultare oramai svuotata e priva di significato, e questa affermazione si è trasformata in urgenza. Ma oggi, davanti a timidi segnali di reazione a una crisi economica che si prolunga da quasi un decennio, di fronte a un ritorno di attenzione per questo problema da parte del Governo, a quest'ultimo si può imputare una politica che non si condivide, ma non di non fare alcuna politica, come è stato per l'Esecutivo precedente.
        

        
          Nessuno può smentire, infatti, che se continua a crescere il divario tra Nord e Sud, per l'Italia non ci sia speranza. L'Italia può tornare a crescere solo se riprende a crescere il Sud, laddove il tasso di sviluppo è inferiore e, dunque, è maggiore il potenziale di crescita. Per questo sarebbe necessario agire presto e con serietà.
        

        
          Il fatto che il Governo si applicasse su un provvedimento ad hoc per il Mezzogiorno e che avesse pensato di intervenire attraverso lo strumento della fiscalità di vantaggio ci era sembrato, finalmente, una buona notizia. Lo diciamo da anni che questa è l'unica strada percorribile per ridare ossigeno all'economia e al tessuto produttivo meridionale e che solo creando un contesto favorevole e condizioni di vantaggio adeguatamente negoziate con l'Europa è possibile rendere questo territorio attrattivo per capitali di investimento italiani ed esteri. Questa è l'unica ricetta possibile per la crescita in età di globalizzazione; è anche la via per invertire una rotta che sta portando a tutta velocità alla desertificazione economica, demografica e culturale di un terzo del nostro Paese.
        

        
          Signor Presidente, il lato economico e fiscale non è il solo fronte su cui intervenire. Occorrerebbe affrontare con serietà fattori non irrilevanti quali il mal congegnato sistema delle autonomie, il rapporto disorganico tra Stato e Regioni, il buco nero delle aree metropolitane: un sistema, insomma, che al Sud sta producendo conseguenze esiziali e, se viste da vicino, profondamente più gravi di quelle provocate al Nord. E ancora, la caducità e la scarsa responsabilità delle classi dirigenti, la inadeguata valorizzazione formativa del capitale umano, il decadimento qualitativo della formazione universitaria e post-universitaria, la dolosità della logica assistenzialista e anti-sussidiaria, la cronicità della mancanza di lavoro, fino ad arrivare all'arretratezza delle reti viarie e infrastrutturali, sulle quali si è concentrato il collega che mi ha preceduto, sono fattori che, se esaminati nel complesso, comportano una paralisi totale del sistema economico, istituzionale e sociale del Sud. D'altra parte, il nostro approccio non è mai stato di tipo massimalista: ai programmi massimi abbiamo sempre preferito i programmi minimi, se questi però sono ben congegnati e hanno possibilità di dare buoni risultati.
        

        
          Tornando al core business del provvedimento oggi in discussione in quest'Aula, o meglio a quello su cui questo decreto-legge avrebbe dovuto concentrarsi, siamo assolutamente d'accordo - come accennato in precedenza - sul fatto che la creazione di Zone economiche speciali nelle Regioni del Sud sia la strada giusta. Occorre però percorrere questa via con precisione e serietà, non attraverso l'ennesima delega in bianco all'Esecutivo. Lo dico con cognizione di causa, colleghi. Sono così profondamente convinto dell'utilità delle Zone economiche speciali al Sud, se ben congegnate ed equilibrate, che ho dedicato gli ultimi sei mesi allo studio di questa ipotesi e ne ho approfondito, grazie al supporto di economisti di tutte le scuole, tutti gli aspetti di sostenibilità economica e finanziaria.
        

        
          Spinto dalla potenzialità positiva di un intervento che potesse andare in questa direzione, ancor prima di depositare il disegno di legge che, come dicevo, abbiamo predisposto in materia, abbiamo ritenuto di mettere questo lavoro a disposizione dell'Esecutivo, della maggioranza e del Parlamento, sotto forma di emendamenti al decreto-legge in esame. Colleghi della maggioranza, rappresentanti del Governo, vi invito a leggere - a babbo morto, come si dice - il contenuto dell'emendamento 4.1, a firma mia e del collega Augello, che proponeva di riscrivere l'intero articolo 4 - quello che istituisce le ZES - con una seria impostazione delle zone a tassazione speciale nelle Regioni del Sud, che prevedesse - come ovvio - una stretta collaborazione con i governi regionali, ma che stabilisse anche di istituire le ZES rispettando rigidi paletti e imponendo requisiti inderogabili nella selezione delle zone in cui queste agevolazioni possono essere applicate.
        

        
          Non si può infatti non considerare quali requisiti elettivi per le ZES indicatori quali il valore aggiunto pro capite, il tasso di disoccupazione, il rischio di spopolamento, il numero di imprese attive sul territorio che ci si propone di selezionare. Non si può pensare di non discutere in questa sede di quali siano le imposte dalle quali prevedere l'esenzione e a quali aziende (di quali settori, di quale grandezza e livello di fatturato) consentire l'accesso a quest'agevolazione. Inoltre, colleghi, credete veramente che sia superfluo valutare se l'eventuale regime di tassazione zero per le nuove aziende possa causare uno squilibrio economico e concorrenziale tale da aggravare ulteriormente lo stato di crisi in cui si trovano le migliaia di artigiani, commercianti, imprenditori che fino ad oggi - nonostante tutto - hanno scelto di restare al Sud e di non delocalizzare la loro attività per mera convenienza economica o fiscale? Non credete che a fianco delle attività di nuovo insediamento occorra pensare ad una forma di sostegno anche per chi già c'è e al Sud ha deciso di rimanere?
        

        
          Colleghi, non solo i porti o le piattaforme logistiche meritano questo tipo di incentivi, lo meritano anche i piccoli centri, le periferie degradate, le zone isolate e difficilmente raggiungibili del nostro Paese.
        

        
          Avevamo proposto di destinare a questo ambizioso quanto rivoluzionario progetto le significative risorse già stanziate per i Patti per il Sud e rimaste bloccate, come prevedibile, per l'impossibilità e l'incapacità di attuazione di questi programmi, sia dal lato governativo che da quello locale.
        

        
          Avviandomi alla conclusione, signor Presidente, vorrei segnalare che davanti a tutto ciò Governo e relatori in 5a Commissione hanno ritenuto di dare un superficiale e disattento parere negativo. Ancora una volta, colleghi della maggioranza e rappresentanti del Governo, avrebbe potuto esserci una condivisione, almeno per sommi capi, delle intenzioni, vanificata innanzitutto dalla fretta che viene imposta dal Governo alla trattazione parlamentare di questi provvedimenti.
        

        
          Per questo, colleghi, non posso che dichiarare a nome del Gruppo Federazione della Libertà un inevitabile voto contrario alla questione di fiducia posta sul maxiemendamento interamente sostitutivo del decreto-legge Mezzogiorno all'esame di questa Assemblea, ritenendo che purtroppo ci troviamo di fronte all'ennesima occasione sprecata. (Applausi del senatore Di Giacomo).
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signor Presidente, sembrerebbe che questo decreto-legge debba risolvere il grave problema del Mezzogiorno. Però l'impressione è che si voglia curare un malato grave con l'aspirina. Se noi andiamo a vedere gli enormi problemi che ha il Sud, non si può pensare di risolverli, anche solo in minima parte, con questo decreto-legge (che, ricordiamolo, non è il primo decreto-legge di questo Governo sulla materia, avendone fatto un altro un paio di mesi fa). Pensiamo solo ai tassi di disoccupazione, al lavoro giovanile che assolutamente non c'è, alle imprese che devono sempre combattere - oltre a dover sopravvivere a causa della fiscalità che impone questo Governo - anche contro il fenomeno mafioso, che purtroppo c'è al Sud. Pensiamo allo stato in cui versano i servizi pubblici al Sud, dalle scuole agli ospedali, dalla pubblica amministrazione alle stesse infrastrutture, alle periferie delle città. Nonostante tutto i fondi ci sono; pensiamo solo ai fondi FAS, a questi enormi fondi che vengono destinati. Ma purtroppo non si riesce a concretizzare la ripresa del Mezzogiorno.
        

        
          Guardi, signor Presidente, le parlo da persona del Nord, da leghista: sarebbe tutto interesse anche della questione settentrionale risolvere il problema del Sud. Invece non ci si riesce e sicuramente non ci si riuscirà con questo decreto-legge. Pensiamo a un problema attualissimo, quello dell'acqua. Se andiamo a vedere le infrastrutture, notiamo che al Sud la dispersione degli acquedotti e delle tubature raggiunge livelli del 70 o dell'80 per cento. Penso che siano questi i problemi che dovrebbe risolvere un Governo serio.
        

        
          Prima è stata citata la famosa Salerno-Reggio Calabria, che il presidente Renzi si è vantato di aver completato. Ma io vi chiedo di andare a parlare con i cittadini del Sud, che usano questa strada e che si lamentano, dicendo che è impossibile, perché mancano tutte le infrastrutture di collegamento. Dicono che è ugualmente un'impresa percorrere quella strada. Oppure pensiamo alla sanità (sono questi i veri problemi dei cittadini); pensiamo a tutti i cittadini del Sud che per farsi curare devono venire al Nord. Oppure pensiamo al problema delle scuole: probabilmente a settembre le scuole al Sud in molte Province non riapriranno. Questa è la politica del Governo: cercare di rattoppare con delle piccole toppe i gravi problemi.
        

        
          Il Governo si è vantato di aver fatto la famosa riforma delle Province, ma tutte le volte si evidenzia il problema che è stata una riforma disastrosa e incomprensibile, che va a sfavore dei cittadini. Si è evidenziato il problema che le Province non riescono a garantire i servizi fondamentali che comunque ancora hanno in carico. E tutte le volte si mette qualche soldino, fare di qui, fare di là, senza capire qual è il vero problema e come risolverlo. Ma questo è l'atteggiamento del Governo.
        

        
          Si cerca, di fronte al problema del lavoro, di fare questo «Resto al Sud» per i giovani. Ma è poca roba, signor Presidente, e sicuramente non si risolverà così il problema. È stato evidenziato come la problematica sia seria; si consideri la mortalità di queste imprese, che partono, ma poi muoiono subito, giusto per prendere qualche soldino all'inizio e poi basta. Oppure si pensi alla criminalità stessa, cui ho già accennato. Al Sud, nel caso in cui ad esempio una famiglia voglia rifarsi il bagno, c'è il problema che magari è la stessa mafia a dirgli a quali imprese rivolgersi.
        

        
          La questione delle ZES è positiva e importantissima, ma purtroppo anche in questo caso si è pensato solo alla loro istituzione in zone importanti, dove ci sono i porti, senza pensare invece, affinché esse abbiano veramente successo, che bisogna creare tutta l'infrastruttura sul territorio di riferimento: è inutile avere una zona franca, una zona speciale dove sono i porti, se poi si fa fatica ad arrivarci.
        

        
          Veniamo al tema dell'occupazione. Anche in questo caso si pensa alla disoccupazione del Sud, ma è solo un contentino: dare un contributo a giovani disoccupati. Innanzitutto non capisco perché il giovane disoccupato del Sud debba essere trattato in modo differente dal giovane disoccupato del Nord. Per me questo è quasi incostituzionale: se sei un disoccupato del Sud sei di categoria «A»; se sei un disoccupato del Nord sei di categoria «B». (Applausi dal Gruppo LN-Aut). La disoccupazione è un problema serio e reale di questo Paese!
        

        
          Per le imprese si è pensato di prorogare il superammortamento per aiutare le imprese. Peccato che questa proroga è di un mese: anziché essere al 30 giugno 2018, è al 31 luglio 2018. È questa la grande strategia?
        

        
          Sulla questione degli enti locali si dice: «andiamo a favorire tali enti» e «li facciamo aiutare dal supporto tecnico-amministrativo delle prefetture». Peccato che poi sia arrivata addirittura l'ANCI a dire di lasciar perdere l'aiuto delle prefetture. Forse in questo caso abbiamo ragione noi della Lega quando sosteniamo che le prefetture andrebbero abolite.
        

        
          Un altro problema che non riusciamo a comprendere è come mai ai Comuni del Sud non venga applicata la Centrale unica di committenza, eppure c'è una norma di legge. Perché non viene applicata? È incomprensibile. Eppure è una questione che andrebbe a favore dei cittadini, perché permetterebbe di fare dei risparmi notevoli.
        

        
          Vorrei affrontare inoltre la questione del terremoto, che è fondamentale: non va assolutamente bene come la sta affrontando il Governo. Anche in questo caso non so più a che numero di decreto-legge siamo arrivati per affrontare questa emergenza. Io vorrei che i cittadini che hanno subìto il terremoto venissero in quest'Aula a parlare del disagio assurdo che stanno subendo e che già diverse volte era stato sottoposto al Governo. Ma quest'ultimo non ascolta e continua a rimandare.
        

        
          Il Governo continua a rimandare, tranne che per la questione degli immigrati; in questo caso il Governo ascolta, anzi incentiva: ricordiamoci che dà 150 milioni a quei Comuni che fanno accoglienza. Inoltre, a tali Comuni viene consentito di assumere personale. E tutti gli altri Comuni che devono assumere perché magari manca loro il vigile o l'assistente sociale? Si tratta di fornire dei servizi fondamentali per i cittadini in ambiti come la sicurezza e l'assistenza. In questo caso no, non si può fare, non ci sono soldi. Ma i soldi per gli immigrati, in un modo o nell'altro, si trovano. Ma cosa c'entrano gli immigrati con questo decreto-legge?
        

        
          Spero veramente che si vada a votare quanto prima, perché non si può andare avanti così. I cittadini hanno il diritto di ricevere delle risposte; i cittadini italiani hanno diritto a che lo Stato si prenda cura di loro e delle loro necessità. Purtroppo questo Governo non lo sta facendo, men che meno con questo decreto-legge. Pertanto, esprimeremo un voto contrario in modo convintissimo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          COMPAGNONE (ALA-SCCLP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNONE (ALA-SCCLP). Signor Presidente, è indubbiamente vero che per la seconda volta in questa legislatura viene alla nostra attenzione un provvedimento che cita il Mezzogiorno nel suo titolo. Per carità, quando si parla di Mezzogiorno non possiamo che essere contenti, anche se un provvedimento che preveda solo una serie di misure molto diverse tra loro e per la cui approvazione si ricorre allo strumento della decretazione d'urgenza ci lascia un po' perplessi.
        

        
          Certamente pensiamo che questo provvedimento potrebbe rappresentare un passo positivo se solo avviasse una progettualità complessiva che veda la questione dello sviluppo del Mezzogiorno in una maniera più organica e unitaria e soprattutto aliena dalle caratteristiche di urgenza, temporaneità e occasionalità, che normalmente sono state alla base degli interventi delle politiche fin qui adottate.
        

        
          Credo che non si possano utilizzare toni trionfalistici, come ho sentito in quest'Aula durante la discussione, ma molto più umilmente dovremmo avere il coraggio di dire che la conversione in legge di questo decreto-legge potrebbe attivare qualche buon processo di sviluppo, anche se il condizionale è d'obbligo, poiché si tratta comunque di un provvedimento la cui efficacia pratica e la contezza del suo impatto sulla realtà del Mezzogiorno è soggetta all'emanazione di molteplici decreti attuativi.
        

        
          E comprenderete tutti i miei dubbi sulla celere possibilità che le misure recate da questo provvedimento possano avere un reale impatto di sviluppo nei territori del Sud. Lo abbiamo detto tante, troppo volte: dal punto di vista macroeconomico, il Mezzogiorno necessita di interventi strategici almeno su tre grandi questioni, tutte poi collegate fra di loro. È stato detto tante volte, ma è la cosa più logica: sono le infrastrutture, lo sviluppo economico e la coesione sociale. Queste sono le tre basi su cui ci si può muovere per fare un progetto strategico di sviluppo del territorio.
        

        
          In questo senso, quindi, anche se abbiamo sentito di dati che parlano di piccoli segni di ripresa, ci consta che al Sud continua a persistere una crisi sociale ed economica enorme. La disoccupazione - come è stato detto più volte - ha toccato percentuali stellari; l'attività di migliaia di professionisti è stata caratterizzata dal crollo verticale dei redditi; aumento della precarietà e elevata intermittenza lavorativa disegnano un quadro sociale assolutamente drammatico.
        

        
          Necessiterebbe, quindi, come abbiamo già detto, una strategia di sistema orientata sia agli investimenti pubblici che alla lotta alla disoccupazione. La domanda allora è: le misure previste in questo decreto-legge, vanno nella direzione che abbiamo individuato e della diagnosi che abbiamo fatto? A questa domanda non possiamo che rispondere con degli appunti ben precisi. Ad esempio, l'istituzione delle Zone economiche speciali, intervento da noi tante volte invocato che, unitamente alla fiscalità di vantaggio e alla perequazione infrastrutturale, avrebbe potuto portare certamente a una condizione di crescita. Poteva essere una strategia adeguata, ma poteva esserlo se, caro Ministro, collegata, ad esempio, a una strategia sui porti; se collegata a creare un rapporto tra ciò che è a monte e ciò che è a valle. A valle deve esserci una struttura portuale adeguata (quindi, investimenti sui porti); a valle poi deve esserci anche una rete adeguata (quindi, le infrastrutture di terra o le autostrade del mare), ma soprattutto l'Alta velocità e l'Alta capacità, che in Sicilia, ad esempio, non ci sono e probabilmente mai ci saranno se si continua con queste politiche.
        

        
          Se poi si pensa alla qualità e alla quantità degli investimenti non possiamo tacere che l'attrazione di una impresa determinata dalle agevolazioni fiscali da sola non è sufficiente se non è accompagnata da investimenti pubblici. Inoltre, noi meridionali conosciamo bene, purtroppo, che cosa significano misure «assistenziali», che sono legate semplicemente agli incentivi. Bisogna fare attenzione affinché attorno alle ZES vengano create le migliori condizioni infrastrutturali e di mercato, di modo che gli investimenti messi in campo siano investimenti di lunga durata e che, soprattutto, sopravvivano alla scadenza degli incentivi. Riteniamo che la via maestra non sia certamente quella dell'occasionalità; occorrerebbe, ad esempio, che il Mezzogiorno potesse contare su un Fondo stabile di perequazione delle risorse ordinarie in conto capitale, che sopravviva agli umori dei vari Governi un fondo - come del resto suggerito di recente dallo stesso SVIMEZ qualche tempo fa - le cui risorse vadano rimpinguate costantemente, anche man mano che vengono effettuate le spese per gli interventi programmati, fino al pieno raggiungimento dell'obiettivo del riequilibrio territoriale. Inutile appostare risorse per il Sud sulle missioni dei vari Ministeri, se poi esse vengono stornate per altre voci, come molte volte è accaduto per il Meridione.
        

        
          Infine, va detto che anche l'iniziativa dell'istituzione delle ZES andrà articolata in decreti attuativi che passeranno il vaglio della Conferenza Stato-Regioni e, purtroppo, pur sforzandoci, non riusciamo a essere ottimisti con riferimento alla celerità dell'iter e alla messa a regime dell'intervento.
        

        
          Per quanto riguarda la misura «Resto al Sud» (nome molto bello e attrattivo), pur ritenendo che essa possa sostenere l'autoimprenditorialità e apprezzando che l'ammontare del finanziamento individuale sia stato elevato da 40.000 a 50.000 euro, reputiamo che si tratti pur sempre di un contributo modesto. Al contempo, persistono dubbi legati all'applicazione pratica della misura, in quanto temiamo che ci siano in agguato la solita burocrazia, con perdite di tempo, nonché esercizio del potere finalizzato a far stancare la gente e indurla a rinunciare anche all'incentivo, come spesso succede nel Meridione. Infatti, per poter giudicare compiutamente questa misura, occorrerà conoscere i dettagli del decreto-legge che regolamenterà le condizioni di accesso della convenzione con Invitalia e, in particolare, la portata delle garanzie che i proponenti dovranno prestare. Questo, in particolare, rimane un elemento decisivo e preoccupante se i giovani sono persone con scarse o persino nulle risorse finanziarie. Quindi, è presumibile che i benefici non saranno certamente quelli attesi o dichiarati.
        

        
          Si è parlato trionfalmente anche della Banca delle terre abbandonate. Anche questo è un fatto certamente positivo. Rileviamo, però, che potrebbe essere piuttosto difficoltosa la fase di costruzione degli elenchi e dei bandi, tutta in capo ai singoli Comuni, spesso piccoli, i cui uffici tecnici non sono in condizione di produrre gli elenchi, tanto meno in trenta giorni. Forse si sarebbero potuti prevedere meccanismi di segnalazione da parte degli stessi soggetti interessati, o comunque pensare ad allargare l'utilizzo, nei modi possibili, di questo strumento anche ai beni confiscati alle mafie.
        

        
          È evidente, ancora, che gli stanziamenti appostati sono assolutamente insufficienti. Vorrei ricordare - ad esempio - che per Expo sono stati stanziati qualcosa come due miliardi e mezzo di euro. Certamente la Città di Milano ha tratto vantaggio dalla manifestazione, con beneplacito di tutti noi. Mi chiedo come si possa pensare di risolvere la questione dello sviluppo del Mezzogiorno appostando risorse per circa un miliardo di euro per tutto il Sud, quando solo per la Città di Milano sono stati investiti due miliardi e mezzo di euro.
        

        
          Signor Ministro, come si può parlare di sviluppo in una Regione come la Sicilia, la più grande d'Italia - ma analoga cosa può essere detta anche per la Puglia e la Sardegna - dove per coprire il tratto tra Trapani e Messina in treno occorrono circa nove ore, o per andare da Catania a Palermo ne occorrono quattro? Indubbiamente, l'importo degli stanziamenti è assolutamente insufficiente a rappresentare una risposta efficace per tutte queste situazioni di crisi, che si protraggono ormai da anni.
        

        
          Senza dubbio, abbiamo bisogno di qualcosa di più di qualche pannicello caldo. Da questi banchi abbiamo invocato a più riprese a tutti i Governi che si sono succeduti negli ultimi quattro anni la necessità di un piano straordinario per il Mezzogiorno, il quale contempli certamente la fiscalità di vantaggio, ma su tutto il territorio; certamente la lotta allo spopolamento dei piccoli centri con incentivi fiscali e soprattutto servizi (i piccoli centri muoiono perché non hanno i servizi); un piano di recupero dei centri storici, per rimettere in moto l'edilizia, ad esempio con dei finanziamenti per il consolidamento; un grande piano per l'agricoltura, che va tutelata senza se e senza ma, e una politica per i nostri prodotti agricoli che contrasti efficacemente l'introduzione indiscriminata dei prodotti agricoli provenienti dai Paesi terzi; un piano credibile per il turismo e la valorizzazione del nostro straordinario patrimonio culturale; la perequazione infrastrutturale, con una strategia sui porti e la realizzazione dell'Alta velocità/Alta capacità; una governance efficace, intesa in particolare come la capacità di assicurare un effettivo coordinamento tra le politiche nazionali e quelle regionali; la continuità degli interventi e non misure spot, come si sta facendo anche questa volta; la declinazione territoriale degli strumenti della politica industriale nazionale, che tenga conto degli specifici deficit strutturali del Sud; il miglioramento delle condizioni di accesso al credito e al mercato dei capitali; meccanismi strutturali di accelerazione della spesa per gli interventi previsti dai patti per lo sviluppo, rafforzando le strutture operative, nazionali e regionali, non semplicemente come strutture di rendicontazione, ma per la realizzazione concreta degli interventi.
        

        
          Solamente così, caro Presidente, caro Ministro, cari colleghi, si può pensare di poter veramente rimanere al Sud e bloccare una volta per tutte l'emigrazione tragica dei nostri giovani, che lasciano non per diletto né per scelta, ma per necessità, la propria terra e le proprie famiglie. Si tratta ormai non più di una questione economica, ma di una questione etica e di dignità delle persone.
        

        
          Tutto il resto è una cornice, gradevole contorno per un quadro che continua purtroppo a rimanere tristemente vuoto.
        

        
          Alla luce di queste considerazioni e del fatto che siamo sempre rimasti inascoltati rispetto a qualunque tema concreto relativo al Sud che abbiamo voluto portare all'attenzione, il nostro Gruppo ritiene di dover dare un voto contrario alla fiducia sul provvedimento in esame. (Applausi del senatore Mazzoni).
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Signor Presidente, il Gruppo Articolo 1-MDP esprimerà un voto favorevole alla fiducia sul provvedimento in esame; un voto che non nasconde però una certa delusione, e non già perché nel decreto-legge non vi siano buone disposizioni, che peraltro con i nostri emendamenti abbiamo contribuito a migliorare, ma perché dietro al titolo decisamente promettente di «Disposizioni urgenti per la crescita economica del Mezzogiorno», si nasconde in realtà un insieme di norme che hanno il difetto principale di non riuscire a delineare un piano, una visione per lo sviluppo del Mezzogiorno. Si tratta di norme non organiche fra di loro e non organiche con quanto già esiste sul territorio delle Regioni del Sud del Paese.
        

        
          Tra le disposizioni positive, voglio - ad esempio - citare l'istituzione delle Zone economiche speciali (ZES), le quali si pongono l'obiettivo di attrarre, con benefici fiscali e altre agevolazioni, investimenti attorno ai porti del Sud, potenzialmente in grado di creare nuove opportunità di occupazione.
        

        
          Ci sono poi altre disposizioni, al cui miglioramento abbiamo contribuito con i nostri emendamenti, rispetto alle quali restano comunque elementi di insoddisfazione. Faccio due esempi: abbiamo proposto e ottenuto, per la misura «Resto al Sud», che è una delle misure bandiera del provvedimento, un innalzamento a 50.000 euro dell'erogazione del finanziamento per ogni singolo richiedente. Non siamo invece riusciti ad ottenere l'ampliamento, in omogeneità con quanto già prevedevano altri articoli del decreto-legge, dell'età dei giovani che potranno accedere al beneficio, portando il limite massimo dai trentacinque ai quaranta anni. Tuttavia, la proposta «Resto al Sud» di sostegno ai giovani imprenditori si presenta in buona parte come una duplicazione di forme di contribuzione che già oggi le Regioni sono in grado di erogare attraverso i loro bandi e che sono spesso anche più generose. Il rischio è, quindi, di mettere in piedi procedure sicuramente costose e complesse dal punto di vista amministrativo per distribuire le stesse risorse senza garanzia di ricavarne una migliore efficacia e senza uno sforzo apprezzabile per indirizzarle, come invece alcuni bandi regionali cominciano a fare, a settori innovativi che possono avere un ruolo di traino dello sviluppo economico del Sud più tangibile.
        

        
          Il secondo esempio è che si fa un giusto investimento nel riuso di terre abbandonate e beni dismessi, e noi abbiamo tenuto che ciò avvenga in conformità con le norme in materia urbanistica per le aree edificate. Ma questa misura non è stata purtroppo accompagnata da un adeguato piano di bonifica e riqualificazione ambientale ed è, quindi, forte il rischio di lasciare le cose a metà.
        

        
          Come sempre purtroppo avviene, anche questo decreto-legge ha imbarcato, oltre a un certo numero di norme localistiche, nella vecchia logica dell'assalto alla diligenza, alcune norme eterogenee che riguardano temi di grande portata, che dovrebbero invece essere affrontati con una maggiore possibilità di confronto con gli stakeholder anche nelle Commissioni di merito. Sono state - ad esempio - introdotte importanti modifiche nei criteri di finanziamento delle università, soprattutto per quanto riguarda i criteri perequativi che ruotano attorno al concetto di costo standard.
        

        
          Si tratta di modifiche che non si limitano a rispondere a un'emergenza sicuramente legata alla nota sentenza della Corte costituzionale, ma ridisegnano per gli anni a venire questi strumenti. Non le contesto nel merito, ma ne contesto la estemporaneità. Avrebbero dovuto essere costruite con provvedimenti dedicati, da discutere nelle Commissioni di merito, con una interlocuzione attenta con l'università; un metodo con cui meglio si sarebbero potute affrontare anche le difficoltà delle università del Sud di operare in un contesto difficile e desertificato.
        

        
          Il decreto-legge, poi, non affronta un tema centrale che deve essere presto inserito nell'agenda di Governo, e cioè l'ammodernamento della pubblica amministrazione e l'investimento nel miglior funzionamento dei servizi pubblici, in modo da colmare quei gap ormai non più tollerabili che riguardano - ad esempio - il trasporto locale, i servizi per l'infanzia e per gli anziani, l'edilizia scolastica e ospedaliera, la riqualificazione urbana. Occorre, in particolare, impegnarsi per rimuovere le ragioni che portano a una migrazione sanitaria che comporta una emorragia di centinaia di milioni - 800 nell'ultimo anno - dalle Regioni del Sud; risorse che, se spese in loco, potrebbero avere ricadute positive non solo - com'è ovvio - sul benessere dei cittadini, ma anche sull'economia locale. Investire in questi campi - ammodernamento della pubblica amministrazione e migliore funzionamento dei servizi pubblici - significherebbe e significa rovesciare la logica di molti interventi al Sud, e non dispensare favori ma rendere esigibili diritti.
        

        
          Su questi terreni la sfida per noi di Articolo 1 resta tutta da giocare. (Applausi dal Gruppo Art.1-MDP).
        

        
          MAURO Giovanni (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Signor Presidente, signor Ministro, colleghe e colleghi, la particolare enfasi che il Ministro ha voluto riservare al suo intervento in replica alla discussione sul decreto-legge sul Mezzogiorno altro non cela che la difficoltà di poter parlare dei suoi contenuti, che sono assolutamente miseri e insignificanti, che in nulla riusciranno a invertire quel trend assolutamente negativo relativo allo sviluppo del Mezzogiorno d'Italia.
        

        
          Tra l'altro, una particolare e sfortunata circostanza coglie il Ministro nella sede del Senato della Repubblica nelle quarantotto ore in cui andremo a votare - credo anch'esso con il sistema del voto di fiducia - il cosiddetto decreto banche.
        

        
          Vi è un particolare che ancora non è emerso nella discussione generale e neanche nelle dichiarazioni di voto che mi hanno preceduto. Il decreto banche, necessario per salvare due banche, prevede una copertura finanziaria di 17 miliardi di euro: 5 di soldi contanti e 12 in garanzia. Il decreto-legge al nostro esame, che presuntuosamente reca nel titolo la volontà di agganciare lo sviluppo del Mezzogiorno alla ripresa economica, non destina neanche un euro in più per tale finalità. Si tratta soltanto della rimodulazione di somme già destinate al Mezzogiorno d'Italia, che vengono riprogrammate e ridestinate secondo altre finalità. In pratica questo Governo, l'attuale Gentiloni Silveri, e il precedente Renzi, che avevano svolto una loro programmazione per il Mezzogiorno, avvertono l'esigenza, e lo fanno attraverso questo provvedimento, di spostare e rimodulare alcune spese. Ma come fate a dire che a questo Governo sta a cuore il superamento della questione meridionale? Addirittura citate la nascita e lo svilupparsi della questione meridionale nel nostro Paese quando non siete disposti a investire un solo euro aggiuntivo su questa grande questione. E poi lo fate maniera maldestra: se all'articolo 6 di questo decreto-legge avvertite l'esigenza di dover intervenire per rendere più efficaci e agevoli i patti per lo sviluppo, patti che avete firmato in campagna elettorale per il referendum con le singole Regioni; e, se dopo appena otto mesi dalla firma di quei patti, avvertite l'esigenza di introdurre nuove norme per accelerare le spese, autocertificate la vostra incapacità a comprendere quali siano i meccanismi per liberare la spesa pubblica a vantaggio degli investimenti e, quindi, della nuova occupazione. E siete voi stessi a dirlo, perché il Ministro, che ha voluto citare i dati del 2015 e l'istituto di ricerca SVIMEZ, non ricorda ciò che lo SVIMEZ stesso dice a proposito dell'anno 2015: la ripartizione territoriale delle spese in conto capitale, quella per la quale lo Stato, sulla base del numero degli abitanti, si impegna a investire in attività infrastrutturali, imponeva che il 34 per cento delle spese in conto capitale andasse al Mezzogiorno d'Italia.
        

        
          Ebbene, nell'anno 2015, citato dal Ministro a fini retorici, solo per fare una piccola dissertazione di carattere culturale che non ha alcun ancoraggio con la realtà territoriale, la ripartizione ha riguardato il Mezzogiorno per appena il 21,4 per cento. E lo stesso SVIMEZ aveva auspicato, per una ripresa del Mezzogiorno e dell'economia nazionale - lo sviluppo del Mezzogiorno è precondizione necessaria per lo sviluppo dell'intero Paese - che la ripartizione fosse portata al 45 per cento.
        

        
          Allora, ministro De Vincenti, se ancora non lo ha inteso, lei è il Ministro per il Mezzogiorno in questo Governo e ciò non può semplicemente significare attenzionare un decreto-legge per andare a coprire questa o quell'altra falla. Significa far diventare il Mezzogiorno una questione organica nelle politiche del Paese. Significa non essere visionario - come ha mostrato essere nel suo intervento in replica - ma avere una visione dello sviluppo complessivo del Paese e del Mezzogiorno. Significa non solo individuare le infrastrutture, materiali e immateriali, che sono fondamentali per la crescita di un territorio, ma anche improntare in maniera orizzontale tutte le politiche del Governo, da quelle sociali a quelle economiche, da quelle infrastrutturali a quelle scolastiche, con l'obiettivo del superamento del gap che pesa sul Mezzogiorno d'Italia. Pertanto, non ha alcun significato che lei richiami la necessità di una governance forte sul territorio, quando con i suoi atti smentisce ciò che proclama a parole. Lei parla di una governance forte, basata su una nuova e forte sinergia tra Governo centrale e Regioni, ma ha ulteriormente affossato, se mai ce ne fosse stato bisogno, la capacità di programmazione dei territori regionali.
        

        
          Avevate avuto una giusta intuizione: con i patti con le Regioni si doveva avere una visione complessiva di tutti i finanziamenti che andavano a incidere su un territorio, ma all'indomani stesso li avete ammazzati con le vostre misere, piccole cabine di regia e di organizzazione. Avete occupato le strutture del Ministero e della programmazione regionale con un numero infinito di authority locali e comitati di discussione, nei quali, tra l'altro, lei si impegna a partecipare come Ministro, trasformandole quindi in cabine di regia non tecniche e operative, ma politiche. Immagino lei in queste cabine di regia che incontra i Presidenti di Regione - spessissimo, purtroppo, sono del suo stesso partito politico - per fare lì dentro le vostre belle riunioni di partito, anziché guardare con freddezza, capacità di sintesi e di intervento alle misure tecniche necessarie a svincolare la spesa. Voi siete il fallimento più assoluto anche nell'ambito della programmazione minima.
        

        
          Che cosa viene a dire? Lei stamattina è venuto in quest'Aula - e qui siamo nel Parlamento nazionale e lei ha il dovere della verità - a dirci che nei patti si è sviluppata spesa. Lei in Parlamento deve venire a dire che i patti, da quando sono stati siglati, non hanno sviluppato alcuna spesa aggiuntiva, perché in essi avete inserito opere pubbliche che, avendo già conosciuto il loro avvio, avevano già iniziato a realizzare la loro spesa. E, rispetto alle nuove opere inserite nei patti regionali, però, non una sola è riuscita a partire; non una sola è riuscita a muovere i primi passi per avviare nuove realizzazioni.
        

        
          La vostra programmazione e la vostra idea del Mezzogiorno sono solo pauperistiche. La vostra è forse l'idea di un Mezzogiorno che si mantenga solo come un grande mercato di consumo, fino a quando ci saranno quelle misere energie per realizzare il consumo stesso. Voi, però, non avete fiducia nelle nuove generazioni e nella capacità e nella volontà dei cittadini, che invece si vedono negati gli strumenti per attuare la propria capacità di crescita. Per questo non meritate niente. Per questo siete gli incendiari veri, dal punto di vista morale, degli animi del Mezzogiorno d'Italia che, con il decreto-legge in esame, si sentirà ancora più beffato da parte di un Governo nazionale, che avverte sempre più lontano e più nemico. Sarà quello stesso popolo a spazzarvi fuori dal Governo della Nazione, perché non avete mostrato né capacità, né coraggio, ma soprattutto non avete dimostrato amore verso l'idea di unità nazionale, che si coltiva e si costruisce attraverso il sentimento di adesione di ciascun cittadino alla struttura statuale nazionale.
        

        
          Per questo, convintamente e con dolore, perché avvertiamo il senso di un'occasione sprecata e di tempo perduto, non daremo la fiducia al Governo, perché non la merita, e non daremo il voto favorevole al decreto-legge in esame, che per alcuni aspetti è soltanto un'occasione perduta per il nostro Mezzogiorno d'Italia. (Applausi dal Gruppo GAL (DI, GS, MPL, RI). Congratulazioni).
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, signor Ministro, innanzitutto la questione di fiducia posta dal Governo sul decreto-legge in esame - a nostro parere - è del tutto motivata ed è stata resa inevitabile dall'iter parlamentare del provvedimento. Le misure di sostegno sono, infatti, una priorità dell'azione di Governo e l'efficacia di tali misure presuppone che il provvedimento non sia stravolto da modifiche prive di un orizzonte sistemico e strategico. E questa condizione è stata garantita e mantenuta e ringrazio il signor Ministro per le parole che ha avuto nei confronti della Commissione parlamentare di cui faccio parte, perché effettivamente il lavoro svolto, pur nel gioco delle parti tra maggioranza e opposizione, è stato certamente positivo e ha migliorato il testo oggi sottoposto al nostro voto di fiducia.
        

        
          I dati economici confermano una ripresa nel Mezzogiorno, avviata nel 2015 dopo sette anni consecutivi di calo del PIL, con un aumento del valore aggiunto nell'industria maggiore nel Sud rispetto alla media nazionale - questo va ribadito - e un relativo aumento dell'occupazione anche al Sud, sulla base dell'espansione soprattutto del settore dei servizi. Le previsioni di crescita del PIL italiano sono dell'1,3 per cento nel 2017 e dell'1,1 per cento nel 2018 e si inseriscono pertanto in un quadro pluriennale di moderato, ma continuativo consolidamento, a cui - a nostro modo di vedere - concorre in modo rilevante un'espansione della spesa per investimenti, soprattutto negli ultimi due anni. Il Mezzogiorno segue questi dati congiunturali, ovviamente non in misura tale da ridurre, purtroppo, il divario con il resto del Paese, e a livello occupazionale si conferma, soprattutto in alcuni settori, in una situazione peggiore rispetto al resto del Paese.
        

        
          Il decreto-legge in esame, dunque, serviva e serve proprio per affrontare questi nodi. Infatti, il riequilibrio fra aree deboli e aree forti chiama in causa gli obiettivi di politica industriale, di accesso al credito di imprese e famiglie, di accesso al mercato del lavoro, di lotta agli indici di povertà, che nel Mezzogiorno restano appunto rilevanti, e di una crescita del PIL a cui non corrisponde un'analoga riduzione della disoccupazione.
        

        
          Le misure contenute nel provvedimento, grazie anche alle modifiche sopra citate che sono state approvate in Commissione, sono - a nostro avviso - molto significative e vanno in questa direzione. Sono misure che potranno rafforzare la crescita, l'occupazione e il rilancio del territorio delle Regioni interessate. Le misure sono rivolte principalmente ai giovani, come quella denominata «Resto al Sud», che prevede a favore dei giovani under 35 condizioni particolarmente vantaggiose per avviare un'impresa o per favorire il ricambio generazionale in agricoltura nelle zone del Mezzogiorno mediante, per quest'ultimo caso, una specifica destinazione di 50 milioni di euro del Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC).
        

        
          La valorizzazione di aree ad uso industriale, artigianale e in agricoltura - pensiamo, ad esempio, alla istituzione della banca per le terre abbandonate - è per noi fondamentale, pari alle misure previste per imprimere una svolta radicale nella utilizzazione dei fondi strutturali europei sulla base di programmi delle amministrazioni. È chiaro che poi ci vuole una forte responsabilizzazione delle amministrazioni a livello locale. Si tratta di macroaree e vi sono, peraltro, vincoli più stringenti in ordine agli obiettivi da raggiungere, proprio per la responsabilizzazione di cui si diceva prima.
        

        
          L'istituzione delle Zone economiche speciali che presentino un comune denominatore funzionale in grado di evitare una frammentazione inefficace di risorse e interventi appare - a nostro giudizio - fra i punti più qualificanti e attesi del provvedimento, in ordine - ad esempio - all'ammodernamento delle reti infrastrutturali. La previsione di benefici fiscali e di misure di semplificazione per tali aree assume, dunque, un valore sistemico, al pari degli interventi previsti per incidere sulle situazioni di crisi aziendale o di settore.
        

        
          Il provvedimento contiene, inoltre, misure volte a incentivare le intese regionali con cui sono messi a disposizione degli enti locali spazi finanziari per investimenti e misure che favoriscono il completamento delle opere infrastrutturali. A questo proposito vorrei rivolgere al Governo e alla Commissione un ringraziamento particolare per aver approvato l'emendamento del nostro Gruppo parlamentare che consente, appunto, agli enti locali virtuosi di poter utilizzare i ribassi d'asta per il finanziamento delle infrastrutture. Gli enti locali, infatti, potranno disporre di una maggiore tempistica per poter rideterminare il quadro economico dell'opera al fine di poter utilizzare, nell'ambito della stessa, eventuali ribassi d'asta, prima che dette risorse diventino economie di bilancio e, quindi, non siano più utilizzabili per finanziare l'opera stessa.
        

        
          Il testo al nostro esame interviene poi con misure specifiche sul problema degli incendi boschivi dolosi. Come sappiamo, negli ultimi tempi intere zone di diverse Regioni sono state devastate. Apprezziamo, quindi, il fatto che il testo abbia affrontato tale problematica, inserendo misure volte a rafforzare gli interventi per il contrasto del fenomeno e impedendo lo sfruttamento dei terreni incendiati.
        

        
          Non meno rilevante - a nostro avviso - è il quadro dei provvedimenti previsti dal decreto-legge in ordine al contrasto alla povertà educativa e al sistema scolastico nel Mezzogiorno. Con una disoccupazione giovanile al 56,3 per cento e con 1.800.000 giovani che non hanno occupazione e non seguono alcun percorso formativo, per noi questa rimane la principale ragione di crisi strutturale che occorre urgentemente affrontare.
        

        
          In ordine alle università, per rimanere nell'ambito della conoscenza, non possiamo che esprimere apprezzamento per l'approvazione dell'emendamento che recepisce il contenuto dell'ordine del giorno che il nostro Gruppo ha presentato in occasione dell'approvazione della cosiddetta manovrina. L'ordine del giorno, che era stato accolto dal Governo, lo impegnava a prevedere, con una norma specifica, che diverse università fossero destinatarie delle quote del Fondo di finanziamento ordinario destinate anche agli altri atenei che già ne beneficiavano. Il testo dell'articolo 12-bis recepisce totalmente il contenuto del nostro ordine del giorno e per questo ringraziamo il Governo e la maggioranza per aver così dissipato ogni dubbio interpretativo - ne esistevano - in materia.
        

        
          Ho citato solo alcune tra le misure contenute nel decreto-legge, ma ve ne sono anche altre che meritano di essere segnalate. Mi riferisco a quelle dedicate all'ILVA e agli interventi di bonifica, a quelle che riguardano il rafforzamento della sicurezza dei centri storici, alle misure «premiali» per i Comuni impegnati nell'accoglienza e nell'integrazione, a tutte quelle previste a favore delle zone colpite dal sisma, che sono state citate nei vari interventi.
        

        
          Non posso, infine, non citare una misura importante che riguarda la Protezione civile e i corpi volontari dei Vigili del fuoco, nonché le relative Unioni. In proposito, è stato meglio chiarito che non sono enti strumentali e, pertanto, i nuovi meccanismi di contabilità non valgono, perché per i volontari sarebbe stato poco ragionevole e sensato. Anche in questo caso esprimiamo particolare soddisfazione per l'approvazione di tale disposizione, visto che la Protezione civile e soprattutto il Corpo dei vigili del fuoco volontari vanno favoriti.
        

        
          A nostro avviso, si tratta di un pacchetto di misure ben confezionato e che ci auguriamo possa favorire effettivamente la ripresa nel Mezzogiorno.
        

        
          In conclusione, il Gruppo per le Autonomie voterà a favore della questione di fiducia. Riteniamo che, ai fini del successo delle misure che si intendono attivare, sia necessario porsi una domanda e sia soprattutto urgente una riflessione su come intervenire in modo produttivo a sostegno delle famiglie. Da questo punto di vista ci preoccupa molto la questione sociale, in particolare al Sud.
        

        
          Pertanto, in previsione della prossima legge di bilancio, è evidente che si debba andare ben oltre gli interventi già avviati e confermati nel decreto-legge in discussione - vanno comunque ribaditi e rafforzati - e, nei termini possibili in relazione agli obiettivi di finanza pubblica, si affronti ciò che a noi appare il nodo più critico, e cioè la riduzione del cuneo fiscale, al fine di ricreare, sotto il profilo sociale e generazionale, le condizioni per un nuovo patto di fiducia. Quello che vogliamo proporre al Parlamento e in particolare al Governo è sfruttare questo strumento che si attende per il prossimo autunno, soprattutto per rinnovare un forte patto di fiducia tra le istituzioni e i cittadini. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          GUALDANI (AP-CpE-NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GUALDANI (AP-CpE-NCD). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, in premessa sento di dover accennare a quello che ho sentito dire in Aula dai colleghi. La mia parte politica deve ringraziare fortemente i Governi che si sono succeduti, perché forse si dimentica facilmente il fatto che abbiamo preso un Paese in ginocchio, con dati molto negativi. È addirittura presente in Aula anche il Ministro dell'interno. Negli ultimi anni si sono succeduti eventi quali terremoti e invasioni di migranti, che stiamo cercando di risolvere lavorando con grande entusiasmo. Sono pertanto orgoglioso di appartenere a quest'area politica che sta fortemente cambiando l'Italia, portando con grande difficoltà l'attività economica da un segno negativo a un segno positivo.
        

        
          Siamo chiamati a votare la fiducia al Governo su un decreto-legge che rappresenta un provvedimento molto atteso dal nostro Mezzogiorno e fornisce risposte concrete a tante esigenze dei nostri giovani. Esso ha l'ambizione di rilanciare l'economia del Mezzogiorno e di ridurre significativamente il divario tra Nord e Sud del nostro Paese.
        

        
          Nel decreto-legge sono contenuti strumenti finalizzati a rafforzare e a consolidare la crescita che il Mezzogiorno ha fatto registrare negli ultimi mesi e a contrastare l'esodo verso il Nord e verso l'estero dei ragazzi di origine meridionale. Forse il più importante tra questi strumenti è proprio quello denominato «Resto al Sud»; cioè l'opportunità per i giovani sotto i trentacinque anni di avviare un'attività imprenditoriale nelle Regioni del Mezzogiorno, attraverso un finanziamento fino a un massimo di 50.000 euro per ciascun richiedente, con una quota a fondo perduto e un'altra sotto forma di prestito a tasso zero. A questo riguardo ringrazio il ministro De Vincenti, il quale ha raccolto un invito della maggioranza, ma anche dell'opposizione, volto a modificare alcuni parametri importanti. Sembra assolutamente la via giusta per rilanciare il Sud, creare occupazione e nuove prospettive per i giovani e offrire loro la possibilità di scommettere sulle proprie capacità e qualità, per essere artefici del proprio futuro. Questo creerà un circolo virtuoso che contribuirà al rilancio del territorio, trasformando le problematiche della propria terra in opportunità reali di crescita e sfruttando concretamente le enormi potenzialità che il Meridione racchiude in sé, ma che purtroppo rimangono troppo spesso solo sulla carta.
        

        
          Vorrei anche ricordare che il decreto-legge prevede la possibilità di creare, nelle Regioni del Mezzogiorno, delle Zone economiche speciali (ZES), dove le imprese troveranno terreno fertile per la nascita e lo sviluppo, attraverso la riduzione degli oneri burocratici e i vantaggi fiscali sugli investimenti. Si tratta di uno strumento di primaria importanza e di comprovata efficacia, che tra l'altro è stato oggetto anche di un mio disegno di legge. In Commissione bilancio - come già ricordato - sono stati introdotti piccoli ma fondamentali correttivi per assicurare una visione strategica e coordinata delle ZES e per consentire, a determinate condizioni, l'istituzione di tali aree anche nelle Regioni che non dispongono di porti collegati alla rete transeuropea.
        

        
          Il decreto-legge affronta in più passaggi il tema delle semplificazioni: snellimenti di tipo amministrativo e procedurale, che attengono certamente al processo e al rapporto tra imprese e pubblica amministrazione, ma anche al rapporto nella filiera istituzionale. Spesso, tra i vari livelli istituzionali si inseriscono elementi di frizione che non aiutano i processi decisionali o il migliore e più efficace utilizzo delle stesse risorse pubbliche. Si interviene in questo senso nel settore dell'ambiente e dei rifiuti e degli standard finanziari tra Regioni ed enti locali.
        

        
          Per far tornare il Sud a correre, serve la leva dello sviluppo tecnologico. Anche per questo motivo il provvedimento proroga il termine per sfruttare i benefici dell'iperammortamento della legge di bilancio 2017, per investimenti ad alto contenuto tecnologico, fino a settembre del prossimo anno. Il Piano industria 4.0 sta cominciando a dare i sfrutti sperati e il potenziamento dei suoi strumenti è sicuramente un'ulteriore notizia positiva.
        

        
          L'esame parlamentare ha rafforzato i contenuti del decreto-legge, ne ha perfezionato alcuni aspetti e lo ha arricchito di misure estremamente importanti: penso all'intervento per contrastare le gravissime pratiche incendiarie e alla realizzazione di un sistema automatico per la detenzione dei flussi di merce in entrata nei centri storici, consistente nel realizzare un ulteriore modulo della piattaforma logistica nazionale digitale, capace di creare una recinzione virtuale basata su un sistema di accrediti per tutti i mezzi pesanti in uscita e in entrata nel centro storico.
        

        
          Siamo intervenuti inoltre assegnando importanti risorse finanziarie alle Province e alle Regioni colpite dal terremoto, sia per consentire una rapida rimozione delle macerie, sia per l'assegnazione di spazi finanziari ai Comuni colpiti relativamente agli avanzi di amministrazione, per investimenti legati al recupero e alla sistemazione di pubblici edifici e infrastrutture. L'attenzione alle zone colpite dal sisma si sostanzia anche nelle misure per lo svolgimento dell'anno scolastico 2016-2017 e nello stanziamento per mettere in sicurezza la Strada dei parchi.
        

        
          Vengono stanziati 90 milioni in tre anni per la ristrutturazione e la messa in sicurezza delle strutture giudiziarie in Campania, Puglia, Calabria e Sicilia al fine di consentire la piena funzionalità del sistema giudiziario in quelle Regioni e garantire che i presidi di lotta all'illegalità siano messi in condizione di essere pienamente operativi.
        

        
          Abbiamo previsto anche uno stanziamento in favore della ricerca, per contrastare la diffusione del coleottero xylosandrus compactus e della xylella fastidiosa.
        

        
          Ma in materia di agricoltura ci sono molte altre novità: i giovani imprenditori agricoli potranno accedere alla misura «Resto al Sud»; i terreni abbandonati, previa ricognizione del Comune, potranno essere riassegnati per un nuovo impiego attraverso progetti di valorizzazione e riuso. Infine, le imprese agricole che hanno subìto danni anche a causa dell'eccezionale siccità prolungata di questa stagione potranno accedere alle risorse già stanziate con il decreto-legge n. 8 del 2017.
        

        
          Vengono inoltre rinnovati i criteri di riparto del fondo università statali: con i nuovi parametri, perfezionati anche in sede referente, si consente agli atenei del Sud di vedersi riconosciuto un ammontare di risorse congruo alle situazioni economiche e sociali, molto spesso critiche rispetto al resto del Paese, in cui svolgono le proprie attività. Infine, ricordo l'intervento che destina le risorse avanzate a seguito del completamento della Salerno-Reggio Calabria proprio alla restante rete stradale calabrese, che costituisce la connessione funzionale alla prima.
        

        
          Per concludere, siamo di fronte a un provvedimento ricco in termini di tematiche, di risorse finanziarie disponibili e di nuove proposte per dare ancora più slancio alla ripresa del Mezzogiorno.
        

        
          Vorrei ringraziare tutti i componenti della Commissione bilancio, il Governo e i relatori per il preziosissimo lavoro di arricchimento dei contenuti, frutto di un impegno costante. Si tratta del secondo pesante provvedimento specificamente dedicato al Sud varato da questo Governo, segno che l'attenzione è massima e il messaggio ai cittadini meridionali e a tutti gli altri è chiaro: l'unica via possibile per il definitivo rilancio del nostro Paese è quella di rimettere a regime il motore del Mezzogiorno e ripartire tutti insieme.
        

        
          Signor Presidente, abbiamo fiducia che il decreto-legge n. 91 rappresenti un ulteriore tassello di questo percorso e per questo annuncio il voto favorevole del Gruppo Alternativa Popolare. (Applausi dei senatori Dalla Tor e Tonini).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, noi crediamo che le grandi questioni aperte e gli annosi problemi che affliggono da molti decenni il Mezzogiorno d'Italia avrebbero bisogno di un'impostazione molto diversa da quella del decreto-legge in discussione, che contiene, a nostro avviso, interventi fragili ed evanescenti, improntati alla ricerca di un facile consenso sulla base dei titoli delle rubriche, piuttosto che su una visione strategica e ampia - quella che servirebbe - e su una indicazione di risorse adeguate.
        

        
          Noi crediamo che occorrerebbe innanzitutto una visione complessiva, capace di mettere in moto le energie del nostro Mezzogiorno, certamente attraverso interventi efficaci nell'immediato, ma anche - se così possiamo dire - con una visione di lungo periodo, per tentare di far riagganciare all'intera società e all'economia meridionali almeno gli standard minimi che vigono nel resto del Paese. Invece, come spesso è accaduto nel corso degli ultimi anni, si risponde con strumenti emergenziali, spot veri e propri, annunci più che risorse. Servirebbero invece indicazioni concrete, capaci di intervenire in particolare su quell'autentica voragine che è la disoccupazione giovanile, che da molto tempo a questa parte coinvolge e colpisce il Mezzogiorno del Paese.
        

        
          Noi crediamo che le misure di merito previste in questo decreto-legge, che dovrebbero favorire l'imprenditorialità giovanile meridionale, ad esempio la misura denominata «Resto al Sud», immaginata nel quadro di interventi per la riqualificazione urbana e per la sicurezza delle periferie, non svolgano adeguatamente il loro ruolo e non siano sufficienti ad intaccare una realtà così complessa.
        

        
          Si tratta peraltro di misure prive di copertura certa in quanto, come sappiamo, manca un'esplicita esclusione delle assegnazioni già disposte dal CIPE con una precedente delibera. La stessa costituzione delle microimprese giovanili a basso tasso di investimento, che potrebbero costituire la base di una politica idonea a rilanciare lo sviluppo e riavviare i processi di crescita virtuosi nel Mezzogiorno, funziona solo se questo sviluppo produttivo ha la possibilità di basarsi sulla capacità di valorizzare l'insieme più ampio delle risorse e delle opportunità presenti in ciascun ambito locale.
        

        
          Insomma, occorrerebbe, porsi prioritariamente come obiettivo la rivitalizzazione del territorio piuttosto che adattare misure tampone e creare quindi le condizioni di contesto affinché un'impresa possa localizzarsi in una determinata area geografica tenendo conto dell'insieme dei beni collettivi materiali e immateriali che ne favoriscono l'economia. Da questo punto di vista, ci sembra di poter dire che anche il finanziamento individuale previsto (pari a 40.000 euro) è davvero troppo limitato per dare impulso alla creazione di aziende che presentino una qualche forma di rilievo economico.
        

        
          Che dire poi dell'articolo 3 del provvedimento e, a nostro avviso, del troppo limitato campo di applicazione delle misure per l'agevolazione dell'imprenditoria giovanile in agricoltura? Vengono introdotte alcune misure nell'ambito della banca delle terre abbandonate o incolte, e delle misure per la valorizzazione dei beni non utilizzati, che prevedono l'estensioni delle misure di «Resto al Sud» anche alle attività commerciali e turistiche, se tali attività rientrano nelle zone appositamente individuate nei Comuni. Ma appare evidente come questa misura sia impropriamente definita come intervento per l'agricoltura, in quanto essa incentiva l'utilizzo di terreni, non per rivitalizzare le colture agricole, ma per meri fini ricettivi o commerciali.
        

        
          Insomma, sono soltanto alcuni esempi per dire che si è persa, a nostro avviso, una grande occasione di intervento nell'ambito delle misure previste per l'agricoltura delle Regioni meridionali in quanto le misure, per l'appunto, sono molto al di sotto del livello minimo necessario di intervento. Come sappiamo, il problema dell'abbandono delle terre e della chiusura di un numero rilevante di imprese agricole è questione di rilevantissima proporzione per tutta l'economia meridionale. Però, nel decreto-legge, per aggredire questi aspetti aperti, non vi sono, a nostro avviso, strumenti sufficienti.
        

        
          Occorrerebbe, invece, approvare un piano di settore e il finanziamento di interventi specifici a favore delle aziende operanti nel Mezzogiorno. Abbiamo sollevato la questione, anche questa a nostro avviso non meno importante, del rispetto dei vincoli archeologici e paesaggistici vigenti: quella, cioè, di considerare la rilevanza che assume il grave fenomeno del caporalato nelle Regioni meridionali, prevedendo quindi l'inserimento nei contratti di concessione o locazione di una clausola rescissoria nel caso che il beneficiario di terre abbandonate o incolte incorra nei reati di sfruttamento della manodopera.
        

        
          Naturalmente, ci siamo molto occupati con il nostro Gruppo, nel corso di queste settimane, della grave vicenda che sta riguardando il Paese: mi riferisco ai cosiddetti incendi boschivi. Noi consideriamo la misura prevista nel provvedimento insufficiente e incapace di prevenire sufficientemente avvenimenti che, invece, molto spesso sono largamente prevedibili e ai quali, però, a nostro avviso, non è stata data nessuna risposta adeguata di prevenzione.
        

        
          Vorremmo poi ancora aggiungere che lo squilibrio economico e sociale del Mezzogiorno in qualche modo vive soprattutto rispetto al gap infrastrutturale o alla più complessa conformazione geografica di alcune aree. Colpisce e sorprende, per esempio, nel decreto-legge, come, nella indicazione dei criteri dei costi standard per il finanziamento delle università, non si tenga conto della minore capacità attrattiva di diversi atenei meridionali collegati alle carenze infrastrutturali di logistica rispetto al resto della Penisola.
        

        
          Ancora, è previsto un ennesimo intervento sull'ILVA che indica l'utilizzo di risorse ai fini dell'attuazione e della realizzazione di interventi di risanamento e bonifica ambientale. Naturalmente, è questione assolutamente giusta, se non fosse, però, che la vertenza ILVA rischia di concludersi in maniera drammatica con migliaia di esuberi per i dipendenti dell'azienda. Noi crediamo, e abbiamo sempre creduto, nell'azione politica che abbiamo svolto nel corso di tutti questi anni, che il risanamento ambientale, che è priorità assoluta, debba però andare di pari passo alla consapevolezza dell'impossibilità che possano avvenire licenziamenti evidentemente con una difficoltà sociale molto estesa.
        

        
          Insomma, per concludere, possiamo sostenere che a noi sembra davvero che si sia deciso di intervenire in questo decreto-legge in maniera confusa, frammentata, con misure adottate che sono molto lontane dall'essere, invece, quell'intervento strutturale e programmatico che servirebbe. Peraltro, questo è il grande tema di riflessione che attraversa oggi il miglior pensiero meridionalista, quello che, da molti anni a questa parte, chiede, dinanzi a questioni palesemente ed evidentemente strutturali e a nodi aperti e strutturali, risposte strutturali che, invece, ancora una volta mancano.
        

        
          Ci pare di poter dire che si prosegue sulla stessa linea di politica economica del Governo precedente: le misure sono orientate a favorire l'offerta, al sostegno dell'impresa e alle agevolazioni di natura fiscale. Tutte cose già viste, quando il Sud avrebbe invece bisogno di politiche economiche orientate sul lato della domanda e a favore dei lavoratori e degli investimenti pubblici per un adeguamento infrastrutturale.
        

        
          Noi davvero crediamo che quei diritti di cittadinanza che dovrebbero essere garantiti in maniera uniforme su tutto il territorio nazionale vedano questo elemento di criticità.
        

        
          Crediamo anche che tutta la vicenda dell'utilizzo dei fondi strutturali andrebbe per lo meno inquadrata in una logica più ampia, in modo tale da far sì che tali fondi possano essere non sostitutivi di un intervento straordinario dello Stato.
        

        
          Credo di poter dire, non semplicemente da senatore appartenente al mio Gruppo parlamentare, ma anche da senatore meridionale, che per tutti questi motivi, il voto della componente Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà del Gruppo Misto non potrà che essere contrario. Il voto sarà naturalmente contrario alla questione di fiducia anche per ragioni politiche (come ben noto, per la nostra opposizione al Governo in carica), ma anche perché nel merito del provvedimento avvertiamo molti elementi di distanza e molta poca condivisione della scelta di fondo che è stata adottata. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          LEZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signor Presidente, il Sud è come sempre un grande trampolino di lancio per la propaganda elettorale. Non per niente il provvedimento in esame nasce d'urgenza poco prima delle elezioni amministrative e viene lanciato come la manna dal cielo per risolvere tutti i problemi del Meridione.
        

        
          Io sono del Sud e assisto a queste campagne elettorali ordite dai colleghi parlamentari che provengono da tutte le forze politiche - dal Partito Democratico a Forza Italia, al Nuovo Centrodestra - che periodicamente vanno a sfilare, vicino alle stazioni, in diversi punti del Sud per rivendicare un treno ad alta velocità che non arriva o la tratta superveloce. Sono lì, accanto ai cittadini e ai piccoli imprenditori che vorrebbero delle infrastrutture degne del nostro Paese, perché il Sud fa parte comunque dell'Italia. Poi, però, i sit-in e gli articoli sui giornali con titoloni dei grandi parlamentari del Partito Democratico, di Forza Italia, del Nuovo Centrodestra e via dicendo si infrangono contro i voti.
        

        
          Infatti, è il caso di ricordare che se tra il 2009 e il 2015 si fosse rispettato un parametro che è vi eravate dati voi, ossia riservare almeno il 30 per cento degli investimenti ordinari al Sud, allora avremmo dimezzato - dico "avremmo" perché io sono del Sud, lo ribadisco - quella perdita che ha messo adesso il Meridione in ginocchio. Oggi, infatti, il Sud quasi non respira più. Sono scandalizzata.
        

        
          È chiaro che noi diremo no alla fiducia per una serie di ragioni che non riguardano solo il merito del provvedimento. Come si fa a istituire la ZES, prevedendo che tutti i criteri, le condizioni di beneficio e tutti i soggetti economici che vi opereranno saranno poi oggetto di un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri? Sostanzialmente, non sappiamo nulla di quello che avverrà e la ZES potrebbe essere preda di chi sa chi, delle multinazionali. Ebbene, i nostri artigiani, le nostre piccole imprese locali, la nostra manifattura locale e la nostra agricoltura di certo non hanno bisogno di questo.
        

        
          Ricordo che ho presentato un ordine del giorno in cui si chiedeva che nella ZES venissero vietati trattamento, smaltimento e stoccaggio di rifiuti urbani, produzione e stoccaggio di materiali radioattivi, nonché la produzione di prodotti che utilizzano sostanze chimiche inquinanti. Cosa fa il Governo nella persona del ministro De Vincenti? Esprime parere contrario su un semplice ordine del giorno. Poi però il Presidente dice che sembra che vogliamo inquinare e, allora, l'ordine del giorno viene accolto come raccomandazione perché chissà poi cosa ne volete fare. Sarebbe stato più onesto conferire una delega al Governo, ascoltando il Parlamento in forma costruttiva.
        

        
          Soprattutto quando si tratta di questo genere di decreti-legge, ci sono i lobbisti fuori dalla porta. In questo caso, il lobbista di turno, quello che è stato più ligio al dovere, che è stato qui costantemente, che ha contattato tutti, me compresa, è stato il funzionario di Invitalia. Questo funzionario avrà fatto lo stesso con tutti voi: vi avrà fermati per dirvi che vi segue, che siete così bravi, preparati e competenti che vorrete fare soltanto il bene del Paese, soprattutto del Sud. Anche a me ha detto: «Senatrice, io lo so che lei è del Sud, e vorrà fare il bene del Mezzogiorno. Pensi che ho incontrato anche Beppe Grillo in aereo, quindi siamo tutti una cosa sola». Noi però abbiamo presentato alcuni emendamenti, tra cui uno che era veramente di buonsenso, a firma del senatore Sergio Puglia, in cui si proponeva che non fosse solo Invitalia a fare le pratiche, che non avesse cioè necessariamente questa autonomia e questa esclusiva. Poi però arriva, all'ultimo momento, l'emendamento del Governo, in cui si dice che la percentuale percepita da Invitalia sulla base della convenzione poteva essere triplicata, dall'1 per cento al 3 per cento. Questo perché c'era lì il funzionario a chiederlo, perché, poverino, non gli bastava l'1 per cento su 1,25 miliardi, ma voleva il 3 per cento e queste somme venivano prese comunque dal Fondo per lo sviluppo e la coesione destinato ai giovani del Sud. Non possiamo però dimenticare che sempre quei famosi parlamentari del Partito Democratico, di Forza Italia, del Nuovo Centrodestra che vengono a picchettare sotto alle prefetture accanto ai cittadini, poi sono quelli che votano per l'utilizzo di quegli stessi fondi per risanare e appianare gli squilibri di bilancio, perché molto spesso si "pizzica" proprio dai fondi per la coesione e lo sviluppo, che vengono "munti" piano piano come una mucca e poi svuotati. Questo è quello che accade e che è accaduto anche ai danni del Sud, lo ripeto per l'ennesima volta. Io mi sono stancata di sentirvi dire che finalmente avete introdotto la decontribuzione strutturale per i giovani del Sud, perché voi in realtà l'avete tolta quella decontribuzione, che in realtà era destinata anche ai giovani disoccupati del Nord ed a tutte le imprese artigiane. Voi ogni anno state lì, dietro ai giornalisti de «Il Sole 24 Ore», che è il giornale di Confindustria, che vi chiedono della decontribuzione e voi omettete di dire che l'avete tolta e lo avete fatto prendendo i soldi anche dai fondi per la coesione e lo sviluppo, smontando il Sud. (Applausi della senatrice Montevecchi). Lo dovete dire questo. Da quei fondi avete attinto 3,5 miliardi. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Simeoni).
        

        
          Non voglio neanche parlare, poi, di tutti gli annunci che avete fatto negli anni a proposito di programmazione, riprogrammazione e straprogrammazione sempre con gli stessi soldi, come se ci fossero chissà quali grandi tesoretti. Quali tesoretti ci sono? Venite al Sud, viene Renzi, viene De Vincenti, ma De Vincenti viene al Sud per sponsorizzare TAP. Qui da noi TAP non lo vuole nessuno, perché quello non è sviluppo, è degrado del territorio, giusto per fare un inciso. Quello che vogliamo noi è un altro sviluppo, perché le nostre imprese sono artigiane, sono agricole e non hanno bisogno di quella devastazione. Il Sud è fatto soprattutto di turismo, e voi lo state devastando, con la scusa dello sviluppo.
        

        
          C'è poi una misura che credo abbia offeso tutti, penso che si siano offesi anche i parlamentari che lo hanno votato. Mi riferisco all'emendamento del senatore Sposetti, con il quale si chiedono 350.000 euro per festeggiare Gramsci. Con tutto il rispetto per quest'ultimo, credo che scrivere «, in particolare nelle regioni del mezzogiorno,» sia assurdo. A questo punto ai parlamentari e al Presidente della Commissione bilancio e al ministro De Vincenti, se si stanziano questi 350.000 euro, chiediamo di sapere dove vanno, chi li spende, per fare cosa e l'efficacia che ottengono.
        

        
          Veniamo ad un'altra marchetta. Soprattutto in Puglia, abbiamo il problema della xylella, così come c'è quello del coleottero del peperone, ci sono questi parassiti che girano un po' dappertutto, e allora ci sono tutti questi emendamenti, presentati da tutti i Gruppi, ognuno dei quali chiede cinque milioni di euro, un milione di euro, 50.000 euro, senza nessuna programmazione. Così arrivano il Governo ed i relatori, fanno un mix e danno il contentino. E per questo sono stati destinati 200.000 euro alla ricerca su xylella ed altre patologie, ma a chi li stiamo dando? Per cosa e per quali obiettivi da perseguire? Nessuno. Queste sono marchette. Sono di nuovo consulenze date agli amici degli amici, quello che volevate fare con Invitalia passando dall'1 al 3 per cento. È sempre lo stesso sistema, lo stesso meccanismo: si danno dei soldi in modo tale che questi stessi parlamentari andranno nei loro territori a dire che sono riusciti ad ottenere 200.000 euro per risolvere il problema della xylella. Sono dieci anni che rincorriamo il problema della xylella. Intanto abbiamo gli agricoltori che non sanno più come muoversi in questo contesto perché non sanno veramente più a chi credere. La ricerca, invece, è amputata e viene data in parte, purtroppo, anche ai privati che fanno i loro interessi e il problema non si è risolto; quindi noi continuiamo ad elargire soldi per il Sud per non fare altro che coltivare il bacino elettorale.
        

        
          Questi provvedimenti sono tutti inefficaci, li abbiamo già provati. Ad esempio, il prestito d'onore lo conosciamo. Andiamo a dare dei soldi ai poveri giovani che non riescono a trovare lavoro e che poi, quando rimangono senza finanziamento, dato che sono in un deserto dove non ci sono infrastrutture, non ci sono investimenti e non hanno possibilità di crescere, chiudono la loro attività. Ma quei giovani devono rimanere in miseria perché, quando ci saranno le elezioni amministrative, regionali e politiche, si potrà promettere, sempre a quei giovani del Sud, un posticino di lavoro, magari a tempo determinato per sei mesi. (Applausi dal Gruppo M5S). Ti posso promettere la busta della spesa così tu libero non sarai mai e mi voti perché questa è la politica fatta in questo decreto-legge. Mi scandalizza che i relatori Tomaselli e Vicari siano due persone del Sud, uno di Brindisi e l'altra siciliana, e che non abbiano avuto la forza di alzare la testa di fronte a questo mercimonio perché il Sud è povero, lasciato in miseria, ma ha la dignità; è operoso ed è fatto di gente perbene che vuole lavorare. E allora non pensateci più al Sud, liberatelo che è meglio. Fa meglio da solo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          AZZOLLINI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, il nostro voto contrario su questo provvedimento non è dovuto soltanto ad alcune delle misure che ivi sono contenute. A noi pare che ciò che manca sia l'analisi dell'attuale situazione economica e produttiva del Mezzogiorno e, quindi, un coerente quadro di misure che servano ad incentivare i settori nei quali il Mezzogiorno ha le migliori potenzialità di sviluppo.
        

        
          È del tutto evidente che se non si considera che oggi l'agricoltura del Mezzogiorno è un imponente settore produttivo che ogni giorno occupa decine di migliaia di lavoratori, peraltro molti immigrati con tutto ciò che ne consegue, e non ci si pone il problema di uno sviluppo di quella grande agricoltura con un vero e proprio raccordo con la grande distribuzione, con i grandi mercati e quindi con un miglioramento strategico di quel comparto, non si fanno i conti con la situazione economico-produttiva del Mezzogiorno. Se, cioè, a quelle enormi produzioni agricole non si propone una qualche idea seria per metterle in contatto con i grandi mercati di sbocco mondiali, ebbene, non si ha un'idea di che cosa si può fare per il Mezzogiorno. Vale lo stesso per la pesca. Si tratta davvero di enormi concentrazioni anche di occupazione. Talvolta sento parlare di problemi che poi, per l'impatto che hanno sul Mezzogiorno soprattutto in termini occupazionali, non costituiscono i fattori davvero trainanti per quelle terre. Si tenga conto che oggi quando parliamo di agricoltura - dico una cosa che naturalmente non sfugge a nessuno - si parla di interessanti processi tecnologici che certamente interessano anche gran parte di quei giovani che invece continuano ad emigrare. Questa è un'altra delle piaghe vere del Mezzogiorno e non c'è niente in questo provvedimento che almeno si ponga il problema e cerchi di trovare una soluzione. Non c'è traccia di questo che secondo me è il vero flagello attuale del Mezzogiorno d'Italia: l'enorme migrazione di giovani cervelli che produce un disastro evidente. Li formiamo e poi vanno all'estero a dare quanto di meglio le loro giovani e grandi energie riescono a dare. Non c'è niente nel provvedimento che si ponga in maniera strutturale questi grandi problemi.
        

        
          È evidente che c'è una connessione tra di loro, perché se si vuole sviluppare in modo serio l'agricoltura e la pesca, si ha bisogno di strutture di formazione adeguate; se si vuole trasformare questi settori in un comparto economico florido si ha bisogno di una politica che apra ai mercati e si ponga il problema di come e dove collocare, in termini economicamente profittevoli, i nostri prodotti.
        

        
          La Cina apre in continuazione delle vie e tutte sfociano esattamente nel Mezzogiorno d'Italia. La storia dei porti, quelli che chiamano le nuove vie della seta, arriva al Pireo. Chi sa che il porto del Pireo ha contatti continui e immediati con l'intero Adriatico, sa che lì si pone una questione strategica che - a mio avviso - deve essere sfruttata dall'Italia proprio per le nuove e grandi opportunità che offre lo sviluppo di queste nuove terre del mondo.
        

        
          Invece che cosa troviamo all'interno di questo provvedimento? Troviamo la misura «Resto al Sud» che consta nell'elargizione di un finanziamento di 40.000 euro per l'avvio di nuove imprese nel Mezzogiorno. Di questi 40.000 euro il 35 per cento, cioè 13.500 euro, sono a fondo perduto, mentre i restanti 26.500 euro sono un prestito da restituire e per il quale ci sono delle garanzie. Ma mi chiedo: che cosa fa un giovane con 40.000 euro? Signori, non nutriamo l'illusione di avere davanti a noi la genialità di chi fa andare avanti il mondo, come è avvenuto, per fare un esempio ben noto, nel caso di molte iniziative imprenditoriali maturate nella Silicon Valley, in California. Per quelle iniziative non c'è bisogno nemmeno di una lira, perché sono il frutto di energie intellettuali, ma quando quelle energie intellettuali diventano processo produttivo e impresa in senso stretto, certamente 40.000 euro di capitale non possono fungere da incentivazione.
        

        
          Trasferendo questo ragionamento in qualsiasi altro settore, come in agricoltura, nella pesca o in un'azienda meccanica, che cosa si può fare con 40.000 euro? Credo che queste misure non siano destinate al successo. Se ci fosse stata un'analisi sottostante probabilmente i finanziamenti sarebbero stati inferiori nel numero e maggiori nella misura, oppure differenziati a seconda del comparto produttivo di destinazione. Così il disegno mi pare assolutamente disorganico. Lo stesso vale per le incentivazioni in materia di agricoltura che soffrono esattamente dello stesso problema.
        

        
          La stessa questione delle Zone economiche speciali è una novità introdotta dal Governo e sulla quale sono storicamente d'accordo. È bene averla introdotta, ma anche qui le dimensioni non sono tali da consentire a tali zone di diventare veri e propri poli di attrazione di investimenti.
        

        
          Questa è la riflessione che vi sottopongo e che oggi non ci consente di dare una valutazione positiva nemmeno a questa misura, che pure condividiamo nella sua ispirazione. O questo diventa un modello di sviluppo e quindi si impegnano le migliori forze economiche della Nazione - e allora ciò ha un senso - altrimenti abbiamo delle situazioni nelle quali non riusciamo a competere con lo sviluppo che altre Zone economiche speciali hanno in questo momento, anche in territori molto vicini all'Italia. Signor Ministro, l'entità delle misure non ci pare tale da essere sufficiente per la costruzione di veri e propri piccoli hub di ingresso e di esportazione delle merci, con le relative conseguenze lavorative, che potrebbero costituire un volano di sviluppo per il Mezzogiorno d'Italia, proprio per la sua ubicazione geografica e geopolitica.
        

        
          Per il resto ci sono le solite misure. Per l'ILVA è un bene che ci sia stato l'incameramento di un miliardo e 200 milioni, da parte dello Stato, che viene destinato alla bonifica ambientale: in Commissione se ne è discusso e il Ministro è stato puntuale a questo proposito. Mi chiedo però quale progetto ci sia dietro, per quella che era l'industria siderurgica. Come è noto, le questioni sono ancora tutte in piedi e niente si dice in questo decreto-legge che non sia sull'utilizzo di risorse per la bonifica ambientale. Ciò è giusto e va bene, ma in un decreto-legge sul Mezzogiorno occorre dire cosa il Governo impegna per il futuro di quello che era il più grande stabilimento produttivo siderurgico d'Europa. Nel decreto-legge in esame non c'è alcuna parola su coloro che hanno partecipato e vinto il bando e sulle questioni che sono tutte in piedi. Penso però che questa sarebbe dovuta essere la sede opportuna per affrontare questi temi.
        

        
          Insomma, analizzando l'insieme del decreto-legge, a me pare che stia tutta qui la natura della nostra considerazione negativa e del nostro voto negativo, ovvero nell'idea che il Mezzogiorno d'Italia ricompare da qualche parte - e ho la sensazione che nel Governo ci fosse l'idea che dovesse ricomparire - e ciò è un bene, ma è un male il modo in cui è ricomparso, che ci pare profondamente insufficiente. O un provvedimento sul Mezzogiorno si nutre di un dibattito, che il Governo traduce poi in misure e fonti di finanziamento per quelle misure, in maniera cospicua, moderna, che prenda a base le vocazioni imprenditoriali vere del Mezzogiorno d'Italia, oppure continueremo ad arrancare.
        

        
          Concludendo, è vero che l'Italia sta crescendo, ma i due problemi che ci caratterizzano continuano a sussistere per intero. L'Italia cresce meno degli altri Paesi e il Mezzogiorno d'Italia cresce meno dell'Italia. Ho visto molte analisi prendere in considerazione un piccolo settore o qualcuno che è andato meglio, ma chi vive lì tutti i giorni sa che le cose stanno esattamente così e che i giovani cervelli che emigrano spopolano il Mezzogiorno d'Italia e lo spogliano del meglio che c'è e, d'altra parte, ciò che c'è non viene valorizzato per riattrarre nel mercato quelle energie e per consentire a quei servizi e a quei prodotti di esprimere il meglio di sé, nel nuovo contesto internazionale nel quale viviamo. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          TONINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TONINI (PD). Signor Presidente, signori rappresentanti del Governo, colleghi senatori, il Gruppo del Partito Democratico voterà a favore della conversione in legge del decreto-legge sul Mezzogiorno, che il ministro De Vincenti ha prima illustrato con grande approfondimento e, naturalmente, voterà a favore della questione di fiducia, che il Governo ha posto in maniera significativa sul provvedimento in esame. Il Governo è consapevole che un tassello fondamentale della sua azione sta nel successo di una strategia di rilancio dello sviluppo e dell'occupazione nel Mezzogiorno. In queste settimane si moltiplicano i segnali positivi sul versante dell'economia che dimostrano che il lavoro paziente e tenace, portato avanti negli anni di questa legislatura, sta cominciando a dare i suoi frutti. Sono straordinariamente positivi i risultati sul fatturato dell'industria che l'ISTAT ha pubblicato ieri: il tendenziale registra un più 7,6 per cento, anno su anno (mese di maggio 2017 su mese di maggio 2016). Questo 7,6 per cento è frutto di una media tra una crescita del mercato interno del 6,7 per cento e delle esportazioni del 9,3 per cento. C'è un sistema industriale italiano che si è rimesso in moto. Questo ormai è un dato perché si vanno ripetendo queste analisi.
        

        
          C'è la crescita del PIL. Tutti gli osservatori nazionali e internazionali hanno corretto le stime al rialzo. Vi ricordate quando eravamo abituati a correggere al ribasso perché il Governo era stato, in altri tempi, sempre eccessivamente ottimista? Questa volta sta succedendo il contrario. Ogni volta le stime vengono corrette al rialzo. Adesso siamo, per consenso largamente condiviso tra tutti gli osservatori, all'1,4 per cento e non è detto che prima della fine dell'anno non avremo una sorpresa ulteriormente positiva. Non c'è solo la crescita quantitativa della produzione e del reddito perché si registra anche un dato interessante sulla redistribuzione del reddito. È di poche settimane fa un rapporto dell'ISTAT che dimostra come per la prima volta, dopo anni, ci sia stata un'inversione di tendenza nella crescita della diseguaglianza: le disuguaglianze hanno cominciato, sia pure di pochi decimali di punti, a ridursi, così come ha cominciato a ridursi l'area a rischio di povertà. Dentro questi dati ci sono i dati positivi sul Mezzogiorno. Non è vero che siamo ancora nel trend per il quale il Mezzogiorno è l'ultimo vagone della ripresa italiana. Stamattina, con l'onestà intellettuale che tutti gli riconosciamo, il senatore Mandelli di Forza Italia ha riconosciuto che anche i dati sul Mezzogiorno sono positivi. Naturalmente si tratta di un cammino che sta dando i suoi frutti e che va consolidato.
        

        
          Ebbene, questo provvedimento è stato presentato dal Governo ed è stato arricchito dal lavoro parlamentare, nel quale la Commissione bilancio è riuscita a essere un luogo di riflessione, di dialogo e di dibattito serio - lo ha riconosciuto il Ministro - anche per merito dei rappresentanti dell'opposizione, che hanno intessuto con il Governo e la maggioranza un confronto di merito e non muscolare. Il provvedimento mira a consolidare lo sviluppo del Paese attraverso il consolidamento dello sviluppo del Mezzogiorno puntando su cinque fattori che a me sembrano gli ingredienti di una strategia innovativa che, per certi versi, ha anche dei caratteri di sperimentalità; ma il riformismo è anche sperimentare strade nuove e misurare i risultati e correggere ciò che non funziona per migliorarlo. Lo abbiamo fatto su tante questioni. Pensiamo al capitolo jobs act; ci sono cose che hanno funzionato egregiamente e altre meno. Il riformismo osa l'innovazione e poi misura i risultati ed, eventualmente, aggiusta il tiro. In questo decreto-legge ci sono misure molto innovative e vedremo i risultati che daranno. A me pare che la strategia punti su cinque fattori. Il primo è il bisogno di favorire la nascita, lo sviluppo e la diffusione di un tessuto imprenditoriale. Lo sviluppo e l'occupazione li fanno le imprese e non il Governo per decreto-legge. E questa scommessa su 100.000 giovani imprenditori, ai quali si dà uno strumento finanziario per avviare una loro attività imprenditoriale, è una grande scommessa civile, prima ancora che economica, di straordinaria importanza per il Mezzogiorno.
        

        
          Per tanti anni abbiamo lamentato il fatto che lo sviluppo del Mezzogiorno fosse affidato alle grandi cattedrali nel deserto.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 16,11)
        

        
          (Segue TONINI). Beh, adesso stiamo lavorando proprio perché invece ci sia questo tessuto imprenditoriale, una cultura imprenditoriale che, a partire dal mondo giovanile, possa affermarsi e diventare un elemento di solidità dello sviluppo del Mezzogiorno.
        

        
          Tutto ciò senza però trascurare il nocciolo duro, l'elemento più forte dello sviluppo, che è quello di attirare grandi investimenti. Proprio a questo mira il secondo caposaldo del provvedimento, vale a dire l'istituzione delle Zone economiche speciali chiamate ad attrarre notevoli investimenti attorno ai porti. Questo è un dato di straordinaria importanza perché dà il senso dell'apertura. Prima il senatore Azzollini parlava della via della seta. Cos'è questa scelta del Governo di provare a costruire grandi investimenti attorno ai porti se non l'idea di fare del Mezzogiorno una delle porte fondamentali per l'Europa?
        

        
          Il terzo punto prevede meno burocrazia, più semplificazione. Mi riferisco cioè a tutto il pacchetto di norme che devono aiutare chi opera nel settore economico e sappiamo quanto al Sud il tema della burocrazia ancor più che al Nord (anche al Nord, ma al Sud in misura maggiore) si intrecci con la corruzione e con il malaffare. Pertanto, più la vita diventa semplice dal punto di vista amministrativo, più diventa lineare, più si attirano investimenti e si combatte in maniera significativa la corruzione e la criminalità.
        

        
          Il quarto punto riguarda il capitale umano, cui è dedicato un capitolo intero, con l'obiettivo di riequilibrare gli investimenti nel campo del sapere e della conoscenza a favore del Mezzogiorno. Il quinto punto riguarda invece le risorse ambientali, che devono essere valorizzate perché l'ambiente è senz'altro una delle grandi e straordinarie risorse del Mezzogiorno.
        

        
          Si tratta, quindi, di una strategia a tutto campo, di respiro, fatta con umiltà. Non c'è la presunzione di dire che abbiamo trovato la soluzione con la S maiuscola ai grandi e drammatici problemi del Mezzogiorno, ma l'umiltà di dire che abbiamo individuato alcune vie concrete sulle quali avanzare con serietà, pazienza e tenacia: gli ingredienti che ci hanno portato a far compiere a questo Paese significativi passi avanti nel corso di questa legislatura, con l'aspettativa e la legittima ambizione di poterne fare altri nei prossimi mesi. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione.
        

      


      

      
        

        

        
          Votazione nominale con appello
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione dell'emendamento 1.800 (testo corretto), presentato dal Governo, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          Ricordo che ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione sulla questione di fiducia avrà luogo mediante votazione nominale con appello.
        

        
          Ciascun senatore chiamato dal senatore Segretario dovrà esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.
        

        
          I senatori favorevoli alla fiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
        

        
          Hanno chiesto di votare per primi, e l'ho concesso, i senatori Zavoli, Pinotti, Olivero, Gualdani, Gentile, Dalla Zuanna e Minniti.
        

        
          Invito il senatore Segretario a procedere all'appello di tali senatori.
        

        
          (I predetti senatori rispondono all'appello).
        

        
          Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
        

        
          (È estratto a sorte il nome del senatore Rossi Maurizio).
        

        
          Invito il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dal senatore Rossi Maurizio.
        

        
          PEGORER,segretario, fa l'appello.
        

        
          Rispondono sì i senatori:
        

        
          Albano, Albertini, Amati, Angioni, Anitori, Astorre
        

        
          Battista, Bencini, Berger, Bertuzzi, Bianco, Bianconi, Bonaiuti, Bondi, Borioli, Broglia, Bubbico, Buemi
        

        
          Caleo, Cantini, Capacchione, Cardinali, Casini, Cattaneo, Chiavaroli, Chiti, Cirinnà, Cociancich, Collina, Colucci, Conte, Corsini, Cucca, Cuomo
        

        
          D'Adda, Dalla Tor, Dalla Zuanna, D'Ascola, De Biasi, Del Barba, Della Vedova, Di Biagio, Di Giorgi, D'Onghia
        

        
          Esposito Stefano
        

        
          Fabbri, Fasiolo, Fattorini, Favero, Fedeli, Ferrara Elena, Filippi, Filippin, Finocchiaro, Fissore, Formigoni, Fornaro, Fravezzi
        

        
          Gatti, Gentile, Giacobbe, Giannini, Ginetti, Gotor, Granaiola, Gualdani, Guerra, Guerrieri Paleotti
        

        
          Ichino, Idem
        

        
          Lai, Laniece, Lanzillotta, Latorre, Lepri, Lo Giudice, Longo Fausto Guilherme, Lucherini, Lumia
        

        
          Manassero, Manconi, Mancuso, Maran, Marcucci, Margiotta, Marinello, Marino Luigi, Marino Mauro, Martini, Mattesini, Maturani, Merloni, Migliavacca, Minniti, Mirabelli, Molinari, Morgoni, Moscardelli, Mucchetti
        

        
          Naccarato, Nencini
        

        
          Olivero, Orellana, Orrù
        

        
          Padua, Pagano, Pagliari, Palermo, Panizza, Parente, Pegorer, Pezzopane, Pignedoli, Pinotti, Pizzetti, Puglisi, Puppato
        

        
          Ranucci, Repetti, Ricchiuti, Romani Maurizio, Romano, Rossi Gianluca, Rossi Luciano, Russo, Ruta
        

        
          Saggese, Sangalli, Santini, Scalia, Silvestro, Sollo, Sonego, Spilabotte, Sposetti, Susta
        

        
          Tocci, Tomaselli, Tonini, Torrisi, Tronti, Turano
        

        
          Uras
        

        
          Vaccari, Valdinosi, Valentini, Vattuone, Verducci, Vicari, Viceconte
        

        
          Zanda, Zanoni, Zavoli, Zeller.
        

        
          Rispondono no i senatori:
        

        
          Airola, Amidei, Amoruso, Aracri, Arrigoni, Augello, Auricchio, Azzollini
        

        
          Barani, Barozzino, Bellot, Bernini, Bertorotta, Bisinella, Blundo, Bocca, Boccardi, Bocchino, Bonfrisco, Bottici, Bruni, Buccarella, Bulgarelli
        

        
          Calderoli, Caliendo, Candiani, Cappelletti, Carraro, Casaletto, Cassinelli, Castaldi, Catalfo, Centinaio, Ceroni, Ciampolillo, Cioffi, Comaroli, Compagna, Compagnone, Consiglio, Cotti, Crosio
        

        
          D'Alì, D'Ambrosio Lettieri, D'Anna, Davico, De Cristofaro, De Petris, De Pietro, De Pin, De Siano, Di Giacomo, Di Maggio, Divina, Donno
        

        
          Endrizzi
        

        
          Falanga, Fattori, Ferrara Mario, Floris, Fucksia
        

        
          Gaetti, Gasparri, Giarrusso, Gibiino, Giovanardi, Girotto
        

        
          Langella, Lezzi, Liuzzi, Longo Eva, Lucidi
        

        
          Mandelli, Mangili, Marin, Martelli, Matteoli, Mauro Giovanni, Mauro Mario Walter, Mazzoni, Milo, Mineo, Montevecchi, Moronese, Munerato, Mussini
        

        
          Nugnes
        

        
          Paglini, Pagnoncelli, Palma, Pelino, Petraglia, Petrocelli, Piccinelli, Piccoli, Puglia
        

        
          Quagliariello
        

        
          Razzi, Rizzotti, Rossi Mariarosaria, Rossi Maurizio Giuseppe
        

        
          Santangelo, Sciascia, Scibona, Scilipoti Isgrò, Scoma, Serafini, Serra, Sibilia, Simeoni, Stefani
        

        
          Taverna, Tosato
        

        
          Vacciano, Volpi
        

        
          Zin, Zuffada.
        

        
          (Il senatore Stefano dichiara di non partecipare al voto).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e invito i senatori Segretari a procedere al computo dei voti.
        

        
          (I senatori Segretari procedono al computo dei voti).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con appello dell'emendamento 1.800 (testo corretto), interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
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                Senatori votanti
              

            
            	
              
                271
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
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                Favorevoli
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                Contrari
              

            
            	
              
                117
              

            
          

        

        
          Il Senato approva.
        

        
          Risultano pertanto preclusi tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti al testo del decreto-legge n. 91.
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (2879)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 17,03)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 2879, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il relatore, senatore Marino Mauro Maria, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signor Presidente, onorevoli senatrici, onorevoli senatori, signor Sottosegretario, il testo all'attenzione dell'Assemblea, già approvato dalla Camera dei deputati, reca i due decreti-legge adottati dal Governo nn. 89 e 99 del 2017. La Commissione non ha apportato modifiche a tale testo. Do atto a tutti i Gruppi, pur nella diversità di orientamento, di aver affrontato le questioni di maggior rilievo nella consapevolezza di un iter ristretto nei tempi e limitato nella possibilità di apportare modifiche, così come richiesto dal Governo.
        

        
          Presidenza della vice presidente DI GIORGI(ore 17,05)
        

        
          (Segue MARINO Mauro Maria, relatore). Tuttavia, anche grazie alla disponibilità del sottosegretario Baretta, è stato possibile convergere su una serie di ordini del giorno accolti dal Governo su tematiche che potranno impegnare la maggioranza, ma anche l'intera Assemblea, nei prossimi mesi.
        

        
          Il decreto-legge n. 99, riferito alla crisi delle banche venete, rappresenta un ulteriore passo verso la completa stabilizzazione del sistema bancario italiano, così come ha ricordato il Presidente della Repubblica proprio oggi. La crisi finanziaria del 2007-2010 non aveva sostanzialmente creato eccessivi problemi alle banche italiane, poiché non alle prese con le conseguenze delle crisi che avevano colpito le banche d'affari e quelle maggiormente esposte al rischio di mercato per il crollo dei corsi azionari.
        

        
          Quando la crisi finanziaria ha pesantemente colpito il debito sovrano e in ragione dell'esposizione delle banche italiane verso il Paese per l'ingente volume di titoli di Stato detenuti, è sembrato necessario impostare una politica di separazione tra il debito bancario e quello sovrano. Negli stessi anni, la crisi economica ha inciso pesantemente sui bilanci bancari, con l'accumularsi di crediti deteriorati. Proprio negli stessi anni, per alcune banche sono emersi comportamenti gestionali di sottovalutazione del rischio di credito, che hanno contribuito a deteriorare la redditività e ad appesantire i bilanci. Infine, ma non ultimo, la redditività del comparto è andata assottigliandosi, impedendo la ricostituzione di risorse per fronteggiare il deterioramento dei bilanci stessi. Dal 2014 in poi è stata varata l'unione bancaria, che, come è noto, contempla sia un meccanismo di risoluzione unico, sia la risoluzione senza risorse pubbliche, nonché il fondo di garanzia dei depositi alimentato dalle banche.
        

        
          Dalla fine del 2015 l'Italia ha sperimentato, in accordo con le autorità europee, tre diverse opzioni di intervento. La prima è il burden sharing con risoluzione, vendita delle banche risolte e rimborso dei detentori di titoli subordinati. La seconda è la ricapitalizzazione precauzionale con continuità aziendale e ristoro dei detentori di titoli. La terza è la liquidazione amministrativa con scorporo delle sofferenze e cessione a un soggetto terzo con risorse pubbliche e ristoro dei creditori. E mai, dico mai, è stata sperimentata la quarta fattispecie, quella tanto temuta del bail in.
        

        
          Ho voluto ripercorrere le tappe degli interventi, poiché ritengo che in ognuna delle occasioni si sia operato tutelando depositanti, correntisti, prenditori di credito e lavoratori dipendenti, con un'ottica di sistema che ha prevalso anche quando la grandezza delle banche non aveva un valore sistemico. Semmai, va detto che è stato fronteggiato un effetto di contagio che non si è mai concretamente manifestato, ma che in alcune circostanze poteva certamente presentarsi.
        

        
          La domanda che è stata posta in tutte e tre le occasioni è: si poteva fare diversamente? Onestà intellettuale vuole che si accettino le differenti condizioni date per i tre casi citati, che si comprenda il ruolo attivo del Governo nell'interlocuzione con le autorità europee e che si tenga conto del contributo degli enti privati. A condizioni date, ritengo che anche la soluzione recata dal decreto-legge sia la più rispondente alle finalità enunciate in precedenza. Del resto, anche la riapertura del cantiere europeo, con le proposte di modifica della direttiva sulla risoluzione degli enti creditizi e quella sui requisiti patrimoniali, stanno a testimoniare che la definizione delle regole del sistema bancario è un work in progress, nel quale non esistono ricette precostituite e soluzioni valide per tutti e sempre.
        

        
          Permettetemi una brevissima digressione per dare conto di come i problemi posti dalla crisi finanziaria abbiano imposto di rivedere schemi e analisi prima mai messi in dubbio. Pensate che in uno dei manuali universitari di tecnica bancaria più diffusi, edito dieci anni fa, quindi prima della crisi finanziaria, la definizione di rischio sovrano per le banche era attribuita esclusivamente al rischio di finanziamenti a imprese estere o a Stati esteri, non essendo contemplato che il rischio per la banca potesse derivare dalla detenzione di titoli dello Stato di residenza.
        

        
          Tornando alle banche venete, è a tutti noto, anche per le risultanze delle due indagini conoscitive condotte dalla Commissione, che la gestione del credito presentava irregolarità e scarsa valutazione del rischio di credito; che lo status di banca popolare aveva talvolta favorito la scarsa trasparenza e l'irresponsabilità dei gruppi dirigenti, percepiti come inamovibili; che la crisi economica del territorio non poteva non riflettersi sui bilanci delle banche; che i tentativi del management di tenere a galla la banca ha dato vita a pesanti pressioni su correntisti e affidatari per l'acquisto di azioni per valori che sono poi crollati in pochi mesi.
        

        
          Va ricordato in premessa che il 23 giugno 2017 la Banca centrale europea ha dichiarato le due banche in condizione di dissesto (failing or likely to fail). Il 24 giugno 2017 l'Italia ha notificato alla Commissione europea il piano di aiuti per facilitare la liquidazione di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca. Il 25 giugno 2017 la Commissione ha approvato le misure predisposte dall'Italia e contenute nel provvedimento in esame.
        

        
          La Commissione ha altresì ritenuto che tali misure siano in linea con la regolamentazione europea in materia di aiuti di Stato alle banche e, in particolare, con la citata comunicazione della Commissione del luglio 2013 (la banking communication sugli aiuti di Stato al settore bancario), in quanto gli attuali possessori di azioni e di obbligazioni subordinate hanno pienamente contribuito ai costi del risanamento, riducendo così il costo dell'intervento per lo Stato.
        

        
          Passando al testo del provvedimento, l'articolo 1 individua l'ambito di applicazione del provvedimento, precisando che lo stesso disciplina l'avvio e lo svolgimento della liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza SpA e di Veneto Banca, nonché le modalità e le condizioni delle misure a sostegno delle stesse, in conformità alla disciplina europea in materia di aiuti di Stato.
        

        
          L'articolo 2 del provvedimento, ad esito della positiva decisione della Commissione dell'Unione europea sulle misure adottate dall'Italia per agevolare l'uscita dal mercato di Veneto Banca e Banca Popolare di Vicenza, consente al Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta della Banca d'Italia, di sottoporre le due banche a liquidazione coatta amministrativa, prevedendo la cessione dell'azienda bancaria o di rami di essa ad un acquirente e infine di adottare misure di sostegno pubblico per la predetta cessione.
        

        
          L'articolo 3 del provvedimento consente ai commissari liquidatori nominati dalla Banca d'Italia di cedere l'azienda delle banche venete poste in liquidazione, o parti di essa, a un soggetto selezionato sulla base di una procedura aperta, concorrenziale, non discriminatoria, di selezione dell'offerta di acquisto più conveniente. Tale soggetto è stato in particolare individuato in Intesa Sanpaolo.
        

        
          Per completezza, va ricordato che la Banca d'Italia, nell'apposito dossier sulla crisi delle due banche, ha chiarito che per la scelta del contraente, seguendo le consuete indicazioni della Commissione europea, è stata avviata una procedura aperta, concorrenziale, non discriminatoria, con l'ausilio di un consulente indipendente scelto dopo una gara. È stata predisposta una data room con i dati analitici delle due banche; cinque gruppi bancari e un gruppo assicurativo hanno fatto richiesta di accedervi. Al termine del periodo concesso sono state avanzate due offerte vincolanti: una di Unicredit, riferita soltanto a una parte molto piccola del complesso da vendere, e l'altra di Intesa Sanpaolo, risultata vincente.
        

        
          Nel complesso, pur nei ristrettissimi tempi a disposizione, la procedura ha consentito agli acquirenti potenzialmente interessati di valutare l'opportunità di formulare una proposta. I tempi per la selezione dell'acquirente sono stati condizionati, tra l'altro, dall'evoluzione delle negoziazioni sul progetto di ricapitalizzazione precauzionale, abbandonato solo pochi giorni prima dell'avvio della procedura di selezione.
        

        
          L'Autorità garante della concorrenza e del mercato, nel proprio bollettino del 10 luglio 2017, ha ritenuto che la cessione a Banca Intesa e la relativa concentrazione non sia idonea a pregiudicare l'assetto concorrenziale dell'offerta in alcuno dei mercati rilevanti.
        

        
          Dopodiché, la norma continua disponendo che se la cessione comprende titoli assistiti da garanzia dello Stato su passività di nuova emissione (disciplinate dal decreto-legge n. 237 del 2016), il corrispettivo della garanzia è riconsiderato per tener conto della rischiosità del soggetto garantito. Il cessionario può altresì rinunciare, in tutto o in parte, alla garanzia dello Stato per i titoli da esso acquistati; in questo caso, la garanzia si estingue e, in relazione alla rinuncia, non è dovuto alcun corrispettivo. La norma stabilisce inoltre che il concessionario sia individuato anche sulla base di trattative a livello individuale, come dicevo prima, nell'ambito di una procedura, anche se svolta prima dell'entrata in vigore del decreto-legge, basta che sia aperta, concorrenziale e non discriminatoria.
        

        
          L'articolo 4 autorizza il Ministro a effettuare specifici interventi pubblici a sostegno dell'operazione di liquidazione delle banche venete. Più in dettaglio, si tratta dei seguenti interventi: la concessione della garanzia dello Stato a copertura dello sbilancio di cessione; l'erogazione di un supporto finanziario per ricostituire i fondi propri del cessionario per un ammontare idoneo a fronteggiare l'assorbimento patrimoniale derivante dall'attività ponderata per il rischio acquisito; la concessione della garanzia dello Stato sull'adempimento di obblighi delle due banche in liquidazione in relazione a impegni, dichiarazioni e garanzie da essi assunti; da ultimo, l'erogazione al cessionario di fondi a sostegno di misure di ristrutturazione aziendale. Complessivamente, dunque, l'iniezione di liquidità è pari a circa 4,8 miliardi di euro e la concessione di garanzie statali arriva a un ammontare massimo di circa 12 miliardi.
        

        
          L'articolo 5 disciplina la cessione alla Società per la gestione di attività SGA SpA da parte dei commissari liquidatori dei crediti deteriorati e di altri attivi non ceduti o retrocessi. Il corrispettivo della cessione è rappresentato da un credito della liquidazione nei confronti della società pari al valore di iscrizione contabile dei beni e dei rapporti giuridici ceduti nel bilancio della SGA SpA. A quest'ultima è attribuita l'amministrazione degli stessi.
        

        
          L'articolo 6 disciplina le misure di ristoro a favore degli investitori che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle banche poste in liquidazione. Tali soggetti possono accedere alle prestazioni del fondo di solidarietà istituito dalla legge di stabilità per il 2016 in favore dei soggetti che avevano investito in strumenti finanziari subordinati delle istituzioni bancarie poste in risoluzione alla fine del novembre 2015.
        

        
          L'articolo 7 introduce apposite norme in materia fiscale riguardanti il trattamento delle cessioni previste dall'articolo 3, in riferimento ai profili relativi alle DTA, all'IVA, all'IRES e all'IRAP. In sintesi, si dispone che le cessioni di azienda previste dall'articolo 3 determinano anche la cessione delle DTA. Le stesse cessioni sono considerate cessioni di rami d'azienda e quindi escluse dall'IVA. Le eventuali plusvalenze sono inoltre esenti ai fini IRES e IRAP.
        

        
          L'articolo 9 stabilisce che le misure all'esame siano adottate nei limiti della disponibilità del Fondo istituito dal decreto-legge n. 237 del 2016 «Tutela del risparmio nel settore creditizio».
        

        
          Ritengo, pertanto, che il decreto-legge in esame sia, alla luce delle considerazioni appena fatte, un tassello importante, rivolto a una controparte che legittimamente si attende che gli accordi sottoscritti con il Governo siano definitivamente convertiti. Sullo sfondo rimangono le modifiche alla struttura normativa di fonte europea. Anche su tale fronte la Commissione finanze si accinge, inoltre, a inviare alla Commissione europea una serie di circostanziate proposte per contribuire, ex ante, al processo normativo.
        

        
          Le questioni che rimangono da affrontare, nello spirito su indicato, sono le seguenti. Le responsabilità dei manager per la crisi delle banche: a normativa vigente esiste un problema di percezione di sostanziale mancanza di incisività in termini di sanzioni dei comportamenti irregolari, illeciti o fraudolenti.
        

        
          Nonostante le misure di ristoro anche nei confronti dei detentori di obbligazioni (strumenti finanziari con carattere di investimento ben diversi dai depositi e dalle stesse azioni), resta l'esigenza di ricostruire un saldo rapporto di fiducia con le banche. Di diverso carattere è la questione di un intervento normativo che tuteli gli amministratori delle banche oggetto di liquidazione coatta per le azioni poste in essere dopo la richiesta di intervento dello Stato.
        

        
          L'ampliamento dei beneficiari va visto in un'ottica di sistema.
        

        
          Molto rilevante è il chiarimento sul trattamento fiscale degli indennizzi: è stato chiarito definitivamente che non occorre alcun intervento normativo per esentare dal prelievo le somme ricevute a titolo di indennizzo dagli aventi diritto per tutte le vicende bancarie di questi anni.
        

        
          Infine, i crediti deteriorati: è a tutti noto che il rischio percepito per il sistema bancario italiano per la massa di crediti deteriorati è molto alto, sia nel mercato sia tra le autorità europee. Va detto che le soluzioni in campo oggi sono molteplici e vanno dall'iniziativa dei singoli istituti di credito, alla SGA, alla quale vengono trasferiti i crediti deteriorati della banche venete. L'obiettivo, ribadito in audizione dal ministro Padoan, è quello di creare un mercato di tali asset che tagli le aspettative di centri di speculazione finanziaria, pronti a cogliere le occasioni di acquistare a prezzi molto bassi crediti recuperabili. È peraltro noto che tale obiettivo è stato reso più difficile dalla originaria valutazione degli asset delle quattro banche poste in risoluzione.
        

        
          Le procedure fallimentari e di recupero dei crediti sono state modificate, ma ci vorrà del tempo affinché la riduzione dei tempi di recupero si rifletta sui prezzi. In Commissione è emerso un consenso sull'idea di creare un veicolo speciale pubblico europeo in grado di assistere le banche nell'opera di pulizia dei bilanci. Medio tempore è opportuno riflettere sull'impegno pubblico nazionale per costituire un analogo strumento.
        

        
          Ci sono in campo iniziative che meritano un approfondimento: la Commissione finanze se ne occuperà nei prossimi giorni, stimolando un'iniziativa di indirizzo al Governo.
        

        
          Concludo sottolineando gli ordini del giorno accolti dal Governo in tema di tutela dei livelli occupazionali e delle opere d'arte presenti nel patrimonio delle banche liquidate. È stato questo un modo, pur nella ristrettezza dei tempi e nella complessità della procedura, per testimoniare l'attenzione che la Commissione tutta ha posto, non solo per preservare con questo intervento il Paese da rischi significativi, ma anche per tutelare aspetti locali che erano indissolubilmente legati alla storia delle due banche ed alla tradizione della Regione in cui sono nate.
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono state presentate alcune questioni pregiudiziali.
        

        
          Ha chiesto di intervenire la senatrice De Petris per illustrare la questione pregiudiziale QP1. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, la soluzione prospettata dal Governo per il salvataggio delle due banche venete, Popolare di Vicenza e Veneto Banca, evidenzia ancora una volta, come abbiamo ripetuto continuamente, il medesimo approccio che ha caratterizzato la gestione delle crisi bancarie degli ultimi anni e cioè quello di procrastinare il più possibile la soluzione dei problemi, subordinando la logica economica a quella politica, in questo caso per non interferire con le elezioni amministrative, rinvio che peraltro non è servito a molto, visti i risultati delle elezioni. Infatti, già nell'aprile 2017 secondo il commissario europeo alla concorrenza Margrethe Vestager, stante l'approssimarsi della consultazione elettorale di giugno, un eventuale salvataggio delle due banche da parte del Governo avrebbe costituito una zavorra sul consenso.
        

        
          Il Governo dichiarò che l'intervento del fondo Atlante sarebbe stato risolutivo, così nell'arco di un anno sono stati bruciati 3,5 miliardi di euro e adesso regaliamo dai 5 ai 20 miliardi a Banca Intesa, senza che il pubblico entri in possesso neanche di un'azione. Nei giorni successivi all'emanazione del decreto-legge in questione, il consiglio di amministrazione di Intesa ha chiesto espressamente che l'operazione non abbia alcun impatto sul proprio patrimonio e sulla politica di distribuzione dei dividendi e che comunque l'esito positivo dell'operazione sia subordinato ad una conversione in legge del decreto senza modifiche. Questo non si era ancora mai visto: un Parlamento che è costretto a legiferare, a convertire un decreto-legge con la pistola puntata. Oltre a questo, ci apprestiamo a convertire questo decreto-legge attraverso l'ennesimo ricorso alla fiducia.
        

        
          Ma vede, signora Presidente, si è continuato a procedere in questo modo piuttosto che procedere al profondo ripensamento dell'attuale disciplina bancaria che, a partire dalla separazione tra i due tipi di banche (commerciali e di affari), le metta nella condizione di esercitare pienamente il ruolo loro assegnato, in primis di garanti dei depositi e poi di soggetti di trasmissione della politica monetaria. Il Governo continua colpevolmente ed irresponsabilmente a gestire le crisi del sistema bancario con logica emergenziale, spingendosi persino ad emanare decreti-legge come quello in questione, che presenta profili di palese illegittimità costituzionale.
        

        
          Vede, Presidente, non lo abbiamo scritto soltanto noi nella nostra questione pregiudiziale: già ieri è stato evidenziato anche da giornali e commentatori autorevoli, come «Il Sole 24 Ore», che certamente non è giornale che può essere ascritto alla nostra area politica e che ha, in modo spietato, rilevato tutti i profili di incostituzionalità palese presenti all'interno di questo decreto-legge.
        

        
          Il perimetro normativo disegnato da questo decreto-legge, entro cui si realizzerà il salvataggio delle due banche, è il risultato (e questo è il principale elemento di palese incostituzionalità) di un quadro ampiamente derogatorio - implicitamente o esplicitamente - di numerose disposizioni vigenti poste a tutela del risparmio e delle fede pubblica, capace di determinare una grave compromissione dei principi basilari che governano le procedure concorsuali.
        

        
          Il Governo ha deliberatamente imposto il primato dell'interesse pubblicistico alla stabilità del sistema bancario su quello dei creditori sociali e ha sospeso la validità di ogni disposizione vigente che potesse risultare di ostacolo alla cessione al cessionario (Banca Intesa Sanpaolo) delle parti sane delle due banche venete.
        

        
          Inoltre, si evince che l'operazione è stata incomprensibilmente avallata anche dalle autorità europee, che in un primo tempo, invece, avevano giudicato incompatibile con la normativa europea sugli aiuti di Stato l'operazione di ricapitalizzazione precauzionale delle due banche, qualora effettuata senza l'apporto di capitali privati, salvo poi autorizzarla successivamente.
        

        
          Con il decreto-legge in esame, lo Stato, anche in deroga (ed è la prima deroga) alle proprie norme di contabilità, concede al cessionario un supporto finanziario al fine di mantenere inalterati i parametri patrimoniali dell'istituto ceduto e di sostenere interventi di ristrutturazione del medesimo, oltre ad una garanzia statale sull'adempimento degli obblighi da parte dei soggetti in liquidazione e di loro crediti in sofferenza, per un importo complessivo di risorse mobilitate pari a circa 17 miliardi di euro.
        

        
          Un'ulteriore deroga alla normativa è contemplata laddove si specifica che «la continuazione dell'esercizio dell'impresa (bancaria) è disposta (...) senza necessità di acquisire autorizzazioni o pareri della Banca d'Italia o del comitato di sorveglianza», autorizzazioni poste dall'ordinamento giuridico a tutela di eventuali pregiudizi che possano derivare ai creditori dalla continuazione dell'attività.
        

        
          Inoltre, un trattamento differenziato e discriminatorio è sancito laddove il decreto-legge stabilisce che «l'accertamento del passivo delle due banche in liquidazione è condotto con riferimento ai soli creditori non ceduti, retrocessi o sorti dopo l'avvio della procedura», in barba al principio della par condicio creditorum, medesimo principio disatteso dall'articolo 3, comma 1, che autorizza i commissari liquidatori ad agire in deroga a quanto stabilito dall'articolo 2741 del codice civile, per il quale «i creditori hanno eguale diritto di essere soddisfatti sui beni del debitore».
        

        
          Derogate anche diverse disposizioni legislative vigenti, incluse le norme che impongono, in caso di passaggio di proprietà, la conformità dei dati catastali allo stato di fatto degli edifici, nonché quelle sugli abusi edilizi.
        

        
          «Non si applicano» - recita testualmente il provvedimento - «le altre ipotesi di nullità previste dalla vigente disciplina in materia urbanistica, ambientale o relativa ai beni culturali e qualsiasi altra normativa nazionale o regionale, comprese le regole dei piani regolatori». Tutte previsioni che alimentano più di qualche dubbio sulle conformità del patrimonio immobiliare delle due banche venete.
        

        
          Il testo, inoltre, si tinge di giallo quando testualmente stabilisce che: «Il cessionario è individuato, anche sulla base di trattative a livello individuale, nell'ambito di una procedura, anche se svolta prima dell'entrata in vigore del presente decreto». Tale disposizione serve a legittimare un'individuazione, quella di Banca Intesa, già perfezionata in un indefinito passato, in maniera opaca, da parte del Governo.
        

        
          Si dispone, inoltre, che, «per rilevanti interessi generali dell'economia nazionale», la concentrazione in mano al cessionario derivante dalla cessione si sottrae alla disciplina antitrust (altra deroga). Pertanto, Banca Intesa potrà tranquillamente acquisire una posizione dominante nel mercato del credito veneto.
        

        
          Lo specialissimo e ibrido regime che sottende l'intero provvedimento realizza una netta separazione degli elementi attivi delle due banche cedute (good bank) dalle loro passività (bad bank), con un trattamento pregiudizievole dei creditori sociali, i quali potranno far valere le loro ragioni solo nei confronti di una procedura di liquidazione coatta priva di elementi dell'attivo e quindi con possibilità di soddisfacimento alquanto remote, se non inutili.
        

        
          In conclusione, quindi, voi potete ovviamente continuare a utilizzare questi provvedimenti emergenziali, che si concludono tutti con la fiducia, per far approvare queste misure, ma i profili di incostituzionalità, come ho detto fin dall'inizio, sono assolutamente palesi, descritti ampiamente e ormai discussi anche pubblicamente. Numerose disposizioni contenute nel provvedimento, se approvate, saranno, a nostro avviso, inevitabilmente sottoposte al vaglio della Corte costituzionale, che sarà chiamata, in primis, a bilanciare le loro previsioni con il principio di eguaglianza sancito dall'articolo 3 della Costituzione (che viene continuamente messo in discussione in questo provvedimento), quello della libertà di iniziativa economica, sancito dall'articolo 41 e quello della tutela del risparmio sancita dall'articolo 47.
        

        
          Per tutti questi motivi di palese e ricorrente illegittimità costituzionale chiediamo di non procedere all'esame dell'Atto Senato 2879. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire la senatrice Stefani per illustrare la questione pregiudiziale QP2. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signora Presidente, abbiamo sollevato una questione pregiudiziale, come facciamo ogni volta che vengono emanati decreti‑legge da parte di questo Governo, perché si sta continuamente abusando del sistema previsto in Costituzione. Anche questa volta il Governo vuole attribuirsi un potere smisurato che travalica le sue prerogative. In questo modo l'Esecutivo vuole assoggettare a sé le leggi che praticamente si confeziona su misura.
        

        
          Il decreto-legge al nostro esame interviene a seguito di un insieme di provvedimenti che sono intervenuti sul sistema bancario, in particolare su quello veneto. Tra l'altro, qui si vorrebbe far valere la necessità e l'urgenza, forse dimenticando che da tempo è stato sollecitato un intervento che scongiurasse il rischio di default e che potesse così tutelare i risparmiatori.
        

        
          La situazione di dissesto della Banca Popolare di Vicenza e di Veneto Banca è nota da diversi anni e da tempo è stato chiesto un intervento che però non è arrivato. Anzi, si sono succeduti una serie di provvedimenti che non hanno fatto altro che condurre da un sistema fallimentare a un sistema disastroso. Siamo arrivati, dopo troppe esitazioni - per non parlare addirittura di collusioni - alla necessità di intervenire su una situazione ormai insostenibile. Tra l'altro, si è utilizzato lo strumento del decreto-legge permettendo così al Governo di tentare di imporre un preciso contenuto del provvedimento.
        

        
          Vorrei ora denunciare l'assenza dei presupposti costituzionali per il ricorso allo strumento del decreto-legge:in primis la necessità di intervenire era già palese anni fa. Non è oggi che si sono determinate la necessità e l'urgenza, perché queste condizioni sono intervenute nel momento in cui è stato approvato il provvedimento che ha previsto la quotazione in borsa delle banche popolari. Si sapeva già allora che si sarebbe creato una situazione disastrosa e quindi vi è l'aggravante dell'intenzionalità.
        

        
          Non sono finite qui le censure. Noi riteniamo che questo decreto-legge sia palesemente incostituzionale: si sta parlando di una speciale procedura di insolvenza, ma ricordiamo ciò che è stato anche rilevato in sede di audizione presso la stessa 6a Commissione del Senato, quando un esponente del Consiglio di vigilanza della BCE ha ritenuto che questo è un precedente per favorire l'aggiramento delle regole in futuro.
        

        
          Ci accorgiamo subito che c'è una violazione delle norme stesse del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. L'articolo 101 del Trattato pone il divieto dello sfruttamento della posizione dominante. Qui ci troviamo invece, in effetti, a consegnare materialmente ad un operatore privato una struttura bancaria di una zona strategica come quella del Veneto, con modalità che suscitano sospetti in ordine alla trasparenza e alla linearità della relativa procedura. Arrivando a questo punto, il Governo è stato quasi ricattato affinché accettasse le proposte di un' impresa - che unisce i propri 800 sportelli agli altri 900 sportelli di un sistema bancario - che reggeva l'attività di risparmio e di investimento di tutta la Regione Veneto.
        

        
          Queste norme violano la Costituzione anche per quanto riguarda il mancato rispetto dell'uguaglianza e della parità di trattamento tra situazioni analoghe. Le norme, infatti, trattano in maniera palesemente diversa i singoli sottoscrittori delle obbligazioni in ragione del titolo in base al quale esse sono state sottoscritte, discriminando a seconda che esse siano state sottoscritte prima o dopo la data del 12 giugno 2014. Una disparità di trattamento palese vi è anche tra gli azionisti e i risparmiatori della Banca Popolare di Vicenza e di Veneto Banca rispetto ai detentori dei titoli subordinati del Monte dei Paschi di Siena (MPS), che, guarda caso, hanno avuto la possibilità di usufruire della conversione dei propri bond in azioni, che sono state poi riacquistate direttamente dal Ministero dell'economia e delle finanze. Invece ora gli azionisti della Banca Popolare di Vicenza e di Veneto Banca si devono sottoporre a complicati meccanismi, come quelli del ristoro forfetario e delle procedure arbitrali.
        

        
          Oltre alla lesione del principio della libertà di concorrenza siamo costretti a denunciare la violazione aperta dei principi di giustizia, perché ci siamo trovati di fronte a delle situazioni per le quali sono pendenti numerose cause e azioni giudiziarie nei confronti della Banca Popolare di Vicenza e di Veneto Banca, che, ricordiamolo, nel nostro territorio erano supportate non solo dal mondo della comunicazione, ma anche da testimonial importanti e dalle associazioni di categoria. Tutto il mondo credeva in queste banche; erano stati fatti investimenti ed era passata l'immagine della solidità delle banche, che, con il senno di poi e, purtroppo, alla luce dei fatti accaduti, si sono rivelate un autentico disastro, non solo economico, ma anche di tipo sociale. Abbiamo visto azionisti e risparmiatori che hanno investito tutto in queste azioni, i proventi del lavoro e i risparmi di una vita, o addirittura imprenditori che hanno aperto dei fidi, offrendo in garanzia le medesime azioni, su sollecitazione degli stessi funzionari e di chi lavorava all'interno di tali banche. Abbiamo visto un sistema in cui quello che si credeva fosse vero, in realtà non lo era. Purtroppo, alla dissennata e irresponsabile azione governativa della maggioranza, che ha emanato una serie di provvedimenti che hanno aumentato i danni, si uniscono delle condotte, che purtroppo possiamo definire delinquenziali, da parte della dirigenza di queste banche. A tal proposito, proprio di recente abbiamo visto l'apertura di alcune procedure giudiziarie. Riscontriamo però, in questo caso, il difetto della giustizia, perché le fattispecie per le quali vengono chieste le incriminazioni riguardano ipotesi punite molto lievemente nel nostro ordinamento. Pertanto, chi si è reso responsabile di queste operazioni spesso avendo agito in conflitto di interessi non sarà punito e questa sarà la più grande onta che subiranno gli azionisti e i risparmiatori di queste due banche venete. Essi si troveranno depauperati, vedranno azzerati tutti i loro proventi e i loro piccoli o grandi patrimoni, che erano stata assicurati all'interno di queste banche, e si troveranno anche negato il diritto alla giustizia, perché vedranno i responsabili impuniti. Nulla è stato fatto, sino ad oggi, per agire, per individuare e per punire esattamente i responsabili. Nulla si è fatto per prevedere delle norme a tutela dei risparmiatori, i quali hanno delle cause aperte. Vi sono delle procedure che questo procedimento rischia assolutamente di vanificare. Chi avrà dei diritti li potrà probabilmente far valere nei confronti di un bad bank completamente nullatenente o, comunque, insolvibile.
        

        
          La situazione si sarebbe potuta risolvere se la politica fosse stata attenta e responsabile. Se in Veneto, che è sempre stato il motore dell'Italia, produttore di reddito e "fornitore" di imposte e tasse per tutto lo Stato italiano, sono avvenuti episodi come questi significa che è stata tolta la linfa stessa del Veneto, rappresentata dal risparmio e dall'attività d'impresa. Sorgono dei dubbi. Cui prodest? (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il senatore Endrizzi per illustrare la questione pregiudiziale QP3. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, se piuttosto che rottamare la mia vecchia auto la vendessi ad un euro, lei mi di direbbe: «Bravo!»; ma se l'acquirente si vedesse pagate da me le riparazioni e gli dessi una garanzia di tre anni, mi guarderebbe un po' strano. Se lo facessi con soldi pubblici, mi dica lei come mi chiamerebbe. È quello che accade con questo decreto-legge a Intesa-San Paolo, cui vengono regolate due banche al prezzo di un euro e lo Stato - cioè i cittadini - si accolla 5 miliardi di costi, più 12 di garanzie pubbliche. È solo l'ultimo episodio. Nel 2011 il Governo Monti presta 4,1 miliardi di euro a Monte Paschi e con il successivo decreto salvabanche altri miliardi di garanzie sulle obbligazioni tossiche. Nel 2013 il Governo Letta stanzia 19,8 miliardi per le perdite sui crediti; a gennaio 2014 vengono dati 7,5 miliardi con il decreto Banca Italia. Nel 2015, con il Governo Renzi c'è l'ennesimo decreto salvabanche con 4 miliardi per quattro istituti, tra cui Banca Etruria di papà Boschi. Si arriva, infine, al Governo Gentiloni Silveri che concede prima 5,4 miliardi al Monte Paschi di Siena e ora 17 miliardi per le banche venete. In sei anni siamo arrivati alla spaventosa cifra di 85 miliardi di euro. Basta regali! Se lo Stato assume gli oneri del risanamento, acquisisca anche la proprietà e i vantaggi futuri. Non ci ha insegnato nulla l'esperienza con la FIAT? Privatizzate gli utili e scaricate sul pubblico le perdite. È una legge irragionevole e viola i principi derivati dall'articolo 3 della Costituzione. L'articolo viene vieppiù violato laddove per Veneto Banca e Banca Popolare di Vicenza si dispone un trattamento ad hoc, generando un'evidente e grave disparità rispetto ad altri istituti di credito, ma soprattutto tra azionisti e obbligazionisti (macellati come agnelli sacrificali) e creditori e correntisti. Tutti dovevano essere tutelati, come previsto dall'articolo 47 della Costituzione: «La Repubblica incoraggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme».
        

        
          Oggi abbiamo ricevuto una delegazione di associazioni delle vittime di queste banche, che ci hanno rappresentato la disperazione di chi ha perso i risparmi di una vita, a rischio di perdere ora anche la vita stessa. Ad un colosso come Intesa Sanpaolo, con un patto diretto e per un solo euro, si consente invece di aumentare il proprio patrimonio a 47 miliardi, 433 miliardi di raccolta diretta, 410 miliardi di impieghi alla clientela e 6.100 sportelli bancari. I costi di ristrutturazione e rischi passati e futuri ricadono sui contribuenti, in barba alla libera concorrenza e all'articolo 41 della Costituzione. Secondo Mediobanca securities l'acquisizione è «virtualmente senza rischi» per l'istituto guidato da Carlo Messina, che «incassa opportunisticamente il premio della reputazione nazionale, negoziando con efficacia la stabilità e la credibilità che porta l'operazione». Ci guadagnerà 250 milioni di utili aggiuntivi entro il 2020, «dopo il taglio del 40 per cento dei costi operativi» grazie alla chiusura di 600 filiali, con un aumento del 6 per cento dell'utile per azione atteso.
        

        
          Senza contare - dice il report - l'enorme potere di fissazione dei prezzi che Intesa Sanpaolo eserciterà in Veneto avendo una quota di mercato del 30 per cento. Siete folli!
        

        
          Infine, con questo decreto-legge si coprono le responsabilità: evitando il fallimento, i comportamenti fraudolenti emersi dalle inchieste non si configureranno come bancarotta. Nessuno vuole il fallimento, ma in questo modo i termini della prescrizione resteranno troppo stretti per una procura come quella di Treviso, terz'ultima nel rapporto tra numero di magistrati e cittadini, con un solo sostituto procuratore e un paio di collaboratori amministrativi per migliaia di fascicoli. La prescrizione è già annunciata se non si interverrà a creare un pool dedicato a questo colossale scandalo. In questo caso, infatti, si prestavano soldi facili a imprenditori e politici amici; ai piccoli imprenditori, invece, si imponeva che acquistassero azioni per avere un credito e, quando cercavano di vendere quelle azioni per finanziarsi ulteriormente o per aiutare i figli, si prometteva piuttosto un prestito a interessi zero purché si "tenessero in corpo" le azioni tossiche.
        

        
          Il decreto-legge viola inoltre l'articolo 3 della Costituzione laddove a questi amministratori si concede un aiuto di Stato a farla franca con un intervento ad personas. Eppure poteva andare anche peggio, perché era stato depositato un ordine del giorno che, da un lato, impegnava il Governo ad adottare misure perché detti amministratori fossero sempre condannati all'interdizione perpetua dai pubblici uffici e dall'esercizio delle professioni, ma dall'altro proponeva di escludere la responsabilità per gli atti e i comportamenti successivi al 17 marzo 2017. Cosa è successo il 17 marzo 2017? Il testo prevedeva inoltre che la liquidazione non comportasse il venir meno dei requisiti di onorabilità, professionalità, competenza e correttezza, come invece prescrive la legge; una legge che non doveva valere per tutti. Mi duole peraltro vedere tra i firmatari la senatrice veneta Laura Puppato, atteso che nei corridoi ci si riferiva già al citato ordine del giorno come "odg Viola". Non è stato approvato, ma è stato approvato un altro ordine del giorno che prevedeva delle attenuanti.
        

        
          Signor Presidente, per tutte le ragioni che ho potuto esprimere e per molte altre il decreto-legge in esame appare allora lesivo dell'articolo 3, oltre che degli articoli 24, 41 e 47 della Costituzione. A nome del gruppo M5S chiedo pertanto, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, di non procedere all'esame dell'Atto Senato 2879. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 17,48)
        

        
          PRESIDENTE. Poiché nessuno intende intervenire nella discussione, passiamo alla votazione della questione pregiudiziale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          LANGELLA (ALA-SCCLP). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2879
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la questione pregiudiziale presentata, con diverse motivazioni, dalla senatrice De Petris e da altri senatori (QP1), dal senatore Tosato e da altri senatori (QP2), e dal senatore Endrizzi e da altri senatori (QP3).
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Martelli (Brusio).
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, magari aspettiamo un attimo che escano. Possiamo avere due minuti, affinché la gente esca? Così è oggettivamente impossibile.
        

        
          PRESIDENTE. Prego di allontanarsi in silenzio, in maniera da dare la possibilità al senatore Martelli di iniziare il suo intervento. (Brusio).
        

        
          MARTELLI (M5S). Mi sa che non ce la faremo mai.
        

        
          PRESIDENTE. Sembra quasi la ricreazione. Un attimo di silenzio, per favore. Prego, senatore Martelli, cominci a parlare e vedrà che interesserà talmente i senatori che resteranno zitti.
        

        
          MARTELLI (M5S). Speriamo.
        

        
          Signor Presidente, stiamo parlando, nel disinteresse generale, della più grande fregatura bancaria del Dopoguerra. Questo è stato spacciato come un salvataggio dei risparmiatori. Se questo è il salvataggio, lasciateli stare, vi prego, perché è come dare un salvagente di piombo a qualcuno che sta affogando. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Adesso andiamo ad argomentare perché questa è una colossale fregatura. Ci sono "solo" 200.000 persone che sono risparmiatori in tutto o in parte truffati, in quanto il loro diritto alla tutela del risparmio non è stato garantito, a dispetto della Costituzione. Non sono stati truffati solo loro, ma sono stati truffati anche i cittadini italiani, ai quali tiriamo via qualcosa come - perché i conti dovete farli bene - 19.027 milioni.
        

        
          Vediamo un pochino perché, come mai e a chi il cittadino italiano sta dando 19.027 milioni. Vediamo come si compone questa cifra. C'è una serie di finanziamenti e di erogazioni dirette e indirette a un soggetto, che poi vedremo esattamente come è stato individuato. Bene, a questo soggetto noi diamo 4.785 milioni cash (soldi). Questi soldi si compongono così: 3,5 miliardi come rafforzamento patrimoniale. Cioè: Banca Intesa da un lato si prende per 50 centesimi Veneto Banca e per 50 centesimi Banca Popolare di Vicenza, che fa un euro in totale - a proposito, la prossima volta che volete fare questa operazione chiamate a casa, facciamo una colletta e offriamo qualcosa di più, poi la doniamo alla collettività; almeno faremo un'opera migliore. (Applausi dal Gruppo M5S) - e a queste banche cedute per un euro si conferiscono 3,5 miliardi perché? Perché Banca Intesa dice: «voi mi state dando un qualche cosa che abbassa i miei coefficienti patrimoniali, allora io ho bisogno...». Signor Presidente, mi dicono che non si sente quello che dico.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Presidente, però il volume lo mettiamo?
        

        
          PRESIDENTE. Si avvicini al microfono, senatore Martelli. Prego, aumentiamo il volume. Bisogna stare attenti, sennò il sistema va in distorsione.
        

        
          MARTELLI (M5S). Dicevamo 3,5 miliardi per aumentare i coefficienti patrimoniali di Banca Intesa, perché Banca Intesa dice: «Siccome mi regalate la parte sana di una banca, vorrei che mi regalaste anche il patrimonio, per portare il mio coefficiente al 12,5, come prevede Basilea 3». E noi cosa facciamo? «Pronti! Tre miliardi e mezzo».
        

        
          Poi però si parla di ristrutturazione aziendale per 1.285 milioni, perché Banca Intesa dice: «Io prendo dei dipendenti, sono troppi, dovrei lasciarne a casa qualcuno». Sono 3.274. Voi direte: 3.274 dipendenti delle banche venete. Sbagliato. Le banche venete ne mettono 350; gli altri 3.000 e oltre sono di Banca Intesa. Quindi voi state usando i nostri soldi per una ristrutturazione aziendale di una banca che fa utile e che quindi dovrebbe arrangiarsi da sola. Facciamo una divisione. Quanto fa 1.285 milioni diviso 3.274? Fa circa 392.000 euro cadauno, per dare loro ventiquattro mensilità extra (jobs act) per farli stare a casa. Ma questa gente che stipendio prendeva? Perché 392.000 euro diviso ventiquattro è molto. Giusto per capirsi, sono quarantuno anni di reddito di cittadinanza a 780 euro al mese cadauno; ripeto, quarantuno anni. Il reddito di cittadinanza no, ma questo reddito sociale sì. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Calma. Se la Banca Intesa riesce a mandare a casa questa gente con meno di 392.000 euro, ci ridà la differenza? No, se li tiene, fa la cresta anche su questo; con il beneplacito del Governo e della maggioranza, naturalmente. Inoltre, Banca Intesa prende 1,9 miliardi di crediti fiscali (sono sempre soldi); nel dossier questo non compare, ma i crediti fiscali ci sono, e contribuiscono ad arrivare a 19 miliardi, che equivalgono al costo del reddito di cittadinanza proposto dal Movimento 5 Stelle più 2 miliardi aggiuntivi: non si sa mai!
        

        
          Questi sono i finanziamenti diretti. Poi ci sono i finanziamenti indiretti, ossia 6.351 milioni per sbilancio di cessione; non è chiaro che cosa sia lo sbilancio di cessione: presumibilmente si tratta di fondi che devono tornare alle banche creditrici e alla Banca d'Italia come regolazioni di operazioni pregresse, perché queste banche hanno perso la possibilità di esercitare la licenza bancaria. Alla fine di tutto si scopre che lo sbilancio di cessione è attivo per Banca Intesa per 3,5 miliardi. Quindi noi stiamo dando loro fino a 6,3 miliardi per coprire uno sbilancio che è in realtà inferiore: dunque loro ci stanno guadagnando, non ci stanno perdendo. Quindi, questi 6.351 milioni non si capisce bene a titolo di cosa glieli diamo.
        

        
          Poi queste banche detengono 30,1 miliardi di crediti buoni, cioè da gente che è considerata «restitutrice e affidabile». Di questi, 4 miliardi sono dei crediti sì buoni, ma un po' rischiosi. Quindi qui ci sono due clausole. La prima è che diamo 4 miliardi per coprirli, ma loro hanno tre anni di tempo per ridarceli indietro: se in tre anni questi 4 miliardi di crediti sono un po' più buoni, i creditori li restituiscono. Chissà se magari ci danno indietro anche i soldi che abbiamo dato loro? Questo è scritto nel contratto? Altra cosa da stabilire.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA (ore 17,58)
        

        
          (Segue MARTELLI). Andiamo avanti. Altri 1,5 miliardi - miliardi dati così, proprio buttati - per obblighi a carico delle ex banche venete. Quali sarebbero questi obblighi? Presumibilmente - perché anche questo non è chiaro - sono le transazioni fatte per dare agli obbligazionisti e agli azionisti fregati il 15 per cento del nominale delle azioni. Avete fatto anche questa porcheria. Avete detto loro, prima di intervenire: «Facciamo così: per ogni 100 euro di azioni, te ne do 15, ma devi rinunciare a ogni tipo di causa. Che vogliamo fare?». Questa gente li ha presi: pochi maledetti e subito.
        

        
          Ci sono anche 491 milioni ulteriori per la copertura della differenza tra tutti i contenziosi pregressi e quello che è già stato versato nel fondo rischi. Anche questo lo mettiamo dentro noi. In totale abbiamo detto che si tratta di quasi 20 miliardi.
        

        
          L'ultima cosa che vorrei dire è che questo decreto-legge è stato scritto il 25 giugno. Ebbene, Rothschild, il vostro advisor, per la cessione di quelle due banche il 18 giugno ha chiesto a una manifestazione di interesse e il 21 giugno si è firmato questo accordo con Banca Intesa. Quindi questo decreto-legge chi l'ha scritto? L'ha scritto Banca Intesa dopo che ha accettato di prendersi le banche con dei soldi, esautorando il Parlamento, perché una delle clausole di risoluzione dice: «Se cambiate qualcosa e diventa oneroso, il contratto non vale più niente». Quindi il Parlamento è stato esautorato. Questo, a casa mia, si chiama colpo di Stato. (Applausi del Movimento 5 stelle. Commenti del Gruppo PD). Questa è la verità! Perché quando si toglie al Parlamento la facoltà di fare qualcosa, in una democrazia parlamentare è un colpo di Stato, e di questa cosa dovreste solo vergognarvi! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Petraglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, il Governo italiano, la Banca d'Italia e la Regione Veneto si sono dimostrati clamorosamente incapaci, prima nel vigilare e prevedere tempestivamente la crisi e, poi, nel gestirla. Molto tempo prezioso è stato perso. La crisi delle due banche è peggiorata rapidamente e sono state costrette a chiudere; lo Stato ha sborsato e sborserà molti miliardi in più di quanto previsto, usando ovviamente i soldi dei contribuenti. Alla fine, le banche venete sono fallite e le loro attività - quelle buone - sono state regalate per un euro a un'altra banca privata (Banca Intesa), mentre lo Stato si è sobbarcato tutte le attività negative e deteriorate. Era difficile fare peggio di così.
        

        
          Quella dei salvataggi bancari è una delle peggiori pagine di questa legislatura. Soluzioni migliori potevano certamente essere trovate, anche con un po' più di coraggio. Occorreva nazionalizzare prontamente le banche venete e gestirle come banche pubbliche di sviluppo per rilanciare l'economia nazionale e i territori. Il Governo, invece, ha addossato le perdite a carico dei contribuenti per lasciare tutti i vantaggi e i profitti a Banca Intesa. Tutto il peso della crisi è sulle spalle dei contribuenti italiani. Lo Stato si impegna per circa 17 miliardi, una cifra enorme. Siamo dinanzi a una vera socializzazione delle perdite e privatizzazione dei profitti. Una cifra che, invece, sarebbe necessaria per rilanciare gli investimenti pubblici e creare posti di lavoro. Il rilancio dell'economia consentirebbe anche di sanare il sistema bancario italiano oberato da circa 350 miliardi di crediti deteriorati.
        

        
          Il Governo ha ripetutamente detto che c'era una soluzione pronta e che si stava lavorando in definitiva alla ricapitalizzazione preventiva. E lo ha detto fino ad un minuto prima di annunciare che invece non c'era più la ricapitalizzazione preventiva ma c'era invece la liquidazione coatta, con tutto quello che comporta. E non stiamo parlando proprio della stessa cosa. Anzi, è una differenza non da poco: con la ricapitalizzazione preventiva lo Stato, ovvero i contribuenti italiani, avrebbero investito cinque miliardi di euro nelle banche venete, ne avrebbero assunto la proprietà e avrebbero potuto provvedere ad attivare tutte le azioni di responsabilità necessarie nei confronti dei vecchi amministratori.
        

        
          Infatti, uno dei punti cruciali sono proprio le responsabilità dei dirigenti delle banche e di coloro che sono stati ritenuti in qualche modo amministratori o comunque dirigenti non capaci, se non colpevoli. A questo proposito, dopo avere fatto ritirare l'emendamento del relatore alla Camera, il ministro Padoan ha dichiarato in Commissione finanze del Senato di essere favorevole a una norma che chiarisca che le responsabilità in questo campo sono sicuramente importanti e devono essere prima di tutto evitate ed eventualmente sanzionate. Dovremmo credergli? Il ministro Padoan da oltre due anni non emana il decreto, previsto dalla direttiva UE recepita dall'Italia nel maggio del 2015, con cui avrebbe dovuto individuare i requisiti di professionalità, onorabilità, indipendenza, competenza e correttezza che i banchieri dovrebbero possedere, pena la decadenza. Insomma, i manager degli istituti di credito non si toccano.
        

        
          Il problema è che le crisi bancarie, oltre che prodotte dalla crisi economica più generale, sono dovute principalmente alla cattiva gestione - su cui sta indagando la magistratura - dei manager azionisti. Si sarebbe potuto salvaguardare fino in fondo il lavoro e indirizzare l'attività di credito a tutela delle piccole e medie imprese di uno dei territori più dinamici d'Italia. Invece, diamo cinque miliardi di euro in ventiquattro ore a Banca Intesa, in un contratto firmato con il commissario liquidatore al posto del Governo. Parliamo di cinque miliardi di euro a fondo perduto, perché non è un ingresso nel capitale, non è l'assunzione di una proprietà, non stiamo comprando niente. Diamo soldi a Banca Intesa in modo tale che si assuma l'onere - questo scrive nero su bianco - di garantire ai suoi azionisti, cioè a soggetti privati, gli stessi soldi che erano stati promessi prima.
        

        
          In sostanza, è come se Banca Intesa dicesse al Governo: «Noi forse non avremmo nemmeno fatto l'operazione ma, poiché ci state chiedendo di farla, voi oggi dovete garantire che noi in questa avventura non perderemo neppure un centesimo; anzi, ne dovremo ricavare un profitto». E, a nostra memoria, crediamo che nella storia della Repubblica non vi sia mai stato un decreto-legge che abbia prodotto l'apertura di un contratto fra privati e che però coinvolge, in maniera pesantissima, direttamente lo Stato.
        

        
          Questo decreto-legge conferma che per il Governo trovare soldi è, ancora una volta, una semplice scelta politica, sola e pura volontà politica. I soldi, infatti, sono stati trovati tutte le volte che in questa legislatura abbiamo parlato di banche, mentre non sono state trovate le risorse necessarie per gli edifici scolastici che cadono a pezzi, per la sanità pubblica, per le pensioni minime da adeguare al costo della vita, per la manutenzione delle strade sempre più pericolanti, per gli stipendi dei dipendenti pubblici bloccati da anni, per i servizi pubblici locali cui si offre la privatizzazione come unica prospettiva, per la messa in sicurezza del territorio, tema oggi più che mai di grande attualità. Per tutto questo i soldi non ci sono stati e non ci saranno, dal momento che il Governo si è impegnato con l'Europa a risparmiare, nei prossimi due anni, altri 30 miliardi di euro.
        

        
          I dati ISTAT di questi giorni dicono che ci sono 5 milioni di persone sotto la soglia di povertà, migliaia di lavoratori che dall'anno prossimo dovranno inseguire la pensione perché si vedono allungare l'età di lavoro, e che ai disoccupati senza reddito non si può rispondere che non c'è un euro e che il loro tempo verrà dopo quando invece si trovano 10-20 miliardi di euro, a seconda delle stime, per salvare le banche.
        

        
          Per tutto questo, ovviamente, ci sono delle grosse responsabilità politiche, a partire da quella del partito che maggiormente sostiene il Governo e mi riferisco in maniera particolare al Partito Democratico, che aggiunge alla lunga lista di pessime riforme anche questa sulle banche.
        

        
          Questo decreto-legge è un esempio perfetto dell'attuale dittatura della finanza che mina le basi della convivenza civile, del welfare e in definitiva della stessa democrazia. In questo caso, vengono curati solo ed esclusivamente gli interessi di una parte che deve essere ricompensata e tutelata a qualunque costo, mentre gli interessi generali, quelli dei lavoratori e delle fasce più deboli in questo Paese sono costretti ancora una volta ad attendere. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Girotto. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signora Presidente, i miei colleghi hanno già illustrato in gran parte il provvedimento ed altri continueranno a farlo. Io vorrei citare alcuni dati relativi soprattutto al mondo industriale, dal momento che faccio parte della Commissione industria ed ho un passato lavorativo nel mondo dell'imprenditoria privata. Voglio dire in primo luogo che qui stiamo assistendo ad un classico passaggio di rischio d'impresa: non è la banca che si assume il rischio d'impresa (dal momento che la banca è un'impresa), ma è lo Stato ad assumerselo. A questo punto, se lo Stato si assume il rischio d'impresa, logica e buonsenso vorrebbero che si assumesse anche gli eventuali guadagni che ne derivano.
        

        
          Il primo grande spostamento viene fatto con un bonus che, se io lo avessi avuto quando lavoravo in azienda, sarei stato felicissimo: se mi avessero detto che per tre anni, se avessi fatto delle sciocchezze, mi sarebbero state abbonate tranquillamente, avrei ringraziato e mi avrebbe fatto molto piacere. A Banca Intesa è stato detto che se nei prossimi tre anni troverà dei crediti a suo giudizio deteriorati e problematici, li potrà retrocedere tranquillamente alla garanzia statale e quindi ci penserà mamma Stato. Della serie: si critica sempre il pubblico, si inneggia sempre al privato, si dice sempre che il mercato lasciato libero di agire si autodetermina ed è la massima efficienza per definizione, ma poi c'è sempre mamma Stato che interviene.
        

        
          Oltre a questo, c'è un altro problema essenzialmente pratico: tra le sofferenze, ci sono 8,5 miliardi che sono inadempienze probabili e scadute, cioè i livelli più morbidi di sofferenza, quelli per i quali una certa parte di questi crediti potrebbero rientrare, essere regolarmente pagati, se la banca, come si fa normalmente da sempre, giudica il cliente ancora meritevole di fiducia e quindi rinegozia il credito, lo allunga, modifica le condizioni eccetera. Questo si è sempre fatto, ma adesso non si potrà più, perché la SGA, che è il soggetto che come tutti sappiamo dovrà gestire questi 17 miliardi, di cui 8,5 in posizioni più morbide, non ha licenza bancaria ed erroneamente la chiamiamo bad bank, così ingannando anche il cittadino, che così pensa che si tratti di una banca, quando invece la SGA non ha licenza bancaria. La conseguenza pratica è che migliaia di imprese e di cittadini che potrebbero continuare in maniera regolare, pur con qualche sforzo, la loro vita sociale, civile ed industriale, verranno posti di fronte ad un ultimatum: se non pagheranno, si partirà con le escussioni e con le cause, insomma si interverrà pesantemente. Questo è un gravissimo danno per aziende e consumatori. Pertanto, per cortesia, non dite che con il decreto-legge in esame state salvando aziende e consumatori, tanto più se pensiamo al fatto che centinaia, migliaia di aziende avevano linee di credito aperte con la Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca, che adesso vengono naturalmente incorporate in Intesa Sanpaolo. Per le regole bancarie esistenti, Intesa Sanpaolo può tranquillamente dire a questi soggetti che non hanno alcun problema di per sé: «O ti ritiro parte del credito, o ti peggioro le condizioni. In ogni caso, ti faccio un danno, perché la legge me lo consente perché cambiano i profili di rischio». Quindi, c'è un ulteriore aggravio di problemi per l'economia reale.
        

        
          Pertanto, per cortesia, non dite che state salvando l'economia reale. Quelli che state salvando sono sicuramente i responsabili, perché aver scelto la strada della liquidazione coatta, anziché la bancarotta fraudolenta, diminuisce altamente il periodo di prescrizione.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Girotto.
        

        
          GIROTTO (M5S). Sì, signora Presidente.
        

        
          La prescrizione è quella maledetta bestia nera contro cui stiamo tutti lottando. Vengo da Treviso - sono vicino a Vicenza - dove il tribunale è carente di personale. Quindi, con la prescrizione breve e la carenza di personale, il risultato è che i responsabili la faranno franca. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bocchino. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, vorrei intervenire nel dibattito sul cosiddetto decreto banche, sottolineando un aspetto secondo me da valutare molto attentamente. Mi riferisco all'enorme responsabilità dell'Unione europea.
        

        
          La gestione della crisi delle due banche venete da parte della vigilanza della Banca centrale europea e della Commissione europea è stata rovinosa e fallimentare. Le due banche dapprima sono state dichiarate di importanza sistemica, poi questa qualifica è stata negata. Sono state dichiarate prima solventi, ma in crisi di liquidità, e - poi - insolventi e, in pratica, fallite. Prima è stato proibito l'aiuto di Stato e invocato l'apporto di privati, poi si è cambiato atteggiamento, e così via. In pratica, la gestione della crisi da parte della Banca centrale europea e dell'Unione europea è stata arbitraria e fuori dalle regole e ha aggravato enormemente, insieme al comportamento del nostro Governo, il dissesto delle due banche, spingendole a fallire.
        

        
          Le norme del bail in e le procedure analoghe decise in sede europea nell'ambito del meccanismo unico di risoluzione delle crisi si sono dimostrate semplicemente inapplicabili. I Governi italiani e la Banca d'Italia non avrebbero mai dovuto accettare le regole europee del bail in. Il salvataggio interno di una banca prevede che una crisi bancaria sia affrontata e risolta tramite il diretto coinvolgimento interno dei suoi azionisti obbligazionisti. Sono loro che devono pagare la crisi di una banca.
        

        
          Il problema, però, è che la crisi è invece provocata, nella totalità dei casi, da dirigenti e manager corrotti e, o incapaci. A causa del bail in, lo Stato può intervenire per salvare una banca fallita solo dopo che i privati, compresi i piccoli obbligazionisti innocenti e i correntisti con più di 100.000 euro in deposito, hanno perso tutti i loro denari. Ciò avviene con il pretesto di non penalizzare i contribuenti che, in ultima analisi, finanziano gli interventi pubblici di un salvataggio.
        

        
          Tuttavia, il problema è che il bail in si pone in completa antitesi con la tutela del risparmio dei cittadini. Lo Stato è l'unica istituzione che ha sufficienti risorse per salvare una banca. Alla fine i contribuenti pagano comunque il conto, insieme ai risparmiatori beffati.
        

        
          Dobbiamo dirlo con chiarezza: l'unione bancaria è fallita di fronte alla crisi delle due banche venete. È fallito il sistema di vigilanza che fa capo alla Banca centrale europea, il primo pilastro dell'unione bancaria, e le norme sul bail in si sono dimostrate inapplicabili e, quindi, il meccanismo unico di risoluzione - il secondo pilastro - non ha funzionato. Oltre a ciò, il Fondo comune europeo di assicurazione dei depositi molto difficilmente verrà accettato dai tedeschi e dalle Nazioni del Nord Europa, perché sarebbero costretti a finanziare i fallimenti delle banche italiane e dei Paesi mediterranei. In questo modo, anche il terzo pilastro dell'unione bancaria molto difficilmente verrà innalzato. Ma senza il fondo unico, l'unione bancaria non solo resta incompleta, ma diventa un insieme di regole e norme controproducenti, sbagliate e inapplicabili. Le norme europee peggiorano la gestione delle crisi bancarie, invece di affrontarle e risolverle.
        

        
          Avremmo ovviamente preferito che i due istituti passassero in mano pubblica - l'ha già detto poco fa la mia collega Petraglia - ma le ideologie fanaticamente liberiste presenti sia a Roma che a Bruxelles hanno convinto le autorità preposte a decidere altrimenti.
        

        
          Si è poi discutibilmente scelto di scaricare il danno economico su tutti noi invece che sugli obbligazionisti ordinari, probabilmente per ragioni elettorali. I soliti ottimisti, che abbondano come sempre nel Governo e nei suoi dintorni, promettono che con il tempo, entro vent'anni, l'operazione si potrebbe rivelare un affare per le casse pubbliche e si cita - ad esempio - il presunto attivo che l'azienda SGA, protagonista del fallimento del Banco di Napoli e a cui è affidata anche la bad bank di queste banche, sia attualmente inattivo per circa 500 milioni di euro. In realtà, un bellissimo articolo dell'economista Zingales su «Il Sole 24 Ore» mostra che, in realtà, l'attivo di questa bad bank è dovuto a pesanti interventi di Bankitalia avvenuti tra la fine degli anni Novanta e gli inizi del 2000. Quindi, il meccanismo delle bad bank, ancora una volta, si rivela un danno per i contribuenti.
        

        
          Questo, signora Presidente, mi spinge ad affrontare il secondo e ultimo aspetto del mio intervento, cioè quello del patrimonio culturale presente in Veneto Banca e Banca Popolare di Vicenza e cosa accadrà adesso con la fusione con Banca Intesa. Esiste un diritto di prelazione da parte del MIBACT e degli enti locali territoriali relativamente al patrimonio culturale. Ma il vero scandalo - secondo noi - è che il diritto di prelazione, che prevede sostanzialmente che vi sia una priorità in caso di acquisto del patrimonio culturale, si riveli del tutto inefficace, perché gli enti locali non hanno certo le risorse per poter acquisire l'ingente patrimonio culturale che in questo momento è nella pancia delle banche.
        

        
          Sostanzialmente, quello che sarebbe dovuto accadere, signora Presidente, è che il patrimonio culturale di queste banche doveva essere acquisito in termini gratuiti dal MIBACT e dagli enti territoriali. In Commissione 7a si è tenuto un dibattito, in sede di espressione del parere sul decreto banche, proprio su questo argomento. Vi è una giusta rivendicazione di alcuni territori che chiedono di acquisire il patrimonio culturale che in questo momento è di proprietà delle banche in questione e vi sono anche dei precedenti nei quali ciò è avvenuto. Ad esempio, si cita il Comune di Castelfranco Veneto che avrebbe un contratto di cessione gratuita dell'Archivio storico attualmente presente nella Banca Popolare di Vicenza.
        

        
          Questo meccanismo, che tra l'altro rischia di saltare con l'acquisizione, a nostro parere doveva diventare un motivo di primaria importanza nella discussione sul decreto-legge di salvataggio delle banche. Sappiamo - come è stato ribadito anche negli interventi precedenti - che alla fine sono sempre i risparmiatori, è sempre lo Stato che stanzia le risorse per salvare le banche. Allora, signora Presidente, se effettivamente sono i cittadini, i contribuenti tutti che mettono i propri soldi, i soldi pubblici per salvare le banche, perché non permettere l'acquisizione a titolo gratuito del loro patrimonio culturale, da parte del MIBACT o degli enti territoriali che - lo ricordo - non avrebbero comunque le risorse per acquisire tale patrimonio?
        

        
          Questo permetterebbe di non disperdere il patrimonio e di farlo restare, laddove possibile, nei territori ai quali è legato. Ad esempio, so che le banche venete posseggono una importante collezione di quadreria attribuita a pittori veneti. E, quindi, sarebbe molto interessante e ragionevole fare in modo che le grandi collezioni siano acquisite da musei statali e comunque rimangano nei territori e possano essere fruite naturalmente dal pubblico. Tutto questo non è avvenuto.
        

        
          Quindi, non solo non si vuole nazionalizzare le banche - la qualcosa per noi rimane comunque la scelta primaria nel caso di salvataggi, visto che sono soldi pubblici quelli che intervengono per salvare le banche; soldi pubblici che non saranno, contrariamente a quanto si dice, riacquisiti nel corso del tempo con il meccanismo della bad bank - ma addirittura i Comuni o il MIBACT dovrebbero - pensate voi - ricomprare tutti i quadri, dopo aver sborsato i soldi per i salvataggi, naturalmente a prezzi che possiamo tutti immaginare particolarmente elevati, essendo le collezioni presenti nelle banche naturalmente di grande prestigio. Dovrebbero quindi ricomprare questo patrimonio per poterlo acquisire e renderlo fruibile al grande pubblico in generale, e non solo alle popolazioni interessate. Quindi, oltre al danno, si avrebbe addirittura la beffa di non poter usufruire di quel patrimonio.
        

        
          Noi avremmo voluto impostare una discussione in questo senso. Purtroppo in 7a Commissione non siamo riusciti a fare inserire il nostro pensiero nel parere che è stato poi votato. A mio parere, si tratta di un grave danno per l'intero Paese, perché noi attualmente non sappiamo che fine faranno le collezioni, le quali non potranno essere acquisite per mancanza di fondi. Finiranno disperse in collezioni private e, ancora una volta, noi ci rimetteremo due volte: prima per i soldi che abbiamo messo in modo diretto e, in secondo luogo, per la perdita del patrimonio culturale. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL e della senatrice Mussini).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Airola. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signora Presidente, a febbraio, se vi ricordate, eravamo qui a parlare dei 20 miliardi di debito per salvare MPS, Banca Etruria e altre banche: 380.000 famiglie sono cadute in rovina per il crac di MPS. E mentre Renzi e Padoan rassicuravano che il sistema bancario fosse solido, già si sapeva dell'imminente disastro delle banche venete.
        

        
          Mentre alla Camera dei deputati Maino Marchi, relatore del PD, sostiene che il taglio ai vitalizi della casta politica sarebbe il grimaldello per aprire la strada «a una vera e propria macelleria sociale» con un vero e proprio «atteggiamento persecutorio» nei confronti della casta, cioè noi, oggi ci troviamo qui con un decreto-legge blindato che sancisce un accordo blindato, con una banca a cui si regalano di fatto miliardi senza una reale garanzia di ristoro equo e completo dei risparmiatori truffati, che si vedranno inghiottire nel nulla i risparmi di una vita. Sì, ci sono anche degli speculatori, ma qui parliamo di migliaia di famiglie e imprenditori truffati in massa.
        

        
          Chi fa macelleria sociale qua è il Governo ed è il partito di Governo che usa miliardi di Stato - 17 per l'esattezza, più 1,9, come mi ha fatto notare il collega prima - per salvare la Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca, distrutte dalla solita cricca, fatta di amministratori truffaldini, che oggi sono gli Zonin e i Consoli e i loro amici industriali, e il silenzio dei controllori di Consob e Bankitalia. Poi basti pensare che tra i commissari liquidatori spicca come una stella il nome di Fabrizio Viola, imputato coatto per falso in bilancio e aggiotaggio, in fuga dal disastro MPS. Sarà forse per questo che ci avete bocciato l'emendamento che chiedeva l'onorabilità dei liquidatori e di escludere i personaggi indagati per reati finanziari da quel ruolo, richiesta di minimo buon senso. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          È un accordo intoccabile fatto direttamente con Intesa, senza alcuna gara pubblica. Chissà quante altre banche, vedendo sul piatto 17 miliardi, avrebbero potuto fare offerte migliori per lo Stato italiano, ma non ve n'è traccia. È un regalo sfacciato di 3,5 miliardi e se ne sono accorti subito i mercati, che hanno visto schizzare il titolo di Intesa di 7 punti percentuali appena uscita la notizia. Hanno capito subito che si trattava di un regalo alla banca. Ed è pure scritto nella documentazione allegata al decreto-legge, dove si legge, papale papale, che i soldi servono per ricostruire i fondi degli azionisti di Intesa. È un accordo pieno di deroghe alle leggi e al diritto, che non vi elenco tutte, deroghe gravi perché servono solo a favorire le banche e non i truffati.
        

        
          Nessuna proposta equa e di buon senso è stata inserita, se non consigli al Governo, magari ricavati da ordini del giorno: no alle eccessive deroghe, no all'ampliamento di rimborso della platea dei truffati, no alle deroghe alle concentrazioni di mercato, no alle deroghe all'Antitrust e un impegno di 17 miliardi, più 1,9 miliardi, di cui 12 come garanzia per i crediti non performing, che verranno cartolarizzati, e circa 5 miliardi quale intervento finanziario dello Stato a favore di Intesa San Paolo. Di questi 5 miliardi, 3,5 miliardi servono per garantire la neutralità dei ratio di Intesa - come chiesto espressamente dalla banca - e 1,285 miliardi «per gestire gli esuberi». Cos'è? Un aumento di capitale riservato allo Stato per caso? No, è un regalo a fondo perduto a Intesa. Rischio d'impresa zero. E ovviamente ci mettete la fiducia sopra.
        

        
          D'altro canto, abbiamo parlato di cricca e, come scrive De Bortoli - quel giornalista che aspetta ancora adesso la querela da parte della Boschi per la faccenda di Etruria-Unicredit, nell'attesa che vi decidiate a far partire la Commissione d'inchiesta e magari Ghizzoni ci venga a raccontare le imprese della Boschi per cercare di salvare la banca del padre - gli intoccabili Zonin e Consoli concedevano fidi ad amici senza garanzie con enormi conflitti d'interesse. Persino Zonin si è prestato da solo 41 milioni di euro. Si perdonavano tutti.
        

        
          Sembra di vedere sempre lo stesso film: nel 2013 Letta fa guadagnare miliardi alle banche con la revisione del trattamento fiscale per le perdite sui crediti nella legge di stabilità; nel 2014, sempre Letta, dispone la rivalutazione delle quote Bankitalia; nel 2015 il decreto-legge salvabanche; nel 2016 la riforma dell'articolo 120 del testo unico bancario; nel 2017 il salvataggio del Monte dei Paschi di Siena con oltre 20 miliardi.
        

        
          Pensate che ieri un collega in Commissione finanze ha avuto il coraggio di dirmi che dobbiamo ringraziare perché almeno si è fatto questo decreto-legge. Ma, grazie, collega. Grazie Governo! E mentre si bruciano i risparmi, brucia il Paese, con 5 milioni di poveri assoluti e 20 milioni che stentano ad arrivare a fine mese, voi magari stappatevi una bottiglia di bianco, magari Zonin, e fatevi un brindisi alla vostra salute. Solo e sempre alla vostra salute. Cin cin! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Marin. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, colleghi, ci troviamo ancora una volta in quest'Aula a trattare la questione delle banche. È stato già ricordato precedentemente che in questa sede si è parlato del Monte dei Paschi di Siena e di Banca Etruria. E cito questa banca per ricordare le quattro banche che sono state salvate in quella occasione. Sono stati salvati i banchieri. Davvero questo Governo, come quello precedente, è molto forte con i deboli e molto debole con i forti. È più sceriffo di Nottingham che Robin Hood, tanto per fare un esempio.
        

        
          La questione delle banche va però affrontata, altrimenti si corre il rischio che anche nella prossima legislatura ci troveremo ancora a parlare di questa situazione difficile. E poi entreremo nel merito specifico del provvedimento in esame, come hanno già fatto altri colleghi e lo farà domani il senatore Carraro in dichiarazione di voto per il nostro Gruppo. La verità è che c'è una sofferenza bancaria.
        

        
          Il provvedimento in esame è fatto male e, lo diciamo immediatamente. Tra le altre cose, è stata posta la questione di fiducia e mai ci potremmo sentire di dare la fiducia a questo Governo, che tanto male sta facendo, come ha fatto male il Governo del premier abusivo precedente, Renzi. Infatti, le cose vanno male, e le banche vanno male perché va male l'economia e il Governo non fa nulla per aiutare l'economia e l'occupazione.
        

        
          Le banche vanno male per due motivi. Oggi stiamo parlando di due banche venete, la Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca, che rappresentano quello che viene definito il triangolo d'oro del Paese: Padova, Vicenza e Treviso, ovvero la locomotiva del Nord-Est. Oggi non stiamo parlando del Monte dei Paschi di Siena (MPS), che è stato gestito dalla politica di sinistra. Stiamo parlando di banche che, insieme ad altri istituti bancari, sono quelli del ricco Nord-Est. Ci sarà, dunque, un motivo se le cose vanno male.
        

        
          Certamente alcune cose sono state fatte male e si parla dei colpevoli. Ho visto che oggi il ministro Padoan ha dichiarato che bisogna che paghino i responsabili. A me pare francamente pleonastico doverlo dire. È evidente che i responsabili, laddove ci sono, debbano pagare. Mi stupisco però che un Ministro del Governo, nel giorno in cui si discute in quest'Aula del provvedimento in esame, su cui domani sarà votata la questione di fiducia, debba specificare una cosa di questo tipo. L'onestà è infatti un prerequisito ed è una condizione necessaria, ma non sufficiente, perché poi bisogna fare bene le cose.
        

        
          Come dicevo, le cose vanno male per le banche perché o si prestano soldi a persone e aziende che non dovrebbero averli, o perché persone che erano solvibili non sono più in grado di rispettare gli impegni presi. Laddove ci siano profili di questo tipo, ci penserà la magistratura. E le cose vanno male perché l'economia non va e il quadro generale del Paese ci dice che soltanto la Grecia e Cipro in Europa vanno peggio di noi. In Germania l'economia tira: a tal proposito vediamo cosa hanno fatto in Germania e in Gran Bretagna per le banche. Non possiamo pensare di venire qui a discutere soltanto di Veneto Banca e di Banca Popolare di Vicenza: si discuta del sistema. Chi ha parlato prima di me ha ricordato che in quest'Aula abbiamo discusso del Monte dei Paschi di Siena e delle quattro banche, compresa Banca Etruria.
        

        
          C'è dunque un problema di sistema generale. Se l'economia non tira, mi chiedo dove siano i provvedimenti presi dal Governo per farla ripartire: siamo allo zero virgola. L'occupazione non aumenta: pensiamo al flops act, che avrebbe dovuto portare al rilancio dell'economia. Non a caso lo chiamo flops act e non jobs act: non c'è nulla! Vorrei ricordare che nel 2011 la percentuale di disoccupazione italiana era del 2 per cento inferiore rispetto al livello medio europeo, che era ben più basso di quello attuale. Oggi, a causa della crisi, il livello di disoccupazione in tutta Europa si è alzato e l'Italia non sta più sotto, ma si trova a un livello di disoccupazione superiore del 2 per cento rispetto alla media europea.
        

        
          L'Italia è maglia nera anche per quel che riguarda l'occupazione e sarebbe facile parlare della disoccupazione giovanile. C'è dunque un Governo che non fa nulla, viene in Aula e pone la questione di fiducia. Poi avrà anche il coraggio di andare nei territori e dire: «Vi abbiamo salvato».
        

        
          Secondo voi c'è qualcuno del nostro Gruppo, qui presente in Aula, che non pensi alle 200.000 famiglie che hanno i depositi in quelle banche? C'è qualcuno che non pensa alle 100.000 imprese esposte? Credo che la cifra fosse di circa 26 miliardi di euro. Se la banca fosse fallita, cosa avrebbero fatto le imprese e il Fondo interbancario, che deve garantire i depositi fino a 100.000 euro, con la situazione delle banche che conosciamo e con l'andamento dei titoli in borsa di cui siamo a conoscenza? Non sentiamo parlare di queste cose.
        

        
          Tra l'altro, il provvedimento è gravemente tardivo come d'altronde gli altri. Se, infatti, fossimo intervenuti prima, avremmo aiutato tanti risparmiatori, pensionati e famiglie che hanno investito nelle azioni che hanno perso il 98 per cento del loro valore o si sono azzerate perché l'Europa il 23 giugno ha detto che c'era il dissesto finanziario di quegli istituti. Qua, però, si fa finta di niente e si dice di aspettare il cavallo bianco di Robin Hood, di cui parlavo prima, e cioè il Governo, che sistema tutto. Le cose non stanno così.
        

        
          Siccome parliamo di banche venete, in Veneto si dice che in questo caso la toppa è peggio del buco. Il fatto che il provvedimento è obbligatorio e ineludibile, ma è fatto male e, per di più, si pone la fiducia, che noi non ci siamo mai sentiti di dare e non ci sentiamo di dare neanche oggi a questo Governo, perché fatto di dilettanti allo sbaraglio, se la si vuole veder bene. Se si fosse intervenuti prima, non si sarebbero dovute mettere le cifre attuali. Siccome i numeri non hanno colore politico, non possiamo discutere delle cifre. Possiamo ricordarle male: forse per MPS sono stati messi più miliardi di quelli ricordati prima, ma cambia poco. Si tratta di circa 8 miliardi. Qui se ne garantiscono subito 5 e 1,2 per il personale alla chiusura degli sportelli e fino a 12 miliardi di garanzia.
        

        
          Sulle sofferenze bancarie la percentuale che viene messa in carico mi sembra sia circa il 50 per cento. Precedentemente, per MPS la percentuale di carico era del 20 per cento circa. Anche su questo ci sarebbe da fare un po' di chiarezza. Non si arriverà a mettere quei 12 miliardi, perché dovrebbe andare tutto male, ma si poteva mettere molto prima se si fosse intervenuti in tempo.
        

        
          Non ho sentito una parola da parte del relatore sugli organi di vigilanza. Il Tesoro cosa ha fatto fino ad oggi? Padoan oggi ci ha detto - lo ripeto - che bisogna punire duramente. Ma fino ad oggi dove viveva? Questo Governo o, meglio, questa maggioranza di sinistra - non voglio caricare il premier Gentiloni Silveri, che ha ereditato tutto ciò che di male è stato fatto anche dal Governo precedente - e il Partito Democratico che hanno governato questo Paese fino ad oggi dove sono stati? Ci svegliamo oggi? Ha dovuto dirci l'Europa il 23 giugno che c'era il dissesto di quelle banche? Non si poteva pensare di fare prima e meglio? Io sono medico e mi chiedo: abbiamo aspettato le metastasi in giro per il corpo di questi istituti per pagare di più e non aiutare le famiglie e le imprese che costituiscono il tessuto connettivo di questo Paese, la locomotiva a Nord-Est del nostro Paese? Non è stato fatto nulla. Ciò che si fa oggi è un intervento che evidentemente non poteva penalizzare di più le famiglie e le imprese del Nord-Est, le persone che hanno messo le loro risorse nelle banche territoriali venete? Io provengo dal Veneto e posso dirvi che lì c'è una forte identificazione con le banche del territorio. Volevamo penalizzarli ancora di più, dopo che pensionati e famiglie hanno visto azzerare il valore dei loro titoli azionari di quelle banche? Volevamo anche dir loro che non garantivamo neanche più i loro depositi se in possesso di qualcosa di più di 100.000 euro oppure volevamo dire alle imprese venete di restituire subito? Dico un'altra cosa per inciso, perché il Governo è riuscito a fare anche questo. Il Governo precedente o, anzi, questa maggioranza - non voglio riferirmi al Governo - che è la stessa che c'era prima aveva detto che avremmo pagato tutti i debiti della pubblica amministrazione. Dovevano essere già pagati e, invece, neanche il 40 per cento è stato reso a quel tessuto sociale che in Veneto mantiene l'economia italiana. La piccola e media impresa, che è la spina dorsale dell'economia del Paese, per la gran parte risiede del cosiddetto ricco Nord-Est, che purtroppo oggi non è più ricco, anche perché questo Governo, al di là delle crisi internazionali che ci sono state e che riconosciamo, negli ultimi cinque anni non ha varato un solo provvedimento per aiutare l'economia. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Casaletto. Ne ha facoltà.
        

        
          CASALETTO (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Signora Presidente, sono qui a dire soprattutto ai cittadini italiani che questo ennesimo amplissimo aiuto o regalo - chiamatelo come volete - a Banca Intesa non salva certo Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca, che vengono appunto liquidate, ma continua a puntellare il sistema bancario italiano, per salvarlo.
        

        
          A Banca Intesa viene permesso di ottenere la parte pulita delle banche venete, senza dover farsi carico della componente passiva. Desidero ricordare che il Banco Santander in Spagna ha acquisito il Banco popular español per un euro, facendosi carico di 7 miliardi di euro di rettifiche sul portafoglio crediti, evitandone così un bail in più esteso e il fallimento.
        

        
          Lo Stato italiano - come è già accaduto - interviene tardi, procrastinando la soluzione di problemi e di iniziative sistemiche, e interviene soltanto ora per offrire a Banca Intesa i gioielli delle banche venete, lasciando allo Stato, e cioè al contribuente, il compito di gestire i crediti deteriorati, gli incagli, i titoli spazzatura: tutto quello che viene causato non solo dalla cattiva gestione delle banche, ma anche e soprattutto dalla crisi del debito privato creato dal sistema euro.
        

        
          L'indipendenza della Banca centrale europea dal controllo democratico degli Stati è il principio che sta distruggendo la democrazia e la fiducia degli italiani nella politica e nel suo sistema economico. E al riguardo c'è un dibattito aperto fuori da qui. Dobbiamo abbandonarla al più presto, creando un nuovo modello di relazioni tra Stato, mercato e società.
        

        
          Da millenni la moneta è attributo del sovrano: sulle antiche monete troviamo le effigi dei monarchi. Finché il sovrano è stato espressione diretta ed esplicita dei potentati economici, tutto è filato liscio. Poi sovrano è diventato il popolo e improvvisamente quello che era dato per pacifico, cioè l'esercizio della sovranità monetaria, è stato demonizzato, dalla Destra come dalla Sinistra, finché non si è riusciti a estirparlo dal perimetro del controllo democratico degli elettori, per riporlo al riparo del processo elettorale. E ora, con la totale sottoposizione dei Governi alla Commissione europea e alla BCE, non esiste proprio più nessuna tutela, neppure costituzionale. Così, i potentati economici hanno ripreso il sopravvento e le decisioni di un popolo, che siano il referendum contro l'austerità in Grecia, o la scelta di utilizzare il Fondo interbancario di tutela dei depositi per salvare banche in Italia, sono soggette al loro sindacato, al loro ricatto.
        

        
          Con questo non voglio certo dire che le responsabilità del consiglio di amministrazione e degli alti amministratori di Banca Popolare di Vicenza SpA e di Veneto Banca SpA non siano da tenere in considerazione. Il relatore ha parlato di irregolarità e gravi errori sulla valutazione dei rischi di credito. In quest'Aula ho ascoltato profonde e motivate accuse che non voglio ripetere. Vorrei che norme chiare e precise individuassero le responsabilità e costringessero coloro che incorrono nelle gravi violazioni dei loro obblighi funzionali ad azioni di responsabilità e di risarcimento.
        

        
          Per gestire le componenti degli asset, che poi dovrebbero far parte di una bad bank tutta da prevedere al momento, si sarebbero potuti affittare o vendere rami di azienda delle banche venete a diversi soggetti del sistema bancario italiano. Così si sarebbero potute riqualificare alcune delle passività. Se quindi parliamo di crisi bancarie e salvataggi, che continueranno - statene certi - anche nei prossimi anni, e i cui costi saranno imposti a contribuenti e risparmiatori, è opportuno pensare di abolire il dogma dell'indipendenza della Banca centrale dal Governo, e cioè quello strano principio per cui Draghi può dire a noi cosa dobbiamo fare, ma noi non possiamo dirgli nulla se non riesce a fare quello che deve fare, e cioè tenere l'inflazione al 2 per cento.
        

        
          So che non volete ascoltare le mie ragioni sul sistema euro, e allora vi ricorderò come gli organi di stampa, le istituzioni europee, molti richiami di politici italiani che vogliono continuare ad alimentare la mala pianta dell'autorazzismo in Italia, continuino a dire che tutte le colpe delle crisi bancarie sono da addebitare a collusioni tra vertici delle società e politica locale. Vorrei quindi chiedervi come mai tutto lo stigma sociale, tutta la propaganda sugli italiani corrotti e malversatori da parte dei media e di molti parlamentari qui presenti colpisce solo la parte politica. Perché questo decreto-legge contiene norme per rendere molto difficile ottenere una sentenza contro i reati, i crimini dei consigli di amministrazione e dei vertici delle banche? Perché il settore privato deve restare impunito e si mantiene sempre ogni sospetto su quello amministrativo e politico pubblico? Forse perché il settore pubblico è ricattato e deve continuare a esserlo - proprio come tutti noi oggi dal Governo italiano con questo voto di fiducia - dal sistema antidemocratico dei Trattati europei, dalle indicazioni antidemocratiche della Commissione europea?
        

        
          Molti negheranno questo. E continueremo a salvare un sistema bancario colpito dai regolamenti dell'Unione europea, un sistema che non può salvarsi. E tutto questo, chiaramente, non salverà l'Italia; non salverà il suo popolo, ma lo ridurrà sempre più in schiavitù. (Applausi della senatrice De Pin).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Augello. Non essendo presente in Aula, si intende abbia rinunziato ad intervenire.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Tosato. Ne ha facoltà.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Signora Presidente, è una situazione molto difficile quella di questo dibattito, perché arriviamo al voto su un decreto-legge varato dal Governo sul quale è stata messa la fiducia alla Camera e sul quale verrà messa la fiducia al Senato, rendendo quindi di fatto impossibile ai parlamentari, ai cittadini eletti da altri cittadini per rappresentarli, di intervenire in alcun modo rispetto a una tematica di vitale importanza per molte famiglie, molte imprese e molte comunità del nostro territorio. Parlo delle comunità venete e parlo delle famiglie venete che sono state colpite da una crisi bancaria della quale non hanno alcuna responsabilità.
        

        
          È quindi veramente difficile per tutti noi, per noi rappresentanti del Gruppo della Lega Nord, per noi parlamentari veneti, intervenire in questo dibattito. È difficile perché a noi si sono rivolte molte associazioni di risparmiatori di quel territorio e molti singoli cittadini, dei quali abbiamo letto gli appelli e li abbiamo incontrati. Ma ci troviamo sostanzialmente nell'impossibilità di dare loro delle risposte, di essere in qualche modo concreti ed efficaci, di poter rispondere alle loro legittime aspettative. Ci è impedito da questo Governo, il quale, con arroganza e assoluta cecità rispetto a quanto sta avvenendo, ha deciso di percorrere la strada della decretazione d'urgenza e del meccanismo del voto di fiducia. Non siamo nelle condizioni di poter discutere alcun emendamento e di poter veder votato alcun emendamento; e questa procedura si è verificata alla Camera e si sta ripetendo in qualche modo anche qui al Senato. Questa è la premessa che rende ovviamente da parte nostra veramente difficile poter intervenire con serenità nel dibattito.
        

        
          Dico anche che in Commissione si è cercato di fare il possibile, grazie alla buona volontà del Presidente della Commissione e dei commissari. Ma approvare qualche ordine del giorno non basta. Gli ordini del giorno non cambiano la norma: sono delle espressioni di volontà indirizzate al Governo, ma non hanno quella forza e quella determinazione che solo gli emendamenti potevano garantire. Siamo soddisfatti che - ad esempio - sia stato approvato un nostro ordine del giorno che chiarisce un aspetto che, per carità, poteva anche essere nelle volontà del Governo, ma che andava chiarito, perché alcune sentenze ci mettevano in allarme. Mi riferisco all'ordine del giorno che ha stabilito l'esenzione dal prelievo fiscale delle somme ricevute come indennizzi dai risparmiatori che riceveranno siffatti ristori. Ma è poca cosa.
        

        
          E riteniamo anche che tutte le vicende, da due anni a questa parte, delle crisi del sistema bancario siano sempre state affrontate con una certa superficialità. Non siamo di fronte alla crisi di singoli istituti bancari. Non siamo di fronte alla crisi del sistema bancario italiano. Siamo di fronte alla crisi economica dell'intero Paese e la crisi del sistema bancario è esclusivamente una delle tante conseguenze di questa crisi.
        

        
          È innegabile che la diminuzione del PIL del 10 per cento degli ultimi anni, dal 2008 a oggi, non può essere considerata irrilevante rispetto a quello che è avvenuto, a fronte di chiusure di aziende, e soprattutto di quelle piccole del nostro territorio veneto, che hanno creato in passato la fortuna non solo del nostro territorio, ma dell'intero Paese, e che erano ormai in una situazione impossibile di fronte a una crisi improvvisa che le ha trovate impreparate - ma ha trovato impreparato l'intero Paese e sicuramente i Governi che si sono succeduti negli ultimi anni - e non per colpa loro, ma perché è stata una tempesta improvvisa e dagli effetti imprevedibili.
        

        
          È evidente che esse non erano più in grado di risarcire e pagare i propri debiti con le banche, perché hanno sempre lavorato indebitandosi con le banche, per far fronte non solo ai propri investimenti, ma all'ingente pressione fiscale di questo Stato accentratore, padrone e saccheggiatore delle risorse dei nostri territori. La loro colpa è di essersi fidate sempre e comunque, credendo di far parte di una Nazione, di uno Stato che le avrebbe comunque tutelate; si sono fidate, hanno investito, hanno lavorato, hanno prodotto ricchezza e oggi sono in crisi e abbandonate a se stesse.
        

        
          È per questo che noi non tolleriamo che il ministro Padoan dica che qualcuno deve pagare e che devono pagare coloro che si sono assunti dei rischi: gli azionisti e alcuni investitori subordinati. Non è così: non hanno colpe e non si possono addebitare le responsabilità e avere il peso della crisi esclusivamente sulle loro spalle. Ma è quello che voi avete fatto con tutti i decreti‑legge sul sistema bancario che avete approvato, con delle scelte schizofreniche che cambiavano a seconda della situazione delle prime quattro banche, del Monte dei Paschi, ora di Veneto Banca e della Banca Popolare di Vicenza, con una tutela differenziata nei confronti dei risparmiatori truffati e che hanno perso le loro risorse.
        

        
          Questo è inaccettabile. Non potete fermarvi ai formalismi, e cioè al fatto che le situazioni di quegli istituti bancari erano diverse quindi, le tutele nei confronti dei risparmiatori dovevano essere diverse. No, non funziona così. Un Governo serio e uno Stato serio, di fronte a una crisi epocale del sistema economico italiano e del sistema bancario italiano, devono avere un atteggiamento di tutela omogeneo nei confronti di tutti i risparmiatori. Questa è una crisi che riguarda non solo loro, ma tutti noi, perché quello che è avvenuto a loro poteva capitare a chiunque.
        

        
          Voi fate invece delle scelte di trattamenti diversi e di distinguo, senza poi colpire le responsabilità. Non colpite le responsabilità dei manager: stiamo facendo una fatica incredibile, come opposizione, per far approvare emendamenti e persino ordini del giorno che riguardano i manager che hanno sbagliato e che hanno continuato a chiedere ai propri risparmiatori di investire in azioni. Nonostante conoscessero palesemente la situazione drammatica in cui versavano le banche che amministravano, i manager hanno spinto all'acquisto delle azioni e di prodotti che non avevano più possibilità di rendere, esclusivamente per salvaguardare se stessi e far apparire che le cose potevano funzionare ancora all'infinito. Ma voi, nei confronti di questi manager, non avete un atteggiamento adeguato. Costoro devono pagare perché hanno delle colpe. Ed è evidente che il sistema giudiziario italiano non dispone di norme adeguate per colpire le loro responsabilità. Servono quindi norme più severe, che voi non volete introdurre.
        

        
          Ancora nel 2014 i vertici della Banca Popolare di Vicenza spingevano a vendere azioni a 62,5 euro l'una: spazzatura che veniva venduta già allora, nella consapevolezza di quello che era, ad azionisti ignari. Ma voi, negli ordini del giorno che avete approvato in Commissione, avete avuto più attenzione a tutelare chi ha amministrato le banche dopo il 2017 che a colpire chi le ha amministrate prima. Questa è stata la priorità del Partito Democratico in Commissione, che noi abbiamo denunciato e della quale non abbiamo voluto essere corresponsabili.
        

        
          Poi ci sono le responsabilità degli organismi di vigilanza e di controllo. A noi non interessa che Banca d'Italia e Consob ci dicano che hanno proceduto secondo le regole, inviando tutti i controlli, sanzionando e quant'altro. A noi interessano i fatti, i risultati. E i risultati dicono che quel sistema di controllo è stato assolutamente inefficace, non ha prodotto nulla di concreto e, se non colpevole, andrebbe quanto meno radicalmente riformato perché è sostanzialmente inutile; non ha svolto alcuna funzione, non ha avuto alcun effetto e non ha lanciato nessun allarme.
        

        
          Per finire, c'è la responsabilità politica, che è la più evidente e la più sottaciuta. Se c'è una crisi economica, se c'è una crisi conseguente del sistema bancario è perché la politica non è stata all'altezza di salvaguardare l'economia del proprio Paese e i propri cittadini. Quindi, non è sufficiente da parte di chi oggi governa dire che qualcuno deve pagare e che a pagare devono essere i soliti noti, solo ed esclusivamente i risparmiatori.
        

        
          In questi anni sono state fatte delle scelte sbagliate e azzardate. Ci siamo affidati totalmente alle regole e ai vincoli della Comunità europea, che ci stanno ammazzando. E questi vincoli sono stati varati con la corresponsabilità dei Governi italiani degli ultimi anni, ai quali, fortunatamente, noi abbiamo l'onore di poter dire di non esserci mai associati. Queste sono responsabilità gravissime. Ed ora noi non siamo in grado di difendere i nostri risparmiatori a livello europeo perché, a quei livelli, c'è chi sostiene che devono essere i nostri cittadini a pagare perché il sistema Paese Italia è debole. E chi deve pagare devono essere sempre - ripeto - i soliti noti.
        

        
          Terminerò le mie valutazioni negli interventi successivi. Accuso, però, il Governo in questo intervento di non averci, permesso di svolgere il nostro ruolo e di non averci fatto svolgere il nostro dovere perché, in questi dibattiti, con la decretazione di urgenza, e le diverse fiducie ci ha impedito di rappresentare degnamente i nostri concittadini. In questo caso, i concittadini della mia Regione, il Veneto, che tanto dona a questo Paese ma che in questo caso è stato completamente abbandonato dalla politica, da questo Governo, da questo Stato ingiusto. (Applausi del senatore Arrigoni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Barani. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (ALA-SCCLP). Signora Presidente, negli ultimi anni il Parlamento si sta interessando sistematicamente, dal Governo Letta in poi, al problema delle banche. Dal 1948 al 2013, non c'è mai stato nessun problema. Poi, tutto a un tratto, è sorto un problema dopo l'altro. Sicuramente si è verificato un corto circuito; sicuramente hanno ragione i colleghi quando dicono che c'è disoccupazione, che le imprese sono in crisi, che, ovviamente, il risparmio non c'è più.
        

        
          Secondo noi, però, c'è ben altro. Il Monte dei Paschi, come prima ricordava il senatore Marino, nel 1992 era la seconda o terza banca più capitalizzata d'Europa. Poi, tutto d'un tratto è andata in default. Ora, le banche a qualche imprenditore i soldi li hanno dati. C'è responsabilità di amministratori? Certo che c'è, e forse il Governo non se n'è accorto. Ma i soldi sono stati dati, sono stati utilizzati e magari sono stati fatti sparire da alcuni imprenditori. Ho fatto un calcolo: le banche venete hanno dato soldi per circa 20 miliardi. Quindi, 20 milioni dati a mille imprenditori sono andati in fumo.
        

        
          Che le banche venete avessero un problema lo sapevano tutti da un anno. Gli unici a non saperlo erano la Banca d'Italia e la Consob. Perché non lo sapeva il Governo? Bastava andare a depositare un assegno in una di queste banche. Queste non lo mettevano sul conto entro tre giorni ma facevano passare dai venti ai quaranta giorni. Bastava fare un versamento di mille euro: questo andava a buon fine e compariva sul conto dopo un mese. Ciò significa che le banche avevano fame di soldi. Erano affamate al punto di dover cercare di far quadrare i loro bilanci. Quindi, c'è responsabilità, sì, degli amministratori. Costoro, però, a chi hanno dato i soldi? Ce lo volete dire? Mi rivolgo qui al Governo, che naturalmente non ci risponderà. Noi abbiamo già chiesto al Monte dei Paschi chi siano i primi cento sofferenti. Chi è che ha ricevuto i soldi? Volete dirci nomi e cognomi? Ci volete dire dove erano in affitto le migliaia di filiali? Ci volete dire chi ha fatto assumere causando migliaia di esuberi in queste banche? Sono queste le domande che aspettano una risposta. Ho ascoltato con attenzione e anche con un sorriso il collega Tosato quando ha detto che hanno fatto approvare un ordine del giorno. Tuttavia, gli ordini del giorno - vivaddio - non servono a nulla, non ne è mai andato a buon fine uno. I Governi, approvando gli ordini del giorno, ci prendono in giro.
        

        
          Quello in esame è un provvedimento che, al momento, ha notevoli difficoltà. La strada è tortuosa, perché se i colleghi del Gruppo Articolo 1-Movimento democratico e progressista confermeranno la loro intenzione di dire no al provvedimento, come hanno già fatto alla Camera, con i 154 voti che oggi il Governo ha ottenuto sulla fiducia posta sul cosiddetto decreto Mezzogiorno, sarà difficile che al Senato il provvedimento passi. Tuttavia, poiché nessuno al momento è disposto a far cadere il Governo, noi siamo sicuri che ci saranno tante assenze tra i banchi dell'opposizione per riuscire a far passare il provvedimento con 130-133 voti di fiducia.
        

        
          Colleghi, ci troviamo di fronte alla costruzione scientifica di una situazione di inevitabilità che ha portato fatalmente a un'unica offerta, di fronte a una chiusura totale in sede parlamentare anche a ritocchi minimi volti - l'hanno già detto i miei colleghi - non a eliminare il mostruoso danno che gli azionisti comunque subiscono, ma almeno le beffe. Tutto questo diventa davvero troppo anche per chi, come noi, su tanti altri fronti, nelle difficili vicende bancarie, ha sempre cercato non solo di sostenere in sede parlamentare l'azione di Governo, ma anche, fuori dalle sedi istituzionali, di spiegare i motivi per cui molte scelte difficili devono comunque essere prese nell'interesse del Paese.
        

        
          Tuttavia, con riguardo alla specifica vicenda delle banche venete, riteniamo di non poter condividere quanto è stato fatto o - meglio - quanto è stato fatto all'incirca dallo scorso febbraio in poi. Sino a febbraio c'erano una linea e una ragionevolezza di comportamento, sempre in un contesto di difficoltà, dove le soluzioni ottimali, per chi conosce il mondo reale e non solo quello ideale, non c'erano. C'era però una ragionevolezza d'azione che, date le circostanze, aveva portato a un piano di ricapitalizzazione precauzionale che, ad esempio nel caso della Banca Monte dei Paschi di Siena, si è concluso positivamente e che prevede un impiego - sì - di risorse pubbliche, ma in un contesto tale per cui lo Stato si carica non solo le perdite e le negatività, ma anche gli attivi, con una logica di razionalizzazione transitoria, per poi rilanciare la banca e rientrare nelle risorse temporaneamente messe a disposizione.
        

        
          Nel caso delle banche venete questa strada si è rivelata non percorribile, eppure - lo abbiamo già detto - è almeno da febbraio che si sarebbe dovuto decidere il cambio di strategia di fronte a una situazione che non si sbloccava e che, almeno fino ad allora, era stato ragionevole tenere su quei binari. Almeno da febbraio bisognava decidere per una forzatura nel rapporto con l'Europa, in quel caso ovviamente temporanea, destinata poi a vedere un riallineamento nei mesi successivi, ben prima che si chiudesse una procedura di infrazione, o - in alternativa - mettere in campo la soluzione che è stata trovata. Tuttavia, la si sarebbe dovuta mettere in campo non aspettando l'ultimo secondo, ma dicendo con chiarezza che le banche non sarebbero state fatte fallire e che, aprendo con tempi adeguati una procedura trasparente sul mercato, lo Stato, nell'impossibilità di una ricapitalizzazione precauzionale era a quel punto disponibile a valutare la strada scelta come ultima istanza (farsi carico della parte negativa degli attivi, dare garanzie e su quelle basi verificare quali soggetti, presenti sul mercato, sarebbero stati disposti a farsi carico, almeno in parte, degli oneri di ristrutturazione).
        

        
          Non vi è dubbio che, con una procedura avviata per tempo e con tempi adeguati, non ci sarebbe stata semplicemente un'offerta da un euro, ma ci sarebbero state più offerte che, se non avessero dato la disponibilità a caricare l'intero ammontare di 1,2 miliardi di oneri di ristrutturazione, quanto meno avrebbero dato la disponibilità a coprirne una parte significativa. Se ci siamo ritrovati con un'offerta capestro ad un euro tutto compreso, o meglio ad un euro per tutto ciò che è buono ed il resto invece se lo tiene lo Stato, è perché si è atteso l'ultimo secondo, si è aperta una finta procedura aperta e trasparente un venerdì in fretta e furia per poi chiedere un'offerta vincolante per i proponenti entro mercoledì, cioè cinque giorni dopo, senza due diligence.
        

        
          Insomma, il medico frettoloso fa puzzare la ferita, qui invece il Governo frettoloso ha fatto guadagnare tanto ad alcuni speculatori ed è questo che non possiamo condividere e che riteniamo sia difficile da far approvare qui in Senato, a meno che non venga approvato con la complicità delle opposizioni che permettono il voto di fiducia; del resto, che non ci sia più una maggioranza ormai lo sanno tutti, è di dominio pubblico.
        

        
          In conclusione, vorrei dire che se la situazione che si è creata con le banche venete si fosse creata in altri Paesi europei, come la Francia, potete essere certi che il Governo francese l'avrebbe tutelata, come ha fatto con Telecom, che Vivendi ha acquisito e tra poco saremo noi a dover pagare la Francia per poter utilizzare le reti della Telecom. (Applausi dal Gruppo ALA-SCCLP).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Sonego. Ne ha facoltà.
        

        
          SONEGO (Art.1-MDP). Signora Presidente, prendo la parola su questo argomento molto "nordestino" all'apparenza, perché in realtà si tratta di una grande questione nazionale e parlo da "nordestino", essendo quella la mia provenienza, consapevole delle molte doti di quella terra, dei suoi grandi pregi e consapevole anche di qualche difetto che vi è in quella parte del Paese. Desidero rimarcare che stiamo parlando del fallimento di due banche importanti, che non avviene a causa di un destino cinico e baro, non è stato il frutto inevitabile del cambio delle stagioni, ma avviene piuttosto a causa di colpevoli errori gestionali che non sono stati commessi né a Roma né a Bruxelles: quegli errori gestionali li abbiamo commessi noi "nordestini". Ovviamente quando uso la prima persona plurale non mi riferisco alla totalità degli abitanti del Nord-Est perché sarebbe in esplicito contrasto con la verità, ma mi riferisco agli errori commessi da un segmento importante, anche se non totalitario, della classe dirigente di quella parte del Paese, il Nord-Est.
        

        
          Di questo dobbiamo essere consapevoli, anche nella discussione su questo provvedimento: le banche del Nord-Est le hanno fatte fallire i "nordestini", non le hanno fatto fallire né Roma, né Bruxelles.
        

        
          Dicevo che si tratta del fallimento non solo di quelle due banche ma di un segmento importante, anche se non totalitario, lo ripeto, della classe dirigente del Nord-Est. Infatti, quegli errori gestionali, quegli episodi clamorosi di mismanaging sono il frutto di una cultura molto diffusa, purtroppo, a Nord Est, cioè la cultura che si manifesta con l'allergia alle regole. L'allergia alle regole della Repubblica o dell'Unione europea si traduce molto spesso nel tentativo, qui purtroppo malamente riuscito, con esiti molto negativi, di imporre regole fai da te, il che significa nessuna regola. In tutto questo vi è un tratto culturale del Nord-Est fortemente caratterizzato da una venatura antistatale. Va ricercata in quella cultura, in primo luogo, la ragione del fallimento di quelle due banche che non è soltanto un fallimento economico e civile locale ma, per tutte le ragioni che sappiamo, ha anche una ricaduta di carattere sistemico e nazionale.
        

        
          Oggi in questa sede discutiamo del salvataggio di quelle due banche e di misure importanti che lo Stato, o meglio la Repubblica, mette in campo non solo per tutelare l'economia del sistema Nord-Est, cosa necessaria e utile a tutto il Paese, ma anche per salvare il risparmio e i risparmiatori. Ritengo, inoltre, che vi siano le condizioni anche per dare una mano, in un futuro prossimo, agli obbligazionisti subordinati.
        

        
          Il salvataggio, va detto, lo dobbiamo dire noi del Nord-Est è frutto della solidarietà nazionale. Noi "nordestini", in questo frangente, dobbiamo sapere che quelle due banche e decine di migliaia di famiglie e di imprese vengono soccorse dalla solidarietà dei contribuenti, dal modello unico e dal 730, che stanno a Bolzano e a Palermo. Di questa cosa dobbiamo essere consapevoli.
        

        
          A Nord-Est è in atto una discussione, che trova spazio su tutti i quotidiani in queste settimane, che concerne un presunto ricatto delle autorità comunitarie al Governo e al Parlamento italiano. A questo ricatto farebbe da corrispettivo una presunta debolezza o insipienza del Governo italiano che quel ricatto accetta. Credo che questa rappresentazione vada respinta, in primo luogo perché non è vera e in secondo luogo perché, torno a dire, finisce per nascondere l'apporto solidaristico di tutta la comunità nazionale nei confronti del Nord-Est, a cominciare dai risparmiatori, dai correntisti e dai piccoli imprenditori.
        

        
          Dobbiamo ricordare che, se si fossero applicate in maniera pedissequa le norme del diritto comunitario, che sono anche norme della Repubblica, ci sarebbe stata una procedura di risoluzione di quei due istituti di credito e ci sarebbe stato il cosiddetto bail in, il che avrebbe significato - in questa occasione sì - richiedere un tributo ai risparmiatori, ai correntisti e alle piccole e medie imprese del Nord-Est, infinitamente più gravoso di quello che sopporteranno sulla base di una procedura che non è il bail in ma la liquidazione coatta.
        

        
          Concludo, Presidente, dicendo che sicuramente dovremo prendere in considerazione (quando dico noi alludo al Parlamento e al Governo) la possibilità di qualche aiuto ulteriore, se ce ne saranno le condizioni, agli obbligazionisti subordinati. È un impegno che dobbiamo prendere, così come dobbiamo assumerci l'impegno di fare in modo che chi ha sbagliato risponda dei suoi errori.
        

        
          Chiudo però dicendo che dobbiamo essere consapevoli, sempre parlando delle responsabilità a Nord-Est, che in quella economia si sentirà profondamente la mancanza di banche locali. Per l'economia del Nord-Est, per uno dei motori economici e sociali dell'Italia, la mancanza di banche locali sarà un elemento di grave handicap.
        

        
          È una questione sulla quale dobbiamo ragionare, ma dobbiamo sapere che le banche locali ce le avevamo, c'erano e chi le ha fatte fallire siamo stati noi. Alludo in generale al Nord-Est, sapendo che non possiamo generalizzare e che le responsabilità sono definite, ma una certa cultura "nordestina" ha dato un contributo notevole al fallimento di quei due importanti istituti di credito. (Applausi dal Gruppo Art.1-MDP).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Pin. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Signora Presidente, onorevoli colleghi, il ministro Padoan ha tradito questo popolo, il popolo veneto, e si è fatto beffa di tutti coloro che credevano nella possibilità di ottenere un qualche risarcimento per la truffa perpetrata a loro danno. Invece ha regalato tutto ciò che di buono era rimasto delle due banche venete a Intesa Sanpaolo e scaricato il resto allo Stato in concorso con azionisti, obbligazionisti subordinati e tutti quelli che hanno ragioni di credito verso la banca, derivanti anche da transazioni e condanne.
        

        
          Quello che il ministro Padoan ha messo in atto è un vero e proprio scandalo finanziario. Con la liquidazione si sospendono tutti i pagamenti, risarcimenti e restituzioni non ancora effettuati dalle banche e si sospendono tutte le azioni giudiziarie pendenti o da intraprendere.
        

        
          Ebbene, il diritto di difendere giudizialmente i propri diritti è un'esigenza fondamentale per ogni individuo, che in un ordinamento democratico fondato sulla Costituzione si eleva a valore preminente, ma evidentemente non è così che la pensa questo Governo. «Tutti possono agire per la difesa dei propri diritti», afferma la nostra Costituzione: è un diritto inviolabile al pari del diritto di libertà.
        

        
          Questo Governo non solo è intervenuto tardi, ma è intervenuto anche male: i risparmiatori ne escono doppiamente bastonati e chi dovrebbe fare i loro interessi cede la parte in bonis senza un vero corrispettivo a Banca Intesa. Poco conta che dietro a questa truffa ci siano fallimenti, persone che hanno perso la vita e il lavoro, intere famiglie che sono rimaste sul lastrico. Persone, che ricordiamo, non sono speculatori, azionisti esperti e di professione, ma persone comuni, lavoratori che contavano sui risparmi e gli investimenti di una vita.
        

        
          Lasciando il peso del pagamento sulle spalle delle casse pubbliche, pagheranno i cittadini di tasca propria gli abusi ricevuti e le truffe perpetrate e, soprattutto, pagheranno anche coloro che avrebbero dovuto essere risarciti. Non so se comprendete la gravità della cosa. Il decreto-legge compie una palese violazione dell'articolo 47 della Costituzione, che impone allo Stato di tutelare il risparmio, articolo beffardamente citato in premessa dello stesso decreto-legge.
        

        
          Un esborso immediato di 5,2 miliardi con coperture fino a 17 miliardi che valgono quanto un punto di PIL, in un momento in cui il Governo continua a effettuare tagli su spesa sanitaria e sociale. Nessun riferimento, invece, a somme per l'attivo della liquidazione, per far sì che almeno coloro che hanno già una sentenza a favore siano risarciti. Anche coloro che hanno sottoscritto l'accordo transattivo al 15 per cento con questo decreto-legge non vedranno un euro, nonostante il preciso impegno della banca.
        

        
          Questo Governo, insomma, è connivente con i criminali che hanno rapinato i cittadini veneti. L'unica alternativa per questa rapina compiuta impunemente, a volto scoperto, è la nazionalizzazione delle banche per liberare risorse per i servizi pubblici e sociali. Vi invito solo a scrivere su Google i termini «banche venete» e «suicidi» e capirete dai risultati della ricerca quanto sia grave la situazione.
        

        
          Infine, signora Presidente, è chiaro che regole stringenti, appositamente create da Bruxelles per distruggere i concorrenti, e uno Stato completamente assoggettato e privo di sovranità portano a tutto questo.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Piccoli. Ne ha facoltà.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, rimango innanzitutto sconcertato nel vedere che il Governo, alla Camera dei deputati, ha deciso di porre la questione di fiducia, come farà qui al Senato, evitando perciò che il provvedimento possa essere migliorato, a seguito di un confronto, assolutamente necessario, su una materia così altamente delicata. Ci sono ambiti in cui la serietà e il confronto sono d'obbligo, perché a farne le spese è l'intero Paese e in particolare la mia Regione, il Veneto, e l'intero Nord-Est.
        

        
          L'approvazione finale del decreto-legge in esame senza modifiche condanna migliaia di piccoli e medi risparmiatori (azionisti sì, ma non speculatori), come molte famiglie e molte imprese, a vedersi togliere ogni possibile speranza di far valere le proprie ragioni a fronte di reali e documentate azioni volte ad ingannarli, a scapito del loro patrimonio. Non vi è traccia, infatti, di alcuna azione di responsabilità contro gli ex dirigenti, per garantire che venga fatta giustizia, che vengano chiariti irregolarità e gravi errori o inadempienze e, ancora, non vi è l'istituzione di un fondo per le vittime da reato bancario. Pongo l'attenzione su un punto: questa partita non riguarda azionisti sconsiderati o consapevoli professionisti del rischio. Qui ci sono delle vite semplici, delle storie personali, dei sacrifici e delle speranze in gioco. Qui si tratta di tutelare i valori fondanti di una comunità: valori che appartengono a ciascuno di noi, alle nostre famiglie e al nostro territorio. Parliamo di uomini e donne, che hanno fatto del lavoro, della dignità e del rispetto delle regole un principio di vita. Si tratta di famiglie che, dopo molti anni, sono riuscite a conquistare un piccolo capitale di risparmi per il futuro dei propri figli e dei propri nipoti, fidandosi di banche che garantivano un investimento sicuro, ma che, nella realtà dei fatti, mettevano contemporaneamente in atto comportamenti scorretti, a partire dai vertici.
        

        
          Il Governo, con il decreto-legge in esame, vuole proporre una ricetta che in realtà toglie dignità ad un vasto territorio, che ha fatto del risparmio la strada per il futuro. Per questo mi sarei aspettato da parte del Governo una maggiore vicinanza e responsabilità, prima di tutto verso i molti risparmiatori raggirati, nonché verso un territorio che ha subito una vera e propria catastrofe finanziaria. Se non diamo risposte nette e precise, le attuali crisi bancarie di Banca Popolare di Vicenza e di Veneto Banca potranno scatenare deflussi di depositi molto importanti, nell'ordine di diversi miliardi di euro. Essere lungimiranti, a mio avviso, significa oggi discutere di strumenti atti a salvaguardare il sistema bancario sul fronte della liquidità e delle aspettative. La superficialità con cui invece si affronta il problema, il non volersi confrontare, il voltare le spalle ai molti azionisti, tenuti fuori incomprensibilmente dalle tutele del decreto-legge, sono tutti elementi di incertezza che possono alimentare quello che in gergo si chiama bank run, cioè la fuga dagli sportelli, che rappresenta il fattore più pericoloso per il funzionamento di una banca e del suo sistema.
        

        
          La grave situazione economico-finanziaria delle banche italiane in crisi è stata determinata da chiare responsabilità della governance delle stesse. Per tale ragione occorre attuare severe azioni di controllo e monitoraggio del sistema bancario, in modo tale da far emergere particolari situazioni di dissesto o di difficoltà, tali da mettere in pericolo le disponibilità dei correntisti. Sto parlando di disposizioni atte a rendere noto agli investitori lo stato economico-finanziario della banca stessa, nonché i rischi connessi all'acquisto dei pacchetti obbligazionari e azionari.
        

        
          Per tali ragioni, mi auguro che la Commissione d'inchiesta prevista dal provvedimento non sia puramente formale, bensì rappresenti lo strumento per far luce sulle crisi bancarie e verificare l'operato delle autorità di vigilanza. La domanda da farsi, conseguentemente, è: chi ha vigilato su questo speciale tipo di impresa o non ha vigilato adeguatamente? La verità è solo una: il decreto-legge in esame avrà un impatto pesantissimo su molte famiglie e imprese, in particolare venete, che troveranno conferma che i propri investimenti sono azzerati. Avrà un impatto devastante sull'economia reale, 200.000 soci, di cui 120.000 della Popolare di Vicenza e 80.000 della Veneto Banca, dove gli azionisti hanno visto azzerare un valore di oltre 10 miliardi di euro, che si traducono in perdita di liquidità per artigiani, piccole imprese e famiglie. Gli effetti non si sono ancora del tutto manifestati e saranno drammatici.
        

        
          Se in questo Paese la tutela del risparmio è garantita nella Costituzione, se parole come giustizia, uguaglianza, rispetto delle regole comuni e delle leggi hanno ancora un senso, questo decreto-legge, che già deroga molti punti delle attuali normative, ostaggio ancora una volta di una banca, non può passare senza una soluzione che tuteli i principi base di una comunità: la tutela dei più deboli e la condanna dei responsabili a restituire quanto colpevolmente sottratto. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Santini. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTINI (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, penso che il decreto-legge fosse doveroso e necessario per evitare una situazione di fallimento rovinoso che si stava profilando e che, come è stato detto anche in altri interventi, aveva radici molto lontane, soprattutto nella situazione malata delle due banche popolari che nel corso degli anni precedenti si sono allontanate dalla loro funzione di banche popolari per diventare sostanzialmente una grande e molto malata società di gestione speculativa.
        

        
          Questo si è rivelato - viene ignorato in questo dibattito, ma è sotto gli occhi di tutto - con la riforma doverosa del sistema delle banche popolari che ha fatto crollare quel castello di carte che la speculazione aveva costruito nella gestione di questi due istituti bancari.
        

        
          La prima cosa che voglio dire ai colleghi che hanno criticato in maniera molto dura il decreto-legge è che, se ci mettiamo per un attimo dalla parte degli interessi reali in gioco in questa vicenda, cioè i 200.000 risparmiatori, le 100.000 imprese che hanno linee di credito e tutto ciò che ruota attorno a un sistema bancario che possa agire in continuità, capiamo allora che la vera colpa del Governo sarebbe stata esattamente l'opposto: non aver fatto quell'intervento il 25 giugno.
        

        
          Tutti sapevano che il 26 giugno sarebbe stato un altro giorno ben più triste e più ben più rovinoso per il sistema. Pertanto, da questo punto di vista, credo si tratti adesso, da un lato, di portare a compimento questo percorso con la conversione in legge del decreto e, dall'altro, di non dimenticare le radici di questa grave crisi e anche il percorso che il Governo ha fatto. Si è detto che è differente da altri; lo è perché, purtroppo, non c'è stata la possibilità, dopo la prima fase del fallimento delle due banche e dopo che le SpA hanno rivelato l'inconsistenza patrimoniale grave delle stesse - a tal proposito ricordo anche il fondo Atlante e i tentativi in Europa - di trovare altre soluzioni.
        

        
          Da veneto mi sento di dare atto al Governo di aver fatto un intervento che salva quella economia, quelle famiglie e quel territorio e lo dico conoscendo bene i limiti e i problemi che rimangono aperti e su cui in questi giorni, soprattutto dopo l'approvazione del decreto-legge, siamo chiamati tutti a lavorare nelle tre direzioni individuate anche da molti ordini del giorno, che mirano a dare una mano, concretamente, soprattutto ai risparmiatori che sono stati oggetto di truffa e che si trovano in situazioni più debole, attraverso le modalità che saranno possibili.
        

        
          Ordini del giorno che mirano inoltre a mantenere le linee di credito soprattutto per il sistema delle piccole e medie imprese del territorio e anche ad individuare con molta nettezza le responsabilità degli amministratori che, per via giudiziaria, vanno perseguite in maniera decisa, anche rafforzando la consistenza degli uffici giudiziari di quei territori.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Conte. Ne ha facoltà.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 19,26)
        

        
          CONTE (AP-CpE-NCD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, la stima del danno subito dagli azionisti di Veneto Banca e Banca Popolare di Vicenza ammonta a oltre 20 miliardi di euro; oltre 20 miliardi di impoverimento per famiglie ed aziende, con gravi ripercussioni su tutto il tessuto economico veneto, dagli investimenti per le aziende ai consumi per le famiglie. Si tratta, dunque, di una brusca frenata a ridosso della grave crisi che ha colpito l'Italia negli ultimi dieci anni, che ha messo e rischia di mettere di nuovo in ginocchio molte aziende venete, con ripercussioni sull'intero sistema bancario e per l'economia nazionale.
        

        
          Sono oltre 200.000 gli azionisti delle due banche coinvolti che si vedono ora azzerato il valore dei loro titoli. Una parte ha scelto il male minore accettando un rimborso di circa il 15 per cento, rinunciando però nel contempo ad un possibile futuro contenzioso con la banca. Hanno sì conservato la proprietà delle azioni, ma sono azioni che oggi valgono zero. E domani? Ritornerò su questo aspetto più avanti.
        

        
          Famiglie e imprese, risparmiatori e investitori con diverse motivazioni hanno affidato i propri risparmi (per molti i risparmi di una vita) o le proprie risorse nel caso delle imprese alle due banche venete, fidandosi ciecamente di quanto veniva loro proposto. Non possiamo dimenticare che alcuni di loro non hanno trovato la forza di tener duro e di fronte alla disperazione hanno scelto il suicidio. Purtroppo è avvenuto anche questo.
        

        
          Le situazioni di risparmiatori ed investitori sono diverse, ma entrambe devono ottenere il massimo delle attenzioni e delle tutele. I risparmiatori normalmente hanno affidato i propri risparmi alla loro banca, la banca del territorio, dove il rapporto di conoscenza e di fiducia è stato alla base delle scelte di investimento; si è trattato di fiducia ben riposta o c'è stata carenza di informazione, quindi di fiducia mal riposta? Diversa è la situazione degli investitori, molto spesso aziende, molto spesso clienti di entrambe le banche (molti già prima anche di Banca Intesa), che ora diventano clienti di tre banche. Per queste aziende l'investimento si accompagnava alla concessione di fidi, vale a dire le risorse necessarie per esercitare l'attività e investire per far crescere l'azienda. Verranno ora garantiti i loro fidi o la loro sommatoria porterà ad una ulteriore stretta al credito a danno delle imprese?
        

        
          La sovrapposizione degli affidamenti in essere nei tre diversi istituti ormai diventati un'unica realtà sarà consentita? Se così non fosse e se ci fossero richieste di rientro di affidamenti considerati a rischio proprio perché si sovrappongono, si verrebbe a generare una restrizione delle risorse a disposizione. Questa è la preoccupazione delle associazioni di categoria e delle aziende. Molte di queste si stanno riprendendo, ma molte sono ancora alle prese con la crisi, e se su queste dovesse pesare un ulteriore restringimento del credito le conseguenze potrebbero essere drammatiche.
        

        
          Il tessuto produttivo veneto è costituito da piccole e medie imprese, molto spesso sottocapitalizzate e quindi prive di risorse proprie; imprese che, in un momento in cui si avvertono segnali di ripresa, continuano ad avere necessità di attingere a capitale bancario. Abbassare ora il livello del credito significherebbe ammazzare quelli che già sono sotto l'asticella della solidità finanziaria.
        

        
          Non nutro alcun dubbio sul fatto che la strada percorsa con il decreto-legge in esame sia l'unica possibile per salvare la rete di Veneto Banca e di Banca Popolare di Vicenza, ma mi chiedo cosa succederà agli azionisti dopo la liquidazione prevista con il provvedimento in discussione e l'acquisizione delle parti buone delle due banche venete da parte di Intesa Sanpaolo? Cosa succederà a correntisti e obbligazionisti? L'intervento di Intesa Sanpaolo permette di evitare i gravi riflessi sociali che sarebbero altrimenti derivati dalla procedura di liquidazione coatta amministrativa delle due banche, salvaguardando l'occupazione, i risparmi di 2 milioni di famiglie e l'attività di circa 200.000 imprese finanziate.
        

        
          Con il decreto-legge si è evitato il bail in, quindi sono salvaguardati sia i correntisti con depositi sopra i 100.000 euro, sia gli obbligazionisti senior. I primi, di fatto, diventano correntisti di Banca Intesa, mentre i secondi verranno rimborsati per il 100 per cento alla scadenza. E questa è effettivamente una salvaguardia importante. Anche i risparmiatori che hanno sottoscritto obbligazioni subordinate le vedranno rimborsate del loro valore dal Fondo interbancario di tutela dei depositanti e da un contributo di Banca Intesa. Nessuna conseguenza anche per chi ha sottoscritto un mutuo o un prestito: d'ora in poi la loro controparte diventerà Banca Intesa. Così come non ci sono conseguenze per chi ha sottoscritto un fondo di investimento o titoli di Stato attraverso la Popolare di Vicenza o Veneto Banca: non ci sarebbero stati comunque, perché la proprietà è del risparmiatore.
        

        
          Sono state messe in sicurezza le posizioni lavorative o quantomeno la situazione potrà essere gestita nel più ampio contesto. Ci saranno comunque chiusure di sportelli laddove ci sono sovrapposizioni, ma ci saranno maggiori possibilità di gestione degli esuberi con spostamenti interni e, laddove possibile, prepensionamenti.
        

        
          Il problema vero è invece quello degli azionisti, oltre 88.000 per Veneto Banca e oltre 111.000 per la Popolare di Vicenza, che perderanno il loro investimento, anche coloro che sono stati indotti ad acquistare azioni delle due banche magari in connessione con la sottoscrizione di un mutuo o di un prestito. Questa è la situazione più delicata ed è la situazione per la quale il decreto-legge non prevede soluzioni. L'impatto sociale non sarà irrilevante: i piccoli risparmiatori resteranno privi di quanto avevano accantonato e molte imprese si troveranno nella necessità di garantire diversamente i fidi garantiti dal possesso delle azioni. Ritengo necessario quindi che i futuri utili della bad bank vengano destinati ai soci dei due istituti, perché, se anche la spazzatura ha un valore quando viene riciclata sul mercato finanziario, allora è giusto che l'incasso della vendita vada ai piccoli risparmiatori che hanno visto azzerato il valore delle loro azioni. Il Governo in futuro si dovrebbe quindi impegnare per far sì che dalla gestione del credito in sofferenza vengano recuperate le risorse necessarie per indennizzare, quantomeno in quota parte, gli ex soci delle due banche, tenuto conto del fatto che sono contribuenti che hanno concorso a garantire allo Stato, negli ultimi decenni, un notevole residuo fiscale, che ha tenuto in piedi il sistema Italia.
        

        
          Il Veneto, locomotiva dell'economia italiana, chiede e si merita sostegno in questo momento così delicato per la sua economia. Certamente si può obbiettare che gli azionisti avrebbero potuto porre maggiore fiducia sul futuro delle due banche, avendo avuto la possibilità di aderire alla ricapitalizzazione. In via generale potrebbe reggere questa considerazione, ma essa non è in linea con la tipologia degli azionisti, singoli cittadini e famiglie, che nelle azioni avevano investito tutto, proprio tutto; oppure piccole imprese che con il possesso delle azioni garantivano i mutui. Una situazione strutturale quindi, senza vie di scampo.
        

        
          La soluzione del decreto-legge non aveva alternative, era l'extrema ratio, il male minore a cui nessuno avrebbe voluto arrivare, i soci per primi. E l'intervento del Governo è stato quindi un'importante assunzione di responsabilità, per cercare di salvare quello che è ancora salvabile.
        

        
          Salvare le due banche non deve tuttavia disgiungersi dalla ricerca delle responsabilità, che ci sono, sono reali e in capo a chi ha gestito le banche. Le denunce già presentate e quelle ulteriori che verranno presentate dovranno trovare soluzione in tempi rapidi. I crediti deteriorati da anni hanno pregiudicato la stabilità patrimoniale delle due banche; non c'è dubbio che su questa situazione la responsabilità è in concorso tra chi ha gestito le banche e chi doveva controllare e non lo ha fatto o lo ha fatto in maniera troppo blanda.
        

        
          Segnalo a tale proposito la situazione di grande carenza di personale delle due procure di Treviso e Vicenza, territorialmente competenti, che dovranno esaminare la gran mole di denunce presentate. Si tratta di un problema che ho segnalato pochi giorni fa al Ministero della giustizia chiedendo l'assegnazione, anche in forma temporanea, di personale che possa portare avanti con celerità le indagini. Per i soci sarebbe inaccettabile se non ci fosse nessuna conseguenza per chi ha gestito le due banche in maniera poco responsabile e senza le necessarie accortezze, forse anche con dolo, per tanto tempo, forse troppo.
        

        
          Altrettanto importante è la Commissione parlamentare d'inchiesta che è auspicabile sia costituita a breve e diventi subito operativa, non per sostituirsi alla magistratura ed alla giustizia ordinaria, bensì per percorrere una strada parallela, ma convergente sull'obiettivo di individuare le responsabilità, perché è questo che chiedono i cittadini e le imprese venete ed è questo che vogliono tutti gli italiani. (Applausi del senatore Santini).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Molinari. Ne ha facoltà.
        

        
          MOLINARI (Misto-Idv). Signor Presidente, in Italia sappiamo benissimo di vivere un'anomalia per cui tutta la vita del Paese è bancocentrica, cioè le banche sono le principali e - fino a qualche anno fa - uniche fonti di finanziamento per le famiglie e per il settore produttivo, ciò che è anche all'origine dell'altra anomalia del capitalismo nostrano: il familismo.
        

        
          Intorno alla crisi delle banche c'è chi, da un lato, ha mandato messaggi semplicistici, affermando che erano salve, e chi, soffiando sul fuoco ed in modo ipocrita, perché spera di far dimenticare, ad esempio, truffe come quella di Credieuronord, li ha utilizzati per facili e falsi slogan indirizzati alla pancia del Paese. Tale propaganda butta benzina sul fuoco alimentando le paure delle famiglie e nasconde che il mancato intervento avrebbe avuto conseguenze molto, ma molto più gravi.
        

        
          Se, come Italia dei Valori, per le suddette ragioni, voteremo questi interventi per ridurre i costi sociali e garantire la tenuta del sistema democratico, dobbiamo con forza ribadire che continua a mancare una revisione del sistema sanzionatorio e delle misure di prevenzione, per colpire le condotte scorrette dei responsabili ed impedire casi analoghi nel futuro. Interventi - in uno alla necessità di tornare al sistema voluto dal Glass-Steagall Act in risposta alla crisi del 1929 - necessari per superare opacità e conflitti di interessi che sono strettamente collegati al capitalismo familistico, che alcune volte diventa amorale - e per questo molto simile a certa mafia - e porta a trovare nei consigli d'amministrazione di diversi istituti di credito sempre le stesse persone, che a volte sono i maggiori debitori, o ad osservare con sempre maggior ripetizione casi di cosiddette porte girevoli, ossia casi di chi doveva controllare e, dopo qualche anno, si è ritrovato seduto nel consiglio d'amministrazione o ha familiari con consulenze milionarie.
        

        
          Sentire la risposta ricevuta in Commissione nell'ultima audizione del ministro Padoan, che ha dichiarato di essere d'accordo a modificare il sistema sanzionatorio, non ci ha tranquillizzato, perché sa di beffa, se non di vera e propria presa per i fondelli. Eppure, erano anche questi i provvedimenti urgenti e necessari da prendere, per ristabilire la fiducia e tranquillizzare i cittadini risparmiatori-clienti, fiducia che è pietra d'angolo dell'intero sistema.
        

        
          Ma andando al tema, Veneto Banca e Banca Popolare di Vicenza non esistono più (quindi non stiamo parlando di un salvataggio), se non per gestire la propria scomparsa, la vendita delle poche attività rimaste e la distribuzione di questi proventi ai creditori rimanenti, attraverso aiuti da parte dello Stato per circa 5 miliardi di euro per smaltire gli NPL, con la speranza di venderli in un secondo momento ad un buon prezzo e sperare di rientrare della cifra, se non guadagnarci. Altri 12 miliardi di euro sono messi a garanzia e speriamo non vengano mai escussi.
        

        
          Quello che è certo, in questa vicenda, è che il capitale è stato azzerato e gli azionisti hanno perso tutto, cosi come avviene normalmente in ogni società per azioni nel momento in cui le società vengono liquidate. Il dubbio se i vari azionisti erano consapevoli della loro posizione o se sono stati vittime di inganni, truffe o raggiri ci sta tutto, ma è tema da codice civile e penale e, quindi, di processo.
        

        
          Altra questione, poi, sono le condotte degli amministratori e degli alti dirigenti e se, inoltre, Consob e Banca d'Italia siano indenni o meno da errori, colposi o dolosi, nel loro mandato di vigilanza e controllo dell'intero settore. Spero siano risposte che darà la Commissione d'inchiesta sul sistema bancario, tanto voluta anche da noi di Italia dei Valori.
        

        
          Se pagheranno tutti i colpevoli per le loro condotte, dipenderà anche dalla capacità della magistratura, nella sua indipendenza, di dare risposte certe e rapide. Magistratura che fino ad oggi è stata silente e ha fatto il gioco delle tre scimmie, lì in Veneto, ma sappiamo che anche questo, cioè l'efficienza della giustizia, è uno dei problemi del nostro Paese.
        

        
          Detto questo, va con chiarezza ribadito, fuori da ogni ipocrisia, che ad essere stati salvati sono: i risparmi dei depositanti, i depositi delle imprese presso quelle banche, le obbligazioni ordinarie (che sono ancora prevalentemente risparmi delle famiglie), i prestiti alle persone e alle aziende, che altrimenti avrebbero dovuto rimborsarli prontamente, con una conseguente grave crisi di liquidità nel Nord-Est, e in altre parti importanti del Paese, nonché buona parte dei posti di lavoro e, soprattutto, i crediti dei fornitori e la loro possibilità di continuare a lavorare.
        

        
          Tutto questo era degno di tutela? In tutta coscienza e scienza, ritengo di sì, anche se di fatto abbiamo messo in soffitta il bail in. Ed è questo il vero nodo di politica del comparto bancario ed in generale di politica economica: a pagare il fallimento di imprese, a maggior ragione se banche, deve essere, come lo è stato nel passato e si ripete anche oggi nelle grandi crisi aziendali, l'intera collettività attraverso la fiscalità nazionale, a cui vengono addebitate, di fatto, gli oneri delle perdite, o chi partecipa al capitale delle aziende assumendosene fino in fondo i rischi e le perdite possibili?
        

        
          Rischi che, quando va bene, comportano l'incassare lauti profitti sotto forma di dividendi, senza restituirne quasi nulla alla collettività, se non sotto forma di tassazione che è poca cosa se rapportata ai danni della collettivizzazione delle perdite. Questa è la domanda a cui in Italia ed in Europa si deve dare una risposta non ipocrita e chiara, senza fomentare paure e angosce, perché se pure questo aiuta a raccattare qualche voto nell'immediato, venuta meno la fiducia che è fondamento del settore bancario e della stessa democrazia, a pagarne il prezzo siamo poi tutti, come è avvenuto dopo la grande crisi del 1929. A pagare, però, saranno soprattutto le fasce deboli, per finire alla classe media, a cui già ora si fanno pagare gli oneri di una globalizzazione selvaggia e di cui tutti si fanno paladini, ma a chiacchiere.
        

        
          Signor Presidente, concludo chiedendo l'autorizzazione ad allegare agli atti il testo che avevo originariamente preparato e che ho dovuto sintetizzare, in quanto mi era stato detto che disponevo di dieci minuti di tempo.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza la autorizza in tal senso.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Bottici. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, intanto, vorrei far notare che c'è una nuova prassi: in Commissione, abbiamo votato tutti gli emendamenti senza il parere della Commissione bilancio. Siccome dovevamo correre, allora abbiamo stabilito una nuova prassi.
        

        
          Ma non solo: in questo decreto-legge esistono trentuno deroghe alle normative italiane. Vorrei che questo fosse ben chiaro, perché è assurdo: si parla di fare le leggi e poi facciamo trentuno deroghe alle nostre leggi.
        

        
          Se poi andiamo a confrontarci con le normative europee, cosa facciamo? Quelle che ci tornano bene le seguiamo e diciamo che siamo obbligati a seguirle; per quelle che non ci convengono, cerchiamo di dire ai cittadini che in qualche modo faremo: oggi ho letto dichiarazioni in base alle quali sembra che sia tutto a posto e sia tutto risolto, che questo decreto-legge salvi il sistema bancario, salvi il Veneto, salvi i risparmiatori, salvi tutti. Ribadisco che sono stati approvati ordini del giorno e se, come spesso ho sentito dire in quest'Aula, un ordine del giorno non si nega a nessuno, figuriamoci a chi deve tornare in Veneto a fare campagna elettorale! Non sia mai! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Questo decreto-legge viene fatto con l'obiettivo di stabilizzare il sistema bancario italiano e di ristabilire un rapporto di fiducia con la tutela dei depositanti, del risparmio e dei lavoratori. Io vorrei far notare che è circa da tre anni e mezzo che state cercando di stabilizzare il sistema bancario italiano. Avete fallito: se non siete buoni, state fermi.
        

        
          Sulla questione dei depositanti, è vero che non c'è stato il bail in, l'ultimo passaggio della direttiva BRRD, però tutto il resto sì, e avete cominciato a metterla in atto prima della sua entrata in vigore, perché spesso vi agganciate alla banking communication, che però non è operativa perché è da lì che poi nasce la direttiva, e noi l'abbiamo messa in pratica sulle quattro banche, a novembre 2015.
        

        
          Quindi, anche in questo caso avete fatto una deroga alle norme italiane, perché non potevate fare altro per nascondere delle magagne. Questo è il vostro modo di agire.
        

        
          Sui lavoratori cosa vogliamo dire? State dando dei soldi per incentivare gli scivoli, cioè il prepensionamento. A qualcuno converrà, ad altri no, perché sappiamo che anche la fiducia della persona si riflette se ha un'occupazione: siccome voi non siete abituati a lavorare, non pensate mai al fatto che il lavoro nobilita l'uomo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Quanto al risparmio, non lo avete assolutamente tutelato, perché chi aveva investito nelle obbligazioni si è visto portare via tutto, per ora. Poi sì, parlate della possibilità di accedere al fondo per l'indennizzo forfettario, ma vi faccio notare che avete fissato il termine al 30 settembre 2017, ossia tra due mesi, di cui uno di ferie e sappiamo benissimo che sarà una tragedia recuperare tutta la documentazione per andare a dimostrare qual è stato l'acquisto diretto e, se ci sono degli eredi, di quale grado. Quindi, vi invito già ora a pensare a una proroga del termine, sennò farete delle cappellate.
        

        
          Vi ricordo anche che ci sono dei suicidi. Chi ne risponde? Chi è responsabile di questo? Nessuno. State cercando di far aumentare le pene per chi ha compiuto dei reati, ma il reato di istigazione al suicidio non è previsto, non lo avete mai riconosciuto, in nessun modo e in nessun caso e anche questi casi saranno, in qualche modo, irrisolti, mentre i colpevoli esistono. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Mentre da una parte cercate di far aumentare le pene, dall'altra parte, sempre con un ordine del giorno, perché fare un emendamento era troppo pericoloso, cercate di dare delle attenuanti per la continuità aziendale. Questo di cui sto parlando è il classico ordine del giorno per favorire la carriera del dottor Viola, perché, per effetto delle norme bancarie, egli non potrebbe assolutamente fare il liquidatore delle due banche. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Voi state mettendo la liquidazione di due banche in mano a colui che era amministratore delegato della Banca Popolare di Vicenza ed era anche nel consiglio di amministrazione della Veneto Banca e quindi sapeva benissimo che cosa stava accadendo. Ma se il Governo gli ha dato la possibilità di approvare degli atti per mentire ancora ai soci, alla Commissione europea e al Ministero dell'economia e delle finanze è un problema vostro, quindi, non dovete cambiare la norma, ma smettere di intervenire! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Quanto all'offerta, affermate che è libera, cioè deve essere aperta, concorrenziale e non discriminatoria. E chi mai l'ha vista? Quand'è che avete fatto l'invito di partecipazione alle offerte? Spiegatelo. Pubblicatelo. Se dovevamo investire - anzi, regalare - 12 miliardi di euro, facevamo l'offerta alla Banca Monte dei Paschi di Siena. Almeno, già eravamo proprietari del 70 per cento, avremmo messo anche quella cifra, avremmo avuto la nostra bella banca di Stato e forse qualcosa saremmo riusciti a fare. E invece no: fate sempre pezzettini per pezzettini, continuando a mettere le toppe. Ma non siete buoni a fare i sarti. Smettetela! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Parlate di risparmiatori. Io oggi li ho incontrati, si sono presentati con questo cartello. (La senatrice mostra un cartello recante la scritta «Veneto Banca-Banca Popolare di Vicenza. Risparmio rubato»). Vorrei che li incontraste anche voi, per rendervi conto di cosa è avvenuto in questi quattro anni e di cosa accadrà del sistema bancario italiano se non viene riformato nel meccanismo completo, nel senso sia che le banche devono tornare a fare le banche, sia che la vigilanza deve fare la vigilanza e non mandare gli uomini di Banca d'Italia a sistemare i casini che gli amministratori hanno fatto, perché è questo che fa Banca d'Italia, sia che Consob deve controllare quando le obbligazioni vengono emesse o quando ci sono delle contrattazioni delle azioni.
        

        
          Fortunatamente, questa legislatura si avvia alla conclusione. Noi abbiamo in revisione la normativa in fase ascendente, ma vi anticipo già ora che quello che volete fare non riuscirà a risolvere il problema della patrimonializzazione del sistema bancario, perché se da una parte cercate di mettere a punto tutti i meccanismi per la copertura del rischio e volete far emettere delle obbligazioni che si sa che andranno subito ad essere assorbite, non ve le comprerà nessuno e quindi le banche avranno difficoltà a racimolare i soldi che servono loro per coprire il rischio.
        

        
          Mi riservo di intervenire anche domani, nella discussione sulla questione di fiducia, per aggiornarvi su altro. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Puppato. Ne ha facoltà.
        

        
          PUPPATO (PD). Signor Presidente, il tempo è contingentato per chiudere questa sera, ma è talmente importante quello che stiamo facendo che credo si possa tranquillamente evitare di iscriversi a parlare in Aula. Chiedo quindi di poter consegnare il testo del mio intervento, nel quale ho fatto un'analisi ed ho cercato di individuare le responsabilità.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          PUPPATO (PD). Grazie, Presidente.
        

        
          Abbiamo lavorato molto, in Commissione finanze in questi giorni, per questo. Vorrei dire due cose. La prima è rivolta al senatore Barani ed anche alla senatrice Bottici che si è appena espressa, anche per tranquillizzare le persone che magari hanno intenzione di leggere il resoconto di questa seduta o di ascoltarci: non è assolutamente vero che un ordine del giorno non ha valore, altrimenti non si spiegherebbe perché ne avremmo respinti almeno una decina o forse di più, in Commissione finanze oggi. Evidentemente un certo valore lo ha: è un impegno e l'impegno vale per le persone serie, ma noi ci stiamo dimostrando persone serie. (Ilarità del Gruppo M5S). Vista l'attenzione con la quale stiamo seguendo questa vicenda, passo dopo passo, e vista l'attenzione con cui l'abbiamo coerentemente seguita nel corso di questi tre anni, che hanno significato una tragedia per il Veneto.
        

        
          Voglio ricordare che se in Italia ci sono circa 70 miliardi di non performing loan (NPL) calcolati in relazione alle varie banche esistenti, 17 sono a carico delle due banche di cui stiamo discutendo e che il Governo ha provveduto a salvare opportunamente, ma il rapporto è che queste banche rappresentano il 2 per cento del complessivo gestito nazionale. Ora, avere più del 20 per cento di insolvenze (questo sono sostanzialmente gli NPL) ed avere il 2 per cento del mercato finanziario italiano ci dà il quadro delle responsabilità di questa tragedia, responsabilità che sono più vicine a Venezia che non a Roma, evidentemente, ma poi il resto lo stabiliremo con la Commissione di inchiesta.
        

        
          Un ultimo appunto vorrei farlo rispetto alle incredibili contraddizioni che ho ascoltato questa sera: verremmo accusati contestualmente di aver speso troppo e di aver dato troppo poco. Questo accade quando si fabbricano illusioni, nel senso che veniamo accusati di aver sprecato denaro pubblico in eccesso, andando a spogliare lo Stato, e nel contempo di aver depredato azionisti ed obbligazionisti. Ebbene, è avvenuto esattamente il contrario, nel senso che abbiamo provveduto a salvare i risparmiatori e quindi non abbiamo fatto macelleria sociale. Con gli ordini del giorno e con il decreto-legge, stiamo mettendo a disposizione, attraverso gli NPL, come bene hanno detto il senatore Santini, il senatore Conte ed i senatori dell'Italia dei Valori che mi hanno preceduta, quanto è possibile e necessario per salvare coloro che sono stati truffati da queste banche e da chi le ha gestite, con l'approvazione della politica regionale del Veneto. (Applausi del senatore Santini).
        

        
          PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          BAROZZINO (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Data la durata della seduta odierna, prego i colleghi che interverranno in fine seduta di essere sintetici.
        

        
          Ha facoltà di parlare, senatore Barozzino.
        

        
          BAROZZINO (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, voglio portare all'attenzione dell'Assemblea l'ennesima tragedia del mondo del lavoro e vorrei farlo con le parole di chi questa disgrazia, purtroppo, la vive sulla propria pelle: «Sono una madre e una moglie che ormai sta perdendo tutto», racconta Lucia, «mio marito dopo trent'anni di servizio è rimasto senza lavoro ed ora per mia figlia non c'è speranza. Da oltre vent'anni curiamo la sua disabilità impiegando tutto il nostro tempo e denaro, perché la mia ragazza è costretta in carrozzella da un grave handicap che ci porta a viaggiare spesso in giro per l'Italia e non sono proprio viaggi di piacere. Ma da oggi non sarà più possibile a quanto pare. Una cosa è certa», continua Lucia, «io non mi arrendo». È l'ennesima vicenda assurda che mostra quello che succede nel mondo del lavoro.
        

        
          In questo caso parliamo dei quattro lavoratori licenziati dall'Hitachi di Napoli che, voglio ricordarlo a tutti, non è un'azienda in crisi, anzi. Queste sono le parole della moglie di uno dei quattro lavoratori licenziati. Questa signora, la signora Lucia, fra l'altro, pochi giorni fa è salita sul tetto della fabbrica e aveva minacciato addirittura di darsi fuoco. Per il troppo caldo è stata accompagnata in ospedale, ha avuto una mancanza, ma appena si è ripresa - e la cosa mi preoccupa - ha detto che se non ci saranno novità positive farà ancora di peggio. Io spero veramente di no.
        

        
          Anche un altro dei quattro lavoratori ha tentato il suicidio ed è stato salvato dalla figlia. Proviamo a immaginare in che stato possa trovarsi una famiglia che vive momenti così delicati.
        

        
          Concludo, perché il tempo purtroppo è sempre poco. Penso che la politica dovrebbe interessarsi di queste tragedie. Io sono venuto a conoscenza di questa vicenda tramite un prete, mentre la politica fa sempre finta di non ascoltare. Non mi stancherò di portare queste tragedie in quest'Aula, perché credo che questo sia il compito della politica: interessarsi dei problemi reali che vive questo Paese. Non voglio rassegnarmi alla morte di questo Paese perché, lo ripeto, quando nel lavoro si vivono queste vicende, si vive questa situazione drammatica, il Paese è destinato a morire e io non voglio vedere il mio Paese morire. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL e dei senatori Montevecchi e Fornaro).
        

        
          DALLA ZUANNA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DALLA ZUANNA (PD). Signor Presidente, la signora Maria Archetta Mennella, residente a Musile di Piave in provincia di Venezia, è stata uccisa a coltellate dall'ex marito che non accettava la fine della relazione. Anche se era già stata minacciata non si era mai rivolta alle Forze dell'ordine né ad un servizio antiviolenza, pur presente proprio in municipio a Musile, a pochi metri da casa sua. Le indagini sono in corso ma, a quanto sembra, la donna non si era mai fatta aiutare perché l'ex marito la ricattava, minacciando di fare del male ai loro figli.
        

        
          Senza volere in alcun modo dare giudizi su un tragico caso singolo, si può dire che questa dinamica di genere è ricorrente, come ci hanno testimoniato le operatrici dei centri antiviolenza e gli esperti intervenuti in audizione alla Commissione di inchiesta contro la violenza di genere e i femminicidi.
        

        
          Purtroppo, cedendo al ricatto non si risolve nulla, perché nel suo delirio di potere l'uomo alza sempre di più la posta e al ricatto non contrastato fa inevitabilmente seguito un ricatto ancora maggiore.
        

        
          Eppure, bisogna reagire al senso di impotenza che ci pervade quando accadono casi come quello della signora Mennella. Morti terribili come questa ci possono aiutare a capire alcune cose: forse la più importante è che le donne e tutti quelli che le incontrano dovrebbero sapere che è un grave errore sottovalutare l'escalation che porta alla violenza. Non bisogna sottovalutare l'episodio, dicendo che è stato solo un momento e passerà. In realtà, non passa quasi mai e bisogna spingere la donna a non sottovalutare e a farsi aiutare.
        

        
          Ma anche gli uomini devono essere spinti a farsi aiutare. La violenza e la perdita di controllo non sono un destino ineluttabile. Si può uscirne, ma è difficile farlo da soli. Anche per questo i servizi antiviolenza possono dare una mano preziosa e in giro per l'Italia sono nati numerosi gruppi di aiuto per uomini maltrattanti.
        

        
          Finisco, Presidente, dicendo che la violenza si combatte da più fronti. Nella loro tragicità vicende come quella di Maria Mennella possono aiutarci a comprendere come dalla spirale di violenza sia molto difficile uscire da soli. Educazione diffusa a tutti livelli e servizi ben organizzati possono bloccare l'escalation prima che sia troppo tardi. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          URAS (Misto-Misto-CP-S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-Misto-CP-S). Signor Presidente, la questione che è stata adesso trattata dal collega, la violenza di genere e il femminicidio, è stata oggetto di importanti iniziative parlamentari in questa legislatura, in modo particolare da parte di questa Assemblea.
        

        
          Giace presso la Commissione giustizia la proposta di legge, proveniente dalla Camera dei deputati, presentata dall'onorevole Capelli, recante interventi in favore degli orfani di femminicidio. Voglio ricordare che in soli sei mesi, dall'inizio del 2017, il femminicidio ha colpito 48 donne e ha causato 30 nuovi orfani, che si vanno a sommare agli altri 1.600 stimati dal 2000.
        

        
          Questa proposta di legge interviene a sostegno degli orfani di femminicidio, che sono sempre bambini, tutti uguali, a prescindere dal fatto che i loro genitori siano stati sposati o congiunti con unione civile o meno. Questa proposta di legge era stata considerata urgentissima e destinata con parere unanime alla sede deliberante in Commissione giustizia. Poi, alcuni Gruppi parlamentari hanno deciso di ritirare il loro consenso alla sede deliberante e oggi il provvedimento è bloccato.
        

        
          Chiedo, signor Presidente, che lei si faccia carico di porre la questione a tutti i Presidenti di Gruppo per consentire l'esame urgente di questa disposizione, che serve a sostenere gli orfani di femminicidio, i loro diritti e la possibilità per loro di una vita più serena, già gravata da un peso grandissimo come quello della scomparsa della propria madre. In questo senso spero che il Senato possa esitare, nelle forme che sono consentite, il più celermente possibile quel provvedimento. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza si attiverà nel senso da lei auspicato.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 27 luglio 2017
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 27 luglio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 20,05).
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      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno (2860) (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno (2860) (Nuovo titolo)
    

    
      EMENDAMENTO 1.800 (TESTO CORRETTO), SU CUI IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA, INTERAMENTE SOSTITUTIVO DELL'ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      1.800
    

    
      Il Governo
    

    
      V. testo corretto
    

    
      Emendamento 1.800 (in formato PDF)
    

    
      1.800 (testo corretto)
    

    
      Il Governo
    

    
      Approvato con voto di fiducia
    

    
      Emendamento 1.800 (testo corretto) in formato PDF
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. È convertito in legge il decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato l'emendamento 1.800 (testo corretto), interamente sostitutivo dell'articolo 1 che compone il disegno di legge.
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 17 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Capo I
    

    
      MISURE DI SOSTEGNO ALLA NASCITA E ALLA CRESCITA DELLE IMPRESE NEL MEZZOGIORNO
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Misura a favore dei giovani imprenditori nel Mezzogiorno denominata «Resto al Sud»)
    

    
      1. Al fine di promuovere la costituzione di nuove imprese nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, da parte di giovani imprenditori, con la delibera CIPE di cui al comma 17 è attivata una misura denominata: «Resto al Sud».
    

    
      2. La misura è rivolta ai soggetti di età compresa tra i 18 ed i 35 anni che presentino i seguenti requisiti:
    

    
      a) siano residenti nelle regioni di cui al comma 1 al momento della presentazione della domanda o vi trasferiscano la residenza entro sessanta giorni dalla comunicazione del positivo esito dell'istruttoria di cui al comma 5;
    

    
      b) non risultino già beneficiari, nell'ultimo triennio, di ulteriori misure a livello nazionale a favore all'autoimprenditorialità.
    

    
      3. I soggetti di cui al comma 2 possono presentare istanza di accesso alla misura, corredata da tutta la documentazione relativa al progetto imprenditoriale, attraverso una piattaforma dedicata sul sito istituzionale dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa S.p.A. - Invitalia, che opera come soggetto gestore della misura, per conto della Presidenza del Consiglio dei ministri, amministrazione titolare della misura, con le modalità stabilite da apposita convenzione. Agli oneri derivanti dalla convenzione si provvede nel limite massimo dell'uno per cento delle risorse destinate alla misura ai sensi dei commi 16 e 17.
    

    
      4. Le pubbliche Amministrazioni di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e le Università, previa comunicazione al soggetto gestore di cui al comma 3, possono fornire, a titolo gratuito, servizi di consulenza e assistenza nelle varie fasi di sviluppo del progetto imprenditoriale, ai soggetti di cui al comma 2. Le associazioni e gli enti del terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1 della legge 6 giugno 2016, n. 106, possono svolgere i medesimi servizi di cui al periodo precedente, anche previo accreditamento presso il soggetto gestore di cui al comma 3. Le pubbliche Amministrazioni prestano i servizi di cui al periodo precedente nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali previste a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri della finanza pubblica.
    

    
      5. Il soggetto gestore di cui al comma 3 provvede alla relativa istruttoria, valutando anche la sostenibilità tecnico-economica del progetto, entro sessanta giorni dalla presentazione dell'istanza, ad esclusione dei periodi di tempo necessari alle eventuali integrazioni documentali che possono essere richieste ai proponenti, una sola volta.
    

    
      6. Le istanze di cui al comma 3 possono essere presentate, fino ad esaurimento delle risorse di cui al comma 16, dai soggetti di cui al comma 2 che siano già costituiti al momento della presentazione o si costituiscano, entro sessanta giorni dalla data di comunicazione del positivo esito dell'istruttoria nelle seguenti forme giuridiche: a) impresa individuale; b) società, ivi incluse le società cooperative. I soggetti beneficiari della misura devono mantenere la residenza nelle regioni di cui al comma 1 per tutta la durata del finanziamento e le imprese e le società di cui al presente comma devono avere, per tutta la durata del finanziamento, sede legale e operativa in una delle regioni di cui al comma 1.
    

    
      7. Ciascun richiedente riceve un finanziamento fino ad un massimo di 40 mila euro. Nel caso in cui l'istanza sia presentata da più soggetti già costituiti o che intendano costituirsi in forma societaria, ivi incluse le società cooperative, l'importo massimo del finanziamento erogabile è pari a 40 mila euro per ciascun socio, che presenti i requisiti di cui al comma 2, fino ad un ammontare massimo complessivo di 200 mila euro, ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 sulla disciplina degli aiuti de minimis.
    

    
      8. I finanziamenti di cui al presente articolo sono così articolati:
    

    
      a) 35 per cento come contributo a fondo perduto erogato dal soggetto gestore della misura;
    

    
      b) 65 per cento sotto forma di prestito a tasso zero, concesso da istituti di credito in base alle modalità definite dalla convenzione di cui al comma 14. Il prestito di cui al periodo precedente è rimborsato entro otto anni complessivi dalla concessione del finanziamento, di cui i primi due anni di pre-ammortamento, e usufruisce del contributo in conto interessi e della garanzia di cui al comma 9.
    

    
      9. Il prestito di cui alla lettera b) del comma 8 beneficia:
    

    
      a) di un contributo in conto interessi per la durata del prestito, corrisposto dal soggetto gestore della misura agli istituti di credito che hanno concesso il finanziamento;
    

    
      b) di una garanzia nella misura stabilita dal decreto di cui al comma 15 per la restituzione dei finanziamenti concessi dagli istituti di credito da parte del soggetto gestore. A tal fine, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, è istituita una sezione specializzata presso il Fondo centrale di garanzia per le piccole e medie imprese (PMI), di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alla quale è trasferita quota parte delle risorse di cui al comma 16. Il decreto di cui al periodo precedente definisce altresì i criteri e le modalità di accesso alla Sezione specializzata, istituita presso il Fondo centrale di garanzia per le PMI.
    

    
      10. Sono finanziate le attività imprenditoriali relative a produzione di beni nei settori dell'artigianato e dell'industria, ovvero relativi alla fornitura di servizi. Sono escluse dal finanziamento le attività libero professionali e del commercio ad eccezione della vendita dei beni prodotti nell'attività di impresa.
    

    
      11. I finanziamenti di cui al comma 8 non possono essere utilizzati per spese relative alla progettazione, alle consulenze e all'erogazione degli emolumenti ai dipendenti delle imprese individuali e delle società, nonché agli organi di gestione e di controllo delle società stesse. Le imprese e le società possono aderire al programma Garanzia Giovani per il reclutamento del personale dipendente.
    

    
      12. Le società di cui al comma 6, lettera b), possono essere costituite anche da soci che non abbiano i requisiti anagrafici di cui al comma 2, a condizione che la presenza di tali soggetti nella compagine societaria non sia superiore ad un terzo dei componenti e non abbiano rapporti di parentela fino al quarto grado con alcuno degli altri soci. I soci di cui al periodo precedente non possono accedere ai finanziamenti di cui al comma 8.
    

    
      13. L'erogazione dei finanziamenti di cui al comma 8 è condizionata alla costituzione nelle forme e nei termini di cui al comma 6 e al conferimento in garanzia dei beni aziendali oggetto dell'investimento, ovvero alla prestazione di altra idonea garanzia, al soggetto che eroga il finanziamento. I soggetti beneficiari della misura, di cui al comma 2, sono tenuti ad impiegare il contributo a fondo perduto esclusivamente ai fini dell'attività di impresa. In caso di società di cui al comma 6, lettera b), le quote versate e le azioni sottoscritte dai beneficiari della misura, di cui al comma 2, non sono riscattabili se non dopo la completa restituzione del finanziamento e, in ogni caso, non prima di 5 anni da quando versate e sottoscritte.
    

    
      14. Le modalità di corresponsione del contributo a fondo perduto e del contributo in conto interessi, nonché i casi e le modalità per l'escussione della garanzia, sono definite con il decreto di cui al comma 15. Le condizioni tipo dei mutui di cui al comma 8, sono definite da apposita convenzione che Invitalia è autorizzata a stipulare con l'Associazione Bancaria Italiana (ABI).
    

    
      15. Con decreto del Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati i criteri di dettaglio per l'ammissibilità alla misura, le modalità di attuazione della stessa nonché le modalità di accreditamento dei soggetti di cui al comma 4 e le modalità di controllo e monitoraggio della misura incentivante, prevedendo altresì i casi di revoca del beneficio e di recupero delle somme.
    

    
      16. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 141, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, per l'attuazione del presente articolo saranno destinate le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni, per un importo complessivo fino a 1.250 milioni di euro, previa rimodulazione delle assegnazioni già disposte con apposita delibera del CIPE, nonché eventuale riprogrammazione delle annualità del Fondo per lo sviluppo e la coesione ai sensi dell'articolo 23, comma 3, lettera b) della legge 31 dicembre 2009, n. 196, da ripartire in importi annuali massimi fino a: 36 milioni di euro per l'anno 2017; 280 milioni di euro per l'anno 2018; 462 milioni di euro per l'anno 2019; 308,5 milioni di euro per l'anno 2020; 92 milioni di euro per l'anno 2021; 22,5 milioni di euro per l'anno 2022; 18 milioni di euro per l'anno 2023; 14 milioni di euro per l'anno 2024; 17 milioni di euro per l'anno 2025. Le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui al presente comma sono imputate alla quota delle risorse destinata a sostenere interventi nelle regioni di cui al comma 1.
    

    
      17. Il CIPE con apposita delibera assegna, a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020, le risorse per l'attuazione della misura nei limiti di quanto indicato al comma 16, individuando la ripartizione in annualità e gli importi da assegnare distintamente al contributo a fondo perduto di cui al comma 8, lettera a) al contributo in conto interessi di cui al comma 9 lettera a) e al finanziamento della sezione specializzata del Fondo centrale di garanzia di cui al comma 9 lettera b). Le risorse destinate alle misure di cui al comma 8, lettera a) ed al comma 9, lettera a) sono accreditate su un apposito conto corrente infruttifero intestato ad Invitalia, aperto presso la Tesoreria centrale dello Stato. La gestione realizzata da Invitalia ha natura di gestione fuori bilancio, assoggettata al controllo della Corte dei conti, ai sensi dell'articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041. Alla rendicontazione provvede il soggetto gestore della misura.
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Misure e interventi finanziari a favore dell'imprenditoria giovanile in agricoltura e di promozione delle filiere del Mezzogiorno)
    

    
      1. Al fine di estendere la misura Resto al Sud alle imprese agricole, all'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «Nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, ai medesimi soggetti può essere concesso, in alternativa ai mutui agevolati di cui al periodo precedente, un contributo a fondo perduto fino al 35 per cento della spesa ammissibile nonché mutui agevolati, a un tasso pari a zero, di importo non superiore al 60 per cento della spesa ammissibile.».
    

    
      2. Per le agevolazioni in favore delle imprese agricole ubicate nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia di cui al comma 1 sono destinate risorse pari a 5 milioni di euro nel 2017 ed a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020, mediante corrispondente utilizzo del Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020 di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
    

    
      3. All'articolo 2 della legge 28 ottobre 1999, n. 410, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente: «2-bis. Le attività di cui ai commi 1 e 2 possono essere svolte dai consorzi agrari anche mediante la partecipazione a società di capitali in cui i consorzi dispongano della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria. Le attività esercitate dalle predette società partecipate a favore dei soci dei consorzi agrari che ne detengono la partecipazione hanno natura mutualistica ad ogni effetto di legge.».
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Banca delle terre abbandonate o incolte e misure per la valorizzazione dei beni non utilizzati)
    

    
      1. Per rafforzare le opportunità occupazionali e di reddito dei giovani, nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, è individuata in via sperimentale la seguente procedura di valorizzazione di terreni abbandonati o incolti e di beni immobili in stato di abbandono ai sensi del comma 2.
    

    
      2. Ai fini dell'individuazione delle aree di cui al comma 1, si considerano abbandonati o incolti:
    

    
      a) i terreni agricoli sui quali non sia stata esercitata l'attività agricola minima da almeno dieci anni, in base ai principi e alle definizioni di cui al regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 e alle disposizioni nazionali di attuazione;
    

    
      b) i terreni oggetto di rimboschimento artificiale o in cui sono insediate formazioni arbustive ed arboree, ad esclusione di quelli considerati bosco ai sensi delle leggi in materia, nei quali non siano stati attuati interventi di sfollo o diradamento negli ultimi quindici anni;
    

    
      c) le aree edificate ad uso industriale, artigianale, commerciale, turistico-ricettivo, che risultino in stato di abbandono da almeno quindici anni.
    

    
      3. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i comuni delle regioni di cui al comma 1 provvedono, nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, ad una ricognizione complessiva dei beni immobili, di cui sono titolari, che rientrano nella definizione di cui al comma 2, con particolare riguardo ai terreni agricoli. L'elenco dei beni di cui al precedente periodo è aggiornato con cadenza annuale.
    

    
      4. I comuni pubblicano sul proprio sito istituzionale l'elenco dei beni oggetto di ricognizione di cui al comma 3.
    

    
      5. I beni di cui al comma 3 possono essere dati in concessione, per un periodo non superiore a nove anni rinnovabile una sola volta, ai soggetti che, al momento della presentazione della domanda, risultino avere un'età compresa tra i 18 e i 40 anni, previa presentazione di un progetto volto alla valorizzazione e all'utilizzo del bene. A tal fine il comune, pubblica periodicamente sul proprio sito istituzionale uno o più bandi per l'assegnazione dei beni di cui al comma 3. Il termine per la presentazione delle domande non può essere inferiore, per ciascun bando, a centoventi giorni dalla pubblicazione dello stesso. I comuni assicurano una imparziale valutazione dei progetti, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di evidenza pubblica, redigendo una graduatoria. I comuni introducono criteri di valutazione dei progetti che assicurino priorità ai progetti di riuso di immobili dismessi con esclusione di consumo di ulteriore suolo non edificato, nonché elevati standard di qualità architettonica e paesaggistica.
    

    
      6. La formale assegnazione è effettuata entro e non oltre sessanta giorni dall'approvazione della graduatoria di cui al comma 5. Con il provvedimento di cui al periodo precedente:
    

    
      a) l'immobile viene consegnato al beneficiario, con l'immissione in uso;
    

    
      b) il beneficiario assume l'obbligo di eseguirvi le attività quali risultanti dal progetto presentato. Tra le suddette attività rientrano quelle agricole, artigianali, commerciali e turistico-ricettive;
    

    
      c) il beneficiario assume la detenzione del bene e ha facoltà di godere e di trasformare materialmente il bene medesimo in conformità al progetto.
    

    
      7. Nel caso di beni immobili privati che rientrano nella definizione di cui al comma 2, i soggetti che, al momento della presentazione della domanda, risultino avere un'età compresa tra i 18 e i 40 anni manifestano al comune l'interesse ad utilizzare i beni suddetti. A tal fine, i soggetti di cui al periodo precedente presentano al comune un progetto di valorizzazione del bene o dei beni che intendono utilizzare indicando, mediante apposito certificato redatto da un notaio:
    

    
      a) i dati di identificazione catastale;
    

    
      b) il proprietario del fondo, sulla base delle risultanze dei registri immobiliari;
    

    
      c) coloro i quali abbiano eventualmente acquisito diritti sul bene in virtù di atti soggetti a trascrizione;
    

    
      d) l'inesistenza nei registri immobiliari di trascrizioni o iscrizioni pregiudizievoli, nell'ultimo ventennio.
    

    
      8. Il comune, valutato positivamente il progetto di valorizzazione del bene di cui al comma 7, pubblica, in una apposita sezione del proprio sito istituzionale, il progetto ricevuto e invia mediante raccomandata con ricevuta di ritorno, o attraverso posta certificata, una comunicazione all'avente diritto sulla base delle risultanze del certificato notarile di cui al comma 7, ovvero sulla base di ulteriore, idonea, documentazione, informandolo del progetto presentato e delle condizioni economiche determinate in sede di perizia di cui al comma 14. Alla comunicazione è allegata la proposta irrevocabile del contratto di affitto sottoscritta dal soggetto di cui al comma 7.
    

    
      9. Entro centottanta giorni dall'avvenuta comunicazione di cui al comma 8, il comune, su istanza del presentatore del progetto, qualora l'avente diritto sul bene abbia manifestato il proprio consenso al contratto di affitto nelle forme dell'atto pubblico, della scrittura privata autenticata, ovvero dell'atto firmato digitalmente a norma dell'articolo 24 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, adotta gli atti di competenza idonei a consentire l'esecuzione del progetto per un periodo di durata pari a quello del contratto di affitto.
    

    
      10. È fatto assoluto divieto al beneficiario di cedere a terzi in tutto o in parte il terreno e i diritti conseguiti con l'assegnazione e di costituirvi diritti a favore di terzi, nonché di alienare, affittare, concedere in comodato o di effettuare qualunque altra forma di trasferimento a terzi dell'azienda organizzata per l'esecuzione delle attività in oggetto. Gli atti posti in essere in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli.
    

    
      11. È ammessa, successivamente alla realizzazione delle condizioni di cui ai commi 6 e 9, la costituzione da parte dell'interessato di società agricole, di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, di società artigiane, di cui alla legge 8 agosto 1985 n. 443 e successive modificazioni, nelle quali l'assegnatario abbia la maggioranza del capitale e il potere di amministrare la società con la connessa rappresentanza legale; sono altresì ammesse le imprese familiari di cui all'articolo 230-bis del codice civile.
    

    
      12. Il contratto di affitto è trascritto nei registri immobiliari ai sensi dell'articolo 2645-quater del codice civile. La trascrizione del contratto costituisce causa di interruzione dell'usucapione.
    

    
      13. Nel caso in cui l'assegnazione o il progetto di cui al comma 7 abbiano ad oggetto l'esecuzione sui beni, di cui ai commi precedenti, di attività terziarie di carattere non profit o artigianali, il comune adotta le connesse modificazioni in variante degli strumenti urbanistici vigenti entro centottanta giorni dall'assegnazione del bene; nelle more dell'approvazione definitiva delle suddette modificazioni, gli atti di assegnazione possono essere egualmente stipulati, la consegna effettuata e le attività di trasformazione iniziate.
    

    
      14. Il beneficiario è tenuto a corrispondere al comune un canone d'uso indicizzato, determinato dal comune stesso sulla base di una apposita perizia tecnica di stima del bene, il cui costo è a carico del beneficiario, a decorrere dal momento dell'assegnazione. Nel caso in cui il comune non sia titolare del bene oggetto di affitto, il canone è versato all'avente diritto e il costo della perizia tecnica è a carico del proponente.
    

    
      15. L'avente diritto al quale il bene sia stato restituito alla scadenza del periodo contrattuale, il quale, nei cinque anni successivi alla restituzione, voglia trasferire il bene a titolo oneroso, deve notificare la proposta di trasferimento, indicandone il prezzo all'assegnatario, il quale ha diritto di prelazione. Tale diritto deve essere esercitato, con atto notificato nel termine di sessanta giorni dalla notificazione, offrendo condizioni uguali a quelle comunicate. In mancanza della notificazione di cui al primo periodo del presente comma, ovvero qualora il corrispettivo indicato sia superiore a quello risultante dall'atto di trasferimento a titolo oneroso dell'immobile, colui che ha diritto alla prelazione può, entro sei mesi dalla trascrizione del contratto, riscattare l'immobile dall'acquirente e da ogni altro successivo avente causa. Ai rapporti instaurati tra i privati si applicano le disposizioni del codice civile in materia di affitto. La difformità dell'attività svolta rispetto al progetto di valorizzazione costituisce causa di risoluzione del contratto di affitto relativo ai beni privati, fermo restando il potere di revoca da parte del comune degli eventuali atti adottati.
    

    
      16. I comuni trasmettono alle regioni l'elenco dei beni censiti ed assegnati, anche ai fini dell'inserimento nella Banca delle terre agricole di cui all'articolo 16 della legge 28 luglio 2016, n. 154.
    

    
      17. I proponenti dei progetti di cui ai commi precedenti per lo svolgimento di attività artigianali, commerciali e turistico-ricettive possono usufruire della misura incentivante denominata «Resto al Sud» di cui all'articolo l e per le attività agricole delle misure incentivanti di cui all'articolo 2.
    

    
      Capo II
    

    
      ZONE ECONOMICHE SPECIALI - ZES
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Istituzione di zone economiche speciali - ZES)
    

    
      1. Al fine di favorire la creazione di condizioni favorevoli in termini economici, finanziari e amministrativi, che consentano lo sviluppo, in alcune aree del Paese, delle imprese già operanti, nonché l'insediamento di nuove imprese in dette aree, sono disciplinate le procedure, le condizioni e le modalità per l'istituzione di una Zona economica speciale, di seguito denominata «ZES».
    

    
      2. Per ZES si intende una zona geograficamente delimitata e chiaramente identificata, situata entro i confini dello Stato, costituita anche da aree non territorialmente adiacenti purché presentino un nesso economico funzionale, e che comprenda almeno un'area portuale con le caratteristiche stabilite dal regolamento (UE) n. 1315 dell'11 dicembre 2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, collegata alla rete transeuropea dei trasporti (TEN-T). Per l'esercizio di attività economiche e imprenditoriali le aziende già operative e quelle che si insedieranno nella ZES possono beneficiare di speciali condizioni, in relazione alla natura incrementale degli investimenti e delle attività di sviluppo di impresa.
    

    
      3. Le modalità per l'istituzione di una ZES, la sua durata, i relativi criteri che ne disciplinano l'accesso e le condizioni speciali di cui all'articolo 5 sono definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
      4. Le proposte di istituzione di una ZES possono essere presentate dalle regioni meno sviluppate e in transizione così come individuate dalla normativa europea, ammissibili alle deroghe previste dall'articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
    

    
      5. Ciascuna ZES è istituita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, se nominato, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta delle regioni interessate. La proposta è corredata da un piano di sviluppo strategico, nel rispetto delle modalità e dei criteri individuati dal decreto di cui al comma 3.
    

    
      6. La regione formula la proposta di istituzione della ZES, specificando le caratteristiche dell'area identificata. Il soggetto per l'amministrazione dell'area ZES, di seguito soggetto per l'amministrazione, è identificato in un Comitato di indirizzo composto dal Presidente dell'Autorità portuale, che lo presiede, da un rappresentante della regione, da un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri e da un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Ai membri del Comitato non spetta alcun compenso, indennità di carica, corresponsione di gettoni di presenza o rimborsi per spese di missione. Il Comitato di indirizzo si avvale del Segretario generale dell'Autorità portuale per l'esercizio delle funzioni amministrative gestionali di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Agli oneri di funzionamento del Comitato si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      7. Il soggetto per l'amministrazione deve assicurare, in particolare:
    

    
      a) gli strumenti che garantiscano la piena operatività delle aziende presenti nella ZES;
    

    
      b) l'utilizzo di servizi sia economici che tecnologici nell'ambito ZES;
    

    
      c) l'accesso alle prestazioni di servizi da parte di terzi.
    

    
      Il Segretario generale dell'Autorità portuale può stipulare, previa autorizzazione del Comitato di indirizzo, accordi o convenzioni quadro con banche ed intermediari finanziari.
    

    
      8. Le imprese già operative nella ZES e quelle che si insedieranno nell'area, sono tenute al rispetto della normativa nazionale ed europea, nonché delle prescrizioni adottate per il funzionamento della stessa ZES.
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Benefici fiscali e semplificazioni)
    

    
      1. Le nuove imprese e quelle già esistenti, che avviano un programma di attività economiche imprenditoriali o di investimenti di natura incrementale nella ZES, possono usufruire delle seguenti tipologie di agevolazioni:
    

    
      a) procedure semplificate, individuate anche a mezzo di protocolli e convenzioni tra le amministrazioni locali e statali interessate, e regimi procedimentali speciali, recanti accelerazione dei termini procedimentali ed adempimenti semplificati rispetto a procedure e regimi previsti dalla normativa regolamentare ordinariamente applicabile, sulla base di criteri derogatori e modalità individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, se nominato, previa delibera del Consiglio dei ministri;
    

    
      b) accesso alle infrastrutture esistenti e previste nel Piano di sviluppo strategico della ZES di cui all'articolo 4, comma 5, alle condizioni definite dal soggetto per l'amministrazione, ai sensi della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive modificazioni e integrazioni, nel rispetto della normativa europea e delle norme vigenti in materia di sicurezza, nonché delle disposizioni vigenti in materia di semplificazione previste dagli articoli 18 e 20 del decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 169.
    

    
      2. In relazione agli investimenti effettuati nelle ZES, il credito d'imposta di cui all'articolo 1, commi 98 e seguenti, della legge 28 dicembre 2015 n. 208, è commisurato alla quota del costo complessivo dei beni acquisiti entro il 31 dicembre 2020 nel limite massimo, per ciascun progetto di investimento, di 50 milioni di euro. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al medesimo articolo 1, commi 98 e seguenti, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.
    

    
      3. Il riconoscimento delle tipologie di agevolazione di cui ai commi 1 e 2 è soggetto al rispetto delle seguenti condizioni:
    

    
      a) le imprese beneficiarie devono mantenere la loro attività nell'area ZES per almeno cinque anni dopo il completamento dell'investimento oggetto delle agevolazioni, pena la revoca dei benefici concessi e goduti;
    

    
      b) le imprese beneficiarie non devono essere in stato di liquidazione o di scioglimento.
    

    
      4. L'agevolazione di cui al comma 2 è concessa nel rispetto di tutte le condizioni previste dal Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014, e in particolare di quanto disposto dall'articolo 14; agli adempimenti di cui all'articolo 11 del medesimo Regolamento provvede il Presidente del Consiglio dei ministri, o il Ministro delegato per la coesione territoriale e il Mezzogiorno.
    

    
      5. Agli oneri derivanti dai commi 2, 3 e 4 valutati in 25 milioni di euro nel 2018; 31,25 milioni di euro nel 2019 e 150,2 milioni di euro nel 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione programmazione 2014-2020 di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Le risorse di cui al periodo precedente sono imputate alla quota delle risorse destinata a sostenere interventi nelle regioni di cui all'articolo 4, comma 4.
    

    
      6. L'Agenzia per la coesione territoriale assicura, con cadenza almeno semestrale, il monitoraggio degli interventi e degli incentivi concessi, riferendo al Presidente del Consiglio dei ministri, o al Ministro delegato per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, sull'andamento delle attività e sull'efficacia delle misure di incentivazione concesse, avvalendosi di un piano di monitoraggio concordato con il soggetto per l'amministrazione di cui all'articolo 4, comma 6, sulla base di indicatori di avanzamento fisico, finanziario e procedurale definiti con il decreto di cui all'articolo 4, comma 3.
    

    
      Capo III
    

    
      SEMPLIFICAZIONI
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Disposizioni di semplificazione per la valorizzazione dei Patti per lo sviluppo)
    

    
      1. Al fine di accelerare la realizzazione degli interventi previsti nell'ambito dei Patti per lo sviluppo, il rimborso delle spese effettivamente sostenute a valere sulle risorse FSC 2014-2020 assegnate ai Patti per lo sviluppo è disposto sulla base di apposite richieste di pagamento presentate dalle amministrazioni titolari degli interventi e corredate dell'autocertificazione del rappresentante legale dell'amministrazione stessa ai sensi degli articoli 47 e 48 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestante il costo dell'intervento effettivamente realizzato e la regolarità delle spese. Le richieste di pagamento di cui al presente comma sono inviate dall'Organismo di certificazione delle amministrazioni titolari degli interventi alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche di coesione che le inoltra al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato ai fini del pagamento che avviene con le seguenti modalità: il 50 per cento del costo realizzato risultante nella richiesta di pagamento all'atto del ricevimento della stessa e il restante 50 per cento del costo realizzato, entro trenta giorni dal ricevimento della richiesta, previa attestazione da parte dell'Agenzia per la coesione territoriale della coerenza dell'importo richiesto con i dati relativi all'avanzamento della spesa inseriti e validati nella Banca dati unitaria degli interventi della politica regionale.
    

    
      2. Per ogni intervento previsto dai Patti per lo sviluppo, ciascun Comitato di indirizzo e controllo per la gestione del Patto individua l'amministrazione che indice, ai sensi dell'articolo 14-bis, comma 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, la Conferenza di servizi decisoria finalizzata ad acquisire tutti i pareri, le intese, i concerti, i nulla osta o altri atti di assenso, comunque denominati, necessari per la realizzazione del singolo intervento.
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Valorizzazione dei Contratti istituzionali di sviluppo - CIS)
    

    
      1. Al fine di sostenere la coesione territoriale, lo sviluppo e la crescita economica del Paese ed accelerare l'attuazione di interventi di notevole complessità, aventi natura di grandi progetti o di investimenti articolati in singoli interventi tra loro funzionalmente connessi, che richiedano un approccio integrato e l'impiego di fondi strutturali di investimento europei e di fondi nazionali inseriti in piani e programmi operativi finanziati a valere sulle risorse nazionali e europee, anche in coerenza con quanto previsto dall'articolo 36 «Investimenti territoriali integrati», regolamento (UE) n. 1303/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, il Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro delegato per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, anche ai sensi di quanto previsto dalla lettera g), del comma 703, dell'articolo 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e della lettera f-ter), del comma 2, dell'articolo 10, del decreto-legge 31 agosto 2013 n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, individua gli interventi per i quali si procede alla sottoscrizione di appositi Contratti istituzionali di sviluppo (CIS), su richiesta delle amministrazioni interessate.
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Disposizioni di semplificazione in materia di amministrazione straordinaria)
    

    
      1. Nel caso siano destinatarie di domanda giudiziale di risoluzione per inadempimento, ovvero di dichiarazione di avvalersi di clausola risolutiva espressa del contratto di cessione dei complessi aziendali acquisiti da società sottoposte alla procedura di amministrazione straordinaria ai sensi del decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39, le società cessionarie di tali complessi aziendali sono ammesse all'amministrazione straordinaria di cui al suddetto decreto-legge, anche su istanza del commissario straordinario della società cedente, indipendentemente dal possesso dei requisiti previsti alle lettere a) e b) dell'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004 n. 39, fermi gli altri presupposti previsti dalle norme vigenti.
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Misure urgenti ambientali in materia di classificazione dei rifiuti)
    

    
      1. I numeri da 1 a 7 della parte premessa all'introduzione dell'allegato D alla parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono sostituiti dal seguente: «1. La classificazione dei rifiuti è effettuata dal produttore assegnando ad essi il competente codice CER ed applicando le disposizioni contenute nella decisione 2014/955/UE e nel Regolamento (UE) n. 1357/2014 della Commissione, del 18 dicembre 2014».
    

    
      Capo IV
    

    
      ULTERIORI INTERVENTI PER IL MEZZOGIORNO E PER LA COESIONE TERRITORIALE
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Ulteriori misure in favore dell'occupazione nel Mezzogiorno)
    

    
      1. Allo scopo di facilitare la ricollocazione dei lavoratori espulsi dai processi produttivi nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, l'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro (ANPAL), istituita ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 14 settembre 2014, n. 150, realizza, in raccordo con le regioni interessate nonché con i fondi interprofessionali per la formazione continua di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, programmi per la riqualificazione e la ricollocazione di lavoratori coinvolti in situazioni di crisi aziendale o settoriale. A tal fine è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2017 e 25 milioni di euro per l'anno 2018 a favore dell'ANPAL. Al relativo onere si provvede:
    

    
      a) quanto a 15 milioni di euro per l'anno 2017 e 25 milioni di euro per l'anno 2018, mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato, da effettuare nei medesimi anni, di quota dei corrispondenti importi delle disponibilità in conto residui del Fondo Sociale per Occupazione e Formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2;
    

    
      b) quanto a 15 milioni di euro per l'anno 2017 e 25 milioni di euro per l'anno 2018, ai fini della compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, mediante corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente, conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Interventi urgenti per il contrasto della povertà educativa minorile e della dispersione scolastica nel Mezzogiorno)
    

    
      1. Al fine di realizzare specifici interventi educativi urgenti nelle regioni del Mezzogiorno volti al contrasto della povertà educativa minorile e della dispersione scolastica, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con i Ministri dell'interno e della giustizia, sono individuate le aree di esclusione sociale, caratterizzate da povertà educativa minorile e dispersione scolastica, nonché da un elevato tasso di fenomeni di criminalità organizzata.
    

    
      2. Entro trenta giorni dall'adozione del decreto, di cui al comma 1, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca indice una procedura selettiva per la presentazione di progetti recanti la realizzazione di interventi educativi di durata biennale, volti al contrasto del rischio di fallimento formativo precoce e di povertà educativa, nonché per la prevenzione delle situazioni di fragilità nei confronti della capacità attrattiva della criminalità.
    

    
      3. Possono partecipare alla procedura di cui al comma 2 le reti di istituzioni scolastiche presenti nelle aree individuate con il decreto di cui al comma 1, che abbiano attivato, per la realizzazione degli interventi educativi di durata biennale, partenariati con enti locali, soggetti del terzo settore, strutture territoriali del CONI, delle Federazioni sportive nazionali, delle discipline sportive associate e degli enti di promozione sportiva o servizi educativi pubblici per l'infanzia, operanti nel territorio interessato.
    

    
      4. La procedura di cui al comma 2 è finanziata nell'ambito delle risorse del Programma operativo nazionale «Per la scuola - competenze e ambienti per l'apprendimento», riferito al periodo di programmazione 2014/2020, di cui alla decisione della Commissione europea C(2014) 9952 del 17 dicembre 2014, in coerenza con quanto previsto dalla stessa programmazione.
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Costo standard per studente)
    

    
      1. Per costo standard per studente delle università statali si intende il costo di riferimento attribuito al singolo studente iscritto entro la durata normale dei corsi di studio, tenuto conto della tipologia di corso, delle dimensioni dell'ateneo e dei differenti contesti economici, territoriali e infrastrutturali in cui opera l'università. In attuazione di quanto disposto dall'articolo 5, comma 4, lettera f), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, il costo standard per studente costituisce parametro di riferimento per la ripartizione annuale di una percentuale del fondo di finanziamento ordinario (FFO) secondo quanto indicato nel presente articolo.
    

    
      2. La determinazione e l'eventuale aggiornamento del modello di calcolo del costo standard di ateneo sono definiti sulla base dei seguenti criteri e relativi indici di costo:
    

    
      a) criterio del costo del personale docente: si utilizzano come indici di costo gli standard di docenza previsti per l'accreditamento iniziale dei corsi di studio e come costo medio di riferimento, cui parametrare la dotazione standard di docenza, il costo caratteristico di ateneo del professore di I fascia. Nella determinazione della dotazione di docenza si utilizza come numero standard di studenti nelle classi delle aree medico-sanitaria, scientifico tecnologica e umanistico sociale il valore compreso nell'intervallo tra il 60 per cento e il 100 per cento del numero di riferimento previsto in sede di accreditamento, in modo da tenere conto dei costi fissi della docenza necessaria per l'accreditamento;
    

    
      b) criterio del costo della docenza a contratto: è riferito al monte ore di didattica integrativa aggiuntiva stabilito in misura pari al 30 per cento del monte ore di didattica standard della docenza di cui alla lettera a), parametrato al valore medio di 120 ore per i professori e 60 ore per i ricercatori;
    

    
      c) criterio del costo del personale tecnico amministrativo: si attribuisce una dotazione standard pari ad una unità di personale per ogni docente come risultante dal criterio di cui alla lettera a) e, in aggiunta, un numero di figure di supporto tecnico parametrato a quelle eventualmente richieste in sede di accreditamento dei corsi di studio e un numero di collaboratori ed esperti linguistici pari a quelli in servizio presso l'ateneo;
    

    
      d) criterio dei costi di funzionamento e di gestione delle strutture didattiche, di ricerca e di servizio dei diversi ambiti disciplinari: il costo è stimato sulla base degli oneri medi rilevati dai bilanci degli atenei, tenendo altresì conto dei costi fissi della sede universitaria non dipendenti dalla numerosità degli iscritti.
    

    
      3. Al fine di tenere conto dei differenti contesti in cui ogni università si trova ad operare, al costo standard di ateneo di cui al comma 2 può essere aggiunto un importo di natura perequativa parametrato fino ad un massimo del 10 per cento rispetto al costo standard medio nazionale, in base alla diversa capacità contributiva degli studenti iscritti all'università, determinata tenendo conto del reddito medio familiare della ripartizione territoriale ove ha sede l'ateneo.
    

    
      4. Al fine di assicurare la continuità e l'integrale distribuzione dei finanziamenti per le università statali sono confermate le assegnazioni già disposte per gli anni 2014, 2015 e 2016 a valere sul fondo di finanziamento ordinario che, in relazione al costo standard per studente, sono state attribuite in coerenza con quanto definito ai commi 2 e 3 per l'ammontare già indicato nei decreti ministeriali di attribuzione del FFO.
    

    
      5. Per l'anno 2017 la quota del FFO ripartita in base al criterio del costo standard per studente è fissata con il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca relativo ai criteri di riparto del fondo di finanziamento ordinario entro l'intervallo compreso tra il 19 per cento e il 22 per cento del relativo stanziamento, al netto degli interventi con vincolo di destinazione. Al fine di assicurare il tempestivo riparto dei finanziamenti sono utilizzati gli stessi importi del costo standard e i dati sugli studenti utilizzati per il riparto del FFO dell'anno 2016.
    

    
      6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, acquisti i pareri di CRUI e ANVUR, si provvede alla rideterminazione del modello di calcolo del costo standard per studente sulla base dei criteri e relativi indici di costo di cui al comma 2, integrati di un ulteriore importo di natura perequativa, in aggiunta a quello di cui al comma 3, che tenga conto della diversa accessibilità di ogni università in funzione della rete dei trasporti e dei collegamenti. Tale ulteriore importo è parametrato rispetto al costo standard medio nazionale, fino ad un massimo del 10 per cento.
    

    
      7. Il decreto di cui al comma 6 ha validità triennale e trova applicazione a decorrere dall'anno 2018 ai fini della ripartizione di una percentuale del FFO, al netto degli interventi con vincolo di destinazione, non inferiore a quella del comma 5, incrementata tra il 2 per cento e il 5 per cento all'anno, in modo da sostituire gradualmente la quota di finanziamento determinata sulla base del trasferimento storico e fino ad un massimo del 70 per cento.
    

    
      8. Ai fini di cui al comma 7, il costo standard per studente di ateneo è moltiplicato per il numero di studenti regolarmente iscritti entro la durata normale del corso di studi.
    

    
      Articolo 13.
    

    
      (Disposizioni in materia di risanamento ambientale da parte dell'Amministrazione straordinaria ILVA)
    

    
      1. Ai fini dell'attuazione delle misure previste dall'articolo 1, comma 6-undecies del decreto-legge 4 dicembre 2015, n. 191, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° febbraio 2016, n. 13, fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, comma 1 del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, qualora la confisca abbia ad oggetto le obbligazioni di cui alla predetta disposizione, ferma la destinazione delle somme rivenienti dalla sottoscrizione delle obbligazioni per le finalità di cui al penultimo periodo del predetto articolo 3, comma 1 del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, il finanziamento di cui all'articolo 1, comma 6-bis, del decreto-legge n. 191 del 2015 è estinto mediante utilizzo delle risorse finanziarie derivanti dalla sottoscrizione delle suddette obbligazioni. I crediti derivanti dalla sottoscrizione delle suddette obbligazioni sono estinti fino a concorrenza dell'ammontare delle spese e dei costi sostenuti, a valere sul patrimonio destinato dell'emittente costituito ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, per l'attuazione e la realizzazione di interventi di risanamento e bonifica ambientale, compresi gli interventi già autorizzati a valere sui finanziamenti statali di cui all'articolo 1, comma 6-bis del decreto-legge 4 dicembre 2015, n. 191, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° febbraio 2016, n. 13.
    

    
      Articolo 14.
    

    
      (Proroga dei termini per l'effettuazione degli investimenti di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 11 dicembre 2016, n. 232)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 9, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) le parole: «, effettuati nel periodo indicato al comma 8,» sono soppresse;
    

    
      b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «La disposizione di cui al presente comma si applica agli investimenti effettuati entro il 31 dicembre 2017, ovvero entro il 31 luglio 2018, a condizione che entro la data del 31 dicembre 2017 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del costo di acquisizione».
    

    
      2. La dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incrementata di 4 milioni di euro per l'anno 2024 e 6 milioni di euro per l'anno 2025.
    

    
      3. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 15 milioni di euro per l'anno 2019, in 24 milioni di euro per l'anno 2020, in 17 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023, e in 2 milioni di euro per l'anno 2024 e pari a 4 milioni di euro per l'anno 2024 e a 6 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede:
    

    
      a) quanto a 6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2024, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per 4,820 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2024, e l'accantonamento relativo al Ministero dello sviluppo economico per 1,180 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2024;
    

    
      b) quanto a 8 milioni di euro per l'anno 2019, a 18 milioni di euro per l'anno 2020 e a 11 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
    

    
      c) quanto a 1 milione di euro per l'anno 2019, mediante corrispondente utilizzo del fondo di parte corrente iscritto nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico ai sensi dell'articolo 49, comma 2, lettere a) e b), del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89;
    

    
      d) quanto a 6 milioni di euro per l'anno 2025, mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1 del presente articolo.
    

    
      4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Articolo 15.
    

    
      (Assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali nelle regioni del Mezzogiorno)
    

    
      1. Nelle regioni Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna, le Prefetture - Uffici territoriali del Governo, a richiesta degli enti locali del territorio di riferimento, forniscono agli stessi supporto tecnico e amministrativo al fine di migliorare la qualità dell'azione amministrativa, rafforzare il buon andamento, l'imparzialità e l'efficienza della loro azione amministrativa, nonché per favorire la diffusione di buone prassi, atte a conseguire più elevati livelli di coesione sociale ed a migliorare i servizi ad essi affidati.
    

    
      2. Le forme di supporto di cui al comma 1, che si affiancano a quelle di assistenza e sostegno di cui all'articolo 1, commi 85, lett. d), e 88, della legge 7 aprile 2014, n. 56, sono esercitate nel rispetto delle competenze e responsabilità dei soggetti coinvolti, avvalendosi delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      3. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in via sperimentale, per tre anni a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, a beneficio degli enti locali situati nelle regioni di cui al comma 1. A conclusione di tale periodo, il Ministero dell'interno effettua un monitoraggio sugli esiti della sperimentazione, i cui risultati sono oggetto di informativa nell'ambito della Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
    

    
      Articolo 16.
    

    
      (Misure urgenti per affrontare situazioni di marginalità sociale)
    

    
      1. Al fine di superare situazioni di particolare degrado nelle aree dei Comuni, Manfredonia in Provincia di Foggia, San Ferdinando in Provincia di Reggio Calabria e Castel Volturno in Provincia di Caserta, caratterizzate da una massiva concentrazione di cittadini stranieri, possono essere istituiti, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, uno o più commissari straordinari del Governo, nominati tra i prefetti, anche in quiescenza, per lo svolgimento dei compiti di cui ai commi 2 e 3. Ai commissari non spettano compensi, gettoni di presenza o altri emolumenti comunque denominati. Gli eventuali rimborsi spese sono posti a carico dei bilanci delle amministrazioni competenti.
    

    
      2. Ferme restando le competenze del Ministero dell'interno, i commissari straordinari di cui al comma 1 adottano, d'intesa con il medesimo Ministero e con il Prefetto competente per territorio, un piano di interventi per il risanamento delle aree interessate e ne coordinano la realizzazione, curando, a tal fine, il raccordo tra gli uffici periferici delle amministrazioni statali, in collaborazione con le regioni e gli enti locali interessati, anche al fine di favorire la graduale integrazione dei cittadini stranieri regolarmente presenti nei territori interessati agevolando l'accesso ai servizi sociali e sanitari nonché alle misure di integrazione previste sul territorio, compreso l'inserimento scolastico dei minori. Per la realizzazione degli interventi di cui al presente comma, il commissario si raccorda anche con le iniziative promosse dalla cabina di regia della rete del lavoro agricolo di qualità, di cui all'articolo 6 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, e successive modificazioni, nonché dalle sezioni territoriali della medesima rete. Con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 1, sono individuate, nell'ambito delle risorse disponibili nei bilanci delle amministrazioni interessate, le dotazioni di mezzi e personale a supporto dei commissari straordinari.
    

    
      3. L'attuazione dei commi 1 e 2 è effettuata nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente nei bilanci delle amministrazioni competenti. Per l'erogazione dei servizi di cui al comma 2, le regioni e gli enti locali interessati possono altresì predisporre, anche in collaborazione con le organizzazioni del terzo settore, appositi progetti da finanziare con risorse europee.
    

    
      4. Quale concorso dello Stato agli oneri che sostengono i comuni per i servizi e le attività strettamente funzionali all'accoglienza e all'integrazione dei migranti, è autorizzata la spesa di 150 milioni di euro per l'anno 2018. A tal fine, la dotazione del fondo di cui al comma 2 dell'articolo 12 del decreto-legge del 22 ottobre 2016, n. 193, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2016, n. 225, è incrementata di 150 milioni di euro per l'anno 2018. Con decreto del Ministro dell'interno, da adottare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro venti giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definite le modalità di ripartizione delle risorse di cui al presente comma tra i comuni interessati, nel limite massimo di 700 euro per ogni richiedente protezione accolto nei centri del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR) e di 500 euro per ognuno di quelli ospitati nelle altre strutture e comunque nei limiti della disponibilità del fondo. Il Ministero dell'interno, sulla base di uno specifico monitoraggio trimestrale, comunica il contributo spettante a ciascun comune entro il 30 novembre 2017. Agli oneri di cui al presente comma, pari a 150 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      5. Negli anni 2018 e 2019, i comuni di cui al comma 4 possono innalzare del 10 per cento, a valere sulle risorse disponibili nei rispettivi bilanci, il limite di spesa di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, con riferimento ai rapporti di lavoro flessibile esclusivamente finalizzati a garantire i servizi e le attività strettamente funzionali all'accoglienza e all'integrazione dei migranti. Le risorse corrispondenti alla spesa di cui al presente comma non concorrono all'ammontare delle risorse previste per i contratti di lavoro flessibile utilizzabili per le procedure di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.
    

    
      Articolo 17.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO NON PRESI IN CONSIDERAZIONE A SEGUITO DELLA POSIZIONE DELLA QUESTIONE DI FIDUCIA SULL'EMENDAMENTO 1.800 (TESTO CORRETTO) INTERAMENTE SOSTITUTIVO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      1.1
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia» con le seguenti: «in cui il tasso di disoccupazione sia superiore nella misura del 10 per cento alla media nazionale».
    

    
      1.2
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Campania», inserire la seguente: «Marche,».
    

    
      1.3
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «Sicilia» aggiungere le seguenti: «nonché le zone terremotate di Lazio, Umbria e Marche.».
    

    
      1.4
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Sardegna e Sicilia» inserire le seguenti: «nonché nei comuni rientranti nelle aree di crisi industriale complessa riconosciute ai sensi dell'articolo 27, comma 1, del decreto-legge 22-giugno-2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134».
    

    
              Conseguentemente, al comma 16, sostituire le parole: «fino a 1.250 milioni di euro» con le seguenti: «fin a 1.350-milioni di euro» e sostituire le parole: «36 milioni»; «280-milioni»; «462 milioni»; «308,5 milioni» rispettivamente con le seguenti: «66 milioni»; «310 milioni»; «482 milioni»; «328,5 milioni».
    

    
      1.5
    

    
      SPILABOTTE, SCALIA, PEZZOPANE, Gianluca ROSSI, BENCINI, GINETTI, URAS, MANCUSO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Sardegna e Sicilia» aggiungere le seguenti: «nonché nei comuni rientranti nelle aree di crisi industriale complessa riconosciute ai sensi dell'articolo 27, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134».
    

    
      1.6
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Sardegna e Sicilia» inserire le seguenti: «nonché nei comuni rientranti nelle aree di crisi industriale complessa riconosciute ai sensi dell'articolo 27, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134,».
    

    
      1.7
    

    
      FABBRI, AMATI, MORGONI, VERDUCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Sardegna e Sicilia» aggiungere le seguenti: «nonché nei comuni di cui all'articolo 1, comma 1, allegati 1, 2 e 2-bis, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, non ricompresi nella regione Abruzzo.».
    

    
      1.8
    

    
      SPILABOTTE, SCALIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma1, dopo le parole: «Sardegna e Sicilia» aggiungere le seguenti: «nonché nei comuni del basso Lazio rientranti nel territorio della provincia di Frosinone».
    

    
      1.9
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «giovani imprenditori» aggiungere le seguenti: «e giovani liberi professionisti».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10, dopo il primo periodo inserire il seguente: «Per i liberi professionisti sono finanziati gli investimenti per acquistare o acquisire in leasing macchinari, attrezzature, impianti, beni strumentali ad uso produttivo e hardware, nonché software e tecnologie digitali, al fine di migliorare la loro offerta» sopprimere le seguenti parole: «libero professionali e».
    

    
      1.10
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «giovani imprenditori» aggiungere le seguenti: «e giovani liberi professionisti».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10, sopprimere le seguenti parole: «Sono escluse dal finanziamento le attività libero professionali e del commercio ad eccezione della vendita dei beni prodotti nell'attività di impresa».
    

    
      1.11
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «giovani imprenditori» aggiungere le seguenti: «e giovani libero professionisti».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10, al primo periodo, dopo le parole: «sono finanziate» inserire le seguenti: «le attività libero professionali e» al secondo periodo, sopprimere le seguenti parole: «libero professionali e».
    

    
      1.12
    

    
      BERTOROTTA, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «di età compresa tra i 18 ed i 35 anni» con la seguente: «maggiorenni».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Misure a favore degli imprenditori nel Mezzogiorno denominata "Resto nel Sud"».
    

    
      1.13
    

    
      GRANAIOLA, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «i 18 ed i 35» con le seguenti: «tra i 18 e i 40».
    

    
      1.14
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «35 anni», con le seguenti: «40 anni».
    

    
      1.15
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «35 anni» con le seguenti: «40 anni».
    

    
      1.16
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  al comma 2, dopo le parole: «ai soggetti di età compresa tra i 18 ed i 35 anni» aggiungere le seguenti: «ed ai professionisti iscritti in ordini o collegi, di età compresa tri i 25 ed i 45 anni»;
    

    
                  al comma 6, dopo le parole: «le società cooperative» inserire le seguenti: «, nonché società tra professionisti o società tra avvocati; c) società tra professionisti o di cui alla legge n. 183/2013 o società tra avvocati di cui al decreto legislativo n. 96/2001 iscritte negli Albi professionali tenuti dai rispettivi ordini o Collegi»;
    

    
                  al comma 10, dopo le parole: «Sono escluse dal finanziamento le attività libero professionali» aggiungere le seguenti: «ad eccezione di quelle finalizzate all'acquisto di immobili non residenziali ad uso ufficio di nuova costruzione, ed in regola con le normative di sicurezza previste dalla legge, da utilizzare per l'attività professionale».
    

    
      1.17
    

    
      CIOFFI, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sopprimere le parole da: «o vi trasferiscano» fino alla fine della medesima lettera.
    

    
      1.18
    

    
      GATTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GRANAIOLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire le parole da: «vi trasferiscano» con le seguenti: «vi ritrasferiscano».
    

    
      1.20
    

    
      SANTINI, LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «non risultino già» aggiungere le seguenti: «titolari d'impresa alla data di entrata in vigore del presente decreto legge o».
    

    
      1.21
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Gli oneri derivanti dalla convenzione sono posti a carico delle risorse destinate alla misura ai sensi dei commi 16 e 17».
    

    
      1.22
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Gli oneri derivanti dalla convenzione sono posti a carico delle risorse destinate alla misura ai sensi dei commi 16 e 17».
    

    
      1.23
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  Al primo periodo, sopprimere le parole: «, e le Università»;
    

    
                  Dopo il primo periodo inserire il seguente: «In aggiunta alle attività di cui al precedente periodo, le Università, anche su richiesta dei soggetti di cui al comma 2 e a titolo gratuito, possono effettuare studi e analisi del contesto di mercato e dell'ambiente economico-sociale di riferimento, nonché ogni altra ricerca utile ai fini dell'individuazione dei settori economicamente più favorevoli per l'iniziativa economica giovanile di cui al presente articolo».
    

    
      1.24
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Le associazioni e gli enti del terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1 della legge 6 giugno 2016, n. 106, possono svolgere, previo accreditamento presso il soggetto gestore di cui al comma 3 e a titolo oneroso, i medesimi servizi di cui al periodo precedente».
    

    
      1.25
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sopprimere la parola: «anche».
    

    
      1.26
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 secondo periodo eliminare la parola: «anche».
    

    
      1.27
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sopprimere la parola: «anche».
    

    
      1.28
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sopprimere la parola «anche».
    

    
      1.29
    

    
      PUGLIA, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «All'istruttoria di cui al presente comma può altresì provvedere, nei termini e con le modalità di cui al precedente periodo,qualunque persona giuridica avente oggetto sociale, da almeno tre anni, l'espletamento di servizi di consulenza in materia di finanziamenti. All'onore sostenuto da tali soggetti si provvede nel limite massimo del 1 per cento del finanziamento concesso a valere sul contributo di cui al comma 8, lettera a)».
    

    
      1.30
    

    
      PUGLIA, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «All'istruttoria di cui al presente comma può altresì provvedere, nei termini e con le modalità di cui al precedente periodo, qualunque persona giuridica avente oggetto sociale, da almeno tre anni, l'espletamento ai servizi di consulenza in materia di finanziamenti».
    

    
      1.31
    

    
      CIOFFI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 6, lettera b), sostituire la parola: «società» con le seguenti: «società di persone»;
    

    
                  b) al comma 13, sostituire le parole: «5 anni» con le seguenti: «dieci anni».
    

    
      1.32
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, lettera b), sostituire la parala: «società» con le seguenti: «società di persone».
    

    
      1.33
    

    
      PUGLIA, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, dopo le parole: «per tutta la durata del finanziamento», ovunque ricorrano, aggiungere le seguenti: «e per i dieci anni successivi al termine di esso».
    

    
              Conseguentemente, al comma 7, dopo le parole: «di cui al comma 2», aggiungere le seguenti: «e rispetti le prescrizioni di cui al secondo periodo del comma 6».
    

    
      1.34
    

    
      PUGLIA, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, dopo le porole: «per tutta la durata del finanziamento», ovunque ricorrano, aggiungere le seguenti; «e per gli otto anni successivi al termine di esso».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, dopo le parole: «di cui al comma 2», aggiungere le seguenti: «e rispetti le prescrizioni di cui al secondo periodo del comma 6».
    

    
      1.35
    

    
      PUGLIA, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, dopo le parole: «per tutta la durata del finanziamento», ovunque ricorrano, aggiungere le seguenti: «e per i cinque anni successivi al termine di esso».
    

    
              Conseguentemente, al comma 7, dopo le parole: «di cui al comma 2», aggiungere le seguenti: «e rispetti le prescrizioni di cui al secondo periodo del comma 6».
    

    
      1.36
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Una quota non inferiore del 5 per cento delle istanze approvate deve essere riservata ai soggetti di cui al comma 2, rientranti nelle categorie di cui all'articolo 1, comma 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68».
    

    
      1.37
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 7, con il seguente:
    

    
              «7. Il richiedente riceve un finanziamento fino ad un importo massimo di 150 mila euro. Nel caso in cui l'istanza sia presentata da più soggetti già costituiti o che intendano costituirsi in forma societaria, ivi incluse le società cooperative, l'importo massimo del finanziamento erogabile è pari a 20 mila euro per ciascun socio aggiuntivo, che presenti i requisiti di cui al comma 2, fino ad un ammontare massimo complessivo di 200 mila euro, ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 sulla disciplina degli aiuti de minimis».
    

    
      1.38
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 7, con il seguente:
    

    
              «7. Ciascun richiedente riceve un finanziamento fino ad un massimo di 80 mila euro, a valere sulle risorse di cui al comma 16 fino ad esaurimento delle medesime. Nel caso in cui l'istanza sia presentata da più soggetti già costituiti o che intendano costituirsi in forma societaria, ivi incluse le società cooperative, l'importo massimo del finanziamento erogabile è pari a 50 mila euro per ciascun socio, che presenti i requisiti di cui al comma 2, fino ad un ammontare massimo complessivo di 200 mila euro, ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 sulla disciplina degli aiuti de minimis.».
    

    
      1.39
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 7, con il seguente:
    

    
              «7. I programmi di spesa riferiti alle istanze di cui al comma 3 sono ammissibili fino ad un massimo di 40 mila euro per ciascuno dei soggetti di cui al comma 2. Nel caso in cui l'istanza sia presentata da più soggetti già costituiti o che intendano costituirsi in forma societaria, ivi incluse le società cooperative, l'importo massimo del programma di spesa ammissibile è pari a 40 mila euro per ciascun socio, che presenti i requisiti di cui al comma 2».
    

    
      1.40
    

    
      SANTINI, LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «Ciascun richiedente» con le seguenti: «Ciascuna impresa individuale richiedente» e le parole: «da più soggetti già costituiti o che intendano costituirsi in forma societaria» con le seguenti: «da società costituite da più soci a seguito dell'entrata in vigore del presente- decreto-legge, purché non costituite da parenti entro il secondo grado ed affini e nelle quali nessuno dei soci ne detenga la maggioranza delle quote,».
    

    
      1.41
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «40 mila euro», ovunque presenti, con le seguenti: «80 mila euro».
    

    
      1.42
    

    
      AZZOLLINI, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, al primo e secondo periodo, sostituire le parole: «40 mila», con le seguenti: «60 mila», e al secondo periodo, sostituire le parole: «200 mila», con le seguenti: «300 mila».
    

    
      1.43
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, primo periodo, sostituire le parole: «40 mila euro», con le seguenti: «50 mila euro».
    

    
              Conseguentemente, al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «40 mila euro», con le seguenti: «50 mila euro».
    

    
                  Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. A copertura degli oneri di cui al precedente comma, si provvede sullo stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.».
    

    
      1.44
    

    
      LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «fino ad un massimo di 40.000 euro», con le seguenti: «fino ad un massimo di 50.000 euro».
    

    
      1.45
    

    
      PUGLIA, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «di cui al comma 2», aggiungere le seguenti: «e rispetti le prescrizioni di cui al secondo periodo del comma 6».
    

    
      1.46
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «200 mila euro», con le seguenti: «300 mila euro».
    

    
      1.47 (testo 2)
    

    
      LAI, SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «200 mila euro», aggiungere le seguenti: «. I finanziamenti di cui al comma 8 sono concessi».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 8, lettera b), sostituire le parole: « sotto forma di prestito a tasso zero» con le seguenti: «sotto forma di finanziamento agevolato;
    

    
                  al comma 9, sostituire la lettera b), con la seguente: «b) della garanzia rilasciata dal Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, fino all'ottanta per cento del finanziamento, ovvero dell'importo del finanziamento garantito dal confidi o altro fondo di garanzia. L'accesso alla predetta garanzia avviene con modalità semplificate, sulla base della valutazione tecnica, economica e finanziaria del progetto e del soggetto richiedente, di cui al comma 5, effettuata da Invitalia, i cui esiti sono comunicati dalla medesima Agenzia al gestore del Fondo di garanzia»;
    

    
                  al comma 13, sopprimere il primo periodo;
    

    
                  al comma 14, primo periodo, sopprimere le parole: «nonché i casi e le modalità per l'escussione della garanzia»;
    

    
                  al comma 14, secondo periodo, sostituire la parola: «mutui», con la seguente: «finanziamenti»;
    

    
                  al comma 15, sostituire le parole: «sono individuati i criteri di dettaglio per l'ammissibilità alla misura, le modalità di attuazione della stessa nonché le modalità di accreditamento dei soggetti di cui al comma 4 e le modalità di controllo e monitoraggio della misura incentivante, prevedendo altresì i casi di revoca del beneficio e di recupero delle somme», con le seguenti: «sono individuati i criteri di dettaglio per l'ammissibilità ai finanziamenti di cui al comma 8, le modalità di loro concessione, controllo e monitoraggio, prevedendo altresì i casi di revoca del beneficio e di recupero delle somme, nonché le modalità di accreditamento dei soggetti di cui al comma 4».
    

    
      1.48
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. Le agevolazioni concedibili ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407 del 2013 sulla disciplina degli aiuti de minimis di cui al presente articolo sono così articolate:
    

    
                  a) 35 per cento sotto forma di contributo a fondo perduto erogato dal soggetto gestore della misura;
    

    
                  b) 65 per cento sotto forma di prestito a tasso zero, erogato da istituti di credito in base alle modalità definite dalla convenzione di cui al comma 14. Il prestito di cui al periodo precedente è rimborsato entro otto anni complessivi dalla concessione delle agevolazioni, di cui i primi due anni di pre-ammortamento, e usufruisce del contributo in conto interessi e della garanzia di cui al comma 9».
    

    
      1.49
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 8, con il seguente:
    

    
              «8. Le agevolazioni concedibili ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407 del 2013 sulla disciplina degli aiuti de minimis di cui al presente articolo sono così articolate:
    

    
                  a) 35 per cento sotto forma di contributo a fondo perduto erogato dal soggetto gestore della misura;
    

    
                  b) 65 per cento sotto forma di prestito a tasso zero, erogato da istituti di credito in base alle modalità definite dalla convenzione di cui al comma 14. Il prestito di cui al periodo precedente è rimborsata entro otto anni complessivi dalla concessione delle agevolazioni, di cui i primi due anni di pre-ammortamento, e usufruisce del contributo in conto interessi e della garanzia di cui al comma 9».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 6, secondo periodo, sostituire ovunque ricorra la parola: «finanziamento», con la seguente «prestito»;
    

    
                  al comma 10 primo periodo, sostituire la parola: «finanziate», con la parola: «agevolate» e al secondo periodo sostituire le parole: «dal finanziamento», con le seguenti: «dall'agevolazione»;
    

    
                  al comma 11 primo periodo, sostituire le parole: «I finanziamenti di cui al comma 8 non possono essere utilizzati», con le seguenti: «Le agevolazioni di cui al comma 8 non possono essere utilizzate»;
    

    
                  al comma 12, ultimo periodo, sostituire le parole: «ai finanziamenti» con le seguenti: «alle agevolazioni»;
    

    
                  al comma 13, primo periodo, sostituire le parole: «dei finanziamenti», con le seguenti: «delle agevolazioni» e le parole: «il finanziamento» con le seguenti: «il prestito».
    

    
      1.50
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) alla lettera a), sostituire le parole: «35 per cento» con le seguenti: «45 per cento»;
    

    
              b) alla lettera b), sostituire le parole: «65 per cento», con le seguenti: «55 per cento».
    

    
               
    

    
              A copertura degli oneri derivanti dalla presente disposizione, pari a 300 milioni per il periodo 2017-2021 saranno destinate le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni, per un importo complessivo di 10 milioni di euro per l'anno 2017, 60 milioni di euro per l'anno 2018, 110 milioni di euro per l'anno 2019, 70 milioni per il 2020 e 50 milioni di euro per l'anno 2021, previa rimodulazione delle assegnazioni già disposte con apposita delibera del CIPE, nonché eventuale riprogrammazione delle annualità del Fondo per lo sviluppo e la coesione, ai sensi dell'articolo 23, comma 3, lettera b) della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui al presente comma sono imputate alla quota delle risorse destinata a sostenere interventi nelle regioni di cui al comma 1 dell'articolo 1.
    

    
      1.51
    

    
      PEZZOPANE, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, lettera b), sostituire le parole: «entro otto anni», con le seguenti: «entro 15 anni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 16, sostituire le parole: «1.250 milioni», con le seguenti: «1.350 milioni», e dopo le parole: « per l'anno 2025», aggiungere le seguenti: «; 100 milioni per gli anni 2026-2032».
    

    
      1.52
    

    
      BOTTICI, AIROLA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Ai comma 8, lettera b), secondo periodo, sostituire la parola: «otto», con la seguente: «dieci».
    

    
      1.53
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
              «c) in alternativa alle modalità di cui alle lettere a) e b), i finanziamenti possono essere concessi per la loro totalità, nei limiti del regolamento (UE) n. 1407 del 2013 sulla disciplina degli aiuti de minimis, sotto forma di prestito a tasso zero, calcolato in equivalente sovvenzione lorda ESL. Il prestito di cui al periodo precedente è rimborsato entro otto anni complessivi dalla concessione del finanziamento, di cui i primi due anni di pre-ammortamento, e usufruisce del contributo in conto interessi e della garanzia di cui al comma 9».
    

    
              Conseguentemente al comma 9, sostituire le parole: «Il prestito di cui alla lettera b) del comma 8 beneficia», con le seguenti: «I prestiti di cui alle lettere b)e c) del comma 8 beneficiano».
    

    
      1.54
    

    
      SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Nel caso di società cooperative, la quota di contributo a fondo perduto di cui al comma 8, lettera a), qualora versata dai soci a titolo di capitale sociale nella nuova società, può essere integrata con un intervento ai sensi della legge n. 49 del 1985.».
    

    
      1.55
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Nel caso di società cooperative, la quota di contributo a fondo perduto di cui alla lettera a) del comma 8, se versata dai soci a titolo di capitale sociale nella nuova società, può essere integrata con un intervento ai sensi della legge n. 49 del 1985.».
    

    
      1.56
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  alla lettera a), sopprimere le parole da: «corrisposto», fino a: «finanziamento»;
    

    
                  alla lettera b), primo periodo, sopprimere le parole: «da parte del soggetto gestore».
    

    
      1.57 (testo 2)
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, sostituire la lettera a) con la seguente: «di un contributo rapportato agli interessi applicati allo stesso, sulla base delle modalità e criteri definiti nel decreto di cui al comma 15».
    

    
      1.59
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), primo periodo, sopprimere le parole: «da parte del soggetto gestore».
    

    
      1.60
    

    
      GRANAIOLA, RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, sostituire il primo periodo con il seguente: «Sono finanziate le attività imprenditoriali relative a produzione di beni e servizi nei settori dell'artigianato, dell'industria e del turismo».
    

    
      1.61
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, primo periodo, sostituire la parola: «finanziate» con la seguente: «agevolate».
    

    
      1.62
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, dopo le parole: «attività imprenditoriali», inserire le seguenti: «di tipo turistico e commerciale, nonché quelle».
    

    
      1.63
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, dopo le parole: «attività imprenditoriali», inserire le seguenti: «di tipo turistico ricettive o turistico balneari, nonché quelle,».
    

    
      1.64
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, dopo le parole: «nei settori dell'artigianato» inserire le seguenti: «del commercio, del turismo», e sopprimere le parole da: «e del commercio» fino alla fine del periodo.
    

    
      1.65
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, dopo le parole: «dell'artigianato» inserire le seguenti: «, del commercio, dell'industria agroalimentare».
    

    
              Conseguentemente sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.66
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, dopo le parole: «fornitura di servizi» inserire le seguenti: «, nonché le attività imprenditoriali nei settori del commercio, del turismo e le attività libero professionali».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere le parole da: «Sono escluse dal finanziamento» fino alle parole: «di impresa».
    

    
      1.67
    

    
      LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, sostituire le parole: «relativi alla fornitura di servizi» con le seguenti: «le attività di impresa nel settore della fornitura dei servizi».
    

    
      1.68
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, primo periodo, sostituire la parola: «relativi» con la seguente: «relative».
    

    
      1.69
    

    
      SANTINI, LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, al primo periodo, sostituire la parola: «relativi» con la seguente: «relative».
    

    
      1.70
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              «a) al comma 10, dopo le parole: "fornitura di servizi" inserire le parole: ", nonché le attività imprenditoriali nei settori del commercio, del turismo e le attività libero professionali";
    

    
                  b) al comma 10, le parole: "Sono escluse dal finanziamento le attività libero professionali e del commercio ad eccezione della vendita del beni prodotti nell'attività di impresa." sono soppresse».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione della presente disposizione, valutato in 15 milioni di euro per il 2017 e 40 milioni di euro a decorrere dal 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      1.71
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 10, dopo le parole: «fornitura di servizi» inserire le parole: «, nonché le attività imprenditoriali nei settori del commercio, del turismo e le attività libero professionali»;
    

    
                  b) al comma 10, le parole: «Sono escluse dal finanziamento le attività libero professionali e del commercio ad eccezione della vendita dei beni prodotti nell'attività di impresa.» sono soppresse.
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione della presente disposizione, valutato in 15 milioni di euro per il 2017 e 40 milioni di euro a decorrere dal 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      1.72
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «fornitura di servizi» inserire le parole: «, nonché le attività imprenditoriali nei settori del commercio, del turismo e le attività libero professionali»;
    

    
                  b) le parole: «Sono escluse dal finanziamento le attività libero professionali e del commercio ad eccezione della vendita dei beni prodotti nell'attività di impresa.» sono soppresse.
    

    
      1.73
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «fornitura di servizi» inserire le seguenti: «, nonché le attività imprenditoriali nei settori del commercio, del turismo e le attività libero professionali» e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.74
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, primo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «delle attività commerciali, delle attività turistiche incluse l'intermediazione di servizi turistici e la nautica da diporto e delle attività libero professionali».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.75
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, primo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «delle attività commerciali, delle attività turistiche incluse l'intermediazione di servizi turistici e la nautica da diporto e delle, attività libero professionali».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.76
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, primo periodo, dopo la parola: «servizi» aggiungere le seguenti: «e del turismo».
    

    
      1.77
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Una quota pari al 10 per cento degli importi annuali massimi previsti al comma 16 è destinata al finanziamento delle attività imprenditoriali che organizzino attività produttive o di servizi, all'interno degli istituti penitenziari, impiegando persone detenute o internate, ai sensi della legge 22 giugno 2000, n. 193 o che assumono, per un periodo di tempo non inferiore a quello del finanziamento di cui al comma 8, lavoratori detenuti o internati, nonché quelli ammessi al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354».
    

    
      1.78
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Una quota pari al due per cento degli importi annuali massimi previsti al comma 16 è destinata al finanziamento delle attività professionali di giovani abilitati all'esercizio della professione forense, con età pari o inferiore ai 35 anni, che sono regolarmente iscritti presso il relativo ordine professionale, e che intendono esercitare la professione in una delle Regioni di cui al comma 1. Le risorse possono essere utilizzate per l'apertura e l'avviamento di uno studio professionale autonomo, anche attraverso la costituzione di una società di capitali.».
    

    
      1.79
    

    
      DE POLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              «10-bis) Nelle regioni destinatarie delle disposizioni di cui al presente articolo, le relative disposizioni si applicano anche per le iniziative di realizzazione e gestione di strutture sanitarie e socio-sanitarie. Qualora la regione abbia adottato il programma operativo in prosieguo del piano di rientro, anche in deroga ad altre disposizioni e ad invarianza di spesa, può procedere a modifiche ed integrazioni del programma operativo prevedendo eventuali aggiornamenti e rettifiche dei fabbisogni assistenziali previsti, delle dotazioni esistenti e di quelle accreditabili».
    

    
      1.80
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, primo periodo, sostituire le parole: «I finanziamenti», con le seguenti: «Le agevolazioni».
    

    
      1.81
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, secondo periodo, sostituire le parole: «ai finanziamenti», con le seguenti: «alle agevolazioni».
    

    
      1.82
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, primo periodo, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «dei finanziamenti», con le seguenti: «delle agevolazioni»;
    

    
                  b) sopprimere le parole: «dal comma 6», fino alla fine del periodo.
    

    
      1.83
    

    
      BOTTICI, AIROLA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, sopprimere le parole da: «e al conferimento», fino alla fine del periodo.
    

    
      1.84
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, primo periodo, sopprimere le parole da: «e il conferimento», fino alla fine del periodo.
    

    
      1.85
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 14, primo periodo, sopprimere le parole: «, nonché i casi e le modalità per l'escussione della garanzia,».
    

    
      1.86
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 14, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «, nonché i casi e le modalità per l'escussione della garanzia,».
    

    
      1.87
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. I soggetti riceventi i finanziamenti di cui al comma 8, che delocalizzano, per tutto il periodo di durata dell'incentivo, la propria produzione nel territorio di un altro Stato, anche appartenente all'Unione europea, o qualora la delocalizzazione abbia come effetto la riduzione o messa in mobilità del personale, decadono dal beneficio del contributo a fondo perduto e della garanzia statale sui finanziamenti concessi a tasso zero e hanno l'obbligo della loro restituzione».
    

    
      1.88
    

    
      SANTINI, LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 15, dopo le parole: «le modalità di attuazione della stessa», aggiungere le seguenti: «, i costi ammissibili al finanziamento di cui al comma 7 e le modalità di rendicontazione delle spese».
    

    
      1.89
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 15, dopo le parole: «e le modalità di controllo e monitoraggio della misura incentivante», inserire le seguenti: «anche in relazione alla rispondenza tra gli interventi realizzati e le risorse finanziarie impiegate».
    

    
      1.91
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 15, inserire il seguente:
    

    
              «15-bis. Il Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno presenta al Parlamento, entro il 31 gennaio di ciascun anno, una relazione che indichi gli interventi realizzati nell'anno precedente con le relative risorse finanziarie utilizzate e gli interventi in programma per l'anno in corso con la valutaziene della rispondenza tra gli interventi realizzati e le risorse finanziarie impiegate».
    

    
      1.92
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 16, dopo le parole: «, previa rimodulazione delle assegnazioni già disposte con apposita delibera del CIPE,» inserire le seguenti: «con l'esclusione delle assegnazioni disposte dal CIPE con la delibera n. 2 del 3 marzo 2017 in favore del Programma straordinario di intervento per la riqualificazione urbana e la sicurezza delle periferie delle città metropolitane e dei comuni capoluoghi di provincia,».
    

    
      1.93
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 16 primo periodo, dopo le parole: «da ripartire» inserire le seguenti: «nell'ambito dello stesso territorio regionale oggetto del precedente finanziamento».
    

    
      1.94
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 17, aggiungere il seguente:
    

    
              «17-bis. Sul sito internet di Invitalia sono pubblicati gli elench-i dei beneficiari, suddivisi per provincia, con l'indicazione degli importi concessi, sia a fondo perduto sia come prestito, e degli istituti di credito concessionari. Gli elenchi sono aggiornati periodicamente, con cadenza massima trimestrale».
    

    
      1.95
    

    
      GRANAIOLA, RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GUERRA, LO MORO, PEGORER
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 17 aggiungere il seguente:
    

    
              «17-bis. Al fine di contrastare eventuali rischi di infiltrazione da parte della criminalità e di stabilire un valido meccanismo di monitoraggio delle istanze e delle concessioni dei contributi, in sede di convenzione al soggetto gestore Invitalia sono affidati strumenti e compiti di verifica.».
    

    
      G1.100
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le PMI rappresentano secondo i dati Istat, il 95 per cento del totale delle unità produttive e impiegano circa 7,8 milioni di addetti (il 47 per cento contro il 29 per cento nella media europea);
    

    
                  apporterebbe un aiuto economico alle imprese in contabilità semplificata portare in deduzione le perdite dai relativi redditi di impresa conseguiti nello stesso periodo d'imposta e scomputare le eventuali eccedenze dei redditi della medesima categoria conseguiti nei periodi di imposta successivi;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere una misura che consenta alle imprese in contabilità semplificata lo scomputo delle perdite esclusivamente dai redditi di impresa.
    

    
      G1.101
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto-legge prevede che le persone con età compresa fra i 18 e i 40 previa presentazione di un progetto di valorizzazione, possano richiedere ai Comuni delle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia l'assegnazione di terreni abbandonati, aree edificate o altri immobili che risultino abbandonati;
    

    
                  i Comuni provvedono, nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e senza nuovi oneri per la finanza pubblica, ad una ricognizione complessiva dei beni immobili in oggetto;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare la possibilità di stabilire un piano di supporto e accompagnamento ai Comuni per lo svolgimento di tutte le attività connesse all'attuazione della norma in oggetto.
    

    
      G1.102
    

    
      LO MORO, RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, GUERRA, PEGORER
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di conversione in legge del decreto-Iegge-20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno (A.S. 2860)
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 individua un nuovo strumento di incentivazione rivolto ai giovani del Mezzogiorno, al fine di promuovere la costituzione di nuove imprese nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, denominato «Resto al Sud»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il comma 3 identifica, quale amministrazione titolare, la Presidenza del Consiglio dei Ministri e, come soggetto gestore, l'Agenzia-Nazionale per l'Attrazione degli Investimenti-lnvitalia, che, è tenuta ad esaminare le istanze sulla base di apposita convenzione;
    

    
                  nella fase di verifica delle istanze è necessario attivare collaborazioni che consentono di contrastare in maniera efficace rischi di infiltrazione e di stabilire un valido meccanismo di monitoraggio delle istanze e delle concessioni dei contributi;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, anche inserendo apposite clausole nella convenzione con il soggetto gestore, forme di contrasto dei rischi di infiltrazione da parte delle criminalità e meccanismi di monitoraggio delle istanze e delle concessioni;
    

    
                  a potenziare, a tal fine, il personale nelle prefetture e ad attivare modalità di collaborazione con la Direzione Nazionale Antimafia (DNA).
    

    
      G1.103
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'equiparazione di attività artigianali e di grande valore artistico quali sono quelle di orafo/gioielliere e argentiere di cui alla Legge 7 gennaio 2000, n. 7, ad una attività meramente commerciale quale quella di «compro oro», snatura di senso, valore e qualità l'attività stessa ignorando la secolare tradizione italiana della lavorazione dei metalli preziosi e delle gemme;
    

    
                  la distinzione tra chi ha come unica finalità commerciale l'acquisto di oro usato e chi ha come attività principale quella di artigiano orafo, alla quale affianca in via secondaria un marginale esercizio di acquisto di oro usato sta nella natura stessa dell'attività. Per definirsi artigiano l'imprenditore deve «svolgere la propria attività personalmente ed in qualità di titolare all'interno dell'azienda, assumendone la piena responsabilità (...) svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, anche manuale, nel processo produttivo (articolo 2, legge n. 443 del 1985);
    

    
                  i limiti dimensionali imposti per legge affinché un'impresa possa definirsi «artigiana» ed i conseguenti obblighi amministrativi come l'obbligo d'iscrizione, previo esame dei requisiti, all'Albo Imprese Artigiane, il quale comporta l'annotazione nel Registro Imprese e l'iscrizione negli elenchi assistenziali e previdenziali,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere l'esclusione dall'applicazione della normativa che disciplina l'attività di compro oro (decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92) delle attività occasionali connesse strumentalmente all'esercizio delle attività di lavorazione dei metalli preziosi e delle gemme; intervenire con norme volte a contrastare eventuali attività criminali e di riciclaggio con meccanismi di controllo sulla provenienza della merce.
    

    
      G1.104
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la disciplina dell'attività dell'autoriparazione stabilita con la legge n. 122 del 1992 e aggiornata, anche in funzione del progresso tecnologico, dalla legge n. 224 del 1912, che ha unificato nella nuova sezione della «meccatronica» due sezioni (meccanica e motori sta» ed «elettrauto») delle quattro precedentemente previste (meccanica e motorista», «elettrauto», «carrozzeria» e «gommista»), presenta alcune criticità che, oggettivamente; ostacolano l'adeguamento dei requisiti professionali e l'acquisizione dell'abilitazione per l'esercizio dell'attività da parte degli operatori, con gravi conseguenze per la sopravvivenza ed il futuro delle imprese del settore;
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di:
    

    
                  introdurre criteri di maggiore flessibilità e superare le problematiche che si verificano sia per quanto concerne gli autoriparatori già operanti sia in relazione ai soggetti che intendono acquisire i requisiti di meccatronica, partendo dall'esperienza di elettrauto o di meccanico motoristico; estendere l'arco temporale entro il quale le imprese possono dimostrare il possesso dei requisiti per il riconoscimento della qualifica professionale sulla base dell'esperienza professionale maturata in azienda.
    

    
      G1.105
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n, 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la misura denominata «Resto al Sud», evidenzia l'esclusione di una parte importante del sistema economiche meridionale, cioè il turismo, il commercio ed i liberi professionisti; relativamente al commercio, il comma 10 dell'articolo 1 include esclusivamente le attività di vendita diretta del produttore ed esclude le altre forme di attività commerciali;
    

    
                  i limiti presenti relativi all'importo massimo di aiuto a 40,000 euro nonché all'età massima di 35 anni, indirizzano naturalmente la misura verso la costituzione di micro imprese giovanili a basso costo di investimento, Tali tipologie di imprese si riscontrano maggiormente proprio nei settori esclusi dal provvedimento, cioè turismo, commercio e attività libero-professionali;
    

    
                  il provvedimento si applica in territori particolarmente rilevanti dal punto di vista turistico commerciale;
    

    
                  una macro area che ha importantissime risorse naturali, paesaggistiche e culturali da valorizzare, ed un sistema di accoglienza, dal ricettivo ai servizi, da potenziare ed innovare, rendendolo sempre più moderno ed attento alle esigenze di turisti e consumatori grazie proprio alle idee ed alle energie giovanili;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere un piano di incentivi al comparto produttivo turistico commerciale del Mezzogiorno, con particolare attenzione al principio europeo della orizzontalità degli aiuti di Stato, per agevolare uno sviluppo economico il più integrato possibile tra i settori.
    

    
      G1.106
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge-recante «Conversione in legge del decreto-legge 20-giugno 2017, n.91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  uno degli obiettivi del presente disegno di legge è quello di favorire le condizioni per lo sviluppo di alcuni settori economici strategici della nostra economia, finanziando la nascita di nuove attività imprenditoriali radicate nei territori di origine;
    

    
                  da tempo nei territori dei piccoli centri abitati si assiste a fenomeni di chiusura ed abbandono di attività commerciali di vicinato che, oltre ad incrementare la desertificazione commerciale di questi territori, rendono anche difficile per gli abitanti acquistare beni di prima necessità, senza doversi spostare dal raggio della propria abitazione;
    

    
                  la desertificazione porta con sé la perdita del tessuto sociale, storico e culturale dei piccoli centri abitati, generando criticità più evidenti nei territori a forte rischio di spopolamento;
    

    
                  è necessario che si adottino quanto prima iniziative di tutela delle piccole realtà commerciali di vicinato, ubicate nei piccoli comuni, per garantire, da un lato la continuità dell'attività commerciale in questi territori, e per preservare dall'altro il legame che i cittadini hanno con il loro territorio, recuperandone la storia e le tradizioni,
    

    
              impegna il governo:
    

    
                  ad adottare le opportune iniziative, anche di carattere finanziario, al fine di sostenere le attività commerciali di vicinato ubicate nei centri storici dei piccoli comuni, garantendo la sopravvivenza di un servizio che in questi territori è di primaria necessità per i cittadini.
    

    
      G1.107
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, del disegno di legge in esame, promuove con un finanziamento, in parte a fondo perdute e in parte sotto forma di prestito a tasso zero, la costituzione di nuove imprese giovanili nei territori del Mezzogiorno;
    

    
                  dalla relazione illustrativa si apprende come questa misura sia in grado di far fronte ai fenomeni di abbandono e di desertificazione industriale dei territori in questione, incoraggiando i giovani a ritornare o restare in questi territori e ad avviare nuove iniziative d'impresa;
    

    
                  la diffusione di queste iniziative ad una utenza più ampia ed attiva nei diversi settori produttivi del Paese è un elemento, a giudizio del proponente, di garanzia dell'efficacia dell'iniziativa stessa, in tal senso appare poco utile all'obiettivo che si vuole perseguire, la scelta di individuare tra le attività imprenditoriali finanziabili solo quelle relative alla produzione dei beni nei settori dell'artigianato e dell'industria;
    

    
                  il commercio ed il turismo, ad esempio, che sono settori strategici per l'economia del Paese, rappresentano, nel caso specifico, un'opportunità di investimento per tanti giovani imprenditori, anche alla luce delle caratteristiche stesse di questi territori, molti dei quali a forte vocazione turistica;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare le necessarie iniziative al fine di ricomprendere nelle attività imprenditoriali finanziabili ai sensi dell'articolo 1, del presente disegno di legge, anche quelle relative alla vendita di beni e fornitura dei servizi nei settori del commercio e del turismo.
    

    
      G1.108
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, del disegno di legge in esame, promuove, con l'impiego di risorse pubbliche, la costituzione di nuove imprese giovanili nei territori del Mezzogiorno, attraverso la concessione di una quota di contributo a fondo perduto e di una garanzia sulla quota di prestito a tasso zero concesso dagli istituti di credito;
    

    
                  sempre più spesso dietro le iniziative di sostegno finanziario al comparto produttivo del Paese si nascondono fenomeni di più ampia portata che stanno lentamente intaccando il nostro tessuto economico, portando alla dispersione delle risorse produttive ed occupazionali presenti nel territorio, ne è un esempio il fenomeno della delocalizzazione;
    

    
                  questo fenomeno, che ha ormai acquisito una dimensione globale, interessa a vario modo tutti i paesi membri dell'Unione europea e in quest'ultimo ambito, appare alimentato dalle sperequazioni economiche esistenti tra i vari paesi che permettono di mantenere o aumentare, così come avviene nel confronto tra i Paesi più ricchi e quelli in via di sviluppo, i profitti delle aziende delocalizzanti ed abbattere così i costi dei fattori produttivi più alti, ossia quelli della forza lavoro e degli oneri fiscali;
    

    
                  è necessario contrastare queste pratiche per evitare che le imprese operanti nel territorio italiano, destinatarie di contributi pubblici, delocalizzino la propria produzione nel territorio di un altro Stato, estero o appartenente all'Unione europea, anche nel caso in cui la delocalizzazione abbia l'effetto di produrre la riduzione o la messa in mobilità del personale impiegato, pena la perdita del beneficio e la conseguente restituzione dei soldi pubblici percepiti;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare le opportune iniziative, di natura economica e fiscale, affinché le imprese giovanili ubicate nel Mezzogiorno che beneficiano di contributi pubblici per l'avvio di nuove attività imprenditoriali siano obbligate alla loro restituzione, nel caso in cui delocalizzino la produzione nel territorio di un altro Stato; anche appartenente all'Unione europea, e riducano il Personale locale impiegato.
    

    
      G1.109
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la maggior parte dei fondi europei sono assegnati alle regioni del Mezzogiorno;
    

    
                  tra gli altri interventi, l'articolo 1 del provvedimento in esame, stanziando 1,25 miliardi di euro, promuove nuove iniziative imprenditoriali nelle regioni del Mezzogiorno, coinvolgendo giovani che rientrano nella fascia di età compresa tra 18 e i 35 anni, che non abbiano un contratto di lavoro subordinato e che non abbiano finito già di incentivi pubblici rivolti all'autoimprenditorialità nel triennio antecedente la domanda di finanziamento;
    

    
                  con tale intervento si prevede di far nascere, nell'articolo di 4 anni, 100.000 nuovi imprenditori, attivando soggetti disoccupati o inoccupati, che potranno attivare ulteriori posizioni lavorative nelle imprese da essi create;
    

    
                  sarebbe necessario ottimizzare e velocizzare le procedure contabili per l'utilizzo di queste risorse al fme di accentuare gli effetti di sinergia fra le politiche strutturali e i fondi strutturali per la valorizzazione del territorio;
    

    
                  al contempo è importante valorizzare il ruolo il ruolo dell'Organismo strumentale per gli interventi europei già previsto dalla legge n. 208 del 2015;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare la possibilità di perfezionare la normativa in oggetto al fine di:
    

    
                      a) garantire tecnicamente dal punto di vista contabile i target della spesa europea dei fondi comunitari e dei rispettivi cofinanziamenti regionali, preservando l'omogeneità dei bilanci dettata dall'applicazione dei principi del decreto legislativo n. 118 del 20 Il;
    

    
                      b) valorizzare il ruolo dell'Organismo strumentale per gli interventi europei, già previsto dalla legge n. 208 del 2015, conferendo gli anche la possibilità di gestire le risorse del cosiddetto , «overbooking», al fine di consentire il pieno utilizzo dei fondi europei e gli aiuti aggiuntivi del PSR a totale carico dell'ente;
    

    
                      c) prevedere che, in fase di «start up», per dare maggior impulso alla spesa dei fondi comunitari, i trasferimenti regionali iniziali all'organismo strumentale non incidano sul saldo di finanza pubblica di cui al comma 466 della legge n. 232 del 2016;
    

    
                      d) limitare l'applicazione dell'articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto ministeriale 4 agosto 2016 ai soli programmi di cooperazione territoriale, con la possibilità di utilizzo delle partite di giro.
    

    
      G1.110
    

    
      BOTTICI, AIROLA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel mezzogiorno (as. 2860);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 l'articolo contempla forme di incentivazione per i giovani del mezzogiorno, per promuovere la costituzione di nuove imprese nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia;
    

    
                  in particolare il comma 3 individua, quale amministrazione titolare, la presidenza del consiglio dei ministri e, come soggetto gestore, l'agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti-invitalia, che esaminerà le istanze pervenute, per la concessione dei finanziamenti;
    

    
                  tali finanziamenti sono erogati per il 35 per cento a fondo perduto e per il 65 per cento sotto forma di prestito a tasso zero da rimborsare, complessivamente, in otto anni di cui i primi due di preammortamento (comma 8);
    

    
                  secondo quanto previsto dal comma 14 Invitalia è autorizzata a stipulare una convenzione con l'associazione bancaria italiana (abi) per definire le modalità di corresponsione dei contributi nonché le condizioni tipo dei mutui;
    

    
              impegna il governo;
    

    
                  ad adottare misure al fine di prevedere un tetto massimo per la definizione del tasso di interesse di dei mutui di cui al comma 8 al quale la convenzione che sarà stipulata tra abi e Invitalia deve attenersi.
    

    
      G1.111
    

    
      RUTA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno (Atto Senato 2860);
    

    
              premesso che:
    

    
                  i recenti dati di maggio registrati dall'Istat sull'occupazione hanno segnalato una considerevole perdita di posti di lavoro: 51 mila persone al lavoro in meno su aprile. La disoccupazione risale all'11,3 per cento e peggiora il quadro per i giovani dove la quota di senza lavoro è al 37 per cento;
    

    
                  secondo un'analisi della Banca d'Italia svolta su aziende italiane e straniere, con particolare riguardo alla differenza tra il costo del lavoro sostenuto dall'impresa e la retribuzione netta percepita dal dipendente, l'Italia risulta avere il cuneo fiscale più alto tra i Paesi europei occidentali industrializzati;
    

    
                  negli ultimi anni molte categorie di lavoratori non hanno visto un adeguamento delle proprie retribuzioni all'aumento del costo della vita;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la pesantezza dell'attuale sistema di tassazione e di contribuzione fiscale rende il. nostro Paese poco competitivo, soprattutto se lo confrontiamo con lo scacchiere internazionale;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a prevedere nella prossima legge di bilancio un taglio strutturale del cuneo fiscale per i contratti a tempo indeterminato, con particolare riguardo alle assunzioni dei lavoratori al di sotto dei 35 anni e al di sopra dei 50, al fine di aumentare la competitività delle imprese, aumentare la retribuzione netta dei lavoratori e rilanciare l'economia e il mercato del lavoro in Italia.
    

    
      G1.112
    

    
      PUGLIA, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno (AS 2860);
    

    
              considerato che:
    

    
                  secondo l'ultima stima della Banca d'Italia, compiuta per il 2015, le aziende private, a fronte di forniture, manutenzioni o lavori fatturati alle amministrazioni pubbliche, vanterebbero crediti per 65 miliardi di euro dei quali, 31 sarebbero di natura fisiologica (importi non ancora liquidati perché dalla data di emissione della fattura non sono ancora trascorsi 30-60 giorni stabiliti dalla Direttiva) e 34 da imputare ai ritardi nei pagamenti;
    

    
                  come denunciato dalle associazioni di categoria tali dati, oltre che obsoleti appaiono sicuramente sottodimensionati. Un numero sempre maggiore di imprese è posta in difficoltà dai mancati o ritardati pagamenti delle pubbliche amministrazioni;
    

    
                  le prime vittime sono i lavoratori delle imprese in crisi cui spesso i datori di lavoro non sono in grado a pagare gli stipendi e i contributi;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a porre in essere opportuni provvedimenti di carattere normativo volti a prevedere la possibilità che qualora un'impresa vanti un credito nei confronti di una pubblica amministrazione e a causa di ciò non riesca ad ottenere il documento di regolarità contributiva, essa possa richiedere che la corresponsione delle retribuzioni dei propri lavoratori siano effettuati direttamente dall'Inps, previa convenzione tra l'Inps stesso e la pubblica amministrazione debitrice, fino a concorrenza dell'importo del credito.
    

    
      1.0.700
    

    
      PERRONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica dall'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122)
    

    
              La locuzione "lo svolgimento di qualsiasi incarico conferito dalle amministrazioni pubbliche" contenuta nell'articolo 5, comma 5 del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modifiche, si interpreta nel senso che la stessa non ricomprende i contratti di lavoro a tempo determinato stipulati ai sensi dell'articolo 90 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      1.0.1
    

    
      SANTINI, LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 115, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "Con decreto del Ministro dello sviiuppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per la coesione territoriale e il mezzogiorno, da emanarsi entro 31 dicembre 2017, è definita la quota delle risorse disponibili per le finalità di cui al presente comma, da destinare, per l'anno 2018, alla costituzione di centri di competenza ad alta specializzazione nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia.»
    

    
      1.0.2
    

    
      LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Gli Enti di previdenza di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, singolarmente oppure in forma associata attraverso le modalità di cui al comma 3 articolo 10-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99 destinano un massimo del 15 % per cento della spesa sostenuta per consumi intermedi nell'anno 2010, per il sostegno all'esercizio della libera professione ed al reddito nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia. Tali somme vengono detratte dall'ammontare del riversamento previsto dal comma 417 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      1.0.3
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Misure per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane del Mezzogiorno)
    

    
              1. Ai fini del potenziamento dell'attività sportiva agonistica nazionale e dello sviluppo della relativa cultura, per le Regioni di cui al comma 1 dell'articolo 1 l'autorizzazione di spesa di cui al comma 1 dell'articolo 15 del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, convertito con legge 22 gennaio 2016 n. 9, è prorogata per il triennio 2018-2020, nel limite complessivo di spesa di 100 milioni di euro nel triennio, di cui 20 milioni nel 2018, 50 milioni di euro nel 2019 e 30 milioni di euro nel 2020.
    

    
              2. All'onere di cui al comma 1, pari a 20 milioni nel 2018, 50 milioni di euro nel 2019 e 30 milioni di euro nel 2020, si provvede mediante l'utilizzo delle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a) del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
    

    
      1.0.4
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Incentivi per la costituzione di società sportive dilettantistiche)
    

    
              1. È autorizzata la costituzione di società sportive dilettantistiche aventi scopo di lucro da parte di soggetti residenti nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia. Le società di cui al presente articolo sono società di capitali costituite mediante atto pubblico, secondo le disposizioni del codice civile.
    

    
              2. Gli statuti delle società sportive dilettantistiche aventi scopo di lucro devono contenere:
    

    
                  a) la denominazione o la ragione sociale con la locuzione «società sportiva dilettantistica avente scopo di lucro»;
    

    
                  b) l'oggetto sociale o lo scopo associativo, con riferimento allo svolgimento e all'organizzazione di attività sportive dilettantistiche, comprese la formazione, la didattica, la preparazione, l'assistenza, nonché l'organizzazione di attività sportive tese alla prevenzione e alla tutela della salute, nonché alla predisposizione di attività volte a favorire l'inserimento sociale di persone con disabilità;
    

    
                  c) l'obbligo di conformarsi alle norme e ai regolamenti delle federazioni sportive nazionali, degli enti di promozione sportiva e delle discipline sportive associate, nonché alle disposizioni emanate dal CONI.
    

    
              3. I ricavi provenienti dall'attività istituzionale delle società sportive dilettantistiche aventi scopo di lucro concorrono alla determinazione della base imponibile di cui all'articolo 75 del testo unico delle imposte sui redditi, di erri al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 per il 50 per cento del loro ammontare.
    

    
              4. Le società sportive dilettantistiche aventi scopo di lucro, che nel periodo d'imposta precedente a quello in corso hanno consegnito dall'esercizio di attività commerciali proventi per un importo non superiore a 50.000 euro, sono esonerati dagli obblighi di tenuta delle scritture contabili prescritti dagli articoli 14, 15, 16, 18 e 20 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni.
    

    
              5. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 67, comma 1, lettera m) e all'articolo 69, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
    

    
              6. Le agevolazioni di cui ai commi 4, 5, 7, 8, 9, 11-bis e 23 dell'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, si applicano alle società di cui al presente articolo che sono in posesso del riconoscimento ai fini sportivi rilasciato dal CONI, quale garante dell'unicità dell'ordinamento sportivo nazionale ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 242, e successive modificazioni.
    

    
              7. Le agevolazioni di cui ai commi da 3 a 5 si applicano esclusivamente al ricorrere contestuale delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) la società sportiva dilettantistica avente scopo di lucro deve stipulare un contratto di collaborazione coordinata e continuativa con un medico specialista in cardiologia e un medico nutrizionista dietologo. All'atto di iscrizione tutti coloro che svolgono attività sportiva dilettantistica presso le società di cui al comma 1 sono sottoposti gratuitamente ad uno screening cardiologico e ad una visita nutrizionale per un corretto svolgimento delle pratiche sportive. l contenuti delle visite specialistiche di cui al periodo precedente sono stabilite con decreto del Ministero della Salute da emanare entro 60 giorni dall'approvazione della presente legge. Lo screening cardiologico deve essere effettuato obbligatoriamente una volta ogni tre anni;
    

    
                  b) la società sportiva dilettantistica avente scopo di lucro deve stipulare con le scuole secondarie di seconde grado convenzioni per favorire i percorsi di alternanza scuola-lavoro di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77;
    

    
                  c) la società sportiva dilettantistica avente scopo di lucro deve provvedere all'organizzazione di attività motorie-espressive rivolte a persone con disabilità intellettivo-relazionali, per favorirne l'inclusione sociale.
    

    
              8. Al comma 6 del decreto legge-25-novembre 2015, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 22 gennaio 2016, n. 9, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Nel caso di mancanza di progetti presentati dai soggetti di cui al primo periodo, gli enti locali possono valutare i progetti presentati dalle società sportive dilettantistiche aventi scopo di lucro; in tal caso, la gestione dell'impianto da parte della società sportiva non può essere inferiore ai dieci anni ed è subordinata al pagamento di un corrispettivo che tenga conto del valore dell'intervento effettuato. Costituisce titolo preferenziale per la concessione della gestione di impianti sportivi pubblici, anche scolastici, la natura giuridica di associazione o di società sportiva dilettantistica riconosciuta dal CONI".
    

    
              9. Le società ed associazioni sportive dilettantistiche già costituite al 31 dicembre 2016 in una delle forme previste al comma 17 dell'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289 possono richiedere entro il 30 settembre 2017 la trasformazione in società sportiva dilettantistica avente scopo di lucro a decorrere dal 1º gennaio 2018, mediante le modalità stabilite con decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze, da emanare entro 60 giorni l'entrata in vigore della presente legge».
    

    
              Conseguentemente, a copertura dei maggiori oneri, stimati in 3,5 milioni di euro per il 2017 e di 2 milioni di euro a decorrere dal 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      2.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare all'articolo le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sestituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Al fine di estendere la misura Resto al Sud alle imprese agricole e della pesca, all'articolo 10 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "Nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, ai medesimi soggetti può essere concesso, in alternaiiva ai mutui agevolati di cui al periodo precedente, un contributo a fondo perduto fino al 35 per cento della spesa ammissibile nonché mutui agevolati, a un tasso pari a zero, di importo non superiore al 60 per cento della spesa ammissibile.";
    

    
                  b) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. Le agevolazioni di cui al presente articolo si applicano anche alle imprese della pesca."»;
    

    
                  b) al comma 2, dopo le parole: «imprese agricole», aggiungere le seguenti: «e della pesca».
    

    
      2.2
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Al fine di estendere la misura Resto al Sud alle imprese agricole e della pesca, all'articolo 10 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "Nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, ai medesimi soggetti può essere concesse, in alternativa ai mutui agevolati di cui al periodo precedente, un contributo a fondo perduto fino al 35 per cento della spesa ammissibile nonché mutui agevolati, a un tasso pari a zero, di importo non superiore al 60 per cento della spesa ammissibile.";
    

    
                  b) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. Le agevolazioni di cui al presente articolo si applicano anche alle imprese della pesca.";
    

    
                  b) al comma 2, dopo le parole: «imprese agricole», aggiungere le seguenti: «e della pesca».
    

    
      2.3
    

    
      SAGGESE, BERTUZZI, PIGNEDOLI, ALBANO, CANTINI, FASIOLO, RUTA, SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: «alle imprese agricole» inserire le seguenti: «e del settore ittico» e dopo le parole: «ai medesimi soggetti» inserire le seguenti: «nonché alle imprese del settore ittico»;
    

    
                  b) al comma 2 dopo le parole: «imprese agricole» inserire le seguenti: «e del settore ittico».
    

    
      2.4
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: «Resto al sud alle imprese agricole» aggiungere le seguenti: «ed ittiche»;
    

    
                  b) al comma 2, dopo le parole: «in favore delle imprese agricole» aggiungere le seguenti: «ed ittiche».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica dell'articolo 2 con la seguente: «Misure e interventi finanziari a favore dell'imprenditoria giovanile in agricoltura e pesca e di promozione delle filiere del Mezzogiorno».
    

    
      2.5
    

    
      LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «alle imprese agricole» inserire le seguenti: «e della pesca».
    

    
      2.6
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo la parola: «Sicilia» aggiungere le seguenti: «nonchè le zone terremotate di Lazio, Umbria e Marche.»
    

    
              Conseguentemente, al comma 2 dopo la parola: «Sicilia» aggiungere le seguenti: «nonché le zone terremotate di Lazio, Umbria e Marche».
    

    
      2.7
    

    
      GATTI, RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «favorendo i soggetti che producono con certificazione biologica e/o a filiera corta.»
    

    
      2.8
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le agevolazioni di cui all'articolo 1 sono estese ai soggetti, alle imprese individuali e alle società che svolgono attività di pesca e acquacoltura, a condizione che rispettino i requisiti stabiliti dal medesimo articolo 1».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, dopo le parole: «imprese agricole» inserire le seguenti: «e di pesca ed acquacoltura» e sostituire le parole: «di cui al comma 1» con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 1-bis».
    

    
      2.9
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «30 milioni».
    

    
      2.10
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. L'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, si interpreta nel senso che sono imprenditori agricoli le cooperative di imprenditori agricoli ed i loro consorzi, indipendentemente dallo svolgimento delle attività di coltivazione del fondo, selvicoltura o allevamento di animali, di cui al primo comma dell'articolo 2135 del Codice civile, quando utilizzano per lo svolgimento delle attività di cui al terzo comma dell'articolo 2135 del Codice civile, prevalentemente prodotti dei soci, ovvero forniscono prevalentemente ai soci beni e servizi diretti alla cura ed allo sviluppo del ciclo biologico.»
    

    
      2.11
    

    
      SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, si interpreta nel senso che sono imprenditori agricoli le cooperative di imprenditori agricoli ed i loro consorzi, indipendentemente dallo svolgimento delle attività di coltivaziene del fondo, selvicoltura o allevamento di animali, di cui al primo comma dell'articolo 2135 del Codice civile, quando utilizzano per lo svolgimento delle attività di cui al terzo comma dell'articolo 2135 del Codice civile, prevalentemente prodotti dei soci, ovvero forniscono prevalentemente ai soci beni e servizi diretti alla cura ed allo sviluppo del ciclo biologico.»
    

    
      2.12
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. 1. In relazione alla necessità di fronteggiare la crisi del settore agrumicolo, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali approva con proprio decreto, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo accordo raggiunto nell'ambito della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il piano di settore per l'agrumicoltura. Per gli interventi attuativi del suddetto piano a favore delle imprese agricole ubicate nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia sono destinate risorse pari a 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020, mediante corrispondente utilizzo del Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2014-2020, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      2.13
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Una quota non inferiore al 20 per cento delle risorse previste dal comma 2 sono assegnate alla Regione Puglia per promuovere interventi a favore delle imprese lecalizzate nelle aree colpite dal batterio Xylella Fastidiosa.».
    

    
      2.14
    

    
      VACCARI, CALEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2.15
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2.16
    

    
      COMAROLI, CANDIANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2.17
    

    
      DONNO, GIROTTO, PUGLIA, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2.18
    

    
      RUTA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2.19
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, FORNARO, GATTI, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2.20
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, capoverso 2-bis, primo periodo, dopo le parole: «svolte dai consorzi agrari», inserire le seguenti: «,con sede legale nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia,».
    

    
      2.21
    

    
      RUTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, capoverso «2-bis», sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.22
    

    
      VACCARI, CALEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, capoverso «2-bis», sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.23
    

    
      COMAROLI, CANDIANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, capoverso «2-bis», sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.24
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, capoverso «2-bis» sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.25
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, FORNARO, GATTI, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, capoverso «2-bis» sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.26
    

    
      NUGNES, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Al fine dice stendere la misura Resto al Sud per la valorizzazione del compost bene comune da utilizzare per la produzione blu e di qualità, per le bonifiche e contro la desertificazione dei territori agricoli interni, alle imprese agricole presenti nelle Regione Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia Sardegna e Sicilia è concesso un contributo a fondo perduto per la realizzazione di impianti di compostaggio anaerobici. Al prodotto finale ottenuto dal processo anaerobico, il Ministero dell'ambiente e del territorio e del mare, previa verifica delle agenzie regionali dell'ambiente, appone un bollino verde che certifica il compost di qualità, al fine di favorirne la vendita, la distribuzione e l'utilizzo.
    

    
              3-ter. Con decreto del Ministro dell'ambiente e del territorio e del mare, di concerto con il Ministro per la coesione territoriale e il mezzogiorno e il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati i criteri e le modalità di dettaglio per la fruizione del contributo di cui al comma 3-bis nonché le modalità di controllo e monitoraggio della misura incentivante, prevedendo altresì ì casi di revoca del beneficio e di recupero delle somme.
    

    
              3-quater. All'onere derivante dall'attuazione del comma 3-bis, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018, 2019 e 2020, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per lo sviluppo e la coesione programmazione 2014-2020 di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      2.27
    

    
      CONTE, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di accrescere la competitività delle imprese agricole e artigiane, con particolare riferimento alle imprese ubicate nelle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, e di consentire alle stesse un completo utilizzo dei beni strumentali all'attività di impresa, all'articolo 54, comma 1 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente: "d-bis) Furgoni con vano di carico aperto veicoli con vano di carico aperto la cui massa massima non supera i 3.500 kg e in cui i posti a sedere e il vano di carico non sono situati in un unico vano, destinati al trasporto di cose e di persone».
    

    
      2.28
    

    
      ZANONI, SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di accrescere la competitività delle imprese agricole e artigiane, con particolare riferimento alle imprese ubicate nelle Regioni del Mezzogiorno, e di consentire un completo utilizzo dei beni strumentali all'attività di impresa, all'articolo 54, comma 1 dell decreto legislative 30 aprile 1992, n. 285, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:
    

    
              "d-bis) furgoni con vano di carico aperto: veicoli con vano di carico aperto la cui massa massima non supera le 3,5 t e in cui i posti a sedere e il vano di carico non sono situati in un unico vano, destinati al trasporto di cose e di persone;».
    

    
      2.29
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di accrescere la competitività delle imprese agricole e artigiane, con particolare riferimento alle imprese ubicate nelle Regioni del Mezzogiorno, e di consentire un completo utilizzo dei beni strumentali all'attività di impresa, all'articolo 54, comma 1 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:
    

    
              «d-bis) furgoni con vano di carico aperto: veicoli con vano di carico aperto la cui massa massima non supera le 3,5 t e in cui i posti a sedere e il vano di carico non sono situati in un unico vano, destinati al trasporto di cose e di persone;».
    

    
      2.30
    

    
      PELINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di accrescere la competitività delle imprese agricole e artigiane, con particolare riferimento alle imprese ubicate nelle Regioni del Mezzogiorno, e di consentire alle stesse un completo utilizzo dei beni strumentali all'attività di impresa, all'articolo 54, comma 1 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:
    

    
              «d-bis) furgoni con vano di carico aperto: veicoli con vano di carico aperto la cui massa massima non supera i 3.500 Kg e in cui posti a sedere e il vano di carico non sono situati in un unico vano, destinati al trasporto di cose e di persone;».
    

    
      2.31
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di accrescere la competitività delle imprese agricole e artigiane, con particolare riferimento alle imprese ubicate nelle Regioni del Mezzogiorno, e di consentire un completo utilizzo dei beni strumentali all'attività di impresa, all'articolo 54, comma 1 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:
    

    
              «d-bis) furgoni con vano di carico aperto: veicoli con vano di carico aperto la cui massa massima non supera le 3,5 t e in cui i posti a sedere e il vano di carico non sono situati in un unico vano, destinati al trasporto di cose e di persone».
    

    
      2.32
    

    
      AMIDEI, PICCOLI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 54, comma 1 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo la lettera d), è inserita la seguente:
    

    
              "d-bis) furgoni con vano di carico aperto: veicoli, con vano di carico aperto, destinati al trasporte di cose e di persone, aventi una massa complessiva a pieno carico non superiore a 3,5 t in cui i posti e il vano di carico non sono situati in un unico vano"».
    

    
      2.33
    

    
      LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Nelle more della riorganizzazione della concessione dei permessi di pesca speciali per la pesca del tonno, è aggiunta alle categorie già previste (circuizione, palangari, tonnara fissa, pesca sportiva e UNCL) la categoria da considerarsi per fini statistici e riepilogativi denominata «Artigianale Regionale». Alla categoria di cui al comma precedente è riservato l'aumento annuale previsto dalla UE della quota totale assegnata all'Italia dall'Unione europea. La categoria verrà suddivisa in quote regionali seconde il peso percentuale che ogni regione ha sul totale ltalia di numero di imbarcazioni da pesca artigianali che non hanno cioè in licenza circuizione e attrezzi trainati, così come stabilito rispettivamente dai MIPAAF e dal Consiglio Generale per la Pesca nel Mediterraneo nella sua 21esima Sessione. Entro trenta giorni dalla data di approvazione della seguente legge, al fine dell'inserimento nel decreto ministeriale di suddivisione quote, delle imbarcazioni beneficiarie dei nuovi permessi di pesca speciali per la pesca del tonno, il MIPAAF e le Regioni interessate, stabiliscono, regione per regione, le modalità di suddivisione delle quote regionali in singoli permessi e le loro quote individuali: i nuovi permessi speciali per la pesca al tonno rosso confluiranno, dal 2018, nella categoria palangari già prevista, di cui al primo comma».
    

    
      2.34
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Le agevolazioni previste dal presente articolo si applicano anche alle imprese agricole ubicate nelle province interamente montane di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 7 aprile 2014, n. 56».
    

    
      2.35
    

    
      GRANAIOLA, RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GUERRA, LO MORO, PEGORER
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di contrastare eventuali rischi di infiltrazione da parte della criminalità e di stabilire un valido meccanismo di monitoraggio delle istanze e delle concessioni dei contributi, in sede di convenzione al soggetto gestore Invitalia sono affidati strumenti e compiti di verifica.».
    

    
      2.36
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Il personale di cui all'articolo 5, comma 6 della legge n. 410/1999 è ricollocato con effetto immediato, anche previa riqualificazione professionale, presso le Regioni di appartenenza indipendentemente dalle previsioni della pianta organica e del patto di stabilità. La presente previsione non comporta oneri per il bilancio dello Stato».
    

    
      2.37
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di favorire il passaggio generazionale sulle navi adibite all'esercizio della pesca marittima sono adottate le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) al Regolamento per l'esecuzione del Codice della navigazione di cui all'allegato del decreto del Presiedente della Repubblica 15 febbraio 1952 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) all'articolo 254, comma 1, numero 4 le parole: "effettuato 3 anni di navigazione in servizio di coperta su navi adibite alla pesca di cui almeno 1 oltre gli Stretti;" sono sostituite dalle seguenti: "aver effettuato quattro anni di navigazione in servizio di coperta su navi adibite alla pesca";
    

    
                      2) all'articolo 257, comma 2, lettera b), sono soppresse le parole: "nella zona compresa fra il 60 ed il 200 meridiano";
    

    
                  b) all'articolo 6 del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              "5-bis. Sulle unità da pesca, durante le ore di riposo del comandante è consentita la temporanea sostituzione del medesimo da parte di un marittimo addetto alla guardia al timone, purché in tale circostanza l'unità sia dotata di un sistema di allarme che colleghi direttamente la plancia alla cabina del comandante"».
    

    
      G2.100
    

    
      DONNO, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2011 n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno (AS 2860),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il capo I del decreto in esame reca disposizioni in materia di misure di sostegno alla nascita e alla crescita delle imprese nel Mezzogiorno;
    

    
                  in particolare l'articolo 2 reca misure e interventi finanziari a favore dell'imprenditoria giovanile in agricoltura e di promozione delle filiere dei Mezzogiorno;
    

    
              considerato che:
    

    
                  durante i primi giorni del mese di settembre 2014, nel territorio del Gargano e della provincia di Foggia, si verificavano dei fenomeni meteorologici ed eventi alluvionali di particolare gravità, che causavano gravissimi danni, sia dal punto di vista umano, che dal punto di vista economico, agricolo ed infrastrutturale;
    

    
                  con delibera del Consiglio dei ministri 23 ottobre 2014 veniva dichiarato lo stato di emergenza in conseguenza degli eccezionali eventi atmosferici verificatisi nei giorni dal 1º al 6 settembre 2014 nel territorio della provincia di Foggia;
    

    
                  come riportato dal sito istituzionale della Protezione civile, «lo Stato ha messo a disposizione un contributo economico per i cittadini colpiti da calamità eccezionali eventi meteorologici, alluvioni e frane che si sono verificate a partire da maggio 2013. I contributi per danni alle abitazioni e alle attività economiche e produttive saranno concessi attraversa un finanziamento agevolato e saranno a totale carico dello Stato, grazie all'attivazione di un credito di imposta»;
    

    
                  tuttavia, come denunciato dai cittadini interessati, l'azione amministrativi a beneficio delle popolazioni colpite è stata caratterizzata, sia a livello nazionale, sia a livello regionale, da forti ritardi, oltre che da una sostanziale inidoneità nella gestione, monitoraggio e controllo degli interventi;
    

    
                  in data 22 ottobre 2014, veniva discussa dall'Aula del Senato la mozione 1-00316. Nel corso dell'esame in Aula della mozione, riformulata e votata per parti separate, venivano approvati i seguenti impegni indirizzati al Governo: «ad attivare tutti i poteri in proprio possesso affinché venga svolta una seria, approfondita, attendibile ed univoca ricognizione dei danni che hanno colpito i comuni dell'area garganica, da concludersi entro 30 giorni dall'approvazione del presente atto di indirizzo; a disporre un piano di bonifica e di lavori infrastrutturali, ripristino e manutenzione dei canali, al fine di ricreare il necessario sfogo per le acque piovane, nonché all'ultimazione di quelli già in programma; ad utilizzare tutti i poteri a disposizione per far sì che l'accordo di programma del 25 novembre 2010 sia pienamente attuato e che i responsabili della sua mancata attuazione vengano individuati ed estromessi dalla-relativa organizzazione, segnalando all'autorità giudiziaria eventuali responsabilità penali; a valutare la possibilità di prevedere un particolare regime disgravi fiscali per le popolazioni colpite dagli eventi calamitosi, intervenendo opportunamente nei confronti dell'Agenzia delle entrate, nonché su Equitalia al fine di congelare i procedimenti di riscossione tributaria attualmente incorso; a prevedere l'esclusione dal patto di stabilità interno per quelle opere programmate dai Comuni e dalle Regioni che possano essere funzionali alla mitigazione del dissesto idrogeologico nonché alla bonifica dell'intero territorio nazionale, per una corretta gestione e pianificazione agro-forestale»;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere ogni azione necessaria, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di garantire l'effettiva attribuzione ai cittadini della provincia di Foggia dei benefici già previsti in conseguenza degli eccezionali eventi atmosferici verificatisi nei giorni dal 1º al 6 settembre 2014.
    

    
      G2.101
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'uso del pick up come bene strumentale d'impresa rappresenta uno strumento di sostegno allo sviluppo di nuovi modelli di business nel settore agricolo, settore che vede la sua massima concentrazione nel Mezzogiorno d'Italia;
    

    
                  al Sud ed fu particolare in Puglia, Campania, Calabria e Sicilia si concentra un alto numero di aziende agricole pari al 48 per cento del totale nazionale (dati ultimo «Censimento Atlante agricoltura italiana 2016»); caratteristica principale di tali aziende è la dimensione piccola e familiare e la necessità di aprirsi a nuovi modelli di business e customer experience. Il pick up è un mezzo sempre più utilizzato per la sua versatilità sia dalle aziende agricole, sia dai clienti delle stesse, quali piccoli commercianti e artigiani. L'uso del pick up consente la diffusione di una nuova modalità di acquisto, detta «pick up your own», già fortemente diffusa nei paesi anglosassoni (acquisto dei prodotti direttamente presso la farm) che potrebbe affiancarsi alle modalità classiche di acquisto come i punti vendita aziendali, le botteghe, i farmer's market;
    

    
                  il pick up può svolgere questa funzione a patto che si consenta allo stesso. di trasportare a bordo veicolo anche persone non addette all'attività lavorativa, togliendo il vincolo ad oggi esistente nel nostro Codice della Strada (che ha disciplinato in maniera restrittiva la normativa europea che prevede per gli autocarri il trasporto prioritario ma non esclusivo delle merci);
    

    
                  in Italia i veicoli commerciali leggeri (categoria autocarri, omologazione N1) non possono essere liberamente utilizzati per trasportare persone, restando destinati al trasporto di cose in base alla definizione data dall'articolo 54, comma 1, lettera d) del Codice della Strada (disegno legislativo n. 285/1992);
    

    
                  le persone, nel numero massimo consentito e riportato nella carta di circolazione, possono esservi ospitate solo se la loro presenza è in funzione del trasporto delle mercato del loro uso;
    

    
                  per tali motivi risultano proibiti tanto l'uso personale e familiare con passeggeri a bordo, quanto il trasporto di cortesia, nonché un pieno utilizzo a fini professionali. In caso di controllo si rischia una sanzione amministrativa pecuniaria che può arrivare fino a 1.697 euro, oltre alla sanzione accessoria della sospensione della carta di circolazione da uno a sei mesi;
    

    
                  il legislatore europeo (Reg. VE n. 678 del 2011) invece definisce i veicoli della macro categoria N come quei veicoli a motore progettati e costruiti essenzialmente ma non esclusivamente per il trasporto di merci, non prevedendo dunque alcun vincolo di contestualità tra la presenza delle persone a bordo del veicolo e le merci trasportate;
    

    
                  simili veicoli sono caratterizzati generalmente da 4 o più posti, e vengono acquistati da una clientela che utilizza il veicolo anche per scopi turistici e di svago o comunque scollegati dall'attività professionale o commerciale;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere una nuova fattispecie di veicolo con vano di carico aperto, destinato al trasporto di cose e di persone, che possa rappresentare anche uno strumento di sostegno allo sviluppo di nuovi modelli di business nel settore agricolo e artigianale del Mezzogiorno in Italia.
    

    
      G2.102
    

    
      PADUA, BERTUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. 2860, recante conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il carrubo (Ceratonia siliqua) è una pianta monumentale originaria del bacino meridionale del Mediterraneo, molto diffusa in Spagna, Marocco, Italia, e danno verabite tra i simboli dell'identità territoriale iblea;
    

    
                  il nostro Paese è il secondo dopo quello iberico per la produzione di carrube, che sono utilizzate principalmente per alimentazione animale e scopi industrali;
    

    
                  l'importanza del carrubo è legata anche al fatto che in aree margini esso può essere coltivato per le sue caratteristiche di rusticità come unica coltura arborea possibile, arricchendo e migliorando la struttura di alcuni tipi di terreni e, quindi, contribuendo alla salvaguardia ed alla tutela del territorio;
    

    
                  a partire dal 2016, in vari carrubeti della provincia di Ragusa, in primo luogo nei comuni di Scicli e Modica, sono stati osservati diffusi disseccamenti di rami e parti della chioma di piante di carrubo, a causa dell'azione del coleottero dello, Xylosandrus compactus;
    

    
                  per tale ragione, si stanno producendo pesanti ripercussioni sul piano paesaggistico oltreché su quello economico;
    

    
                  c'è, quindi, necessità di prevenire e contrastare i danni dovuti ai fori creati del coleottero durante l'ovideposizione e alle gallerie all'interno delle quali si sviluppa la popolazione. I danni sono particolarmente gravi nelle giovani piante ornamentali e nei vivai, poiché ne provocano la morte ed i carrubi adulti e/o secolari subiscono pesanti menomazioni dovute ai consistenti disseccamenti che inducono ad intervenire con tagli drastici;
    

    
                  per tale ragione è prioritario incentivare l'attività di ricerca e sperimentazione, al fine di studiare preliminarmente la bioetologia del coleottero nelle condizioni di campo e in relazione alla particolare configurazione bioagronomica del carrubo in Sicilia, per individuare strategie eco compatibili di profilassi e terapia volte al contenimento delle infestazioni;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a garantire, nel primo provvedimento utile e con atto di natura anche non legislativa, lo stanziamento di fondi per la ricerca in materia di contrasto alla diffusione del coleottero Xylosadramus compactus, con particolare riguardo alla tutela e alla salvaguardia dei carrubeti nella Regione Siciliana, in ragione delle pesanti ripercussioni economiche ed ambientali dovute alla sua diffusione.
    

    
      G2.103
    

    
      DONNO, PETROCELLI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti perla crescita economica nel Mezzogiorno (A.S. 2860);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il capo I del decreto in esame reca disposizioni in materia di misure di sostegno alla nascita e alla crescita delle imprese nel Mezzogiorno;
    

    
                  in particolare l'articolo 2 reca misure e interventi finanziari a favore dell'imprenditoria giovanile in agricoltura e di promozione delle filiere del Mezzogiorno;
    

    
              considerato che:
    

    
                  come reso noto dall'Istituto di scienze dell'atmosfera e del clima quella trascorsa «è stata fa seconda primavera più calda dal 1800 ad oggi, con una anomalia di +1.9ºC rispetto alla media del periodo di riferimento 1971-2000, preceduta solo dalla primavera 2007 (+ 2.2ºC) [...] Maggio è stato l'ennesimo mese che ha fatto registrare precipitazioni al di sotto della media, portando la primavera 2017 ad essere la terza più asciutta dal1800 ad oggi) con un deficit di quasi il 50 per cento rispetto alla media del periodo di riferimento 1971-2000.» Ciò non fa che aggravare una situazione siccitosa che si protrae ormai dall'inizio dell'inverno;
    

    
                  a giugno nel sud Italia le precipitazioni sono risultate in calo del 40 per cento e le temperature massime . superiori di 1,7 gradi la media di riferimento creando una situazione di criticità diffusa sul territorio dell'Italia meridionale dalla Puglia alla Campania) dalla Calabria alla Sicilia fino alla Sardegna;
    

    
                  le precipitazioni nel Mezzogiorno erano risultate scarse anche a maggio (- 53 per cento), a aprile (- 43 per cento), a marzo (- 64 per cento) e febbraio (- 39 per cento) con il risultato di un abbassamento del livello di acqua negli invasi ed una aridità diffusa nei campi;
    

    
                  il crollo dei raccolti nelle campagne meridionali, dal grano al pomodoro fino alle olive, per la prolungata siccità mette a rischio gli investimenti avviati per l'annata agraria con una diminuzione del livello occupazionale per il calo delle giornate lavorative offerte dall'agricoltura;
    

    
                  in Puglia nei 4 invasi foggiani di Occhito, Capacciotti, Capaccio, Osento a metà giugno il livello di metri cubi d'acqua era pari a 230 milioni di metri cubi d'acqua, contro i 267 dello stesso periodo del 2016, con un calo di 36,9 milioni) secondo l'elaborazione di Coldiretti dei dati forniti dal Consorzio di Bonifica della Capitanata. Nelle campagne della provincia di Bari si registrano danni ingenti soprattutto sull'altopiano della Murgia dove è stata chiesta la dichiarazione di stato di calamità per un crollo dal 30 per cento minimo con punte fino al 70 per cento della produzione di grano. Difficoltà si registrano gli agrumeti a Taranto, i vigneti di uva da tavola e da vino in tutte le province, il pomodoro a Foggia.
    

    
                  in Calabria nel crotonese rischia di non esserci più acqua sufficiente negli invasi silani per poter garantire l'irrigazione utile ad avviare le coltivazioni invernali di ortaggi ma è già in sofferenza l'olivicoltura regionale;
    

    
                  in Campania è stato chiesto il riconoscimento dello stato di calamità per la siccità che ha colpito il territorio che sta provocando notevoli danni alla produzione agricola regionale, che hanno superato la soglia del 30 per cento;
    

    
                  in Sardegna l'assenza di piogge sta condizionando tutti i settori agricoli, con perdite nella produzione di oltre il 40 per cento;
    

    
                  con il prolungarsi dell'assenza di pioggia al sud l'allarme siccità si è ormai esteso ad oltre i 2/3 della superficie agricola nazionale interessando praticamente tutta la Penisola con danni alle campagne che nel 2017 hanno superato a livello nazionale Il miliardo di euro, tra crisi idrica e maltempo;
    

    
                  inoltre, secondo quanto precisato dal Wwf, «oggi circa un quinto del territorio nazionale italiano viene ritenuto a rischio desertificazione: quasi il 21 per cento del territorio del quale almeno il 41 per cento si trova nelle regioni dell'Italia meridionale, come Molise, Campania, Basilicata, Puglia, Sardegna e Sicilia, ma sono coinvolte anche aree in altre regioni come l'Emilia-Romagna, le Marche, l'Umbria e l'Abruzzo»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a predisporre idonee misure economiche a sostegno degli operatori agricoli che hanno subito ingenti perdite di produzione;
    

    
                  a predisporre urgentemente un piano di azioni volto a individuare immediate soluzioni per il contenimento del rischio connesso ai cambiamenti climatici registrati, a soddisfare il fabbisogno idrico nelle aree rurali colpite nonché a promuovere una virtuosa politica gestionale delle acque lo sviluppo di sistemi di irrigazione a basso impatto, in un'ottica di tutela e garanzia della competitività del settore agroalimentare italiano.
    

    
      G2.104
    

    
      PETROCELLI, DONNO, GIROTTO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel mezzogiorno (A.S. 2860);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il capo I del decreto in esame reca disposizioni in materia di misure di sostegno alla nascita e alla crescita delle imprese nel mezzogiorno;
    

    
                  in particolare l'articolo 2 reca misure e interventi finanziari a favore dell'imprenditoria giovanile in-agricoltura e di promozione delle filiere del mezzogiorno;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'annuario dell'agricoltura italiana 2015 del crea (consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria) indica che nell'annata agraria 2012/2013, in Italia, erano presenti circa 1.470.000 aziende agricole con una Sau (superficie agricola utilizzata) complessiva pari al 12,4 milioni di ettari. Nonostante una diminuzione delle unità produttive più piccole nel settore agricolo, vi è un'elevata presenza di aziende con piccole dimensioni (il 62 per cento ha meno di 8.000 euro di Ps-programmi di sostegno ed occupa il 13,4 per cento della Sau complessiva). Solamente il 5 per cento delle aziende arriva a dimensioni economiche rilevanti (oltre i 100.000 euro di Ps). Le aziende specializzate nelle coltivazioni permanenti rappresentano il 53 per cento delle aziende complessive e il 77 per cento di queste, ha un'estensione inferiore ai 5 ettari;
    

    
                  nel 2015, gli occupati in agricoltura sono stati 843.000 («l'agricoltura italiana, conta 2016», a cura del crea);
    

    
                  dai dati pubblicati dall'ISTAT si evince che i prezzi dei prodotti agricoli venduti nel 2015 risultano in calo del 3,4 per cento;
    

    
                  dalla lettura dei dati pubblicati dall'lsmea (istituto di servizi per il mercato, agricolo alimentare) nel gennaio 2017 sui prezzi degli ortaggi e della frutta, sì evince che le quotazioni dell'anno 2016 hanno subito una riduzione dels,2 per cento rispetto al 2015. In particolare, si sono avute flessioni nell'ordine del 6,7 per cento per il gruppo delle produzioni vegetali e del 3,1 per cento per i prodotti zootecnici;
    

    
                  l'impatto deflattivo, analizzato con un maggiore dettaglio, è prevalentemente riconducibile alla dinamica negativa dei prezzi dei cereali (-11,6 per cento nella media annua) e ai significativi ribassi rilevati da lsmea sui mercati degli oli di oliva (-18,5 per cento), della frutta (-4,9 per cento) e degli ortaggi (-3,9 per cento);
    

    
                  i dati forniti da ismea per la campagna ortofrutticola in corso nel 2017 presentano un'ulteriore e drastica riduzione dei prezzi. Ai 2 giugno i prezzi medi all'origine della frutta. Rispetto a quelli dello scorso anno, per le albicocche hanno subito una variazione pari a un calo del 41,2 per cento, per le pesche pari a -36,9 per cento, per le ciliegie pari a -43,7 per cento, per le nettarine pari a -44,1 per cento. A12 giugno i prezzi medi all'origine degli ortaggi rispetto a quelli dello scorso anno per le patate novelle hanno subito una variazione pari a -42,1 per cento, per i fagiolini sotto serra pari a -57, 1 per cento e le melanzane sotto serra pari a -21,3 percento;
    

    
                  secondo i dati lsmea, negli ultimi 5 anni la produzione nazionale orto frutti cola è stata di circa 26 milioni di tonnellate, con un valore della produzione commercializzata nel 2016 di circa 6 miliardi di euro;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  la speculazione dei prezzi orto frutticoli sta mettendo a rischio decine di migliaia di piccole e medie aziende agricole, che a stento arrivano a coprire i costi di produzione. Negli ultimi mesi si è verificato un vero tracollo dei prezzi all'origine senza però che questo abbia almeno-significato un risparmio per il consumatore, che compra a costi invariati;
    

    
                  particolarmente colpito da tali operazioni speculative appare il mercato delle produzioni drupacee, (soprattutto pesche, susine e albicocche) il cui drastico calo dei prezzi ha mandato in crisi intere regioni, specialmente .nel mezzogiorno;
    

    
                  a pagare il conto delle speculazioni sono ì cittadini, le imprese e i lavoratori agricoli italiani, che sono un terzo di tutti i lavoratori agricoli d'Europa, una forza lavoro specializzata, preziosa e numerosa;
    

    
                  l'Italia da sola, rappresenta un quarto della produzione agricola europea ma le sue aziende e centinaia di migliaia di posti di lavoro sono minacciati da giochi finanziari che poco hanno a che vedere con lo sviluppo di un settore trainante per il nostro paese;
    

    
                  l'agricoltura è un'eccellenza da difendere anche perché non significa più solo campi e mercati ma è elemento di sviluppo locale e rurale, sempre più legata ad attività turistiche, ambientali, paesaggistiche, di accoglienza, gusto e buona tavola, della trasformazione e della tutela del territorio tutto in chiave di promozione culturale in senso ampio;
    

    
                  le aziende agricole possono fare tanto per le amministrazioni locali, rendendosi naturali gestori e controllori di quelle terre secondo il principio della multifunzionalità agricola;
    

    
                  difendere questa idea di agricoltura significa difendere le buone pratiche di tutela della nostra terra, fonte di storia, cultura e volano economico per il futuro nonché promuovere lo sviluppo tecnologico legato ai sistemi di produzione e distribuzione più sostenibili: e commerce e creazione di gruppi di acquisto solidali, più sostenibili e moderni rispetto alle pratiche energivore e speculative della grande distribuzione;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere con urgenza interventi normativi volti a:
    

    
                  tutelare le aziende agricole danneggiate dalla crisi determinata dalla forte riduzione dei prezzi all'origine dei prodotti ortofrutticoli;
    

    
                  porre al riparo i produttori agricoli dalle pratiche speculative che interessano i prezzi all'origine dei prodotti ortofrutticoli;
    

    
                  porre urgentemente in essere azioni concrete, in ambito comunitario ed verso i paesi extracomunitari, a contrasto delle pratiche di concorrenza sleale e in difesa del comparto agro alimentare italiano.
    

    
      G2.105
    

    
      COMAROLI, CANDIANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di «Conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 3 dell'articolo 2 prevede un regime agevolato a favore dei consorzi agrari. Si prevede, infatti, che le attività esercitate dalle società partecipate dai consorzi agrari a favore dei soci degli stessi consorzi agrari che ne detengono la partecipazione, hanno natura mutualistica ad ogni effetto di legge;
    

    
                  in tal modo una società a responsabilità limitata partecipata dai consorzi agrari, pur configurandosi come tipica organizzazione collettiva a scopo di lucro, acquista natura mutualistica, contraddicendo con ciò lo schema giuridico naturale adottato. In sostanza, si attua una sorta di confusione tra scopo di lucro e scopo mutualistico con tutte le implicazioni sul piano della operatività della società stessa;
    

    
                  non va, inoltre, trascurato il fatto che le altre società di capitali che non vedono la partecipazione dei consorzi agrari, non beneficiano di questa particolare condizione che li avvantaggerebbe sul piano fiscale e delle possibili agevolazioni creditizie, ledendo, quindi, il principio della libera concorrenza;
    

    
                  il consorzio agrario è un'organizzazione di agricoltori, costituiti in forma di società cooperativa. Il fine ultimo sia delle società di persone che delle società di capitali è la realizzazione del lucro e si concretizza nel riparto degli utili patrimoniali, le cooperative invece hanno uno scopo mutualistico, che consiste nell'assicurare ai soci il lavoro, o beni di consumo, o servizi, a condizioni migliori di quelle che otterrebbero dal libero mercato;
    

    
                  la norma introdotta, stante il differente trattamento normativo che si riserva a soggetti aventi la stessa configurazione e natura giuridica, con conseguente destrutturazione del sistema dell'organizzazione societaria dell'attività di impresa, risulta così essere ingiustificata, discriminatoria ed amplia eccessivamente il trattamento agevolativo dei consorzi agrari;
    

    
                  inoltre, si evidenzia un contrasto anche dal punto di vista costituzionale in quanto l'articolo 45 della Costituzione prevede che «La Repubblica riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere di mutualità e senza fini di speculazione privata»;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a prevedere, nel corso dell'esame del provvedimento, la soppressione della suddetta disposizione in quanto si introduce un regime agevolato a favore dei consorzi agrari che non trova alcuna giustificazione sia nel testo del decreto-legge all'esame che sotto il profilo costituzionale, in quanto l'articolo 45 della Costituzione, infatti, esclude il carattere della mutualità per le società costituite sotto forma di società di capitali o equiparate che perseguono lo scopo di lucro.
    

    
      2.0.1
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Rifinanziamento fondo per dare attuazione al Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate)
    

    
              1. Il fondo istituito dal comma 434 della legge 23 dicembre 2014 n.190 per dare attuazione agli interventi rientranti nel "Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate" è incrementato di una somma pari a 450 milioni di euro necessaria a finanziare, ad esaurimento, le graduatorie dei progetti selezionati dal Comitato di valutazione, istituto con decreto del 15 ottobre 2015 emanato del Presidente del Consiglio dei Ministri, sulla base degli esiti dell'istruttoria svolta in coerenza con i criteri di cui al comma 432 della legge in questione.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma 1, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6».
    

    
      2.0.2
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Rifinanziamento del Programma Servizi di cura all'infanzia e agli anziani non autosufficienti)
    

    
              1. Al fine di dare continuità nel periodo 2017-2020 alle reti dei servizi domiciliari per anziani non autosufficienti e dei servizi per la prima infanzia, già attivati in Calabria, Campania, Puglia e Sicilia per effetto del Programma Servizi di curi all'infanzia e agli anziani non auto sufficienti finanziato con delibera CIPE 26 ottobre 2012 n. 113, la dotazione del citato programma, fermo restanti il sistema di gestione e controllo dello stesso e l'individuazione in qualità di soggetti beneficiari degli ambiti territoriali delle suddette Regioni-identificati in attuazione della legge 8 novembre 2000 n. 328, è incrementata di 1 miliardo di euro.
    

    
              2. Per i relativi oneri provvede il Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6.
    

    
              3. Le risorse di cui al primo comma sono ripartite dall'Autorità di gestione del "Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non autosufficienti" istituita presso il Ministero degli interni, sentite le Regioni interessate e ANCI, nella qualità di componenti degli organismi di indirizzo e sorveglianza del programma, all'esito del monitoraggio di cui al comma successivo e tenuto conto del maggiore fabbisogno di risorse per la continuità dei servizi ed, in assenza di risorse residue sul primo ciclo di programmazione, della dimensione demografica degli stessi ambiti territoriali.
    

    
              4. Per l'utilizzo delle risorse di cui al primo comma, l'Autorità di gestione del "Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non autosufficienti" istituita presso il Ministero degli interni, di concerto con l'Agenzia per la coesione territoriale ed attraverso le informazioni presenti nella Banca Dati Unitaria istituita presso il Ministero dell'Economia e delle Finanze, effettua entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente Decreto, un monito raggio delle obbligazioni giuridicamente vincolanti già assunte dai beneficiari del programma e delle economie già conseguite. Tenuto conto dei risultati del monitoraggio di cui al periodo precedente, la medesima Autorità di Gestione definisce, con le modalità di cui al precedente comma 3, le linee guida per l'utilizzo delle risorse ripartite ai sensi del comma precedente.
    

    
              5. Nelle linee guida, di cui al comma precedente, saranno altresì stabilite le modalità con cui il Programma in questione supporta il miglioramento della capacità amministrativa dei beneficiari».
    

    
      2.0.3
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Rete delle Infrastrutture Immateriali per lo Sviluppo Industriale RIISI)
    

    
              1. In relazione all'esigenza di potenziare il sistema produttivo italiano, rafforzando le imprese e per migliorarne la competitività sui mercati nazionali ed internazionali, ai fini della crescita e dell'occupazione, nonché per rafforzare la capacità di attrazione di nuovi investimenti nelle aree industriali italiane, in relazione agli obiettivi del modello innovativo ispirato a "Industria 4.0" per la gestione intelligente di sistemi della Aree Industriali, nonché il recupero e la riqualificazione delle aree industriali dismesse, è favorita la promozione di piani progetti operativi a cura della Rete delle Infrastrutture Immateriali per lo Sviluppo Industriale (RIISI).
    

    
              2. Per le finalità di cui al precedente comma 1, la Confederazione Italiana Sviluppo Economico ( C.I.S.E.) cura lo sviluppo e la operatività della Rete delle infrastrutture immateriali per lo sviluppo Industriale (RIISI).
    

    
              3. RIISI svolgerà anche compiti di mobilitazione e accelerazione ai fini del pieno utilizzo dei Fondi Europei, attraverso una progettazione coordinata con le Regioni di cui all'obiettivo 1. per le aree svantaggiate e a ritardo di sviluppo, nel periodo finale del settennio 2014-2020.
    

    
              4. Per l'attuazione degli obiettivi di cui ai precedenti commi 1, 2 e 3,è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018, 2019 in favore della Rete delle Infrastrutture Immateriali per lo Sviluppo Industriale (RIISI). Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo Speciale di parte corrente, inscritto ai fini-del Bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "fondi di riserva e speciale", della missione "fondi da ripartire", dello stato di previsione del Ministero dell'Economia e Finanze, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'Economia e delle finanze».
    

    
      2.0.4
    

    
      DONNO, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 15, comma 4, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, dopo le parole: "copertura dei rischi," sono inserite le seguenti: "e le imprese agricole ubicate nella provincia di Foggia che hanno subito danni a causa delle avversità atmosferiche di eccezionale intensità avvenute nei giorni dal 1 al 6 settembre 2014"».
    

    
      2.0.5
    

    
      DONNO, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 15, comma 4, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, dopo le parole: "nonché le imprese agricole che hanno subito danni dalle gelate, dalle brinate e dalle nevicate eccezionali verificatesi nel mese di aprile 2017", aggiungere le seguenti: "le imprese agricole che hanno subito danni alle attività agricole dalla diffusione della botrytis cinerea"».
    

    
      2.0.6
    

    
      DONNO, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 15, comma 4, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, dopo le parole: "copertura dei rischi,", sono inserite le seguenti: "e le imprese agricole ubicate nella provincia di Foggia che hanno subito danni a causa delle avversità atmosferiche di eccezionale intensità avvenute nei giorni dai 1 al 6 settembre 2014"».
    

    
      2.0.7
    

    
      DONNO, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Interventi in favore delle imprese agricole danneggiate dalla botrite)
    

    
              1. Al fine di sostenere il settore vitivinicolo, a favore delle aziende agricole operanti delle regioni del Mezzogiorno che hanno subito danni derivanti dalla diffusione della botrytis cinerea è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018.
    

    
              2. Le risorse sono finalizzate, in deroga alla legislazione vigente e ai soli fini di cui al comma 1, alla integrale deducibilità ai fini Irpef, Ires e Irap, delle spese per la manutenzione, la riparazione e/o il ripristino delle coltivazioni danneggiate.
    

    
              3. Le modalità e i criteri di riparto e di erogazione dei finanziamenti di cui al presente comma sono determinati con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, emanato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      2.0.8
    

    
      DONNO, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Interventi in favore delle imprese agricole danneggiate dalla costruzione di grandi infrastrutture)
    

    
              1. A favore delle aziende agricole operanti nella provincia di Lecce che hanno subito danni in conseguenza delle opere di costruzione della Trans adriatic pipeline è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018.
    

    
              2. Le risorse sono finalizzate, in deroga alla legislazione vigente e ai soli fini di cui al comma 1, alla integrale deducibilità ai fini Irpef, Ires e Irap, delle spese per la manutenzione, la riparazione e/o il ripristino dei beni danneggiati.
    

    
              3. Le modalità e i criteri di riparto e di erogazione dei finanzia menti di cui al presente comma sono determinati con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, emanato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
              4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      2.0.9
    

    
      DONNO, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Interventi in favore delle imprese agricole danneggiate dalla xylella fastidiosa)
    

    
              1. Al fine di sostenere il settore olivicolo-oleario, a favore delle aziende agricole operanti nella regione Puglia che hanno subito danni in conseguenza della diffusione del batterio xylella fastidiosa ricadenti nelle aree cui è riconosciuto lo stato di emergenza è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018.
    

    
              2. Le risorse sono finalizzate, in deroga alla legislazione vigente e ai soli fini di cui al comma 1, alla integrale deducibilità ai fini Irpef, Ires e Irap, delle spese per la manutenzione, la riparazione e/o il ripristino delle coltivazioni danneggiate.
    

    
              3. Le modalità e i criteri di riparto e di erogazione dei finanziamenti di cui al presente comma sono determinati con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, emanato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
              4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      2.0.10
    

    
      DONNO, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il-seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Interventi in favore delle imprese agricole colpite dalla siccità)
    

    
              1. Al fine di sostenere il comparto agroalimentare, a favore delle aziende agricole operanti nelle regioni del Mezzogiorno colpite da situazioni di eccezionale siccità e per le quali sia stato dichiarato lo stato di calamità naturale è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018.
    

    
              2. Le risorse sono finalizzate, in deroga alla legislazione vigente e ai soli fini di cui al comma 1, alla integrale deducibilità ai fini Irpef, Ires e Irap, delle spese per la manutenzione e riparazione dei beni danneggiati.
    

    
              3. Le modalità e i criteri di riparto e di erogazione dei finanziamento di cui al presente comma sono determinati con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, emanato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturati di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      2.0.11
    

    
      DONNO, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Microcredito per le imprese agricole e della pesca)
    

    
              1. Le imprese operanti nel settore dell'agricoltura e della pesca possono accedere a forme di microcredito di cui all'articolo 111 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, come disciplinato decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 17 ottobre 2014, n. 176».
    

    
      2.0.12
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Introduzione sperimentale di riduzione compensata degli oneri di trasporto delle merci e delle persone in favore delle imprese insediate nel Mezzogiorno)
    

    
              1. In favore delle imprese manifatturiere ed agricole insediate nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, a valere sulle risorse del Fondo per 10 sviluppo e la coesione programmazione 2014-2020 di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 e nel limite di spesa 150 milioni per l'anno 2017 e 300 milioni per ciascuno degli anni 2818, 2019 e 2020, è introdotto in via sperimentale un sistema di riduzione compensata degli oneri di trasporto delle merci e delle persone, commisurata al valore annuale relativo ai predetti costi, come esposti in bilancio, e funzionale ai maggiori oneri a carico rispetto a quelli sostenuti dalle imprese insediate nelle aree più sviluppate del Paese per la medesima tipologia di costi. Gli oneri ammessi a compensazione devono essere strettamente connessi all'attività d'impresa.
    

    
              2. L'attuazione della misura sperimentale di cui al comma 1 è demandata ad un con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      2.0.13
    

    
      PADUA, BERTUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Interventi urgenti a favore della ricerca per contrastare la diffusione del coleottero Xylosandrus compactus)
    

    
              1. Per fronteggiare i danni causati dal coleottero Xylosandrus compactus, con particolare riferimento ai carrubi nella Regione Siciliana, è istituito presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, il fondo per la ricerca, con dotazione pari a 200 mila euro, al fine di promuovere interventi volti al contrasto alla diffusione del coleottero, allo studio della bioetologia del medesimo e alla configurazione di strategie ecocompatibili di profilassi e terapia per il contenimento delle infestazioni.
    

    
              2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria, sono stabilite le modalità e i criteri per l'assegnazione delle risorse di cui al comma precedente.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1, pari a 200 mila euro per l'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      3.1
    

    
      MORONESE, MARTELLI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 3, comma 1, dopo le parole: «di reddito dei giovani», aggiungere le seguenti: «e contrastare il disagio abitativo».
    

    
      3.2
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo la parola: «Sicilia» aggiungere le seguenti: «nonché le zone terremotate di Lazio, Umbria e Marche».
    

    
      3.3
    

    
      MORONESE, MARTELLI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le seguenti parole: «in via sperimentale».
    

    
      3.4
    

    
      GATTI, RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «in stato di abbandono» aggiungere le seguenti: «purché realizzati nel rispetto della legge».
    

    
      3.5
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La violazione di quanto previsto dal presente comma comporta altresì la decadenza per il beneficiario trasgressore di presentare nuovi progetti volti alla valorizzazione e all'utilizzo di beni non utilizzati».
    

    
      3.6
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), sopprimere le parole: «oggetto di rimboschimento artificiale o».
    

    
      3.7
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
              «c) le aree edificate ad uso industriale, artigianale, commerciale, turistico-ricettivo nonché le unità immobiliari ad uso commerciale o artigianale, che risultino in stato di abbandono da almeno 15 anni».
    

    
      3.8
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
              «c) le aree edificate ad uso industriale, artigianale, commerciale, turistico-ricettivo nonché le unità immobiliari ad uso commerciale o artigianale, che risultino in stato di abbandono da almeno quindici anni».
    

    
      3.9
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
              «c) le aree edificate ad uso industriale, artigianale, commerciale, turistico-ricettivo nonché le unità immobiliari ad uso commerciale o artigianale, che risultino in stato di abbandono da almeno 15 anni».
    

    
      3.10
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
              «c) le aree edificate ad uso industriale, atiigianale, commerciale, turistico ricettivo nonché le unità immobiliari ad uso commerciale o artigianale, che risultino in stato di abbandono da almeno 15 anni».
    

    
      3.11
    

    
      BERTOROTTA, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera c), dopo le parole: «ad uso industriale, artigianale, commerciale, turistico-ricettivo» aggiungere la parola: «, abitativo».
    

    
      3.12
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 alla lettera c) sostituire le parole: «che risultino in stato di abbandono» con le seguenti: «sulle quali non risultino più operative aziende o società, secondo i criteri da stabilire con decreto del Ministero dello Sviluppo economico,».
    

    
      3.13
    

    
      BERTOROTTA, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera c), dopo le parole: «che risultino in stato di abbandono da almeno quindici anni» aggiungere le seguenti: «ovvero che risultino sprovvisti di contratto di fornitura di acqua, gas ed energia elettrica dal medesimo periodo temporale».
    

    
      3.14
    

    
      GATTI, RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera c) dopo le parole: «in stato di abbandono» aggiungere, in fine: «, che. non siano stati oggetto a vario titolo di inquinamento ambientale salvo il caso di avvenuta bonifica;».
    

    
      3.15
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera c) sostituire la parola: «quindici» con la seguente: «dieci».
    

    
      3.16
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
              «d) gli immobili di pregio culturale in stato di abbandono e degrado;».
    

    
      3.17
    

    
      CIOFFI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire a livello nazionale l'omogeneità degli elementi che concorrono ad individuare lo stato di abbandono delle aree di cui al comma 2, lettera c), il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa in sede di Conferenza unificata, adotta linee guida recanti criteri ed indicazioni ai fini della individuazione delle medesime aree».
    

    
      3.18
    

    
      PEZZOPANE, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «Entro tre mesi» con le seguenti: «Entro 6 mesi».
    

    
      3.19
    

    
      BOTTICI, PUGLIA, AIROLA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «tre» con la seguente: «sei».
    

    
      3.20
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «delle regioni di cui al comma 1» con le seguenti: «e le province ricompresi nel territorio delle regioni di curai comma 1, nonché le regioni stesse, i soggetti pubblici, o privati, se partecipati dai predetti enti territoriali,».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. I soggetti di cui al comma 3 pubblicano sul proprio sito istituzionale l'elenco dei beni oggetto di ricognizione»;
    

    
                  sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. I beni di cui al comma 3 possono essere dati in concessione, per un periodo non superiore a nove anni rinnovabile una sua volta, ai soggetti che, al momento della presentazione della domanda, risultino avere un'età compresa tra i 18 e i 40 anni, previa presentazione di un progetto volto alla valorizzazione e all'utilizzo del bene. A tal fine i soggetti di cui al comma 3, pubblicano periodicamente sul proprio sito istituzionale uno o più bandi per l'assegnazione dei beni di cui al comma 3. Il termine per la presentazione delle domande non può essere inferiore, per ciascun bando, a centoventi giorni dalla pubblicazione dello stesso. I soggetti di cui al comma 3 assicurano una imparziale valutazione dei progetti, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di evidenza pubblica, redigendo una graduatoria; introducono altre si criteri di valutazione dei progetti che assicurino priorità ai progetti di riuso di immobili dismessi con esclusione di consumo di ulteriore suolo non edificato, nonché elevati standard di qualità architettonica e paesaggistica».;
    

    
                  al comma 7 sostituire ovunque ricorrano le parole: «al Comune» con le seguenti: «al Comune o ad altro soggetto di cui al comma 3»;
    

    
                  al comma 8, dopo le parole: «il comune» inserire le seguenti: «o altro soggetto di cui al comma 3,»;
    

    
                  al comma 9, dopo le parole: «il comune» inserire le seguenti: «o altro soggetto di cui al comma 3,»;
    

    
                  al comma 13, dopo le parole: «il comune» inserire le seguenti: «o altro soggetto di cui ai comma 3,»;
    

    
                  sostituire il comma 14 con il seguente:
    

    
              «14. Il beneficiario è tenuto a corrispondere al comune, o ad altro soggetto di cui al comma 3, un canone d'uso indicizzato, determinato dal soggetto stesso sulla base di una apposita perizia tecnica di stima del bene, il cui costo è a carico del beneficiario, a decorrere dal momento dell'assegnazione. Nel caso in cui il comune, o altro soggetto di cui al comma 3, non sia titolare del bene oggetto di affitto, il canone è versato all'avente diritto e il costo della perizia tecnica è a carico del proponente,»;
    

    
                  al comma 15, ultimo periodo, dopo le parole: «del comune» inserire le seguenti: «o di uno dei soggetti di cui al comma 3,»;
    

    
                  sostituire il comma 16 con il seguente:
    

    
              «16. I comuni e gli altri enti di cui al comma 3 trasmettono alle regioni l'elenco dei beni censiti ed assegnati, anche ai fini dell'inserimento nella Banca delle terre agricole di cui all'articolo 16 della legge 28 luglio 2016, n. 154.».
    

    
      3.21
    

    
      PUGLIA, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Il mancato espletamento di quanto previsto al precedente periodo entro il termine ivi stabilito costituisce, a carico dei dirigenti delle strutture comunali preposte, elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale».
    

    
      3.22
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per lo svolgimento delle attività di competenza dei Comuni sarà attivato dall'Agenzia per la coesione territoriale, d'intesa con ANCI, un piano di supporto e accompagnamento a valere su Programma operativo Governance e Azioni di sistema della politica di coesione 2014-2020, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      3.23
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per lo svolgimento delle attività di competenza dei Comuni sarà attivato dall'Agenzia per la coesione territoriale, d'intesa con ANCI, un piano di supporto e accompagnamento a valere su Programma operativo Governance e Azioni di sistema della politica di coesione 2014-2020».
    

    
      3.24
    

    
      SANTINI, BROGLIA, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per lo svolgimento delle attività di competenza dei comuni sarà attivato dall'Agenzia per la coesione territoriale, d'intesa con l'ANCI, un piano di supporto e accompagnamento a valere su Programma operativo Governance e Azioni di sistema della politica di coesione 2014-2020».
    

    
      3.25
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per lo svolgimento delle attività di competenza dei Comuni sarà attivato dall'Agenzia per la coesione territoriale, d'intesa con ANCI, un piano di supporto e accompagnamento a valere su Programma operativo Governance e Azioni di sistema della politica di coesione 2014-2020».
    

    
      3.700
    

    
      PERRONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Per lo svolgimento delle attività di competenza dei Comuni sarà attivato dall'Agenzia per la coesione territoriale, d'intesa con ANCI, un piano di supporto e accompagnamento a valere su Programma operativo Governance e Azioni di sistema della politica di coesione 2014-2020».
    

    
      3.26
    

    
      PUGLIA, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Qualora, decorsi i termini di cui al primo periodo, il Comune non abbia provveduto agli adempimenti previsti, i cittadini possono indicare di propria iniziativa, mediante segnalazione al competente ufficio, i beni immobili pubblici che rientrano nella definizione di cui al comma 2 al fine del loro inserimento nell'elenco di cui al presente comma.»
    

    
      3.27
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 aggiungere in fine il seguente periodo:
    

    
              «Nel caso di beni culturali di proprietà statale, la ricognizione viene effettuata dall'Agenzia del demanio, d'intesa con gli Enti locali sui quali insistono gli immobili, e di concerto con le Regioni e gli organi periferici del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo».
    

    
      3.28
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 aggiungere in fine il seguente periodo:
    

    
              «Nel caso di beni culturali la ricognizione viene effettuata dagli Enti locali di concerto con le Regioni e gli organi periferici deI Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo».
    

    
      3.30
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «individuati come segue:
    

    
                  a) per i terreni agricoli devono essere indicati:
    

    
                      1) i dati catastall identificativi;
    

    
                      2) la superficie complessiva;
    

    
                      3) lo stato del terreno, specificando se esso sia incolto o insufficientemente collegato nonchè l'eventuale disponibilità di fonti di approvvigionamento idrico e la presenza di strade di accesso;
    

    
                  b) per i fabbricati devono essere indicati:
    

    
                      1) i dati catastali identificativi;
    

    
                      2) l'anno di costruzione;
    

    
                      3) lo stato d'uso del fabbricato e delle pertinenze;
    

    
                      4) numero dei vani e la superficie complessiva;
    

    
                      5) il livello di rischio sismico dell'area nel quale si trova il fabbricato;
    

    
                      6) la certificazione di agibilità;».
    

    
      3.31
    

    
      GRANAIOLA, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, primo periodo, sopprimere le parole: «rinnovabile una sola volta».
    

    
      3.32
    

    
      NUGNES, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, primo periodo, si apportano le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «previa presentazione di un progetto» aggiungere le seguenti: «con elevati standard di qualità architettonica e paesaggistica»;
    

    
                  b) dopo la parola: «volto» aggiungere le seguenti parole: «al contenimento di consumo di suolo non edificato nonché».
    

    
      3.33
    

    
      BERTOROTTA, BOTTICI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: «risultino avere un'età compresa tra i 18 e i 40 anni» con le parole: «risultino aver compiuto i 18 anni di età».
    

    
      3.34
    

    
      BOTTICI, AIROLA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, dopo il quarto periodo, inserire il seguente: «Ai fini della valutazione dei progetti e della successiva redazione della graduatoria, i comuni si avvalgono di soggetti iscritti all'Albo dei componenti delle commissioni giudicatrici, di cui all'articolo 78 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
    

    
      3.35
    

    
      BERTUZZI, PIGNEDOLI, ALBANO, CANTINI, FASIOLO, RUTA, SAGGESE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «I comuni introducono criteri» con le seguenti: «Per i terreni di cui al comma 1, lettere a) e b), non sono ammessi a valutazione i progetti che prevedano cambi di destinazione d'uso o consumo di ulteriore suolo non edificato. Per le aree di cui al comma 1, lettera c), i comuni introducono criteri».
    

    
      3.36
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, ultimo periodo, dopo le parole: «suolo non edificato,» aggiungere le seguenti: «agli interventi per la salvaguardia, il ripristino e la valorizzazione delle sagome, delle volumetrie e dei sistemi strutturali degli edifici di maggiore pregio storico, architettonico e artistico,».
    

    
      3.37
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5, ultimo periodo, le parole: «qualità architettonica e paesaggistica», sono sostituite dalle seguenti: «qualità architettonica, paesaggistica e produttiva»;
    

    
                  b) dopo il comma 7, è inserito il seguente:
    

    
              «7-bis. I soggetti di cui al comma 7 notificano, entro 30 giorni, al proprietario del fondo e all'avente diritto il progetto di valorizzazione del bene o dei beni presentato al comune»;
    

    
                  c) al comma 8, dopo ti primo periodo, è inserito il seguente: «Il proprietario o l'avente diritto, entro 60 giorni, possono presentare opposizione al progetto o alla determinazione del canone, mediante raccomandata con ricevuta di ritorno.»;
    

    
                  d) al comma 8 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il comune assicura un contraddittorio adeguato con il proprietario o l'avente diritto in tutte le fasi del procedimento»;
    

    
                  e) al comma 9 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La mancata presentazione del consenso dell'avente diritto nei modi e nelle forme previste dal presente comma determina la nullità del progetto e del contratto di affitto»;
    

    
                  f) al comma 13 sono soppresse le parole da: «nelle more dell'approvazione» sino alla fine.
    

    
      3.38
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «elevati standard di qualità architettonica e paesaggistica» con le seguenti: «elevati standard di qualità storico artistica; architettonica e/o paesaggistico ambientali».
    

    
      3.39
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Il progetto di cui al primo periodo dei comma 5 deve contenere:
    

    
                  a) gli obiettivi di ripristino produttivo e, nel caso di terreni agricoli, la loro condizione agronomica dei terreni stessi nonché la descrizione di massima delle modalità della loro rimessa a coltura;
    

    
                  b) la descrizione delle singole opere e dei lavori previsti per il raggiungimento degli obiettivi di ripristino, comprese quelle che contribuiscono al miglioramento delle condizioni fisico-meccaniche del terreno delle proprietà chimico-biologiche;
    

    
                  c) la definizione di un cronoprogramma circa l'inizio e i tempi di realizzazione delle opere, dei lavori e degli acquisti necessari;
    

    
                  d) le attività che si intendono realizzare nel periodo di concessione».
    

    
      3.40
    

    
      MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di garantire il perseguimento degli obiettivi ai fini di utilità sociale, i cittadini sostituiti in gruppi di valorizzazione di terreni abbandonati o incolti formulano all'ente territoriale competente proposte operative e supportano l'ente nelle attività di monitoraggio».
    

    
      3.41
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «previa verifica della insussistenza dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80, commi 1, 2 e 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
    

    
      3.42
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, lettera b), dopo la parola: «artigianali,» aggiungere la seguente: «culturali,».
    

    
      3.43
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, fermo restando che sui terreni a destinazione agricola sono consentite esclusivamente le attività di cui all'articolo 2135 del codice civile, comprensive delle attività connesse;».
    

    
      3.44
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché la realizzazione di centri culturali polifunzionali, di centri sportivi ricreativi pubblici, di luoghi predisposti alla formazione e incubatori di start-up innovative».
    

    
      3.45
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «legate e nel rispetto della tradizione del territorio, anche in virtù di procedimenti di innovazione creativa e rinnovamento».
    

    
      3.46
    

    
      NUGNES, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, lettera b) aggiungere, infine, le seguenti parole: «che devono essere svolte senza ulteriore consumo e impermeabilizzazione di suolo».
    

    
      3.47
    

    
      MORONESE, MARTELLI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, lettera b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e di utilità socio-educativa;».
    

    
      3.48
    

    
      AMIDEI, D'ALI', MANDELLI, PICCOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere i commi da 7 a 15.
    

    
      3.49
    

    
      BERTOROTTA, BOTTICI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «risultino avere un'età compresa tra i 18 e i 40 anni» con le seguenti: «risultino aver compiute i 18 anni di età».
    

    
      3.50
    

    
      BERTOROTTA, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «mediante apposito certificato redatta da un natale» con le seguenti: «mediante apposito certificato catastale estratto dai registri catastali del comune in cui l'immobile è situato».
    

    
      3.51
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Per il rilascio del certificato di cui al presente comma sono dovuti esclusivamente i costi effettivamente sostenuti, senza onorari notarili».
    

    
      3.52
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Fermo restando quanto previsto dal comma 7, il progetto di valorizzazione del bene deve contenere:
    

    
                  a) gli obiettivi di ripristino produttivo e, nel caso di terreni agricoli, la loro condizione agronomica dei terreni stessi nonché la descrizione di massima delle modalità della loro rimessa a coltura;
    

    
                  b) la descrizione delle singole opere e dei lavori previsti per il raggiungimento degli obiettivi di ripristino, comprese quelle che contribuiscono al miglioramento delle condizioni fisico-meccaniche del terreno e delle proprietà chimico-biologiche;
    

    
                  c) la definizione di un cronoprogramma circa l'inizio e i tempi di realizzazione delle opere, dei lavori e degli acquisti necessari;
    

    
                  d) le attività che si intendono realizzare nel periodo contrattuale».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) al comma 8, sostituire le parole: «il progetto di valorizzazione del bene di cui al comma 7», con le seguenti: «il progetto di valorizzazione del bene di cui ai commi 7 e 7-bis»;
    

    
                  b) al comma 13, sostituire le parole: «il progetto di cui al comma 7», con le seguenti: «il progetto di cui ai commi 7 e 7-bis».
    

    
      3.53
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. Il Comune, valutato positivamente il progetto di valorizzazione del bene di cui al camma 7, pubblica, in una apposita sezione del proprio sito istituzionale, il progetto ricevuto, nonché l'intera documentazione allegata e la relazione peritale ad esso connessa. Il Comune invia all'indirizzo di posta certificata fornito dal presentatore del progetto, una comunicazione alla quale è allegata la proposta irrevocabile del contratto di affitto sottoscritta dal soggetto di cui al comma 7».
    

    
      3.54
    

    
      BOTTICI, AIROLA, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) Sopprimere le seguenti parole: «valutato positivamente il progetto di valorizzazione del bene di cui al comma 7;
    

    
                  b) Sostituire le parole: «il progetto ricevuto» con le seguenti: «tutti i progetti ricevuti».
    

    
      3.55
    

    
      BERTOROTTA, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «sulla base delle risultanze del certificato notarile di cui al comma 7, ovvero sulla base di ulteriore, idonea, documentazione» con le parole: «sulla base delle risultanze dell'idonea documentazione di cui a1 comma 7».
    

    
      3.56
    

    
      CIOFFI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Qualora l'avente diritto sul bene non intenda dare il consenso al contratto di affitto, nel termine di un anno dalla comunicazione del comune, il medesimo soggette, ove non sia previsto dai regolamenti comunali, è tenuto a provvedere al ripristino, alla pulizia e alla messa in sicurezza del medesimo immobile. In caso di inerzia, il Comune, può prevedere specifiche sanzioni».
    

    
      3.57
    

    
      BOTTICI, AIROLA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, dopo le parole: «attività in Qggetto» aggiungere le seguenti: «pena la restituzione dei benefici goduti».
    

    
      3.58
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Non sono ammessi a partecipare alle procedure di cui al presente articolo i soggetti che si trovino in una delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) si trovino nelle condizioni di cui all'articolo 80 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;
    

    
                  b) si trovino in stato di interdizione, inabilità o fallimento o abbiano in corso procedure per la dichiarazione di uno di tali stati;
    

    
                  c) risultino morosi e/o in contenzioso con l'amministrazione in cui ricadono le particelle catastali richieste;
    

    
                  d) non risultino in regola con gli obblighi contributivi».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) al comma 5, dopo le parole: «risultino avere un'età compresa tra i 18 e i 40 anni», con le seguenti: «e non si trovino in una delle condizioni di cui al comma 12-bis»;
    

    
                  b) al comma 7, dopo le parole: «risultino avere un'età compresa tra i 18 e i 40 anni», con le seguenti: «e non si trovino in una delle condizioni di cui al comma 12-bis».
    

    
      3.59
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. I contratti di concessione o affitto, stipulati ai sensi del presente articolo, includono obbligatoriamente la clausola di rescissione nel caso di condanna del beneficiario per i reati di cui all'articolo 603-bis del codice penale».
    

    
      3.60
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. I contratti di concessione o affitto; stipulati ai sensi del presente articolo, includono obbligatoriamente la clausola di rescissione nel caso di condanna del beneficiario per i reati di cui all'articolo 603-bis del codice penale».
    

    
      3.61
    

    
      D'ALI'
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12 inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. Ai fini fiscali, l'imposta sul canone di locazione relativo ai contratti aventi ad oggetto immobili di qualsiasi categoria catastale, è dovuta nella forma della cedolare secca con un'aliquota del 10 per cento».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizioni valutato in 15 milioni di euro annui a decorrere dal 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      3.62
    

    
      MANGILI, NUGNES, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      3.63
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 13, con il seguente:
    

    
              «13. Nel periodo di durata della concessione o del contratto di affitto non possono essere adottare modificazioni in variante degli strumenti urbanistici vigenti relativamente ai beni cui ai commi precedenti».
    

    
      3.64
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, dopo le parole: «artigianali», inserire le seguenti: «o turistico-ricettive».
    

    
      3.65
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, dopo le parole: «artigiana», inserire le seguenti: «o turistico-ricettive».
    

    
      3.66
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, dopo le parole: «artigianali», inserire le seguenti: «o turistico-ricettive».
    

    
      3.67
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, dopo le parole: «artigianali», inserire le seguenti: «o turistico-ricettive».
    

    
      3.68
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, dopo le parole: «artigianali», inserire le seguenti: «o turistico-ricettive».
    

    
      3.69
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, sostituire la parola: «adotta», con le seguenti: «può adattare».
    

    
      3.70
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, dopo le parole: «del bene;», aggiungere le seguenti: «sono in ogni caso fatte salve la disciplina vigente nei centri storici, nelle aree urbane a essi equiparate, nonché quella relativa agli immobili e alle aree di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché le specifiche disposizioni di maggior tutela di cui ai Piani paesaggistici regionali».
    

    
      3.71
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, dopo le parole «dall'assegnazione del bene», inserire le seguenti: «, nel rispetto degli eventuali vincoli vigenti ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42».
    

    
      3.72
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, dopo le parole: «dall'assegnazione del bene», inserire le seguenti: «, nel rispetto delle eventuali misure di salvaguardia e delle destinazioni previste dai piani delle aree naturali protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394».
    

    
      3.73
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, sopprimere le parole da: «nelle more», fino alla fine del comma.
    

    
      3.74
    

    
      CIOFFI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 14, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Alla scadenza del periodo contrattuale, il beneficiario è tenuto a restituire il bene con l'incremento di valore conseguito a seguito degli interventi di valorizzazione realizzati ai sensi del presente articolo».
    

    
      3.75
    

    
      BERTOROTTA, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 15, sostituire le parole: «nei cinque anni successivi alla restituzione» con le parole: «nel termine temperale di un anno dalla restituzione».
    

    
      3.76
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 15, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il prezzo stabilito dall'avente diritto dovrà tenere conto del valore di mercato del bene oggetto del trasferimento».
    

    
      3.77
    

    
      MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 16, dopo le parole: «I comuni» aggiungere le seguenti: «provvedono, con la partecipazione dei cittadini, al monitoraggio periodico dei progetti di valorizzazione di cui al comma 7, e».
    

    
      3.78
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 16, dopo la parola: «trasmettono» inserire la seguente: «,  entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,».
    

    
      3.79
    

    
      MORONESE, MARTELLI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 16, sostituire: «censiti e assegnati» con le seguenti: «specificando quali sono stati censiti e quali assegnati».
    

    
      3.80
    

    
      BERTUZZI, PIGNEDOLI, ALBANO, CANTINI, FASIOLO, RUTA, SAGGESE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 17, aggiungere il seguente:
    

    
              «17-bis. All'articolo 15 del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229:
    

    
                  a) al comma 4, dopo le parole: "aprile 2017" sono aggiunte le seguenti: "e dalla eccezionale siccità prolungata delle stagioni primaverile ed estiva del 2017";
    

    
                  b) al comma 5, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "ovvero, per le imprese agricole che hanno subito danni dalla eccezionale siccità prolungata delle stagioni primaverile ed estiva del 2017, le regioni provvedono entro il 31 dicembre 2017"».
    

    
      3.82
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 17, aggiungere il seguente:
    

    
              «17-bis. Per il quadriennio 2017-2020, le locazioni aventi ad oggetto immobili inclusi nella categoria catastale C/1, e le relative pertinenze locate congiuntamente, nei quali si svolgano le attività di cui all'articolo 4, comma 1; lettera d), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, situati nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, sono regolate dal codice civile».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione della presente disposizione, valutato in 15 milioni di euro per il 2017 e 100 milioni a decorrere dal 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      3.83
    

    
      DONNO, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire la rubrica con la seguente: «Valorizzazione di terreni abbandonati o incolti e di beni immobili in stato di abbandono».
    

    
      G3.100
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 individua una procedura di valorizzazione di terreni abbandonati o incolti e di beni immobili in stato di abbandono nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia Sardegna e Sicilia;
    

    
                  l'Italia è un Paese con un riconosciuto reticolo produttivo di carattere turistico oltre che artigianale, un tessuto edilizio esistente e un bacino occupazionale in crescita;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere possibili incentivi per la realizzazione di attività terziari e di carattere turistico ricettive con lo scopo di valorizzare le idee imprenditoriali dei giovani e dare priorità allo sviluppo di piccole e medie imprese che valorizzino il carattere dell'artigianalità tipico del nostro Paese.
    

    
      G3.101
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 individua una procedura di valorizzazione di terreni abbandonati o incolti e di beni immobili in stato di abbandono nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia Sardegna e Sicilia;
    

    
                  l'Italia è un Paese con un ampio patrimonio immobiliare di tipo industriale, commerciale e turistico ricettivo in abbandono;
    

    
              impegna il Governo a,
    

    
                  a valutare la possibilità di predispone un possibile progetto di riordino, valorizzazione e riuso delle unità immobiliari artigianali e commerciali in stato di abbandono.
    

    
      G3.102
    

    
      COMAROLI, CANDIANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di «Conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno»
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 «Banca delle terre abbandonate o incolte e misure per la valorizzazione dei beni non utilizzati» prevede, al fine di promuovere la costituzione di nuove imprese, disposizioni per consentire ai comuni delle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia di dare in concessione o in affitto ai soggetti in età compresa tra i 18 e i 40 anni terreni e aree in stato di abbandono;
    

    
                  l'articolo 16 della legge n. 154 del 20 16 (collegato agricolo) prevede che presso ISMEA venga istituita una Banca delle terre agricole con l'obiettivo di costituire un inventario completo della domanda e dell'offerta dei terreni e delle aziende agricoli che si rendono disponibili anche a seguito di abbandono dell'attività o di prepensionamenti;
    

    
                  richiamando la legge n. 440 del 1978 «Norme per l'utilizzazione delle terre incolte, abbandonate o insufficientemente coltivate» di verse regioni, anche del Mezzogiorno, hanno previsto l'istituzione delle cosiddette «Banche della terra» ovvero banche dati dei terreni abbandonati o incolti al fine di destinarli alla coltivazione da parte di soggetti che ne fanno richiesta;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a prevedere un coordinamento tra le misure nazionali e regionali a legislazione vigente, implementandole, con quelle agevolative contenute nel presente provvedimento finalizzate al recupero dell'utilizzo agricolo dei terreni altrimenti incolti anche al fine della salvaguardia degli equilibri idrogeologici e della protezione dell'ambiente.
    

    
      G3.103
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 del decreto-legge in oggetto, così come articolato presenta aspetti di crescita, infatti, nel caso dei terreni agricoli, i «terreni abbandonati», la cui, nozione viene definita in modo generico ed approssimativo dal Reg. CEE 1307 del 2013, vanno inclusi in un elenco, predisposto dal Comune, che legittima da concessione del fondo per un periodo di nove anni a favore dei giovani agricoltori, sulla base di un progetto, volto alla valorizzazione ed utilizzazione del bene;
    

    
                  nei casi di terreni privati considerati abbandonati (commi da 7 a 15), il progetto presentato dall'utilizzatore mostra una procedura complessa;
    

    
                  la procedura prevista tende a privilegiare interventi di tipo fondiario, ignorando quelli di stampo aziendale, diretti a favorire l'espansione delle superfici aziendali;
    

    
                  la disposizione, con riferimento ai terreni privati, non prevede garanzie tecniche e finanziarie da parte dei soggetti richiedenti tali da permettere l'attuazione dei progetti e non assicura un contraddittorio adeguato tra il richiedente, il comune e il proprietario del fondo, volto ad accertare effettivamente lo stato di abbandono o di terreno incolto;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di disciplinare la materia di cui all'articolo 3, in riferimento ai terreni privati, in un diverso quadro normativo mediante interventi di carattere strutturale per il settore dei terreni agricoli.
    

    
      3.0.1
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Disciplina locazione di immobili adibite ad esercizi di vicinato)
    

    
              1. Per il quadriennio 2017-2020; le locazioni aventi ad oggetto immobili inclusi nella categoria catastale C/1, e le relative pertinenze locate congiuntamente, nei quali si svolgano le attività di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, situati nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, sono regolate dal codice civile».
    

    
      3.0.2
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Autorecupero del patrimonio immobiliare)
    

    
              1. Al fine di far fronte al disagio abitativo, di garantire il diritto ad un alloggia adeguato e salubre ai soggetti che non hanno adeguate garanzie bancarie per accedere al mercato degli immobili ad uso abitativo, di prevenire e ridurre il consumo di suolo, di favorire il miglioramento del rendimento energetico degli edifici, nonché di recuperare il valore sociale della partecipazione dei cittadini alla comunità, il presente articolo definisce i criteri e le condizioni per incentivare interventi di recupero e riqualificazione di aree e di beni immobili inutilizzati, attraverso la costituzione di gruppi di autorecupero, nel rispetto o della normativa in materia di tutela storica, paesaggistico ambientale e dei beni culturali.
    

    
              2. Al fine di attuare i princìpi di cui al comma 1, lo Stato favorisce politiche di incentivo alla rigenerazione urbana, mirate al recupero del patrimonio, alla rifunzionalizzazione dei centri storici delle periferie, delle aree dismesse, nonché, al ripristino ambientale e paesaggistico delle aree degradate. Le regioni, nell'ambito delle proprie competenze in materia di governo del territorio, adottano disposizioni per incentivare comuni, singoli e associati, ad individuare, negli strumenti di pianificazione, gli ambiti urbanistici da sottoporre prioritari amente a interventi di recupero.
    

    
              3. L'approvazione delle operazioni di rigenerazione, recupero e riqualificazione urbani comportano la dichiarazione di pubblica utilità delle opere.
    

    
              4. Ai fini del presente articolo si intende per:
    

    
                  a) immobile abbandonato: gli immobili, di proprietà sia pubblica che privata, non uti1izzati a fini residenziali da almeno quindici anni che versino in evidente stato di degrado o incuria;
    

    
                  b) fabbricato incompiuto: l'unità immobiliare, di proprietà sia pubblica che privata, iscritta o che deve essere iscritta nel catasto edilizio urbano la cui completa realizzazione non sia avvenuta entro il termine di dieci anni dalla comunicazione dell'inizio dei lavori;
    

    
                  c) alloggio sociale: l'unità immobiliare ad uso residenziale da concedere in comodato d'uso, destinata a ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari che, per ragioni economiche e sociali, non sono in grado di accedere alla locazione o all'acquisto di alloggi nel libero mercato;
    

    
                  d) gruppo di autorecupero: i cittadini costituiti in cooperative, consorzi o associazioni per il recupero e la riqualificazione di beni immobili inutilizzati che intervengono direttamente nella realizzazione di opere, mettendo a disposizione un monte ore lavorativo, e che prevedono nell'atto costitutivo l'autorecupero come unica finalità, e nello statuto, i criteri per l'assegnazione delle unità immobiliari recuperate ai singoli componenti, nonché le modalità di scioglimento alla data di assegnazione dell'immobile;
    

    
                  e) programma di autorecupero: piano contenente le opere necessarie al recupero primario e secondario, rispettivamente, delle parti comuni e strutturali degli immobili abbandonati, e di tutte le opere interne, finalizzato a ridurre il disagio abitativo, o le azioni e gli interventi volti al recupero delle aree abbandonate, da attuarsi senza ulteriore consumo di suolo, attraverso l'eliminazione o la mitigazione dei fattori di degrado; la riutilizzazione e rifunzionalizzazione degli spazi, senza aumentare i carichi sull'ambiente; la riconfigurazione dei luoghi e l'accrescimento della qualità del paesaggio.
    

    
              5. Per la migliore definizione dei programmi di intervento relativi al patrimonio immobiliare, nonché per l'acquisizione, raccolta, elaborazione, diffusione e valutazione dei dati sulla condizione abitativa, i comuni, entro due anni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, provvedono al censimento ovvero, ove già disponibile, all'aggiornamento dei dati degli immobili e delle aree di proprietà pubblica e privata presenti nel rispettivo territorio e alla loro catalogazione, con riferimento anche allo stato di manutenzione e alla prestazione energetica, nonché alla presenza di unità immobiliari inutiIizzate.
    

    
              6. Nel censimento sono ricompresi gli immobili adibiti ad edilizia residenziale pubblica e sociale di proprietà dei comuni e degli istituti autonomi per le case popolari e gli immobili di proprietà delle regioni, delle province e degli enti di assistenza e beneficenza, anche disciolti, nonché di proprietà statale o di enti pubblici, e i relativi assegnatari.
    

    
              7. I comuni e le regioni, sulla base del censimento di cui ai commi 5 e 6, entro tre anni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definiscono e aggiornano, ove esistenti, i programmi di recupero del patrimonio pubblico e privato inutilizzato e abbandonato. I medesimi programma al fine di destinare gli immobili individuati ai sensi del periodo precedente, possono prevedere la partecipazione di gruppi di autorecupero fermati da cittadini residenti sul territorio italiano che-non sono proprietari di altri immobili o assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica e che, entro un anno dalla data di presentazione della relazione di fine lavori, vi trasferiscono la residenza;
    

    
              8. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, garantiscono che gli atti di pianificazione e gli altri strumenti di Governo del territorio comprendano le modalità e i criteri per l'avvio dei programmi di cui al comma 7, nonché i requisiti dei soggetti che possono accedere agli alloggi realizzati in attuazione dei medesimi programmi.
    

    
              9. I dati risultanti dal censimento di cui al comma 5 sono utilizzati anche al fine di conseguire risparmi di spesa derivanti dalla riduzione degli oneri di locazione immobiliare mediante il trasferimento di uffici negli edifici pubblici a destinazione non residenziale idonei ma non utilizzati.
    

    
              10. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 5 a 9, valutato in 1 milione di euro per il 2017 e di 2 milioni di euro per il 2018, si provvede mediante utilizzo del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 3017. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzate ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              11. A seguito del censimento di cui ai commi da 5 a 9, al fine di promuovere l'apporto dei cittadini ai programmi di recupero, i comuni emanano un avviso pubblico che elenca gli immobili soggetti al recupero, gli interventi da eseguire ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giungo 2001, n. 380, il computo di massima delle opere da eseguire per ciascun immobile, effettuato dall'Ufficio tecnico comunale; i requisiti che i groppi di autorecupero devono possedere per la partecipazione alla procedura di assegnazione degli immobili da recuperare; i criteri di assegnazione degli immobili recuperati, garantendo la priorità alle categorie sociali individuate dall'articolo 1, comma 1, della legge 8 febbraio 2007, n. 9, e, in caso di parità di valutazione, agli interventi realizzati con materiali a tecnologia biocompatibile; i criteri e le condizioni per la realizzazione di interventi di autorecupero, ivi compresa l'asseverazione delle opere da parte dei tecnici abilitati in base alla normativa vigente.
    

    
              12. I gruppi di cittadini formulano all'ente territoriale competente le proposte operative, nel rispetto degli strumenti urbanistici vigenti o delle clausole di salvaguardia degli strumenti urbanistici adottati, indicando altresì i costi e i mezzi di finanziamento, nonché i tempi per la conclusione dei lavori di recupero. L'ente locale provvede sulle singole proposte, con il coinvolgimento di enti ed uffici interessati, fornendo prescrizioni ed assistenza. Gli enti locali possono predisporre apposito regolamento per disciplinare le attività ed i processi di cui al presente comma.
    

    
              13. Le proposte presentate dai gruppi di autorecupero devono essere depositate nella segreteria comunale per la durata di sessanta giorni consecutivi, durante i quali chi dimostri di avere comprovato interesse nel progetto ha facoltà di prenderne visione. L'effettuato deposito è reso noto al pubblico, anche in forma telematica, secondarie modalità definite ai sensi del comma 12, ultimo periodo. I cittadini, gli enti pubblici e le istituzioni interessate possono presentare osservazioni fino a sessanta giorni dopo la scadenza del periodo di deposito.
    

    
              14. L'ente territoriale competente, entro sei mesi dalla data di presentazione delle proposte pervenute, rende pubblico l'elenco delle medesime proposte formulate ai sensi del comma 12 e approvate, regolando altresì le fasi essenziali del procedimento di realizzazione e i tempi di esecuzione, nonché il relativo schema di convenzione con il quale il gruppo si impegna a realizzare l'intervento di recupero in tempi certi, tramite l'apporto lavorativo diretto dei componenti del gruppo. Nello schema di convenzione devono essere stabiliti il valore delle opere a carico dei gruppi di autorecupero, l'ammontare delle eventuali somme di cui al comma 17, nell'importo complessivo di euro 100 mensili per unità abitativa, di cui 15 euro corrisposti dal comodatario e 85 euro dal Fondo per l'autorecupero di cui al comma 27, al netto dell'adeguamento al tasso di inflazione programmato a partire dal decimo anno; il periodo di tempo durante il quale l'immobile recuperato resta nella disponibilità del soggetto assegnatario, che non può essere superiore ad anni diciotto a partire dalla data di presentazione della relazione attestante la fine dei lavori. I gruppi di autorecupero ai quali sono stati assegnati gli immobili da recuperare ad uso abitativo assegnano alloro interno gli alloggi, mediante pubblico sorteggio e secondo criteri stabiliti all'atto di costituzione del gruppo.
    

    
              15. La realizzazione degli interventi di cui al comma 12 che riguardino immobili sottoposti a tutela storico-artistica o paesaggistico ambientale è subordinata al preventivo rilascio del parere o dell'autorizzazione richiesti dalle disposizioni di legge vigenti. Si applicano le disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. Decorsi quattro mesi dalla presentazione della proposta, in assenza della delibera di approvazione nel medesimo termine, la proposta stessa si intende respinta.
    

    
              16. Nel caso di immobili di proprietà privata ovvero appartenenti al patrimonio disponibile di altri enti pubblici, al fine di evitare fenomeni dì degrado urbano, occupazioni abusive, nonché situazioni di pericolo per l'ordine pubblico, l'integrità fisica della popolazione e la sicurezza umana, il comune attiva prioritariamente procedure negoziati con i proprietari, anche tenuto conto del fabbisogno locale di alloggi sociali e in relazione all'entità e al valore della trasformazione.
    

    
              17. I proprietari possono concedere gli immobili abbandonati o incompiuti ai gruppi di autorecupero in comodato d'uso, dietro corresponsione di una somma mensile a titolo di partecipazione alle spese e di una somma simbolica a titolo di contributo del comodatario, ai sensi degli articoli 1803 e seguenti del codice civile, da corrispondere annualmente. Qualora i proprietari non intendano procedere direttamente ad operazioni di recupero dell'immobile di proprietà nel termine di due anni dalla richiesta del comune e non intendano concedere il proprio immobile al gruppo di auterecupero, i medesimi proprietari, ove non già previsto dai regolamenti comunali, sono tenuti a provvedere al ripristino, alla pulizia e alla messa in sicurezza dei prospetti che insistono .sulle aree oggetto di recupero. In caso di inerzia, i comuni, possono prevedere specifiche sanzioni. Qualora il proprietario dell'immobile risulti deceduto e senza eredi, si procede all'acquisizione dell'immobile per pubblica utilità al fine di destinarlo ad interventi di autorecupero. Sono comunque ammesse pattuizioni tra i proprietari e i gruppi di autorecupero in ordine al riscatto del bene, tenuto conto del maggior valore derivante dall'intervento.
    

    
              18. Gli enti territoriali competenti, in relazione alla tipologia di interventi effettuati, possono individuare riduzioni o esenzioni di tributi corrispondenti al tipo di attività svolta dal gruppo di autorecupero. L'esenzione è concessa per un periodo limitato e definito, per specifici tributi e per attività specificamente individuare, in ragione dell'esercizio sussidiario dell'attività posta in essere.
    

    
              19. Restano ferme le disposizioni recate dagli articoli 24 e 26 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, in materia di valorizzazione degli immobili pubblici, e dall'articolo 189 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
    

    
              20. Il direttore dei lavori del gruppo di autorecupero è direttamente responsabile della esecuzione a regola d'arte dei lavori di recupero di competenza, con particolare riferimento all'utilizzo di tecniche e materiali biocompatibili e alle modalità di messa in opera. Dal momento della presentazione della relazione attestante la fine dei lavori ad opera del direttore dei lavori nominato dal gruppo di autorecupero, i soggetti assegnatari dell'immobile sono direttamente responsabili del pagamento di tutti gli oneri e delle spese accessorie relativi all'immobile stesso. È fatto obbligo al soggetto assegnatario, allo scadere del termine di cui al comma 14, di restituire l'immobile in buono stato.
    

    
              21. Sono di competenza del comune ove è localizzato l'immobile gli interventi di recupero primario inerenti le parti comuni e strutturali degli edifici all'interno del quale il medesimo immobile risulta eventualmente collocato, con particolare riferimento a quelli relativi alla messa in sicurezza statica e alla riduzione della vulnerabilità sismica
    

    
              22. Sono di competenza dei gruppi di autorecupero tutte le opere interne agli alloggi, comprese quelle relative agli impianti interni e alla loro messa a norma, e tutte le altre opere non relative alle parti comuni e strutturali degli edifici. I gruppi possono ricorrere, al fine di realizzare la parte dei lavori cui non possono provvedere direttamente, a ditte o professionisti esterni, con particolare riferimento alle piccole imprese e artigiani presenti nel territorio.
    

    
              23. Gli oneri per i costi di progettazione, delle procedure di gara ed affidamento dei lavori, dei materiali e delle certificazioni ed ogni altro onere aggiuntivo, relativa ai lavori di competenza dei comuni e dei gruppi di autorecupero, sono a carico del Fondo di cui al comma 27.
    

    
              24. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite modalità e condizioni per la scelta e l'utilizzo di materiali che garantiscano la riduzione dell'impatto energetico ed ambientale dei manufatti e che, in ogni caso, non inficino la salubrità degli ambienti e non deturpino il paesaggio anche a fine vita.
    

    
              25. Il gruppo assicura negli interventi di recupero il rispetto degli standard urbanistici, delle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia e in particolare delle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico sanitarie, relative all'efficienza energetica, relative alla tutela dell'ambiente e dell'ecosistema, nonché delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
    

    
              26. Per gli interventi di recupero primario di cui al comma 21, è ammesso il ricorso, previa approvazione del magistrato di sorveglianza, alle procedure di cui all'articolo 21, comma 4-ter, della legge 26 luglio 1975, n. 354.
    

    
              27. È istituito presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un Fondo destinato agli interventi di autorecupero di immobili abbandonati e di fabbricati incompiuti, con una dotazione pari a 10 milioni di euro per l'anno 2017 e a 380 milioni nel 2018. Le risorse del Fondo possono essere utilizzate nei comuni che ne fanno richiesta. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le risorse assegnate al Fondo di cui al primo periodo sono ripartite tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Con il medesimo decreto sono stabiliti i criteri e le priorità da rispettare nei provvedimenti comunali che definiscono le condizioni di autorecupero che consentono l'accesso ai contributi.
    

    
              28. Il comune provvede al monitoraggio dei programmi di recupero di cui al presente articolo e pubblica sul proprio sito internet l'elenco degli immobili e delle aree, suddivisi per comune, per i quali sono stati avviati interventi di autorecupero. Le amministrazioni che sottoscrivono le convenzioni forniscono all'Agenzia del territorio i dati e le informazioni necessari allo svolgimento dell'attività di monitoraggio degli interventi. All'attuazione del presente comma si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
              29. All'onere derivante dall'attuazione del comma 27, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2017 e 380 milioni di euro nel 2018, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 30 e 31.
    

    
              30. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso a131 dicembre 2016, all'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 65, le parole: "di 3,5 punti percentuali" sono sostituite dalle seguenti: "di 4,5 punti percentuale";
    

    
                  b) al comma 67, le parole: "nei limiti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 93 per cento".
    

    
              31. All'articolo 6, comma 9, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
      3.0.3
    

    
      DONNO, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Sviluppo degli spazi verdi urbani e di promozione di attività di agricoltura sociale)
    

    
              1. All'articolo 6 della legge 14 gennaio 2013, n.10, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, la lettera g) è sostituita dalla seguente:
    

    
              "g) alla creazione di percorsi formativi per il personale addetto alla manutenzione del verde, anche in collaborazione con le università, e all'ecoalfabetizzazione e alla sensibilizzazione della cittadinanza alla cultura del verde attraverso le istituzioni scolastiche e i canali di comunicazione e di informazione";
    

    
                  b) al comma 2, dopo la lettera a) sono aggiunte le seguenti:
    

    
              "a-bis) prevedere opportuni interventi per il recupero dei terreni pubblici peri urbani, classificati nel plano regolatore generale come zone agricole, abbandonati, Inediti e a rischio di incendi e deposito di rifiuti;
    

    
                  a-ter) promuovere la realizzazione, anche attraverso la stipula di specifiche convenzioni con enti pubblici o ecclesiastici o organizzazioni di beneficenza, di parchi agricoli periurbani dotati di orti sociali a uso e servizio della comunità cittadina e per l'esercizio di attività di agricoltura sociale di cui alla legge 18 agosto 2015 n. 141, in particolare per le attività di cui all'articolo 2, comma 1, lettere c) e d), della medesima legge n. 141 del 2015, nonché per la coltivazione con metodo biologico e-senza l'uso di fertilizzanti chimici di colture protette e la propagazione e conservazione di ecotipi locali, orticoli e frutticoli, assicurandone in particolare l'opportuno approvigionamento idrico";
    

    
                  c) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. A tutela delle strutture di cui alla lettera o-ter) del comma 2 del presente articolo, il sindaco può adottare le ordinanze di cui all'articolo 50, comma 5, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. In caso di danneggiamento delle strutture di cui alla lettera a-ter) del comma 2 del presente articolo si applica in ogni caso l'articolo 635, secondo comma, numero 3), del codice penale. I proventi delle sanzioni di cui al presente articolo sono destinati a beneficio dei soggetti gestori delle strutture che hanno subito il danneggiamento".
    

    
              2. Per i terreni di cui all'articolo 6, comma 2, lettere a-bis) e o-ter), della legge 14 gennaio 2013, n. 10, introdotte dal comma 1 del presente articolo, al fine di attestare la salubrità, a qualità e le caratteristiche chimico-fisiche-pedologiche della coltre superficiale e del substrato dei terreni medesimi, le agenzie di cui all'articolo 03 del decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61, competenti per territorio, producono, secondo le modalità stabilite dal decreto di cui al comma 7, un attestato di qualità della terra (AQT).
    

    
              3. L'AQT ha validità temporale massima di cinque anni dal momento della sua produzione.
    

    
              4. La sussistenza di un AQT per un determinato terreno e la salubrità del terreno stesso sono pubblicati in sede di visura catastale.
    

    
              5. Nel caso di vendita o di affitto dei terreni di cui al comma 1, l'AQT deve essere reso disponibile al potenziale acquirente o affittuario all'avvio delle rispettive trattative e consegnato alla fine delle medesime.
    

    
              6. Nei contratti di compravendita, negli atti di trasferimento a titolo oneroso e nei contratti di affitto di terreni di cui al comma 2 è inserita apposita clausola con fa quale l'acquirente o il conduttore dichiarano di aver ricevuto le informazioni e la documentazione, comprensiva dell'AQT. Copia dell'AQT deve essere altresì allegata al contratto.
    

    
              7. In attuazione di quanto previsto dal commi da 2 a 6, con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro centoventi giorni dalla data di approvazione della presente legge, sono stabiliti:
    

    
                  a) la definizione del contenuto di un AQT che comprende tutti i dati fattoriali relativi alla salubrità, alla qualità e alle caratteristiche chimico-fisiche-pedologiche della coltre superficiale e del substrato del terreno al fine di consentire ai cittadini e agli operatori di valutare e confrontare terreni diversi e più in generale ad acquisire tutti gli elementi generali chimico-fisici per conoscere la capacità a sostenere una o più tipologie di coltura con il costo minore e al minore impatto ambientale. Tra tali dati sono obbligatori:
    

    
                      1) tipologia e classe catastale;
    

    
              2) scheletro, tessitura della coltre e percentuale di sostanza organica;
    

    
                      3) proprietà fisiche del suolo:
    

    
                      3.1) conducibilità elettrica;
    

    
                      3.2) elementi chimici caratterizzanti;
    

    
                      3.3) limiti e contenuto totale di metalli pesanti;
    

    
                      3.4) acidità del suolo;
    

    
                      3.5) profondità media del substrato;
    

    
                      4) indici biologici;
    

    
                      5) distanza da fattori inquinanti certi, classificata sulla base della tabella di cui all'allegato A alla presente legge;
    

    
                      6) numero di prelievi e carotaggi effettuati per ettaro a fini di analisi. Il numero di prelievi e carotaggi deve essere di almeno sei per ettaro e proporzionato alla presenza di uno o più terreni confinanti contaminati;
    

    
                      7) interventi di bonifica già effettuati;
    

    
                      8) colture già effettuate sul medesimo terreno;
    

    
                      9) eventuali precedenti destinazioni del terreno a fini diversi dall'agricoltura;
    

    
                      10) analisi dello stato qualitativo delle acque ad uso irriguo, siano esse di captazione presso falda acquifera, provenienti da impianto acquedotto ovvero di provenienza depurazione reflui;
    

    
                  b) le modalità per la redazione di un AQT e le modalità di raccolta delle campionature, prevedendo In particolare la mappatura delle stazioni di campionamento».
    

    
      3.0.4
    

    
      DONNO, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Sviluppo degli spazi verdi urbani e di promozione di attività di agricoltura sociale)
    

    
              1. All'articolo 6 della legge 14 gennaio 2013, n.10, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, la lettera g) è sostituita dalla seguente:
    

    
              "g) alla creazione di percorsi formativi per il personale addetto alla manutenzione del verde, anche in collaborazione con le università, e all'ecoalfabetizzazione e alla sensibilizzazione della cittadinanza alla cultura del verde attraverso le istituzioni scolastiche e i canali di comunicazione e di informazione";
    

    
                  b) al comma 2, dopo la lettera a) sono aggiunte le seguenti:
    

    
              "a-bis) prevedere opportuni interventi per il recupero dei terreni pubblici peri urbani, classificati nel plano regolatore generale come zone agricole, abbandonati, Inediti e a rischio di incendi e deposito di rifiuti;
    

    
              a-ter) promuovere la realizzazione, anche attraverso la stipula di specifiche convenzioni con enti pubblici o ecclesiastici o organizzazioni di beneficenza, di parchi agricoli periurbani dotati di orti sociali a uso e servizio della comunità cittadina e per l'esercizio di attività di agricoltura sociale di cui alla legge 18 agosto 2015 n. 141, in particolare per le attività di cui all'articolo 2, comma 1, lettere c) e d), della medesima legge n. 141 del 2015, nonché per la coltivazione con metodo biologico e-senza l'uso di fertilizzanti chimici di colture protette e la propagazione e conservazione di ecotipi locali, orticoli e frutticoli, assicurandone in particolare l'opportuno approvigionamento idrico";
    

    
                  c) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. A tutela delle strutture di cui alla lettera o-ter) del comma 2 del presente articolo, il sindaco può adottare le ordinanze di cui all'articolo 50, comma 5, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. In caso di danneggiamento delle strutture di cui alla lettera a-ter) del comma 2 del presente articolo si applica in ogni caso l'articolo 635, secondo comma, numero 3), del codice penale. I proventi delle sanzioni di cui al presente articolo sono destinati a beneficio dei soggetti gestori delle strutture che hanno subito il danneggiamento"».
    

    
      3.0.5
    

    
      BERTUZZI, DALLA TOR, PIGNEDOLI, ALBANO, CANTINI, FASIOLO, SAGGESE, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Misure finanziarie a favore delle imprese agricole danneggiate dal batterio Xylella fastidiosa)
    

    
              1. Le operazioni di credito agrario, oltre i diciotto mesi, poste in essere alla data di entrata in vigore della presente disposizione dalle imprese agricole che hanno subito danni provocati dalla diffusione del batterio Xylella fastidiosa, sono ammesse, a richiesta, a un periodo di allungamento pari al 100 per cento della durata residua del piano di ammortamento. A favore delle imprese agricole di cui al presente comma sono destinate risorse pari a 5 milioni di euro per il 2017 e a 10 milioni di euro per il 2018, finalizzate al riconoscimento di contributi per la riduzione degli interessi passivi relativi alle operazioni di credito agrario di cui al periodo precedente. Tale riduzione si applica, altresì, nelle ipotesi di estinzione anticipata delle predette operazioni. Il contributo è concesso al soggetto beneficiario nei limite dell'importo massimo di 15 mila euro nell'arco di tre esercizi finanziari, alle condizioni stabilite dal regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti «de minimis» nel settore agricolo.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020 di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      3.0.6
    

    
      PUGLISI, Elena FERRARA, MARCUCCI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, TOCCI, ZAVOLI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 3 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Cluster Tecnologi Nazionali e valutazione di programmi e progetti di ricerca)
    

    
              1. I Cluster Tecnologici-Nazionali (CTN), quali strutture di supporto e di efficientamento per il coordinamento delle politiche di ricerca industriale a livello nazionale e locale, nonché di raccordo tra le misure promosse a livello centrale e regionale e con riferimento alle Regioni del Mezzogiorno, anche come strumento facilitatore per l'attuazione e l'impiego degli interventi sul territorio, costituiti in seguito agli avvisi emanati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, riconducibili ai Poli di innovazione di cui al Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014, presentano, entro il termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, istanza per il riconoscimento nella forma di associazione riconosciuta o fondazione, secondo le norme del codice civile, ove già non costituiti in altra persona giuridica senza scopo di lucro.
    

    
              2. Ciascun CTN elabora un Piano di azione triennale, aggiornato annualmente, nel quale descrive le attività che programma di svolgere per il raggiungimento delle finalità, gli obiettivi, i risultati attesi, le tempistiche, gli aspetti organizzativi, le risorse necessarie, nonché il contesto territoriale degli interventi con particolare riferimento alle Regioni del Mezzogiorno, secondo indirizzi definiti con linee guida del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca adottate con decreto entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto ed aggiornate periodicamente.
    

    
              3. Entro sessanta giorni dal riconoscimento di cui al comma 1 i CTN presentano il Piano di azione al Ministero dell'Istruzione e dell'università e della ricerca, ai fini della valutazione, anche avvalendosi di esperti, e della successiva approvazione. Entro il mese di febbraio di ciascun anno i CTN presentano al Ministero l'aggiornamento annuale del Piano di azione unitamente alle relazioni annuali sull'attività svolta e alla rendicontazione amministrativo-contabile ai fini della valutazione, anche avvalendosi di esperti, e della successiva approvazione. Allo scopo di assicurare una adeguata attività di valutazione dei piani di azione, della relazione annuale sull'attività svolta e della rendicontazione amministrati-contabile di cui al presente articolo, nonché di rendere più efficace l'attività di valutazione dei programmi e dei progetti di ricerca, al secondo periodo del comma 2 dell'articolo 5 del decreto-legge 25 settembre 2002, n. 212, convertito dalla legge 22 novembre 2002, n. 268 le parole: "all'uno per cento" sono sostituite dalle seguenti: "al cinque per cento".
    

    
              4. All'esito della approvazione di cui al secondo periodo del comma 3, a favore di ciascun cm può essere disposta una assegnazione annuale di risorse, nella misura massima di un dodicesimo per ciascun Cluster, con il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca adottato per il riparto del Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) di cui all'art. 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A tal fine è destinata una quota annuale non superiore al cinque per cento, inclusi gli oneri per le attività di valutazione, delle disponibilità complessive del Fondo. Eventuali somme residue, facenti parte della quota annuale, potranno essere assegnate ad uno o più CTN, in relazione agli esiti della approvazione della relazione annuale sulla attività svolta superando la quota di finanziamento individuale pari a un dodicesimo.
    

    
              5. A ciascun CTN riconosciuto ai sensi del comma 1 è assegnato un contributo forfettario di euro 242.500 per consentire l'avvio delle attività previste in capo agli stessi, nonché per la presentazione del Piano di cui al primo periodo del comma 3. Al relativo onere si fa fronte con le disponibilità previste dal decreto ministeriale emanato ai sensi dell'articolo 1, comma 872, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per l'esercizio finanziario 2017, secondo le modalità del medesimo decreto.
    

    
              6. Con riferimento ai quattro Cluster di cui all'avviso n. 1610/Ric del 3 agosto 2016, i termini di cui ai precedenti commi decorrono dalla data di registrazione del decreto di approvazione della graduatoria.
    

    
              7. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico delle finanze-pubbliche».
    

    
      3.0.7
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Cedolare secca sui canoni di immobili locati per nuove attività)
    

    
              1. Per il quadriennio 20172020, nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, limitatamente agli immobili non locati per i quali non risultino essere stati registrati contratti di locazione da almeno due anni, il canone di locazione relativo ai contratti aventi ad oggetto immobili inclusi nella categoria catastale C/1 e le relative pertinenze locate congiuntamente, può essere assoggettato, in base alla decisione del locatore, ad un'imposta, operata nella forma della cedolare secca, sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle relative addizionali, nonché delle imposte di registro e di bollo sul contratto di locazione; la cedolare-secca sostituisce anche le imposte di registro e di bollo sulla risoluzione e sulle proroghe del contratto di locazione. Sul canone di locazione annuo stabilito dalle parti la cedolare secca si applica in ragione di un'aliquota del 21 per cento. Sui contratti di locazione assoggettati alla cedolare secca di cui al presente comma, alla fideiussione prestata per il conduttore non si applicano le imposte di registro e di bollo.
    

    
              2. La cedolare secca è versata entro il termine stabilito per il versamento dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. Non si fa luogo al rimborso delle imposte di bollo e di registro eventualmente già pagate. Per la liquidazione, l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso ad essa relativi si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di esercizio dell'opzione di cui al comma 1 nonché di versamento in acconto della cedolare secca dovuta e del versamento a saldo della medesima cedolare, nonché ogni altra disposizione utile, anche dichiarativa, ai fini dell'attuazione del presente articolo.
    

    
              3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato in 15 milioni di euro per il 2017 e 100 milioni a decorrere dal 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      3.0.8
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Cedolare secca sui canoni di immobili locati per nuovi contratti)
    

    
              1. Per il quadriennio 2017-2020, nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, il canone della locazione relativo ai nuovi contratti aventi ad oggetto immobili inclusi nella categoria catastale C/1, e le relative pertinenze locate congiuntamente, può essere assoggettato; in base alla decisione del locatore, ad un'imposta, operata nella forma della cedolare secca, sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle relative addizionali, nonché delle imposte di registro e di bollo sul contratto di locazione. La cedolare secca sostituisce anche le imposte di registro e di bollo sulla risoluzione e sulle proroghe del contratto di locazione. Sul canone di locazione annuo stabilito dalle parti la cedolare secca si applica in ragione di un'aliquota del 21 per cento. Sui contratti di locazione assoggettati alla cedolare secca di cui al presente comma, alla fideiussione prestata per il conduttore non si applicano le imposte di registro e di bollo.
    

    
              2. La cedolare secca è versata entro il termine stabilito per il versamento dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. Non si fa luogo al rimborso delle imposte di bollo e di registro eventualmente già pagate. Per la liquidazione, l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso ad essa relativi si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di esercizio delle persone di cui al comma 1 nonché di versamento in acconto della cedolare secca dovuta e del versamento a saldo della medesima cedolare, nonché ogni altra disposizione utile, anche dichiarativa, ai fini dell'attuazione del presente articolo.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, stimati in 15 milioni di euro per l'anno 2017 e 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per lo sviluppo e la coesione programmazione 20142020, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni, previa rimodulazione delle assegnazioni già disposte con apposita delibera del CIPE, nonché eventuale riprogrammazione delle annualità del Fondo per lo sviluppo e la coesione ai sensi dell'articolo 23, comma 3, lettera b) della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui al presente comma sono imputate alla quota delle risorse destinata a sostenere interventi nelle regioni di cui al comma 1 dell'articolo 1».
    

    
      3.0.9
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
              1. Per il quadriennio 2017-2020, nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, il canone di locazione relativo ai nuovi contratti aventi ad oggetto immobili inclusi nella categoria catastate C/1, e le relative pertinenze locate congiuntamente; può essere assoggettato, in base alla decisione del locatore, ad un'imposta, operata nella forma della cedolare secca, sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle relative addizionali, nonché delle imposte di registro e di bollo sul contratto di locazione; la cedolare secca sostituisce anche le imposte di registro e di bollo sulla risoluzione e sulle proroghe del contratto di locazione. Sul canone di locazione annuo stabilito dalle parti la cedolare secca si applica in ragione di un'aliquota del 21 per cento, Sui contratti di locazione assoggettati alla cedolare secca di cui al presente comma, alla fideiussione prestata per il conduttore, non si applicano le imposte di registro e di bollo.
    

    
              2. La cedolare secca è versata entro il termine stabilito per il versamento dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. Non si fa luogo al rimborso delle imposte di bollo e di registro eventualmente già pagate. Per la liquidazione, l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso ad essa relativi si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di esercizio dell'opzione di cui al comma 1 nonché di versamento in acconto della cedolare secca dovuta e del versamento a saldo della medesima cedolare, nonché ogni altra disposizione utile, anche dichiarativa, ai fini dell'attuazione del presente articolo.
    

    
              3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato in 15 milioni di euro annui per il 2017 e 100 milioni a decorrere dal 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
    

    
      3.0.10
    

    
      RUTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Rimborso delle quote all'TFR per le aziende in procedura concorsuale ammesse alla cassa integrazione guadagni straordinaria nelle aree di crisi industriale complessa)
    

    
              1. Le aziende, sottoposte a procedura concorsuale, ammesse al trattamento di Integrazione Salariale Straordinaria ai sensi dell'articolo 44, comma 11-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, possono richiedere, per i lavoratori licenziati al termine del periodo di integrazione salariale, il rimborso alla Cassa integrazione guadagni delle quote di accantonamento del trattamento di fine rapporto, corrisposte agli interessati, limitatamente alle quote maturate durante il periodo predetto.».
    

    
      3.0.11
    

    
      Giovanni MAURO, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo all'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Rifinanziamento fondo per dare attuazione al «Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate»)
    

    
              1. Il fondo istituito dal comma 434 della legge 23 dicembre 2014 n. 190 per dare attuazione agli interventi rientranti nel "Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate" è incrementato di una somma pari a 450 milioni di euro necessaria a finanziare, ad esaurimento, le graduatorie dei progetti selezionati dal Comitato di valutazione, istituto con decreto del 15 ottobre 2015 emanato del Presidente del Consiglio dei Ministri, sulla base degli esiti dell'istruttoria svolta in coerenza con i criteri di cui al comma 432 della legge in questione.
    

    
              2. Per i relativi oneri provvede il Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6.».
    

    
      3.0.12
    

    
      RUTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica dell'articolo 9, comma 5, della legge 11 marzo 1988, n. 67)
    

    
              1. L'articolo 9, comma 5, della legge 11 marzo 1988, n. 67, si interpreta nel senso che ai terreni situati a un'altitudine non interiore a 700 metri sul livello del mare continuano ad applicarsi le esenzioni introdotte dall'articolo 8 della legge 25 luglio 1952, n. 991.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 55 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede a valere sui maggiori risparmi di spesa di cui al comma 3.
    

    
              3. Ai fini del concorso delle amministrazioni centrali dello Stato al raggiungimento degli obiettivi di riduzione della spesa pubblica, le missioni e i programmi di spesa degli stati di previsione dei Ministeri, sono ridotti per un ammontare complessivo pari a 55 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, in termini di competenza e cassa. Il Ministero dell'economia e delle finanze, nelle more dell'adozione delle necessarie variazioni di bilancio, è autorizzato ad accantonare e rendere indisponibili, per ciascun Ministero, gli importi indicati nell'elenco allegato, in termini di competenza e cassa. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta dei Ministri competenti, potranno essere apportate, nel rispetto dell'invarianza dei saldi di finanza pubblica, variazioni compensative rispetto agli importi indicati nel citato elenco anche relative a missioni e programmi diversi. Resta precluso l'utilizzo degli stanziamenti di conto capitale per finanziare spese correnti».
    

    
      Allegato al comma 3
    

    
      Riduzione delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri (migliaia di Euro)
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

        
        	
          
            Riduzioni a decorrere dall'anno 2017
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
        	
          
            17.000
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO
          

        
        	
          
            6.000
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI
          

        
        	
          
            1.000
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELLA GIUSTIZIA
          

        
        	
          
            3.000
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI E DELLA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE
          

        
        	
          
            1.000
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL'ISTRUZIONE, DELL'UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA
          

        
        	
          
            6.000
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL'INTERNO
          

        
        	
          
            4.000
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL'AMBIBNTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE
          

        
        	
          
            1.000
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI
          

        
        	
          
            8.000
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELLA DIFESA
          

        
        	
          
            3.000
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORBSTALI
          

        
        	
          
            1.000
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DEI BENI E DELLE A ITIVITÀCULTURALI E DEL TURISMO
          

        
        	
          
            3.000
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELLA SALUTE
          

        
        	
          
            1.000
          

        
      

      
        	
          
             TOTALE
          

        
        	
          
            55.000
          

        
      

    

    
      4.1
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire gli articoli 4, 5, 6, 7 e 8 con i seguenti:
    

    
              «Art. 4. - (Istituzione delle Zone economiche speciali nella macroregione del mezzogiorno). - 1. La presente legge stabilisce le procedure, le condizioni e le modalità per l'istituzione di zone economiche speciali (da ora "Zes") nelle aree depresse e a rischio spopolamento delle Regioni della macroregione del Mezzogiorno (Abruzzo, Basilicata, Campania, Calabria, Molise, Puglia, Sicilia, Sardegna).
    

    
              2. Lo scopo della presente legge è quello di creare condizioni favorevoli in termini, fiscali, finanziari e amministrativi per incentivare l'insediamento di imprese, promuovere lo sviluppo economico e l'occupazione.
    

    
              Art. 5. - (Ambito di applicazione) 1. Nella Zes sono espressamente vietate:
    

    
                  a) la produzione e lo stoccaggio di materiali radioattivi;
    

    
                  b) la produzione di sostanze chimiche che possono avere un impatto negativo sull'ambiente;
    

    
                  c) la fabbricazione di armi;
    

    
                  d) la produzione di tabacco;
    

    
                  e) ogni altra attività non ammessa dalla normativa dell'Unione europea.
    

    
              2. All'interno delle Zes non possono essere comunque consentiti insediamenti ovvero unità produttive o di trasformazione delle merci il cui ciclo di lavorazione è in contrasto con le disposizioni vigenti in materia di tutela ambientale o di salvaguardia del territorio.
    

    
              3. Le nuove imprese che si insedieranno nelle Zes operano in piena armonia con le normative nazionali e dell'Unione europea e con gli specifici regolamenti adottati per il funzionamento della Zes. Le imprese già presenti nel territorio al momento della costituzione giuridica della Zes sono registrate come imprese della lese possono usufruire; nell'ambito dei requisiti di cui all'articolo 3, comma 2, di un regime agevolato differenziato.
    

    
              4. L'amministrazione e la gestione della Zes, ferme restando le competenze che le normative nazionale e dell'Unione europea, sono attribuite alle Regioni, le quali sono chiamate a:
    

    
                  a) definire il territorio di applicazione della Zes e la mappatura precisa dei confini geografici della stessa;
    

    
                  b) operare la semplificazione delle procedure per l'insediamento di nuove imprese e per la costituzione di uno sportello unico che funzioni da interfaccia con gli operatori economici in regime di Zes;
    

    
              verificare i requisiti amministrativi e tecnici, stabiliti con apposita legge regionale, necessari per la registrazione di un'impresa nella Zes;
    

    
                  c) ogni altra attività finalizzata al buon funzionamento della Zes.
    

    
              Art. 6. - (Agevolazioni Zes). - 1. Le nuove imprese che abbiano una nuova attività economica nelle Zes nel periodo compreso tra il 10 gennaio 2018 e il 31 dicembre 2020 possono fruire delle seguenti agevolazioni, nei limiti dette risorse stabilite:
    

    
                  a) esenzione dall'imposta sul reddito delle società (IRES) per i primi dieci periodi di imposta. Per le piccole e medie imprese (PMI), definite ai sensi del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, l'esenzione è estesa anche per i tre anni successivi, nella misura del 50 per cento dell'importo dovuto;
    

    
              b) esenzione dall'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) per i primi dieci periodi di imposta. Per le piccole e medie imprese (PMI), definite ai sensi del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, l'esenzione è estesa anche per i tre anni successivi, nella misura del 50 per cento dell'importo dovuto;
    

    
                  c) esenzione dall'imposta municipale propria (IMU) e dalla tassa sui rifiuti (TARI) e, comunque, da ogni tributo o tassa locale che integri o sostituisca le citate imposta e tassa, per dieci anni per gli immobili posseduti dalle stesse imprese e utilizzati per l'esercizio delle nuove attività economiche;
    

    
                  d) riduzione dei contributi sulle retribuzioni da lavoro dipendente a carico delle aziende per i primi cinque anni di attività nella misura del 50 per cento, da determinare solo per i contratti a tempo indeterminato ovvero a tempo determinato di durata non inferiore a dodici mesi e per l'assunzione di personale dipendente residente nelle regioni di cui all'articolo 1 da almeno cinque anni. Per i tre anni successivi la riduzione è determinata nella misura del 30 per cento.
    

    
              2. Per le imprese già presenti nella Zes, limitatamente a quelle già classificabili come piccole e medie imprese (PMI), definite ai sensi del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, le agevolazioni fiscali applicabili sono quelle di cui al comma 1, lettere a), b) e d), con riduzione riconosciuta nella misura del 50 per cento per cinque periodi di imposta.
    

    
              3. Il godimento dei benefici di cui al presente articolo è soggetto alle seguenti limitazioni:
    

    
                  a) le nuove imprese devono mantenere la loro attività per almeno cinque anni, pena la revoca retro attiva dei benefici concessi e goduti;
    

    
                  b) le imprese di cui al comma 2 del presente articolo non devono essere collegate, controllate o controllanti di imprese che superano uno dei parametri stabiliti dal regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014.
    

    
              4. L'efficacia delle disposizioni del presente articolo è subordinata all'autorizzazione della Commissione europea ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
    

    
              Art. 7. - (Requisiti minimi per l'elezione a Zes). - 1. Ciascuna regione, a sensi dell'articolo 2 comma 4 della presente legge, definisce il territorio di applicazione della Zes e la mappatura precisa dei confini geografici della stessa, verificando che ciascun territorio selezionato risponda contemporaneamente ad almeno due dei seguenti requisiti:
    

    
                  a) il valore aggiunto pro-capite medio minore o uguale a 13:000 euro;
    

    
                  b) tasso di disoccupazione maggiore o uguale al 14%;
    

    
                  c) zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici ai sensi dell'articolo 32 del Reg. (CE) 17/12/2013, n. 1305/2013;
    

    
                  d) numero di imprese attive su scala provinciale inferiore a 45.000;
    

    
                  e) aree a rischio spopolamento (che rientrano in una lista stilata con specifica delibera regionale);
    

    
              2. Il territorio complessivo della Zes, selezionato ai sensi del comma 1, non potrà in ogni caso superare il 65 per cento della estensione geografica della Regione medesima.
    

    
              Art. 8. - (Copertura finanziaria). - 1. Agli oneri relativi all'attuazione degli articoli 4, 5, 6, 7 si provvede mediante tramite le risorse di cui al comma 703, dell'articolo 1, della legge 23/12/2014, n. 190.
    

    
              2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      4.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo 4 con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Disposizioni concernenti l'istituzione di zone economiche speciali (ZES) nelle aree del Mezzogiorno). - 1. Il presente articolo stabilisce le procedure, le condizioni e le modalità per la realizzazione di zone economiche speciali (ZES) nelle aree del Mezzogiorno.
    

    
              2. La ZES è un territorio chiaramente identificato dove le imprese ivi insediate possono beneficiare di regimi particolari.
    

    
              3. La finalità del presente articolo è quella di creare condizioni favorevoli in termini doganali, fiscali, finanziari e amministrativi per favorire l'insediamento nella ZES di imprese nazionali e internazionali che svolgono attività logistica o industriale, promuovendo lo sviluppo economico e l'occupazione.
    

    
              4. Le ZES godono dei diritti di proprietà o di utilizzo delle aree annesse alle zone stesse. Tutte le aziende già presenti nel territorio di riferimento al momento dell'istituzione della ZES continuano a mantenere gli eventuali diritti di concessione di cui sono in possesso.
    

    
              5. Nella ZES sono ammesse imprese che svolgono attività di natura logistico distributiva o di natura industriale e imprese di servizi in genere.
    

    
              6. Nella ZES, in particolare, sono consentite le seguenti operazioni relative alle merci:
    

    
                  a) operazioni di importazione;
    

    
                  b) operazioni di deposito;
    

    
                  c) operazioni di confezionamento;
    

    
                  d) operazioni di trasformazione;
    

    
                  e) operazioni di assemblaggio;
    

    
                  f) operazioni di riesportazione.
    

    
              7. Nelle ZES sono espressamente vietate la produzione e lo stoccaggio di materiali radioattivi, la produzione di sostanze chimiche che possono avere un impatto negativo sull'ambiente, la fabbricazione di anni, la produzione di tabacco e ogni altra attività non ammessa dalla normativa dell'Unione europea.
    

    
              8. All'interno delle ZES non possono essere comunque consentiti insediamenti ovvero unità produttive o di trasformazione delle merci il cui ciclo di lavorazione è in contrasto con le disposizioni vigenti in materia di tutela ambientale o di salvaguardia del territorio.
    

    
              9. Le nuove imprese che si insediano nelle ZES operano in piena armonia con le normative nazionale e dell'Unione europea e con gli specifici regolamenti adottati per il funzionamento della ZES. Le imprese già presenti nel territorio al momento della costituzione giuridica della ZES sono registrate come imprese della ZES e assimilate alle nuove imprese, fatta eccezione per le agevolazioni fiscali per le quali è applicato un sistema differenziato.
    

    
              10. L'amministrazione e la gestione della ZES, ferme restando le competenze che le normative nazionale e dell'Unione europea attribuiscono all'autorità doganale o ad altre autorità; sono affidate a un soggetto giuridico di capitale misto, pubblico e privato, al quale spettano:
    

    
                  a) la realizzazione di un progetto imprenditoriale;
    

    
                  b) la definizione di procedure semplificate per l'insediamento di nuove imprese e per la costituzione di uno sportello unico che funzioni da interfaccia con i potenziali investitori;
    

    
                  c) la definizione dei requisiti amministrativi e tecnici necessari per la registrazione di un'impresa nella ZES;
    

    
                  d) la definizione dei termini per la concessione o per la vendita di aree coperte o scoperte per nuove iniziative;
    

    
                  e) la lottizzazione dei terreni;
    

    
                  f) la progettazione e la costruzione di nuove infrastrutture funzionali allo sviluppo dell'area;
    

    
                  g) la progettazione e la realizzazione di opere di pubblica utilità e di servizi reali, quali trasporti, illuminazione, telecomunicazione e sicurezza;
    

    
                  h) la promozione sistematica delle aree verso i potenziali investitori internazionali;
    

    
                  i) la supervisione amministrativa, ambientate e sanitaria.
    

    
              11. Le nuove imprese che avviano una nuova attività economica nelle ZES nel periodo compreso tra il 10 gennaio 2017 e il 31 dicembre 2019 possono fruire delle seguenti agevolazioni, nei limiti delle risorse di cui al comma 16:
    

    
                  a) esenzione dall'imposta sul reddito delle società (IRES) e imposta sul reddito delle per le persone fisiche per i primi otto mesi di imposta. Per le piccole e medie imprese (PMI), definite ai sensi della raccomandazione n. 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2013, l'esenzione si applica anche nei tre anni successivi nella misura del 50 per cento dell'importo dovuto;
    

    
                  b) esenzione dall'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) per i primi cinque periodi di imposta. Per le PMI l'esenzione si applica anche nei tre anni successivi, nella misura del 50 per cento dell'importo dovuto;
    

    
                  c) esenzione dall'imposta municipale propria (IMU) e dalla tariffa regionale sui rifiuti urbani (TARSU) per cinque anni per gli immobili posseduti dalle imprese e utilizzati per l'esercizio delle nuove attività economiche;
    

    
                  d) esonero dei contributi sulle retribuzioni da lavoro dipendente a carico delle imprese per i primi cinque anni di attività.
    

    
              12. Nelle ZES le imprese beneficiano dell'esenzione completa dalle imposte doganali e dall'imposta sul valore aggiunto (IVA) sulle attività di importazione, di esportazione, di consumo e di circolazione per tutti i prodotti che entrano, che sono lavorati e che sono esportati attraverso la ZES.
    

    
              13. Il godimento dei benefici di cui al presente articolo è soggetto alle seguenti limitazioni: 1) le nuove imprese devono mantenere la loro attività per almeno cinque anni, pena la revoca retroattiva dei benefici concessi e goduti; 2) almeno il 90 per cento del personale deve essere reclutato nell'ambito delle aree depresse.; 3) il beneficio fiscale complessivo è riconosciuto a ogni impresa nei limiti del 40-per cento del fatturato di-ciascun esercizio; 4) le PMI già presenti nella ZES non devono essere collegate, controllate o controllanti.
    

    
              14. L'efficacia delle disposizioni del presente articolo è subordinata all'autorizzazione della Commissione europea ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
    

    
              15. La verifica dell'efficacia degli interventi adottati ai sensi della presente legge è eseguita dagli organi competenti e dalla- Commissione europea dopo il terzo e l'ottavo anno, sulla base di indicatori predefiniti come: a) imprese insediate; b) occupazione creata; c) volume di affari; d) entità consuntivata dei benefici.
    

    
              16. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo è autorizzata una spesa pari a 500 milioni l'anno per ciascun anno del triennio 2017, 2018 e 2019. Al relativo onere si provvede mediante attuazione di quanto previsto dal comma 17.
    

    
              17. Il comma 4-bis dell'articolo 37, del D.P.R. n. 917 de11986 (TUIR) è abrogato».
    

    
              Conseguentemente sopprimere l'articolo 5.
    

    
      4.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              1. Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «in alcune aree del Paese» aggiungere: «e specificatamente, nelle Regioni del Mezzogiorno oggetto della presente legge».
    

    
              2. Al comma 6, secondo periodo, dopo le parole: «, da un rappresentante della regione», aggiungere le seguenti parole: «dai Sindaci dei comuni capoluogo rientrati nell'Area,».
    

    
      4.4
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              1. Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «in alcune aree del Paese» aggiungere le seguenti: «e, specificatamente, nelle Regioni del Mezzogiorno oggetto della presente legge».
    

    
              2. Al comma 6, secondo periodo, dopo le parole: «, da un rappresentante della regione,» aggiungere le seguenti: «dai Sindaci dei comuni capoluogo rientranti nel area».
    

    
      4.5
    

    
      BUEMI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «aree del Paese», aggiungere le seguenti: «con priorità per i territori delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, interessati dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016. Ricompresi nei comuni indicati negli allegati 1 e 2 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229».
    

    
      4.6
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «l'insediamento di nuove imprese» aggiungere le seguenti: «e l'incremento dell'occupazione» e dopo le parole: «alla natura incrementale degli investimenti» aggiungere le seguenti: « , dell'occupazione».
    

    
      4.7
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Per ZES si intende una zona in ritardo di sviluppo o non ancora in grado di sfruttare pienamente le proprie potenzialità di sviluppo, situata entro i confini dello Stato, geograficamente delimitata e chiaramente identificata in un'area specifica, anche di livello sub-comunale, o che può essere costituita dall'aggregazione di aree territorialmente adiacenti o anche non adiacenti, purché presentino evidenti nessi economico funzionali e infrastrutturali statisticamente misurati e fisicamente rilevati, comprendente o facente riferimento ad almeno un'infrastruttura di trasporto marittimo dotata delle caratteristiche stabilite dal regolamento (UE) n. 1315 dell'11 dicembre 2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sugli orientamenti dell'Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti (TEN-T) e inserita nell'elenco dei nodi dei porti marittimi delle reti centrale e globale di cui all'Allegato II, parte seconda, del suddetto Regolamento».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              a) al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «i relativi criteri che» aggiungere le seguenti: «ne delimitano e ne identificano l'estensione, ai sensi del precedente comma 2, e»;
    

    
              b) al comma 4, sostituire le parole da: «meno sviluppate» fino a: «dall'articolo 107» con le seguenti: «individuate come meno sviluppate e in transizione dalla normativa europea, e comprendono aree ammissibili alle deroghe previste dall'articolo 107, paragrafo 3, lettere a) e c),»;
    

    
              c) al comma 6:
    

    
              1) sostituire il secondo periodo con il seguente: «il soggetto per l'amministrazione dell'area ZES, di seguito soggetto per l'amministrazione, è identificato in un Comitato di indirizzo composto dal Presidente dell'Autorità di sistema portuale, che lo presiede, da un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri, da un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, da un rappresentante della regione e da un rappresentante per ciascuno degli enti locali il cui territorio è ricompreso, in tutto o in parte, nella ZES.»;
    

    
              2) al terzo periodo, sostituire le parole:: «dell'Autorità» con le seguenti: «dell'Autorità di sistema»;
    

    
              3) all'ultimo periodo, dopo le parole: «a legislazione vigente» inserire le seguenti: «degli enti locali e della regione interessati dalla ZES».
    

    
              d) al comma 7, lettera c), sostituire le parole: «dell'Autorità» con le seguenti: «dell'Autorità di sistema»;
    

    
      4.8
    

    
      BUEMI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Per ZES si intende una zona geograficamente delimitata e chiaramente identificata, Situata entro i confini dello Stato, costituita anche da aree non territorialmente adiacenti purché presentino un nesso economico funzionale, e che comprenda o un'area portuale con le caratteristiche stabilite dal Regolamento UE n. 1315 dell'11 dicembre 2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, collegata alla rete transeuropea dei trasporti (TEN-T), oppure rientri tra i territori delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, interessati dagli eventi sismici verificatesi a far data dal 24 agosto 2016, ricompresi nei comuni indicati negli allegati 1 e 2 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229».
    

    
      4.9
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «non territorialmente adiacenti» aggiungere le seguenti: «, anche infraregionali,».
    

    
      4.10
    

    
      AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI, MANDELLI, D'ALI'
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «almeno un'area portuale con» con le seguenti: «una o più aree portuali che, nell'insieme, abbiano».
    

    
      4.11
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo, apportare le seguenti. modificazioni:
    

    
              1) al comma 2, primo periodo, dopo la parola: «collegata» aggiungere le seguenti: «o in corso di collegamento»;
    

    
              2) dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di favorire lo sviluppo della portualità nella regione Abruzzo, i limiti previsti regolamento (UE) n. 1315 dell'11 dicembre 2013 del Parlamento europeo si intendono come obiettivi A tale scopo la proposta regionale è funzionale e coordinata in termini di obiettivi di sviluppo con quanto previsto all'articolo 46 del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, concernente la costituzione della Zona Franca Urbana Sisma Centro Italia».
    

    
      4.12
    

    
      PEZZOPANE, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, o almeno un'area industriale dismessa o soggetta a fenomeni di delocalizzazione».
    

    
      4.13
    

    
      FASIOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Ferme restando le caratteristiche di cui al primo periodo, le ZES possono essere altresì istituite in aree territoriali che subiscono, anche in ragione della prossimità territoriale con altri Stati, svantaggi competitivi derivanti da differenti livelli di imposizione fiscale a carico del sistema economico-produttivo».
    

    
      4.14
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Possono essere istituite ZES anche in aree cumulate da crisi industriali con programmi di rilancio, nelle aree di crisi complesse e non complesse».
    

    
      4.15
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 3 dopo le parole: «di cui all'articolo 5», aggiungere le seguenti: «nonché il coordinamento generale degli obiettivi di sviluppo»;
    

    
              b) al comma 3 sostituire le parole: sentita la Conferenza unificata« con le seguenti: «previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281»,
    

    
              c) Sostituire il comma 5 col seguente: «Le regioni formulano la proposta di istituzione delle ZES, specificando le caratteristiche dell'aree identificate. Le proposte sono corredata da un piano di sviluppo strategico nel rispetto delle modalità e dei criteri individuati dal decreto di cui al comma 3. Ciascuna ZES è istituita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, se nominato, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti».
    

    
              d) Al comma 6 sopprimete le parole: «La regione formula la proposta di istituzione della ZES, specificandole caratteristiche dell'area identificata.».
    

    
      4.16
    

    
      NUGNES, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 dopo le parole: «Ministro dell'economia e delle finanze», aggiungere le seguenti: «con il Ministro dell'ambiente e del territorio e del mare,».
    

    
      4.17
    

    
      TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «sessanta» con la seguente: «trenta».
    

    
      4.18
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere infine le seguenti parole: «L'accesso alle ZES è consentito alle aziende che svolgono attività di natura industriale, logistico distributiva e di servizi in genere. Nella Zes sono consentite operazioni di importazione, di deposito merce, confezionamento, trasformazione, assemblaggio e riesportazione di merci. All'interno delle ZES non possono essere comunque consentiti insediamenti o unità produttive o di trasformazione delle merci il cui ciclo lavorazione sia io contrasto con le disposizioni vigenti in materia di tutela ambientale o di salvaguardia del territorio.».
    

    
      4.19
    

    
      LAI, SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere in fine le seguenti parole: «Costituiscono criteri preferenziali per l'accesso e la piena operatività delle aziende nelle ZES: a) la tutela dell'ambiente; b il valore economico delle attività; b) l'utilizzo delle più moderne tecnologie; c) lo sviluppo della ricerca tecnologica; d) l'impatto occupazionale incrementale».
    

    
      4.20
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo:
    

    
              «Al termine della fase istitutiva della ZES, il contenuto degli accordi di programma, accordi-quadro, pareri, intese, concerti, nulla osta, autorizzazioni, concessioni o altri atti di assenso, comunque denominati, necessari alla sua costituzione sono recepiti in una norma di rango primario».
    

    
      4.21
    

    
      SERRA, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Con il medesimo decreto al fine di promuovere la riconversione e riqualificazione delle aree industriali dismesse, soggette a diffuso o totale abbandono produttivo; sono altresì individuati i criteri volti a favorire l'istituzione di ZES nelle medesime aree, individuate e riconosciute dalle regioni».
    

    
      4.22
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In sede di redazione del DPCM, di cui al primo periodo, si tiene conto di quanto previsto nei "Patti per il SUD" di cui alle delibere del Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica (CIPE) n. 25 e n. 26 del 10 agosto 2016».
    

    
      4.23
    

    
      TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, anteporre le seguenti parole: «In sede di prima applicazione sono istituite le ZES nel territorio della provincia di Napoli, Brindisi, Taranto, Gioia Tauro, Reggio Calabria, Catania, Cagliari. Successivamente».
    

    
      4.700
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 premettere le seguenti parole: «In sede di prima applicazione è istituita una ZES nei sei porti facenti capo alle due Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Meridionale e del Mar Ionio che hanno sede nella Regione Puglia. Successivamente».
    

    
      4.701
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 premettere le seguenti parole: «In sede di prima applicazione nella Regione Puglia sono istituite due ZES che afferiscono all'Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Meridionale e all'Autorità di Sistema Portuale del Mar Ionio. Successivamente».
    

    
      4.702
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 premettere le seguenti parole: In sede di prima applicazione, è istituita una ZES nei porti già sede delle soppresse Autorità portuali site nella Regione Puglia e in ogni caso nei porti pugliesi qualificati core della Trans European Network Transport (TEN-T), definita dal Regolamento Europeo 1315/2013. Successivamente».
    

    
      4.24
    

    
      FABBRI, AMATI, MORGONI, VERDUCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché dalle Regioni di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, che rispettano i requisiti di cui al comma 2.».
    

    
      4.25
    

    
      RUTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «dell'Unione europea», aggiungere le seguenti: «; se una delle predette regioni presenta una sola proposta di istituzione di ZES questa può essere ammessa anche in mancanza delle caratteristiche stabilite dal regolamento (UE) n. 1315 dell'11 dicembre 2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, purché ricomprenda comunque un'area portuale».
    

    
      4.26
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Comunque almeno una ZES sarà istituita in ognuna delle Regioni del Mezzogiorno oggetto della presente legge».
    

    
              b) al comma 6, secondo periodo, dopo le parole: «, da un rappresentante della regione,» aggiungere le seguenti: «dai Sindaci dei comuni rientranti nella ZES».
    

    
              Conseguentemente, agli oneri derivanti dalla presente disposizione, valutati in 35 milioni di euro nel 2018; 45 milioni di euro nel 2019 e 160 milioni di euro nel 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione programmazione 2014-2020 di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
    

    
      4.27
    

    
      ZANONI, SANTINI, BROGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Comunque almeno una ZES sarà istituita in ognuna delle Regioni del Mezzogiorno oggetto del presente decreto»;
    

    
              b) al comma 6, secondo periodo, dopo le parole: «, da un rappresentante della regione,» inserire le seguenti: «dai Sindaci del comuni rientranti nella ZES».
    

    
      4.28
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Comunque almeno una ZES sarà istituita in ognuna delle Regioni del Mezzogiorno oggetto della presente legge»;
    

    
              b) al comma 6, secondo periodo, dopo le parole: «da un rappresentante della regione», aggiungere le seguenti: «dai Sindaci dei comuni rientranti nella ZES».
    

    
      4.29
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Comunque almeno una ZES sarà istituita in ognuna delle Regioni del Mezzogiorno oggetto della presente legge».
    

    
      4.703
    

    
      PERRONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Comunque almeno una ZES sarà istituita in ognuna delle Regioni del Mezzogiorno oggetto della presente legge».
    

    
      4.30
    

    
      RUTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «dell'Unione europea», aggiungere le seguenti: «Comunque almeno una ZES sarà istituita in ognuna delle Regioni del Mezzogiorno oggetto della presente legge».
    

    
      4.31
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, dopo il punto aggiungere il seguente periodo: «Comunque almeno una ZES sarà istituita in ognuna delle Regioni del Mezzogiorno oggetto della presente legge».
    

    
      4.32
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere in fine il seguente periodo:
    

    
              «In ogni caso, è istituita almeno una ZES in ognuna delle Regioni di cui all'articolo 1 comma 1 del presente decreto».
    

    
      4.33
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «il decreto del presidente del Consiglio di cui al comma 3 deve comunque assicurare la possibilità di presentare, ai sensi del comma 6, la proposta di istituire almeno una ZES in ciascuna delle regioni di cui al presente comma anche in deroga ai requisiti stabiliti al comma 2, purché comprenda almeno un'area portuale sita nel territorio della medesima regione».
    

    
      4.34
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «Al fine di promuovere l'inserimento occupazionale, in particolare di giovani, le imprese che si insediano nelle ZES possono aderire al programma Garanzia giovani ed usufruire, nel limite delle risorse annuali disponibili, delle agevolazioni per il reclutamento di personale dipendente.».
    

    
      4.35
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, secondo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, che conferisce priorità all'insediamento di aziende che impiegano, in via prevalente o esclusiva, energie rinnovabili e individua gli interventi che consentono il miglioramento dell'efficienza energetica delle imprese già operanti».
    

    
      4.36
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, secondo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, che conferisce priorità al riuso degli edifici delle aree urbanizzate e parzialmente urbanizzate già esistenti e limita il consumo di suolo, con particolare riferimento ai terreni con destinazione agricola».
    

    
      4.37
    

    
      SERRA, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il piano di sviluppo strategico deve altresì prevedere azioni ed interventi volti alla rigenerazione urbana delle aree ricadenti nella ZES e alla riconversione delle eventuali aree e industriali dismesse presenti nel territorio della medesima ZES».
    

    
      4.38
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Nelle ZES sono espressamente vietate la produzione e lo stoccaggio di materiali radioattivi, la produzione di sostanze chimiche che possono avere un impatto negativo sull'ambiente, la fabbricazione di armi, la produzione di tabacco e ogni altra attività non ammessa dalla normativa dell'Unione europea.
    

    
              5-ter. All'interno delle ZES non possono essere comunque consentiti insediamenti ovvero unità produttive o di trasformazione delle merci il cui ciclo di lavorazione è in contrastg con le disposizioni vigenti in materia di tutela ambientale o di salvaguardia del territorio».
    

    
      4.39
    

    
      LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire il primo periodo con il seguente: «La regione formula la proposta di istituzione della ZES, conformemente agli impegni del patto per lo sviluppo sottoscritto, specificando le caratteriche dell'area identificata e tendenti a rafforzare un sistema produttivo integrato attraverso distretti, parchi, aree produttive e zone franche.» e al secondo periodo dopo le parole: «da un rappresentante della regione,» aggiungere le seguenti: «da un rappresentate dei Consorzi di sviluppo industriale ricompresi nell'area ZES,».
    

    
      4.40
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 dopo le parole: «La regione formula la proposta di istituzione della ZES,» aggiungere le seguenti: «sentiti i rappresentanti degli enti locali e le parti economiche e sociali,».
    

    
      4.41
    

    
      LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, dopo le parole; «dell'area identificata» aggiungere le seguenti: «individuandola anche fra quelle inserite nei Piani Regolatori ASI di cui all'articolo-51 del DPR- 6 marzo 1978 N. 218 e comunque di competenza o di interesse dei Consorzi per lo sviluppo industriale».
    

    
      4.41-bis.
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, che può anche essere ricompresa fra quelle inserite nei Piani regolatori delle aree e dei nuclei di sviluppo industriale, di cui all'articolo 51 del decreto del Presidente della repubblica 6 marzo 1978, n. 218, purché tali aree siano contigue o presentino un nesso economico funzionale con l'area portuale o retroportuale».
    

    
      4.42
    

    
      MANGILI, CIOFFI, NUGNES, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, e seguenti sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «Autorità portuale» con le seguenti: «Autorità di sistema portuale».
    

    
      4.43
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, dopo le parole: «, da un rappresentante della regione,» aggiungere le seguenti: «dai Sindaci dei comuni rientranti nella ZES».
    

    
      4.44
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, dopo le parole: «, da un rappresentante della regione,» aggiungere le seguenti parole: «dai Sindaci dei comuni rientranti nella ZES».
    

    
      4.45
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, dopo le parole: «da un rappresentante della regione,» aggiungere le seguenti: «dai Sindaci dei comuni rientranti nell'Area».
    

    
      4.46
    

    
      RUTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, dopo le parole: «, da un rappresentante della regione,» aggiungere le seguenti: «dai Sindaci del comuni rientranti nell'Area».
    

    
      4.704
    

    
      PERRONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, dopo le parole:«, da un rappresentante della regione,» inserire le seguenti: «dai Sindaci dei comuni rientranti nella ZES».
    

    
      4.47
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, terzo periodo, sostituire le parole: «o rimborsi per spese di missione» con le seguenti: «. Le spese di missione restano a carico dell'ente rappresentato.».
    

    
      4.48
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, dopo il quinto periodo, aggiungere i seguenti: «Il soggetto per l'amministrazione è affiancato da un Comitato per la programmazione e verifica composto dal medesimo soggetto per l'amministrazione, dai rappresentati degli Enti Locali ricadenti nell'area della ZES e dalle parti economiche e sociali. La partecipazione al Comitato per la programmazione e verifica è gratuita».
    

    
      4.49
    

    
      SERRA, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. In relazione alla Sardegna, su proposta della Regione, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'amministrazione e la gestione delle ZES può essere affidata ai consorzi industriali, ove costituiti, previa intesa tra la Regione Sardegna, il Ministero dell'economia e delle finanze, il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e i Comuni interessati.»;
    

    
                  b) dopo le parole: «Autorità portuale» inserire le seguenti: «, o il responsabile di altro ente gestore,»;
    

    
                  c) sostituire la parola: «può» con la seguente: «possono».
    

    
      4.50
    

    
      LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Il Comitato di indirizzo per l'amministrazione dell'area ZES si avvale anche dei Consorzi per lo sviluppo industriale costituiti e operanti ai sensi dell'articolo 50 del decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218 e del comma 4 dell'articolo 36 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, che mantengono la natura giuridica di Consorzi di enti locali ai sensi dell'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica n. 267 del 2001. Un rappresentante dei Consorzi per lo sviluppo industriale ricompresi nell'area ZES partecipa al comitato di indirizzo.».
    

    
      4.51
    

    
      SANTINI, LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, alla lettera a), dopo le parole: «gli strumenti che garantiscano» aggiungere le seguenti: «l'insediamento e» e dopo la lettera c), aggiungere le seguenti:
    

    
              «c-bis) la promozione sistematica dell'area verso i potenziali investitori internazionali;
    

    
                  c-ter) la supervisione amministrativa, ambientale e sanitaria e di ogni altra attività finalizzata al buon funzionamento della ZES».
    

    
      4.52
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Nello svolgimento dei propri compiti istituzionali, il soggetto per l'amministrazione si può avvalere dell'assistenza e della consulenza, a titolo gratuito, dei Consorzi per le Aree di Sviluppo Industriale, di cui all'articolo 50 del decreto del Presidente della repubblica 6 marzo 1978, n.218, qualora costituiti nell'area della ZES o in prossimità di essa».
    

    
      4.53
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, dopo la parola: «nonché», inserire le seguenti: «dei vigenti contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, e».
    

    
      4.54
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis: In deroga al comma 2, la ZES può essere costituita di territori italiani in zone confinanti con uno Stato non appartenente all'Unione Europea In tal caso il Comitato di indirizzo della ZES è presieduto dal Presidente della Regione o suo delegato e per le funzioni amministrative e gestionali si avvale degli uffici regionali che possono svolgere le funzioni di cui al comma 7».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 5, aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «7. Nelle ZES costituite ai sensi del comma 8-bis dell'articolo 4, le nuove imprese, che avviano una nuova attività economica, possono fruire delle seguenti agevolazioni, nei limiti delle risorse stabilite:
    

    
                  a) esenzione dalle imposte sui redditi (IRES) per i primi otto periodi di imposta. Per le piccole medie imprese (PMI), definite ai sensi del Regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione del 6 agosto 2008 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato (regolamento generale di esenzione per categoria), l'esenzione viene estesa anche ai tre anni successivi, nella misura del 50 per cento dell'importo dovuto;
    

    
                  b) esenzione dall'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) per i primi cinque periodi di imposta. Per le PMI, definite ai sensi del Regolamento (CE) n. 800/2008, l'esenzione viene estesa anche per i tre anni successivi, nella misura del 50 per cento dell'importo dovuto;
    

    
                  c) esenzione dall'imposta municipale Unica (IMU) per cinque anni per gli immobili posseduti dalle stesse imprese e utilizzati per l'esercizio delle nuove attività economiche;
    

    
                  d) riduzione dei contributi sulle retribuzioni da lavoro dipendente a carico delle aziende per i primi cinque anni di attività nella misura del 50 per cento, da determinate solo per i contratti a tempo indeterminato o a tempo determinato per una durata non inferiore a dodici mesi. Per i tre anni successivi la riduzione è determinata nel 30 per cento.
    

    
              8. Nelle ZES le imprese beneficiano dell'esenzione completa delle imposte doganali e dell'imposta sul valore aggiunto (IVA) sulle attività di importazione, di esportazione, consumo e di circolazione per tutti i prodotti che entrano, sono lavorati e quindi esportati attraversò le ZES.
    

    
              9. Per le imprese già presenti nelle ZES le agevolazioni fiscali applicabili sono quelle di cui al comma 7, lettera b) e lettera d) e quelle di cui al comma 8. Per quanto riguarda l'IRAP, l'esenzione viene riconosciuta nella misura del 50 per cento.
    

    
              10. Il godimento dei suddetti benefici è soggetto oltre alle condizioni di cui al comma 3 anche a quella che almeno il 90 per cento del nuovo personale deve essere assunto tra soggetti che, ai fini delle imposte sui redditi e anagrafici, sono considerati residenti in Italia (era Regione Lombardia). Il beneficio fiscale complessivo viene riconosciuto a ogni impresa nei limiti del 40 per cento del fatturato di ciascun esercizio.
    

    
              11. Agli oneri derivanti dai commi 7, 8 e 9 valutati in 800 milioni di euro per il 2017 e 1.200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione programmazione 2014-2020 di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      4.55
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, seguente commi:
    

    
               «9. In deroga al comma 2, la ZES può essere costituita di territori italiani in zone confinanti con uno Stato non appartenente all'Unione Europea. In tal caso il Comitato di indirizzo della ZES è presieduto dal Presidente della Regione o suo delegato e per le funzioni amministrative e gestionali si avvale degli uffici regionali che possono svolgere le funzioni di cui al comma 7.
    

    
              10. Nelle ZES costituite ai sensi del comma 9 del presente articolo, le nuove imprese che avviano una nuova attività economica, possono fruire delle seguenti agevolazioni, nei limiti delle risorse stabilite:
    

    
                  a) esenzione dalle imposte sui redditi (IRES) per i primi otto periodi di imposta. Per le piccole medie imprese (PMI), definite ai sensi del Regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione del6 agosto 2008 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato (regolamento generale di esenzione per categoria), l'esenzione viene estesa anche ai tre anni successivi, nella misura del 50 per cento dell'importo dovuto;
    

    
                  b) esenzione dall'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) per i primi cinque periodi di imposta Per le PMI, definite ai sensi del Regolamento (CE) n. 800/2008, l'esenzione viene estesa anche per i tre anni successivi, nella misura del 50 per cento dell'importo dovuto;
    

    
                  c) esenzione dall'imposta municipale Unica (IMU) per cinque anni per gli immobili posseduti dalle stesse imprese e utilizzati per l'esercizio delle nuove attività economiche;
    

    
                  d) riduzione dei contributi sulle retribuzioni da lavoro dipendente a carico delle aziende per i primi cinque anni di attività nella misura del 50 per cento, da determinare solo per i contratti a tempo indeterminato o a tempo determinato per una durata non inferiore a dodici mesi. Per i tre anni successivi la riduzione è determinata nel 30 per cento.
    

    
              11. Nelle ZES le imprese beneficiano dell'esenzione completa delle imposte doganali e dell'imposta sul valore aggiunto (IVA) sulle attività di importazione, di esportazione, consumo e di circolazione per tutti i prodotti che entrano, sono lavorati c quindi esportati attraverso le ZES.
    

    
              12. Per le imprese già presenti nelle ZES le agevolazioni fiscali applicabili sono quelle di cui al comma 7, lettera b) e lettera d) e quelle di cui al comma 11. Per quanto riguarda l 'IRAP, l 'esenzione viene riconosciuta nella misura del 50 per cento.
    

    
              13. Il godimento dei suddetti benefici è soggetto oltre alle condizioni di cui al comma 11 anche a quella che almeno il 90 per cento del nuovo personale deve essere assunto tra soggetti che, ai fini delle imposte sui redditi e anagrafici, sono considerati residenti in Italia (era Regione Lombardia). Il beneficio fiscale complessivo viene riconosciuto a ogni impresa nei limiti del 40 per cento del fatturato di ciascun esercizio.
    

    
              14. Agli oneri derivanti dai commi 10, 11 e 12, valutati in 800 milioni di euro per il 2017 e 1.200 milioni di euro a decorre dall'anno 2018 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione programmazione 2014-2020 di cui all'articolo 1, comma.6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      4.56
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere infine seguente comma:
    

    
              «9. In deroga al comma 2, la ZES può essere costituita di territori italiani zone confinanti con uno Stato non appartenente all'Unione Europea. In tal caso il Comitato di indirizzo della ZES è presieduto dal Presidente della Regione o suo delegato e per le funzioni amministrative e gestionali si avvale degli uffici regionali che possono svolgere le funzioni di cui al comma 7».
    

    
      4.705
    

    
      PERRONE
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «8-bis. Ai fini descritti dal comma 1, il fondo istituito dal comma 434 della legge 23 dicembre 2014 n. 190, rientrante nel "Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate" è incrementato di una somma pari a 450 milioni di euro necessaria a finanziare, ad esaurimento, le graduatorie dei progetti selezionati dal Comitato di valutazione, istituto con decreto del 15 ottobre 2015 emanato del Presidente del Consiglio dei Ministri, sulla base degli esiti dell'istruttoria svolta in coerenza con i criteri di cui al comma 432 della legge in questione.
    

    
              8-ter. Per i relativi oneri provvede il Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6».
    

    
      G4.100
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premessa che:
    

    
                  ci sono territori confinanti con Stati non appartenenti all'UE che a causa del perdurare della crisi economica continuano a soffrire la delocalizzazione delle attività produttive fuori dall'UE con conseguente perdita di pasti di lavoro;
    

    
              impegna il Governo a,
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere la creazione in queste aree di condizioni favorevoli in termini doganali, fiscali, finanziarie amministrativi per promuovere lo sviluppo economico e l'occupazione sia per le aziende già esistenti sia per le nuove imprese che avviano un'attività economica di natura industriale, artigianale, commerciale e per le imprese di servizi in genere.
    

    
      G4.101
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del provvedimento in esame prevede di investire 25 milioni di euro nel 2018, 31 milioni di euro nel 2019 e 150 milioni eli euro nel 2020, al fine di istituire zone economiche speciali in alcune aree del Paese comprendenti almeno un'area portuale;
    

    
                  le aziende operanti nella ZES possono beneficiare di speciali condizioni benefici fiscali e semplificazioni, in relazione alla natura incrementale degli investimenti e delle attività di sviluppo di impresa, ossia: possibilità di beneficiare di procedure semplificate e di regimi procedimentali speciali, recanti accelerazione dei termini ed adempimenti semplificati; accesso alle infrastrutture esistenti e previste nel Piano di sviluppo strategico della ZES alle condizioni definite dal soggetto per l'amministrazione ai sensi della legge n. 84 del 1994 (recante il riordino della disciplina portuale), nel rispetto della normativa europea e delle norme vigenti in materia di sicurezza, nonché delle disposizioni vigenti in materia di semplificazione previste dagli articoli 18 (sportello unico amministrativo) e 20 (sportello unico doganale e dei controlli) del decreto legislativo n. 169 del 2016;
    

    
                  a causa del perdurare della crisi economica, le zone di confine continuano a soffrire la delocalizzazione delle attività produttive fuori dall'VE con conseguente perdita di posti di lavoro;
    

    
                  si rende necessario, quindi, costituire delle ZES anche in territori italiani confinanti con Stati non appartenenti all'VE, al fine di creare in queste aree condizioni favorevoli in termini doganali, fiscali, finanziari e amministrativi per promuovere lo sviluppo economico e l'occupazione sia per le aziende già esistenti sia per le nuove imprese che avviano un'attività economica di natura industriale, artigianale, commerciale e per le imprese di servizi in genere;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  al fine di incentivare ulteriormente la ripresa economica, a valutare la possibilità di reperire ulteriori risorse per attivare zone economiche esclusive anche in altre aree del Paese, soprattutto nelle zone di confine, che continuano a soffrire della delocalizzazione delle attività produttive, nel rispetto della disciplina europea sugli aiuti di Stato.
    

    
      G4.102
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le zone di confine situate nelle province di Varese e di Como; nonché il comune di Campione d'Italia, in particolare, risentono fortemente della crescente delocalizzazione delle attività produttive in Svizzera (Canton Ticino), con conseguente perdita di posti di lavoro;
    

    
                  la ZES è una zona geografica dotata di una legislazione economica differente dalla legislazione in .atto nella nazione di appartenenza, create con l'obiettivo di attrarre maggiori investimenti stranieri;
    

    
                  l'obiettivo è di ridurre, se non azzerare il regime impositivo, al fine proprio al fine di agevolare una rapida crescita economica;
    

    
                  l'istituzione di ZES nelle zone di confine della Lombardia aiuterebbe a rilanciare gli investimenti esteri, mantenendo al contempo il tessuto produttivo, l'occupazione, la competitività e lo sviluppo dei settori industriale e manifatturiero, che costituiscono la spina dorsale dell'economia lombarda;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare le opportune iniziative di propria competenza per il rilancio delle attività di impresa nelle zone di confine della Lombardia, anche per il tramite della creazione di ZES lombarde in termini doganali, fiscali, finanziari e amministrativi per favorire l'insediamento di soggetti che svolgono attività d'impresa e per promuovere lo sviluppo economico e l'occupazione.
    

    
      G4.103
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del Disegno di legge di conversione del decreto legge 20 giugno 2017, n. 91 recante «Disposizioni urgenti per la crescita economica del Mezzogiorno»
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in parola comprende strumenti di politica fiscale essenziali per lo sviluppo dell'imprenditoria meridionale, soprattutto nel settore della logistica e della portualità;
    

    
                  tra gli strumenti previsti, all'articolo 4 vi è l'istituzione delle Zone Economiche Speciali (Z.E.S.) che possono essere istituite, su richiesta della Regione, nelle città che ospitano porti che facciano parte dei corridoi europei;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'istituzione di una Zona Economica Speciale (Z.E.S.) potrebbe rappresentare un volàno all'economia della Regione Puglia e, in particolare? all'economia collegata ai settori della portualità e della logistica;
    

    
                  l'istituzione di una Zona Economica Speciale (Z.E.S.) potrebbe, inoltre, consentire di accrescere la competitività del sistema portuale pugliese nei confronti degli altri porti concorrenti, adriatici e ionici, alcuni dei quali già godono di vantaggi fiscali e tributari;
    

    
                  l'istituzione di una Zona Economica Speciale (Z.E.S.) potrebbe, peraltro, consentire di incrementare le possibilità di intercettare il traffico della cosiddetta «Via della Seta» oggi particolarmente assorbito dai porti di Venezia e Trieste - già porti franchi - che, pertanto, già usufruiscono di una legislazione fiscale di favore;
    

    
                  l'istituzione di una Zona Economica Speciale (Z.E.S.) potrebbe, infine, rappresentare non solo uno strumento di sviluppo per la Regione Puglia ma anche uno strumento per colmare l'atavico gap che esiste fra il meridione e il settentrione d'Italia;
    

    
                  l'Autorità di Sistema Portuale del Mare Mediterraneo ha deliberato di proporre alla Regione Puglia l'istituzione di una Zona Economica Speciale unica che comprenda i sei porti ricadenti nelle circoscrizioni delle Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Meridionale e del Mar Ionio, ovvero di due Z.E.S. una per ciascuna, per i territori afferenti alle predette AdSP;
    

    
              impegna il Governo a
    

    
                  valutare l'opportunità di promuovere presso la Regione Puglia l'istituzione di una Z.E.S. che comprenda i sei porti facenti capo alle due ADSP che hanno sede in Puglia (ADSP del Mare Adriatico Meridionale e ADSP del Mar Ionio) ovvero l'istituzione di due Z.E.S. che afferiscano a ciascuna delle predette ADSP.
    

    
      G4.104
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del Disegno di legge di conversione del decreto legge 20 giugno 2017, n. 91 recante «Disposizioni urgenti per la crescita economica del Mezzogiorno»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in parola comprende strumenti di politica fiscale essenziali per lo sviluppo dell'imprenditoria meridionale, soprattutto nel settore della logistica e della portualità;
    

    
                  tra gli strumenti previsti, all'articolo 4 vi è l'istituzione delle Zone Economiche Speciali (Z.E.S.)che possono essere istituite, su richiesta della Regione, nelle città che ospitano porti che facciano parte dei corridoi europei;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'istituzione di una Zona Economica Speciale (Z.E.S.) potrebbe rappresentare un volàno all'economia della Regione Puglia e, in particolare, all'economia collegata ai settori della portualità e della logistica;
    

    
                  l'istituzione di una Zona Economica Speciale (Z.E.S.) potrebbe, inoltre, consentire di accrescere la competitività del sistema portuale pugliese nei confronti degli altri porti concorrenti, adriatici e ionici, alcuni dei quali già godono di vantaggi fiscali e tributari;
    

    
                  l'istituzione di una Zona Economica Speciale (Z.E.S.) potrebbe, peraltro, consentire di incrementare le possibilità di intercettare il traffico della cosiddetta «Via della Seta» oggi particolarmente assorbito dai porti di Venezia e Trieste - già porti franchi - che, pertanto, già usufruiscono di una legislazione fiscale di favore;
    

    
                  l'istituzione di una Zona Economica Speciale (Z.E.S.) potrebbe, infine, rappresentare non solo uno strumento di sviluppo per la Regione Puglia ma anche uno strumento per colmare l'atavico gap che esiste fra il meridione e il settentrione d'Italia;
    

    
                  l'Autorità di Sistema Portuale del Mare Mediterraneo ha deliberato di proporre alla Regione Puglia l'istituzione di una Zona Economica Speciale unica che comprenda i sei porti ricadenti nelle circoscrizioni delle Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Meridionale e del Mar Ionio, ovvero di due Z.E.S. una per ciascuna, per i territori afferenti alle predette AdSP;
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  valutare l'opportunità di promuovere presso la Regione Puglia l'istituzione di una Z.E.S. nei porti già sede delle soppresse Autorità portuali e, in ogni caso, nei porti pugliesi qualificati come «core» della Trans European Network - Transport (TEN-T) definita dal Regolamento Europeo 1315/2013.
    

    
      4.0.1
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente.
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              "1. In attuazione dell'articolo 13 dello Statuto speciale per la Sardegna, di cui alla legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3, entro sei mesi dall'approvazione del presente articolo, lo Stato, con il concorso della regione, predispone un piano-organico straordinario e aggiuntivo degli interventi necessari al fine di conseguire l'obiettivo contestuale dello sviluppo economico e del progresso sociale della Sardegna, assicurandone il coordinamento funzionale con gli interventi previsti dalle leggi statali e dalle normative europee aventi analoghe finalità.
    

    
              2. Il piano di cui al comma 1 contiene e sostiene interventi di carattere organico, come di seguito specificati:
    

    
                  a) un progetto pluriennale rivolto al risanamento integrale e al mantenimento della salubrità del patrimonio naturale, animale vegetale della regione e al contrasto del processo di desertificazione;
    

    
                  b) un progetto pluriennale di riconversione e di promozione delle attività produttive, delle strutture scolastiche e formative, di ricerca e di servizio improntate alla piena garanzia della salubrità dei processi e dei prodotti e all'innovazione tecnologica.
    

    
              I progetti di cui alle lettere a) e b) del comma 2 sono articolati per settore e per ambito territoriale, con carattere di omogeneità e unitarietà, su base regionale. Le province e i comuni associati sono chiamati ad essere partecipi sia nella fase propositiva, sia nella fase attuativa dei progetti di cui alle lettere a) e b) del comma 2.
    

    
              3. Gli interventi che il piano promuove e che devono essere realizzati-riguardano:
    

    
                  a) il risanamento territoriale integrale:
    

    
                      1) dei siti industriali dismessi;
    

    
                      2) delle aree interessate da esercitazioni militari;
    

    
                      3) delle aree interessate dalle emissioni e dagli scarichi di attività industriali, agricole e di qualsiasi altra attività, ivi compresi gli scarichi urbani;
    

    
                  b) i piani di eradicazione delle patologie e delle epidemie animali e vegetali e di tenuta in salute dei corrispondenti patrimoni;
    

    
                  c) la salvaguardia attiva del patrimonio culturale e linguistico, dei siti archeologici, dei monumenti naturali, dei beni e dei compendi ambientali sensibili;
    

    
                  d) la forestazione di qualità e di quantità sufficiente a ristabilire gli elementi locali di riequilibrio climatico;
    

    
                  e) il ciclo integrato dell'acqua e la salvaguardia dei corsi d'acqua, anche attraverso la costituzione dei parchi fluviali o dei compendi umidi di stagni e lagune;
    

    
                  f) l'assetto idrogeologico;
    

    
                  g) la salvaguardia e la riconversione ambientale dell'habitat urbano del sistema costiero e del paesaggio rurale;
    

    
                  h) la riconversione e il nuovo impianto industriale di tutte le attività produttive in ogni fase del processo, comprese quelle degli approvvigionamenti, delle lavorazioni e della commercializzazione in termini di assoluta sostenibilità naturale;
    

    
                  i) la realizzazione di protocolli di connessione del sistema regionale dei servizi e delle comunicazioni con i sistemi nazionali ed internazionali di atti a garantire la qualità ambientale delle sviluppo.
    

    
              4. Le modalità di predisposizione e di attuazione del piano sono articolate funzionalmente in ragione dell'esercizio delle specifiche responsabilità dei differenti livelli istituzionali e in relazione alla necessaria partecipazione del sistema regionale delle autonomie locali, delle rappresentanze dell'economia e del lavoro e dell'emigrazione, come definite dalla normativa vigente. Il piano, di durata decennale, è deliberato, coordinato e verificato da un comitato interministeriale composto dai ministri competenti in materia di sviluppo economico, di solidarietà sociale e per le politiche europee, e integrato in via permanente dal presidente della regione nonché, in relazione ai differenti interventi settoriali, dal ministri interessati. Il piano è attuato dalla regione. I programmi attuativi- annuali e pluriennali sono approvati dal Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale. I programmi di cui al presente comma sono redatti in funzione della migliore integrazione degli interventi con quelli di derivazione regionale, nazionale ed europea ordinariamente previsti aventi analoghe finalità.
    

    
              6. I programmi attuativi sono predisposti dalla Giunta regionale, previa valutazione da parte di un comitato di valutazione tecnica composto da un rappresentante per ciascuno dei ministeri di cui al presente comma, da un rappresentante del Consiglio delle autonomie locali della Sardegna, da un rappresentante del Comitato regionale di sorveglianza per l'attuazione delle politiche comunitarie e da un rappresentante della Consulta regionale per l'emigrazione. Gli interventi previsti dai programmi attuativi sono realizzati con provvedimenti del presidente della regione, allo scopo delegato a disporre, ove necessario, delle risorse finanziarie e strumentali e delle strutture operative territoriali dello Stato, in forza di specifica nomina del Governo a commissario per l'attuazione dei predetti programmi attuativi. Gli interventi previsti dai programmi attuativi sono realizzati con provvedimenti del presidente della regione, allo scopo delegato a disporre, ove necessario, delle risorse finanziarie e strumentali e delle strutture operative territoriali dello Stato, in forza di specifica nomina del Governo a commissario per l'attuazione dei predetti programmi attuativi.
    

    
              7. La regione ai sensi dell'articolo 13 dello Statuto, d'intesa con lo Stato, attua gli strumenti operativi necessari all'attuazione dei predetti programmi attuativi.
    

    
              8. Il comitato interministeriale integrato di cui al presente comma presenta annualmente al Parlamento e al Consiglio regionale della regione una relazione sullo stato di attuazione del piano con specifica indicazione dei risultati conseguiti, degli eventuali punti di criticità riscontrati, nonché delle proposte idonee alloro superamento. In ordine ai profili finanziari la relazione indica la congruità degli stanziamenti in essere rispetto ai fini proposti e, nel caso di insufficienza, le modalità mediante le quali potervi fare fronte nel tempo, in ragione dei risultati progressivamente raggiunti. La relazione riferita all'anno 2017 deve indicare le modalità di prosecuzione in via continuativa dell'intervento statale e dell'Unione europea per la fase successiva all'anno 2018.
    

    
              9. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente articolo valutati in 333 milioni annui per il triennio 2018-2020 si provvede ai sensi della disposizione di cui al presente comma. Il direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, adotta, con propri decreti, tutte le disposizioni in materia di giochi pubblici utili al fine di assicurare maggiori entrate, potendo tra l'altro variare la misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita. Tali disposizioni sono finalizzate ad assicurare, anche con riferimento ai rapporti negoziali in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, maggiori entrate in misura non inferiore a 333 milioni all'anno a decorrere dal 2018. L'utilizzo delle relative disponibilità è accertato annualmente e subordinato ad autorizzazione del Ministero dell'economia e delle finanze, che verifica l'assenza di effetti peggiorativi sui saldi di fabbisogno e di indebitamento netto.
    

    
              10. La regione autonoma della Sardegna concorre al finanziamento del piano mediante idonei stanziamenti, pari almeno al medesimo importo delle stanziamento statale di cui al presente comma, a valere sulla dotazione del programma regionale di sviluppo.
    

    
              11. La regione autonoma dalla Sardegna e lo Stato operano congiuntamente, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze, affinché un adeguato stanziamento per lo sviluppo del piano sia garantito attraverso gli interventi del quadro comunitario di sostegno, in ragione delle azioni riferibili ai singoli programmi, della specifica connotazione di insularità, nonché della promozione e del sostegno dello sviluppo e della cooperazione nell'area euro-mediterranea».
    

    
      4.0.2
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. In considerazione della condizione di insularità della Sardegna che ne penalizza lo sviluppo economico e sociale e contribuisce a deprimerla anche dal punto di vista occupazionale e accentua oltremodo il fenomeno della dispersione scolastica sono assegnate alla Regione autonoma sarda risorse per un importo di 300 milioni per ciascuno degli anni dal 2018 al 2026 finalizzate:
    

    
                  a) nel limite di 150 milioni al sostegno degli investimenti anche privati destinati al rilancio delle attività economiche, basate in primo luogo sui principi della sostenibilità ecologica e sociale, con particolare riferimento alle vocazioni produttive e con riguardo ai settori dell'agricoltura e del turismo, dei territori e alle risorse locali;
    

    
                  b) nel limite di 100 milioni a misure specifiche a sostegno del lavoro al fine di ridurre in modo consistente il differenziale del tasso di occupazione che la regione registra rispetto alle aree più sviluppate del paese;
    

    
                  c) nel limite di 50 milioni al potenziamento delle infrastrutture materiali e immateriali con il rilancio e il sostegno del sistema di istruzione che presenta, in troppe aree della regione, indici altissimi di dispersione scolastica.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma 1, pari 300 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2026 si provvede:
    

    
                  a) quanto a 150 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2026 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019 e sue proiezioni nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento del Ministero dell'economia e delle finanze per 130 milioni e del Ministero dello sviluppo economico per 20 milioni;
    

    
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2026 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019 e sue proiezioni, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento del medesimo Ministero;
    

    
                  c) quanto a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2026 dalle maggiori entrate derivanti dalle disposizioni di cui al comma 3.
    

    
              3. All'articolo 6, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, le parole: "è fissata nel 6 per cento dell'ammontare delle somme giocate.", sono sostituite dalle seguenti: "è fissata nel 7 per cento dell'ammontare delle somme giocate"».
    

    
      4.0.3
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Interventi concernenti la Regione Sardegna)
    

    
              1. Al fine di misurare, riconoscere e colmare gli svantaggi economici e infrastrutturali derivanti dall'insularità della Sardegna lo Stato d'intesa con la Regione Autonoma della Sardegna finanzia l'articolo 13 della legge costituzionale n. 3 del 26 febbraio 1948 - Statuto speciale per la Sardegna - legge costituzionale 26 febbraio 1948 n. 3.
    

    
              2. Lo Stato su proposta e d'intesa con la Regione Sardegna, entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge, predispone un Piano Attuativo Riequilibrio Insulare Sardegna (P.A.R.I.S) che individui parametri oggettivi in grado di misurare il divario insulare e definisca le misure economiche, infrastrutturali, fiscali e sociali per colmare tale divario.
    

    
              3. Il piano dove contenere misure economiche e fiscali tese ad abbattere in particolar modo:
    

    
                  a) il divario in materia di trasporti, aerei e marittimi, passeggeri e merci, nei collegamenti da e per la Sardegna;
    

    
                  b) il divario infrastrutturale da colmare attraverso la realizzazione della Piastra Logistica Euro Mediterranea della Sardegna con la connessione viaria e ferroviaria tra i porti e gli aeroporti dell'isola;
    

    
                  c) il divario economico per le attività produttive legato al costo energetico e ai principali fattori della produzione endogena legati al divario insulare.
    

    
              4. Nell'ambito dell'attuazione del P.A.R.I.S., l'Autorità Garante per l'Energia predispone direttive tese al riconoscimento di un costo energetico per le industrie energivore pari al minimo costo europeo dell'energia elettrica per tale tipologia di impianti e riconosce in virtù dell'insularità alle centrali elettriche della Sardegna il regime di essenzialità insulare.
    

    
              5. A tal fine sono stanziati euro 200.000.000 per ciascuno degli anni 2018-2019-2020.
    

    
              6. All'onere derivante dal comma 1, pari 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018-2019-2020 si provvede:
    

    
                  a) quanto a 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018-2019-2020 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019 e sue proiezioni, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento del Ministero dell'economia e delle finanze per 130 milioni e del Ministero dello sviluppo economico per 20 milioni;
    

    
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018-2019-2020 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019 e sue proiezioni, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento del medesimo Ministero».
    

    
      4.0.4
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (misure a sostegno del lavoro nel territorio della Sardegna)
    

    
              1. In considerazione dello stato di insularità della Sardegna che nell'isolamento vede aggravarsi in modo consistente il differenziale del tasso di occupazione rispetto alle aree più sviluppate de paese, è autorizzata, a favore della regione autonoma sarda, la spesa di 150 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2026, finalizzata a specifiche misure a sostegno del lavoro.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma 1, pari 150 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2026 si provvede:
    

    
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2026 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019 e sue proiezioni nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento del medesimo Ministero;
    

    
                  b) quanto a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2026 dalle maggiori entrate derivanti dalle disposizioni di cui al comma 3.
    

    
              3. All'articolo 6, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, le parole: "è fissata nel 6 per cento dell'ammontare delle somme giocate.", sono sostituite dalle seguenti: "è fissata nel 7 per cento dell'ammontare delle somme giocate"».
    

    
      4.0.5
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. Ai fini dei rispetto degli articoli 2, 3 e 6 della Costituzione Repubblicana relativi all'uguaglianza tra i cittadini e alla tutela della lingua sarda, alla regione Sardegna, in considerazione della sua specifica insularità geografica, sono trasferite dallo Stato risorse aggiuntive per un importo di 200 milioni di euro a decorrere dal 2018 al fine di conseguire, con un piano organico di interventi con l'obiettivo con testuale dello sviluppo economico e del progresso sociale del territorio sardo attraverso il superamento del permanente divario di sviluppo con le altre regioni, italiane ed europee, in relazione all'esclusione oggettiva della Sardegna dalla continuità delle principali reti di comunicazione, trasportistiche ed energetiche.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma 1, pari 200 milioni di euro nell'anno 2018 si provvede:
    

    
                  a) quanto a 150 milioni di euro nell'anno 2018 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019 e sue proiezioni, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2011, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento del Ministero dell'economia e delle finanze per 130 milioni e del Ministero dello sviluppo economico per 20 milioni;
    

    
                  b) quanto a 50 milioni di euro nell'anno 2018 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019 e sue proiezioni, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2011, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento del medesimo Ministero».
    

    
      4.0.6
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. Ai fini del riconoscimento dello stato di insularità della Sardegna e della necessità improrogabile di definire in sede europea i necessari accordi affinché il predetto riconoscimento consenta l'accesso ai benefici stabiliti e ai relativi regimi di aiuto stabiliti dalla vigente normativa comunitaria, il Dipartimento per le Politiche Europee e la Regione Autonoma della Sardegna svolgono gli adempimenti connessi e predispongono le necessarie documentazioni istruttorie entro sei mesi dall'approvazione della presente legge. Gli oneri derivanti dall'attuazione della presente norma sono quantificati in 500.000 euro nel 2017 ai quali fanno fronte il Dipartimento delle Politiche Europee e la Regione Autonoma della Sardegna in parti uguali.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma 1, pari 500 mila euro nel 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019 e sue proiezioni, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      4.0.7
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. Nelle more del riconoscimento dello stato di insularità della Sardegna, in considerazione dello stato di-degrado della rete infrastrutturale che in alcuni casi pone a rischio la sicurezza dei cittadini, in altri pregiudica fortemente lo sviluppo economico e l'impianto sociale e produttivo della Regione, è autorizzata, a favore della Regione Autonoma Sarda, la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2021 finalizzata ad interventi di manutenzione della rete stradale delle province sarde e di opere di potenziamento della rete di trasporto pubblico locale nella città metropolitana di Cagliari.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma 1, pari 50 milioni per ciascun degli anni dal 2018 al 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019 e sue proiezioni, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione deI Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      4.0.8
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. In ragione della specifica e totale insularità della Sardegna, che comporta una evidente carenza di servizi e che la esclude oggettivamente dalla continuità delle principali reti di comunicazione, trasportistiche ed energetiche frenandone lo sviluppo socio economico e culturale, il Consiglio dei Ministri provvede, anche sulla base di uno specifico documento istruttorio presentato dalla Regione Autonoma della Sardegna alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, a definire, nel rispetto delle vigenti normative anche procedurali, le necessarie modifiche ed integrazioni al Trattato di adesione dell'Italia all'Unione europea, affinché alla Sardegna sia riconosciuto lo "status di regione insulare" ed il relativo regime derogato di aiuti, finalizzati anche alla realizzazione del sistema effettivo di continuità territoriale e all'integrazione con le reti nazionale ed europea dell'energia, delle telecomunicazioni e dei trasporti».
    

    
      5.1
    

    
      CASTALDI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «accelerazione dei termini procedimentali ed».
    

    
      5.2
    

    
      NUGNES, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire le parole da: «sulla base di criteri derogatori» fino alla fine del periodo con le seguenti: «senza alcuna deroga alle previsioni dei piani urbanistici territoriali».
    

    
      5.3
    

    
      CASTALDI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «criteri derogatori e».
    

    
      5.4
    

    
      CASTALDI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «su proposta» fino a: «se nominato» con le seguenti: «su proposta dei Ministri per la pubblica amministrazione e la semplificazione, delle infrastrutture e dei trasporti dello sviluppo economico e del Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, se nominato».
    

    
      5.5
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «se nominato» inserire le seguenti: «previa acquisizione del parere della Conferenza unificata di cui a l'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e».
    

    
      5.6
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «in materia» inserire le seguenti: «ambientale, sanitaria, di demanio marittimo e».
    

    
      5.7
    

    
      NUGNES, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 lettera b) dopo le parole: «di sicurezza» aggiungere le seguenti: «di sicurezza ambientale».
    

    
      5.8
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b) aggiungete la seguente:
    

    
              «b-bis) accesso ad un sistema di riduzione compensata degli oneri di trasporto delle merci e delle persone, commisurata al valore annuale relativo ai predetti costi come esposti in bilancio, e funzionale ai maggiori oneri a carico rispetta a quelli sostenuti dalle imprese insediate nelle aree più sviluppate del Paese per la medesima tipologia di costi. Gli oneri ammessi a compensazione devono essere strettamente connessi all'attività imprenditoriale.».
    

    
      5.9
    

    
      SANTINI, LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di sostenere la competitività della ZES, ciascuna regione interessata, nel rispetto delle disposizioni in materia di aiuti di Stato applicabili, può istituire ulteriori forme di incentivazione e semplificazione a sostegno delle imprese insediate nella ZES, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza statale. Le forme di incentivazione sono da individuare nelle categorie di aiuto disciplinate dal regolamento (UE) n. 651/2014 e possono essere fruiti, previa valutazione ex ante della Commissione europea, dall'impresa fino alla concorrenza del valore massimo consentito concesso dalle pertinenti disposizioni dell'Unione europea.».
    

    
      5.10
    

    
      PEZZOPANE, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 aggiungere infine il seguente periodo: «Ai contratti di locazione di beni immobili entro le ZES si applica la disciplina della cedolare secca di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23».
    

    
      5.11
    

    
      CIOFFI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, lettera a), sostituire le parole: «cinque anni», con le seguenti: «quindici anni».
    

    
      5.12
    

    
      PEZZOPANE, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, lettera a), sostituire le parole: «almeno cinque anni», con le seguenti: «almeno dieci anni».
    

    
      5.13
    

    
      LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, lettera a), sostituire le parole: «cinque anni», con le seguenti: «dieci anni».
    

    
      5.14
    

    
      CIOFFI, CASTALDI, MANGILI, NUGNES, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, lettera a), sostituire le parole: «cinque anni», con le seguenti: «dieci anni».
    

    
      5.15
    

    
      NUGNES, MANGILI, BULGARELLI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 lettera a), sostituire le parole: «cinque anni» con: «sette anni».
    

    
      5.16
    

    
      BOTTICI, AIROLA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, lettera a), dopo le parole: «concessi e» aggiungere le seguenti: «la restituzione dei crediti di imposta».
    

    
      5.17
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «goduti» aggiungere, in fine, le seguenti parole: «escutibili per tramite di apposita fidejussione bancaria a garanzia assoluta».
    

    
      5.18
    

    
      CIOFFI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) le imprese beneficiarie devono utilizzare prevalentemente beni provenienti dalle filiere del territorio;».
    

    
      5.19
    

    
      CIOFFI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) le imprese beneficiarie devono utilizzare beni strumentali prodotti per almeno il 40 per cento nelle regioni del Mezzogiorno;».
    

    
      5.20
    

    
      CASTALDI, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a bis) almeno il 90 per cento del personale dell'impresa beneficiaria deve essere reclutato nell'ambito della regione nella quale è istituita la ZES;».
    

    
      5.21
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al cammo 3, lettera b), dopo la parola: «scioglimento» aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ed in regola con gli adempimenti legislativi in materia di lavoro subordinato ivi compresa la regolarità contributiva».
    

    
      5.22
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) le imprese beneficiarie devono rispettare le norme in materia di salute e sicurezza e garantire il mantenimento delle proprie attività per almeno cinque anni dal completamento dell'investimento oggetto delle agevolazioni della base occupazionale».
    

    
      5.23
    

    
      D'ALI'
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Eventuali canoni corrisposti per locazione di immobili di qualsiasi categoria catastale in area ZES, sono soggetti ad imposta nella forma della cedolare secca con un'aliquota del 10 per cento.
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizioni valutato in 15 milioni di euro annui a decorrere dal 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      5.24
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «25 milioni di euro» con le seguenti: «50 milioni di euro», sostituire le parole: «31,25 milioni di euro» con le seguenti: «60 milioni di euro», sostituire le parole: «150,2 milioni di euro» con le seguenti: «300 milioni di euro».
    

    
      5.25
    

    
      LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. Nell'area ZES sono di norma esercite infrastrutture anche di imprese nuove o già esistenti che operino come luoghi per depositi doganali, accise e iva. Le nuove imprese e quelle già esistenti del comma 1 possono optare per la tassazione unitaria di distretto prevista dall'articolo 1, comma 368, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e/o l'esercizio in comune di una o più attività economica rientranti nei rispettivi oggetti sociali attraverso il contratto di rete, conseguendo i relativi benefici fiscali vigenti, compresi la costituzione del gruppo iva di cui al Titolo V-Bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.
    

    
              5-ter. Le imprese nuove o già esistenti del comma 1 possono beneficiare delle disposizioni di cui all'articolo 2, commi da 55 a 57, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225 convertito, con modificazioni, dalIa legge 26 febbraio 2011, n. 10, come successivamente integrato e modificato.».
    

    
      5.26
    

    
      PEZZOPANE, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «incentivi concessi» inserire le seguenti: «, nonché l'efficacia delle misure di semplificazione previste, al fine di un loro eventuale potenziamento».
    

    
      5.27
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «al Ministro delegato per la coesione territoriale e il Mezzogiorno,» inserire le seguenti: «nonché alle Camere,».
    

    
      5.28
    

    
      CASTALDI, LEZZI, MANGILI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole da: «sull'andamento» fino a: «concesse» con le seguenti: «sull'andamento delle attività, con particolare riferimento al numero di imprese insediate nelle ZES, al livello di occupazione creata, al volume di affari, e sull'efficacia e l'entità delle misure di incentivazione concesse».
    

    
      5.29
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere, il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di consentire un efficientamento delle aree portuali incluse nelle zone economiche speciali (ZES), è autorizzata per l'anno 2018 la spesa di 56 milioni di euro per le operazioni di dragaggio nelle medesime aree.
    

    
              6-ter. Ai fini della suddivisione delle risorse e al finanziamento degli interventi, entro il 10 novembre 2017 gli enti interessati trasmettono i progetti relativi agli interventi di cui al comma 6-bis alla Presidenza del Consiglio dei ministri, secondo le modalità e la procedura stabilite con apposito bando, approvato, entro il 31 settembre 2017, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997. n. 281. Lo stanziamento è ripartito tra i diversi progetti con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri.
    

    
              6-quater. Per l'attuazione delle operazioni di cui al comma 6-bis saranno destinate le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione programmazione 2014-2020, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni, per un importo complessivo di 50 milioni di euro per l'anno 2018, previa rimodulazione delle assegnazioni già disposte con apposita delibera del CIPE, nonché eventuale riprogrammazione delle annualità del Fondo per lo sviluppo e la coesione ai sensi dell'articolo 23, comma 3, lettera b) della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui al presente comma sono imputate alla quota delle risorse destinata a sostenere interventi nelle regioni di cui al comma 1 dell'articolo 1.».
    

    
      G5.100
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il meccanismo del «saldo mobile» permette l'utilizzo delle disponibilità che residuano alla chiusura delle contabilità speciali nel rispetto dei saldi di finanza pubblica previsto dall'articolo 9, comma 1, della legge 243 del 2012;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere un diverso quadro normativo, che consenta l'individuazione di disposizioni per l'utilizzo delle disponibilità che residuano alla chiusura delle contabilità speciali in materia di protezione civile trasferite alle Regioni.
    

    
      G5.101
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  uno degli obiettivi del presente disegno di legge è quello di favorire le condizioni per lo sviluppo di alcuni settori economici strategici della nostra economia, finanziando la nascita di nuove attività imprenditoriali radicate nei territori di origine;
    

    
                  negli ultimi anni abbiamo assistito all'intensificarsi del fenomeno di chiusura ed abbandono degli esercizi commerciali primari, soprattutto nei territori dei piccoli comuni. È l'effetto desertificazione, il quale lascia una buona parte dei comuni italiani totalmente sprovvisti di servizi primari, rendendo difficile, se non impossibile, per gli abitanti acquistare beni di prima necessità, come pane, latte e carni, senza doversi spostare per chilometri dalla propria abitazione;
    

    
                  in particolare, i dati che emergono sul fronte degli esercizi alimentari sono allarmanti: circa il 62 per cento degli 8.100 comuni italiani rischia di rimanere senza esercizi commerciali alimentari, con disastrosi risvolti a livello locale e nazionale, sia in termini economici che occupazionali. Di non poco conto sono le ricadute che la chiusura delle attività di vicinato produce a carico delle fasce sociali più deboli della popolazione, in primo luogo degli anziani, che trovano in questi piccoli esercizi un punto di riferimento essenziale, dove sono radicate le loro abitudini e tradizioni;
    

    
                  l'adozione di misure di tutela delle piccole realtà commerciali di vicinato, ubicate nei piccoli comuni, permetterebbe quindi di preservare il legame che i cittadini hanno con il loro territorio, recuperando la storia e le tradizioni degli stessi territori che le ospitano;
    

    
                  il decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 ha previsto, a partire dal 1º giugno 2017, la possibilità di utilizzo della cedolare secca con aliquota al 21 per cento anche per locazioni brevi (massimo 30 giorni) di immobili ad uso abitativo stipulate, al di fuori dell'esercizio d'impresa, direttamente o attraverso intermedi azione anche telematica;
    

    
                  l'estensione di questa imposta sostitutiva anche ai locali commerciali, non soltanto gioverebbe all'incentivazione degli esercizi commerciali primari, ma a tutto il comparto commerciale, con conseguente emersione di una consistente parte del sommerso;
    

    
                  il governo ha accolto, in sede di esame dello stesso decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, l'impegno richiesto con l'ordine del giorno n. G/2853/21/5, pertanto in questa medesima sede è necessario ribadire l'urgenza dell'intervento richiesto,
    

    
              impegna il governo,
    

    
                  ad adottare appositi provvedimenti di carattere legislativo al fine di prevedere, anche perla tassazione sulla locazione dei locali commerciali, una imposta sostitutiva affine a quella già prevista per la locazione delle abitazioni e per le locazioni brevi.
    

    
      G5.102
    

    
      BOTTICI, AIROLA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno (AS. 2860);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 riconosce benefici fiscali e agevolazioni alle imprese già esistenti e alle nuove che si insediano e che avviano un programma di attività economiche imprenditoriali o di investimenti nella Zona Economica Speciale - ZES;
    

    
                  nello specifico, il comma 1 prevede che le imprese così individuate possano usufruire di procedure semplificate e regimi procedimentali speciali che riducono i termini procedimentali e semplificano gli adempimenti rispetto alla normativa vigente;
    

    
                  in particolare al comma 1, lettera b) dell'articolo 5 del provvedimento in esame, è previsto che tali le imprese possano avere accesso alle infrastrutture esistenti e previste nel Piano di sviluppo strategico della ZES alle condizioni definite dal Comitato di indirizzo, ai sensi della legge 28 gennaio 1994, n. 84 e successive modificazioni, nel rispetto della normativa europea e delle norme vigenti in materia di sicurezza, nonché delle disposizioni vigenti in materia di semplificazione previste dagli articoli 18 e 20 del decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 169;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di precisare a quali disposizioni della legge n. 84 del 1994 l'articolo 5, comma 1, lettera b) faccia riferimento; .
    

    
                  a valutare la congruità del riferimento all'articolo 18 del decreto legislativo n. 169 del 2016 che, contenendo una novella alla legge n. 84 del 1994, potrebbe essere già ricompreso nel riferimento alla legge n. 84 del 1994 e successive modificazioni;
    

    
                  a chiarire l'effettiva portata normativa dell'obbligo, riferito al Comitato di indirizzo individuato all'articolo 4 del presente provvedimento, di rispettare la normativa europea, le norme vigenti in materia di sicurezza, nonché le disposizioni di semplificazione del decreto legislativo n. 169 del 2016, posto che non sembrano essere previste specifiche deroghe rispetto a tali disposizioni.
    

    
      5.0.1
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. Per il triennio 2018-2020, con riferimento al programmi di spesa in conto capitale delle amministrazioni centrali individuati ai sensi dell'articolo 7-bis, comma 2, del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2011, n. 18, e in applicazione dei criteri di riequilibrio stabiliti nella direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri, adottata ai sensi del citato comma 2, le somme non impegnate, già a partire dalla chiusura dell'esercizio 2017, sono iscritte nella competenza dell'esercizio successivo su un apposito fondo di riequilibrio territoriale della spesa ordinaria in conto capitale.
    

    
              2. Entro il mese di maggio di ciascun anno, il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per la coesione territoriale ed il mezzogiorno, assegna le risorse affluite sul fondo di cui al comma 1 ai programmi di spesa maggiormente idonei a realizzare i criteri di riequilibrio stabiliti nella direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri, sulla base dei risultati del monitoraggio relativo al conseguimento del principio di assegnazione differenziale di risorse. Nelle note integrative allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è data evidenza ai risultati conseguiti attraverso l'applicazione del presente comma.
    

    
      5.0.2
    

    
      ORRU', VACCARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Istituzione zona franca comuni di Pantelleria e Lampedusa)
    

    
              1. I comuni di Lampedusa e PantelIeria, a decorrere dall'anno 2018 e nei limiti di spesa di cui al comma 3, sono destinati a zone franca ai sensi degli articoli 243 e seguenti del codice doganale dell'Unione europea - Regolamento (UE) n. 952/2013.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 giorni dalla data d entrata in vigme della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità per l'istituzione e il funzionamento delle zone franche di cui al comma 1.
    

    
              3. Per le finalità di cui al comma 1, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018, che costituisce limite annuale per la fruizione delle agevolazioni da parte delle imprese beneficiarie. AI relativo onere si provvede a vaiere sulle maggiori entrate di cui al comma 4.
    

    
              4. All'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sostituire le parole: "6 per cento" con le parole: "6,3 per cento"».
    

    
      5.0.3
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. I concessionari della riscossione iscritti all'albo nazionale di cui all'art 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e le società partecipate pubbliche sono autorizzati ad organizzare corsi di formazione a personale assunto per le funzioni connesse alle attività della riscossione. Al termine del corso al personale reclutato, superata la prova di idoneità, valutata da apposita commissione presieduta da personale direttivo dell'Agenzia delle Entrate, viene attribuito il titolo di ufficiale della riscossione nelle previsione della legge 12 luglio 2011, n. 106.
    

    
              2. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, agli ufficiali della riscossione sono attribuite rispettive competenze tecniche e di compensi professionali per le attività svolte.
    

    
              3. Dalle disposizioni di cui ai commi precedenti non devono derivare oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      5.0.4
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              All'articolo 11 della legge 21 giugno 2017, n. 96, dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              "13-bis. Al comma 1 dell'articolo 173 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sostituire le parole: 'violano gli obblighi' con le seguenti: 'ritardano di oltre sei mesi l'adempimento degli obblighi."».
    

    
      5.0.5
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              All'articolo 11, comma 1, della legge 21 giugno 2017, n. 96, dopo le parole: "a seguito di rinvio", aggiungere le seguenti: "nonché le controversie per le quali è già intervenuta sentenza definitiva, ancorché l'Agenzia delle Entrate non abbia ancora iscritto a ruolo, entro il 31-12-2016, il relativo pagamento."»
    

    
      5.0.6
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
               1. Gli Enti Locali possono procedere all'affidamento del servizio di accertamento, liquidazione e riscossione dei tributi locali e di ogni attività accessoria, comprensiva delle funzioni e attività propedeutiche e di supporto alla gestione delle entrate tributarie comunali, nel rispetto dell'art. 60 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, unicamente ai soggetti iscritti all'albo previsto dall'articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997 n. 446.
    

    
              2. Dalla disposizione di cui al comma precedente non devono derivare oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      5.0.7
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              All'articolo 39, comma 1, al quarto periodo, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, dopo la parola: "edilizia" aggiungere le seguenti: "e per gli immobili ad uso non residenziale».
    

    
      5.0.8
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo il comma 903 aggiungere il seguente:
    

    
              "903-bis. Allo scopo di incrementare l'utilizzo degli strumenti di pagamento elettronici, per contrastare l'evasione fiscale a decorrere dal 10 gennaio 2018 per i pagamenti di importo inferiore a 100 euro, effettuati mediante carte di pagamento, non è dovuta alcuna commissione o costo aggiuntivo."».
    

    
      5.0.9
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              Al fine di evitare che risorse del Mezzogiorno siano trasferite ad altri programmi e progetti non localizzati territorialmente nelle regioni obiettivo convergenza, resta l'obbligo di destinare alle stesse regioni le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione e quelle di cui alla delibera CIPE 28 gennaio 2015 n. 10 in coerenza con i principi nazionali e comunitari di destinazione territoriale.»
    

    
      5.0.10
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              All'articolo 2 della legge 21 giugno 2017, n. 96, dopo il comma 2-bis aggiungere i seguenti:
    

    
              "2-ter. Alla legge 10 dicembre 2016, n. 225, di conversione del decreto legislativo 22 ottobre 2016 n. 193, all'articolo 4-bis, dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              "5-bis. Ai fini della costituzione del plafond IVA per la qualifica di esportatore abituale, sono da intendersi cessioni all'esportazione, ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, le cessioni di beni a viaggiatori in uscita dallo Stato, destinati a essere consumati fuori dal territorio della Comunità europea, effettuate negli speciali negozi di cui all'articolo 128 del decreto del Presidente della Repubblica del 23 gennaio 1973 n. 43."
    

    
              2-quater. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di cassa si provvede mediante utilizzo del Fondo di cui all'articolo 6, comma 2 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189"».
    

    
      6.1
    

    
      CASTALDI, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «e la regolarità» con le seguenti: «la conformità e la regolarità».
    

    
      6.2
    

    
      CASTALDI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole da: «il 50 per cento del costo» fino a: «il restante 50 per cento del costo realizzato» con le seguenti: «il 50 per cento dell'intervento realizzato, accertata la conformità e la regolarità dei costi sostenuti, risultante nella richiesta di pagamento all'atto del ricevimento della stesse e il restante 50 per cento dell'intervento realizzato».
    

    
      6.3
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «coerenza dell'importo» con le seguenti: «conformità e regolarità».
    

    
      6.4
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di sostenere e supportare l'attuazione degli interventi previsti nei Patti per lo sviluppo sottoscritti con le regioni e le città metropolitane, garantire la tempestiva realizzazione degli interventi finanziati con le risorse nazionali e comunitarie per lo sviluppo e la coesione ed accelerare la realizzazione degli interventi previsti nei Contratti Istituzionali di Sviluppo, il CIPE entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro per la coesione territoriale e il mezzogiorno, anche ai sensi di quanto previsto dalla delibera CIPE 10 agosto 2017, n. 26, per integrare e rafforzare le attività previste dal Programma »Azioni di Sistema« di cui alla delibera CIPE 3 agosto 2011 n. 62, assegna all'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.A. una dotazione finanziaria di 1,5 milioni di euro per il 2017 e di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2022 a valere sulle risorse del fondo per lo sviluppo e coesione di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, anche mediante rimodulazione delle assegnazioni già disposte dallo stesso CIPE.».
    

    
      6.5
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di sostenere e supportare l'attuazione degli interventi previsti nei Patti per lo sviluppo sottoscritti con le Regioni e le Città metropolitane, garantire la tempestiva realizzazione degli interventi finanziati con le risorse nazionali e comunitarie per lo sviluppo e la coesione ed accelerare la realizzazione degli interventi previsti nei Contratti Istituzionali di Sviluppo, il CIPE entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro per la coesione territoriale e il mezzogiorno, anche ai sensi di quanto previsto dalla Delibera CIPE 10 agosto 2017, n. 26, per integrare e rafforzare le attività previste dal Programma "Azioni di Sistema" di cui alla delibera CIPE 3 agosto 2011, n. 62, assegna all'agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.A. una dotazione finanziaria di 1,5 milioni di euro per il 2017 e di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2022 a valere sulle risorse del fondo per lo sviluppo e coesione di cui all'articolo 4 del Decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, anche mediante rimodulazione delle assegnazioni già disposte dallo stesso CIPE».
    

    
      6.6
    

    
      BRUNI, ZIZZA, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Per consentire il rapido avvio degli interventi previsti nei patti, ai soggetti responsabili per l'attuazione degli interventi, Regioni, Province, Città metropolitane e Comuni, nel limite delle risorse previste per le funzioni di supporto e assistenza tecnica, fino al 31 dicembre 2019, non si applicano le norme di contenimento delle assunzioni di personale, con forme contrattuali flessibili, di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, nei limiti di quanto strettamente necessario alla realizzazione degli interventi.».
    

    
      G6.100
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 6 del presente provvedimento, in materia di Patti per lo sviluppo, dispone il rimborso delle spese effettivamente sostenute a valere sulle risorse FSC 2014-2020 assegnate ai Patti per lo sviluppo, sulla base di apposite richieste di pagamento presentate dalle amministrazioni titolari degli interventi e corredate dell'autocertificazione del rappresentante legale dell'amministrazione, atte stante il costo dell'intervento effettivamente realizzato e la regolarità delle spese;
    

    
                  si rende necessario sfruttare e rendere fluido l'uso di ogni spazio finanziario possibile per favorire le intese regionali di cui all'articolo 10 della legge n. 243 del 2012 e sbloccare gli investimenti degli enti locali. Le manovre di finanza pubblica e l'obbligo del rispetto del pareggio di bilancio previsto dalla legge n. 243 del 2012 impediscono alle regioni di dare piena attuazione alle intese mettendo a disposizione ulteriori spazi finanziari per gli enti locali soprattutto nelle regioni del Mezzogiorno, ove gli equilibri di pareggio impediscono la spesa di grosse somme di avanzo vincolato, soprattutto dei fondi strutturali e comunitari, per il cui utilizzo occorre dedicare ogni entrata autonoma;
    

    
                  si stima in circa 10 miliardi il valore dell'avanzo vincolato al 31 dicembre 2015 per le regioni del Mezzogiorno;
    

    
                  è opportuno, riproponendo un meccanismo mutuato dalle passate positive esperienze del patto incentivato e patto verticale, dare concreti stimoli all'economia dei territori, soprattutto del Mezzogiorno, sbloccando spazi finanziari a favore degli enti locali, consentendo alle regioni di utilizzare, nel limite del doppio degli spazi sbloccati, parte dell'avanzo vincolato per la riduzione del debito;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  al fine di favorire gli investimenti e destinare le risorse svincolate alla riduzione del debito, per le regioni che rendono disponibili spazi finanziari per gli enti locali del proprio territorio nell'ambito delle intese territoriali di cui all'articolo 10 della legge n. 243 del 2012, ad assumere le opportune iniziative legislative al fine di autorizzare lo svincolo di destinazione delle somme alle stesse spettanti dallo Stato nel limite del doppio degli spazi finanziari resi disponibili, anche sottoponendo tale facoltà alla condizione che non esistano obbligazioni sotto stanti già contratte ovvero che queste non siano somme relative ai livelli essenziali delle prestazioni, per le quali deve rimanere l'obbligo, a carico della regione, di farvi fronte.
    

    
      G6.101
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2860 «Conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno» tenuto conto del progetto cosiddetto «Industria 4.0» della molteplicità, sul punto, dei programmi nazionali, dell'esistenza di diverse iniziative territoriali;
    

    
              Impegna il Governo:
    

    
                  a valutare le esperienze che il comparto industriale ha già implementato nelle Regioni e a predisporre un gruppo di lavoro interistituzionale, per una progettazione e una operatività coordinata per la realizzazione del programma «Industria 4.0», che comprenda quei soggetti territoriali che per esperienza e competenza possano facilitare il processo de quo;
    

    
                  Per tale finalità la Federazione Italiana dei Consorzi ed Enti di Industrializzazione (F.LC.E.L) cura lo sviluppo e la operatività della Rete delle Infrastrutture Immateriali per lo Sviluppo Industriale (RIISI), attraverso la struttura R.LLS.I
    

    
                  R.I.S.I, svolgerà anche compiti di mobilitazione e accelerazione ai finì del pieno utilizzo dei Fondi Europei, attraverso una progettazione coordinata con le Regioni di cui all'obiettivo 1 per le aree svantaggiate e a ritardo di sviluppo, nel periodo finale del settennio 2014-2020.
    

    
      G6.102
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Comitato per la valutazione dei progetti per il Fondo di attuazione al «Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate» ha ritenuto ammissibili 870 progetti presentati da altrettanti comuni sono risultati ammissibili a finanziamento circa 451 progetti per un fabbisogno di finanziamento che supera di più di tre volte la dotazione iniziale del fondo, che ammontava a circa 200 milioni di euro;
    

    
                  il fondo in questione, peraltro, per effetto di successivi interventi risulta ridotto a 78,5 euro e non è in grado di coprire il fabbisogno;
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  valutare la possibilità di prevedere una revisione della copertura del Fondo, a sostegno della riqualificazione delle aree degradate e le periferie urbane.
    

    
      G6.103
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il commercio e l'artigianato costituiscono due preziose risorse del nostro Paese e vengono garantiti dalla proprietà diffusa, vale a dire da tanti piccoli risparmiatori che hanno investito i frutti del loro lavoro nell'acquisto di locali commerciali;
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  valutare la possibilità di introdurre, in via sperimentale per le aree del Mezzogiorno, misure volte ad agevolare riqualificazione delle città.
    

    
      6.0.1
    

    
      AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI, MANDELLI, D'ALI'
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. Al fine di contrastare i fenomeni di esclusione sociale negli spazi urbani e favorire l'integrazione sociale e culturale delle popolazioni abitanti in circoscrizioni o quartieri delle città caratterizzati da degrado urbano e sociale, sono istituite, con le modalità di cui al comma 2, zone franche urbane con un numero di abitanti non superiore a 30.000. Per le finalità di cui al periodo precedente, è istituito nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico un apposito Fondo con una dotazione di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, che provvede al finanziamento di programmi di intervento, ai sensi del comma 2.
    

    
              2. Le piccole e micro imprese, come individuate dalla raccomandazione 2003/3611CE della Commissione, del 6 maggio 2003, che iniziano, nel periodo compreso tra il 10 ottobre 2017 e il 31 dicembre 2018, una nuova attività economica nelle zone franche urbane individuate secondo le modalità di cui al presente comma, possono fruire delle seguenti agevolazioni, nei limiti delle risorse del Fondo a tal fine vincolate:
    

    
                  a) esenzione dalle imposte sui redditi per i primi cinque periodi di imposta. Per i periodi di imposta successivi, l'esenzione è limitata, per i primi cinque al 60 per cento, per il sesto e settimo al 40 per cento e per l'ottavo e nono al 20 per cento. L'esenzione di cui alla presente lettera spetta fino a concorrenza dell'importo di euro 100.000 del reddito derivante dall'attività svolta nella zona franca urbana, maggiorato, a decorrere dal periodo di imposta in corso al 10 gennaio 2009 e per ciascun periodo d'imposta, di un importo pari a euro 5.000, ragguagliato ad anno, per ogni nuovo assunto a tempo indeterminato, residente all'interno del sistema locale di lavoro in cui ricade la zona franca urbana;
    

    
                  b) esenzione dall'imposta regionale sulle attività produttive, per i primi cinque periodi di imposta, fino a concorrenza di euro 300.000, per ciascun periodo di imposta, del valore della produzione netta;
    

    
                  c) esenzione dall'imposta comunale sugli immobili, a decorrere dall'anno 2017 e fino all'anno 2020, per i soli immobili siti nelle zone franche urbane dalle stesse imprese posseduti ed utilizzati per l'esercizio delle nuove attività economiche;
    

    
                  d) esonero dal versamento dei contributi sulle retribuzioni da lavoro dipendente, per i primi cinque anni di attività, nei limiti di un massimale di retribuzione definito con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, solo in caso di contratti a tempo indeterminato, o a tempo determinato di durata non inferiore a dodici mesi, e a condizione che almeno il 30 per cento degli occupati risieda nel sistema locale di lavoro in cui ricade la zona franca urbana. Per gli anni successivi l'esonero è limitato per i primi cinque al 60 per cento, per il sesto e settimo al 40 per cento e per l'ottavo e nono al 20 per cento. L'esonero di cui alla presente lettera spetta, alle medesime condizioni, anche ai titolari di reddito di lavoro autonomo che svolgono l'attività all'interno della zona franca urbana.
    

    
              3. Il Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), su proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro della solidarietà sociale, provvede alla definizione dei criteri per l'allocazione delle risorse e per la individuazione e la selezione delle zone franche urbane, sulla base di parametri socio-economici, rappresentativi dei fenomeni di degrado di cui al comma 2. Provvede successivamente, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, alla perimetrazione delle singole zone franche urbane ed alla concessione del finanziamento in favore dei programmi di intervento. L'efficacia delle presenti disposizioni è subordinata, ai sensi dell'articolo 88, paragrafo 3, del Trattato istitutivo della Comunità europea, all'autorizzazione della Commissione europea.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 200 milioni di euro a decorrere dal 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione programmazione 2014-2020 di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      6.0.2
    

    
      MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Organismo strumentale per gli interventi europei)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 793, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole da: "all'organismo di tutti" a: "nei confronti dell'organismo regionale" sono sostituite dalle seguenti: "all'organismo, con riferimento alla data del 10 gennaio dell'esercizio di effettivo avvio dell'organismo":
    

    
                  a) di tutti i crediti esigibili riguardanti le risorse europee e di cofinanziamento nazionale (residui attivi);
    

    
                  b) di tutti i debiti esigibili riguardanti gli interventi europei, risultanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate (residui passivi);
    

    
              c) dell'eventuale quota del fondo pluriennale vincolato costituito per la copertura delle spese riguardanti gli interventi comunitari, di competenza degli esercizi successivi;
    

    
                  d) di tutti i crediti esigibili nell'esercizio di effettivo avvio e negli esercizi successivi riguardanti le risorse europee e di cofinanziamento nazionale;
    

    
                  e) di tutti i debiti esigibili di effettivo avvio in cui è istituito l'organismo e negli esercizi successivi riguardanti gli interventi europei, risultanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate.
    

    
              2. La medesima legge ridetermina il risultato di amministrazione della Regione o della Provincia autonoma alla data del 10 gennaio dell'esercizio di effettivo avvio dell'organismo e conseguentemente adegua il bilancio di previsione in corso di gestione. Con riferimento a tale data, costituisce un debito della Regione nei confronti dell'organismo strumentale l'eventuale quota del risultato di amministrazione vincolato alla realizzazione degli interventi europei costituita dal fondo di cassa e l'eventuale differenza positiva tra i residui passivi e attivi trasferiti, al netto della quota del predetto fondo di cassa».
    

    
      6.0.3
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Piano straordinario di recupero dei Trulli)
    

    
              1. Al fine di promuovere lo sviluppo e di rimuovere gli squilibri economici e sociali di determinati territori, ai sensi dell'articol0 119, quinto comma, della Costituzione, lo Stato favorisce interventi finalizzati al recupero, alla tutela e alla riqualificazione dei Trulli e delle Masserie fortificate. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro per i beni e le attività culturali, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, sono definite le modalità attuative e i criteri di selezione degli interventi.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del comma l, pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016-2020 si provvede a valere sulle risorse del fondo per lo sviluppo e la coesione.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      6.0.4
    

    
      MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Organismo strumentale per gli interventi europei)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 792, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole: "avente ad oggetto esclusivo la gestione degli interventi europei" sono sostituite con le seguenti: "avente ad oggetto esclusivo la gestione di tipologie di interventi rendicontabili all'Unione europea nonché gli aiuti aggiuntivi del PSR".
    

    
              2. All'articolo l, comma 793, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole da: "all'organismo di tutti" a: "nei confronti dell'organismo regionale" sono sostituite dalle seguenti: "all'organismo, con riferimento alla data del 10 gennaio dell'esercizio di effettivo avvio dell'organismo":
    

    
                  a) di tutti i crediti esigibili riguardanti le risorse europee e di cofinanziamento nazionale (residui attivi);
    

    
                  b) di tutti i debiti esigibili riguardanti gli interventi europei, risultanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate (residui passivi);
    

    
                  d) dell'eventuale quota del fondo pluriennale vincolato costituito per la copertura delle spese riguardanti gli interventi comunitari, di competenza degli esercizi successivi;
    

    
                  e) di tutti i crediti esigibili nell'esercizio di effettivo avvio e negli esercizi successivi riguardanti le risorse europee e di cofinanziamento nazionale;
    

    
                  f) di tutti i debiti esigibili di effettive avvio in cui è istituito l'organismo e negli esercizi successivi riguardanti gli interventi europei, risultanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate.
    

    
              3. La medesima legge ridetermina il risultato di amministrazione della Regione o della Provincia autonoma alla data del 10 gennaio dell'esercizio di effettivo avvio dell'organismo e conseguentemente adegua il bilancio di previsione in corso di gestione. Con riferimento a tale data, costituisce un debito della Regione nei confronti dell'organismo strumentale l'eventuale quota del risultato di amministrazione vincolato alla realizzazione degli interventi europei costituita dal fondo di cassa e l'eventuale differenza positiva tra i residui passivi e attivi trasferiti, al netto della quota del predetto fondo di cassa.
    

    
              4. Le spese regionali per il trasferimento all'organismo strumentale per gli interventi europei del fondo cassa determinato dall'eccedenza positiva dei residui passivi rispetto ai residui attivi e dall'eventuale quota di avanzo vincolato spettante differenza positiva tra debiti e crediti, non rilevano nel saldo di cui alla legge n. 232 del 2016, comma 466, fino alla concorrenza di 100 milioni di euro.
    

    
              5. L'articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto ministeriale 4 agosto 2016, si applica ai soli programmi di cooperazione territoriale.
    

    
              6. All'onere stimato in 100 milioni di euro si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n.154, convertito, dalla legge 4 dicembre 2008, n.189».
    

    
      6.0.5
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Organismo strumentale per gli interventi europei)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 792, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole: "avente ad oggetto esclusivo la gestione degli interventi europei" sono sostituite con le seguenti: "avente ad oggetto esclusivo la gestione di tipologie di interventi rendicontabili all'Unione europea nonché gli aiuti aggiuntivi del PSR".
    

    
              2. All'articolo 1, comma 793, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole da: "all'organismo di tutti" a: "nei confronti dell'organismo regionale" sono sostituite dalle seguenti: "all'organismo, con riferimento alla data del 10 gennaio dell'esercizio di effettivo avvio dell'organismo":
    

    
                  a) di tutti i crediti esigibili riguardanti le risorse europee e di cofinanziamento nazionale (residui attivi);
    

    
                  b) di tutti i debiti esigibili riguardanti gli interventi europei, risultanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate (residui passivi);
    

    
                  c) dell'eventuale quota del fondo pluriennale vincolato costituito per la copertura delle spese riguardanti gli interventi comunitari, di competenza degli esercizi successivi;
    

    
                  d) di tutti i crediti esigibili nell'esercizio di effettivo avvio e negli esercizi successivi riguardanti le risorse europee e di cofinanziamento nazionale;
    

    
                  e) di tutti i debiti esigibili di effettivo avvio in cui è istituito l'organismo e negli esercizi successivi riguardanti gli interventi europei, risultanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate.
    

    
              3. La medesima legge ridetermina il risultato di amministrazione della Regione o della Provincia autonoma alla data del 10 gennaio dell'esercizio di effettivo avvio dell'organismo e conseguentemente adegua il bilancio di previsione in corso di gestione. Con riferimento a tale data, costituisce un debito della Regione nei confronti dell'organismo strumentale l'eventuale quota del risultato di amministrazione vincolato alla realizzazione degli interventi europei costituita dal fondo di cassa e l'eventuale differenza positiva tra i residui passivi e attivi trasferiti, al netto della quota del predetto fondo di cassa.
    

    
              4. Le spese regionali per il trasferimento all'organismo strumentale per gli interventi europei del fondo cassa determinato dall'eccedenza positiva dei residui passivi rispetto ai residui attivi e dall'eventuale quota di avanzo vincolato spettante differenza positiva tra debiti e crediti, non rilevano nel saldo di cui alla legge n.232 del 2016, comma 466.
    

    
              5. L'articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto ministeriale 4 agosto 2016, si applica ai soli programmi di cooperazione territoriale.
    

    
              6. All'onere stimato in 100 milioni si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189».
    

    
      6.0.6
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Organismo strumentale per gli interventi europei)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 193, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole da: "all'organismo di tutti" a: "nei confronti dell'organismo regionale" sono sostituite dalle seguenti: "all'organismo, con riferimento alla data del 10 gennaio dell'esercizio di effettivo avvio dell'organismo":
    

    
                  a) di tutti i crediti esigibili riguardanti le risorse europee e di cofinanziamento nazionale (residui attivi);
    

    
                  b) di tutti debiti esigibili riguardanti gli interventi europei, risultanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate (residui passivi);
    

    
                  c) dell'eventuale quota del fondo pluriennale vincolato costituito per la copertura delle spese riguardanti gli interventi comunitari, di competenza degli esercizi successivi;
    

    
                  d) di tutti i crediti esigibili nell'esercizio di effettivo avvio e negli esercizi successivi riguardanti le risorse europee e di cofinanziamento nazionale;
    

    
                  e) di tutti i debiti esigibili di effettivo avvio in cui è istituito l'organismo e negli esercizi successivi riguardanti gli interventi europei, risultanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate.
    

    
              2. La medesima legge ridetermina il risultato di amministrazione della Regione o della Provincia autonoma alla data del 10 gennaio dell'esercizio di effettivo avvio dell'organismo e conseguentemente adegua il bilancio di previsione in corso di gestione. Con riferimento a tale data, costituisce un debito della Regione nei confronti dell'organismo strumentale l'eventuale quota del risultato di amministrazione vincolato alla realizzazione degli interventi europei costituita dal fondo di cassa e l'eventuale differenza positiva tra i residui passivi e attivi trasferiti, al netto della quota del predetto fondo di cassa».
    

    
      6.0.7
    

    
      FABBRI, AMATI, MORGONI, VERDUCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 6, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Organismo strumentale per gli interventi europei)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 793, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole da: "all'organismo di tutti" a: "nei confronti dell'organismo regionale" sono sostituite dalle seguenti: "all'organismo, con riferimento alla data del 10 gennaio dell'esercizio di effettivo avvio dell'organismo":
    

    
                  a) di tutti i crediti esigibili riguardanti le risorse europee e di cofinanziamento nazionale (residui attivi);
    

    
                  b) di tutti i debiti esigibili riguardanti gli interventi europei, risultanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate (residui passivi);
    

    
                  c) dell'eventuale quota del fondo pluriennale vincolato costituito per la copertura delle spese riguardanti gli interventi comunitari, di competenza degli esercizi successivi;
    

    
                  d) di tutti i crediti esigibili nell'esercizio di effettivo avvio e negli esercizi successivi riguardanti le risorse europee e di cofinanziamento nazionale;
    

    
                  e) di tutti i debiti esigibili di effettivo avvio in cui è istituito l'organismo e negli esercizi successivi riguardanti gli interventi europei, risultanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate.
    

    
              2. la medesima legge ridetermina il risultato di amministrazione della Regione o della Provincia autonoma alla data del 10 gennaio dell'esercizio di effettivo avvio dell'organismo e conseguentemente adegua il bilancio di previsione in corso di gestione. Con riferimento a tale data, costituisce un debito della Regione nei confronti dell'organismo strumentale l'eventuale quota del risultato di amministrazione vincolato alla realizzazione degli interventi europei costituita dal fondo di cassa e l'eventuale differenza positiva tra i residui passivi e attivi trasferiti, al netto della quota del predetto fondo di cassa».
    

    
      6.0.11
    

    
      COLUCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Organismo strumentale per gli interventi europei)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 793, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole da "all'organismo di tutti" a "nei confronti dell'organismo regionale" sono sostituite dalle seguenti "all'organismo, con riferimento alla data del 10 gennaio dell'esercizio di effettivo avvio dell'organismo:
    

    
                  a) di tutti i crediti esigibili riguardanti le risorse europee e di cofinanziamento nazionale (residui attivi);
    

    
                  b) di tutti i debiti esigibili riguardanti gli interventi europei, risultanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate (residui passivi);
    

    
                  d) dell'eventuale quota del fondo pluriennale vincolato costituito per la copertura delle spese riguardanti gli interventi comunitari, di competenza degli esercizi successivi;
    

    
                  e) di tutti i crediti esigibili nell'esercizio di effettivo avvio e negli esercizi successivi riguardanti le risorse europee e di cofinanziamento nazionale;
    

    
                  f) di tutti i debiti esigibili di effettivo avvio in cui è istituito l'organismo e negli esercizi successivi riguardanti gli interventi europei, risultanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate.
    

    
              2. La medesima legge ridetermina il risultato di amministrazione della Regione o della Provincia autonoma alla data del 10 gennaio dell'esercizio di effettivo avvio dell'organismo e conseguentemente adegua il bilancio di previsione in corso di gestione. Con riferimento a tale data, costituisce un debito della Regione nei confronti dell'organismo strumentale l'eventuale quota del risultato di amministrazione vincolato alla realizzazione degli interventi europei costituita dal fondo di cassa e l'eventuale differenza positiva tra i residui passivi e attivi trasferiti, al netto della quota del predetto fondo di cassa.»
    

    
      6.0.8
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 6, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-ter.
    

    
      (Disposizioni per agevolare le intese regionali a favore degli investimenti degli enti locali)
    

    
              1. Al fine di favorire gli investimenti, per le regioni che rendono disponibili spazi finanziari per gli enti locali del proprio territorio nell'ambito delle intese territoriali di cui all'articolo 10 della legge n. 243 del 2012, per gli anni 2011-2019; è autorizzato lo svincolo di destinazione delle somme alle stesse spettanti dallo Stato nel limite del doppia degli spazi finanziari resi disponibili purché non esistano obbligazioni sottostanti già contratte ovvero non siano somme relative ai livelli essenziali delle prestazioni, per le quali rimane l'obbligo a carico della regione di farvi fronte. Le risorse svincolate sono destinate dalle regioni alla riduzione del debito e agli investimenti.
    

    
              2. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze di cui al comma 469, articolo l, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 sono definite le modalità di trasmissione degli elementi utili per la finanza pubblica da parte delle Regioni e Province autonome sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano.
    

    
              3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato in 40 milioni di euro annui a decorrere dal 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      6.0.9
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      Art. 6-bis.
    

    
      (Disposizioni per agevolare le intese regionali a favore degli investimenti degli enti locali)
    

    
              1. Al fine di favorire gli investimenti, per le regioni che rendono disponibili spazi finanziari per gli enti locali del proprio territorio nell'ambito delle intese territoriali di cui all'articolo 10 della legge 243/2012, per gli anni 2017-2019, è autorizzato lo svincolo di destinazione delle somme alle stesse spettanti dallo Stato nel limite del doppio degli spazi finanziari resi disponibili purché non esistano obbligazioni sottostanti già contratteovvero non siano somme relative ai livelli essenziali delle prestazioni, per le guali rimane l'obbligo a carico della regione di farvi fronte. Le risorse svincolate sono destinate dalle regioni alla riduzione del debito e agli investimenti.
    

    
              2. Con decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze di cui al comma 469, articolo 1, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 sono definite le modalità di trasmissione degli elementi utili per la finanza pubblica da parte delle Regioni e Province autonome sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano.».
    

    
      6.0.10
    

    
      FABBRI, AMATI, MORGONI, VERDUCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Disposizioni per agevolare le intese regianali a favore degli investimenti degli enti locali)
    

    
              1. Al fine di favorire gli investimenti, per le regioni che rendono disponibili spazi finanziari per gli enti locali del proprio territorio nell'ambito delle intese territoriali di cui all'articolo 10 della legge 243/2012, per gli anni 2017-2019, è autorizzato lo svincolo di destinazione delle somme alle stesse spettanti dallo Stato nel limite del doppio degli spazi finanziari resi disponibili purché non esistano obbligazioni sottostanti già contratte ovvero non siano somme relative ai livelli essenziali delle prestazioni, per le quali rimane l'obbligo a carico della regione di farvi fronte. Le risorse svincolate sono destinate dalle regioni alla riduzione del debito e agli investimenti.
    

    
              2. Con decreto del Ministero dell'Economie e delle Finanze di cui al comma 469, articolo 1, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 sono definite le modalità di trasmissione degli elementi utili per la finanza pubblica da parte delle Regioni e Province autonome sentita la Conferenza permanente per i rappsrti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano».
    

    
      6.0.12
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Istituzione del fondo rotativo per la progettazione degli interventi integrati territoriali)
    

    
              1. Al fine di migliorare l'efficienza, l'efficacia e la velocità di realizzazione degli investimenti pubblici territoriali nonché la qualità delle nuove progettazioni per interventi co-finanziati nell'ambito dei programmi operativi nazionali e regionali FERS, FSE e FEARS ovvero dai programmi complementari definiti dal CIPE con risorse nazionali di co-finanziamento di cui al Fondo di rotazione ex Legge 183/1987 ovvero dai piani operativi del Fondo di sviluppo e coesione definiti dalla Cabina di regia di cui l'art. 1, comma 703, lettera e), della legge n. 190, del 2014, è istituito un Fondo rotativo per la progettazione destinato a:
    

    
                  a) individuare i nuovi interventi, verificandone la fattibilità tecnico-economica, e sviluppare i diversi livelli di progettazione, ai sensi del codice dei contratti e relativi correttivi;
    

    
                  b) aggiornare gli elaborati progettuali esistenti e, se necessario, sviluppare i successivi livelli di progettazione per l'immediata realizzazione degli interventi.
    

    
              2. Nel Fondo, di cui al comma 1, confluiscono le risorse deliberate dal CIPE per questa finalità su proposta della Cabina di Regia di cui l'articolo 1, comma 703, lettera e), della legge n. 190, del 2014.
    

    
              3. Il funzionamento del Fondo è disciplinato con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per la Coesione Territoriale e il Mezzogiorno emanato entro novanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge».
    

    
      6.0.13
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Istituzione del fondo rotativo per la progettazione degli interventi integrati territoriali)
    

    
              1. Al fine di migliorare l'efficienza, l'efficacia e la velocità di realizzazione degli investimenti pubblici territoriali nonché la qualità delle nuove progettazioni per interventi co-finanziati nell'ambito dei programmi operativi nazionali e regionali FERS, FSE e FEIRS ovvero dai programmi complementari definiti dal CIPE con risorse nazionali di co-finanziamento di cui al Fondo di rotazione ex Legge 83/1981 ovvero dai piani operativi del Fondo di sviluppo e coesione definiti dalla Cabina di regia di cui l'art. 1, comma 703, lettera e) della legge n. 10, del 2014, è istituito un Fondo rotativo per la progettazione destinato a:
    

    
                  a) individuare i nuovi interventi, verificandone la fattibilità tecnicoeconomica, e sviluppare i diversi livelli di progettazione, ai sensi del codice dei contratti e relativi correttivi;
    

    
                  b) aggiornare gli elaborati progettuali esistenti e, se necessario, sviluppare i successivi livelli di progettazione per l'immediata realizzazione degli interventi.
    

    
              2. Nel Fondo, di cui al comma 1, confluiscono le risorse deliberate dal CIPE per questa finalità su proposta della Cabina di Regia di cui l'art. 1, comma 703, lettera e), della legge n. 190, del 2014.
    

    
              3. Il funzionamento del Fondo è disciplinato con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per la Coesione Territoriale e il Mezzogiorno emanato entro novanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge».
    

    
      6.0.14
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, PANIZZA, LANIECE, ORELLANA, AZZOLLINI, CONTE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Misure per il completamento delle infrastrutture)
    

    
              1. Al fine ai consentire la completa realizzazione di opere pubbliche, al punto 5.4, dell'allegato 4.2 del d.lgs 23 giugno 2011, n. 118 le parole: "«A seguito dell'aggiudicazione definitiva della gara, le spese contenute nel quadro economico dell'opera prenotate, ancorché non impegnate, continuano ad essere finanziate dal fondo pluriennale vincolato, mentre gli eventuali ribassi di asta, costituiscono economie di bilancio e confluiscono neIla quota vincolata del risultato di amministrazione a meno che, nel frattempo," sono sostituite dalle seguenti: "A seguito dell'aggiudicazione definitiva della gara, le spese contenute nel quadro economico dell'opera prenotate, ancorché non impegnate, continuano ad essere finanziate dal fondo pluriennale vincolato, mentre gli eventuali ribassi di asta, costituiscono economie di bilancio e confluiscono nella quota vincolata del risultato di amministrazione a meno che, entro il termine di fine lavori"».
    

    
      6.0.15
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. Il termine di cui all'art. 1, comma 862, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, è prorogato al 31 dicembre 2018 per gli interventi bloccati da provvedimenti amministrativi che, alla data del 31 dicembre 2017, risultino realizzati in misura non inferiore al 60 per cento degli investimenti ammessi a condizione che gli stessi siano completati entro il 31 dicembre 2018».
    

    
      6.0.700
    

    
      PERRONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Deroga delle sanzioni ISTAT per i Comuni di minori dimensioni demografiche)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni relative al Sistema statistico nazionale di cui al decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, ed in considerazione della gravosità degli adempimenti richiesti, in particolare, ai comuni di minori dimensioni demografiche, per i comuni con popolazione non superiore ai diecimila abitanti le sanzioni di cui all'articolo 11 del predetto decreto legislativo, relative alle inadempienze nella trasmissione delle rilevazioni statistiche di cui al Programma statistico nazionale per triennio 2014-2016 e relativi aggiornamenti, sono sospese e, in caso di avvenuta irrogazione, ne sono sospesi gli effetti, fino al 30 novembre 2017, data entro la quale i comuni stessi devono completare ed inviare le rilevazioni in questione. Non si fa luogo a restituzione delle somme eventualmente versate a titolo di sanzione».
    

    
      7.1
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «interventi tra loro funzionalmente» con le seguenti: «interventi tra loro funzionalmente» con le seguenti: interventi funzionali tra loro».
    

    
      7.2
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «individua» inserire le seguenti: «, sentita la Conferenza unificata,».
    

    
      7.3
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Per l'approvazione di piani programmi e interventi comunque denominati, previsti dai CIS, le eventuali conferenze di servizi istruttorie preliminari si svolgono con le modalità di cui all'articolo 14-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, coni termini dimezzati. Al fine di accelerare la realizzazione degli stessi interventi, la conferenza di servizi decisoria si svolge con le modalità di cui all'articolo 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241. Nei giudizi che riguardano le procedure di progettazione, approvazione e realizzazione degli interventi inseriti nel CIS si applicano le disposizioni di cui all'articolo 125 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.
    

    
              1-ter. I CIS, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 6 del-decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, dall'articolo 38 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e dalle misure di accelerazione previste dall'articolo 55-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e dall'articolo 10 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, sono attuati dall'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa s.p.a. - Invitalia s.p.a. - società in house a tutte le amministrazioni dello Stato. Il monitoraggio sistematico e continuo dei CIS è garantito dall'Agenzia per la coesione territoriale.
    

    
              1-quater. Per tutti gli interventi previsti nei CIS le obbligazioni giuridicamente vincolanti si intendono assunte all'atto della stipula dello stesso CIS. Tutte le risorse finanziarie destinate alla realizzazione degli interventi ricompresi nei CIS e di cui Invitalia s.p.a è stazione appaltante sono trasferite ad una contabilità speciale di competenza della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche di coesione, che provvede a trasferirle al soggetto attuatore sulla base dello stato di avanzamento delle attività.
    

    
              1-quinquies. Al fine di migliorare l'efficacia-e la qualità della spesa pubblica e di rafforzare l'attuazione degli interventi previsti dalla programmazione 2014-2020, è istituito il Fondo rotativo di progettazione e attuazione delle politiche di coesione attuato dall'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa s.p.a., con una dotazione iniziale di 5 milioni di euro a valere sulle risorse disponibili del Fondo per lo sviluppo e la coesione, destinato a:
    

    
                  a) verificare la fattibilità tecnico-economica dei nuovi interventi e sviluppare i diversi livelli di progettazione;
    

    
                  b) aggiornare gli elaborati progettuali esistenti e, se necessario, sviluppare i successivi livelli di progettazione per l'immediata realizzazione degli interventi;
    

    
                  c) sostenere le attività e le funzioni del soggetto attuatore dei CIS, anche in qualità di centrale di committenza.
    

    
              Gli oneri sostenuti dal soggetto attuatore per le attività di cui al periodo precedente sono posti a carico dei quadri economici degli interventi. Nel fondo possono confluire ulteriori risorse deliberate dal CIPE e quelle disposte dalle amministrazioni interessate per l'accelerazione degli interventi.
    

    
              1-sexies. In attuazione di quanto previsto dal presente articolo, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche di coesione, con apposita convenzione, stipulata ai sensi dell'articolo 2, comma 5, del decreto legislativo 9 gennaio 1999, n. 1, definisce e regola le attività e i compiti svolti dall'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa s.p.a.».
    

    
      7.4
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Per l'approvazione di piani programmi e interventi, comunque denominati previsti CIS, le eventuali conferenze di servizi istruttorie e preliminari si svolgono con le modalità di cui all'articolo 14-bis, legge 7 agosto 1990, n. 241, con termini dimezzano Al fine di accelerare la realizzazione degli stessi interventi la conferenza di servizi decisoria si svolge con le modalità di cui all'articolo 14-ter; legge 7 agosto 1990, n. 241. Nei giudizi che riguardano le procedure di progettazione; approvazione e realizzazione d interventi inseriti nel CIS si applicano le disposizioni di cui all'articolo 125 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.
    

    
              1-ter. I CIS, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 6, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e delle misure di accelerazione previste dall'articolo 55-bis, decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dall'articolo 10, decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n.125, e di quanto previsto dall'articolo 38, decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono attuati, dall'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa S:p.A. - Invitalia-S:p.A., società in house a tutte le Amministrazioni dello Stato. Il monitoraggio sistematico e continuo dei CIS è garantito dall'Agenzia per la coesione territoriale.
    

    
              1-quater. Per tutti gli interventi previsti nei CIS le obbligazioni giuridicamente vincolanti si intendono assunte all'atto della stipula dello stesso CIS. Tutte le risorse finanziare destinate alla realizzazione degli interventi ricompresi nei CIS e di cui Invitalia S.p.A. è stazione appaltante sono trasferite ad una contabilità speciale di competenza della Presidenza del Consiglio dei ministri Dipartimento per le politiche di coesione che provvede a trasferirle al soggetto attuatore sulla base dello stato di avanzamento delle attività.
    

    
              1-quinques. Al fine di migliorare l'efficacia, la qualità della spesa pubblica e per rafforzare l'attuazione degli interventi previsti dalla programmazione 2014-2020, è istituito il «Fondo rotativo di progettazione e attuazione delle politiche di coesione» attuato dall'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa s.p.a., con una dotazione iniziale di 5 milioni di euro a valere sulle risorse disponibili del Fondo per lo sviluppo e la coesione, destinato a:
    

    
                  a) verificare la fattibilità tecnico-economica dei nuovi interventi e sviluppare i diversi livelli di progettazione (preliminare, definitiva ed esecutiva);
    

    
                  b) aggiornare gli elaborati progettuali esistenti e, se necessario, sviluppare i successivi livelli di progettazione per l'immediata realizzazione degli interventi;
    

    
                  c) sostenere le attività e le funzioni del soggetto attuatore dei CIS, anche in qualità di centrale di committenza.
    

    
              Gli oneri sostenuti dal soggetto attuatore per le attività di cui sopra sono posti a carico dei quadri economici degli interventi. Nel fondo potranno, inoltre, confluire ulteriori risorse deliberate dal CIPE e quelle disposte dalle amministrazioni interessate per l'accelerazione degli interventi.
    

    
              1-sexies. In attuazione di quanto previsto dal presente articolo, con apposita convenzione, stipulata ai sensi dell'articolo 2, comma 5, decreto legislativo 9 gennaio 1999, n. 1, la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche di coesione definisce e regola le attività e i compiti svolti dall'Agenzia nazionale l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa s.p.a.».
    

    
      7.5
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i-seguenti:
    

    
              «1-bis. Per l'approvazione di piani, programmi e interventi, comunque denominati previsti dai CIS, le eventuali conferenze di servizi istruttorie e preliminari si svolgono con le modalità di cui all'articolo 14-bis legge 7 agosto 1990, n. 241, con termini dimezzati. Al fine di accelerare la realizzazione degli stessi interventi la conferenza di servizi decisoria si svolge con le modalità di cui all'articolo 14-ter, legge 7 agosto 1990, n. 241. Nei giudizi che riguardano le procedure di progettazione, approvazione e realizzazione degli interventi inseriti nei CIS si applicano le disposizioni di cui all'articolo 125 del decreto legislativo 21 luglio 2010, n.104.
    

    
              1-ter. I CIS, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 6, decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e delle misure di accelerazione previste dall'articolo 55-bis, decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dall'articolo 10, decreto-legge 31 agosto 2013,n. 101, convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e di quanto previsto dall'articolo 38, decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono attuati, dall'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa S.p.A. - Invitalia S.p.A. -, società in house a tutte le Amministrazioni dello Stato. Il monitoraggio sistematico e continuo dei CIS è garantito dall'Agenzia per la coesione territoriale.
    

    
              1-quater. Per tutti gli interventi previsti nei CIS le obbligazioni giuridicamente vincolanti si intendono assunte all'atto della stipula dello stesso CIS. Tutte le risorse finanziare destinate alla realizzazione degli interventi ricompresi nei CIS e di cui Invitalia S.p.A. è stazione appaltante sono trasferite ad una contabilità speciale di competenza della Presidenza del Consiglio dei ministri Dipartimento per le politiche di coesione che provvede a trasferirle al soggetto attuatore sulla base dello stato di avanzamento delle attività.
    

    
              1-quinques. Al fine di migliorare l'efficacia, la qualità della spesa pubblica e per rafforzare l'attuazione degli interventi previsti dalla programmazione 2014-2020, è istituito il "Fondo rotativo di progettazione e attuazione delle politiche di coesione" attuato dall'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa s.p.a, con una dotazione iniziale di 5 milioni di euro a valere sulle risorse disponibili del Fondo per lo sviluppo e la coesione, destinato a:
    

    
                  a) sviluppare i diversi livelli di progettazione (preliminare, definitiva ed esecutiva);
    

    
                  b) aggiornare gli elaborati progettuali esistenti e, se necessario, sviluppare i successivi livelli di progettazione per l'immediata realizzazione degli interventi;
    

    
                  c) sostenere le attività e le funzioni del soggetto attuatore dei CIS, anche in qualità di centrale di committenza.
    

    
              Gli oneri sostenuti dal soggetto attuatore per le attività di cui sopra sono posti a carico dei quadri economici degli interventi. Nel fondo potranno, inoltre, confluire ulteriori risorse deliberate dal CIPE e quelle disposte dalle amministrazioni interessate per l'accelerazione degli interventi.
    

    
              1-sexies. In attuazione di quanto previsto dal presente articolo, con apposita convenzione; stipulata ai sensi dell'articolo 2, comma 5, decreto legislativo 9 gennaio 1999, n. 1, la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche di coesione definisce e regola le attività e i compiti svolti dall'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa s.p.a.».
    

    
      7.6
    

    
      BRUNI, ZIZZA, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Tutti gli interventi di particolare complessità finalizzati nell'ambito del fondo per lo sviluppo e la coesione 2007- 2017 che alla data del 31 dicembre 2017 non abbiano raggiunto obbligazioni giuridicamente vincolati sono attuati nell'ambito di appositi CIS stipulati tra le amministrazioni centrali e regionali competenti.
    

    
              1-ter. Per tutti gli interventi di cui al comma precedente e inseriti nei CIS le relative obbligazioni giuridicamente vincolanti si intendono assunte all'atto della stipula dello stesso CIS».
    

    
      7.700
    

    
      PERRONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
                  «1-bis. Al fine di migliorare l'efficienza, l'efficacia e la velocità di realizzazione degli investimenti pubblici territoriali nonché la qualità delle nuove progettazioni per interventi cofinanziati nell'ambito dei programmi operativi nazionali e regionali FERS, FSE e FEARS ovvero dai programmi complementari definiti dal CIPE con risorse nazionali di cofinanziamento di cui al Fondo di rotazione ex legge n. 183 del 1987 ovvero dai piani operativi del Fondo di sviluppo e coesione definiti dalla Cabina di regia di cui l'articolo 1, comma 703, lettera c), della citata legge n. 190, del 2014, è istituito un Fondo rotativo per la progettazione destinato a:
    

    
                      a) individuare i nuovi interventi, verificandone la fattibilità tecnico-economica, e sviluppare i diversi livelli di progettazione, ai sensi del codice dei contratti e relativi correttivi;
    

    
                      b) aggiornare gli elaborati progettuali esistenti e, se necessario, sviluppare i successivi livelli di progettazione per l'immediata realizzazione degli interventi.
    

    
              1-ter. Nel Fondo confluiscono le risorse deliberate dal CIPE per questa finalità su proposta della già citata Cabina di Regia. Il funzionamento del Fondo sarà disciplinato con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per la Coesione Territoriale e il Mezzogiorno entro novanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge».
    

    
      7.0.1
    

    
      MATURANI, Stefano ESPOSITO, ORRU', PADUA, VERDUCCI, ZANONI, LUMIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Patto per il Sud - Progettazione esecutiva e cantierabile)
    

    
              1. Gli enti locali territoriali delle regioni di cui all'articolo 1, comma 1, del presente decreto, che hanno progetti di opere pubbliche inseriti in piani di programmazione europea nazionale o regionale, già finanziata previa autorizzazione del dipartimento regionale che dovrà erogare il finanziamento, possono espletare le procedure di gara pubblica, di negoziazione o di affidamento diretto, nel rispetto delle norme previste dal decreto legislativo n. 56 del 2016, come modificato dal decreto legislativo n. 56 del 2017, per l'adeguamento della progettazione alle predette nuove norme sugli appalti nonché per la trasformazione in esecutivi e cantierabili di detti progetti.
    

    
              2. La spesa di progettazione, a valere sul programma di finanziamento. Dell'ente erogante, non rileva ai fini del patto di stabilità interno per l'ente e non si computa per la determinazione degli equilibri di bilancio di parte corrente».
    

    
      7.0.2
    

    
      MATURANI, Stefano ESPOSITO, ORRU', PADUA, VERDUCCI, ZANONI, LUMIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Fondo di rotazione per la progettazione)
    

    
              1. Gli enti locali territoriali delle regioni di cui all'articolo 1, comma 1, del presente decreto, possano prevedere nei propri bilanci di previsione un fondo di rotazione per la progettazione. In detto fondo affluiscono le risorse già previste nelle opere finalizzate e rese esecutive e realizzate.
    

    
              2. In prima applicazione il fondo è alimentato attraverso la partecipazione atta dotazione finanziaria per un ammontare pari a 100 milioni di euro a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) di competenza dello Stato, la cui ripartizione è determinata in sede di Conferenza Stato regione/Stato città».
    

    
      7.0.3
    

    
      LAI, ANGIONI, CUCCA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Le domande per il riconoscimento del credito d'imposta per gli investimenti presentate per l'anno di imposta 2016 dalle strutture produttive ubicate nelle zone assistite della regione Sardegna non ammesse alle deroghe previste dall'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea, come individuate dalla Carta degli aiuti a finalità regionale 2014-2020C(2014) 6424 final del 16 settembre 2014, come modificata dalla decisione C(2016) 5938 final del 23 settembre 2016, sono da ritenersi a tutti gli effetti valide a partire dall'anno di imposta 2017».
    

    
      8.1
    

    
      CASTALDI, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.4
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «2. Nelle ZES costituite ai sensi del comma 9 dell'articolo 4, le nuove imprese che avviano una nuova attività economica, possono fruire delle seguenti agevolazioni, nei limiti delle risorse stabilite:
    

    
                  a) esenzione dalle imposte sui redditi (IRES) per i primi otto periodi di imposta. Per le piccole medie imprese (PMI), definite ai sensi del Regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione del 6 agosto 2008 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato (regolamento generale di esenzione per categoria), l'esenzione viene estesa anche ai tre anni successivi, nella misura del 50 per cento dell'importo dovuto;
    

    
                  b) esenzione dall'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) per i primi cinque periodi di imposta. Per le PMI, definite ai sensi del Regolamento (CE) n. 800/2008, l'esenzione viene estesa anche per i tre anni successivi, nella misura del 50 percento dell'importo dovuto;
    

    
                  c) esenzione dall'imposta municipale Unica (IMU) per cinque anni per gli immobili posseduti dalle stesse imprese e utilizzati per l'esercizio delle nuove attività economiche;
    

    
                  d) riduzione dei contributi sulle retribuzioni da lavoro dipendente a carico delle aziende per i primi cinque anni di attività nella misura del 50 per cento, da determinare solo per i contratti a tempo indeterminato o a tempo determinato per una durata non inferiore a dodici mesi. Per i tre anni successivi la riduzione è determinata nel 30 per cento.
    

    
              3. Nelle ZES le imprese beneficiano dell'esenzione completa delle imposte doganali e dell'imposta sul valore aggiunto (IVA) sulle attività di importazione, di esportazione, consumo e di circolazione per tutti i prodotti che entrano, sono lavorati e quindi esportati attraverso le ZES.
    

    
              4. Per le imprese già presenti nelle ZES le agevolazioni fiscali applicabili sono quelle di cui al comma 7, lettera b) e lettera d) e quelle di cui al comma 3. Per quanto riguarda l'IRAP, l'esenzione viene riconosciuta nella misura del 50 per cento.
    

    
              5. Il godimento dei suddetti benefici è soggetto oltre alle condizioni di cui al comma 3 anche a quella che almeno il 90 per cento del nuovo personale deve essere assunto tra soggetti che, ai fini delle imposte sui redditi e anagrafici, sono considerati residenti in Italia (era Regione Lombardia). Il beneficio fiscale complessivo viene riconosciuto a ogni impresa nei limiti del 40 per cento del fatturato di ciascun esercizio.
    

    
              6. Agli oneri derivanti dai commi 2, 3 e 4, valutati in 800 milioni di euro per il 2017 e 1.200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione programmazione 2014-2020 di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 201 3, n. 147».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4, aggiungere, in fine, seguente comma:
    

    
              «9. In deroga al comma 2, la ZES può essere costituita di territori italiani in zone confinanti con uno Stato non appartenente all'Unione Europea. In tal caso il Comitato di indirizzo della ZES è presieduto dal Presidente della Regione o suo delegato e per le funzioni amministrative e gestionali si avvale degli uffici regionali che possono svolgere le funzioni di cui al comma 7.»
    

    
      8.0.1
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Attuazione della Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili)
    

    
              1. AIl'rticolo 2, comma 1, del decreta legislativo 3 marzo 2811 n. 28, dopo la lettera q) aggiungere la seguente:
    

    
                  r) a tutti gli effetti di legge per soggetti auto-produttori si intendono le imprese che producono l'energia elettrica con un proprio impianto e la consumano totalmente o in parte, cedendo l'eccedenza alla rete, compresi i consorzi e le società consortili costituiti per la produzione di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili utilizzata per uso proprio, per uso delle imprese ad esse associate e dei loro soci».
    

    
      8.0.2
    

    
      SANTINI, BERTUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Attuazione della Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del consiglio del 23 aprile 2009 sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili)
    

    
              1. All'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 3 marzo 2011 n. 28, dopo la lettera q-decies) è aggiunta la seguente:
    

    
              "q-undecies) 'soggetti auto-produttori': a tutti gli effetti di legge si intendono le imprese che producono l'energia elettrica con un proprio impianto e che la consumano esse stesse (totalmente o in parte, con cessione alla rete), compresi i consorzi e le società consortili costituiti per la produzione di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili utilizzata per uso proprio, per uso delle imprese ad esse associate e dei loro soci."».
    

    
      8.0.3
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Semplificazioni sulla disciplina delle locazioni di immobili adibiti ad esercizi di vicinato nel Mezzogiorno)
    

    
              1. Per il quadriennio 2017-2020, le locazioni aventi ad oggetto immobili inclusi nella categoria catastale C/1, e le relative pertinenze locate congiuntamente, nei quali si svolgano le attività di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, situati nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, sono regolate dal codice civile».
    

    
      8.0.4
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Semplificazioni sulla disciplina delle locazioni di immobili adibiti ad esercizi di vicinato)
    

    
              1. Per il quadriennio 2017-2020, le locazioni aventi ad oggetto immobili inclusi nella categoria catastale C/l, e le relative pertinenze locate congiuntamente, nei quali si svolgano le attività di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n, 114, sono regolate dal codice civile».
    

    
              Conseguentemente, nel titolo, dopo le parole: «nel Mezzogiorno» inserire le seguenti: «ed ulteriori interventi per la semplificazione».
    

    
      8.0.5 (testo 2)
    

    
      ZELLER, LANIECE, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA, ORELLANA, BERGER
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 11-ter del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, è aggiunto, in fine, il seguente comma: "3-bis. Ai fini del presente articolo, non si considerano enti strumentali i Corpi volontari dei vigili del fuoco, nonché le relative unioni"».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente: «(Disposizioni di semplificazione in materia di amministrazione straordinaria e in materia di armonizzazione dei sistemi contabili)».
    

    
      9.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      9.3
    

    
      NUGNES, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «disposizioni contenute» aggiungere le seguenti: «nel Regolamento (UE) n. 997/2017 dell'8 giugno 2017».
    

    
      9.4
    

    
      NUGNES, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «del 18 dicembre 2014, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Il produttore è comunque tenuto alla predisposizione di una relazione tecnica ove siano riportate le caratteristiche dei rifiuti in ingresso all'impianto, le fasi di processo, i flussi e le caratteristiche dei rifiuti e/o materiali prodotti"».
    

    
      9.5
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 234 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Ai fini della presente disposizione, per beni in polietilene si intendono i beni composti interamente da polietilene individuati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico, da emanarsi ai sensi dell'articolo 17; comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. L'elenco dei beni in polietilene, di cui al periodo precedente, viene verificato con cadenza triennale dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico, sulla base dei risultati conseguiti in termini di raccolta e riciclo dei rifiuti dei predetti beni nonché degli impatti ambientali generati dagli stessi. In fase di prima attuazione e fino all'emanazione del decreto di cui al presente comma, per beni in polietilene si intendono i teli e le reti ad uso agricolo quali ifilm per copertura di serre e tunnel, film per la copertura di vigneti e frutteti, film per pacciamatura, film per insilaggio, film per la protezione di attrezzi e prodotti agricoli, film per pollai, le reti ombreggianti, di copertura e di protezione;
    

    
                  b) al comma 13, le parole: Il contributo percentuale di riciclaggio è stabilito comunque in misura variabile, in relazione alla percentuale di polietilene contenuta nel bene e alla durata temporale del bene stesso. Con il medesimo decreto di cui al presente comma è stabilita anche l'entità dei contributi di cui al comma 10, lettera b)' sono soppresse".
    

    
              1-ter. Fatti salvi gli effetti dei provvedimenti sanzionatori adottati con atti definitivi e le sentenze passate in giudicato, alle fattispecie verificatesi anteriormente all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto non trovano applicazione le disposizioni recanti gli obblighi di cui all'articolo 234 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché le relative disposizioni sanzionatorie. I contributi di cui all'articolo 234, comma 10, lettera b), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 sono dovuti a decorrere dalla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale del decreto ministeriale di approvazione dello statuto del consorzio di cui al comma 3, quarto periodo, del medesimo articolo».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica, dopo la parola: «classificazione» è aggiunta la seguente: «e gestione».
    

    
      9.6
    

    
      VACCARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Le quote degli avanzi di gestione da imputare ai periodi di imposta di competenza ancora presenti in bilancio, conseguiti precedentemente all'entrata in vigore dell'articolo 10 del decreto legislativo n. 49 del 2014 dai consorzi di gestione dei RAEE senza fini di lucro i cui statuti, fin dalla costituzione degli stessi, vietavano la distribuzione degli avanzi di gestione tra i consorziati, non concorrono alla formazione del reddito e sono destinati alle attività di raccolta, trasporto, recupero e smaltimento dei RAEE. Restano salvi tutti gli atti adottati anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge e non si fa luogo a recuperi o rimborsi di imposta.».
    

    
      9.7
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'allegato I alla parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo la nota 1 è inserita la seguente:
    

    
              "1-bis. Sono classificati come rifiuti pericolosi di tipo H 14 Ecotossico' i rifiuti che soddisfano una delle condizioni indicate nell'allegato III della direttiva 2008/98/CE, come modificato dal Regolamento (CE) 8 giugno 2017, n. 2017/997 UE"».
    

    
      9.0.1
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni per l'utilizzo disponibilità residue alla chiusura delle contabilità speciali in materia di protezione civile e trasferite alle Regioni)
    

    
              1. Al fine dell'utilizzo, secondo le ordinarie procedure di spesa ai sensi dell'articolo 7, comma 4, ultimo periodo, del decreto legislativo 12 maggio 2016, n. 90, delle disponibilità che residuano alla chiusura delle contabilità speciali in materia di protezione civile e trasferite alle regioni, le stesse sono tenute a conseguire un saldo positivo per un importo pari alla differenza tra le risorse accettate nel 2017 per la chiusura delle contabilità speciali in materia di protezione civile trasferite alle Regioni e le correlate spese impegnate nel 2017; corrispondentemente, negli anni successivi al 2017 le eventuali spese impegnate correlate alle risorse accertate nel 2017 determinano la riduzione dell'obiettivo di saldo di ciascun anno, fermo restando il conseguimento di un saldo non negativo.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato in 40 milioni di euro annui a decorrere dal 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      9.0.2
    

    
      FABBRI, AMATI, MORGONI, VERDUCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Al fine dell'utilizzo, secondo le ordinarie procedure di spesa ai sensi dell'articolo 7, comma 4, ultimo periodo, del Decreto legislativo 12 maggio 2016, n. 90, delle disponibilità che residuano alla chiusura delle contabilità speciali in materia di protezione civile e trasferite alle Regioni, le stesse sono tenute a conseguire un saldo positivo per un importo pari alla differenza tra le risorse accertate nel 2017 per la chiusura delle contabilità speciali in materia di protezione civile trasferite alle Regioni e le correlate spese impegnate nel 2017; corrispondentemente, negli anni successivi al 2017 le eventuali spese impegnate correlate alle risorse accertate nel 2017 determinano la riduzione dell'obiettivo di saldo di ciascun anno, fermo restando il conseguimento di un saldo non negativo.
    

    
              2. All'articolo 69 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 è inserito il seguente comma:
    

    
              "9-ter. Fermo restando l'importo massimo dell'anticipazione da calcolarsi secondo quanto stabilito al comma 9 le regioni devono determinare l'importo massimo dell'anticipazione entro il 31 dicembre per l'esercizio finanziario successivo. L'importo massimo dell'anticipazione richiedibile è da ritenersi vincolante sia per la regione che per l'istituto tesoriere e deve essere comunicato al tesoriere a cura del rappresentante legale e del Responsabile del servizio finanziario".
    

    
              3. All'articolo 39 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              "L'applicazione dei commi precedenti è subordinata all'adempimento da parte dello Stato dei precetti di cui alla sentenza della Corte costituzionale 21 luglio 2016, n. 205"».
    

    
      9.0.3
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni per l'utilizzo disponibilità residue alla chiusura delle contabilità speciali in materia di protezione civile e trasferite alle Regioni)
    

    
              1. Al fine dell'utilizzo, secondo le ordinarie procedure di spesa ai sensi dell'art. 7, comma 4, ultimo periodo del decreto Legislativo 12 maggio 2016, n. 90, delle disponibilità che residuano alla chiusura delle contabilità speciali in materia di protezione civile e trasferite alle Regioni; le stesse sono tenute a conseguire un saldo positivo per un importo pari alla differenza tra le risorse accertate nel 2017 per la chiusura delle contabilità speciali in materia di protezione civile trasferite alle Regioni e le correlate spese impegnate nel 2017; corrispondentemente, negli anni successivi al 2017 le eventuali spese impegnate correlate alle risorse accertate nel 2017 determinano la riduzione dell'obiettivo di saldo di ciascun anno, fermo restando il conseguimento di un saldo non negativo».
    

    
      9.0.4
    

    
      SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Norme in materia di autoriparazione)
    

    
              1. All'articolo 7 della legge 5 febbraio 1992, n. 122, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. Per le imprese già attive nel settore dell'autoriparazione di cui alla presente legge e regolarmente iscritte nel registro delle imprese o all'albo delle imprese artigiane, qualora il responsabile tecnico, abilitato per una o due sezioni di cui all'articolo 1 comma 3, intenda conseguire l'abilitazione nella restante o nelle restanti sezioni; frequenta a tal fine, con esito positivo, un apposito corso regionale teorico-pratico di qualificazione relativo alla sezione o alle sezioni mancanti".
    

    
              2. All'articolo 3 della legge 11 dicembre 2012, n. 224, i commi da 1 a 3, sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              "1. Le imprese che alla data di entrata in vigore della presente norma sono iscritte nel registro delle imprese o nell'albo delle imprese artigiane e sono abilitate alle attività di meccanica e motoristica o a quella di elettrauto, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 122, nel testo vigente prima della entrata in vigore della legge 11 dicembre 2012, n. 224, e che intendono conseguire l'abilitazione per l'intera sezione meccatronica, in alternativa alla frequentazione con esito positivo, da parte del responsabile tecnico, dei corsi previsti dall'articolo 3 , comma 2 della legge 11 dicembre 2012 n. 224, dimostrano il possesso dei requisiti mancanti del settore della meccatronica , previa istanza da presentare alla Camera di Commercio o all'albo delle imprese artigiane, territorialmente competenti.
    

    
              2. Con tale istanza deve essere dimostrato alle Autorità riceventi, il possesso di idonei titoli di studio o anche solo, dell'esperienza professionale all'uopo acquisita nella stessa impresa per la quale il soggetto è responsabile tecnico. Nel caso di possesso della sola esperienza professionale, occorre dimostrare che la stessa sia stata conseguita per un periodo pari ad almeno un triennio nell'ultimo quinquennio, calcolato quest'ultimo a partire dalla data di entrata in vigore della presente norma. Tale ultimo periodo è ridotto ad un anno qualora l'interessato abbia conseguito un titolo di studio a carattere tecnico-professionale attinente l'attività, diverso da quelli di cui alla lettera c) dell'articolo 7, comma 2, della legge 5 febbraio 1992 n. 122.
    

    
              3. Il richiedente che ha maturato l'esperienza professionale di cui al comma 2, anche successivamente al 4 gennaio 2013, presso un'impresa abilitata per la sola attività meccanica-motoristica o elettrauto, nell'ambito della segnalazione certificata di inizio attività, autocertifica, mediante dichiarazione sostitutiva di cui agli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, l'esercizio dell'attività sugli impianti meccatronici."».
    

    
      9.0.5
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Norme in materia di autoriparazione)
    

    
              1. All'articolo 7 della legge 5 febbraio 1992, n. 122, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. Per le imprese già attive nel settore dell'autoriparazione di cui alla presente legge e regolarmente iscritte nel registro delle imprese o all'albo delle imprese artigiane, qualora il responsabile tecnico, abilitato per una o due sezioni di cui all'articolo 1, comma 3, intenda conseguire l'abilitazione nella restante o nelle restanti sezioni, frequenta a tal fine, con esito positivo, un apposito corso regionale teorico-pratico di qualificazione relativo alla sezione o alle sezioni mancanti".
    

    
              2. All'articolo 3 della legge 11 dicembre 2012, n. 224, i commi da 1 a 3, sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              "1. Le imprese che alla data di entrata in vigore della presente norma sono iscritte nel registro delle imprese o nell'albo delle imprese artigiane e sono abilitate alle attività di meccanica e motoristica o a quella di elettrauto, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 122, nel testo vigente prima della entrata in vigore della legge 11 dicembre 2012, n. 224, e che intendono conseguire l'abilitazione per l'intera sezione meccatronica, in alternativa alla frequentazione con esito positivo, da parte del responsabile tecnico, dei corsi previsti dall'articolo 3 , comma 2 della legge 11 dicembre 2012 n. 224, dimostrano il possesso dei requisiti mancanti del settore della meccatronica, previa istanza da presentare alla Camera di Commercio o all'albo delle imprese artigiane, territorialmente competenti.
    

    
              2. Con tale istanza deve essere dimostrato alle Autorità riceventi, il possesso di idonei titoli di studio o anche solo, dell'esperienza professionale all'uopo acquisita nella stessa impresa per la quale il soggetto è responsabile tecnico. Nel caso di possesso della sola esperienza professionale, occorre dimostrare che la stessa sia stata conseguita per un periodo pari ad almeno un triennio nell'ultimo quinquennio, calcolato quest'ultimo a partire dalla data di entrata in vigore della presente norma. Tale ultimo periodo è ridotto ad un anno qualora l'interessato abbia conseguito un titolo di studio a carattere tecnico-professionale attinente l'attività, diverso da quelli di cui alla lettera c) dell'articolo 7, comma 2, della legge 5 febbraio 1992 n. 122.
    

    
              3. Il richiedente che ha maturato l'esperienza professionale di cui al comma 2, anche successivamente al 4 gennaio 2013, presso un'impresa abilitata per la sola attività meccanica , motoristica o elettrauto, nell'ambito della segnalazione certificata di inizio attività, autacertifica, mediante dichiarazione sostitutiva di cui agli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, l'esercizio dell'attività sugli impianti meccatronici."».
    

    
      9.0.6
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Norme in materia di autoriparazione)
    

    
              1. All'articolo 7 della legge 5 febbraio 1992, n. 122, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. Per le imprese già attive nel settore dell'autoriparazione di cui alla presente legge e regolarmente iscritte nel registro delle imprese o all'albo delle imprese artigiane, qualora il responsabile tecnico, abilitato per una o due sezioni di cui all'articolo 1, comma 3, intenda conseguire l'abilitazione nella restante o nelle restanti sezioni, frequenta a tal fine, con esito positivo, un apposito corso regionale teorico-pratico di qualificazione relativo alla sezione o alle sezioni mancanti".
    

    
              2. All'articolo 3 della legge 11 dicembre 2012, n. 224, i commi da 1 a 3, sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              "1. Le imprese che alla data di entrata in vigore della presente norma sono iscritte nel registro delle imprese o nell'albo delle imprese artigiane e sono abilitate alle attività di meccanica e motoristica o a quella di elettrauto, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 122, nel testo vigente prima della entrata in vigore della legge 11 dicembre 2012, n. 224, e che intendono conseguire l'abilitazione per l'intera sezione meccatronica, in alternativa alla frequentazione con esito positivo, da parte del responsabile tecnico, dei corsi previsti dall'articolo 3 , comma 2 della legge 11 dicembre 2012 n. 224, dimostrano il possesso dei requisiti mancanti del settore della meccatronica , previa istanza da presentare alla Camera di Commercio o all'albo delle imprese artigiane, territorialmente competenti.
    

    
              2. Con tale istanza deve essere dimostrato alle Autorità riceventi, il possesso di idonei titoli di studio o anche solo, dell'esperienza professionale all'uopo acquisita nella stessa impresa per la quale il soggetto è responsabile tecnico. Nel caso di possesso della sola esperienza professionale, occorre dimostrare che la stessa sia stata conseguita per un periodo pari ad almeno un triennio nell'ultimo quinquennio, calcolato quest'ultimo a partire dalla data di entrata in vigore della presente norma. Tale ultimo periodo è ridotto ad un anno qualora l'interessato abbia conseguito un titolo di studio a carattere tecnico-professionale attinente l'attività, diverso da quelli di cui alla lettera c) dell'articolo 7, comma 2, della legge 5 febbraio 1992 n. 122.
    

    
              3. Il richiedente che ha maturato l'esperienza professionale di cui al comma 2, anche successivamente al 4 gennaio 2013, presso un'impresa abilitata per la sola attività meccanica-motoristica o elettrauto, nell'ambito della segnalazione certificata di inizio attività, autocertifica, mediante dichiarazione sostitutiva di cui agli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, l'esercizio dell'attività sugli impianti meccatronici"».
    

    
      9.0.7
    

    
      NACCARATO, Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Potenziamento della rete stradale della regione Calabria)
    

    
              1. Al fine di sostenere l'accessibilità ai territori della regione Calabria e la loro connessione con il Sistema Nazionale Integrato dei Trasporti (Snit) le disponibilità derivanti dalle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 1, comma 69, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 e di cui all'articolo 3, comma 2, lettera c), del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, relative all'autostrada Salerno-Reggio Calabria, confluiscono nel fondo di cui all'articolo 1, comma 868 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 e sono destinate a interventi di miglioramento infrastrutturale della rete stradale della regione Calabria inclusi nel contratto di programma tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società ANAS S.p.a.
    

    
              2. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il comma 69 è abrogato.
    

    
              3. All'articolo 3, comma 2, lettera c), del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, le parole da: "Lavori di ammodernamento" fino a: "Laureana di Borrello", sono soppresse».
    

    
      9.0.8
    

    
      ORELLANA, LANIECE, BENCINI, ROMANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Contributo a favore delle province delle regioni a statuto ordinario per l'esercizio delle funzioni fondamentali)
    

    
              1. Alle province delle regioni a statuto ordinario, per l'esercizio delle funzioni fondamentali di cui all'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, è attribuito un contributo complessiva di 350 milioni di euro per il 2017. Le risorse di cui al periodo precedente sono ripartite in proporzione agli importi indicati per ciascuna provincia nella tabella 3 allegata al decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, con decreto del Ministero dell'interno di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottare entro 15 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, tenendo anche conto dell'esigenza di garantire il mantenimento della situazione finanziaria corrente.
    

    
              2. All'onere di cui al comma 1, pari a complessivi 350 milioni di euro per il 2017, si provvede, mediante corrispondente riduzione del fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 dicembre 2004, n. 307.».
    

    
      9.0.10
    

    
      RUSSO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Semplificazione e perequazione trattamento impositivo IPT Autotrosporti)
    

    
              1. All'articolo 56 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, comma 6, ultimo periodo, dopo le parole: "senza conducente," inserire le seguenti: "e tra imprese di autotrasporto di cose per conto terzi iscritte nel relativo albo".
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 120.000 euro per l'anno 2018, 74.000 euro per l'anno 2019 ed a 94.200 euro a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      9.0.11
    

    
      DONNO, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Introduzione del divieto di attività e opere nelle aree protette)
    

    
              1. Nelle aree protette sono vietate tutte quelle attività e opere che possono compromettere la salvaguardia degli ambienti naturali, con particolare riguardo alla flora, alla fauna e ai rispettivi habitat. In particolare si vietano:
    

    
                  a) l'apertura e l'esercizio di cave, di miniere e di discariche di rifiuti nonché l'asportazione di minerali;
    

    
                  b) la realizzazione di impianti eolici per la produzione di energia di potenza superiore a 20 kw e di impianti fotovoltaici anche a terra;
    

    
                  c) la realizzazione di linee aeree di distribuzione dell'energia elettrica di tensione superiore a 220Kv.».
    

    
      9.0.12
    

    
      MATTEOLI, Stefano ESPOSITO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni di semplificazione in materia di riposo dei conducenti addetti al trasporto di merci)
    

    
              1. All'articolo 174, del decreto-legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguente modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 7 è introdotto il seguente:
    

    
              "7-bis. È vietato effettuare a bordo del veicolo il riposo settimanale regolare di cui all'articolo 4, paragrafo 1, lettera h) del Regolamento (CE) n. 561/2006. Il conducente che effettua a bordo del veicolo il riposo settimanale regolare di cui al precedente periodo è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 327 a euro 1.304. Quando al momento del controllo viene accertato che il conducente sta fruendo di un periodo di riposo regolare, la sua presenza a bordo costituisce elemento sufficiente a constatare che il conducente medesimo effettua il riposo in violazione del presente comma.";
    

    
                  b) al comma 14, dopo le parole: "regolamento (CE) n. 561/2006", sono inserite le seguenti: "ivi compreso il fatto che non abbia organizzato il lavoro dei conducenti di cui si avvale o non abbia vigilato per evitare che gli stessi non effettuino il riposo settimanale regolare a bordo del veicolo,"».
    

    
      9.0.13
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di attività "Compro oro")
    

    
              1. All'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, sono aggiunte, alla fine, le seguenti parole: "con esclusione delle attività occasionali connesse strumentalmente all'esercizio delle attività di lavorazione dei metalli preziosi e delle gemme;"».
    

    
      9.0.14
    

    
      SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di attività di "Compro Oro")
    

    
              1. All'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92 sono aggiunte, alla fine, le seguenti parole: "con esclusione delle attività occasionali connesse strumentalmente all'esercizio delle attività di lavorazione dei metalli preziosi e delle gemme;».
    

    
      9.0.15
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di attività di "Compro Oro")
    

    
              1. All'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, sono aggiunte, alla fine, le seguenti parole: "con esclusione delle attività occasionali connesse strumentalmente all'esercizio delle attività di lavorazione dei metalli preziosi e delle gemme;".».
    

    
      9.0.16
    

    
      COLUCCI, GUALDANI, MANCUSO, FORMIGONI, ALBERTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, è aggiunto il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica dell'articolo 5 del decreto-legge n. 78 del 2010)
    

    
              1. L'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, si interpreta nel senso che non rientrano negli incarichi tutti i contratti di lavoro subordinato, anche a tempo determinato, e le collaborazioni coordinate e continuative, ivi compresi quelli di cui a1l'articolo 90 del decreto legislativo n. 267 del 2000.».
    

    
      9.0.17
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica dell'articolo 5 del decreto-legge n. 78 del 2010)
    

    
              1. L'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, si interpreta nel senso che non rientrano negli incarichi tutti i contratti di lavoro subordinato, anche a tempo determinato, e le collaborazioni coordinate e continuative, ivi compresi quelli di cui all'articolo 90 del decreto legislativo n. 267 del 2000.».
    

    
      9.0.18
    

    
      MANDELLI, CERONI, AZZOLLINI, BOCCARDI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica articolo 5 del decreto-legge n. 78 del 2010)
    

    
              1. L'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78, convertito, con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, si interpreta nel senso che non rientrano negli incarichi tutti i contratti di lavoro subordinato, anche a tempo determinato, e le collaborazioni coordinate e continuative, ivi compresi quelli di cui all'articolo 90 del decreto legislativo 26 luglio 2000.».
    

    
      9.0.19
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Trasferimenti regionali a province e città metropolitane per funzioni conferite)
    

    
              1. All'articolo 39 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "3. L'applicazione dei commi precedenti è subordinata all'adempimento da parte dello Stato dei precetti di cui alla sentenza della Corte Costituzionale 21 luglio 2016, n. 205."».
    

    
      9.0.20
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Dopo il comma 1-ter dell'articolo 4 del decreto legislativo 26 giugno 2003, n. 168 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-quater. Nelle materie di loro competenza, le sezioni specializzate possono conferire incarichi di ausiliari del giudice agli iscritti in apposito albo, nel quale hanno diritto di essere iscritti tutti i professionisti già iscritti negli albi tenuti presso i tribunati ricompresi nell'ambito di competenza territoriale delle sezioni specializzate"».
    

    
      9.0.21
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di autotutela amministrativa)
    

    
              1. Al comma 2-bis, dell'articolo 21-nonies della legge 7 agosto 1996, n. 241, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "I provvedimenti amministrativi interessati dalle fattispecie di reato di cui al precedente periodo, qualora riguardino casi di pubblica e privata incolumità, possono essere annullati, anche dopo la scadenza del termine di diciotto mesi di cui al comma 1, pure in assenza della sentenza passata in giudicato."».
    

    
      9.0.22
    

    
      MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni per favorire l'affidamento dei contratti di tesoreria)
    

    
              All'articolo 69 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 è inserito il seguente:
    

    
              "9-ter. Fermo restando l'importo massimo dell'anticipazione da calcolarsi secondo quanto stabilito al comma 9, le regioni devono determinare l'importo massimo dell'anticipazione entro il 31 dicembre per l'esercizio finanziario successivo. L'importo massimo dell'anticipazione richiedibile è da ritenersi vincolante sia per la regione che per l'istituto tesoriere e deve essere comunicato al tesoriere a cura del Rappresentante legale e del Responsabile del servizio finanziario"».
    

    
      9.0.23
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni per favorire l'affidamento dei contratti di tesoreria)
    

    
              1. All'articolo 69 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, dopo il comma 9-bis, è inserito il seguente:
    

    
              "9-ter. Fermo restando l'importo massimo dell'anticipazione da calcolarsi secondo quanto stabilito al comma 9, le regioni devono determinare l'importo massimo dell'anticipazione entro il 31 dicembre per l'esercizio finanziario successivo. L'importo massimo dell'anticipazione richiedibile è da ritenersi vincolante sia per la regione che per istituto tesoriere e deve essere comunicato al tesoriere a cura del rappresentante legale e del responsabile del servizio finanziario."».
    

    
      9.0.24
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              Le risorse rinvenienti dalla project review di interventi relativi alla rete stradale di interesse nazionale già specificatamente finanziati sono utilizzate, previa verifica del progetto da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, nell'ambito del contratto di programma tra lo Stato e Anas S.p.A. per opere nuove o per opere di messa in sicurezza di tratti viari esistenti.».
    

    
      010.1
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo premettere il seguente:
    

    
      «Art. 010.
    

    
      (Istituzione del Fondo di riequilibrio territoriale della spesa ordinaria in conto capitale)
    

    
              1. Per il triennio 2018 - 2020, con riferimento ai programmi di spesa in conto capitale delle amministrazioni centrali individuati cu sensi dell'articolo 7-bis, comma 2, del disegno di legge n. 243 del 2016, convertito, con modificazioni, nella legge n.18 del 2017, e in applicazione dei criteri di riequilibrio stabiliti nella direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri, adottata ai sensi del citato comma 2, le somme non impegnate, già a partire dalla chiusura dell'esercizio 2017 vengono iscritte nella competenza dell'esercizio successivo su un apposito fondo denominato "Riequilibrio territoriale della spesa ordinaria in conto capitale".
    

    
              2. Entro il mese di maggio di ogni anno, il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per la coesione territoriale ed il Mezzogiorno, assegna le risorse affluite sul fondo ai programmi di spesa maggiormente idonei a realizzare i criteri di riequilibrio stabiliti nella citata direttiva del Presidente del Consiglio, sulla base dei risultati del monitoraggio relativo al conseguimento del principio di assegnazione differenziale di risorse. Nelle note integrative allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze viene fornita evidenza dei risultati conseguiti attraverso l'applicazione del presente comma».
    

    
      010.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo premettere il seguente:
    

    
      «Art. 010.
    

    
      (Istituzione del Fondo di riequilibrio territoriale della spesa ordinaria in conto capitale)
    

    
              1. Per il triennio 2018 - 2020, con riferimento ai programmi di spesa in conto capitale delle amministrazioni centrali individuati cu sensi dell'articolo 7-bis, comma 2, del disegno di legge n. 43 del 2016, convertito, con modificazioni, nella legge n. 18 del 2017, e in applicazione dei criteri dì riequilibrio stabiliti nella direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri, adottata ai sensi del citato comma 2, le somme non impegnate, già a partire dalla chiusura dell'esercizio 2017 vengono iscritte nella competenza dell'esercizio successivo su un apposito fondo denominato "Riequilibrio territoriale della spesa ordinaria in conto capitale".
    

    
              2. Entro il mese di maggio di ogni anno, il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per la coesione territoriale ed il Mezzogiorno, assegna le risorse affluite sul fondo ai programmi di spesa maggiormente idonei a realizzare ì criteri di riequilibrio stabiliti nella citata direttiva del Presidente del Consiglio, sulla base dei risultati del monitoraggio relativo al conseguimento del principio di assegnazione differenziale di risorse. Nelle note integrative allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze viene fornita evidenza dei risultati conseguiti attraverso l'applicazione del presente comma».
    

    
      10.1
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 10. - (Ulteriori misure in favore dell'occupazione nel Mezzogiorno) - 1. Allo scopo di facilitare la ricollocazione dei lavoratori espulsi dai processi produttivi nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, le agenzie per il lavoro di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 iscritti all'Albo nazionale dei soggetti accreditati a svolgere funzioni in materia di politiche attive del lavoro possono predisporre, anche in raccordo con le regioni interessate nonché con i fondi interprofessionali per la formazione continua di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, programmi per la riqualificazione e la ricollocazione di lavoratori in caso di situazioni di crisi aziendale o settoriale.
    

    
              2. L'Agenzia Razionale per le politiche attive del lavoro (ANPAL), istituita ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 14 settembre 2014, n, 150, valuta, entro 60 giorni dalla ricezione, la fattibilità dei programmi predisposti ai sensi del comma 1 e dispone l'implementazione del programma più idoneo alle finalità di cui al presente articolo in relazione alla situazione di crisi verificatasi. L'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro assegna all'agenzia per il lavoro una quota di remunerazione con misurata al grado di effettiva riqualificazione e ricollocazione dei lavoratori.
    

    
              3. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 2 per la conclusione dell'istruttoria, si applicano le disposizioni relative al potere sostitutivo di cui all'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e l'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro viene esautorata da ogni altra competenza relativamente alla gestione della crisi aziendale in oggetto.
    

    
              4. AI fine di consentire la presentazione delle manifestazioni di interesse e dei programmi delle agenzie private di cui al comma i, l'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro provvede alla pubblicazione sul proprio sito internet, con cadenza trimestrale, di un elenco contenente i dati relativi alle crisi aziendali o settoriali in atto nelle regioni di cui al comma 1. L'agenzia redige altresì una relazione annuale sull'attività svolta ai sensi del presente articolo, che trasmette alle competenti commissioni parlamentari.
    

    
              5. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2017 e 25 milioni di euro per l'anno 2018 a favore dell'ANPAL. Al relativo onere si provvede:
    

    
                  a) quanto a 15 milioni di euro per l'anno 2017 e 25 milioni di euro per l'anno 2018, mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato, da effettuare nei medesimi anni, di quota dei corrispondenti importi delle disponibilità in conto residui del Fondo Sociale per Occupazione e Formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2;
    

    
                  b) quanto a 15 milioni di euro per l'anno 2017 e 25 milioni di euro per l'anno 2018, ai fini della compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, mediante corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente, conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n, 189».
    

    
      10.1-bis
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «Allo scopo di facilitare la ricollocazione» e fino a: «a favore dell'ANPAL» con le seguenti: «Allo scopo di incentivare l'autoimprenditorialità nei settori della produzione dei beni e dell'erogazione dei servizi, relativamente e all'attuazione delle disposizioni di cui al Capo 01, del Titolo I, del decreto legislativo del 21 aprile 2000, n. 185, e successive modificazioni, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2017 e 25 milioni di euro per l'anno 2018».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  Al titolo, sopprimere le parole: «nel Mezzogiorno».
    

    
      10.2
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia».
    

    
              Conseguentemente, lo rubrica è così modificata: «Ulteriori misure in favore dell'occupazione».
    

    
      10.3
    

    
      CATALFO, PUGLIA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) dopo lo parola: «espulsi», aggiungere le seguenti: «o a rischio espulsione»;
    

    
              b) aggiungere; in fine, le seguenti parole: «o beneficiari trattamento di integrazione salariale relativo ai contratti di solidarietà».
    

    
      10.4
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo la parola: «Sicilia» aggiungere le seguenti: «nonché le zone terremotate di Lazio, Umbria e Marche».
    

    
      10.5
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sopprimere le parole: «nonché con i fondi interprofessionali per la formazione continua di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388»;
    

    
              b) aggiungere in fine le seguenti parole: «, utilizzando anche i servizi offerti con i fondi interprofessionali per la formazione continua di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388».
    

    
      10.6
    

    
      CATALFO, PUGLIA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «legge 23 dicembre 2000, n. 338», aggiungere le seguenti: «previo svolgimento da parte della stessa ANPAL di un'apposita ricognizione circa il numero e la tipologia dei settori, delle imprese e dei lavoratori interessati,».
    

    
      10.7
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «programmi per la riqualificazione e la ricollocazione di lavoratori coinvolti in situazioni di crisi aziendale o settoriale», aggiungere le seguenti: «anche se non beneficiari di ammortizzatori sociali».
    

    
      10.8
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «programmi per la riqualificazione e la ricollocazione di lavoratori coinvolti in situazioni di crisi aziendale o settoriale.», aggiungere le seguenti: «anche se non beneficiari di ammortizzatori sociali».
    

    
      10.9
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «A tal fine è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2017 e 25 milioni di euro per l'anno 2018 a favore dell'ANPAL.», con le seguenti: «A tal fine è autorizzata la spesa di 29 milioni di euro per l'anno 2017 e 35 milioni di euro per l'anno 2018 a favore dell'ANPAL.» e dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis. quanto a 14 milioni di euro per l'anno 2017 e a 10 milioni di euro per l'anno 2018 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      10.10
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «A tal fine è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2017 e 25 milioni di euro per l'anno 2018 a favore dell'ANPAL.», con le seguenti: «A tal fine è autorizzata la spesa di 30 milioni di euro per l'anno 2017 e 35 milioni di euro per l'anno 2018 a favore dell'ANPAL.» e dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis. quanto a 14 milioni di euro per l'anno 2017 e a 10 milioni di euro per l'anno 2018 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      10.11
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con i seguenti: «Per tali programmi e attività, comprese quelle svolte dai fondi interprofessionali per la formazione continua, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2017 e 25 milioni di euro per l'anno 2018 a favore dell'ANPAL. A taI fine l'ANPAL stipulerà specifiche convenzioni con i fondi interprofessionali per la formazione continua».
    

    
      10.12
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «15 milioni» con le seguenti: «30 milioni» e le parole: «25 milioni» con le seguenti: «30 milioni».
    

    
      10.13
    

    
      CATALFO, PUGLIA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal 10 agosto 2017 in caso di assunzioni, effettuate da imprese delle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, con contratto a tempo indeterminato di lavoratori disoccupati da almeno ventiquattro mesi o sospesi dal lavoro e beneficiari di trattamento straordinario di integrazione salariale da un periodo uguale a quello suddetto, quando esse non siano effettuate in sostituzione di lavoratori dipendenti dalle stesse imprese licenziati per giustificato motivo oggettivo o per riduzione del personale o sospesi, i contributi previdenziali ed assistenziali non sono dovuti per un periodo di trentasei mesi. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante utilizzo dei risparmi derivanti dai commi 1-ter, 1-quater,1-quinquies, 1-sexies e 1-septies.
    

    
              1-ter. AIl'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui ai decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti del 95 per cento del loro ammontare".
    

    
              1-quater. AI decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura del 95 per cento del loro ammontare";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura del 95 per cento del loro ammontare";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento".
    

    
              1-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai precedenti commi 1-ter e 1-quater si applicano a decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              1-sexies. Le modifiche introdotte dai precedenti commi 1-ter e 1-quater rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              1-septies. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, i commi 67 e 68 sono abrogati».
    

    
      10.14
    

    
      CATALFO, PUGLIA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal 10 agosto 2017 in caso di assunzioni, effettuate da imprese delle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, con contratto a tempo indeterminato di lavoratori disoccupati da almeno dodici mesi o sospesi dal lavoro e beneficiari di trattamento straordinario di integrazione salariale da un periodo uguale a quello suddetto, quando esse non siano effettuate in sostituzione di lavoratori dipendenti dalle stesse imprese licenziati per giustificato motivo oggettivo o per riduzione del personale o sospesi, i contributi previdenziali ed assistenziali non sono dovuti per un periodo di trentasei mesi. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante utilizzo dei risparmi derivanti dai commi 1-ter, 1-quater, 1-quinquies, 1-sexies e 1-septies.
    

    
              1-ter. All'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Gli interessi passivi sostenuti dai soggett indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti del 95 per cento del loro ammontare".
    

    
              1-quater. AI decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modlficazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura del 95 per cento del loro ammontare";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura del 95 per cento del loro ammontare";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento".
    

    
              1-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai precedenti commi 10-ter e 1-quater si applicano a decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              1-sexies. Le modifiche introdotte dai precedenti commi 1-ter e 1-quater rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              1-septies. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, i commi 67 e 68 sono abrogati.»
    

    
      10.15
    

    
      RUTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di promuovere forme di occupazione stabile l'Incentivo Occupazione SUD, di cui al Decreto Dirett. del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali del 16 novembre 0016 n. 367; è riconosciuto per due anni a decorrere dalla data di assunzione.
    

    
              1-ter. All'onere derivante dal comma 1-bis, pari a euro 530.000.000, si provvede a valere sulle disposizioni di cui al comma 1-quater.
    

    
              1-quater. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 141, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, per l'attuazione del comma 1-bis si provvede a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione-programmazione 2014-2020, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni, per un importo complessivo pari a 530 milioni di euro, previa eventuale riprogrammazione delle annualità del Fondo per lo sviluppo e la coesione ai sensi dell'articolo 23, comma 3, lettera b) della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      10.16
    

    
      CARDINALI, SPILABOTTE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di tutelare l'occupazione nelle regioni di cui al comma precedente, al comma 615 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "I soggetti autorizzati allo svolgimento di servizi automobilistici regionali di competenza statale si adeguano alle previsioni del presente comma entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore alla legge di conversione del presente decreto, dandone comunicazione al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Il Ministero effettua le verifiche entro novanta giorni dalla comunicazione anzidetta e, in caso di mancato adeguamento, dichiara la decadenza delle autorizzazioni. A tal fine, il comma 3 dell'articolo 3 del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 285 è sostituito dal seguente: "Nel caso di esercizio richiesto da una riunione di imprese, le condizioni di cui al comma 2, ad eccezione delle lettere g) e m), si intendono riferite alle singole imprese facenti parte della riunione di imprese. La condizione prevista alla lettera g) del comma 2 si intende riferita alla riunione di imprese". Gli accertamenti sulla sussistenza delle condizioni di sicurezza e regolarità dei servizi di ai sensi del comma 2, lettera g) relativamente all'ubicazione delle aree di fermata, sono validi fin quando non sia accertato il venir meno delle condizioni di sicurezza».
    

    
      10.18
    

    
      ORRU'
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, dopo la lettera d) sono aggiunte le seguenti:
    

    
              "d-bis) i lavoratori del settore della pesca professionale, di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4;
    

    
                  d-ter) lavoratori addetti all'attività di raccolta, trattamento e smaltimento dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento ai sensi del decreto-legislativo 3 aprile 2006, n. 152;
    

    
                  d-quater) gli educatori assistenti socio sanitari;
    

    
                  d-quinquies) i lavoratori marittimi».
    

    
      10.19
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. A valere sulla riprogrammazione dei programmi operativi cofinanziati dai fondi strutturali e di investimento europei, ed in particolare del Programma Operativo Nazionale - Sistemi di Politiche Attive per l'Occupazione (PON-SPAO) è prorogato al 2018 l'incentivo occupazione Sud di cui al Decreto Direttoriale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 367 del 16 novembre 2016».
    

    
      10.20
    

    
      GRANAIOLA, RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GUERRA, LO MORO, PEGORER
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di garantire la correttezza e la regolarità del procedimento, all'ANPAL sono affidati adeguati strumenti di controllo per ciascuna fase procedurale».
    

    
      10.21
    

    
      AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI, MANDELLI, D'ALI'
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Per l'anno 2017, nell'ambito delle risorse del Fondo sociale per l'occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185 convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 destinate al finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66 della legge 28 giugno 2012, n. 92, è destinata la somma di 30 milioni di euro finalizzata al riconoscimento della cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca».
    

    
      10.22
    

    
      SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 53-ter del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, dopo le parole: "crisi industriale complessa;" aggiungere le seguenti: "e non complessa"».
    

    
      G10.100
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno (AS 2860);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 10 reca misure in favore dell'occupazione nel Mezzogiorno;
    

    
              considerato che:
    

    
                  per promuovere l'inserimento occupazionale dei giovani, il programma Garanzia Giovani ha previsto delle specifiche agevolazioni per le imprese che operano assunzioni stabilendo diminuzioni dei costo del lavoro per specifiche tipologie contrattuali, al fine di supportare economicamente l'ingresso e la stabilizzazione nel mercato del lavoro;
    

    
                  il decreto direttoriale del Ministero del lavoro e delle Politiche Sociali 2 dicembre 2016 n. 394, rettificato dal successivo decreto direttoriale dei 19 dicembre 2016 n. 454, disciplina l'attuazione dell'Incentivo Occupazione Giovani: grazie a questa misura, le aziende ottengono un bonus se attivano un contratto a tempo determinato (anche a scopo di somministrazione di durata pari o superiore a sei mesi) o un contratto a tempo indeterminato (anche a scopo di somministrazione) o un apprendistato professionalizzante. L'incentivo è invece escluso per il contratto di apprendistato di primo e terzo tipo, per il lavoro domestico, intermittente e accessorio. Non rientrano, altresì, nella misura i tirocini e il servizio civile;
    

    
                  il comma 4 dell'articolo 2 del citato decreto direttoriale 2 dicembre 2016 n. 394 stabilisce che l'incentivo è riconosciuto per le assunzioni effettuate dallo gennaio 2017 al 31 dicembre 2017 nei limiti delle disponibilità finanziarie di cui all'articolo 1, comma 3 del medesimo decreto;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a porre in essere opportuni provvedimenti di carattere normativo volti a prorogare l'Incentivo Occupazione Giovani fino al 31 dicembre 2020, individuando altresì le necessarie risorse.
    

    
      G10.101
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto legge recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno;
    

    
                  valutato, in particolare, le finalità dell'articolo 10 del provvedimento; che destina all'Anpal, la neonata agenzia nazionale per le politiche attive di dubbia utilità, la somma di 15 milioni di euro per il 2017 e di 25 milioni di euro per l'anno 2018 per la realizzazione di programmi per la riqualificazione e la ricollocazione di lavoratori espulsi dai processi produttivi nelle otto regioni meridionali (Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia);
    

    
                  ricordato che situazioni di crisi aziendale hanno colpito e tuttora colpiscono non soltanto i territori del Mezzogiorno ma anche il resto del Paese;
    

    
                  gli ultimi dati Inps riferiscono che a maggio scorso le ore totali autorizzate per trattamenti di integrazione salariale erano pari a 9.053.449 per il Nord Ovest e 6.614.013 per il Nord Est, mentre le domande di prestazione ASpi, Naspi, MINI Aspi sono state, nel medesimo mese, 111.581 per il Nord Ovest e 98.328 per il Nord Est;
    

    
                  tali dati evidenziano pertanto che nell'attuale periodo storico le situazioni di crisi aziendale sono tutt'altro che concluse e che anche nelle regioni del Nord necessitano interventi di sostegno ai lavoratori espulsi dai cicli produttivi;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a reperire le occorrenti risorse finanziarie per estendere le misure di cui all'articolo 10 del provvedimento in esame a tutto il territorio nazionale.
    

    
      G10.102
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno;
    

    
                  valutate, in particolare, le misure di cui all'articolo 10 del provvedimento, volte a promuovere la ricollocazione dei lavoratori espulsi dai processi produttivi nelle otto regioni meridionali, attraverso la destinazione di 15 milioni di euro per il 2017 e di 25 milioni di euro per l'anno 2018 all'Anpal, al fine di realizzare, in raccordo con le regioni e i fondi interprofessionali per la formazione continua, programmi di riqualificazione e rioccupazione dei lavoratori coinvolti in situazioni di crisi aziendali;
    

    
                  preso atto, come evidenziato anche da Rete imprese in sede di audizione, che fondi interprofessionali per la formazione continua sono diretti al finanziamento di programmi di formazione per i lavoratori dipendenti delle imprese iscritte ai detti Fondi e pertanto non dovrebbero essere chiamati a finanziare programmi di riqualificazione professionale e di ricollocazione per i disoccupati;
    

    
                  i fondi interprofessionali per la formazione continua di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, infatti, sono istituiti per legge con la finalità di promuovere lo sviluppo della formazione professionale continua, in un'ottica di competitività delle imprese e di garanzia di occupabilità dei lavoratori, per ciascuno dei settori economici dell'industria, dell'agricoltura, del terziario e dell'artigianato;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad esplicitare le finalità della norma di cui in premessa, chiarendo le modalità di coinvolgimento dei fondi interprofessionali e la tipologia delle aziende che dovrebbero destinare le proprie risorse ai predetti piani, al fine di evitare improprie solidarietà.
    

    
      G10.103
    

    
      CAPACCHIONE
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. 2680, Conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare l'opportunità di ricollocare il personale dipendente dei consorzi agrari, previa una loro riqualificazione professionale, presso le Regioni individuando le più idonee modalità e procedure per tali finalità.
    

    
      10.0.21
    

    
      CATALFO, PUGLIA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10.
    

    
      (Centri per l'impiego)
    

    
              1. Al fine di garantire il rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni, la continuità e il rafforzamento dei servizi erogati dai centri per l'impiego, le province e le città metropolitane delle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, possono assumere a tempo indeterminato personale con contratti di cui al comma 6-bis dell'articolo 15 del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, riconosciuto idoneo e utilmente collocato in graduatorie vigenti all'esito delle procedure di cui al comma 6 e 6-quater dell'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, esclusivamente per l'esercizio dei predetti servizi.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede mediante utilizzo dei risparmi derivanti dai commi 3, 4, 5, 6 e 7.
    

    
              3. All'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, dì cui ai decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Gli interessi passivi sostenuti dai-soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti del 95 per cento del loro ammontare".
    

    
              4. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura del 95 per cento del loro ammontare";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura del 95 per cento del loro ammontare";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento".
    

    
              5. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai precedenti commi 1-ter e 1-quater si applicano a decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              6. Le modifiche introdotte dai precedenti commi 1-ter e 1-quater rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              7. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, i commi 67 e 68 sono abrogati».
    

    
      10.0.1
    

    
      CATALFO, PUGLIA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10.
    

    
      (Centri per l'impiego)
    

    
              1. Allo scopo di rafforzare i Iivelli di prestazioni in materia di servizio e politiche attive del lavoro nelle regioni del Mezzogiorno, fermo restando quanto disposto all'articolo 33, comma 1, del decreto-legislativo 14settembre-2015, n. 150 e dall'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 24 settembre 2016, n. 185, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali partecipa agli oneri di funzionamento dei servizi erogati dai centri per l'impiego delle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia per gli anni 2017 e 2018, nei limiti di 10 milioni di euro annui, per l'assunzione di personale il tempo indeterminato da impiegare direttamente in compiti di erogazione di servizi per l'impiego.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      10.0.2
    

    
      CATALFO, PUGLIA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10.
    

    
      (Centri per l'impiego)
    

    
              1. Allo scopo di rafforzare i Iivelli di prestazioni in materia di servizio e politiche attive del lavoro nelle regioni del Mezzogiorno, fermo restando quanto disposto all'articolo 33, comma 1, del decreto-legislativo 14 settembre-2015, n. 150 e dall'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 24 settembre 2016, n. 185, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali partecipa agli oneri di funzionamento dei servizi erogati dai centri per l'impiego delle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia per gli anni 2017 e 2018, nei limiti di 5 milioni di euro per il 2017 e 20 milioni di euro per il 2018, per l'assunzione di personale a tempo indeterminato da impiegare direttamente in compiti di erogazione di servizi per l'impiego.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 5 milioni di euro per il 2017 e a 20 milioni di euro nel 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      10.0.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Capacità assunzionale dei Comuni)
    

    
              1. Nel rispetto della programmazione del fabbisogno e di quella finanziaria e contabile, ai fini della determinazione delle capacità assunzionali gli enti locali possono computare le cessazioni dal servizio del personale di ruolo programmate e maturate nell'anno di riferimento».
    

    
      10.0.4
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Capacità assunzionale dei Comuni)
    

    
              1. Nel rispetto della programmazione del fabbisogno e di quella f1nanziaria e contabile, ai fini della determinazione delle capacità. assunzionali gli enti locali possono computare le cessazioni dal servizio del personale di ruolo programmate e maturate nell'anno di riferimento».
    

    
      10.0.5
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disciplina della capacità assunzionale dei Comuni)
    

    
              1. Nel rispetto della programmazione del fabbisogno e di quella finanziaria e contabile, ai fini della determinazione delle capacità assunzionali gli enti locali possono computare le cessazioni dal servizio del personale dì ruolo programmate e maturate nell'anno di riferimento».
    

    
      10.0.6
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Incentivi per le funzioni tecniche)
    

    
              1. L'erogazione degli incentivi disciplinati dall'articolo 113 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 non si computa nel limite posto dall'articolo 1, comma 236, della legge 28 dicembre 2015, n. 208».
    

    
      10.0.7
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Incentivi per le funzioni tecniche)
    

    
              1. L'erogazione degli incentivi disciplinati dall'articolo 113 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 non si computa nel limite posto dall'articolo 1, comma 236, della legge 28 dicembre 2015, n. 208».
    

    
      10.0.8
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Turn over nei piccoli comuni)
    

    
              1. Al decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, all'articolo 22, comma 2, secondo periodo, le parole: "tra 1.000 e 3.000" sono sostituite dalle seguenti: "tra 1.000 e 5.000".
    

    
              2. Restano ferme le previsioni di legge in materia di contenimento della spesa di personale dei comuni di cui all'articolo 1, commi 557 e 557-quater, della legge n. 296 del 2006. Dal presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      10.0.9
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Turn over nei piccoli comuni)
    

    
              1. Al decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 come convertito nella legge 21 giugno 2017, n. 96, all'articolo 22, comma 2, secondo periodo, le parole: "tra 1.000 e 3.000" sono sostituite, dalle seguenti: "tra 1.000 e 5.000"».
    

    
      10.0.10
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Turn over nei piccoli comuni)
    

    
              1. Al decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, come convertito nella legge 21 giugno 2017, n. 96, all'articolo 22, comma 2, secondo periodo, le parole: "tra 1.000 e 3.000" sono sostituite dalle seguenti: "tra 1.000 e 5.000"».
    

    
      10.0.11
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Assunzioni nelle Città Metropolitane)
    

    
              1. All'articolo 22 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, come convertito nella legge 21 giugno 2017, n. 96, aggiungere il seguente comma:
    

    
              "Le città metropolitane possono procedere ad assunzioni di personale; anche con qualifica dirigenziale, nel rispetto dei limiti di spesa definiti in applicazione dell'articolo 1, comma 421, primo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190"».
    

    
      10.0.12
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Assunzioni nelle Città Metropolitane)
    

    
              1. All'articolo 22 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, come convertito nella legge 21 giugno 2017, n. 96, aggiungere il seguente comma:
    

    
              "Le città metropolitane possono procedere ad assunzioni di personale, anche con qualifica dirigenziale, nel rispetto dei limiti di spesa definiti in applicazione dell'articolo 1, comma 421, primo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190"».
    

    
      10.0.13
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica dell'articolo 5, comma 5 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78)
    

    
              1. La locuzione "lo svolgimento di qualsiasi incarico conferito dalle amministrazioni pubbliche" contenuta nell'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modifiche, si interpreta nel senso che la stessa non ricomprende i contratti di lavoro a tempo determinato stipulati ai sensi dell'articolo 90 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      10.0.14
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica dell'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78)
    

    
              1. La locuzione lo svolgimento di qualsiasi incarico conferito dalle amministrazioni pubbliche, contenuta nell'articolo 5, comma 5 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modifiche, si interpreta nel senso che la stessa non ricomprende i contratti di lavoro a tempo determinato stipulati ai sensi dell'articolo 90 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      10.0.16
    

    
      MARINELLO, GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Interventi prioritari per l'ottimizzazione della risorsa idrica a supporto dello sviluppo del Mezzogiorno)
    

    
              1. Al fine di rendere pienamente fruibili le grandi infrastrutture idriche, realizzate dal soppresso intervento straordinario nel Mezzogiorno e di mitigare gli effetti dei frequenti periodi di siccità, il Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica (CIPE) darà priorità, nell'assegnazione delle risorse disponibili nell'ambito del fondo per lo sviluppo e la coesione di cui al decreto legislativo 31 maggio 2011 n. 88, agli interventi di completamento degli schemi idrici relativi alle interconnessioni tra bacini aventi valenza anche interregionale ed intersettoriale ed al riefficientamento e ripristino delle capacità di invaso dei grandi serbatoi di accumulo, prevedendo altresì adeguate misure di contenimento degli sprechi nell'utilizzo di valle. Analogo criterio di priorità verrà assegnato per l'utilizzo delle risorse disponibili sulla materia presso i competenti ministeri. Allo scopo è nominato un, commissario ad acta presso la presidenza del consiglio dei ministri che coordinerà l'attività e presenterà al CIPE un piano di interventi entro il 31 dicembre 2017. Non sono previsti compensi per l'attività del commissario ad acta».
    

    
      10.0.17
    

    
      MARINELLO, GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Riqualificazione infrastrutturale del Mezzogiorno)
    

    
              1. Per il triennio 2018-2020 è istituito il Programma straordinario di intervento per la riqualificazione infrastrutturale del Mezzogiorno, di seguito denominato "Programma", finalizzato alla realizzazione di interventi urgenti nei seguenti settori:
    

    
                  a) completamento degli schemi idrici con particolare riferimento alle interconnessioni fra bacini con valenza interregionale e intersettoriale;
    

    
                  b) efficientamento e manutenzione straordinaria delle reti di distribuzione;
    

    
                  c) interventi volti al riefficientamento e al ripristino delle capacità di invaso nei grandi serbatoi di accumulo ed al miglioramento e razionalizzazione dell'utilizzo della risorsa idrica.
    

    
              2. Ai fini della predisposizione del Programma, entro il 30 novembre 2017 gli enti interessati trasmettono le proposte di intervento di cui al comma 1 alla Presidenza del Consiglio dei ministri, secondo le modalità e la procedura stabilite con apposito bando, approvato, entro il 30 settembre 2017, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
    

    
              3. Con il decreto di cui al comma 2 sono altresì definiti:
    

    
                  a) la costituzione, la composizione e le modalità di funzionamento, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, di una Cabina di regia per la valutazione dei progetti, che può avvalersi del supporto tecnico di enti pubblici o privati ovvero di esperti dotati delle necessarie competenze;
    

    
                  b) la documentazione che gli enti interessati devono allegare alle proposte di intervento e il relativo cronoprogramma di attuazione;
    

    
                  c) i criteri per la valutazione dei progetti da parte della Cabina di regia, in coerenza con le finalità del Programma.
    

    
              4. Sulla base dell'istruttoria svolta, la Cabina di regia seleziona i progetti in coerenza con i criteri definiti dal decreto di cui al comma 3, con le relative indicazioni di priorità. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri sono individuati gli interventi da inserire nel Programma ai fini della stipulazione di convenzioni con gli enti promotori degli interventi medesimi. Tali convenzioni definiscono le risorse finanziarie, le modalità e i tempi di attuazione degli interventi del programma, nonché i criteri per la revoca dei finanziamenti in caso di inerzia attuativa, prevedendo altresì poteri sostitutivi.
    

    
              5. Per l'attuazione delle disposizioni previste dal presente articolo, per il triennio 2018-2020 è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un fondo denominato "Fondo per l'attuazione del Programma straordinario di intervento per la riqualificazione infrastrutturale del Mezzogiorno", da trasferire al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri. A tale fine è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2018, 25 milioni di euro per l'anno 2019 e 50 milioni di euro per l'anno 2019.
    

    
              6. Per l'attuazione del presente articolo saranno destinate le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione- programmazione 2014-2020, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni, per un importo complessivo di 25 milioni di euro per l'armo 2018, 25 milioni di euro per l'anno 2019 e 50 milioni di euro per l'anno 2019, previa rimodulazione delle assegnazioni già disposte con apposita delibera del CIPE, nonché eventuale riprogrammazione delle annualità del Fondo per lo sviluppo e la coesione ai sensi dell'articolo 23, comma 3, lettera b) della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui al presente comma, sono imputate alla quota delle risorse destinata a sostenere interventi nelle regioni di cui al comma 1. Sono altresì destinate al medesimo scopo i residui disponibili dei programmi infrastrutturali nel settore idrico in corso di attuazione da parte delle amministrazioni competenti, accertati alla data del 31 settembre 2017».
    

    
      10.0.18
    

    
      MARINELLO, GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Misure finanziarie a favore delle imprese agricole danneggiate dal batterio Xylella fastidiosa)
    

    
              1. Le operazioni di credito agrario, oltre i diciotto mesi, poste in essere alla data di entrata in vigore della presente disposizione dalle imprese agricole che hanno subito danni provocati dalla diffusione del batterio Xylella fastidiosa, sono ammesse, a richiesta, a un periodo di allungamento pari al 100 per cento della durata residua del piano di ammortamento. A favore delle imprese agricole di cui al presente comma sono destinate risorse pari a 5 milioni di euro per il 2017 e a 10 milioni di euro per il 2018, finalizzate al riconoscimento di contributi per la riduzione degli interessi passivi relativi alle operazioni di credito agrario di cui al periodo precedente. Tale riduzione si applica, altresì, nelle ipotesi di estinzione anticipata delle predette operazioni. Il contributo è concesso al soggetto beneficiario nel limite dell'importo massimo di 15 mila euro nell'arco di tre esercizi finanziari, alle condizioni stabilite dal regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020 di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      10.0.19
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Ulteriori risorse per la riqualificazione delle aree urbane degradate)
    

    
              1. Per la realizzazione dei progetti di riqualificazione nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia relativi al Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate di cui al comma 431 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, per l'anno 2017 è autorizzata la spesa di ulteriori 100 milioni da far confluire nel Fondo di cui al comma 434 dell'articolo 1 della medesima legge.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 100 milioni per il 2017, si provvede mediante l'utilizzo delle risorse del Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies, della legge 24 febbraio 1992, n. 225.».
    

    
      10.0.20
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. È istituito presso il Ministero della giustizia un Fondo di solidarietà per il sostegno all'attività degli avvocati, operanti nelle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia.
    

    
              2. La dotazione iniziale del Fondo di cui al comma 1 è pari a 5 milioni di euro annui per il triennio 2018-2020.
    

    
              3. Le modalità di accesso e riparto degli stanziamenti del Fondo di cui al comma 1 sono stabiliti con decreto del Ministero della giustizia da adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              4. All'onere di cui al comma 2 si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica-economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
    

    
      10.0.22
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Al fine di ampliare le competenze delle guide montagna e di favorire la creazione di personale specializzato per lo sviluppo del turismo sostenibile e della pratica consapevole del trekking nelle aree montuose dei parchi e delle aree protette, all'articolo 21 della legge 2 gennaio 1989 n. 6 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sono premesse le parole: "La denominazione accompagnatore di media montagna è sostituita dalla guida escursionistica di montagna, gli articoli della legge 2 gennaio 1989 n. 6, attinenti alla figura di accompagnatore di media montagna si intendono riferiti alla guida escursionistica di montagna";
    

    
                  b) al comma 2, le parole: "in una zona o regione determinata" sono sostituite dalle seguenti: "senza limitazioni territoriali";
    

    
                  c) al comma 2, le parole: "delle zone rocciose, dei ghiacciai, dei terreni innevati e di quelli che richiedono comunque, per la progressione, l'uso della corda, piccozza e ramponi" sono sostituite dalle seguenti: "dei terreni che richiedono per la progressione l'uso di attrezzature alpinistiche".».
    

    
      10.0.24
    

    
      PUGLIA, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifica dell'articolo 95 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50)
    

    
              1. All'articolo 95 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 è aggiunto il seguente comma:
    

    
              "5-bis. Nel caso di imprese con sede legale e operativa nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, al fine di stabilire la base del criterio delle offerta economicamente più vantaggiosa dal costo e/o dal prezzo è sottratto il costo del trattamento di fine rapporto e l'1,5 per cento della retribuzione globale di fatto per ogni lavoratore con un'anzianità superiore a tre anni presso l'impresa. Tale 1,5 per cento è moltiplicato:
    

    
                  a) per due per le anzianità superiori a tre anni;
    

    
                  b) per tre per anzianità superiori a sei anni;
    

    
                  c) per quattro per anzianità superiori a nove anni;
    

    
                  d) per cinque per anzianità superiori a dodici anni;
    

    
                  e) per sei per anzianità superiori a quindici anni;
    

    
                  f) per sette per anzianità superiori a diciotto anni;
    

    
                  g) per otto per anzianità superiori a ventuno anni"».
    

    
      10.0.25
    

    
      MATURANI, Stefano ESPOSITO, ORRU', PADUA, VERDUCCI, ZANONI, LUMIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Potenziamento del Servizio di assistenza sociale nei comuni)
    

    
              1. Gli enti locali territoriali delle regioni di cui all'articolo 1, comma 1, del presente decreto, che hanno carenza organica di personale qualificato e specializzato per svolgere il servizio di assistenza sociale, per gli anni 2017 e 2018, in deroga ai limiti previsti dal decreto-legge n. 78 del 2010; convertito dalla legge n. 122 del 2010 possono assumere a tempo determinato fino ad un massimo di due unità, di cui una con il profilo di assistente sociali ed una con il profilo di psicologo. Si applicano le procedure di reclutamento, previste dall'articolo 36 del decreto legislativo n. 165 del 2001 così come novellato dall'articolo 9 del decreto legislativo n. 393 del 2017».
    

    
      10.0.26
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente;
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Le Aziende del servizio sanitario nazionale nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, possono consentire il pensionamento anticipato dei loro dirigenti sanitari alla sola condizione che gli stessi abbiano raggiunto un'età pari a 63 anni e 7 mesi ed in presenza di un'anzianità contributiva pari a 40 anni, costituita da contributi versati o accreditati a qualsiasi titolo. Lo scivolo massimo consentito è pari a 3 anni, durante i quali l'importo dell'assegno pensionistico è ridotto del 33 per cento. Conseguentemente i posti in organico sono soppressi, per essere successivamente riassegnati nella misura del cinquanta per cento, da coprire facendo ricorso alle normali procedure concorsuali».
    

    
      10.0.27
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Stabilizzazione del personale Anpal)
    

    
              1. Al fine di incentivare lo sviluppo dei servizi per il lavoro in una prospettiva di sistema, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con la Presidenza dell'Anpal, adotta un programma per una progressiva stabilizzazione, nel triennio 2018-2020, di tutto il personale impiegato presso Anpal Servizi con contratti a tempo determinato e a collaborazione. Per favorire tale processo sono inoltre prorogati i contratti in scadenza nel 2017.
    

    
              2. Per attuare le disposizioni di cui al comma 1 è autorizzata la spesa di 20 milioni per l'anno 2017 e di 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018. Agli oneri di cui al presente comma si provvede con il maggior gettito derivante dalla disposizione di cui al comma 4.
    

    
              3. Il processo di stabilizzazione di cui al comma 1 prevede un'adeguata valorizzazione delle esperienze e delle professionalità presenti in Anpal Servizi tale da assicurare il mantenimento dei livelli occupazionali risultanti alla data del 31 maggio 2017. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali emana, di concerto con la Presidenza dell'Anpal, entro il 31 dicembre 2017, e previo confronto con le organizzazioni sindacali, un regolamento di selezione del personale.
    

    
              4. All'articolo 6, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, le parole: "è fissata nel 6 per cento dell'ammontare delle somme giocate.", sono sostituite dalle seguenti: "è fissata nel 6,5 per cento dell'ammontare delle somme giocate"».
    

    
      10.0.28
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Sospensione dei pagamenti con Invitalia)
    

    
              1. I soggetti, beneficiari dei mutui agevolati di cui alla legge 28 febbraio 1986 n. 44 e successive modificazioni, alla legge 29 marzo 1995 n. 95 e successive modificazioni ed al decreto legislativo 21 aprile 2000 n. 185 (Titolo I) e successive modificazioni, possono beneficiare della sospensione di dodici mesi del pagamento della quota capitale delle rate con scadenza non successiva al 30 giugno 2017 e di un allungamento della durata dei piani di ammortamento, il cui termine non può essere successivo al 30 giugno 2027. I suddetti benefici si applicano anche nel caso in cui sia stata già adottata da INVITALIA Spa la risoluzione ovvero la revoca delle agevolazioni in ragione della morosità nella restituzione delle rate ed anche nell'ipotesi in cui sia pendente procedura esecutiva volta al recupero coattivo dei crediti dell'impresa o sia stata già iniziata l'esecuzione forzata sui beni del debitore. INVITALIA Spa, su richiesta dei soggetti beneficiari, da presentare entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, procede alla ricognizione del debito, comprensivo di sorte capitale ed interessi, da rimborsare al medesimo tasso e con rate semestrali posticipate.
    

    
              2. In alternativa, INVITALIA Spa è autorizzata ad aderire a proposte transattive per importi non inferiori al 25 per cento del debito, comprensivo di sorte capitale ed interessi, avanzate dai suddetti soggetti beneficiari entro il medesimo termine indicato al comma 1.
    

    
              3. Nell'ambito delle soluzioni negoziali giudizialmente assistite delle crisi di impresa, INVITALIA Spa è autorizzata ad aderire a proposte transattive per importi non inferiori al 25 per cento del debito, comprensivo di sorte capitale, interessi ed interessi di mera, avanzate dalle imprese beneficiarie o da altro soggetto interessato alla continuità aziendale.
    

    
              4. Le misure di cui ai commi da 1 a 3 non si applicano ai soggetti con pagamenti regolari in corso alla data del 30 giugno 2017.
    

    
              5. Per l'attuazione dei commi da 1 a 3 è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per l'anno 2017, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni».
    

    
      10.0.29
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              «1. Ai fini della necessaria prevenzione degli incendi, del dissesto idrogeologico e del diffondersi di discariche abusive i cantieri comunali per l'occupazione e i cantieri verdi, di cui alla vigente normativa in materia di lavoro e difesa dell'ambiente della regione autonoma della Sardegna, che costituiscono a tutti gli effetti progetti speciali di prevenzione danni in attuazione di competenze e di politiche regionali, hanno carattere temporaneo, pertanto le assunzioni di progetto in essi previste, per il prossimo triennio 2018-2020, non costituiscono presupposto per l'applicazione dei limiti di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modifiche ed integrazioni. Tale disposizione non comporta nuovi oneri per la finanza pubblica e opera nell'ambito delle risorse assegnate per la realizzazione dei predetti cantieri dal bilancio Regionale sardo».
    

    
      10.0.700
    

    
      PUGLIA, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Contributi per familiari coadiuvanti di artigiani e coadiutori di esercenti attività commerciali)
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 2 Agosto 1990, n. 233, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. Nel caso di ditte individuali rientranti nella definizione di micromprese ai sensi della Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione Europea il cui titolare possiede un valore ISEE non superiore ad euro 22.500,00 e la cui attività ha sede legale e operativa nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, per i soggetti coadiuvanti ai sensi dell'articolo 2 della legge 4 luglio 1959, n. 463 , o coadiutori, ai sensi dell'articolo 2 della, legge 22 luglio 1966, n. 613, qualora tali soggetti siano coniugi o figli del titolare dell'impresa artigiana o commerciale e con esso residenti, il versamento del contributo di cui ai commi 1 e 2 è facoltativo. 2-ter. Nel caso di scelta di versamenti facoltativi di cui al comma precedente, da effettuarsi entro il 28 febbraio di ciascun anno a valere anche per i successivi, non si applica il livello minimo imponibile di cui al successivo comma 3, né la rideterminazione annua di cui al comma 7, dell'articolo 6 della legge 31 dicembre 1991, n. 415. La quota di pensione corrispondente agli eventuali versamenti di cui al precedente periodo è calcolata secondo il sistema contributivo.
    

    
              2-quater. Ai soggetti che hanno scelto i versamenti facoltativi non spetta l'indennità di maternità, di cui all'articolo 66 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, se nell'anno non abbiano versato contributi almeno pari a quelli dovuti dai soggetti di cui al comma 1, ovvero comma 2 se in possesso dei relativi requisiti.
    

    
              2-quinquies. Per i soggetti di cui al comma 2-bis, nel caso di versamento dei contributi senza aver effettuato la scelta del versamento facoltativo, a richiesta, i contributi possono essere versati con cadenza mensile.
    

    
              2-sexies. Il valore ISEE di cui al comma 1 è rivalutato in misura pari all'aumento percentuale applicato ai trattamenti pensionistici".
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1 si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dai commi 3, 4, 5, 6 e 7.
    

    
              3. All'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma S, sono deduci bili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti del 95 per cento del loro ammontare".
    

    
              4. AI decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura del 95 per cento del loro ammontare";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: "Gli Interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura del 95 per cento del loro ammontare";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento".
    

    
              5. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi 3 e 4 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              6. Le modifiche introdotte dai commi 3 e 4 rilevano al fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta in corso alla data di entrata In vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              7. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, i commi 67 e 68 sono abrogati».
    

    
      10.0.701
    

    
      PUGLIA, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Giovani artigiani)
    

    
              1. le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai datori di lavoro artigiani il cui prodotto finale viene totalmente lavorato nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, e che abbiano vissuto nel territorio nazionale per almeno diciotto anni.
    

    
              2. I datori di lavoro privati di cui al comma 1 che, senza esservi tenuti, assumono personale a tempo indeterminato soggetti di età compresa tra 15 anni compiuti e 27 non compiuti, possono richiedere tramite UNILAV l'applicazione delle norme di cui ai commi seguenti.
    

    
              3. Il trattamento economico dei lavoratori indicati al comma 2 è determinato dall'importo più favorevole, tenendo conto dell'età del soggetto assunto, tra le retribuzioni previste per le diverse tipologie di apprendistato stabilite dai contratti collettivi, stipulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, ovvero da accordi collettivi o contratti individuali, qualora ne derivi una retribuzione di importo superiore a quello previsto dal contratto collettivo, le disposizioni di cui al presente Gomma si applicano anche ai datori di lavoro non iscritti alle Organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale di lavoro applicabile.
    

    
              4. la contribuzione previdenziale a carico del datore di lavoro e del lavoratore a far data dall'assunzione è applicata come di seguito indicato:
    

    
                  a) il primo e secondo anno: è accreditata tramite contribuzione figurativa a totale carico dello Stato tenendo conto di un importo imponibile pari al limite di retribuzione per l'accredito dei contributi obbligatori e figurativi, fissato nella misura del 40 per cento del trattamento minimo di pensione in vigore al 1º gennaio dell'anno di riferimento a norma dell'articolo 7, comma 1, primo periodo, del decreto-legge n. 463 del 1983, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 638 del 1983, modificato dall'articolo 1, comma 2, del decreto-legge n. 338 del 1989, convertito, con modificazioni dalla legge n. 389 del 1989;
    

    
                  b) terzo anno: tramite contribuzione figurativa a totale carico dello Stato tenendo conto di un importo imponibile pari al limite minimo di retribuzione giornaliera, che, ai sensi di quanto disposto dell'articolo 7, comma 1, primo periodo, del decreto-legge n. 463 del 1983, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 638 del 1983, modificato dall'articolo 1, comma 2, del decreto-legge n. 338 del 1989, convertito, con modificazioni dalla legge n. 389 del 1989, non può essere inferiore al 9,5 per cento dell'importo del trattamento minimo mensile di pensione a carico del Fondo pensioni lavoratori dipendenti in vigore al 1º gennaio di ciascun anno;
    

    
                  c) quarto anno: per quanto attiene il fondo pensioni lavoratori dipendenti si applica quanto disposto dalla lettera b), mentre resta a carico del datore di lavoro il versamento delle altre assicurazioni;
    

    
                  d) quinto anno: è a carico del datore di lavoro e del lavoratore dipendente il 50 per cento della contribuzione relativa al fondo pensioni lavoratori dipendenti, mentre il restante 50 per cento viene accreditato come quanto disposto alla lettera b). Per quanto attiene il versamento delle altre assicurazioni esse restano a carico del datore di lavoro.
    

    
              5. I soggetti assunti a norma del presente articolo sono assicurati contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali connesse allo svolgimento dell'attività lavorativa. la retribuzione valevole ai fini contributivi e risarcitivi è pari alla retribuzione minima annua di riferimento al fini della liquidazione delle rendite INAIL, secondo quanto previsto dall'articolo 116 decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965. Il tasso di tariffa applicabile è quello relativo alla voce di tariffa "0611" delle varie gestioni.
    

    
              6. Il trattamento economico previsto dal comma 3 è considerato reddito di lavoro dipendente ma non rileva per l'anno d'Imposta In cui il lavoratore è assunto al fini del reddito utile per essere considerati fiscalmente a carico di cui al comma 2 dell'articolo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
    

    
              7. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano ai datori di lavoro che:
    

    
                  a) nel trentasei mesi precedenti hanno licenziato per giustificato motivo oggettivo soggetti che nel periodo considerato avevano un'età superiore al trenta anni;
    

    
                  b) negli anni precedenti hanno licenziato per giustificato motivo oggettivo lavoratori sui quali il datore di lavoro ha frutto del beneficio di cui al presente articolo.
    

    
              8. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano altresì con riferimento alle assunzioni di quei lavoratori che siano stati licenziati, nei dodici mesi precedenti, da parte di un'impresa dello stesso o diverso settore di attività che, fino ai dodici mesi precedenti il momento del licenziamento, presenta assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell'impresa che assume, ovvero risulta con quest'ultima in rapporto di collegamento o controllo in società controllate o collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile o facenti capo, anche per interposta persona, allo stesso soggetto.
    

    
              9. Si decade dall'applicazione disposizioni di cui al presente articolo all'atto del licenziamento per giustificato motivo oggettivo di soggetti che hanno più di trenta anni.
    

    
              10. AI fine di adempiere l'obbligo di formazione di cui al decreto legislativo 81/2008, i lavoratori per i quali trovano applicazione le disposizioni di cui al presente articolo frequentano obbligatoriamente i corsi sulla sicurezza sul lavoro organizzati dall'lNAIL anche in modalità e-Iearning, fermo restando la libertà del datore di lavoro di scegliere altre modalità per adempiere alla formazione sulla sicurezza sui luoghi di lavoro nel rispetto di quanto previsto dal decreto legislativo n. 81 del 2008. AI fine di dare attuazione alle disposizioni di cui al presente comma, l'lNAIL predispone, entro sei mesi, in ogni sede territoriale appositi spazi destinati alla formazione ovvero i corsi in modalità e-Iearning.
    

    
              11. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 12, 13, 14, 15 e 16.
    

    
              12. All'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti del 95 per cento del loro ammontare".
    

    
              13. AI decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura del 95 per cento del loro ammontare";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura del 95 per cento del loro ammontare";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento".
    

    
              14. lo deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai precedenti commi 11 e 12 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              15. le modifiche introdotte dai precedenti commi 11 e 12 rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              16. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, i commi 67 e 68 sono abrogati».
    

    
      10.0.702
    

    
      PERRONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Norme integrative in materia di Città metropolitane)
    

    
              1. All'articolo 22 del decreto-legge 24 aprile 2017 n. 50 come convertito nella legge 21 giugno 2017, n. 96, aggiungere il seguente comma:
    

    
              "Le città metropolitane possono procedere ad assunzioni di personale, anche con qualifica dirigenziale, nel rispetto dei limiti di spesa definiti in applicazione dell'articolo 1, comma 421, primo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190".
    

    
              2. Al decreto-legge 24 aprile 2017 n. 50 come convertito nella legge 21 giugno 2017, n. 96, all'articolo 20, comma 1-bis, primo periodo, le parole: "12 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "60 milioni di euro"».
    

    
              Conseguentemente, la rubrica dell'articolo 20 è modificata in: «Contributo a favore delle città metropolitane e delle province delle regioni a statuto ordinario».
    

    
      11.1
    

    
      BLUNDO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. Al fine di realizzare specifici interventi educativi urgenti nelle regioni del Mezzogiorno volti a supportare specifiche problematiche in campo educativo minorile e al contrasto della dispersione scolastica, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica e sulla base delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, è istituita l'Osservatorio per il contrasto alla dispersione scolastica, che individua le più idonee strategie e gli ambiti di intervento per la prevenzione del fenomeno e la riduzione del tasso di abbandono, nonché acquisisce, monitora ed elabora i dati e le informazioni su base nazionale.
    

    
              1-bis. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa con l'Osservatorio per il contrasto alla dispersione scolastica e di concerto con i Ministri dell'interno e della giustizia, individua - con successivo decreto da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto le aree di esclusione sociale, caratterizzate da problematiche in campo educativo minorile e dispersione scolastica, nonché da un elevato tasso di fenomeni di criminalità organizzata».
    

    
              Conseguentemente al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) dopo le parole: «dall'adozione del decreto», inserire le seguenti: «di cui al comma 1-bis»;
    

    
              b) dopo le parole: «e della ricerca», inserire le seguenti: «d'intesa con l'Osservatorio per il contrasto alla dispersione scolastica,».
    

    
      11.2
    

    
      BLUNDO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma l, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «volti al contrasto della povertà educativa minorile e» con le seguenti: «volti a supportare specifiche problematiche in campo educativo minorile e al contrasto»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «caratterizzate da povertà educativa minorile» con le seguenti: «caratterizzate da problematiche in campo educativo minorile».
    

    
      11.3
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «povertà educativa» con le seguenti: «difficoltà educativo-formativa».
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica dell'Articolo 11 sostituire le parole: «povertà educativa minorile» con le seguenti: «difficoltà educativo-formativa minorile».
    

    
      11.4
    

    
      BLUNDO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «povertà educativa» fino alla fine del comma, con le seguenti: «carenza educativa».
    

    
      11.5
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «sono individuate» fino alla fine del comma, con le seguenti: «vengono individuate tutte le aree in cui sono presenti istituzioni scolastiche per elaborare un percorso di inclusione sociale».
    

    
      11.6
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «progetti recanti la realizzazione di interventi educativi di durata biennale,» con le seguenti: «progetti, di durata biennale, recanti la realizzazione di interventi educativi».
    

    
      11.7
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «interventi educativi», inserire le seguenti: «, interni al gruppo classe e».
    

    
      11.8
    

    
      BLUNDO, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «In particolare il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della ricerca affida all'Istituto Statale per Sordi di Roma (MIUR), da sempre polo di riferimento per gli Istituti scolastici del Mezzogiorno, la progettazione e l'attivazione di percorsi formativi specifici di "Didattica specializzata" rivolti ai docenti curricolari e di sostegno e ad altre figure educative delle scuole del Meridione in cui sono inseriti alunni sordi particolarmente esposti al rischio di povertà educativa e dispersione scolastica. Per il progetto, di durata biennale che include anche la formazione dei formatori da utilizzare negli Istituti scolastici del Mezzogiorno, è autorizzata la spesa di 500.000 euro annui per ciascuno degli anni 2017 e 2018, a valere sulle risorse di cui al comma 4».
    

    
      11.9
    

    
      SANTINI, RUSSO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «In particolare il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca affiderà all'Istituto Statale per Sordi di Roma (MIOR), da sempre polo di riferimento per gli Istituti scolastici del Mezzogiorno, la progettazione e l'attivazione di percorsi formativi specifici di "Didattica specializzata" rivolti ai docenti curricolari e di sostegno e ad altre figure educative delle Scuole del Meridione in cui sono inseriti alunni sordi particolarmente esposti al rischio di povertà educativa e dispersione scolastica. Per il progetto, di durata biennale che includerà anche la formazione dei formatori da utilizzare negli Istituti scolastici del Mezzogiorno, saranno, messi a disposizione 500.000 euro per l'anno 2017 altrettanti per l'anno 2018, secondo quanto previsto dal comma 4 del presente articolo».
    

    
      11.10
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, individua, altresì, le strutture esistenti nei territori delle regioni dove sono già attivi progetti finalizzati all'inter-scambio generazionale, destinando 10 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2020 alle strutture pubbliche e convenzionate per anziani non auto sufficienti e alle scuole dell'infanzia che attivano programmi di collaborazione culturale, sociale ed educazionale tra generazioni. A tal fine è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro, per ciascuno degli anni dal 2017 al 2020, a valere sul Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      11.11
    

    
      BLUNDO, SERRA, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
    

    
              «2-bis. Entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, con apposito decreto del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca è istituito in via sperimentale, per gli anni 2017 e 2018, il "pedagogista scolastico", come figura di coordinamento e prevenzione da assegnare alle istituzioni scolastiche nell'ambito dei progetti di durata biennale di cui al comma 2. Tale figura è prioritariamente impiegata per qualificare l'offerta educativa, adeguare gli interventi alle specifiche difficoltà dei ragazzi, potenziare l'inclusione e contribuire alla prevenzione di eventuali comportamenti a rischio dell'infanzia e dell'adolescenza, in ambito familiare, scolastico e sociale, che possono sfociare in manifestazioni di bullismo, cyberbullismo o forme qualsivoglia di prevaricazione.
    

    
              2-ter. Con il medesimo decreto, di cui al comma 2-bis, sono altresì definiti il profilo professionale e i requisiti richiesti per occupare il ruolo, l'inquadramento, i compiti e le mansioni del «pedagogista scolastico», nonché la dotazione organica e strumentale necessaria per lo svolgimento delle sue funzioni.
    

    
              2-quater. All'onere derivante dall'attuazione dei commi 2-bis e 2-ter, valutato nel limite massimo di 3 milioni di euro per l'anno 2017 e 12 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per gli anni 2017 e 2018, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      11.12
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
    

    
              «2-bis. Entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, con apposito decreto del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca è avviato un piano straordinario di immissioni in ruolo al fine di garantire la presenza, entro gli ambiti territoriali e le aree di esclusione sociale di cui al comma 1, di educatori professionali da assegnare alle istituzioni scolastiche, prioritariamente impiegati per i progetti di durata biennale di cui al comma 2.
    

    
              2-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2-bis, valutato nel limite massimo di 30 milioni di euro annui a decorrere dal 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      11.13
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 dopo la parola: «scolastiche» aggiungere Ie seguenti: «pubbliche e private di ogni ordine e grado».
    

    
      11.14
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «per la realizzazione degli interventi educativi di durata biennale», con le seguenti: «quale centro propulsore d'integrazione per il coordinamento e la realizzazione degli interventi educativi».
    

    
      11.15
    

    
      BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole «partenariati con enti locali,» inserire le seguenti: «Università, istituzioni culturaIi e Istituti per l'alta formazione artistica e musicale (AFAM)».
    

    
      11.16
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 dopo la parola: «locali» aggiungere le seguenti: «enti e Istituzioni culturali».
    

    
      11.17
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole «soggetti del terzo settore», con le seguenti: «consultori familiari, educatori di strada specializzati, progetti di biblioteche itineranti "Bibliobus" e di educazione alla lettura, interventi per la conservazione e la cura del verde pubblico, nonché con le».
    

    
      11.19
    

    
      DE POLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 aggiuugere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di garantire l'applicazione delle misure previste dall'articolo 11 commi 1, 2 e 3 del decreto-legge 20 giugno 2011, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno, con l'intento di assicurare Interventi urgenti per il contrasto della povertà educativa minorile e della dispersione scolastica nel Mezzogiorno, considerata l'attuale situazione che vedrà circa 2000 scuole, dislocate sull'intero territorio nazionale, versare in gravi difficoltà a partire dal prossimo anno scolastico, senza dirigente, tenuto conto dell'Ordinanza depositata dal Consiglio di stato in data 21/06/2017 n. 3008/2017 Reg. Prov. ColI. che dispone la sospensione di giudizio e l'invio degli atti alla Corte Costituzionale, ferma restando ogni altra statuizione, il termine di trenta giorni di cui al comma 87 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, per l'emanazione del decreto di cui al comma 88, è prorogato dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai fini dell'inclusione dei soggetti che abbiano partecipato con esito positivo ad un corso intensivo di formazione e alla relativa prova finale, previsto dal decreto ministeriale n. 499 del 20 luglio 2015, indetto ai sensi dell'articolo 1, comma 88, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Al suddetto corso saranno ammessi esclusivamente i candidati che abbiano superato la prova preselettiva o tutte le prove d'esame, con un contenzioso in corso alla data di entrata in vigore della medesima legge 107 del 2015, in riferimento al concorso per dirigente scolastico indetto con decreto direttoriale dei Ministero, dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 13 luglio 2011, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, oppure abbiano riportato una pronunzia favorevole almeno nel primo grado di giudizio, relativa al suddetto concorso.
    

    
              Al termine del corso, i candidati sesterranno una prova finale, dopo il superamento della quale saranno immessi nel ruolo di dirigente scolastico, con decorrenza giuridica 10 settembre 2017 e decorrenza economica 10 settembre 2018, sui posti autorizzati dal decreto del Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016, registrato alla Corte dei conti il 14 settembre 2016, reg. prev. n. 2543».
    

    
      11.20
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di garantire l'applicazione delle misure previste dall'articolo 11, commi 1, 2 e 3 del decreto- legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno, "con l'intento di assicurare Interventi urgenti per il contrasto della povertà educativa minorile e della dispersione scolastica nel Mezzogiorno", considerata l'attuale situazione che vedrà circa 2.000 scuole, dislocate sull'intero territorio nazionale, versare in gravi difficoltà a partire dal prossimo anno scolastico, senza dirigente, tenuto conto dell'Ordinanza depositata dal Consiglio di stato in data 21/06/2017 n. 3008/2017 Reg. Prov. Coll. che dispone la sospensione di giudizio e l'invio degli atti alla Corte Costituzionale, ferma restando ogni altra statuizione, il termine di trenta giorni di cui al comma 87 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, per l'emanazione del decreto di cui al comma 88, è prorogato dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai fini dell'inclusione dei soggetti che abbiano partecipato con esito positivo ad un corso intensivo di formazione e alla relativa prova finale, previsto dal decreto ministeriale n. 499 del 20 luglio 2015, indetto ai sensi dell'articolo 1, comma 88, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Al suddetto corso saranno ammessi esclusivamente i candidati che abbiano superato la prova preselettiva o tutte le prove d'esame, con un contenzioso in corso alla data di entrata in vigore della medesima legge 107 del 2015, in riferimento al concorso per dirigente scolastico indetto con decreto direttoriale dei Ministero, dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 13 luglio 2011, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, oppure abbiano riportato una pronunzia favorevole almeno nel primo grado di giudizio, relativa al suddetto concorso. Al termine del corso, i candidati sosterranno una prova finale, dopo il superamento della quale saranno immessi nel ruolo di dirigente scolastico, con decorrenza giuridica 10 settembre 2017 e decorrenza economica 10 settembre 2018, sui posti autorizzati dal decreto del Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016, registrato alla Corte dei conti il 14 settembre 2016, reg. prev. n. 2543».
    

    
      11.21
    

    
      PETRAGLIA, BAROZZINO, DE PETRIS, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'articolo 1, comma 95, della legge 13 luglio 2015, n. 107, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al secondo periodo, sostituire le parole: "Per l'anno scolastico 2015/2016" con le seguenti: «A decorrere dall'anno scolastico 2017/2018" e dopo le parole: "primaria e secondaria" sono inserite le seguenti: "nonché presso la scuola dell'infanzia,";
    

    
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il piano di assunzione è effettuato anche su tutti i posti vacanti di personale educativo, assistente tecnico, amministrativo e collaboratore scolastico al 30 giugno 2017, al netto delle domande di quiescenza già inoltrate dal personale".
    

    
              4-ter. Al fine di provvedere ai maggiori oneri finanziari derivanti dalle disposizioni del comma 4-bis, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, il "Fondo per il finanziamento del piano pluriennale di assunzioni del personale scolastico", di seguito denominato "Fondo", al quale affluiscono le maggiori entrate derivanti dalle previsioni di cui ai successivi commi 4-quater e 4-quinquies, accertate annualmente con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, per essere riassegnate al Ministero dell'istruzione, dell'università e la ricerca che le destinerà, nel limite delle stesse, alle finalità di cui al comma 4-bis.
    

    
              4-quater. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base delle elaborazione e delle ricognizione effettuate dalla società soluzioni per il sistema economico - SOSE Spa, si provvede alla approvazione di una metodologia per la determinazione di costi/fabbisogni standard nel settore della difesa, con particolare riferimento alla spesa per i consumi intermedi e per i sistemi d'arma, al fine realizzare un concorso alla finanza pubblica pari a 150 milioni di euro per l'anno 2017 e pari a 250 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018.
    

    
              4-quinquies. Sono disposte riduzioni complessive dei regimi di esenzione, esclusione, riduzione dell'imponibile o dell'imposta di cui all'articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente, tali da assicurare maggiori entrate, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2017, 750 milioni annui a decorrere dall'anno 2018. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
    

    
      11.22
    

    
      GOTOR, RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Allo scopo di agevolare la ricollocazione dei docenti del Mezzogiorno, che hanno maturato un'esperienza pluriennale nei territori delle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, nel periodo precedente l'anno 2015, e divenuti quindi titolari di cattedre in altre regioni e in particolare nel nord Italia in virtù delle previsioni di cui alla legge 107 del 2015, con conseguenti ricadute- negative per il tessuto socio economico del Mezzogiorno, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, trasferisce agli Uffici scolastici delle regioni suddette, la facoltà di gestire, in sede di contrattazione decentrata regionale per l'anno scolastico 2017/2018, e per gli anni scolastici successivi, ulteriori modalità di utilizzazione del personale titolare fuori regione che ha prodotto domanda di assegnazione provvisoria, al fine di favorirne la collocazione, prioritariamente sui posti disponibili in organico dell'autonomia; sui posti dell'adeguamento dello stesso alle situazioni di fatto, sui posti in deroga sul sostegno ed, in seconda istanza, sui progetti di cui al comma 2 del presente articolo.
    

    
              4-ter. Nell'ambito delle facoltà di cui al precedente comma, è consentito:
    

    
                  a) fare richiesta di assegnazione provvisoria su tutte le province di una regione su richiesta dell'interessato, la cui residenza in quella regione deve risultare da certificazione anagrafica al 30 giugno 2017;
    

    
              b) fare richiesta di assegnazione provvisoria dei docenti privi di titolo di specializzazione sul sostegno, su posti ancora disponibili, e solo dopo avere accantonato un numero di posti corrispondente ai docenti inseriti in GAE e in Graduatorie d'istituto di II e III fascia, in possesso del titolo su sostegno per l'attribuzione di incarichi a tempo determinato;
    

    
                  c) che l'assegnazione provvisoria può essere richiesta sulle relative classi di concorso, in deroga all'articolo 4, comma 1, e agli articoli 24, 25, 26, 27 e 28 stabiliti dal C.C.N.I. dell'11 aprile 2017, per i docenti in possesso del titolo di abilitazione corrispondente e che, all'atto dell'assunzione in virtù della legge 13 luglio 2015 n. 107, non sono stati soddisfatti nella preferenza professionale e territoriale indicata».
    

    
      11.23
    

    
      GOTOR, RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Allo scopo di agevolare la ricollocazione dei docenti del Mezzogiorno, che hanno maturato un'esperienza pluriennale nei territori delle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, nel periodo precedente l'anno 2015, e divenuti quindi titolari di cattedre in altre regioni e in particolare nel nord Italia, in virtù delle previsioni di cui alla legge 13 luglio 2015, n. 107, con conseguenti ricadute negative per il tessuto socio economico del Mezzogiorno, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si dispone la trasformazione di non meno del quaranta per cento dei posti in deroga sul sostegno in organico di diritto, e la conseguente titolarità a domanda degli interessati nel nuovo organico di diritto disponibile nell'ambito prescelto, dando priorità ai docenti assunti sulla base delle previsioni di cui alla legge 13 luglio 2015, n. 107.
    

    
              4-ter. A copertura degli oneri di cui al precedente comma, si provvede a valere sullo stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      11.24
    

    
      GOTOR, RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al fine di implementare e rendere più omogeneo sul territorio nazionale il tempo pieno o prolungato, favorendo conseguentemente nuove opportunità in particolare per le regioni del sud; la legge 24 settembre 1971, n. 820, relativa all'ordinamento della scuola elementare e all'immissione in ruolo degli insegnanti della scuola elementare e della scuola materna statale, è finanziata per ulteriori 60 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. La ripartizione delle suddette risorse è effettuata previa intesa in sede di Conferenza Stato Regioni, al fine di consentire una effettiva perequazione territoriale in termini di offerta formativa e la conseguente sensibile riduzione dello squilibrio tra le regioni in termini di offerta di tempo pieno o prolungato.
    

    
              4-ter. A copertura degli oneri di cui al precedente comma, si provvede nel limite di 30 milioni di euro annui a valere sullo stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del ministero dell'economia e delle finanze, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Per gli ulteriori 30 milioni di euro si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 29 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      11.26
    

    
      RUSSO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al fine di realizzare specifici interventi educativi urgenti nelle regioni del Mezzogiorno, volti a favorire il corretto sviluppo dei processi cognitivi e comunicativi dei bambini sordi e la loro inclusione sociale, nelle more dell'entrata in vigore delle disposizioni di riordino degli istituti atipici di cui all'articolo 67, comma 1, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n; 297, recante il testo unico in materia di istruzione, ed al fine di consentire il funzionamento degli stessi sino all'entrata in carica dei nuovi organi direttivi, ai medesimi Istituti è assegnato un contributo pari a 500.000 euro per l'anno 2011 ed a 750.000 euro a decorrere dall'anno-2018.
    

    
              4-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 4-bis, pari a 500.000 euro per l'anno 2017 ed a 750.000 euro a decorrere dall'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      11.27
    

    
      ORRU'
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. AI fine di creare le condizioni per l'attuazione delle misure di cui al comma 1, di prevenire la povertà educativa minorile e la dispersione scolastica e di garantire la gestione efficiente e continuativa per almeno un triennio delle scuole prive di dirigente titolare, il MIUR adotta un provvedimento urgente per assegnare le stesse ai soggetti che rientrano in una delle seguenti categorie: i soggetti che hanno avuto un incarico di presidenza nell'anno scolastico 2016/2017; i soggetti che hanno partecipato ad almeno un corso di formazione per l'accesso al ruolo di dirigente scolastico della durata minima di 80 ore promosso e gestito dal MIUR; i soggetti che hanno superato almeno due delle tre prove in concorsi per il reclutamento dei Dirigenti Scolastici. Tali soggetti nell'ordine sopra indicato svolgono le funzioni di dirigente scolastico nell'anno scolastico 2017/2018. Alla fine dell'anno scolastico, a seguito del superamento di una prova scritta sull'esperienza maturata, sono inseriti dall'ufficio scolastico di appartenenza nella graduatoria regionale di cui al comma 1-bis dell'articolo 17 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128. Dalla disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      11.700
    

    
      SOLLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di rendere efficienti i sistemi organizzativo-amministrativi scolastici, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero dell'Istruzione, dell'università e della ricerca adotta un provvedimento urgente per il reclutamento di dirigenti scolastici da assegnare per almeno un triennio, a decorrere dall'anno scolastico 2017/2018, nelle istituzioni scolastiche con posto vacante o rette da dirigenti scolastici che sono titolari in altre istituzioni scolastiche. I nuovi dirigenti saranno reclutati tra coloro che hanno partecipato ad almeno un corso di formazione, della durata minima di 80 ore, promossi e gestiti dal MIUR con dirigenti scolastici e direttori dei servizi generali e amministrativi (DSGA) di ruolo, per la preparazione a concorsi per dirigente scolastico o tra coloro che hanno superato almeno due delle tre prove in concorsi per il reclutamento dei dirigenti scolastici e che, in entrambe le fattispecie, abbiamo instaurato un contenzioso giurisdizionale nel quale non sia intervenuta sentenza definitiva nel merito. Il passaggio definitivo nei ruoli di dirigenti avverrà-previo superamento di una prova scritta sull'esperienza maturata da sostenere al termine dell'anno scolastico 2017/2018. Il provvedimento riguarderà esclusivamente un numero di docenti pari agli Istituti scolastici privi di dirigenti scolastici titolari, considerato l'organico di fatto definito dai Piani regionali di dimensionamento degli istituti scolastici, le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado prive di dirigenti scolastici ed accertato che le graduatorie regionali dei dirigenti scolastici sono insufficienti o esaurite a soddisfare il fabbisogno preventivato per l'a.s. 2017/2018. Ai maggiori oneri derivanti dal presente comma, pari a 64 milioni di euro per l'anno 2017, si provvede per l'anno 2017 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107 e con gli oneri di risparmio derivanti dalla riduzione delle dirigenze affidate a reggenza».
    

    
      11.25
    

    
      RUTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Ferma restando ogni altra statuizione, il termine di trenta giorni di cui all'articolo 1, comma 87, della legge 13 luglio 2015, n. 107, ai fini dell'emanazione del decreto di cui al comma 88 del medesimo articolo, è prorogato dalla data di entrata in vigore della presente legge, con esclusivo riferimento ai candidati che avevano riportato una pronunzia favorevole almeno nel primo grado di giudizio relativa al concorso per dirigente scolastico indetto con decreto direttoriale dei Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 13 luglio 2011 ed hanno un contenzioso in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto riferito al suddetto concorso, ovvero con riferimento ai candidati che avevano superato la prova preselettiva d'esame del medesimo concorso e che hanno un contenzioso in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto riferito al medesimo concorso. Al termine del corso i canditati sostengono una prova scritta, dopo il superamento della quale sono immessi nel ruolo di dirigente scolastico, con decorrenza 10 gennaio 2018, sui posti autorizzati dal decreto del Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016, registrato alla Corte dei conti il 14 settembre 2016, reg. prev. n. 2543.
    

    
              4-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 4-bis, pari a 1 milione di euro annui a decorrere dal 2018 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      11.28
    

    
      PAGANO, GUALDANI, CONTE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Per garantire l'applicazione delle misure di cui al comma 1, prevenire la povertà educativa minorile e la dispersione scolastica attraverso la gestione efficiente e continuativa delle scuole prive di dirigente titolare, nell'anno scolastico 2017/2018 le stesse vengono assegnate ai soggetti che hanno partecipato ad almeno un corso di formazione per l'accesso al ruolo di dirigente scolastico della durata minima di 80 ore promosso e gestito dal MIUR e ai soggetti che hanno superato almeno due delle tre prove in concorsi per il reclutamento dei dirigenti scolastici che svolgono le funzioni di dirigente. Al termine dell'anno scolastico tali soggetti sostengono una prova scritta sull'esperienza maturata superata la quale sono inseriti dall'ufficio scolastico di appartenenza nella graduatoria regionale di cui al comma 1-bis dell'articolo 17 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128».
    

    
      11.29
    

    
      SCAVONE, LANGELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Per garantire l'applicazione delle misure di cui al comma 1, prevenire la povertà educativa minorile e la dispersione scolastica attraverso la gestione efficiente e continuativa delle scuole prive di dirigente titolare, nell'anno scolastico 2017/2018 le stesse vengono assegnate ai soggetti che hanno partecipato ad almeno un corso di formazione per l'accesso al ruolo di dirigente scolastico della durata minima di 80 ore promosso e gestito dal MIUR e ai soggetti che hanno superato almeno due delle tre prove in concorsi per il reclutamento dei dirigenti scolastici che svolgono le funzioni di dirigente. Al termine dell'anno scolastico tali soggetti sostengono una prova scritta sull'esperienza maturata superata la quale sono inseriti dall'ufficio scolastico di appartenenza nella graduatoria regionale di cui al comma 1-bis dell'articolo 17 del decreto-legge 12 settembre n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128».
    

    
      G11.100
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  in alcune città italiane sono stati avviati progetti finalizzati all'interscambio generazionale tra anziani residenti in case di riposo e bambini frequentanti la scuola per l'infanzia;
    

    
                  l'ottimo risultato di questo tipo di progetto educativo è arrivato finalmente anche fu Italia, negli stati uniti è infatti ormai collaudato, e in particolare nelle città di Piacenza e di Padova, dove sono nati i primi asili nido proprio all'interno di case di riposo per la terza età;
    

    
                  è importante finanziare progetti mirati a costruire un welfare innovativo capace di attivare la partecipazione solidale tra generazioni al fine di migliorare la qualità della vita di ogni componente della comunità cittadina;
    

    
              impegna il governo,
    

    
                  a valutare la possibilità di destinare risorse al potenziamento dei progetti già in essere,
    

    
                  nonché alla realizzazione di nuovi, finalizzati all'inter-scambio generazionale, sviluppati tra le strutture pubbliche e convenzionate per anziani non auto sufficienti e le scuole dell'infanzia che attivano, congiuntamente, programmi di collaborazione culturale, sociale ed educazionale tra generazioni.
    

    
      G11.101
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91 recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il programma servizi di cura all'infanzia e agli anziani non auto sufficienti (PAC) si concluderà il 30 giugno 2018, ma molte amministrazioni locali, per effetto delle regole di rendicontazione della spesa in riparti e per ambiti sociali, già ora hanno esaurito le risorse per dare continuità agli interventi avviati;
    

    
              impegna il governo a:
    

    
                  valutare la possibilità di prevedere, in ur: 1 diverse quadro normativo, che vengano assicurati i servizi fondamentali per la cittadinanza, in linea con gli obiettivi del piano nazionale di riforma in materia di welfare e contrasto al disagio sociale.
    

    
      11.0.1
    

    
      MANCUSO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure urgenti a favore degli istituti scolastici. Reclutamento Dirigenti Scolastici)
    

    
              1. Al fine di contrastare la povertà educativa e la dispersione scolastica, di prevenire situazioni di disagio sociale ed incentivare la coesione sociale non che per superare il gap infrastrutturale tra il Sud ed il resto del nostro Paese, per realizzare gli interventi previsti nei "Piani dello sviluppo" che costituiscono l'asse portante del Masterplan per il Mezzogiorno, per dare impulso all'utilizzo dei finanziamenti dei Fondi strutturali stanziati nel ciclo di programmazione europea 2014-2020 per il Mezzogiorno, per realizzare, altresì, l'obiettivo del Fondo per il contrasto della povertà educativa minorile, di cui ai commi 392, 395 dell"articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, nonché per qualificare in modo efficiente l'attività amministrativa delle istituzioni scolastiche sviluppando modelli di interventi di programmazione "La Scuola al Centro" e la costituzione di reti tra Scuole, in considerazione della grave situazione in cui versano le numerose scuole prive di dirigenti scolastici, nelle more dell'espletamento delle prossime procedure concorsuali per il reclutamento dei dirigenti scolastici, per garantire il regolare avvio del servizio scolastico per l'anno scolastico 2017/2018 ed affrontare le urgenze, il contingente di personale dei Dirigenti Scolastici è incrementato in base al fabbisogno già preventivato per l'anno 2017/2018 ed ai Piani di dimensionamento degli istituti scolastici.
    

    
              2. Per le finalità al comma 1, oltre che per quelle connesse alla eliminazione delle reggenze e alla valorizzazione delle competenze professionali già acquisite dal personale nella partecipazione a procedure riservate di formazione, promosse e gestite dalla stessa amministrazione per il reclutamento di dirigenti scolastici, nonché per risolvere il contenzioso ancora in essere, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca adotta, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, un decreto volto all'immissione nei moli dei dirigenti scolastici del contingente di cui al comma 1.
    

    
              3. Le disposizioni del provvedimento ministeriale di cui al comma 2 riguardano nell'ordine seguente:
    

    
                  a) i soggetti già dichiarati idonei per avere superato la ricorrezione delle prove scritte a seguito della rinnovazione per la Regione Sicilia del corso-concorso D.D. 22 novembre 2004, ai sensi della legge 3 dicembre 2010, n. 202, che hanno partecipato al relativo corso di formazione di 160 ore per sei mesi, che hanno completato tutta la procedura e che non abbiano avuto, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, alcuna sentenza definitiva nell'ambito della procedura di riferimento;
    

    
                  b) i soggetti che hanno partecipato al corso intensivo di formazione, indette dalla legge n. 107 del 2015, articolo 1 comma 87 e seguenti, per la durata di almeno 70 ore, che hanno sostenuto la relativa prova scritta finale e che non abbiano avuto, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto alcuna sentenza definitiva nell'ambito della procedura ad essi riferita.
    

    
              4. A conclusione dell'anno scolastico, i soggetti destinatari del provvedimento dico immissione in ruolo di cui al presente articolo sostengono una prova scritta sull'esperienza maturata e, all'esito positivo della prova, sono confermati i rapporti di lavoro instaurati con decorrenza 10 settembre 2017, sui posti già autorizzati con decreto del Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016, registrato dalla Corte dei conti il 14 settembre 2016.
    

    
              5. All'attuazione delle suddette procedure si provvede con le risorse strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della pubblica finanza».
    

    
      11.0.2
    

    
      LUMIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure urgenti a favore degli istituti scolastici. Reclutamento Dirigenti Scolastici)
    

    
              1. AI fine di contrastare la povertà educativa e la dispersione scotastica di prevenire situazioni di disagio sociale ed incentivare la coesione sociale, nonché per superare il gap infrastrutturale tra il Sud ed il resto del Paese per realizzare gli interventi previsti nei «Piani dello sviluppo» che costituiscono l'asse portante del Masterplan per il Mezzogiorno per dare impulso all'utilizzo dei finanziamenti dei Fondi Strutturali stanziati nel ciclo di programmazione europea 2014-2020 per il Mezzogiorno e le Regioni ad obiettivo 1, per realizzare, altresì, le finalità del «Fondo per il contrasto della povertà educativa minorile» di cui all'articolo 1, comma 392 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, nonché per qualificare in modo efficiente l'attività amministrativa delle istituzioni scolastiche sviluppando modelli di interventi di programmazione «La Scuola al centro» e Ia costituzione di reti, in considerazione della grave situazione in cui versano le numerose scuole prive di dirigenti scolastici nelle more dell'espletamento delle procedure concorsuali per il reclutamento dei dirigenti scolastici, per garantire il regolare avvio del servizio scolastico per l'anno scolastico 2017/2018 ed affrontare le urgenze, il contingente di personale dei dirigenti scolastici è incrementato in base al fabbisogno già preventivato per l'anno 2017/2018 ed ai Piani di dimensionamento degli istituti scolastici.
    

    
              2. AI fine di contrastare la criminalità minorile, sottrarre giovani «drop out» alla criminalità organizzata, realizzare agenzie per la crescita sociale e consapevole della coscienza antimafiosa nonché per le esigenze connesse alla riduzione delle reggenze attraverso la valorizzazione dellecompetenze professionali acquisite dal personale docente in occasione della frequenza a procedure formative finalizzate alla selezione di personale qualificato per il reclutamento di dirigenti scolastici; il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca adotta provvedimenti urgenti finalizzati ad assicurare efficienza organizzativa e. di direzione alle scuole delle regioni di cui all'articolo 1 del presente decreto.
    

    
              3. Per quanto sopra, al fine di rendere efficienti i sistemi organizzativo-amministrativi scolastici, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il MIUR adotta un provvedimento urgente per il reclutamento di dirigenti scolastici da assegnare per almeno un triennio, a partire dall'anno scolastico 2017/2018, nelle scuole con posto vacante o rette da dirigenti scolastici che sono titolari in altre istituzioni scolastiche I nuovi dirigenti saranno reclutati tra coloro che hanno partecipato per almeno 75 ore ad un corso di formazione della durata minima di 80 ore, promossi e gestiti dal MIUR con dirigenti scolastici e direttori dei servizi generali e amministrativi (DSGA) di ruolo per la preparazione a concorsi per dirigente scolastico o tra coloro che hanno superato almeno due delle tre prove in concorsi per il reclutamento dei dirigenti scolastici. Le assegnazioni e la graduatoria saranno operate sula base di una graduatoria formata in ordine al voto attribuito dalla commissione di esame per la valutazione della prova scritta. In caso di più prove, la graduatoria sarà definita secondo la media tra tutte le prove valutate. Il passaggio definitivo nei ruoli di Dirigenti avverrà previo superamento di una prova scritta sull'esperienza maturata da sostenere al termine dell'anno scolastico 2017/2018. Il provvedimento riguarderà esclusivamente un numero di docenti pari agli istituti scolastici privi di dirigentt scolastici titolari, considerato l'organico di fatto definito dai Piani regionali di dimensionamento degli istituti scolastici, le Scuole di ogni ordine e grado prive di dirigenti scolastici ed accertato che le graduatorie regionali dei dirigenti scoiastici sono insufficienti o esaurite a soddisfare il fabbisogno preventivato per l'a.s. 2017/2018. Ai maggiori oneri derivanti dal presente comma pari a 64 milioni di euro per l'anno 2017, si provvede per l'anno 2017 mediante corrispondtente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107 e con gli oneri di risparmio derivanti dalla riduzione delle dirigenze affidate a reggenza.».
    

    
      11.0.3
    

    
      SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Ulteriori misure in favore dell'edilizia residenziale nel Mezzogiorno)
    

    
              1. Ai finanziamenti nella forma della locazione finanziario erogati da banche e da intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto Iegislativo 10 settembre 1993, n. 385, nei confronti di soggetti residenti nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia si applicano le disposizioni previste all'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003 n. 326, commi 7-bis e 8-ter introdotti dall'articolo 6, comma1, lettere a) e b), del decreto-Iegge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124.
    

    
              2. All'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              al primo periodo, le parole: "mutui ipotecari o su portafogli di mutui ipotecari" sono sostituite dalle seguenti: "mutui ipotecari, finanziamenti nella forma della locazione finanziaria, portafogli di mutui ipotecari o di finanziamenti nella forma della locazione finanziaria";
    

    
                  b) al terzo periodo, dopo la parola: "mutuatario" sono inserite le seguenti: "o dell'utilizzatore a titolo di locazione finanziaria".
    

    
              3. All'articolo 1, comma 77, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole: "lettera a)" sono sostituite dalle seguenti: "lettera c)"».
    

    
      11.0.4
    

    
      DEL BARBA, SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Ulteriori misure in favore dell'edilizia residenziale nel Mezzogiorno)
    

    
              1. Ai finanziamenti nella forma della locazione finanziaria erogati da banche e da intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del d.lgs. 1 settembre 1993, n. 385 nei confronti di soggetti residenti nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia si applicano le disposizioni previste all'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, commi 7-bis e 8-ter introdotti dall'articolo 6, comma 1, lettera a), del decreto-legge 31 agosto 2013, n.102, convertito dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124.
    

    
              2. All'articolo 1, comma 48, lettera c) della Legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: "mutui ipotecari o su portafogli di mutui ipotecari" sono sostituite dalle seguenti: "mutui ipotecari, finanziamenti nella forma della locazione finanziaria, portafogli di mutui ipotecari o di finanziamenti nella forma della locazione finanziaria";
    

    
                  b) al terzo periodo, dopo la parola: "mutuatario" sono inserite le seguenti: "o dell'utilizzatore a titolo di locazione finanziaria";
    

    
              3. All'articolo 1, comma 77 della legge 28 dicembre 2015 n. 208, le parole "lettera a)" sono sostituite dalle seguenti: "lettera c)"».
    

    
      11.0.5
    

    
      PADUA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Interventi urgenti per il riutilizzo delle sedi adibite a servizio degli uffici giudiziari e delle sezioni distaccate soppressi nelle regioni del Mezzogiorno)
    

    
              1. Dopo l'articolo 8, comma 4-bis, del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-ter. Per le regioni di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, per ragioni inerenti a risparmi di spesa, nonché ad esigenze di sicurezza o incolumità pubblica legate al territorio di riferimento ovvero a specifiche ragioni organizzative o funzionali, il Ministro della giustizia può altresì disporre che vengano riutilizzati gli immobili adibiti a servizio degli uffici giudiziari periferici e delle sezioni distaccate soppressi in funzione di supporto ai tribunali ordinari, secondo modalità e criteri da stabilire in apposite convenzioni».
    

    
      11.0.6
    

    
      PADUA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Interventi urgenti per il riutilizzo delle sedi adibite a servizio degli uffici giudiziari e delle sezioni distaccate soppressi nelle regioni del Mezzogiorno)
    

    
              1. All'articolo 8, comma 4-bis, del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-ter. Per le regioni di cui all'articolo 1 comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, per ragioni inerenti risparmi di spesa, nonché esigenze di sicurezza o incolumità pubblica legate al territorio di riferimento ovvero specifiche ragioni organizzative o funzionali, il Ministro della giustizia può altresì disporre che vengano riutilizzati gli immobili adibiti a servizio degli uffici giudiziari periferici e delle sezioni distaccate soppressi in funzione di supporto ai tribunali ordinari, secondo modalità e criteri da stabilire in apposite convenzioni».
    

    
      11.0.7
    

    
      COMPAGNONE, LANGELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Al fine di rendere efficaci le misuire per il contrasto della povertà educativa minorile e della dispersione scolastica, per tutelare la presenza dei dirigenti nelle istituzioni scolastiche, con Decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di svolgimento di un tirocinio formativo che ha come destinatari i soggetti partecipanti al corso intensivo di formazione indetto con Decreto Miur n. 499/2015, che siano stati ammessi alle prove d'esame in forza di provvedimenti giurisdizionali, o di provvedimenti in autotutela dell'Amministrazione scolastica, o di provvedimenti della Commissione Esaminatrice, e che abbiano superato positivamente la prova scritta finale; ed i soggetti che abbiano superato positivamente le prove scritte relative al bando di concorso per esami e titoli per il reclutamento di dirigenti scolastici indetto con decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 Luglio 2011, e abbiano avverso le procedure di cui al DM Miur n. 499/2015 un contenzioso pendente alla data di entrata in vigore della presente legge. Il tirocinio formativo è svolto dai soggetti destinatari, nell'ordine sopra indicato, affiancando un Dirigente Scolastico che è nominato tutor senza oneri per lo Stato e mantenendo la stessa fascia di retribuzione attualmente percepita senza alcuna indennità aggiuntiva.
    

    
              2. A conclusione del periodo di tirocinio formativo, i soggetti di cui al comma precedente, avendo già superato con esito positivo le prove scritte previste dalle relative procedure concorsuali, presentano ad una specifica commissione nominata dal Direttore o dal Coordinatore dell'Ufficio scolastico regionale, una relazione scritta (accompagnata dal parere espresso dal Dirigente scolastico tutor) sull'esperienza del tirocinio formativo e vengono immessi nei ruoli dei Dirigenti scolastici, con priorità per i soggetti che hanno superato la prova scritta finale relativa alla procedura di cui al D.M. 499/2015, con decorrenza 10 settembre 2017, sui posti già autorizzati con Decreto del Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016 registrato dalla Corte dei conti il 14 settembre 2016.
    

    
              3. L'immissione nei ruoli dei dirigenti e il conseguente nuovo inquadramento economico è compensato dalla spesa prevista dall'articolo 2, comma 2, del CIN Area V.
    

    
              4. I soggetti che dovessero rimanere esclusi per carenza di posti sono inseriti dall'ufficio scolastico di appartenenza nella graduatoria regionale di cui al comma 1-bis dell'art.17 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n.  128».
    

    
      11.0.8
    

    
      PADUA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Ulteriori interventi urgenti per il contrasto della povertà educativa minorile, della dispersione scolastica e misure per garantire il funzionamento del sistema scolastico)
    

    
              1. Al fine di rendere efficaci le misure per il contrasto della povertà educativa minorile e della dispersione scolastica, per tutelare la funzionalità del sistema scolastico, ridurre le reggenze ed assicurare una stabile presenza dei dirigenti nelle istituzioni scolastiche, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definire le modalità di svolgimento di un tirocinio e formativo che ha come destinatari i soggetti partercipanti al corso intensivo di formazione indetto con decreto Miur n. 499 del 2015, che siano stati ammessi alle prove d'esame in forza di provvedimenti giurisdizionali, o di provvedimenti in autotutela dell'Amministrazione scolastica, o di provvedimenti della commissione esaminatrice, e che abbiano superato positivamente la prova scritta finale; ed i soggetti che abbiano superato positivamente le prove scritte relative al bando di concorso per esami e titoli per il reclutamento di dirigenti scolastici indetto con decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, e abbiano avverso le procedure di cui al decreto-Miur n. 499 del 2015 un contenzioso pendente alla data di entrata in vigore della presente legge. Il tirocinio formativo è svolto dai soggetti destinatari, nell'ordine sopra indicato, affiancando un Dirigente Scolastico che è nominato tutor senza oneri per lo Stato e mantenendo la stessa fascia di retribuzione attualmente percepita senza alcuna indennità aggiuntiva.
    

    
              2. A conclusione del periodo di tirocinio formativo, i soggetti di cui al comma precedente, avendo già superato con esito positivo le prove scritte previste dalle relative procedure concorsuali, presentano ad una specifica commissione nominata dal direttore o dal coordinatore dell'ufficio scolastico regionale, una relazione scritta (accompagnata dal parere espresso dal dirigente scolastico tutor) sull'esperienza del tirocinio formativo e vengono immessi nei ruoli dei dirigenti scolastici, con priorità per i soggetti che hanno superato la prova scritta formale relativa alla procedura di cui al decreto ministeriale n. 499 del 2015, con decorrenza 10 settembre 2017, sui posti già autorizzati con decreto del Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016 registrato dalla Corte dei conti il 14 settembre 2016.
    

    
              3. L'immissione nei ruoli dei dirigenti e il conseguente nuovo inquadramento economico è compensato dalla spesa prevista dall'articolo 2, comma 2, del CIN Area V.
    

    
              4. I soggetti che dovessero rimanere esclusi per carenza di posti sono inseriti dall'ufficio scolastico di appartenenza nella graduatoria regionale di cui al comma 1-bis dell'articolo 17 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128».
    

    
      11.0.9
    

    
      PADUA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure per garantire il funzionamento del sistema scolastico)
    

    
              1. Al fine di tutelare la funzionalità del sistema scolastico, ridurre le reggenze ed assicurare una stabile presenza dei dirigenti nelle istituzioni scolastiche, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di svolgimento di un tirocinio formativo che ha come destinatari:
    

    
              a) i soggetti partecipanti al corso intensivo di formazione indetto con decreto Miur n. 499 del 2015, che siano stati ammessi alle prove d'esame in forza di provvedimenti giurisdizionali, o di provvedimenti in autotutela dell'amministrazione scolastica, o di provvedimenti della commissione esaminatrice, e che abbiano superato positivamente la prova scritta finale;
    

    
              b) i soggetti che abbiano superato positivamente le prove scritte relative al bando di concorso per esami e titoli per il reclutamento di dirigenti scolastici indetto con decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, e abbiano avverso le procedure di cui al decreto Miur n. 499 del 2015 un contenzioso pendente alla data di entrata in vigore della presente legge;
    

    
                  c) i soggetti, non rientranti nelle fattispecie precedenti, che hanno partecipato al corso intensivo di formazione, e alla relativa prova finale, indetto con decreto Miur n. 499 del 2015 ai sensi dell'articolo 1 comma 87 della legge n. 107 del 13 luglio 2015; oppure i soggetti che avevano avuto una sentenza favorevole almeno nel primo grado di giudizio ovvero non avevano avuto, alla data di entrata in vigore della legge 13 luglio 2015 n. 107, alcuna sentenza definitiva nell'ambito del contenzioso riferito al concorso per dirigente scolastico indetto con decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca del 13 luglio 20 Il, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, e abbiano avverso le procedure di cui al decreto Miur n. 499 del 2015 un contenzioso pendente alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              Il tirocinio formativo è svolto dai soggetti destinatari, nell'ordine sopra indicato, affiancando un dirigente scolastico che è nominato tutor senza oneri per lo Stato e mantenendo la stessa fascia di retribuzione attualmente percepita senza alcuna indennità aggiuntiva.
    

    
              2. A conclusione del periodo di tirocinio formativo, i soggetti di cui alle lettere a) e b) del comma 1, avendo già superato con esito positivo le prove scritte previste dalle relative procedure concorsuali, presentano ad una specifica commissione nominata dal Direttore o dal Coordinatore dell'Ufficio scolastico regionale, una relazione scritta (accompagnata dal parere espresso dal Dirigente scolastico tutor) sull'esperienza del tirocinio formativo e vengono immessi nei ruoli dei Dirigenti scolastici con decorrenza 10 settembre 2017, sui posti già autorizzati con decreto del Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016 registrato dalla Corte dei conti il 14 settembre 2016, con priorità per i soggetti di cui alla lettera a). I soggetti di cui alla lettera c) del comma precedente, a conclusione del periodo di tirocinio formativo (accompagnato dal parere espresso dal dirigente scolastico tutor) sostengono una prova scritta. All'esito positivo di tale prova sono immessi nei ruoli dei dirigenti scolastici con decorrenza 10 settembre 2017 sui posti già autorizzati ed ancora disponibili dopo le nomine dei soggetti di cui alle lettere a) e b).
    

    
              3. L'immissione nei ruoli dei dirigenti e il conseguente nuovo- inquadramento economico è compensato dalla spesa prevista dall'articolo 2, comma 2, del Contratto integrativo nazionale per il personale dell'Area V.
    

    
              4. I soggetti che eventualmente esclusi per carenza. di posti sono inseriti dall'ufficio scolastico di appartenenza nella graduatoria regionale di cui al comma 1-bis dell'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituito dall'articolo 17 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128».
    

    
      11.0.100
    

    
      COMPAGNONE, LANGELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Tirocinio formativo)
    

    
              1. Al fine di tutelare la funzionalità del sistema scolastico, ridurre le reggenze ed assicurare una stabile presenza dei dirigenti nelle istituzioni scolastiche, con Decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di svolgimento di un tirocinio formativo che ha come destinatari:
    

    
                  a) i soggetti partecipanti alla procedura selettiva per titoli ed esami indetta con Decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, n. 499 del 20 luglio 2015 articolo 1, che siano stati ammessi alle prove d'esame in forza di provvedimenti giurisdizionali, o di provvedimenti in autotutela dell'Amministrazione scolastica, o di provvedimenti della Commissione Esaminatrice, e che abbiano superato positivamente la prova scritta finale;
    

    
                  b) i soggetti che abbiano superato positivamente le prove scritte relative al bando di concorso per esami e titoli per il reclutamento di dirigenti scolastici indetto con decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale, 4ª serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, e abbiano avverso le procedure di cui al decreto ministeriale Miur n. 499 del 2015 un contenzioso pendente alla data di entrata in vigore della presente legge;
    

    
                  c) i soggetti, non rientranti nelle casistiche precedenti, che avevano avuto una sentenza favorevole almeno nel primo grado di giudizio ovvero non avevano avuto, alla data di entrata in vigore della legge 13 luglio 2015 n. 107, alcuna sentenza definitiva nell'ambito del contenzioso riferito al concorso per dirigente scolastico indetto con decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca del 13 luglio 2011, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale, 4ª serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, e abbiano avverso le procedure di cui al decreto ministeriale Miur n. 499 del 2015 un contenzioso pendente alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              Il tirocinio formativo è svolto dai soggetti destinatari, nell'ordine sopra indicato, affiancando un Dirigente Scolastico che è nominato tutor senza oneri per lo Stato e mantenendo la stessa fascia di retribuzione attualmente percepita senza alcuna indennità aggiuntiva.
    

    
              2. A conclusione del periodo di tirocinio formativo, i soggetti di cui alle lettere a) e b) del comma precedente, avendo già superato con esito positivo le prove scritte previste dalle relative procedure concorsuali, presentano ad una specifica commissione nominata dal Direttore o dal Coordinatore dell'Ufficio scolastico regionale, una relazione scritta (accompagnata dal parere espresso dal Dirigente scolastico tutor) sull'esperienza del tirocinio formativo e vengono immessi nei ruoli dei Dirigenti scolastici con decorrenza 1º settembre 2017, sui posti già autorizzati con Decreto del Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016 registrato dalla Corte dei conti il 14 settembre 2016, con priorità per i soggetti di cui alla lettera a). I soggetti di cui alla lettera c) del comma precedente, a conclusione del periodo di tirocinio formativo (accompagnato dal parere espresso dal Dirigente scolastico tutor), sostengono una prova scritta. All'esito positivo di tale prova sono immessi nei ruoli dei dirigenti scolastici con decorrenza 1º settembre 2017 sui posti già autorizzati ed ancora disponibili dopo le nomine dei soggetti di cui alle lettere a) e b).
    

    
              3. L'immissione nei ruoli dei dirigenti e il conseguente nuovo inquadramento economico è compensato dalla spesa prevista dall'articolo 2, comma 2, del CIN Area V.
    

    
              4. I soggetti che dovessero rimanere esclusi per carenza di posti sono inseriti dall'ufficio scolastico di appartenenza nella graduatoria regionale di cui al comma 1-bis dell'articolo 17 del decreto-legge 12 settembre 2013, n.104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128».
    

    
      11.0.11
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Al fine di contrastare il grave fenomeno della dispersione scolastica nel Mezzogiorno, nelle more dell'espletamento del primo corso concorso bandito ai sensi dell'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in ciascuna-istituzione scolastica di dimensioni superiori ai limiti di cui all'articolo 19, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, affidata in reggenza, è nominato dalla Direzione Scolastica Regionale un docente in possesso - alla data di entrata in vigore della legge n. 107 del 13 luglio 2015 - dei requisiti soggettivi richiesti per la partecipazione al concorso per il reclutamento dei dirigenti scolastici di cui al decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011.
    

    
              La nomina predetta è effettuata individuando il docente in apposito elenco degli aventi titolo redatto su base regionale e previa domanda degli interessati nella quale siano riportate le sedi preferite. All'onere derivante dal comma 1-bis, pari a 11,47 milioni di euro per l'anno 2017 ed a 22,93 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440».
    

    
      11.0.12
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Interventi contro la dispersione scolastica in Sardegna)
    

    
              1. In considerazione della condizione di insularità della regione Sardegna che ne penalizza lo sviluppo economico e sociale e contribuisce ad accentuare oltremodo il fenomeno della dispersione scolastica sono assegnate alla Regione autonoma sarda risorse per un importo di 100 milioni per ciascuno degli anni dal 2018 al 2026 finalizzate al potenziamento delle infrastrutture materiali e immateriali per il rilancio e il sostegno del sistema di-istruzione scolastico e universitario.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma 1, pari 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2026 si provvede:
    

    
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2026 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019 e sue proiezioni, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento del medesimo Ministero«;
    

    
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2026 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019 e sue proiezioni, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento del medesimo Ministero».
    

    
      11.0.13
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Al fine di contrastare il grave fenomeno della dispersione scolastica in Sardegna, nelle more dell'espletamento del primo corso concorso bandito ai sensi dell'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, in ciascuna istituzione scolastica di dimensioni superiori ai limiti di cui all'articolo 19, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, affidata in reggenza, è nominato dalla Direzione Scolastica Regionale un docente in possesso - alla data di entrata in vigore della legge n. 107 del 13 luglio 2015 - dei requisiti soggettivi richiesti per la partecipazione al concorso per il reclutamento dei dirigenti scolastici di cui al decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011. La nomina predetta è effettuata individuando il docente in apposito elenco degli aventi titolo redatto su base regionale e previa domanda degli interessati nella quale siano riportate le sedi preferite. 2. All'onere derivante dal comma 1-bis, pari a 500 mila euro per l'anno 2017 ed a 1 milione di euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440».
    

    
      11.0.14 (testo 2)
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              Al fine di contrastare il grave fenomeno della dispersione scolastica, previa intesa con la Regione, nelle more dell'espletamento del primo corso concorso bandito ai sensi dell'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in ciascuna istituzione scolastica di dimensioni superiori ai limiti di cui all'articolo 19, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, priva di dirigente scolastico, è nominato dalla Direzione Scolastica Regionale un docente che vanti un interesse legittimo alla data di entrata in vigore della legge n. 107 del 13 luglio 2015 ai fini della partecipazione al corso intensivo della durata di 80 ore complessive dicui al comma 87 e seguenti articolo 1 legge n. 107 del 2015 con le modalità di cui al decreto ministeriale n. 499 del 2015 e sia parte del relativo contenzioso. La nomina predetta è effettuata individuando il docente in apposito elenco degli aventi titolo redatto su base regionale e previa domanda degli interessati nella quale siano riportate le sedi preferite.
    

    
              All'onere derivante dal comma 1-bis, pari a 1 milione di euro per l'anno 2017 ed a 2 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440».
    

    
      11.0.15
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Al termine del corso i candidati che hanno superato la prova finale, sono immessi nel ruolo di dirigente scolastico, con decorrenza giuridica 10 settembre 2017 e decorrenza economica 10 settembre 2018, sui posti autorizzati dal decreto del Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016, registrato alla Corte dei conti il 14 settembre 2016, reg. prev. n. 2543.
    

    
              All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si provvede mediante riduzione nei limiti di 1 milione di euro annui, del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 29 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      11.0.16
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Al fine di razionalizzare le risorse, tutelare le esigenze di economicità, anche a seguito dei possibili esiti dei contenziosi in atto, limitare la spesa derivante dal ricorso alla istituzione delle reggenze nelle istituzioni scolastiche, garantire il regolare inizio delle attività didattiche dell'anno scolastico 2017/2018, in attesa dell'emanazione del decreto recante la disciplina per il reclutamento dei dirigenti scolastici, ai sensi dell'articolo 1, comma 217 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, la validità delle graduatorie del concorso per esami e titoli per il reclutamento di dirigenti scolastici di cui al decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione dell'università e ricerca del 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 4 serie speciale - n. 56 del 15 luglio 2011, è prorogata dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ai fini dell'inclusione dei soggetti che abbiano partecipato con esito positivo ad un corso intensivo di formazione e alla relativa prova scritta finale, previsto dal decreto ministeriale n. 499 del 20 luglio 2015, indetto ai sensi dell'articolo 1, comma 88, della legge 13 luglio 2015, n. 107, al quale sono ammessi esclusivamente coloro che avevano un contenzioso in corso in relazione al concorso suddetto alla data di approvazione della legge 13 luglio 2015, n. 107, riferito al concorso per dirigente scolastico indetto con decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 13 luglio 2011, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale, 40 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011».
    

    
      11.0.17
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Viene istituita, per gli aspiranti dirigenti scolastici che alla data di entrata in vigore della legge n. 107 del 13 luglio 2015 avevano in corso un contenzioso avverso il decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 13 luglio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2015, una nuova sessione speciale del corso intensivo della durata di 80 ore complessive di cui al comma 87 e seguenti dell'articolo 1 della medesima legge.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma 1, nel limite di 7 milioni di euro milioni nel 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019 e sue proiezioni,nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento del medesimo Ministero».
    

    
      11.0.18
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Rifinanziamento del Programma -Servizi di cura all'infanzia e agli anziani non autosufficienti (PAC))
    

    
              1. Al fine di dare continuità nel periodo 2017-2020 alle reti dei servizi domiciliari per anziani non autosufficienti e dei servizi per la prima infanzia, già attivati in Calabria, Campania, Puglia e Sicilia per effetto del Programma Servizi di cura all'infanzia e agli anziani non autosufficienti finanziato con delibera CIPE 26 ottobre 2012, n. 113, la dotazione del citato programma, fermo restanti il sistema di gestione e controllo dello stesso e l'individuazione in qualità di soggetti beneficiari degli ambiti territoriali delle suddette Regioni identificati in attuazione della legge 8 novembre 2000, n. 328, è incrementata di 1 miliardo di euro.
    

    
              2. Per i relativi oneri provvede il Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6.
    

    
              3. Le risorse di cui al primo comma sono ripartite dall'Autorità di gestione del "Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non autosufficienti" istituita presso il Ministero degli interni, sentite le Regioni interessate e ANCI, nella qualità di componenti degli organismi di indirizzo e sorveglianza del programma, all'esito del monitoraggio di cui al comma successivo e tenuto conto del maggiore fabbisogno di risorse per la continuità dei servizi ed, in assenza di risorse residue sul primo ciclo di programmazione, della dimensione demografica degli stessi ambiti territoriali.
    

    
              4. Per l'utilizzo delle risorse di cui al primo comma, l'Autorità di gestione del "Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non autosufficienti" istituita presso il Ministero degli interni, di concerto con l'Agenzia per la coesione territoriale ed attraverso le informazioni presenti nella Banca Dati Unitaria istituita presso il Ministero dell'Economia e delle Finanze, effettua entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto, un monitoraggio delle obbligazioni giuridicamente vincolanti già assunte dai beneficiari del programma e delle economie già conseguite. Tenuto conto dei risultati del monitoraggio di cui al periodo precedente, la medesima Autorità di Gestione definisce, con le modalità di cui al precedente comma 3, le linee guida per l'utilizzo delle risorse ripartite ai sensi del comma precedente.
    

    
              5. Nelle le linee guida, di cui al comma precedente, saranno altresì stabilite le modalità con cui il Programma in questione supporta il miglioramento della capacità amministrativa dei beneficiari».
    

    
      11.0.700
    

    
      PERRONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Rifinanziamenti del Programma Servizi di cura all'infanzia e agli aziani non autosufficienti (PAC))
    

    
              1. Al fine di dare continuità nel periodo 2017-2020 alle reti dei servizi domiciliari per anziani non autosufficienti e dei servizi per la prima infanzia, già attivati in Calabria, Campania, Puglia e Sicilia per effetto del Programma Servizi di cura all'infanzia e agli anziani non auto sufficienti finanziato con delibera CIPE 26 ottobre 2012 n. 113, la dotazione del citato programma, fermo restanti il sistema di gestione e controllo dello stesso e l'individuazione in qualità di soggetti beneficiari degli ambiti territoriali delle suddette Regioni identificati in attuazione della legge 8 novembre 2000 n. 328, è incrementata di 1 miliardo di euro.
    

    
              2. Per i relativi oneri provvede il Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, nº 147 nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6.
    

    
              3. Le risorse di cui al primo comma sono ripartite dall'Autorità di gestione del «Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non autosufficienti» istituita presso il Ministero degli interni, sentite le Regioni interessate e ANCI, nella qualità di componenti degli organismi di indirizzo e sorveglianza del programma, all'esito del monitoraggio di cui al comma successivo e tenuto conto del maggiore fabbisogno di risorse per la continuità dei servizi ed, in assenza di risorse residue sul primo ciclo di programmazione, della dimensione demografica degli stessi ambiti territoriali.
    

    
              4. Per l'utilizzo delle risorse di cui al primo comma, l'Autorità di gestione del "Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non auto sufficienti" istituita presso il Ministero degli interni, di concerto con l'Agenzia per la coesione territoriale ed attraverso le informazioni presenti nella Banca Dati Unitaria istituita presso il Ministero dell'Economia e delle Finanze, effettua entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente Decreto, un monitoraggio delle obbligazioni giuridicamente vincolanti già assunte dai beneficiari del programma e delle economie già conseguite. Tenuto conto dei risultati del monitoraggio di cui al periodo precedente, la medesima Autorità di Gestione definisce, con le modalità di cui al precedente comma 3, le linee guida per l'utilizzo delle risorse ripartite ai sensi del comma precedente.
    

    
              5. Nelle le linee guida, di cui al comma precedente, saranno altresì stabilite le modalità con cui il Programma in questione supporta il miglioramento della capacità amministrativa dei beneficiari».
    

    
      12.1
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, CIOFFI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.2
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, CIOFFI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «entro la durata normale dei corsi di studio».
    

    
      12.3
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, CIOFFI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), primo periodo, dopo le parole: «professore di I» aggiungere le seguenti: «e di II».
    

    
      12.4
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, CIOFFI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), secondo periodo, sopprimere le parole da: «compreso» a: «100 per cento».
    

    
      12.5
    

    
      GOTOR, RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), aggiungere, in fine: «detto valore è ridotto del 50 per cento negli atenei con meno di 10.000 studenti regolari iscritti per tener conto dei costi fissi connessi con la piccola scala;».
    

    
      12.6
    

    
      Elena FERRARA, MARCUCCI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, PUGLISI, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La percentuale minima del 60 per cento può essere ulteriormente ridotta fino al raggiungimento di una soglia numerica standard minima di studenti iscritti al primo anno, comunque non inferiore a 20, nel caso di classi di laurea di interesse nazionale caratterizzate da una bassa domanda di formazione».
    

    
      12.7
    

    
      LAI, ANGIONI, CUCCA, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «, parametrato ai valori dei bacini di utenza potenziali di ciascuna università, ovvero della quota dei diplomati nella fascia di età compresa tra 18 e 24 anni della regione in cui ha sede l'ateneo che proseguono gli studi universitari sul totale dei giovani tra i 18 e i 24 anni;».
    

    
      12.8 (testo 2)
    

    
      TOCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. A decorrere dal 2018 il costo standard della docenza di ruolo di cui al comma 2, lettera a), è determinato in modo che rimanga costante quando il numero di studenti iscritti sia compreso tra le numerosità minime e massime standard per ogni corso di studio, stabilite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentiti l'ANVUR, la CRUI e il CUN. Col medesimo decreto sono stabilite le norme di determinazione del costo standard e le procedure di accreditamento nei casi in cui un corso di studio abbia un numero di studenti iscritti inferiore alla numerosità minima o superiore alla numerosità massima. Nel secondo caso l'adeguamento da parte degli atenei della dotazione standard di docenza ai fini dell'accreditamento è effettuato anche in deroga ai limiti di cui all'articolo 66, comma 13-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertita, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, a valere sulla quota del fondo di finanziamento ordinario di ciascun ateneo senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      12.9
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      12.10
    

    
      GOTOR, RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «differenti contesti», aggiungere le seguenti: «economici, territoriali e infrastrutturali»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «ad operare, al costo», con le seguenti: «ad operare, il costo»;
    

    
                  c) sostituire le parole da: «può essere», fino a: «ha sede l'ateneo», con le seguenti: «è determinato in considerazione dell'articolo n. 119 della Costituzione, comma quinto, dell'articolo 16, comma c) della relativa legge attuativa 5 maggio 2009, n. 42 e delle specifiche realtà territoriali, con particolare riguardo alla condizione socio-economica, al deficit infrastrutturale, ai diritti della persona, alla collocazione geografica degli enti, alla loro prossimità al confine con altri Stati o con regioni a statuto speciale, ai territori montani e alle isole minori. A tal fine viene aggiunto un importo di natura perequativa, compreso tra il 16 e il 24 per cento rispetto al costo standard medio nazionale determinato. In prima applicazione e per i primi due anni, l'importo perequativo è determinato tenendo conto, in via più semplificata, del reddito medio familiare della ripartizione territoriale ove ha sede l'ateneo e della diversa accessibilità di ogni università in funzione della rete dei trasporti e dei collegamenti».
    

    
              Conseguentemente, al comma 6, sopprimere le parole da: «integrati di un ulteriore importo», fino a: «10 per cento».
    

    
      12.12
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «può», con la seguente: «deve».
    

    
      12.14
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, CIOFFI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sopprimere le seguenti parole: «in coerenza con quanto definito ai commi 2 e 3».
    

    
      12.15
    

    
      LAI, ANGIONI, CUCCA, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «entro l'intervallo tra il 19 e il 22 per cento», con le seguenti: «nel 19 per cento».
    

    
      12.16
    

    
      LAI, ANGIONI, CUCCA, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «In ogni caso al termine della ripartizione nessuna università potrà perdere più dell'1,5 per cento rispetto all'anno precedente; a tal fine il riferimento è alla somma del FFO composta da quota base, quota premiale e intervento perequativo».
    

    
      12.17
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, CIOFFI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      12.18
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6, con il seguente:
    

    
              «6. A decorrere dal 2018 si provvede alla rideterminazione del modello di calcolo del costo standard per studente con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, acquisiti i pareri di Crui e Anvur. La rideterminazione del modello di calcolo del costo standard deve avvenire sulla base dei parametri previsti al comma 1 dell'articolo 22 della legge 5 maggio 2009, n. 42.».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere i commi 7 e 8.
    

    
      12.19
    

    
      SANTINI, BROGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «dalla data di entrata in vigore del presente decreto», con le seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      12.20
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, CIOFFI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «del presente decreto» con le seguenti: «della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      12.21
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, CIOFFI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 dopo la parola: «CRUI» aggiungere le seguenti: «CNSU, CUN, delle Commissioni parlamentari competenti».
    

    
      12.22
    

    
      LAI, ANGIONI, CUCCA, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Tale ulteriore importo è parametrato proporzionalmente ai reali tempi, frequenze e costi dei collegamenti regionali e interregionali al comune sede di ogni università, in modo tale che la differenza tra il valore massimo e minimo dell'importo così attribuito sia non inferiore al 15 per cento del costo standard medio nazionale».
    

    
      12.23
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, CIOFFI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sopprimere le parole da: «, incrementata» fino alla fine del comma.
    

    
      12.24
    

    
      LAI, ANGIONI, CUCCA, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «incrementata tra il 2 e il 5 per cento» con le seguenti: «incrementata del 2 per cento».
    

    
      12.25
    

    
      Elena FERRARA, MARCUCCI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, PUGLISI, TOCCI, ZAVOLI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. Ai fini di cui al comma 7, il costo standard per studente di ateneo è moltiplicato per il numero di studenti regolarmente iscritti al corso di studio da un numero di anni accademici non superiore alla sua durata normale, cui si aggiungono gli studenti iscritti al primo anno fuori corso che abbiano acquisito nell'anno di riferimento almeno 10 crediti formativi».
    

    
      12.26
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, CIOFFI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, sopprimere le seguenti parole: «entro la durata normale del corso di studi».
    

    
      12.28
    

    
      TOCCI, Elena FERRARA, MARCUCCI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, PUGLISI, ZAVOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «8-bis. A decorrere dall'anno 2018 le facoltà assunzionali delle Università statali sono definite secondo i criteri previsti dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49. All'articolo 66, comma 13-bis, secondo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono abrogate le seguenti parole: "e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2018."».
    

    
      12.29
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comna 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. AI fine di garantire la continuità didattica dei corsi di perfezionamento, anche grazie all'apporto dei docenti dei Conservatori di musica del Mezzogiorno, all'Accademia Nazionale di Santa Cecilia è concesso per l'anno 2017, un contributo straordinario di Euro 4 milioni e, a decorrere dall'anno 2018, un contributo ordinario di Euro 250.000 annui a copertura degli oneri riferibili al pagamento degli emolumenti dei docenti dei corsi di perfezionamento istituiti dall'art. 1, R.D. 22 giugno 1939, n. 1076, e relativi agli insegnamenti individuati all'art. 2 del predetto R.D. 22 giugno 1939, n. 1076. Dal contributo di cui al periodo precedente vengono detratte le somme comunque già corrisposte, per la copertura dei medesimi oneri, ai docenti dei corsi di perfezionamento di cui al periodo precedente. Al relativo onere si provvede quanto a euro 4 milioni per l'anno 2017 mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'art. 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014 n. 190, e quanto a euro 250.000 a decorrere dall'anno 2018 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'art. 1, comma 583, della legge 11 dicembre 2016, n. 232».
    

    
      12.30
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. AI fine di garantire la continuità didattica dei corsi di perfezionamento, anche grazie all'apporto dei docenti dei Conservatori di musica del Mezzogiorno, all'Accademia Nazionale di Santa Cecilia è concesso per l'anno 2017, un contributo straordinario di Euro 4 milioni e, a decorrere dall'anno 2018, un contributo ordinario di Euro 250.000 annui a copertura degli oneri riferibili al pagamento degli emolumenti del docenti dei corsi di perfezionamento istituiti dall'art. 1, R.D. 22 giugno 1939, n. 1076, e relativi agli insegnamenti individuati all'art. 2 del predetto R.D. 22 giugno 1939, n. 1076. Dal contributo di cui al periodo precedente vengono detratte le somme comunque già corrisposte, per la copertura dei medesimi oneri, ai docenti dei corsi di perfezionamento di cui al comma precedente. AI relativo onere si provvede quanto a Euro 4 milioni per l'anno 2017 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'art. 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e quanto a Euro 250.000 a decorrere dall'anno 2018 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'art. 1, comma 583, della legge 11 dicembre 2016, n. 232».
    

    
      12.31
    

    
      PAGANO, GUALDANI, CONTE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. In considerazione della grave situazione in cui versano le numerose scuole prive di dirigenti scolastici, per garantire il regolare avvio del servizio scolastico per l'anno scolastico 2017/2018 ed affrontare le urgenze, ferma restando ogni altra statuizione, la decorrenza del termine di trenta giorni di cui al comma 87 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n 107, per l'emanazione del decreto di cui al comma 88, è prorogata alla data di entrata in vigore della presente legge, ai fini dell'inclusione dei soggetti che abbiano partecipato con esito positivo ad un corso intensivo di formazione e alla relativa prova finale, previsto dal decreto ministeriale n 499 del 20 luglio 20 indetto ai sensi dell'articolo 1, comma 88, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Al suddetto corso saranno ammessi esclusivamente i soggetti che abbiano avuto una sentenza favorevole almeno nel primo grado di giudizio ovvero non abbiano avuto, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, alcuna sentenza definitiva, nell'ambito del contenzioso riferito al concorso per dirigente scolastico di cui al decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 94 del 26 novembre 2004. Al termine del corso, i candidati sosterranno una prova finale, dopo il superamento della quale saranno immessi nel ruolo di dirigente scolastico, con decorrenza giuridica 10 settembre 2017 e decorrenza economica 10 settembre 2018, sui posti autorizzati dal decreto del Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016, registrato alla Corte dei conti il 14 settembre 2016, reg. prev. n. 2543.»
    

    
      12.32
    

    
      PAGANO, GUALDANI, CONTE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. In considerazione della grave situazione in cui versano le numerose scuole prive di dirigenti scolastici, per garantire il regolare avvio del servizio scolastico per l'anno scolastico 2017/2018 ed affrontare le urgenze, ferma restando ogni altra statuizione, la decorrenza del termine di trenta giorni di cui al comma 87 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n 107, per l'emanazione del decreto di cui al comma 88, è prorogata alla data di entrata in vigore della presente legge, ai fini dell'inclusione dei soggetti che abbiano partecipato con esito positivo ad un corso intensivo di formazione e alla relativa prova finale, previsto dal decreto ministeriale n 499 del 20 luglio 20 indetto ai sensi dell'articolo 1, comma 88, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Al suddetto corso saranno ammessi esclusivamente i soggetti che abbiano avuto una sentenza favorevole almeno nel primo grado di giudizio ovvero non abbiano avuto, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, alcuna sentenza definitiva, nell'ambito del contenzioso riferito al concorso per dirigente scolastico di cui al decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 94 del 26 novembre 2004. Al termine del corso, i candidati sosterranno una prova finale, dopo il superamento della quale saranno immessi nel ruolo di dirigente scolastico, con decorrenza giuridica 10 settembre 2017 e decorrenza economica 10 settembre 2018, sui posti autorizzati dal decreto del Presidente della Repubblica del 19 agosto 2016, registrato alla Corte dei conti il 14 settembre 2016, reg. prev. n. 2543».
    

    
      G12.100
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge n. 2860, recante Conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita del mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 12 del disegno di legge in esame riafferma il parametro del costo standard per studente in corso, introdotto dall'articolo 5, comma 4, letteraf), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, tramite delega al Governo finalizzata a disciplinare la percentuale di risorse del Fondo di finanziamento ordinario (FFO) da attribuire sulla base dei costi standard come già attuata tramite la programmazione triennale degli Atenei ai fini della ripartizione per gli armi 2014, 2015 e 2016;
    

    
              considerato che:
    

    
                  in via preliminare, appare inadeguato l'utilizzo della decretazione d'urgenza per disciplinare la materia in oggetto senza una preventiva, adeguata concertazione corri soggetti interessati;
    

    
                  l'articolo 12 sopra citato viene introdotto senza un'approfondita stima delle conseguenze e degli effetti prodotti dalla sentenza della Corte costituzionale n. 104 dell'11 maggio 2017 che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 8 e dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, in merito all'esercizio della delega, e che nel provvedimento in esame non viene tenuta nella opportuna considerazione;
    

    
              valutato, inoltre, che:
    

    
                  nonostante le numerose criticità riscontrate sul parametro del costo standard, l'articolo 12 del provvedimento in esame riafferma i medesimi criteri di calcolo, escludendo nuovamente gli studenti fuori corso che pagano regolarmente le tasse, utilizzando un mero principio quantitativo per l'accreditamento dei corsi quale parametro del costo standard senza tenere in considerazione le peculiarità dei corsi di studio;
    

    
                  inoltre non vengono coinvolti soggetti fondamentali per le Università, come il Consiglio Universitario nazionale (CUN) e il Consiglio nazionale degli studenti Universitari (CNSU);
    

    
              valutato infine che:
    

    
                  i meccanismi di assegnazione e di valutazione degli Atenei stanno danneggiando le Università del Sud Italia che faticano a raggiungere, nella maggior parte dei c casi, i risultati degli altri Atenei;
    

    
                  fra Nord e sud continua a esservi una differenza abissale circa la qualità dei servizi e dell'offerta formativa, cosicché mentre alcuni Atenei del Nord assumono le caratteristiche di Hub di industria 4.0, diversi Atenei del Sud rischino la chiusura;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare tempestivamente misure, anche di carattere normativo, finalizzate a rinnovare e disciplinare i criteri e i parametri sulla base dei quali poter rimodulare le quote parte di finanziamento ordinario da attribuire ai singoli Atenei, coinvolgendo preventivamente tutte le categorie rappresentative dei soggetti che operano all'interno delle Università.
    

    
      12.0.1
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Interventi per la incentivazione dell'attività di ricerca sociale nel Mezzogiorno)
    

    
              1. AI fine di incentivare l'attività di studio e ricerca negli ambiti relativi all'inclusione e all'assistenza sociale nel sud del Paese, in modo da favorire l'elaborazione di misure volte allo sviluppo dei processi produttivi, occupazionali e di inclusione sociale nel Mezzogiorno, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato a finanziarie, per l'anno 2017, un piano straordinario di assunzioni di ricercatori di cui all'art. 24 comma 3 lettera a della legge 20 dicembre 2010, n. 240, sulla base di progetti, presentati dalle Università, statali e non statali, aventi sede operativa nelle regioni Campania, Calabria e Sicilia in partenariato tra loro e/o con istituti di rilievo nazionale o internazionale o altri enti o imprese. Tali progetti devono avere come scopo principale la realizzazione di ricerche e studi dedicati ai profili giuridici, economici e sociali relativi alle politiche nazionali e regionali di inclusione, assistenza e occupazione sociale e gestione del fenomeno migratorio.
    

    
              2, Con decreto avente natura non regolamentare del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono regolamentati i crteri e le modalità di realizzazione del piano straordinario di cui al comma 1, ivi compreso il numero dei posti di ricercatori da assegnare, sulla base dei progetti presentati dagli atenei. In ogni caso, in presenza dei relativi progetti, una quota minima corrispondente al 40% dei posti è comunque assegnata alle Università che operano in convenzione, per i corsi di laurea in ambito sociale, con le scuole di servizio sociale di cui alla legge regionale siciliana 13 agosto 1979, n. 200, e i cui studenti frequentino presso le sedi delle predette scuole.
    

    
              3. Con riguardo alla valorizzazione degli studi in ambito sociale, visto l'eminente ruolo educativo svolto dalle scuole di servizio sociale di cui alla legge regionale siciliana 13 agosto 1979, n, 200, è stanziata una ulteriore somma pari a 250.000 euro, per il finanziamento di assegni di ricerca, a far data dall'anno 2018, finalizzati alla realizzazione di ricerche e studi dedicati ai profili giuridici, economici e sociali relativi alle politiche nazionali e regionali di inclusione, assistenza e occupazione sociale e gestione del fenomeno migratorio, da concedersi agli atenei operanti in convenzione con i predetti enti, a condizione che le attività di ricerca siano svolte, in maniera esclusiva, presso le predette scuole.
    

    
              4. Per la finalità di cui ai commi 1 e 3, è autorizzata la spesa complessiva di 2.451.731,65 euro. Al relativo onere si provvede, mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato, da effettuare negli anni 2017 e 2018, di quota dei corrispondenti importi delle disponibilità in conto residui del Fondo Sociale per Occupazione e Formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifcazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 e, nello specifico: euro 733.910,55 per il 2017, euro 1.717.821,1 per il 2018».
    

    
      12.0.2
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Misure per il riequilibrio territoriale)
    

    
              1. Per il triennio 2018-2020, con riferimento ai programmi di spesa in conto capitale delle amministrazioni centrali individuati ai sensi dell'art. 7-bis, comma 2, del dl n. 243/2016, convertito, con modificazioni dalla legge n. 18/2017, e in applicazione dei criteri di riequilibrio stabiliti nella direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri, adottata ai sensi del citato comma 2, le somme non impegnate, già a partire dalla chiusura dell'esercizio 2017 vengono iscritte nella competenza dell'esercizio successivo su un apposito fondo denominato «Riequilibrio- territoriale della spesa ordinaria in conto capitale".
    

    
              2. Annualmente, entro il 31 maggio, il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per la coesione territoriale ed il Mezzogiorno, assegna le risorse affluite sul fondo ai programmi di spesa maggiormente idonei a realizzare i criteri di riequilibrio stabiliti nella citata direttiva del Presidente del Consiglio, sulla base dei risultati del monitoraggio relativo al conseguimento del principio di assegnazione differenziale di risorse. Nelle note integrative allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze viene fornita evidenza dei risultati conseguiti attraverso l'applicazione del presente comma».
    

    
      12.0.3
    

    
      PUGLISI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Contratti di collaborazione delle Università)
    

    
              1. AI fine di garantire la continuità delle attività di supporto alla didattica e alla ricerca, in deroga a quanto disposto dall'articolo 7, comma 5-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le Università possono continuare ad avvalersi del personale assunto con contratti flessibili, in servizio presso tali università alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      12.0.4
    

    
      PUGLISI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Contratti di collaborazione delle Università)
    

    
              1. In deroga a quanto disposto dall'articolo 7, comma 5-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le Università possono continuare ad avvalersi di contratti di collaborazione coordinata e continuativa per lo svolgimento di attività di supporto alla didattica e alla ricerca».
    

    
      13.1
    

    
      COMAROLI, CONSIGLIO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, anche con riferimento ai crediti dell'indotto ed in particolare delle imprese di trasporto su gomma».
    

    
      13.2
    

    
      CASTALDI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di favorire il risanamento ambientate nell'area dell'ILVA di Taranto e di assicurare la tutela della salute degli addetti nella medesima attività e della popolazione residente nei comuni di Taranto e di Statte, nonché di individuare o potenziare azioni e interventi di monitoraggio dell'inquinamento atmosferico, è costituito presso il Ministero dell"ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministero della salute, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, senza oneri per la finanza pubblica e avvalendosi delle strutture del predetti Ministeri, un Osservatorio sull'incidenza delle concentrazioni dei diversi inquinanti atmosferici in relazione agli accadimenti che interessano la salute dei cittadini, anche prevedendo modalità osservative di tali fenomeni in tempo reale. Nell'ambito di tali attività l'Osservatorio conduce studi epidemiologici tesi ad effettuare verifiche in merito a:
    

    
                  a) la stima della prevalenza ed Incidenza di specifiche malattie nella popolazione lavorativa e in quella residente;
    

    
                  b) la verifica della possibile associazione tra incremento dei valori di PM10 e comparsa di tumori del tratto respiratorio;
    

    
                  c) la verifica di possibili effetti sulla salute riproduttiva a seguito della costante esposizione;
    

    
                  d) monitoraggio delle esposizioni ad agenti nocivi e valutazione dell'efficacia degli interventi di risanamento ambientale. All'Osservatorio partecipano un rappresentante del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con funzioni di presidente, uno del Ministero della salute e un rappresentante della Regione Puglia. Ai componenti dell'Osservatorio non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati. L'Osservatorio può avvalersi di esperti di chiara fama scelti tra le eccedenze accademiche e scientifiche, anche internazionali. Ai medesimi esperti non sono corrisposti gettoni, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. Al fine di facilitare la comunicazione, l'informazione e la partecipazione dei cittadini residenti nelle aree interessate, possono essere a uditi nell'ambito dell'attività dell'Osservatorio consigli consultivi della comunità locale nei quali sia garantita la presenza di rappresentanze dei lavoratori, dei cittadini residenti, nonché delle principali organizzazioni ambientaliste e agricole.
    

    
              1-ter. I risultati delle verifiche dell'Osservatorio vengono semestralmente trasmessi al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e al Ministero della salute e resi pubblici sui siti istituzionali delle predette amministrazioni, nonché sul sito istituzionale della regione Puglia».
    

    
      13.3
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere in fine, i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di monitorare e analizzare gli effetti dell'inquinamento atmosferico sulle popolazioni residenti nelle aree urbane, con particolare riferimento alla situazione dei Comuni di Taranto e Statte, nonché di verificare i rischi per la salute dell'uomo associati alle concentrazioni dei diversi inquinanti atmosferici, è autorizzata a favore del Centro nazionale per la prevenzione ed il controllo delle malattie la spesa di due milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018 per la prosecuzione del progetto EpiAir.
    

    
              1-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1-bis, pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307.
    

    
              1-quater. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      G13.100
    

    
      PAGLINI, BOTTICI, PUGLIA, LEZZI, DONNO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita-economica nel Mezzogiorno (AS 2860);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 13 del decreto in esame reca disposizioni in materia di risana mento ambientale da parte dell'Amministrazione straordinaria ILVA;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il polo siderurgico di Piombino (Li) costituisce un'area industriale importante, tra le più rilevanti dell'industria siderurgica italiana insieme all'ILVA di Taranto, tra produzioni di Fette ed indotto;
    

    
                  le acciaierie di Piombino hanno avuto, negli ultimi anni, una serie di passaggi di proprietà: dalla famiglia Lucchi dalla società russa Severstal fino ad arrivare, dopo il commissariamento, all'aquisizione del gruppo algerino Cevital, che; per gestire gli impianti toscani, ha costituito la società Acciaierie e ferriere di Piombino SpA (AFERP), a socio unico;
    

    
                  l'accordo sottoscritto ad aprile 2014 tra i vertici della Cevital e il commissario straordinario dell'acciaieria di Piombino avrebbe dovuto essere la premessa per il rilancio dell'area industriale, dopo la chiusura dell'altoforno, e l'attrazione di nuovi investimenti;
    

    
              al contrario, come denunciato anche dalle organizzazioni sindacali, dopo tre anni:
    

    
                  negli stabilimenti risulta in funzione il solo treno rotaie (il treno barre e vergella sono fermi già da oltre 5 mesi) e non risultano in arrivo semiprodotti per la lavorazione;
    

    
              non sono state portate a compimento le bonifiche più volte annunciate;
    

    
                  non si conosce a che punto siano davvero i progetti della logistica e della agro industria che sono settori fondamentali per garantire la piena occupazione e il futuro sociale del comprensorio;
    

    
                  numerosi e risalenti nel tempo sono stati gli atti di sindacato ispettivo con i quali è stato chiesto al Ministero dello sviluppo economico di far conoscere al Parlamento i documenti relativi all'accordo firmato nel 2014 presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, (che) e al successivo sviluppo della vicenda;
    

    
                  in particolare, al di là dei ripetuti comunicati in merito rilasciati dal Ministero dello sviluppo economico, appare prioritaria una compiuta informazione sull'andamento della ricerca del partner siderurgico, fermo restando la necessità che tale soggetto, qualora effettivamente ci fosse, abbia come priorità l'obiettivo di tornare a produrre acciaio a Piombino, sia perché solo ciò può garantire la ricollocazione dei molti lavoratori interessati, sia perché, in caso contrario, si verificherebbe la fine della siderurgia nel territorio con conseguenti gravi ricadute occupazionali per lo stabilimentoex Lucchini di Piombino e per l'indotto;
    

    
                  la continuità produttiva e dell'attività lavorativa costituisce peraltro la garanzia per il mantenimento degli ammortizzatori sociali attualmente previsti;
    

    
                  a tal proposito in base all'articolo 4 del decreto interministeriale 23 giugno 2017, la prosecuzione dei contratti di solidarietà (ai sensi dell'articolo 42, camma 3, del decreto legislativo n. 148 del 2015) è stata autorizzata fino alla data del 31 dicembre 2018;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad informare tempestivamente ed in modo completo il Parlamento sugli esiti e gli sviluppi delle trattative con il gruppo Cevital ed i relativi accordi riguardanti il polo siderurgico di Piombino portando altresì a conoscenza del Parlamento stesso la relativa documentazione;
    

    
                  ad operare concretamente affinché sia finalmente presentata un concreto piano industriale relativo al polo. siderurgico di Piombino che assicuri tempi certi per la ripresa piena della produzione e la salvaguardia dei livelli occupazionali e dell'indotto;
    

    
                  a porre in essere appositi provvedimenti normativi, individuando le risorse necessarie, al fine di assicurare il riconoscimento degli ammortizzatori sociali per i lavoratori interessati fino al 31 dicembre 2019.
    

    
      G13.101
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 13 del decreto legge, di cui la legge di conversione è al nostro esame, prevede disposizioni in materia di risanamento ambientale da parte dell'Amministrazione straordinaria ILVA, per l'utilizzo di risorse ai fini dell'attuazione e della realizzazione di interventi di risanamento e bonifica ambientale;
    

    
                  la vertenza Uva rischia però di concludersi con migliaia di esuberi tra i dipendenti Uva senza considerare l'indotto, anche se la cordata Am-Investco ha ultimamente abbassato il numero degli esuberi da circa 5.500 a 4.200, mantenendo quindi gli addetti dei siti produttivi costanti a quota 10.000 (invece dei 9.407 di inizio piano e di 8.480 inizialmente previsti a fine piano nel 2024);
    

    
                  tutti i lavoratori devono essere ricollocati. Non si possono comunque accettare licenziamenti, tenendo in considerazione anche l'indotto, e questo si può ottenere se non c'è una riduzione della capacità produttiva e accelerando i tempi degli investimenti;
    

    
                  c'è bisogno - rispetto all'accordo che si sta prospettando con la cordata Am-Investco - di chiarire meglio la portata degli investimenti previsti e di impegnare la nuova proprietà a non ridurre la capacità produttiva né di Taranto, né degli altri stabilimenti;
    

    
                  esiste un problema dell'assetto proprietario stante il ruolo strategico della siderurgia, che richiede di valutare una presenza non solo privata per dare maggiori garanzie, coinvolgendo nella proprietà anche la Cassa depositi e prestiti;
    

    
                  occorre modificare la legge Marzano in modo di potere riaffidare la proprietà all'amministrazione straordinaria nel caso che l'acquirente si mostri inadempiente sugli investimenti;
    

    
                  servono, infatti, garanzie e verifiche in termini occupazionali, di salvaguardia della salute pubblica e dei lavoratori, nonché dì ambiente;
    

    
                  occorre anticipare al massimo gli investimenti concernenti l'ambiente, ed in particolare, anticipare i tempi di copertura dei parchi minerali;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a intervenire e a vigilare al fine di ottenere le garanzie occupazionali, di salute e di risanamento ambientale descritte in premessa, anche tramite l'intervento della Cassa depositi e prestiti.
    

    
      13.0.1
    

    
      DONNO, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Interventi in favore delle imprese agricole della Puglia danneggiate dall'inquinamento di siti industriali)
    

    
              1. A favore delle aziende agricole operanti nella regione Puglia che abbiano subito danni in conseguenza dell'inquinamento prodotto dallo stabilimento siderurgico dell'ILVA di Taranto e dalla centrale elettrica Enel di Cerano è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018.
    

    
              2. Le risorse sono finalizzate, in deroga alla legislazione vigente e ai soli fini di cui al comma 1, alla integrale deducibilità ai fini Irpef, Ires e Irap, delle spese per la bonifica dei terreni ed il ripristino o sostituzione delle coltivazioni danneggiate.
    

    
              3. Le modalità e i criteri di riparto e di erogazione dei finanziamenti di cui al presente comma sono determinati con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, emanato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge -29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      13.0.2
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Sicurezza antisismica delle Autostrade A24 ed A25)
    

    
              1. Nel rispetto delle previsioni di cui all'articolo 1, comma 183, della legge 24 dicembre 2012 n. 218; e tenuto conto della necessità ed urgenza di messa in sicurezza delle autostrade A24 e A25 e di avviare i lavori di cui alla detta legge, è sospeso l'obbligo del Concessionario di versare ad ANAS S:p.a. le rate del canone della concessione di cui all'articolo 3, comma 3.0 lettera c), della vigente Convenzione stipulata il 18 novembre 2009, relative agli anni dal 2015 al 2030, per l'importo complessivo in linea capitale di euro 564.510.310,00. La predetta somma è destinata all'immediato avvio ed esecuzione dei lavori di messa in sicurezza urgente (cosiddetto MISU) fino a capienza dell'importo complessivo di questi; come approvati con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione. Per la parte residua sono destinati all'avvio dei lavori di cui all'articolo 1, comma 183, della legge 24 dicembre 2012 n. 228 da approvare unitamente al nuovo Piano Economico Finanziario previa stipula di apposito atto aggiuntivo alla Convenzione. In caso di mancata approvazione del nuovo Piano Economico Finanziario, la suddetta parte residua sarà corrisposta dal Concessionario al Ministero delle Infrastrutture, in dieci rate annuali di pari importo, maggiorate di interessi calcolati al tasso annuo dell'1 per cento.
    

    
              2. L'importo complessivo e onnicomprensivo di quanto il Concessionario deve corrispondere ad ANAS per la Concessione è rideterminato in euro 428.841.494,54 e sarà corrisposto in n. 10 rate annuali consecutive, ciascuna dell'importo di euro 42.484.149,46 di cui la prima al 31 dicembre 2022 e l'ultima al 31 dicembre 2031. L'importo di ciascuna rata è maggiorato degli interessi calcolati al tasso annuo dell'1 per cento maturandi nel periodo dalla data dell'10 gennaio 2015 alla data di effettivo pagamento.
    

    
              3. AI fine di annullare gli effetti dell'incremento tariffario conseguente ai lavori ed interventi di cui al comma 1, il Ministero dell'economia e delle finanze corrisponde al Concessionario la somma di euro 424.841.494,54 (oltre interessi) su un conto dedicato destinato al pagamento delle rate dovute ad ANAS S.p.a. ai sensi del comma 2. Tale somma è corrisposta in rate d'importo costante in linea capitale al 30 novembre di ciascun anno, di cui la prima al 30 novembre 2022 e l'ultima al 30 novembre 2031. Limitatamente al predetto importo non trova applicazione l'articolo 18 della legge 12 novembre 2011 n. 183.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del comma 3 si provvede con la riduzione degli stanziamenti di cui al decreto-legge n. 50 del 2017 nella misura di euro 200 milioni e con l'utilizzo delle risorse disponibili, a partire dal 2022, sui fondi per le politiche di sviluppo e coesione».
    

    
      14.1
    

    
      CIOFFI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      14.2
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «entro i1 31 luglio 2018» con le seguenti: «entro il 31 dicembre 2018».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 10, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sostituire le parole: "nel periodo indicato al comma 8," con le seguenti: "entro il 31 dicembre 2017, ovvero entro il 31 dicembre 2018 a condizione che entro la data del 31 dicembre 2017 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del costo di acquisizione,";
    

    
                  b) sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              "3. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 90 milioni di euro per l'anno 2019, in 144 milioni di euro per l'anno 2020, in 102 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023, e in 16 milioni di euro per l'anno 2024 e a 6 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede:
    

    
              a) quanto a 6 milioni di euro per ciascuno degli anni da1 2019 al 2024, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per 4,820 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2024, e l'accantonamento relativo al Ministero dello sviluppo economico per 1,180 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2024;
    

    
                  b) quanto a 8 milioni di euro per l'anno 2019, a 18 milioni di euro per l'anno 2020 e a 11 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
    

    
              c) quanto a 1 milione di euro per l'anno 2019, mediante corrispondente utilizzo del fondo di parte corrente iscritto nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico ai sensi dell'articolo 49, comma 2, lettere a) e b), del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89;
    

    
                  d) quanto a 7 milioni di euro nel 2019, a 52 milioni di euro nel 2020, a 17 milioni di euro dal 2021 fino al 2023 e a 10 milioni di euro nel 2024, mediante riduzione dello stanziamento iscritto nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali per la missione agricoltura, politiche agroalimentari e pesca", programma "politiche competitive, della qualità agroalimentare, della pesca, dell'ippica e mezzi tecnici di produzione";
    

    
                  e) quanto a 68 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2023, a valere sulle maggiori risorse derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 3-bis, 3-ter e 3-quater;
    

    
                  f) quanto a 6 milioni di euro per l'anno 2025 mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1 del presente articolo;
    

    
                  e) dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              "3-bis. All'articolo 17, quinto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: "prodotti semilavorati," è inserita la seguente: "entrambi";
    

    
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La disposizione di cui ai periodi precedenti si applica anche alle cessioni di oggetti o composti chimici di qualunque natura, forma o stato d'uso, destinati alla lavorazione al fine del recupero dell'oro, in essi contenuto, il cui valore di cessione non ecceda o ecceda in modo trascurabile il valore di quotazione sul mercato ufficiale di riferimento dello stesso metallo prezioso".
    

    
              3-ter. All'articolo 70, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, le parole "Per l'importazione di materiale d'oro, nonché dei prodotti semilavorati di purezza pari o superiore a 325 millesimi" sono sostituite dalle seguenti: "Per l'importazione dei beni di cui all'articolo 17, quinto comma".
    

    
              3-quater. Le modifiche recate dai commi 3-bis e 3-ter si applicano alle operazioni effettuate dal 10 gennaio 2018"».
    

    
      14.3
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «entro il 31 luglio 2018» con le seguenti: «entro il 30 settembre 2018».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              "1-bis. All'articolo l, comma 10, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 sostituire le parole: "nel periodo indicato al comma 8," con le seguenti: "entro il 31 dicembre 2017, ovvero entro il 30 settembre 2018 a condizione che entro la data del 31 dicembre 2017 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del costo di acquisizione,"»;
    

    
                  b) sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              "3. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 34,2 milioni di euro per l'anno 2019, in 52,2 milioni di euro per l'anno 2020, in 38,8 milioni nel 2021, in 34 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2023, e in 8 milioni di euro per l'anno 2024 e a 6 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede:
    

    
              a) quanto a 6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 a 12024, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per 4,820 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2024, e l'accantonamento relativo al Ministero dello sviluppo economico per 1,180 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2024;
    

    
                  b) quanto a 8 milioni di euro per l'anno 2019, a 18 milioni di euro per l'anno 2020 e a 11 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
    

    
              c) quanto a 1 milione di euro per l'anno 2019, mediante corrispondente utilizzo del fondo di parte corrente iscritto nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico ai sensi dell'articolo 49, comma 2, lettere a) e b), del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89;
    

    
                  d) quanto a 19 milioni di euro per l'anno 2019, a 28 milioni di euro per l'anno 2020, a 21,4 milioni di euro per l'anno 2021, a 17 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2023, e 2 milioni di euro per l'anno 2024 mediante riduzione nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, per la missione "politiche economico finanziarie e di bilancio e di tutela della finanza pubblica", programma "accertamento e riscossione delle entrate e gestione dei beni immobiliari";
    

    
                  e) quanto a 6 milioni di euro per l'anno 2025 mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1 del presente articolo».
    

    
      14.4
    

    
      LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «31 luglio 2018» con le seguenti: «31 dicembre 2018».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai maggiori oneri derivanti dalla proroga di cui al comma l, lettera b), si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo di cui all'articolo l, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232».
    

    
      14.5
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di favorire lo sviluppo delle energie rinnovabili nelle aree della Regione Abruzzo colpite dagli eventi sismici degli anni 2010 e 2017, le disposizioni del comma 3-novies dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, si applicano ai soggetti, anche privati, insistenti nell'aree individuate negli allegati 1), 2) e 2-bis), annessi al decreto 17 ottobre 2016, n. 189, convertito con modificazione dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, come modificati dal decreto legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, a condizione che l'autorizzazione di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n.387, rilasciata entro i termini di vigenza del decreto legislativo medesimo, sia stata rinnovata e sia valida alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge».
    

    
      14.6
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportatele seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 8:
    

    
              1) al comma l, le parole: "derivanti dall'esercizio di impresa commerciali di cui all'articolo 66 e quelle" sono soppresse;
    

    
              2) i primi due periodi del comma 3, sono sostituiti dal seguente periodo: "Le perdite derivanti dall'esercizio di imprese commerciali e quelle derivanti dalla partecipazione in società in nome collettivo e in accomandita semplice sono computate in diminuzione dei relativi redditi conseguiti nei periodi di imposta e per la differenza nei successivi, in misura non superiore all'ottanta per cento dei relativi redditi conseguiti in detti periodi d'imposta e per l'intero importo che trova capienza in essi";
    

    
                  b) all'articolo 55-bis:
    

    
              1) al comma 2, secondo periodo, le parole: ", considerando l'ultimo anno di permanenza nel regime come anno di maturazione delle stesse" sono soppresse;
    

    
              2) al comma 2, terzo periodo, le parole: "proporzionalmente alla sua quota di partecipazione agli utili" sono sostituite dalle seguenti: "nella proporzione stabilita dall'articolo 5";
    

    
                  c) all'articolo 56, comma 2, la parola: "complessivo" è soppressa;
    

    
                  d) all'articolo 101, comma 6, le parole: "nei successivi cinque periodi di imposta" sono soppresse;
    

    
                  e) all'articolo 116:
    

    
              1) al comma 2, le parole: "del primo e terzo periodo" sono soppresse;
    

    
              2) al comma 2-bis, in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: Si applicano le disposizioni dell'articolo 84, comma 3. Per i soggetti che fruiscono di un regime di esenzione dell'utile la perdita è riportabile nei limiti di cui all'articolo 84, comma 1, secondo periodo".
    

    
              4-ter. In deroga al primo periodo del comma 3 dell'articolo 8 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal comma 4-bis, le perdite derivanti dall'esercizio di imprese commerciali di cui all'articolo 66 del medesimo testo unico:
    

    
                  a) del periodo di imposta 2017 sono computate in diminuzione dei relativi redditi conseguiti nei periodi di imposta 2018 e 2019 in misura non superiore, rispettivamente, al quaranta e al sessanta per cento dei medesimi redditi e per l'intero importo che trova capienza in essi;
    

    
                  b) del periodo d'imposta 2018 sono computate in diminuzione dei relativi redditi conseguiti nel periodo di imposta 2019 in misura non superiore al sessanta per cento dei medesimi redditi e per l'intero importo che trova capienza in essi».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica, dopo le parole: «legge 11 dicembre 2016, n. 232» aggiungere le seguenti: «e nuova disciplina delle perdite nella determinazione del reddito d'impresa».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione della presente disposizione, valutato in 100 milioni di euro annui a decorrere dal 2018 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      14.7
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis. AI testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 8:
    

    
              1) al comma 1, le parole: "derivanti dall'esercizio di impresa commerciali di cui all'articolo 66 e quelle" sono soppresse;
    

    
              2) i primi due periodi del comma 3 sono sostituiti dal seguente periodo: "Le perdite derivanti dall'esercizio di imprese commerciali e quelle derivanti dalla partecipazione in società in nome collettivo e in accomandita semplice sono computate In diminuzione dei relativi redditi conseguiti nei periodi d'imposta e perla differenza nei successivi, in misura non superiore all'ottanta per cento del relativi redditi conseguiti in detti periodi d'imposta e per l'intero importo che trova capienza in essi";
    

    
                  b) all'articolo 55-bis:
    

    
              1) al comma 2, secondo periodo, le parole: ", considerando l'ultimo anno di permanenza nel regime come anno di maturazione delle stesse" sono soppresse;
    

    
              2) al comma 2, terzo periodo, le parole: "proporzionalmente alla sua quota di partecipazione agli utili sono sostituite dalle seguenti: "nella proporzione stabilita dall'articolo 5";
    

    
                  c) all'articolo 56, comma 2, la parola: "complessivo" è soppressa;
    

    
                  d) all'articolo 101, comma 6, le parole: "nei successivi cinque periodi di imposta" sono soppresse;
    

    
                  e) all'articolo 116:
    

    
              1) al comma 2, le parole; "del primo e terzo periodo" sono soppresse;
    

    
              2) al comma 2-bis, in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: "Si applicano le disposizioni dell'articolo 84, comma 3. Per i soggetti che fruiscono di un regime di esenzione dell'utile la perdita è riportabile nei limiti di cui all'articolo 84, comma 1, secondo periodo".
    

    
              4-ter. In deroga al primo periodo del comma 3 dell'articolo 8 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal comma 4-bis, le perdite derivanti dall'esercizio d'imprese commerciali di cui all'articolo 66 del medesimo testo unico:
    

    
                  a) del periodo di imposta 2017 sono computate in diminuzione dei relativi redditi conseguiti nei periodi di imposta 2018 e 2019 in misura non superiore, rispettivamente, al quaranta e al sessanta per cento dei medesimi redditi e per l'intero importo che trova capienza in essi;
    

    
                  b) del periodo d'imposta 2018 sono computate in diminuzione dei relativi redditi conseguiti nel periodo di imposta 2019 in misura non superiore al sessanta per cento dei medesimi redditi e per l'intero importo che si trova capienza In essi.».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica dopo le parole: «legge 11 dicembre 2016, n. 232» aggiungere le seguenti; «e nuova disciplina delle perdite nella determinazione del reddito d'impresa».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione della presente disposizione, valutato in 100 milioni di euro annui a decorrere dal 2018 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      14.8
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 8:
    

    
              1) al comma 1, le parole: "derivanti dall'esercizio di impresa commerciali di cui all'articolo 66 e quelle" sono soppresse;
    

    
              2) i primi due periodi del comma 3 sono sestituiti dal seguente periodo: "Le perdite derivanti dall'esercizio di imprese commerciali e quelle derivanti dalla partecipazione in società in nome collettivo e in accomandita semplice sono computate in diminuzione dei relativi redditi conseguiti nei periodi d'imposta e per la differenza nei successivi, in misura non superiore all'ottanta per cento dei relativi redditi conseguiti in detti periodi d'imposta e per l'intero importo che trova capienza in essi".
    

    
                  b) all'articolo 55-bis:
    

    
              1) al comma 2, secondo periodo, le parole: ", considerando l'ultimo anno di permanenza nel regime come anno di maturazione delle stesse" sono soppresse;
    

    
              2) al comma 2, terzo periodo, le parole: "proporzionalmente alla sua quota di partecipazione agli utili" sono sostituite dalle seguenti: "nella proporzione stabilita dall'articolo 5";
    

    
                  c) all'articolo 56, comma 2, la parola: "complessivo" è soppressa;
    

    
                  d) all'articolo 101, comma 6, le parole: "nei successivi cinque periodi di imposta" sono soppresse;
    

    
                  e) all'articolo 116:
    

    
              1) al comma 2, le parole: "del primo e terzo periodo" sono soppresse;
    

    
              2) al comma 2-bis, in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: "Si applicano le disposizioni dell'articolo 84, comma 3. Per i soggetti che fruiscono di un regime di esenzione dell'utile la perdita è riportabile nei limiti di cui all'articolo 84, comma 1, secondo periodo".
    

    
              4-ter In deroga al primo periodo del comma 3 dell'articolo 8 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal comma 4-bis, le perdite derivanti dall'esercizio di imprese commerciali di cui all'articolo 66 del medesimo testo unico:
    

    
                  a) del periodo di imposta 2017 sono computate in diminuzione dei relativi redditi conseguiti nei periodi di imposta 2018 e 2019 in misura non superiore, rispettivamente, al quaranta e al sessanta per cento dei medesimi redditi e per l'intero importo che trova capienza in essi;
    

    
                  b) del periodo d'imposta 2018 sono computate in diminuzione dei relativi redditi conseguiti nel periodo di imposta 2019 in misura non superiore al sessanta per cento dei medesimi redditi e per l'intero importo che trova capienza in essi».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica, dopo le parole: «legge 11 dicembre 2016, n. 232» aggiungere le seguenti: «e nuova disciplina delle perdite nella determinazione del reddito d'impresa».
    

    
      14.9
    

    
      LAI, SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, apportate le seguenti modifiche:
    

    
              1) Nella rubrica, dopo le parole: "legge 11 dicembre 2016, n. 232" sono aggiunte le seguenti: "nonché misure urgenti per ridurre i prezzi del gas nel Mezzogiorno".
    

    
              2) Dopo il comma 4 e aggiunto il seguente:
    

    
              «5. All'articolo 14 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:
    

    
              "5-bis. In attuazione dei comma 5, al fine di aumentare la liquidità del mercato del gas naturale e ridurre i prezzi all'ingrosso del gas per i consumatori civili e industriali nel Mezzogiorno, accrescendo altresì la sicurezza del sistema nazionale del gas naturale, il Ministero dello sviluppo economico, sentita l'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il servizio idrico, individua il soggetto regolato, di seguito indicato Gestore, responsabile dell'offerta di servizi integrati di trasporto dagli hub liquidi del nord Europa, in particolare attraverso Paesi non appartenenti all'Unione Europea, fino al punto di scambio virtuale della rete di trasporto italiana, acquisendo a tal fine capacità di trasporto o diritti di utilizzo della medesima. L'offerta di servizi integrati di trasporto è effettuata a condizioni di mercato; a decorrere dal 2018, con data di avvio e durata stabilite con decreto del Ministero dello sviluppo economico. Per tale servizio l'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il servizio idrico, con proprio provvedimento, individua gli hub, i criteri, anche economici, sia di offerta dei servizi integrati, con l'obiettivo di promuovere l'uso efficiente e concorrenziale della capacità di trasporto acquisita, sia di acquisizione delle capacità di trasporto o dei diritti di loro utilizzo. La copertura degli oneri sostenuti dal Gestore, inclusa la remunerazione dei costi del servizio, è assicurata dalla stessa Autorità a valere sui corrispettivi variabili applicati ai punti di riconsegna della rete italiana. La stessa Autorità, anche in considerazione della misura di cui al presente comma, nell'ambito delle proprie competenze in materia di accesso alle infrastrutture ed in ambito tariffario, introduce la facoltà di rimodulazione, sia temporale che tra i diversi punti della rete di trasporto nazionale, delle capacità annuali contrattualizzate ai punti di compressione della rete di trasporto nazionale alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e promuove l'utilizzo efficiente delle infrastrutture di approvvigionamento di gas da stati non appartenenti all'Unione Europea, anche attraverso un aumento della quota parte dei corrispettivi applicati ai punti di riconsegna.
    

    
              5-ter. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, sentita l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, sono definite le misure da adottare a carico dei soggetti importatori che detengono quote superiori al 20 per cento della capacità tecnica dei gasdotti esteri utilizzati per l'approvvigionamento di cui al comma 5-bis e che, non avendo ceduto al Gestore, ai sensi delle procedure avviate ai sensi del comma 5-bis, le capacità dagli stessi detenute, non le utilizzino pienamente senza adeguata giustificazione. Dette misure devono essere finalizzate a produrre sul mercato italiano effetti analoghi a quelli che le disposizioni del comma 5-bis ha l'obiettivo di realizzare.».
    

    
      14.0.1
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Cedolare secca sui canoni di immobili locati per nuove attività)
    

    
              1. Per-il biennio 2018-2020, limitatamente agli immobili non locati per i quali non risultino essere stati registrati contratti di locazione da almeno due anni, il canone di locazione relativo ai contratti aventi ad oggetto immobili inclusi nella categoria catastale C/1 e le relative pertinenze locate congiuntamente, può essere assoggettato, in base alla decisione del locatore, ad un'imposta, operata nella forma della cedolare secca; sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle relative addizionali, nonché delle imposte di registro e di bollo sul contratto di locazione; la cedolare secca sostituisce anche le imposte di registro e di bollo sulla risoluzione e sulle proroghe del contratto di locazione. Sul canone di locazione annuo stabilito dalle parti la cedolare secca si applica in ragione di un'aliquota del 21 per cento. Sui contratti di locazione assoggettati alla cedolare secca di cui al presente comma, alla fideiussione prestata per il conduttore non si applicano le imposte di registro e di bollo.
    

    
              2. La cedolare secca è versata entro il termine stabilito per il versamento dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. Non si fa luogo al rimborso delle imposte di bollo e di registro eventualmente già pagate. Per la liquidazione, l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso ad essa relativi si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di esercizio dell'opzione di cui al comma 1 nonché di versamento in acconto della cedolare secca dovuta e del versamento a saldo della medesima cedolare, nonché ogni altra disposizione utile, anche dichiarativa, ai fini dell'attuazione del presente articolo.
    

    
              3. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 134 milioni di euro per ciascuno degli anni del biennio 2018-2020, si provvede mediante:
    

    
                  a) quanto a 120 milioni per ciascuno degli anni 2018 e 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per 55 milioni di euro per l'anno 2018 e 46 milioni di euro per l'anno 2019, l'accantonamento relativo al Ministero dello sviluppo economico per 1 milione di euro per l'anno 2018, l'accantonamento relativo al Ministero della Giustizia per 7 milioni di euro per l'anno 2018 e 5 milioni di euro per l'anno 2019, l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale per 47 milioni di euro per l'anno 2018 e 57 milioni di euro per l'anno 2019, l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per 2 milioni di euro per l'anno 2018 e 4 milioni di euro per l'anno 2019, l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per 8 milioni di euro ciascuno degli anni 2018 e 2019;
    

    
                  b) quanto a 14 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190«.
    

    
              Conseguentemente, nel titolo; dopo le parole: «nel Mezzogiorno» inserire le seguenti: «ed ulteriori interventi per la crescita economica del Paese».
    

    
      14.0.2
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Cedolare secca sui canoni di immobili locati per nuove attività)
    

    
              1. Per il quadriennio 2018-2021, limitatamente agli immobili non locati per i quali non risultino essere stati registrati contratti di locazione da almeno due anni, il canone di locazione relativo ai contratti aventi ad oggetto immobili inclusi nella categoria catastale C/1 e le relative pertinenze locate congiuntamente, può essere assoggettato; in base alla decisione del locatore, ad un'imposta, operata nella forma della-cedolare secca, sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle relatrice addizionali, nonché delle imposte di registro e di bollo sul contratto di locazione; la cedolare secca sostituisce anche le imposte di registro e di bollo sulla risoluzione e sulle proroghe del contratto di locazione. Sul canone di locazione annuo stabilito dalle parti la cedolare secca si applica in ragione di un'aliquota del 21 per cento. Sui contratti di locazione assoggettati alla cedolare secca di cui al presente comma, alla fideiussione prestata per il conduttore non si applicano le imposte di registro e di bollo.
    

    
              2. La cedolare secca è versata entro il termine stabilito per il versamento dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. Non si fa luogo al rimborso delle imposte di bollo e di registro eventualmente già pagate. Per la liquidazione, l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso ad essa relativi si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di esercizio dell'opzione di cui al comma 1 nonché di versamento in acconto della cedolare secca dovuta e del versamento a saldo della medesima cedolare, nonché ogni altra disposizione utile, anche dichiarativa, ai fini dell'attuazione del presente articolo.
    

    
              3. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 134 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
              Conseguentemente, nel titolo, dopo le parole: «nel Mezzogiorno» inserire le seguenti: «ed ulteriori interventi per la crescita economica del Paese».
    

    
      14.0.3
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Cedolare secca sui canoni di immobili locati per nuove attività nelle regioni del Mezzogiorno)
    

    
              1. Per il quadriennio 2017-2020, nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, limitatamente agli immobili non locati per i quali non risultino essere stati registrati contratti e locazione da almeno due anni, il canone di locazione relativo ai contratti aventi ad oggetto immobili inclusi nella categoria catastale C/1 e le relative pertinenze locate congiuntamente, può essere assoggettato, in base alla decisione del locatore, ad un'imposta operata nella forma della cedolare secca, sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle relative addizionali, nonché delle imposte di registro e di bollo sul contratto di locazione; la cedolare secca sostituisce anche le imposte di registro e di bollo sulla risoluzione e sulle proroghe del contratto di locazione. Sul canone di locazione annuo stabilito dalle parti la cedolare secca si applica in ragione di un'aliquota del 21 per cento. Sui contratti di locazione assoggettati alla cedolare secca di cui al presente comma, alla fideiussione prestata per il conduttore non si applicano le imposte di registro e di bollo.
    

    
              2. La cedolare secca è versata entro il termine stabilito per il versamento dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. Non si fa luogo al rimborso delle imposte di bollo e di registro eventualmente già pagate. Per la liquidazione, l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso ad essa relativi si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di esercizio dell'opzione di cui al comma l nonché di versamento in acconto della cedolare secca dovuta e del versamento a saldo della medesima cedolare, nonché ogni altra disposizione utile, anche dichiarativa, ai fini dell'attuazione del presente articolo.
    

    
              3. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 18 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      14.0.4
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Modifiche al Credito d'imposta, investimenti Sisma Centro Italia)
    

    
              1. L'articolo 18-quater del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito con modificazioni dalla legge 7 aprile 2015, n. 45, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 18-quater. - (Credito d'imposta investimenti Sisma Centro Italia). - 1. Alle piccole e medie imprese, come definite dall'allegato I del Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che effettuano investimenti in beni-strumentali nuovi destinati a strutture produttive già esistenti o che vengano impiantate nei territori dei Comuni delle regioni del Lazio, dell'Umbria, delle Marche e dell'Abruzzo, di cui agli allegati 1, 2 e 3 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, con la legge 15 dicembre 2016, n. 229, fino al 31 dicembre 2019, è attribuito un credito d'imposta nella misura del 20 per cento per le piccole imprese e del 10 per cento per le medie imprese, ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 17 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea.
    

    
              2. In relazione agli interventi di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 98 e seguenti, della legge 28 dicembre 2015 n. 208.
    

    
              3. I soggetti che intendono avvalersi del credito d'imposta devono presentare apposita comunicazione all'Agenzia delle entrate. Le modalità, i termini di presentazione e il contenuto della comunicazione sono stabiliti con provvedimento del direttore dell'Agenzia medesima, da emanare entro trenta giorni dalla data di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale. L'Agenzia delle entrate comunica alle imprese l'autorizzazione alla fruizione del credito d'imposta.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 20 milioni di euro per l'anno 2017 e in 23,9 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307"».
    

    
      14.0.5
    

    
      FABBRI, AMATI, MORGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Modifiche al Credito d'imposta investimenti Sisma Centro Italia)
    

    
              1. L'articolo 18-quater del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2015, n. 45, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 18-quater. - (Credito d'imposta investimenti Sisma Centro Italia). - 1. Alle piccole e medie imprese, come definite dall'allegato 1 del Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che effettuano investimenti in beni strumentali nuovi destinati a strutture produttive già esistenti o che vengono impiantate nei territori dei Comuni delle regioni del Lazio, dell'Umbria, delle Marche e dell'Abruzzo, di cui agli allegati 1, 2 e 3 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, con la legge 15 dicembre 2016, n. 229, fino al 31 dicembre 2019, è attribuito un credito d'imposta nella misura del 20 per cento per le piccole imprese e del 10 per cento per le medie imprese, ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 17 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea.
    

    
              2. In relazione agli interventi di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 98 e seguenti, della legge 28 dicembre 2015 n. 208.
    

    
              3. I soggetti che intendono avvalersi del credito d'imposta devono presentare apposita comunicazione all'Agenzia delle entrate. Le modalità, i termini di presentazione e il contenuto della comunicazione sono stabiliti con provvedimento del direttore dell'Agenzia medesima, da emanare entro trenta giorni dalla data di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale. L'Agenzia delle entrate comunica alle imprese l'autorizzazione alla fruizione del credito d'imposta.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 20 milioni di euro per l'anno 2017 e in 23,9 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."».
    

    
      14.0.6
    

    
      ZANONI, SANTINI, BROGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Istituzione del Fondo rotativo per la progettazione degli interventi integrati territoriali)
    

    
              1. Al fine di migliorare l'efficienza, l'efficacia e la velocità di realizzazione degli investimenti pubblici territoriali nonché la qualità delle nuove progettazioni per interventi co-finanziati nell'ambito dei programmi operativi nazionali e regionali FERS, FSE e FEARS ovvero dai programmi complementari definiti dal CIPE con risorse nazionali di co-finanziamento di cui al Fondo di rotazione istituto con legge 16 aprile 1987 n. 183 ovvero dai piani operativi del Fondo per lo sviluppo e la coesione definiti dalla Cabina di regia di cui all'articolo l, comma 703, lettera c), della legge n. 190 del 2014, è istituito un Fondo rotativo per la progettazione destinato a:
    

    
                  a) individuare i nuovi interventi, verificandone la fattibilità tecnico-economica, e sviluppare i diversi livelli di progettazione, ai sensi del codice dei contratti e relativi correttivi;
    

    
                  b) aggiornare gli elaborati progettuali esistenti e, se necessario, sviluppare i successivi livelli di progettazione per l'immediata realizzazione degli interventi.
    

    
              2. Nel Fondo confluiscono le risorse deliberate dal CIPE per questa finalità su proposta della citata Cabina di Regia.
    

    
              3. Il funzionamento del Fondo sarà disciplinato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per la Coesione Territoriale e il Mezzogiorno entro novanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge.»
    

    
      14.0.7
    

    
      STEFANO, URAS, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Rifinanziamento fondo per dare attuazione al «Piano nazionale per la Riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate»)
    

    
              1. La dotazione del fondo istituito dal comma 434 della legge 23 dicembre 2014 n. 190 per dare attuazione agli interventi rientranti nel «Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate» è incrementata di 450 milioni di euro al fine di finanziare, ad esaurimento, le graduatorie dei progetti selezionati dal Comitato di valutazione, istituto con decreto del 15 ottobre 2015 emanato del Presidente del Consiglio dei Ministri, sulla base degli esiti dell'istruttoria svolta in coerenza con i criteri di cui al comma 432 della legge 23 dicembre 2014 n. 190. Al relativo onere si provvede con l'utilizzo delle risorse del Fondo di sviluppo e coesione di cui all'art. 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 nel rispetto dei criteri di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6».
    

    
      14.0.8
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, URAS, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente;
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Rifinanziamento fondo per dare attuazione al «Piano nazionale per la Riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate)
    

    
              1. La dotazione del fondo istituito dal comma 434 della legge 23 dicembre 2014 n. l90 per dare attuazione agli interventi rientranti nel «Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate» è incrementata di 450 milioni di euro al fine di finanziare, ad esaurimento, le graduatorie dei progetti selezionati dal Comitato di valutazione, istituto con decreto del 15 ottobre 2015 emanato dal Presidente del Consiglio dei Ministri, sulla base degli esiti dell'istrutteria svolta incoerenza con i criteri di cui al comma 432 della legge 23 dicembre 2014 n 190. Al relativo onere si provvede con l'utilizzo delle risorse del Fondo di sviluppo e coesione di cui all'art. 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n.147 nel rispetto dei criteri di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6».
    

    
      14.0.9
    

    
      LAI, SANTINI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni per potenziare l'offerta turistico-cultuale nel Mezzogiorno)
    

    
              1. Al fine di potenziare l'offerta turistico culturale e di valorizzare con azioni congiunte il paesaggio e il patrimonio storico-artistico nelle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, nell'ambito del Piano strategico nazionale per lo sviluppo del turismo in Italia, assumono priorità i progetti di valorizzazione di itinerari turistico-culturali dedicati, inseriti nei circuiti nazionali di eccellenza a sostegno dell'offerta turistica e nei percorsi pedonali, ciclabili, equestri, mototuristici, fluviali, ferroviari e marittimi. Gli itinerari sono finalizzati a mettere in rete i siti di interesse culturale e paesaggistico presenti in diversi territori delle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia; migliorandone la fruizione turistica. A tal fine, le regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia e gli enti locali, singoli o associati, predispongono, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, d'intesa con il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e con il Ministero dello sviluppo economico, appositi progetti, elaborati sulla base dell'analisi dei territori e della mappatura delle risorse, nonché della progettazione di interventi concreti e mirati a favorire l'integrazione turistica.
    

    
              2. Per sostenere la competitività del sistema turismo nelle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, per i periodi di imposta 2018, 2019 e 2020, agli esercizi ricettivi singoli o aggregati con servizi extra-ricettivi o ancillari, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del trenta per cento dei costi sostenuti per investimenti e attività di sviluppo di cui al comma 3, fino all'importo massimo complessivo di 10.000 euro nei suddetti periodi di imposta, e comunque fino all'esaurimento dell'importo massimo di cui al comma 6 del presente articolo. Il credito d'imposta è ripartito in tre quote annuali di pari importo.
    

    
              3. Il credito di imposta di cui al comma 2 è riconosciuto esclusivamente per spese relative alla predisposizione di impianti wi-fi ad accesso gratuito per la clientela, con velocità di connessione pari ad almeno 1 Megabitfs in download, alla realizzazione di siti web ottimizzati per la prenotazione on-line, per l'interoperabilità con siti e portali di promozione e di prenotazione turistica, pubblici e privati, e fruibili anche con il sistema mobile.
    

    
              4. Gli esercizi di cui al comma 2 possono accedere al credito d'imposta nel rispetto dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione europea del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti «de minimis». Il credito d'imposta non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, e successive modificazioni, ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, presentando il modello F24 esclusivamente attraverso i servizi telematici messi a disposizione dall'Agenzia delle Entrate, pena lo scarto dell'operazione di versamento, secondo modalità e termini definiti con provvedimento del Direttore della medesima Agenzia. La prima quota del credito d'imposta relativo alle spese effettuate nel periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto è utilizzabile non prima del 10 gennaio 2019.
    

    
              5. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono definite le tipologie di spese eleggibili, le procedure per la loro ammissione al beneficio nel rispetto del limite di cui al comma 6, le soglie massime di spesa eleggibile per singola voce di spesa sostenuta, nonché le procedure di recupero nei casi di utilizzo illegittimo dei crediti d'imposta. L'incentivo fiscale di cui al comma 2 è revocato se i beni oggetto degli investimenti sono destinati a finalità estranee all'esercizio di impresa.
    

    
              6. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione dei crediti d'imposta di cui al comma 6, nel limite massimo complessivo di 10 milioni di euro per ciascune dei periodi di imposta 2019, 2020, 2021, 2022, 2023 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo per interventi strutturali di politica economica, dicui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 30».
    

    
      14.0.10
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
              a) In relazione all'esigenza di potenziare il sistema produttivo del Mezzogiorno, rafforzando le imprese e per migliorarne la competitività-sui mercati nazionali ed internazionali, ai fini della crescita e dell'occupazione, nonché per rafforzare la capacità di attrazione di nuovi investimenti nelle aree industriali, in particolare del Sud d'Italia, in relazione agli obiettivi del modello innovativo ispirato a «Industria 4.0» per la gestione intelligente di sistemi della Aree lndustriali, nonché per il recupero e la riqualificazione delle aree industriali dismesse, è favoriita la promozione di piani e progetti operativi a cura della Rete delle Infrastrutture Immateriali per lo Sviluppo Industriale (RIISI), già operante in alcune aree e Regioni del Mezzogiorno d'Italia.
    

    
              b) Per le finalità di cui al precedente punto a), la Confederazione Italiana Sviluppo Economico (C.I.S.E.) -compartecipa lo sviluppo e la operatività della Rete delle Infrastrutture Immateriali per lo Sviluppo Industriale (RIISI).
    

    
                  c) RIISI svolge anche compiti di mobilitazione e accelerazione ai fini del pieno utilizzo dei Fondi Europei, attraverso una progettazione coordinata con le Regioni di cui all'obiettivo 1 per le aree svantaggiate e a ritardo di sviluppo, nel periodo finale del settennio 2014-2020.
    

    
                  d) Per l'attuazione degli obiettivi di cui ai precedenti punti a); b) e c), è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018, 2019 in favore della Rete delle Infrastrutture Immateriali per lo Sviluppo Industriale (RIISI). Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo Speciale di parte corrente, inscritto ai fini del Bilancio triennale 2017 -2019, nell'ambito del programma «fondi di riserva e speciale», della missione «fondi da ripartire», dello stato di previsione del Ministero dell'Economia. e Finanze, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'Economia e delle Finanze».
    

    
      14.0.11
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire ii seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Riconversione dei beni patrimoniali e demaniali sardi dismessi nella regione Sardegna)
    

    
              1.Nel quadro della piena applicazione della legge costituzionale 26 febbraio 1948 n. 3, articolo 14, entro 120 giorni dall'entrata in vigore della presente legge è stipulata, un'intesa Stato-Regione Sarda finalizzata alla progressiva riconversione dei beni patrimoniali e demaniali dismessi dalle originarie attività statali, anche dal comparto della Difesa. Tale patrimonio è utilizzato a fini culturali, economico-produttivi e sociali, tramite progetti realizzati di norma dagli enti locali e in cofinanziamento con altri soggetti pubblici e privati.
    

    
              2. Lo Stato in attuazione della predetta intesa provvede:
    

    
              1. Al trasferimento al patrimonio del Comune di Cagliari dell'ex Casa Circondariale di Buoncammino;
    

    
              2. Alla razionalizzazione e riduzione progressiva delle servitù militari nel territorio sardo;
    

    
              3. Alla promozione e realizzazione di applicazioni innovative ed ecosostenibili nell'ambito delle attività delle Forze Armate e dei programmi di competenza del Ministero della Difesa. Per le finalità della seguente norma è destinato un contributo annuo di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019.
    

    
              3. All'onere derivante dal comma l, nel limite di 2 milioni di euro milioni per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019 e sue proiezioni nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento del medesimo Ministero».
    

    
      14.0.12
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 104 della Legge 28 dicembre 2015, n 208, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "II credito d'imposta non concorre alla formazione del reddito, né della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività produttive; e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986; n. 917, e successive modificazioni."».
    

    
      14.0.13
    

    
      VACCARI, BROGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      Art. 14-bis.
    

    
      (Proroga dell'utilizzo di risorse stanziate in favore di interventi nei territori colpiti dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012)
    

    
              1. Per le strette finalità connesse alla gestiene dello stato di emergenza conseguente agli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012 e della consegnente attività di ricostruzione, i contratti di lavoro del personale assunto ai sensi dell'articolo 3-bis, comma 8, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, possono in ogni caso essere prorogati per tutta la durata dello stato di emergenza, alle condizioni definite dal medesimo comma 8 e nei limiti delle risorse finanziarie relative all'autorizzazione di spesa di cui al comma 9 dell'articolo 3-bis, del citato decreto-legge 6 luglio 2012, n.  95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 201, n. 135».
    

    
      15.1
    

    
      BRUNI, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.2
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.3
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo la parola: «Sicilia» aggiungere le seguenti: «nonché le zone terremotate di Lazio, Umbria e Marche».
    

    
      15.4
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1:
    

    
              1) sostituire le parole da: «le Prefetture» fino a: «affidati.» con le seguenti: «Invitalia, in base al Programma definito dal CIPE di cui al comma successivo e a richiesta dei Comuni e delle Città metropolitane, fornisce agli stessi supporto tecnico e amministrativo al fine di migliorare la qualità dell'azione amministrativa, anche nei processi di spesa e nel controllo della qualità dei servizi, nonché per favorire la diffusione di buone prassi, atte a conseguire più elevati livelli di coesione sociale ed a migliorare i servizi ad essi affidati».
    

    
              2) dopo il comma, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il CIPE, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, approva su proposta del Ministro per la coesione territoriale ed il Mezzogiorno, d'intesa con il Ministro dell'Interno e sentita l'Associazione Nazionale dei Comuni (ANCI), un Programma straordinario al fine di migliorare la capacità amministrativa nei processi di spesa e nel controllo della qualità dei servizi, di sostenere nuove iniziative per la centralizzazione delle committenze nella realizzazione delle opere pubbliche finanziate dalle politiche di sviluppo e coesione, della diffusione di buone prassi nella gestione dei servizi, nonché della creazione di un Portale Nazionale dei Servizi Pubblici Locali a rilevanza economica per rafforzare il controllo della qualità dei servizi e la tutela degli interessi di utenti e consumatori.
    

    
              1-ter. Il Programma è effettuato nell'ambito e nei limiti delle risorse finanziarie e umane disponibili a legislazione vigente nei bilanci delle amministrazioni competenti, senza alcun onere aggiuntivo sulla finanza pubblica.»;
    

    
              b) al comma 3 inserire infine le seguenti parole: «e di informativa presso le Commissioni competenti delle Camere».
    

    
      15.5
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «le Prefetture - Uffici territoriali di Governo,» aggiungere le seguenti: «avvalendosi dell'apporto dell'Agenzia INVITALIA, con la quale stipulano apposite convenzioni,».
    

    
      15.6
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, URAS, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Ai fini di cui al comma 1, il Ministro dell'Interno predispone, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, un "Piano straordinario di supporto alla capacità amministrativa degli enti locali del Mezzogiorno", sui temi strategici dello sviluppo locale, della centralizzazione degli acquisti, dell'implementazione di piattaforme informatiche per il controllo della qualità dei servizi pubblici locali, di sistemi di efficientamento della riscossione delle entrate proprie, nonché di sistemi di finanziamento dei progetti di investimento. I contenuti del Piano e le relative modalità attuative verranno approvati con un Accordo in Conferenza Stato Città e Autonomie locali ai sensi dell'articolo 9, comma 6 del decreto legislativo n. 281 del 1997. Per la realizzazione del suddetto Piano, il Soggetto Attuatore è individuato nell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.A. (Invitalia). Il Piano è finanziato nel limite di 2,5 milioni di euro per il 2017 e di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 a valere sulle risorse del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione nonché del Programma operativo Governance e Azioni di sistema della politica di coesione 2014-2020».
    

    
              Conseguentemente al comma 3, sostituire le parole: «della sperimentazione» con le seguenti: «dell'Accordo di cui al comma 2».
    

    
      15.7
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Ai fini di cui al comma 1, il Ministro dell'Interno predispone, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, un "Piano straordinario di supporto alla capacità amministrativa degli enti locali del Mezzogiorno", sui temi strategici dello sviluppo locale, della centralizzazione degli acquisti, dell'implementazione di piattaforme informatiche per il controllo della qualità dei servizi pubblici locali, di sistemi di efficientamento della riscossione delle entrate proprie, nonché di sistemi di finanziamento dei progetti di investimento. I contenuti del Piano e le relative modalità attuative verranno approvati con un Accordo in Conferenza Stato-Città e Autonomie locali ai sensi dell'articolo 9, comma 6 del decreto legislativo n. 281 del 1997.
    

    
              Per la realizzazione del suddetto Piano, il Soggetto Attuatore è individuato nell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.A. (Invitalia). Il Piano è finanziato nel limite di 2,5 milioni di euro per il 2017 e di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 a valere sulle risorse del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione nonché del Programma operativo Governance e Azioni di sistema della politica di coesione 2014-2020».
    

    
              Conseguentemente al comma 3, sostituire le parole: «della sperimentazione» con le seguenti: «dell'Accordo di cui al comma 2».
    

    
      15.8
    

    
      SANTINI, BROGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di cui all'articolo 1, commi 85, lettera d), e 88,», aggiungere le seguenti: «e all'articolo 1, comma 44, lettera c),».
    

    
      15.9
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «della legge 7 aprile 2014, n. 56 sono esercitate» inserire le seguenti: «d'intesa con Province e Città Metropolitane e».
    

    
      15.10
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «della legge 7 aprile 2014, n. 56 sono esercitate» inserire le seguenti: «d'intesa con Province e Città Metropolitane e».
    

    
      15.11
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, URAS, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «della legge 7 aprile 2014, n. 56 sono esercitate» inserire le seguenti: «d'intesa con Province e Città Metropolitane e».
    

    
      15.12
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «della legge 7 aprile 2014, n. 56 sono esercitate» inserire le seguenti: «d'intesa con province e Città Metropolitane e».
    

    
      15.13
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «della legge 7 aprile 2014, n. 56 sono esercitate» inserire le seguenti: «d'intesa con Province e Città Metropolitane e».
    

    
      15.14
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di realizzare azioni di accompagnamento e di-assistenza tecnica, nei piccoli e medi Comuni ubicati nelle regioni Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna, possono essere realizzati progetti specifici di formazione e di assistenza tecnica, con il coinvolgimento dell'Agenzia INVITALIA, per l'utilizzo delle risorse di Fondi Strutturali e di Investimento Europei (Fondi SIE) e per la conoscenza delle procedure del codice degli appalti. Nei piccole e medi Comuni ubicati nelle regioni Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna, in deroga alle norme sulle assunzioni nella Pubblica Amministrazione, possono essere autorizzate assunzioni di personale qualificato nella gestione dei fondi comunitari. Tali procedure sono finanziate nell'ambito delle risorse del programma Operativo Nazionale Governance e Capacità Istituzionale 2014-2020 e del Programma Operativo Complementare Governance e Capacità istituzionale 2014-2020, approvato con Delibera CIPE n. 47 del 10 Agosto 2016».
    

    
      15.15
    

    
      BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
    

    
              «2-bis. Nelle regioni di cui al comma 1, le province di cui ai commi da 51 a 53 della legge 7 aprile 2014, n. 56, quali enti con funzioni di area vasta, sono soppresse. Nelle medesime regioni le Prefetture - Uffici territoriali del Governo, 1 subentrano in tutti i rapporti, attivi e passivi, delle province.
    

    
              2-ter. I risparmi derivanti dall'applicazione del comma 2-bis sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati all'amministrazione dell'interno per assicurare il funzionamento delle attività di cui al presente articolo».
    

    
      15.16
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SPOSETTI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il supporto tecnico e amministrativo di cui al comma 1 può essere disposto dal Prefetto, anche su istanza delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative, in relazione a specifici procedimenti o provvedimenti amministrativi di competenza degli enti locali del territorio di riferimento».
    

    
      15.17
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «tre anni» con le seguenti: «due anni».
    

    
      15.18
    

    
      BOTTICI, AIROLA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, sostituire le parole: «A conclusione di tale periodo» con le seguenti: «Decorsi 18 mesi dalla data di entrata in vigore della legge conversione del presente decreto».
    

    
      15.19
    

    
      SANTINI, BROGLIA, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. Il CIPE, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, approva su proposta del Ministro per la Coesione Territoriale ed il Mezzogiorno, d'intesa con il Ministro dell'interno e sentita l'Associazione Nazionale dei Comuni (ANCI), un Programma straordinario per migliorare la capacità amministrativa nei processi di spesa e nel controllo della qualità dei servizi, a favore delle Città Metropolitane, dei Comuni ed delle loro forme associative nelle Regioni di cui al comma 1. Il Programma con una dotazione finanziaria stabilita nel limite massimo di 1,5 milioni di euro per il 2017 e di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione; anche mediante rimodulazione delle risorse già assegnate dallo stesso Comitato, è attuato da Invitalia nell'ambito di un apposito accordo con ANCI.
    

    
              3-ter. Il Programma di cui al comma 3-bis sosterrà in particolare nuove iniziative per la centralizzazione delle committenze nella realizzazione delle opere pubbliche finanziate dalle politiche di sviluppo e coesione, per la diffusione di buone prassi nella gestione dei servizi; nonché per la creazione di un Portale Nazionale dei Servizi Pubblici Locali a rilevanza economica per rafforzare il controllo della qualità dei servizi e la tutela degli interessi di utenti e consumatori».
    

    
      15.20
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Il CIPE, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, approva su proposta del Ministro per la coesione territoriale ed il Mezzogiorno, d'intesa con il Ministro dell'Interno e sentita l'Associazione Nazionale dei Comuni (ANCI), un Programma straordinario per migliorare la capacità amministrativa nei processi di spesa e nel controllo della qualità dei servizi, a favore delle Città Metropolitane, dei Comuni ed delle loro forme associative nelle Regioni di cui al comma 1. Il Programma con una dotazione finanziaria stabilita nel limite massimo di 1,5 milioni di euro per il 2017 e di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020, mediante riduzione del Fondo per lo sviluppo e la coesione, anche mediante rimodulazione delle risorse già assegnate dallo stesso Comitato, è attuato da Invitalia nell'ambito di un apposito Accordo con ANCI.
    

    
              3-ter. Il Programma sosterrà in particolare nuove iniziative per la centralizzazione delle committenze nella realizzazione delle opere pubbliche finanziate dalle politiche di sviluppo e coesione, per la diffusione di buone prassi nella gestione dei servizi, nonché per la creazione di un Portale Nazionale dei Servizi Pubblici Locali a rilevanza economica per rafforzare il controllo della qualità dei servizi e la tutela degli interessi di utenti e consumatori.».
    

    
      15.21
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Il CIPE, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, approva su proposta del Ministro per la coesione territoriale ed il Mezzogiorno, d'intesa con il Ministro dell'Interno e sentita 1'Associazione nazionale dei comuni (ANCI), un programma straordinario per migliorare la capacità amministrativa nei processi di spesa e nel controllo della qualità dei servizi, a favore delle Città-Metropolitane, dei comuni e delle loro forme associative nelle regioni di cui al comma 1. Il programma è effettuato nell'ambito e nei limiti delle risorse finanziarie e umane disponibili a legislazione vigente, senza alcun onere aggiuntivo sulla finanza pubblica ed è attuato da Invitalia nell'ambito di un apposito accordo con ANCI.
    

    
              3-ter. Il programma sosterrà in particolare nuove iniziative per la centralizzazione delle committenze nella realizzazione delle opere pubbliche finanziate dalle politiche di sviluppo e coesione, per la diffusione di buone prassi nella gestione dei servizi, nonché per la creazione di un portale nazionale dei servizi pubblici locali a rilevanza economica per rafforzare il controllo della qualità dei servizi e la tutela degli interessi di utenti e consumatori».
    

    
      15.22
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Il CIPE, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, approva su proposta del Ministro per la coesione territoriale ed il Mezzogiorno, d'intesa con il Ministro dell'Interno e sentita l'Associazione nazionale dei comuni (ANCI), un programma straordinario per migliorare la capacità amministrativa nei processi di spesa e nel controllo della qualità dei servizi, a favore delle Città Metropolitane, dei comuni e delle loro forme associative nelle regioni di cui al comma 1. Il programma con una dotazione finanziaria stabilita nel limite massimo di 1,5 milioni di euro per il 2017 e di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, anche mediante rimodulazione delle risorse già assegnate dallo stesso Comitato, è attuato da Invitalia nell'ambito di un apposito Accordo con ANCI.
    

    
              3-ter. Il programma sosterrà in particolare nuove iniziative per la centralizzazione delle committenze nella realizzazione delle opere pubbliche finanziate dalle politiche di sviluppo e coesione, per la diffusione di buone prassi nella gestione dei servizi, nonché per la creazione di un portale nazionale dei servizi pubblici locali a rilevanza economica per rafforzare il controllo della qualità dei servizi e la tutela degli interessi di utenti e consumatori».
    

    
      15.23
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Il CIPE, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, approva su proposta del Ministro per la coesione territoriale ed il Mezzogiorno, d'intesa con il Ministro dell'interno e sentita l'Associazione nazionale dei comuni (ANCI), un programma straordinario per migliorare la capacità amministrativa nei processi di spesa e nel controllo della qualità dei servizi, a favore delle Città Metropolitane, dei comuni e delle loro forme associative nelle regioni di cui al comma 1. Il programma con una dotazione finanziaria stabilita nel limite massimo di 1,5 milioni di euro per il 2017 e di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, anche mediante rimodulazione delle risorse già assegnate dallo stesso Comitato, è attuato da Invitalia nell'ambito di un apposito Accordo con ANCI.
    

    
              3-ter. Il programma sosterrà in particolare nuove iniziative per la centralizzazione delle committenze nella realizzazione delle opere pubbliche finanziate dalle politiche di sviluppo e coesione, per la diffusione di buone prassi nella gestione dei servizi, nonché per la creazione di un portale nazionale dei servizi pubblici locali a rilevanza economica per rafforzare il controllo della qualità dei servizi e la tutela degli interessi di utenti e consumatori».
    

    
      15.24
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Il CIPE, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, approva su preposta del Ministro per la coesione territoriale ed i1 Mezzogiorno, d'intesa con il Ministro dell'interno e sentita l'Associazione nazionale dei comuni (ANCI), un programma straordinario per migliorare la capacità amministrativa nei processi di spesa e nel controllo della qualità dei servizi, a favore delle Città Metropolitane, dei comuni e delle loro forme associative nelle Regioni di cui al comma 1. Il programma è effettuato nell'ambito e nei limiti delle risorse finanziarie e umane disponibili a legislazione vigente, senza alcun onere aggiuntivo sulla finanza pubblica ed è attuato da Invitalia nell'ambito di un apposito Accordo con ANCI.
    

    
              3-ter. Il programma sosterrà in particolare nuove iniziative per la centralizzazione delle committenze nella realizzazione delle opere pubbliche finanziate dalle politiche di sviluppo e coesione, per la diffusione di buone prassi nella gestione dei servizi, nonché per la creazione di un portale nazionale dei servizi pubblici locali a rilevanza economica per rafforzare il controllo della qualità dei servizi e la tutela degli interessi di utenti e consumatori.
    

    
              3-quater. Il Ministro per la coesione territoriale ed il Mezzogiorno, d'intesa con il Ministro dell'interno, presenta al Parlamento, entro 30 giorni dalla conclusione del periodo di sperimentazione, una relazione che indichi gli esiti del monitoraggio effettuato ai sensi del comma 3 del presente articolo».
    

    
      15.700
    

    
      PERRONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:
    

    
              «3.-bis. Il CIPE, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, approva su proposta del Ministro per la coesione territoriale ed il Mezzogiorno, d'intesa con il Ministro dell'Interno e sentita l'Associazione Nazionale dei Comuni (ANCI), un Programma straordinario per migliorare la capacità amministrativa nei processi di spesa e nel controllo della qualità dei servizi, a favore delle Città Metropolitane, dei Comuni ed delle loro forme associative nelle Regioni di cui al comma 1. Il Programma con una dotazione finanziaria stabilita nel limite massimo di 1,5 milioni di euro per il 2017 e di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018,2019 e 2020, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, anche mediante rimodulazione delle risorse già assegnate dallo stesso Comitato, è attuato da Invitalia nell'ambito di un apposito Accordo con ANCI.
    

    
              3-ter. Il Programma sosterrà in particolare nuove iniziative per la centralizzazione delle committenze nella realizzazione delle opere pubbliche finanziate dalle politiche di sviluppo e coesione, per la diffusione di buone prassi nella gestione dei servizi, nonché per la creazione di un Portale Nazionale dei Servizi Pubblici Locali a rilevanza economica per rafforzare il controllo della qualità dei servizi e la tutela degli interessi di utenti e consumatori».
    

    
      15.25
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 22, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, le parole: "24 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "30 per cento"».
    

    
      15.26
    

    
      LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 22, comma 4, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono soppresse le seguenti parole: "purché la pubblica amministrazione conferente operi in ambito territoriale diverso da quello dell'Ente presso il quale l'interessato al conferimento dell'incarico riveste la carica elettiva"».
    

    
      15.27
    

    
      LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «All'articolo 7-bis della legge 6 agosto 2015, n. 125, al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "la disposizione di cui sopra non pone vincoli agli enti locali rispetto alla sua validità temporale e si intende applicata anche al periodo intercorrente tra l'anno 2010 e l'anno 2015"».
    

    
      15.28
    

    
      SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 86, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: "allo stesso titolo previsto dal comma 1", sono da intendersi riferite esclusivamente all'oggetto del pagamento relativo agli oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi dovuti dall'amministrazione locale alla forma pensionistica alla quale il lavoratore autonomo era iscritto o continua ad essere iscritto alla data dell'incarico».
    

    
      15.29
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, all'articolo 22, comma 2, secondo periodo, le parole: "tra 1.000 e 3.000" sono sostituite dalle seguenti: "tra 1.000 e 5.000"».
    

    
      15.30
    

    
      LO MORO, RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, PEGORER
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 1-bis dell'articolo 16 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono soppresse le parole da: "non escluse" fino a: "n. 190"».
    

    
      15.31
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Il Ministro per la coesione territoriale ed il Mezzogiorno, d'intesa con il Ministro dell'interno, presenta al Parlamento, entro 30 giorni dalla conclusione del periodo di sperimentazione, una relazione che indichi gli esiti del monitoraggio effettuato ai sensi del comma precedente».
    

    
      15.701
    

    
      PERRONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. «L'erogazione degli incentivi disciplinati dall'articolo 113 del Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 non si computa nei limiti posti dall'articolo 1, comma 236, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75».
    

    
      G15.100
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione ormai emergenziale di molte province, non consente la chiusura dei bilanci di previsione, bloccando di fatto l'erogazione di tutti quei contributi statali per le fruizioni fondamentali che nelle ultime manovre finanziarie sono state stanziate per compensare l'incasso, da parte dello Stato, dei tributi propri provinciali;
    

    
                  essendo venuta meno l'autonomia tributaria delle province ed essendo si innescato un processo che vede gli enti dipendere dall'erogazione dei fondi statali;
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  prevedere la possibilità di sospendere, per l'anno 2017 il blocco all'erogazione, da parte del Ministero dell'Interno, dei trasferimenti erariali a qualunque titolo.
    

    
      G15.101
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la maggior parte dei fondi europei sono assegnati alle regioni del Mezzogiorno e spesso la loro attuazione ha un iter burocratico complesso;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare la possibilità di valorizzare il ruolo dell'Organismo strutturale per gli interventi europei previsto dalla legge n. 208 del 2015, con lo scopo di ottimizzare e velocizzare le procedure contabili per l'utilizzo di queste risorse.
    

    
      G15.102
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legge 56 del 2014, tra le funzioni fondamentali delle Province, prevede all'articolo 1 comma 82, lettera d), la «raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali»;
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  prevedere la possibilità di riconsiderare la suddetta norma inerente alla «raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali» con la previsione di concedere un momento di concertazione e condivisione con Province e Città Metropolitane.
    

    
      G15.103
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i divieti che interessano le forme flessibili di lavoro rappresentano una iniqua e illegittima disparità tra enti locali costituzionalmente equiparati, ma soprattutto stanno pregiudicando la capacità organizzativa e amministrativa degli enti;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a prevedere la possibilità di ripristinare le ordinarie procedure di autonoma: determinazione delle province in ordine ad effettuazione di spese di personale entro i limiti della propria dotazione organica come ridefinita ai sensi della legge n. 56.
    

    
      G15.104
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le risorse individuate dal decreto-legge n. 50 del 2017, appena convertito, non risultano sufficienti a garantire il conseguimento degli equilibri di parte corrente di tutte le Province delle Regioni a Statuto ordinario;
    

    
                  occorre uno stanziamento ulteriore per l'anno in corso, la cui copertura potrebbe rinvenirsi a valere sul fondo per gli interventi strutturali (c.d. «fondo fispe») per l'anno in corso;
    

    
              impegna il Governo a,
    

    
                  prevedere la possibilità in un diverso quadro normativo, di incrementare il contributo per l'esercizio delle funzioni fondamentali delle Province per gli anni 2017, 2018 e 2019 alle Province delle regioni a statuto ordinario che alla data del 30 giugno 2017 non hanno adottato lo schema di bilancio 2017.
    

    
      G15.105
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante «disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 113 del decreto legislativo n. 50 del 2016, ha previsto l'incentivazione economica per le funzioni tecniche svolte dal personale interno, sia in materia di opere che di forniture e servizi;
    

    
                  si tratta di una disciplina che riprende, con alcune importanti innovazioni, quanto già disposto in materia di incentivi per la progettazione interna dall'articolo 93, comma 7-bis, del decreto legislativo n. 163 del 2006;
    

    
                  rispetto a tale previgente disciplina si era consolidato l'orientamento di giurisprudenza contabile (cfr. Corte dei Conti, deliberazione delle Sezioni riunite in sede di controllo n. 51/2011) per cui detti incentivi non soggiacessero alle misure di contenimento complessivo dei trattamenti economici accessori (in particolare articolo 9, comma 2-bis, decreto-legge n. 78 del 2010; poi articolo 1, comma 236, legge n. 208 del 2015, in fine articolo 23, comma 2, decreto legislativo n. 75 del 2017);
    

    
                  a fronte del disposto del comma 236 citato, che a decorrere nel 2016 ha congelato in ciascuna amministrazione i trattamenti economici complessivi alla consistenza del 2015, con l'ulteriore obbligo di ridurre tale consistenza in proporzione al personale cessato, appare evidente come la nuova disposizione sugli incentivi tecnici, entrata in vigore proprio nell'anno 2016, sarebbe di fatto inapplicabile, ove tali incentivi non venissero esclusi, come era in precedenza rispetto agli incentivi per la progettazione interna, dal tetto ai trattamenti accessori;
    

    
              impegna il Governo a,
    

    
                  prevedere la possibilità di considerare la continuità dell'erogazione di incentivi economici per le funzioni tecniche svolte dal personale interno.
    

    
      G15.106
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione di conversione del decreto-legge Conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le Città metropolitane hanno affrontato nel biennio 2015-2016 il complesso processo di riduzione degli e di ristrutturazione organizzativa in attuazione della legge n. 190 del 2014. Di conseguenza nel periodo indicato non è stato possibile procedere'ad assunzioni di personale, protraendosi di fatto un blocco già imposto alle Province dal 2012 (decreto-legge n. 90 del 2012);
    

    
                  tale situazione ha determinato una forte contrazione degli organici e anche l'impossibilità di procedere alla sostituzione di figure professionali fondamentali ed infungibili;
    

    
                  a decorrere dal 2017 le Città Metropolitane superano formalmente il regime di blocco assunzionale e devono dare piena attuazione alla legge n. 56 del 2014;
    

    
              impegna il Governo a,
    

    
                  prevedere la possibilità, in diversa sede normativa, riconsiderare il piano di assunzioni di personale, dirigenziale e non, nei limiti di spesa imposti, per le Città metropolitane.
    

    
      G15.107
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la disciplina vigente in materia di determinazione della capacità assunzionale stabilisce che questa sia imputata in base ad una percentuale della spesa del personale cessato, a qualsiasi titolo,
    

    
                  nell'anno precedente;
    

    
                  il meccanismo può determinare discontinuità nella copertura degli organici, e difficoltà soprattutto per le posizioni apicali nei comuni medio piccoli. Accade che il ragioniere o il tecnico comunale che devono essere collocati in quiescenza per raggiunti limiti di età ad inizio anno possono essere sostituiti stabilmente solo nell'anno successivo, credito, medio tempore, situazioni di difficoltà organizzativa ed esigenze sostitutive temporanee da soddisfare con contratti di lavoro a tempo determinato o altre soluzioni precarie;
    

    
              impegna il Governo a,
    

    
                  prevedere la possibilità di consentire, nel rispetto degli strumenti di programmazione sia organizzativa che economico-finanziaria, la facoltà di utilizzo tempestivo della capacità assunzionale, in modo da poter sopperire stabilmente ed efficacemente alle esigenze sostitutive.
    

    
      G15.108
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i Comuni di minore dimensione demografica, sono oggetto da oltre un decennio di misure di riduzione degli organici che negli anni 2015 e 2016 la legge di stabilità 2015 ha disposto un blocco totale delle assunzioni finalizzato alla ricollocazione del personale provinciale;
    

    
              impegna il Governo a,
    

    
                  prevedere la possibilità di fronteggiare l'esigenza, specifica nel comuni di minore dimensione demografica, di ampliamento della percentuale di turn-over.
    

    
      G15.109
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  in relazione alle disposizioni relative al Sistema nazionale di cui al decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, ed in considerazione delle sanzioni di cui all'articolo 11 del predetto decreto legislativo, relative alle inadempienze nella trasmissione delle rilevazioni statistiche di cui al Programma AS 2860 nazionale per triennio 2014-2016 e relativi aggiornamenti, in particolare, ai comuni di minori dimensioni demografiche, per i comuni con popolazione non superiore ai diecimila abitanti;
    

    
                  in considerazione delle obiettive difficoltà incontrate dai Comuni minori negli adempimenti contabili e comunicativi in carenza di personale e competenze adeguate;
    

    
              impegna il Governo a,
    

    
                  prevedere la possibilità di considerare la sospensione delle suddette sanzioni.
    

    
      G15.110
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 1017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  cassa Depositi e Prestiti ha messo in campo strumenti nel settore della progettazione degli interventi co-finanziati da fondi strutturali e dal Fondo sviluppo e coesione, ma ad oggi non si registrano significativi avanzamenti;
    

    
                  per i Comuni persiste il grave problema di approvvigionarsi di risorse per progetti d'investimento territoriali;
    

    
              impegna il Governo a,
    

    
                  valutare la possibilità di istituire un fondo rotativo per la progettazione degli interventi integrati a sostegno della progettazione degli interventi co-finanziati dai fondi strutturali e dal Fondo sviluppo e coesione.
    

    
      G15.111
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la centralizzazione delle committenze nella realizzazione delle opere pubbliche finanziate dalle politiche di sviluppo e coesione contribuisce ad accelerare la realizzazione degli interventi e qualificare la spesa pubblica;
    

    
              impegna il Governo a,
    

    
                  valutare la possibilità di un apposito Programma per migliorare la capacità amministrativa e rafforzare l'azione amministrativa nelle zone del Mezzogiorno.
    

    
      G15.112
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le manovre di finanza pubblica e l'obbligo del rispetto del pareggio di bilancio previsto dalla legge n. 243 del 2012 impediscono alle regioni di dare piena attuazione alle intese mettendo a disposizione ulteriori spazi finanziari per gli enti locali soprattutto nelle regioni del Mezzogiorno ove gli equilibri di pareggio impediscono la spesa di grosse somme di avanzo vincolato soprattutto dei fondi strutturali e comunitari per il cui utilizzo occorre dedicare ogni entrata autonoma;
    

    
                  al fine di favorire gli investimenti, per le regioni che rendono disponibili spazi finanziari per gli enti locali del proprio territorio nell'ambito delle intese territoriali;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare la possibilità di sviluppare concreti stimoli all'economia dei territori, soprattutto del Mezzogiorno, prevedendo la possibilità di sbloccare spazi finanziari a favore degli EE.LL.
    

    
      G15.113
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 39, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 dispone che« Ai fini del coordinamento della finanza pubblica, per il quadriennio 2017-2020, una quota del 20 per cento del fondo di cui all'articolo 16-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è riconosciuta a condizione che la regione entro il 30 giugno di ciascun anno abbia certificato, in conformità alla legge regionale di attuazione dell'Accordo sancito tra Stato e regioni in sede di Conferenza unificata dell'l1 settembre 2014, l'avvenuta erogazione a ciascuna provincia e città metropolitana del rispettivo territorio delle risorse per l'esercizio delle funzioni ad esse conferite. La predetta certificazione è formalizzata tramite Intesa in Conferenza unificata da raggiungere entro il 10 luglio di ciascun anno». Il comma 2 stabilisce che «in caso di mancata intesa, il riconoscimento in favore della regione interessata del 20 per cento del fondo per il Trasporto pubblico locale di cui al comma 1 è deliberato dal Consiglio dei Ministri su proposta del Dipartimento per gli Affari regionali»;
    

    
                  la sentenza della Corte Costituzionale 205 del 2016 in materia di finanziamento delle funzioni riallocate ad altri enti a seguito della riforma della legge 56 del 2014 prevede che i risparmi di province e città metropolitane riversati allo Stato siano successivamente riassegnati agli enti subentranti nell'esercizio delle stesse funzioni non fondamentali (articolo 1, comma 97, lettera b), della legge n. 56 del 2014);
    

    
              impegna il Governo a,
    

    
                  valutare la possibilità di prendere in considerazione che l'applicazione della norma sia subordinata agli adempimenti da parte dello Stato della sentenza 205 del 2016 in materia di finanziamento delle funzioni riallocate ad altri enti a seguito della riforma della legge 56 del 2014 che prevede che i risparmi di province e città metropolitane riversati allo Stato siano successivamente riassegnati «agli enti subentranti nell'esercizio delle stesse funzioni non fondamentali» (articolo 1, comma 97, lettera b), della legge n. 56 del 2014).
    

    
      G15.114
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo. 39 decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 recante disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo (cosiddetta manovra correttiva), prevede il trasferimento, per il quadriennio 2017-2020, del 20 per cento del fondo per il finanziamento del trasporto pubblico locale alle Regioni, mediante intesa con la Conferenza Stato-Regioni, a condizione che entro il 30 giugno di ogni anno abbiano provveduto all'erogazione delle risorse per l'esercizio delle funzioni trasferite alle province e città metropolitane;
    

    
                  l'applicazione della norma dovrebbe essere subordinata agli adempimenti da parte dello Stato alla sentenza 205 del 2016 in materia di finanziamento delle funzioni riallocate ad altri enti a seguito della riforma della legge 56 del 2014 che prevede che i risparmi di province e città metropolitane riversati allo Stato siano successivamente riassegnati «agli enti subentranti nell'esercizio delle stesse funzioni non fondamentali» (articolo 1, comma 97, lettera h), della legge n. 56 del 2014);
    

    
                  se la norma fosse applicata prima dell'attuazione degli adempimenti previsti in sentenza sorgerebbero rischi di impugnativa costituzionale da parte delle regioni. Inoltre la norma è in contrasto con l'articolo 27 dello stesso decreto-legge e vanificherebbe gli effetti positivi sul pagamento dei debiti della PA delle disposizioni contenute nell'articolo 27 (Trasporto pubblico locale), che eleva dal 60 all'80 per cento gli acconti in favore delle regioni per il TPL;
    

    
                  la norma si tradurrebbe automaticamente in una riduzione degli acconti alle aziende di trasporto pubblico del 20 per cento e, per di più, è applicabile solo per il 2017 e il 2018, in quanto nel 2019 entrerà in vigore il decreto legislativo n. 68 del 2011 che prevede la soppressione dei trasferimenti alle regioni e la sostituzione con compartecipazioni erariali;
    

    
                  la norma è in contrasto anche con il punto 8 della risoluzione al DEF 2017, approvata dal Parlamento, in sede di esame dello stesso decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, il governo non ha accolto, l'impegno avanzato con l'ordine del giorno n. G/2853/65/5, pertanto in questa medesima sede è necessario ribadire l'urgenza dell'intervento richiesto;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare la possibilità di adottare tempestivamente ulteriori iniziative legislative al di fine di subordinare, per le annualità 2017 e 2018, l'applicazione dell'articolo 39 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 all'adempimento da parte dello Stato dei precetti di cui alla sentenza della Corte Costituzionale 21 luglio 2016, n. 205.
    

    
      G15.115
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  uno degli obiettivi del presente disegno di legge è quello di favorire le condizioni per lo sviluppo di alcuni settori economici strategici della nostra economia, finanziando la nascita di nuove attività imprenditoriali radicate nei territori di origine;
    

    
                  negli ultimi anni abbiamo assistito all'intensificarsi del fenomeno di chiusura- ed abbandono degli esercizi commerciali primari, soprattutto'nei territori dei piccoli comuni e l'effetto desertificazione, il quale lascia una buona parte dei comuni italiani totalmente sprovvisti di servizi primari, rendendo difficile, se non impossibile, per gli abitanti acquistare beni di prima necessità, come pane, latte e carni, senza doversi spostare per chilometri dalla propria abitazione;
    

    
                  in particolare, i dati che emergono sul fronte degli esercizi alimentari sono allarmanti: circa il 62 per cento degli 8.100 comuni italiani rischia di rimanere senza esercizi commerciali alimentari, con disastrosi risvolti a livello locale e nazionale, sia in termini economici che occupazionali di non poco conto sono le ricadute che la chiusura delle attività di vicinato produce a carico delle fasce sociali più deboli della popolazione, in primo luogo degli anziani, che trovano in questi piccoli esercizi un punto di riferimento essenziale; dove sono radicate le loro abitudini e tradizioni;
    

    
                  l'adozione di misure di tutela delle piccole realtà commerciali di vicinato, ubicate nei piccoli comuni, permetterebbe quindi di preservare il legame che i cittadini hanno con il loro territorio, recuperando la storia e le tradizioni degli stessi territori che le ospitano;
    

    
                  il maggiore problema scaturente dalla disciplina delle locazioni non abitative consiste nell'obbligo di stipulare contratti di durate inderogabilmente stabilite in periodi lunghissimi, nel corso dei quali il canone di locazione deve per legge rimanere immutato (salvo l'aggiornamento istat). Per le attività commerciali si tratta di 12 anni;
    

    
                  l'ingessatura delle locazioni è data da tale lunga durata imposta dalla normativa vigente, ma nella situazione attuale le attività piccolo-imprenditoriali non son in grado di corrispondere ai locatori canoni rapportati alle imposte ed alla lunga durata;
    

    
                  allo stesso tempo, per i locatori, è impossibile accedere a canoni ridotti rispetto a quelli reputati di mercato in una situazione normale, cosa alla quale invece accederebbero se le norme dessero loro la possibilità di concordare contratti di più breve durata;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  anche al fine di contribuire al superamento dalla crisi del commercio, ad assumere le opportune iniziative legislative al fine di prevedere che, in caso di apertura di nuove attività economiche per locali di minori dimensioni, ossia per gli esercizi di vicinato di cui all'articolo 4 decreto legislativo n. 114 del 1998, che la locazione sia disciplinata dal codice civile, escludendo la disciplina delle locazioni non abitative che impone una durata del contratto troppo lunga.
    

    
      G15.116
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di Conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 9 dell'articolo 69 del decreto legislativo n. 118 del 20 Il, recante «Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locale dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42», prevede la possibilità per le Regioni di contrarre anticipazioni unicamente allo scopo di fronteggiare temporanee deficienze di cassa, per un importo non eccedente il 10 per cento dell'ammontare complessivo delle entrate di competenza del titolo «Entrate correnti di natura tributaria, contributiva e perequativa»; le anticipazioni devono essere estinte nell'esercizio finanziario in cui sono contratte;
    

    
                  occorrerebbe facilitare l'affidamento dei servizi di tesoreria ed evitare un significativo spreco di risorse pubbliche,
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  valutare la possibilità di prevedere, fermo restando l'importo massimo dell'anticipazione da calcolarsi secondo le modalità previste dal citato comma 9 dell'articolo 69 del decreto legislativo n. 118 del 2011, che la misura delle provviste che anche sono tenute ad accantonare sia calcolata sulla base dell'anticipazione prevista del contratto di tesoreria.
    

    
      G15.117
    

    
      PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno (AS 2860);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 del decreto in esame reca disposizioni in materia di amministrazioni pubbliche;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il problema dei mancati o ritardati pagamenti delle pubbliche amministrazioni colpisce spesso anche le aziende partecipate dalla stessa PA;
    

    
                  la attuale normativa in tema di documento di regolarità contributiva provoca spesso situazioni paradossali nelle quali per le aziende partecipate che non riescono a rispettare la regolarità contributiva a causa della difficoltà di incassare crediti da loro vantati nei confronti della pubblica amministrazione, in virtù del mancato ottenimento del DURC si vedono bloccati quegli stessi crediti;
    

    
                  le prime vittime di questa assurda situazione sono i lavoratori delle aziende le quali spesso a causa dei crediti bloccati non sono in grado di pagare loro le retribuzioni,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere opportuni provvedimenti di carattere normativo volti a prevedere la possibilità che qualora le aziende partecipate con capitale sociale in mano alla PA che superi il 90 per cento non abbiano ottenuto il documento di regolarità contributiva ciò non possa comportare per tali aziende il blocco dei crediti da esse vantati nei confronti di altre PA.
    

    
      15.0.1
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. Alle Province delle regioni a statuto-ordinario che alla data del 30 giugno-2017 non hanno adottato lo schema di bilancio 2017 a causa dello squilibrio di parte corrente per le funzioni fondamentali, come asseverato dal Collegio dei revisori ai sensi dell'articolo 239 del decreto legislativo n. 267 del 2000, è assegnato un contributo pari a 75 milioni di euro per l'anno 2017.
    

    
              2. Al riparto del contributo si provvede entro 30 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, con decreto del ministero dell'interno, sentita la Conferenza Stato Città Autonomie locali.
    

    
              3. Alle Province delle regioni a statuto ordinario il contributo di cui all'articolo 20, comma 1 del decreto-legge n. 50/17, per gli anni 2018 e successivi, è incrementato di 225 milioni ed è ripartito secondo i criteri ivi indicati».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sostituire le parole: «è fissata nel 6 per cento» con le parole: «è fissata a 7 per cento».
    

    
      15.0.2
    

    
      SANTINI, ZANONI, BROGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. Alle Province delle regioni a statuto ordinarie che alla data del 30 giugno 2017 non hanno adottato lo schema di bilancio 2017 a causa dello squilibrio di parte corrente per le funzioni fondamentali, come asseverato dal Collegio dei revisori ai sensi dell'articolo 239 del decreto legislativo 267 del 2000, è assegnato un contributo pari a 75 milioni di euro per l'anno 2017.
    

    
              2. Al riparto del contributo si provvede entro 30 giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto, con decreto del Ministero dell'interno, sentita la Conferenza-Stato città ed autonomie locali.
    

    
              3. Alle Province delle regioni a statuto ordinario il contributo di cui all'articolo 20, comma 1 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertite con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, per gli anni 2018 e successivi, è incrementato di 225 milioni ed è ripartito secondo i criteri ivi indicati».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sostituire le parole: «è fissata nel 6 per cento» con le parole: «è fissata al 7 per cento».
    

    
      15.0.3
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. Alle Province delle regioni a statuto ordinario che alla data del 30 giugno 2017 non hanno adottato lo schema di bilancio 2017 a causa dello squilibrio di parte corrente per le funzioni fondamentali, come asseverato dal Collegio dei revisori ai sensi dell'articolo 239 del decreto legislativo n. 267 del 2000, è assegnato un contributo pari a 75 milioni di euro per l'anno 2017.
    

    
              2. Al riparto del contributo si provvede entro 30 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, con decreto del ministero dell'interno, sentita la Conferenza Stato Città Autonomie locali.
    

    
              3. Alle Province delle regioni a statuto ordinario il contributo di cui all'articolo 20, comma 1 del decreto legge n. 50/17, per gli anni 2018 e successivi, è incrementato di 225 milioni ed è ripartito secondo i criteri ivi indicati».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 6, comma 1, del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sostituire le parole: «è fissata nel 6 per cento» con le parole: «è fissata a 7 per cento».
    

    
      15.0.4
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. Alle Province delle regioni a statuto ordinario che alla data del 30 giugno 2017 non hanno adottato-lo schema di bilancio 2017 a causa dello squilibrio di parte corrente per le funzioni fondamentali, come asseverato dal Collegio dei revisori ai sensi dell'articolo 239 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è assegnato un contributo pari a 75 milioni di euro per l'anno 2017.
    

    
              2. Al riparto del contributo si provvede entro 30 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, con decreto del ministero dell'interno, sentita la Conferenza Stato Città Autonomie locali.
    

    
              3. Alle Province delle regioni a statuto ordinario il contributo di cui all'articolo 20, comma 1 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, per gli anni 2018 e successivi, è incrementato di 225 milioni ed è ripartito secondo i criteri ivi indicati».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sostituire le parole: «è fissata nel 6 per cento» con le parole: «è fissata nel 7 per cento».
    

    
      15.0.5
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. Alle Province delle regioni a statuto ordinario che alla data del 30 giugno 2017 non hanno adottato lo schema di bilancio 2017 a causa dello squilibrio di parte corrente perle-funzioni fondamentali, come asseverato dal Collegio dei revisori ai sensi dell'articolo 239 del decreto legislativo n. 267 del 2000, è assegnato un contributo pari a 83 milioni di euro per l'anno 2017.
    

    
              2. Al riparto del contributo si provvede entro 30 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, con decreto del Ministero dell'interno, sentita la Conferenza Stato Città Autonomie locali.
    

    
              3. Alle Province delle regioni a statuto ordinario il contributo di cui all'articolo 20, comma 1 del decreto legge n. 50/17, è incrementato di 111 milioni per il 2018 e di 115 milioni per il 2019, ed è ripartito secondo i criteri ivi indicati.
    

    
              4. Il fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 è conseguentemente ridotto per gli importi indicati ai commi 1 e 3».
    

    
      15.0.6
    

    
      SANTINI, ZANONI, BROGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. Alle Province delle regioni a statuto ordinario che alla data del 30 giugno 2011 non hanno adottato le schema di bilancio 2017 a causa dello squilibrio di parte corrente per le funzioni fondamentali, come asseverato dal Collegio dei revisori ai sensi dell'articolo 239 del decreto legislativo n. 267 del 2000, è assegnato un contributo pari a 83 milioni di euro per l'anno 2017.
    

    
              2. Al riparto del contributo si provvede entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministero dell'interno, sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali.
    

    
              3. Alle Province delle regioni a statuto ordinario il contributo di cui all'articolo 20, comma 1 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, è incrementato di 111 milioni per il 2018 e di 115 milioni per il 2019, ed è ripartito secondo i criteri ivi indicati.
    

    
              4. Il fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è conseguentemente ridotto per gli importi indicati ai commi 1 e 3».
    

    
      15.0.7
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. Alle Province delle Regioni a statuto ordinario che alla data del 30 giugno 2017 non hanno adottato lo schema di bilancio 2017 a causa dello squilibrio di parte corrente per le funzioni fondamentali, come asseverato dal Collegio dei revisori ai sensi dell'articolo 239 del decreto legislativo n. 267 del 2000; è assegnato un contributo pari a 83 milioni di euro per l'anno 2017;
    

    
              2. AI riparto del contributo si provvede entro 30 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, con decreto del Ministero dell'interno, sentita la Conferenza Stato Città Autonomie locali;
    

    
              3. Alle Province delle regioni a statuto ordinario il contributo di cui all'articolo 20, comma 1 del decreto legge n. 50/17, è incrementato di 111 milioni per il 2018 e di 115 milioni per il 2019, ed è ripartito secondo i criteri ivi indicati.
    

    
              4. Il fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, corvertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 è conseguentemente ridotto per gli importi indicati-ai commi 1 e 3».
    

    
      15.0.8
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure argenti in favore delle Province)
    

    
              1. Alle Province delle regioni a statuto ordinario che alla data del 30 giugno 2017 non hanno adottato lo schema di bilancio 2017 a causa dello squilibrio di parte corrente per le funzioni fondamentali, come asseverato dal Collegio dei revisori ai sensi dell'articolo 239 del decreto legislativo n. 267 del 2000, è assegnato un contributo pari a 83 milioni di euro per l'anno 2017.
    

    
              2. Al riparto del contributo si provvede entro 30 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, con decreto del ministero dell'interno, sentita la Conferenza Stato Città Autonomie locali.
    

    
              3. Alle Province delle regioni a statuto ordinario il contributo di cui all'articolo 20, comma 1 del decreto legge n. 50/17, è incrementato di 111 milioni per il 2018 e di 115 milioni per il 2019, ed è ripartito secondo i criteri ivi indicati.
    

    
              4. Il fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 è conseguentemente ridotto per gli importi indicati ai commi 1 e 3».
    

    
      15.0.9
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. Alle Province delle regioni a statuto ordinario che alla data del 30 giugno 2017 non hanno adottato lo schema di bilancio 2017 a causa dello squilibrio di parte corrente per le funzioni fondamentali, come asseverato dal Collegio dei revisori sensi dell'articolo 239 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è assegnato un contributo pari a 83 milioni di euro per l'anno 2017.
    

    
              2. Al riparto del contributo si provvede entro 30 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, con decreto del ministero dell'interno, sentita la Conferenza Stato Città Autonomie locali.
    

    
              3. Alle Province delle regioni a statuto ordinario il contributo di cui all'articolo 20, comma 1 del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, è incrementato di 111 milioni per il 2018 e di 115 milioni per il 2019, ed è ripartito secondo i criteri ivi indicati.
    

    
              4. Il fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 è conseguentemente ridotto per gli importi indicati ai commi 1 e 3».
    

    
      15.0.10
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. All'articolo 188 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1-quater è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-quinquies. Le province che, con l'approvazione del rendiconto, accertino un disavanzo di amministrazione derivante dalla applicazione delle norme di attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56, e dal concorso alla finanza pubblica, possono ripianarlo negli esercizi successivi considerati nei bilancio di previsione, anche oltre la durata della consiliatura fino ad un massimo di dieci anni, utilizzando le economie di spesa e tutte le entrate, comprese quelle con specifico vincolo di destinazione, nonché i proventi derivanti da alienazione di beni patrimoniali disponibili e da altre entrate in conto capitale, anche con riferimento a squilibri di parte corrente, in deroga alle disposizioni vigenti che attribuiscono specifiche destinazioni ai suddetti proventi"».
    

    
      15.0.11
    

    
      SANTINI, ZANONI, BROGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. All'articolo 188 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1-quater è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-quinquies. Le province che, con l'approvazione del rendiconto, accertino un disavanzo di amministrazione derivante dalla applicazione delle norme di attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56, e dal concorso alla finanza pubblica, possono ripianarlo negli esercizi successivi considerati nei bilancio di previsione, anche oltre la durata della consiliatura fino ad un massimo di dieci anni; utilizzando le economie di spesa e tutte le entrate, comprese quelle con specifico vincolo di destinazione, nonché i proventi derivanti da alienazione di beni patrimoniali disponibili e da altre entrate in conto capitale, anche con riferimento a squilibri di parte corrente, in deroga alle disposizioni vigenti che attribuiscono specifiche destinazioni ai suddetti proventi"».
    

    
      15.0.12
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. All'articolo 188 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1-quater è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-quinquies. Le province che, con l'approvazione del rendiconto, accertino un disavanzo di amministrazione derivante dalla applicazione delle norme di attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56, e dal concorso alla finanza pubblica, possono ripianarlo negli esercizi successivi considerati nel bilancio di previsione, anche oltre la durata della consiliatura fino ad un massimo di dieci anni, utilizzando le economie di spesa e tutte le entrate, comprese quelle con specifico vincolo di destinazione, nonché i proventi derivanti da alienazione di beni patrimoniali disponibili e da altre entrate in conto capitale, anche con riferimento a squilibri di parte corrente, in deroga alle disposizioni vigenti che attribuiscono specifiche destinazioni ai suddetti proventi"».
    

    
      15.0.13
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. All'articolo 188 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1-quater è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-quinquies. Le province che, con l'approvazione del rendiconto, accertino un disavanzo di amministrazione derivante dalla applicazione delle norme di attuazione della legge3 aprile 2014, n. 56, e dal concorso alla finanza pubblica, possono ripianarlo negli esercizi successivi considerati nei bilancio di previsione, anche oltre la durata della consiliatura fino ad un massimo di dieci anni, utilizzando le economie di spesa e tutte le entrate, comprese quelle con specifico vincolo di destinazione, nonché i proventi derivanti da alienazione di beni patrimoniali disponibili e da altre entrate in conto capitale, anche con riferimento a squilibri di parte corrente, in deroga alle disposizioni vigenti che attribuiscono specifiche destinazioni ai suddetti proventi"».
    

    
      15.0.14
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. All'articolo 188 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1-quater è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-quinquies. Le province che, con l'approvazione del rendiconto, accertino un disavanzo di amministrazione derivante dalla applicazione delle norme di attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56, e dal concorso alla finanza pubblica, possono ripianarlo negli esercizi successivi considerati nei bilancio di previsione, anche oltre la durata della consiliatura fino ad un massimo di dieci anni, utilizzando le economie di spesa e tutte le entrate, comprese quelle con specifico vincolo di destinazione, nonché i proventi derivanti da alienazione di beni patrimoniali disponibili e da altre entrate in conto capitale, anche con riferimento a squilibri di parte corrente, in deroga alle disposizioni vigenti che attribuiscono specifiche destinazioni ai suddetti proventi"».
    

    
      15.0.15
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. A decorrere dal 2017 vengono meno i divieti di cui al comma 420, articolo 1, della legge n. 190 del 2014».
    

    
      15.0.16
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. A decorrere dal 2017 vengono meno i divieti di cui al comma 420, articolo 1, della legge n. 190 del 2014».
    

    
      15.0.17
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, URAS, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. A decorrere dal 2017 vengono meno i divieti di cui al comma 420, articolo 1, della legge n. 190 del 2014».
    

    
      15.0.18
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. A decorrere dal 2017 vengono meno i divieti di cui al comma 420, articolo 1, della legge n. 190 del 2014».
    

    
      15.0.19
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. A decorrere dal 2017 vengono meno i divieti di cui al comma 420, articolo 1, della legge n. 190 del 2014».
    

    
      15.0.20
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favare delle Province)
    

    
              1. A decorrere dal 2017 vengono meno i divieti di cui al camma 420, articolo 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      15.0.21
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. Per l'anno 2017 alle Province delle regioni a statuto ordinario non si applica la disposizione di cui all'articolo 161, comma 3 dei Testo Unico sull'ordinamento degli Enti locali decreto legislativo n. 267 del 2000».
    

    
      15.0.22
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. Per l'anno 2017 alle province delle regioni a statuto ordinario non si applica la disposizione di cui all'articolo 161, comma 3 del Testo Unico sull'ordinamento degli Enti locali decreto legislativo n. 267 del 2000».
    

    
      15.0.23
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favore delle Province)
    

    
              1. Per l'anno 2017 alle Province delle regioni a statuto ordinario non si applica la disposizione di cui all'articolo 161, comma 3 del Testo Unico sull'ordinamento degli Enti locali decreto legislativo n. 267 del 2000».
    

    
      15.0.24
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti in favare delle Province)
    

    
              1. Per l'anno 2017 alle Province delle regioni a statuto ordinario non si applica la disposizione di cui all'articolo 161, comma 3 del Testo Unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      15.0.26
    

    
      LANIECE, ZELLER, PANIZZA, FRAVEZZI, ORELLANA, BERGER
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 52 della legge 10 febbraio 1953, n. 62)
    

    
              1. All'articolo 52 della legge 10 febbraio 1953, n. 62, il terzo comma è sostituito dai seguente:
    

    
              "La Commissione può svolgere attività conoscitiva, anche attraverso audizioni dì rappresentanti della Conferenza dei Presidenti delle Assemblee legislative delle Regioni e delle Province autonome, della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome e delle associazioni di enti locali, nonché di rappresentanti dei singoli enti territoriali".
    

    
      15.0.27
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Istituzione del fondo rotativo per la progettazione degli interventi integrati territoriali)
    

    
              1. Al fine di migliorare l'efficienza, l'efficacia e la velocità di realizzazione degli investimenti pubblici territoriali nonché la qualità delle nuove progettazioni per interventi co-finanziati nell'ambito dei programmi operativi nazionali e regionali FERS, FSE e FEARS ovvero dai programmi complementari definiti dal CIPE con risorse nazionali di co-finanziamento di cui al Fondo di rotazione ex legge n. 183 del 1987 ovvero dai piani operativi del Fondo disviluppo e coesione definiti dalla Cabina di regia di cui l'articolo 1, comma 703, lettera c), della citata legge n. 190, del 2014, è istituito un Fondo rotativo per la progettazione destinato a:
    

    
                  a) individuare i nuovi interventi, verificandone la fattibilità tecnico-economica, e sviluppare i diversi livelli di progettazione, ai sensi del codice dei contratti e relativi correttivi;
    

    
                  b) aggiornare gli elaborati progettuali esistenti e, se necessario, sviluppare i successivi livelli di progettazione per l'immediata realizzazione degli interventi.
    

    
              2. Nel Fondo di cui al comma 1 confluiscono le risorse deliberate dal CIPE per questa finalità su proposta della già citata Cabina di Regia.
    

    
              Il funzionamento del Fondo sarà disciplinato con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per la Coesione Territoriale e il Mezzogiorno entro novanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge«.
    

    
      15.0.28
    

    
      FABBRI, AMATI, MORGONI, VERDUCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
              1. Al fine di favorire la ripresa economica e sociale e la ricostruzione nei territori colpiti dal sisma, al decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 8, dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:
    

    
              "3-bis. Agli interventi realizzati prima degli eventi sismici in parziale difformità dai permesso di costruire o in parziale difformità della segnalazione certificata di inizio attività nelle ipotesi di cui all'articolo 23, comma 01, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, si applica l'articolo 34, comma 2, dello stesso decreto, pur in assenza della condizione prevista dal medesimo comma 2, qualora i soggetti interessati, individuato ai sensi dell'articolo 6, ne facciano richiesta, anche contestualmente alla domanda di contributo per la ricostruzione o la riparazione degli immobili distrutti o danneggiati dagli eventi sismici.
    

    
              3-ter. In caso di interventi realizzati prima degli eventi sismici in assenza di permesso di costruire o in difformità da esso, ovvero in assenza di segnalazione certificata di inizio attività nelle ipotesi di cui all'articolo 23, comma 01, del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 o in difformità da essa, il proprietario dell'immobile, pur se diverso dal responsabile dell'abuso, può presentare, anche contestualmente alla domanda di contributo, richiesta di permesso in sanatoria e ottenerlo purché l'intervento risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente alla data di presentazione della domanda di contributo. Il rilascio del permesso in sanatori a resta in ogni caso subordinato al pagamento del contributo ai sensi del comma 2 dell'articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001.
    

    
              3-quater. Le disposizioni di cui ai commi 3-bis e 3-ter si applicano con riferimento a tutti gli interventi di ricostruzione o riparazione degli immobili distrutti o danneggiati dagli eventi sismici che si sono susseguiti a far data dal 24 agosto 2016".
    

    
                  b) all'articolo 11, comma 2, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: "Gli stessi strumenti urbanistici attuativi sono esclusi dalla VAS e dalla verifica di assoggettabilità alla VAS qualora non prevedano contemporaneamente:
    

    
              1) aumento della popolazione insediabile, calcolata in base alla volumetria degli edifici esistenti alla data degli eventi sismici che si sono susseguiti a far data dal 24 agosto 2016, attribuendo a ogni abitante da insediare centoventi metri cubi di volume edificabile;
    

    
              2) aumento delle aree urbanizzate esistenti nel periodo antecedente gli eventi sismici iniziati il 24 agosto 2016;
    

    
              3) opere o interventi soggetti a procedure di VIA o a valutazione d'incidenza;
    

    
                  c) all'articolo 11, comma 6, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Gli stessi strumenti attuativi costituiscono, altresì, quanto al territorio in essi ricompreso, piani o regolamenti delle aree naturali protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette), eventualmente interessate, a condizione che su di essi abbia espresso il proprio assenso il rappresentante dell'Ente Parco o di altra area naturale protetta territorialmente competente in seno alla Conferenza permanente".
    

    
                  d) all'articolo 14, comma 1, dopo lo lettera a-bis) è inserita lo seguente:
    

    
              "a-ter) degli immobili di proprietà pubblica ad uso abitativo, agibili e realizzati in conformità alle vigenti disposizioni in materia edilizia e alle norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 16 gennaio 1996 o ai decreti ministeriali successivamente adottati in materia, che necessitano di interventi di adeguamento di pronta e immediata realizzazione per essere destinati alla soddisfazione delle esigenze abitative delle popolazioni dei territori interessati dagli eventi sismici verificatesi dal 24 agosto 2016 in alternativa alla realizzazione delle strutture abitative d'emergenza e al contributo per l'autonoma sistemazione".
    

    
                  e) all'articolo 16, comma li dopo le parole: "Ente parco" sono inserite le seguenti: "o di altra area naturale protetta".
    

    
                  f) all'articolo 50, comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) al secondo periodo dopo le parole: "trattamento economico", ovunque presenti, è inserita la parola: "accessorio";
    

    
              2) dopo il secondo periodo è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Al personale non dirigenziale spetta comunque l'indennità di amministrazione della Presidente del Consiglio dei Ministri".
    

    
                  g) all'articolo 50, comma 3-bis, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) dopo la parola: "viene" sono inserite le parole: "anticipato dalle amministrazioni di provenienza e»;
    

    
              2) la lettera a) è sostituita dalla seguente: "alle amministrazioni statali di provenienza provvedono, con oneri a proprio carico esclusivo, al pagamento del trattamento economico fondamentale, nonché dell'indennità di amministrazione qualora l'indennità di amministrazione risulti inferiore a quella prevista per i personale della Presidenza del Consiglio dei ministri, il Commissario straordinari o provvede al rimborso delle sole somme eccedenti importo dovuto, a tale titolo, dall'amministrazione di provenienza";
    

    
              3) la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
              "b) per le amministrazioni diverse da quelle statali il trattamento economico fondamentale e l'indennità di amministrazione sono a carico del Commissario straordinario";
    

    
                  h) all'articolo 50, comma 7, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) alla lettera b) le parole: "nelle more della definizione di appositi accordi nell'ambito della contrattazione integrativa decentrata" sono soppresse le parole: "fino al 30 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "del 30 per cento" e le parole: "fino al 20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "del 20 per cento";
    

    
              2) alla lettera c) le parole: "nelle more della definizione di appositi accordi nell'ambito della contrattazione integrativa decentrata," sono soppresse;
    

    
              3) dopo la lettera c) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per eventuali voci di salario accessorio diverse da quelle di cui alle lettere a), b) e c) del presente comma si applica la contrattazione integrativa decentrata della Presidenza del Consiglio dei Ministri".
    

    
                  i) all'articolo 50, comma 7-bis, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) dopo le parole: "comma 7" sono inserite le seguenti: ", lettere a), b) e c),";
    

    
              2) dopo le parole: "articolo 3" sono inserite le seguenti: ", ai quali, nei limiti delle risorse di cui al comma 1, quarto e sesto periodo, dello stesso articolo 3, è riconosciuta l'indennità di amministrazione prevista per il personale della Presidenza del Consiglio dei ministri. Gli eventuali oneri eccedenti i limiti previsti dall'articolo 3, comma 1, quarto e sesto periodo, sono a carico delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria e derogano ai vincoli dì contenimento della spesa di personale di cui all'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296".
    

    
              2. Al secondo periodo del comma 1-ter dell'articolo 12 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo la parola: "regioni" sono inserite le seguenti parole: "o da privati nel caso di donazioni o atti di liberalità finalizzati agli interventi di ricostruzione conseguenti agli eventi sismici occorsi a decorrere dal 24 agosto 2016".
    

    
              3. L'indennità una tantum prevista dall'articolo 45, comma 4 del decreto-legge n. 189 del 2016, può essere erogata dalle Regioni Abruzzo, Marche, Lazio e Umbria, anche per le sospensioni dell'attività economica effettuate nell'anno 2017 a causa degli eventi sismici avvenuti a decorrere dal 24 agosto 2016, con riferimento all'ambito territoriale previsto dall'articolo comma 1 del predetto decreto-legge n.189 del 2016, qualora siano ancora disponibili le risorse concesse con la Convenzione stipulata in data 23 gennaio 2017 tra il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro dell'economia e delle finanze e i Presidenti delle Regioni Abruzzo, Marche, Lazio e Umbria».
    

    
      15.0.30
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Disapplicazione sanzioni per i comuni colpiti dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 462-ter, della legge Il dicembre 2016, n. 232, dopo le parole "nei confronti" sono inserite le seguenti parole: "dei comuni colpiti dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016, di cui all'allegato 1 e 2 del decreto legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, e di cui all'allegato 2-bis del decreto legge 9 febbraio 2017, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, nonché.
    

    
              2. All'articolo 6, comma 1, del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, le parole: "6 per cento", sono sostituite dalle seguenti parole: "7 per cento"».
    

    
      15.0.31
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Turn over nei piccoli comuni)
    

    
              1. Al decreto legge 24 aprile 2017 n. 50 come convertito nella legge 21 giugno 2017, n. 96, all'articolo 22, comma 2, secondo periodo, le parole: "tra 1.000 e 3.000", sono sostituite dalle seguenti: "tra 1.000 e 5.000"».
    

    
      15.0.32
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica dall'articolo 5 comma 5 del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, convertilo dalla legge 30 luglio 2010 n. 122)
    

    
              1. La locuzione "lo svolgimento di qualsiasi incarico conferito alle amministrazioni pubbliche", contenuta nell'articolo 5, comma 5 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modifiche, si interpreta nel senso che la stessa non ricomprende i contratti di lavoro a tempo determinato stipulati ai sensi dell'articolo 90 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267"».
    

    
      15.0.33
    

    
      LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
              1. Il Comitato di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 8 maggio 1989, n.166 convertito con modificazioni dalla legge 5 luglio 1982, n. 246 provvede altresì alla determinazione della quota parte delle risorse da destinare alla gestione, secondo la normativa vigente, dei contenziosi relativi agli interventi inseriti nel programma di risanamento e di sviluppo dell'area urbana di Reggio Calabria nei limiti delle risorse assegnate al fondo di cui all'articolo 1, comma 2 del decreto-legge 8 maggio 1989, n. l66.
    

    
              2. È a carico dei soggetti competenti alla realizzazione degli interventi inclusi nel programma di risanamento e di sviluppo dell'area urbana di Reggio Calabria la gestione dei contenziosi di cui al comma 1 ed ogni ulteriore onere derivante dai medesimi contenziosi».
    

    
      15.0.34
    

    
      LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Turn over nei piccoli comuni)
    

    
              1. All'articolo 22, comma 2, secondo periodo del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, le parole: "tra 1.000 e 3.000", sono sostituite dalle seguenti: "tra 1.000 e 5.000"».
    

    
      15.0.35
    

    
      SANTINI, BROGLIA, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis
    

    
      (Sanzioni ISTAT per i Comuni di minori dimensioni demografiche)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni relative al Sistema statistico nazionale di cui al decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, ed in considerazione della gravosità degli adempimenti richiesti, in particolare, ai comuni di minori dimensioni demografiche, per i comuni con popolazione non superiore ai diecimila abitanti le sanzioni di cui all'articolo Il del predetto decreto legislativo, relative alle inadempienze nella trasmissione delle rilevazioni statistiche di cui al Programma statistico nazionale per triennio 2014-2016 e relativi aggiornamenti, sono sospese e, in caso di avvenuta irrogazione, ne sono sospesi gli effetti, fino al 30 novembre 2017, data entro la quale i comuni stessi devono completare ed inviare le rilevazioni in questione. Non si fa luogo a restituzione delle somme eventualmente versate a titoli di sanzione».
    

    
      15.0.36
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Ulteriori misure a favore delle popolazioni dei territori delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria interessate dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016)
    

    
              1. Fermo l'adempimento degli obblighi dichiarativi di legge, le successioni ereditarie delle persone decedute, a causa degli eventi sismici, verificatisi a far data dal 24 agosto 2016 nei territori delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria interessate dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016, sono esenti dalle imposte di successione, ipotecarie e catastali, di bollo, di registro, nonché da ogni altra tassa o diritto comunque denominato. Non si procede alla ripetizione di quanto già versato in data anteriore all'entrata in vigore del presente decreto legge.
    

    
              2. Agli oneri di cui al comma 1, valutati in 3 milioni di euro per il triennio 2017-2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      15.0.37
    

    
      LAI, ANGIONI, CUCCA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo, l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
              1. Nel caso di dismissione o trasferimento di immobili pubblici anche a seguito di successione nella titolarità dei beni demaniali e patrimoniali, in favore delle Regioni o dei Comuni, è applicabile l'articolo 31 della legge 28 febbraio 1985 n. 47 e non si applicano le condizioni di nullità di cui al secondo comma dell'articolo 40 della stessa legge, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 32 del decreto-legge 30 settembre 2003 n. 269. In assenza di idoneo e sufficiente stato di consistenza la domanda di cui al succitato articolo 31 può essere presentata all'accertamento delle condizioni di fatto e di diritto degli immobili effettuato dall'ente subentrato nella titolarità, anche nell'ipotesi in cui il subentro sia intervenuto in data anteriore all'entrata in vigore della presente legge. Le domande sono presentate ai sensi delle leggi vigenti all'epoca di ultimazione dei lavori».
    

    
      15.0.38
    

    
      MORGONI, AMATI, FABBRI, VERDUCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
              1. L'articolo 18-bis, comma 1, lettera al, del decreto legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, si interpreta nel senso che per necessità aggiuntive si intendono sia quelle derivanti dall'esigenza di garantire la regolare prosecuzione delle attività didattiche per gli alunni delle istituzioni scolastiche di cui al medesimo articolo 18-bis, comma 1, che quelle derivanti dalla necessità di garantire una nuova sede di servizio al personale docente ed ATA coinvolto negli eventi sismici, come disciplinata con i contratti collettivi regionali integrativi di cui al medesimo articolo 18-bis, comma 1, lettera b)».
    

    
      15.0.39
    

    
      MORGONI, AMATI, FABBRI, VERDUCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
              1. All'articolo 4, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, le parole: "31 luglio 2017" sono sostituite con le seguenti: "31 dicembre 2017"».
    

    
      15.0.40
    

    
      PUGLISI, Elena FERRARA, MARCUCCI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Misure urgenti per garantire la regolarità delle attività scolastiche nelle aree terremotate)
    

    
              1. Al fine di assicurare il regolare avvio dell'anno scolastico 2017-2018 nelle zone interessate dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, all'articolo 18-bis, comma 1, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: "Per l'anno scolastico 2016-2017" sono sostituite dalle seguenti: "Per gli anni scolastici 2016-2017 e 2017-2018";
    

    
                  b) al comma 2, le parole: "euro 5 milioni nell'anno 2016 ed euro 15 milioni nell'anno 2017" sono sostituite dalle seguenti: "euro 5 milioni nell'anno 2016, euro 10,5 milioni nell'anno 2017 ed euro 4,5 milioni nell'anno 2018";
    

    
                  c) al comma 5, lettera a), le parole: "5 milioni nel 2016" sono sostituite dalle seguenti: "5 milioni nel 2016 ed euro 4,5 milioni nel 2018";
    

    
                  d) al comma 5 lettera b), le parole: "15 milioni" sono sostituite dalle seguenti: "10,5 milioni";
    

    
                  e) dopo il comma 5, è inserito il seguente:
    

    
              "5-bis. L'autorizzazione di spesa di cui al comma 5, lettera a) è incrementata di euro 4,5 milioni per l'anno 2017. Alla copertura si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui al comma 5, lettera b)".
    

    
              2. L'articolo 18-bis, comma 1, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, si interpreta nel senso che le necessità aggiuntive ivi previste si riferiscono sia a quelle derivanti dall'esigenza di garantire la regolare prosecuzione delle attività didattiche per gli alunni delle istituzioni scolastiche di cui al citato articolo 18-bis, comma 1, sia a quelle derivanti dalla necessità di garantire una nuova sede di servizio al personale docente ed amministrativo, tecnico e ausiliario coinvolto negli eventi sismici, come disciplinata con i contratti collettivi regionali integrativi di cui al medesimo articolo 18-bis, comma 1, lettera b)"».
    

    
      15.0.41
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
              1. All'articolo 11 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, è aggiunto infine il seguente periodo: "A decorrere dal medesimo anno 2014, la detrazione dell'imposta lorda di cui al comma 2 spetta anche per le erogazioni in denaro, diverse dai contributi associativi, effettuate da un soggetto che ricopre una carica pubblica in conformità alle previsioni regolamentari o statutarie deliberate dai soggetti iscritti al registro di cui all'articolo 4";
    

    
                  b) nel comma 2, le parole: "delle erogazioni liberali" sono sostituite dalle seguenti: "delle erogazioni".
    

    
              2. Il secondo periodo del comma 4-bis dell'articolo 11, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, si interpreta nel senso che la detrazione compete a prescindere dal carattere di liberalità dell'erogazione».
    

    
      15.0.42
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Fondo di Riequilibrio territoriale della spesa ordinaria in conto capitale)
    

    
              1. Per il triennio 2018-2020, con riferimento ai programmi di spesa in conto capitale delle amministrazioni centrali individuati ai sensi dell'articolo 7-bis, comma 2, del decreto-legge n. 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni, nella legge 27 febbraio 2017, n. 18, e in applicazione dei criteri di riequilibrio stabiliti nella direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri, adottata ai sensi del citato comma 2, le somme non impegnate, già a partire dalla chiusura dell'esercizio 2017 vengono iscritte nella competenza dell'esercizio successivo su un apposito fondo denominato "Riequilibrio territoriale della spesa ordinaria in conto capitale".
    

    
              2. Entro il mese di maggio, il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per la coesione territoriale ed il Mezzogiorno, assegna le risorse affluite sul fondo ai programmi di spesa maggiormente idonei a realizzare i criteri di riequilibrio stabiliti nella citata direttiva del Presidente del Consiglio, sulla base dei risultati del monitoraggio relativo al conseguimento del principio di assegnazione differenziale di risorse. Nelle note integrative allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze viene fornita evidenza dei risultati conseguiti attraverso l'applicazione del presente comma».
    

    
      15.0.43
    

    
      BARANI, LANGELLA, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
              Gli enti locali che hanno deliberato o delibereranno entro il 31 dicembre 2017, alienazioni del patrimonio ai sensi dell'articolo 193 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modificazioni, devono destinare prioritariamente gli importi derivanti dalla medesima alienazione all'estinzione dei prodotti derivati di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58».
    

    
      15.0.44
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Assistenza tecnico amministrativa agli enti locali nelle regioni del Mezzogiorno)
    

    
              1. Al comma 2, dopo le parole: "della legge 7 aprile 2014, n. 56 sono esercitate", inserire le seguenti: "d'intesa con Province e Città Metropolitane e"».
    

    
      15.0.700
    

    
      PERRONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Ulteriori norme in materia di personale degli enti locali)
    

    
              1. Nel rispetto della programmazione del fabbisogno e di quella finanziaria e contabile, ai fini della determinazione delle capacità assunzionali gli enti locali possono computare le cessazioni dal servizio del personale di molo programmate e maturate nell'anno di riferimento.
    

    
              2. Al decreto-legge 24 aprile 2017 n. 50 come convertito nella legge 21 giugno 2017, n. 96, all'articolo 22, comma 2, secondo periodo, le parole: "tra 1.000 e 3.000" sono sostituite dalle seguenti: "tra 1.000 e 5.000"».
    

    
      16.1
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      16.2
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «dei Comuni, Manfredonia in Provincia di Foggia, San Ferdinando in Provincia di Reggio Calabria e Castel Volturno in Provincia di Caserta», con le seguenti: «, in particolare periferiche, dei comuni del territorio nazionale».
    

    
      16.3
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Manfredonia in Provincia di Foggia», aggiungere le seguenti: «Pozzallo in Provincia di Ragusa,».
    

    
      16.4
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «una massiva concentrazione di cittadini stranieri», aggiungere le seguenti: «regolari e non regolari»;
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              a) al comma 2, dopo il primo periodo inserire il seguente periodo: «Per i cittadini stranieri non regolari il piano può prevedere, anche attraverso risorse del Programma Operativo Nazionale, un censimento degli stranieri non regolari e successivi interventi di graduale emersione ed inserimenti in altre realtà locali nei limiti stabiliti dalle attuali norme in vigore»;
    

    
              b) Al comma 3, sostituire il primo periodo, con il seguente: «3. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2 è attribuito un contributo pari a 30 milioni di euro per l'anno 2018 ai comuni di cui al comma 1 da riparatrice secondo parametri demografici e territoriali stabiliti da successivo decreto del ministero dell'interno».
    

    
              c) Al comma 4:
    

    
              1) al primo periodo, sostituire le parole: «150 milioni di euro», con le seguenti: «120 milioni di euro»;
    

    
              2) al secondo periodo, sostituire le parole: «150 milioni di euro», con le seguenti: «120 milioni di euro»;
    

    
              3) all'ultimo periodo sostituire le parole: «presente comma», con le seguenti: «presente articolo».
    

    
      16.5
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «prefetti, anche in quiescenza» con le seguenti: «sindaci in carica».
    

    
      16.6
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «anche al fine di» sostituire le parole da: «favorire» a «minori» con le seguenti: «individuare tutti gli stranieri presenti nelle aree interessate, il cui ingresso o soggiorno sia irregolare, onde garantire l'immediata espulsione e rimpatrio degli stessi o il loro trattenimento nei centri di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286».
    

    
      16.7
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «anche al fine di» sostituire le parole da: «favorire» a «minori» con le seguenti: «garantire lo sgombero degli insediamenti e accampamenti abusivi e non autorizzati, compresi gli immobili pubblici o privati occupati abusivamente, nonché di quelli non in regola con le vigenti disposizioni in materia urbanistica».
    

    
      16.8
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «anche al fine di» sostituire le parole da: «favorire» a «minori» con le seguenti: «attuare progetti di riqualificazione urbana per contrastare il degrado delle periferie cittadine».
    

    
      16.9
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 3, con i seguenti:
    

    
              «3. Per l'attivazione dei commi 1 e 2 è autorizzato, per il triennio 2017-2019, uno stanziamento annuo pari a 30 milioni di euro, in aggiunta alle risorse disponibili a legislazione vigente nei bilanci delle amministrazioni competenti. Per l'erogazione dei servizi di cui al comma 2, le regioni e gli enti locali interessati possono altresì predisporre, anche in collaborazione con le organizzazioni del terzo settore, appositi progetti da finanziare con risorse europee. Agli oneri recati dal presente comma, si provvede con le maggiori entrate derivanti dall'articolo 3-bis.
    

    
              3-bis. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n.773, è fissata nel 6,5 per cento dell'ammontare delle somme giocate».
    

    
      16.10
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Quale concorso dello Stato agli oneri che sostengono i comuni per i servizi e le attività strettamente funzionali all'accoglienza e all'integrazione dei migranti, è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per l'anno 2017 e di 250 milioni di euro per l'anno 2018. A tal fine, la dotazione del fondo di cui al comma 2 dell'articolo 12 del decreto-legge del 22 ottobre 2016, n. 193, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2016, n. 225, è incrementata di 100 milioni di euro per l'anno 2017 e di 250 milioni di euro per l'anno 2018. Con decreto del Ministro dell'interno, da adottare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro venti giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definite le modalità di ripartizione delle risorse di cui al presente comma tra i comuni interessati, nel limite massimo di 1.000 euro per ogni richiedente protezione accolto nei centri del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR) e di 700 euro per ognuno di quelli ospitati nelle altre strutture e comunque nei limiti della disponibilità del fondo. Il Ministero dell'interno, sulla base di uno specifico monito raggio trimestrale, comunica il contributo spettante a ciascun comune entro il 30 novembre 2017. Agli oneri di cui al presente comma, si provvede, quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2018 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e quanto a 100 milioni di euro per gli anni 2017 e 2018, mediante quota parte del gettito derivante dalla disposizione di cui al comma 5-bis»;
    

    
              e, dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 6, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, le parole: "è fissata nel 6 per cento dell'ammontare delle somme giocate.", sono sostituite dalle seguenti: "è fissata nel 7 per cento dell'ammontare delle somme giocate"».
    

    
      16.11
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              «4. La dotazione del Fondo di cui all'articolo 14-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286 e successive modificazioni è incrementata di 150 milioni di euro per l'anno 2018 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      16.12
    

    
      BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «per i servizi e le attività strettamente funzionali all'accoglienza e all'integrazione dei migranti» con le seguenti: «che accolgono migranti».
    

    
      16.13
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «, entro venti giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto,» con le seguenti: «, entro 20 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentita la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      16.17
    

    
      BOTTICI, AIROLA, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, quarto periodo, sopprimere la parola: «2017».
    

    
      16.18
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              1. dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 12, comma 1, del decreto-legge del 22 ottobre 2016, n. 193, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2016, n. 225, alla fine aggiungere: ", di 400 milioni di euro nell'anno 2017 e di 800 milioni di euro nell'anno 2018. Le modalità di ripartizione delle risorse di cui al presente comma sono definite con il decreto di cui al comma 4"»;
    

    
              2. Al comma5, sostituire le parole: «i comuni di cui al comma 4», con le seguenti: «tutti i comuni di cui ai commi 4 e 4-bis che gestiscono dei centri di trattenimento e di accoglienza per stranieri» e dopo le parole: «nei rispettivi bilanci», aggiungere le seguenti: «inclusa una quota parte delle risorse, stabilita dal decreto di cui al medesimo comma 4, stanziate dal presente articolo,».
    

    
              3. dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. Al decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 5, comma 1, le parole: "83 milioni di euro per l'anno 2017 e a 125 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018", sono sostituite dalle seguenti: "103 milioni di euro per l'anno 2017 e a 205 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 1, secondo periodo, del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, le parole: "pari al 6 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "pari al 8 per cento".
    

    
              5-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base delle elaborazione e delle ricognizione effettuate dalla società soluzioni per il sistema economico - SOSE Spa, si provvede alla approvazione di una metodologia per la determinazione di costi/fabbisogni standard nei settori della difesa, con particolare riferimento alla spesa per i consumi intermedi e per i sistemi d'arma, al fine realizzare un concorso alla finanza pubblica pari a 200 milioni di euro per l'anno 2017 e pari a 500 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018».
    

    
      16.19
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              1. dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 12, comma 1, del decreto-legge del 22 ottobre 2016, n. 193, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2016, n. 225, alla fine aggiungere: ", di 400 milioni di euro nell'anno 2017 e di 800 milioni di euro nell'anno2018. Le modalità di ripartizione delle risorse di cui al presente comma sono definite con il decreto di cui al comma 4"»;
    

    
              2. Al comma 5, sostituire le parole: «i comuni di cui al comma 4», con le seguenti: «tutti i comuni di cui ai commi 4 e 4-bis che gestiscono dei centri di trattenimento e di accoglienza per stranieri» e dopo le parole: «nei rispettivi bilanci», aggiungere le seguenti: «inclusa una quota parte delle risorse, stabilita dal decreto di cui al medesimo comma 4, stanziate dal presente articolo,».
    

    
              3. Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Sono disposte riduzioni complessive dei regimi di esenzione, esclusione, riduzione dell'imponibile o dell'imposta di cui all'articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente, tali da assicurare maggiori entrate, pari a 400 milioni di euro per l'anno 2017, e 800 milioni per l'anno 2018. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
    

    
      16.20
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il comma 5 è soppresso.
    

    
      16.21
    

    
      SANTINI, BROGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 dopo le parole: «Negli anni 2018 e 2019, i comuni», inserire le seguenti: «percettori del contributo».
    

    
      16.22
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «i comuni di cui al comma 4» con le seguenti: «tutti i comuni che gestiscono dei centri di trattenimento e di accoglienza per stranieri», e dopo le parole: «nei rispettivi bilanci» aggiungere le seguenti: «inclusa una quota parte delle risorse; stabilita dal decreto di cui al medesimo comma 4, stanziate dal presente articolo,».
    

    
      16.23
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «nel rispettivi bilanci», aggiungere le seguenti: «inclusa una quota parte delle risorse, stabilita dal decreto di cui al medesimo comma 4, stanziate dal presente articolo,».
    

    
      G16.100
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica del Mezzogiorno» che all'articolo 16, comma 1, prevede la nomina di commissari straordinari per la predisposizione e realizzazione di piani di intervento volti a risanare situazioni «di particolare degrado», in alcune aree del Mezzogiorno caratterizzate da un'elevata concentrazione di «cittadini stranieri»;
    

    
                  rilevato che tra le finalità del piano di intervento adottato dai commissari straordinari, specificate al successivo comma 2 dell'articolo 16, vi è «anche» la graduale integrazione dei «cittadini stranieri regolarmente presenti nei territori interessati», dizione quest'ultima, oltre che al quanto generica riguardo allo status giuridico dei beneficiari degli interventi, differente rispetto a quella del precedente comma;
    

    
                  preso atto che, conseguentemente all'aumento degli arrivi sulle coste italiane del Mezzogiorno di cittadini stranieri e alla situazione del sistema di accoglienza ormai al collasso, alla luce dell'attuale operatività di soli quattro Centri di Permanenza per i Rimpatri, di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 286 del 1998, come modificato dal decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13 convertito con modificazioni dalla legge 46 del 2017, le situazioni di degrado sono sempre più diffuse e caratterizzate da emergenzialità, tanto che recentemente è stata approvata anche la legge 96 del 2017, di conversione del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad escludere dalle disposizioni di cui all'articolo 16 gli insediamenti e accampamenti abusivi e non autorizzati, compresi gli immobili pubblici o privati occupati abusivamente; nonché di quelli non in regola con le vigenti disposizioni in materia urbanistica, che devono essere, invece, oggetto di azioni di sgombero immediato al fine di ripristinare e garantire le condizioni igienico-sanitarie e di sicurezza e legalità nelle zone interessate dalla loro presenza e in quelle limitrofe.
    

    
      G16.101
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica del Mezzogiorno» che all'articolo 16, commi 4 e 5, prevede una forma di premialità per gli enti locali impegnati nell'accoglienza e nell'integrazione dei migranti;
    

    
                  rilevato, in particolare, che il comma 4 dispone la destinazione di ulteriori 150 mila euro al Fondo di cui al decreto legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito con modificazioni dalla legge 1º dicembre 2016, n. 225, quale contributo economico dello Stato a favore degli enti locali che prestano accoglienza fino ad esaurimento dello stanziamento, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato» (legge di stabilità 2015);
    

    
                  preso atto che attualmente nei Centri di Permanenza per i Rimpatri risultano trattenuti solo 321 immigrati irregolari in attesa di rimpatrio, mentre, secondo i dati forniti periodicamente dal Ministero dell'Interno, degli stranieri rintracciati in posizione irregolare in territorio italiano, avuto riguardo solamente ai primi mesi dell'anno in corso e senza considerare gli anni precedenti, dal 1º gennaio 2017 al 15 giugno 2017 risultano 10.969 quelli non rimpatriati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a destinare adeguate risorse al Fondo di cui all'articolo 14-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286 e successive modificazioni al fine di procedere all'effettivo allontanamento e rimpatrio degli stranieri irregolari e clandestini.
    

    
      G16.102
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica del Mezzogiorno» che all'articolo 16, commi 1, 2 e 3 prevede la nomina di commissari straordinari per la predisposizione e realizzazione di piani d'intervento volti a risanare situazioni «di particolare degrado», in alcune aree del Mezzogiorno caratterizzate da un'elevata concentrazione di cittadini stranieri»;
    

    
                  rilevato che la norma non specifica lo status giuridico dei cittadini stranieri, di cui viene indicata una «massiva» concentrazione nelle aree individuate al comma 1, ove si registrano «situazioni di particolare degrado», né individua precisamente tutte le finalità del piano di intervento adottato dai commissari straordinari se non la graduale integrazione dei «cittadini stranieri regolarmente presenti nei territori interessati»;
    

    
                  preso atto che, secondo i dati forniti periodicamente dal Ministero dell'interno Dipartimento della Pubblica Sicurezza, gli stranieri rintracciati in posizione irregolare in territorio italiano, avuto riguardo solamente ai primi mesi dell'anno in corso e senza considerare gli anni precedenti, dal 1º gennaio 2017 al 15 giugno 2017 sono stati 21.436, di cui solo 10.467, comprensivi dei 6.882 respinti alla frontiera, risulterebbero rimpatriati;
    

    
                  preso atto infine dell'attuale operatività di soli quattro Centri di Permanenza per i Rimpatri, di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 286/98, come modificato dal decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13 convertito con modificazioni dalla legge 461 del 2017, ove risultano trattenuti solo 321 immigrati irregolari e in attesa di rimpatrio,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare, anche nell'ambito dei piani di intervento adottati dai commissari straordinari, le più opportune e tempestive iniziative al fine di individuare tutti gli stranieri presenti nelle aree interessate, il cui ingresso o soggiorno sia irregolare, e di garantire l'immediata espulsione e rimpatrio degli stessi o il loro trattenimento nei centri di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
    

    
      16.0.1
    

    
      MORONESE, CIOFFI, NUGNES, PUGLIA, LEZZI, CASTALDI, MARTELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 1, comma 418 della legge 23 dicembre 2014, n.  190)
    

    
              «1. All'articolo 1, comma 418, della legge 23 dicembre 2014 n. 190, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il terzo periodo-è sostituito dal seguente: "Fermo restando per ciascun ente il versamento relativo all'anno 2015, l'incremento di 900 milioni di euro per l'anno 2016 e l'ulteriore incremento di 900 milioni di euro a decorrere dal 2017 a carico degli enti appartenenti alle regioni a statuto ordinario sono ripartiti per 650 milioni di euro a carico delle province e per 250 milioni di euro a carico delle città metropolitane.»;
    

    
                  b) al quarto periodo, le parole: "15 ottobre 2014", sono sostituite con le seguenti: "31 dicembre 2015";
    

    
                  c) il quinto periodo è sostituito con i seguenti: "Con apposito Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità di presentazione e valutazione delle richieste di cui al precedente comma. È istituita presso la Presidenza del consiglio dei ministri una Cabina di Regia composta da tre membri: un componente designato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, con funzioni di presidente, uno designato dal Ministero dell'economia e delle Finanze ed uno designato dal Ministero delegato per gli Affari Regionali volta a definire i parametri utilizzati per l'analisi delle richieste di esclusione dal versamento proposte dagli enti locali".
    

    
              2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dalle modifiche introdotte ai commi 3, 4, 5, 6 e 7.
    

    
              3. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 69 le parole: "ai commi da 65 a 68" sono sostituite dalle seguenti: "ai commi 65 e 66".
    

    
              4. All'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti del'82 per cento del loro ammontare".
    

    
              5. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare.";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9) dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare.";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura dell'82 per cento".
    

    
              6. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi da 3 a 5 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2016.
    

    
              7. Le modifiche introdotte dai commi 3 e 5 rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello incorso al 31 dicembre 2016».
    

    
      16.0.2 (testo 2)
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Misure per turismo e sicurezza)
    

    
              1. Al fine di diminuire la compressione sui flussi turistici dovuta alla necessità di garantire la sicurezza, con particolare riferimento al centro storico della città di Palermo, capitale della cultura italiana 2018 e successivamente alla città di Matera, capitale della cultura europea 2019, è autorizzata la realizzazione di un sistema automatico per la detenzione dei flussi di merce in entrata nei centri storici delle città metropolitane, attraverso la realizzazione di un ulteriore modulo della Piattaforma Logistica Nazionale digitale (PLN).
    

    
              2. Per la realizzazione del sistema di cui al comma 1, il contributo di cui all'articolo 2, comma 244, della legge 24 dicembre 2007 n. 244 è incrementato ulteriormente di 3 milioni di euro per il 2017, di 2 milioni di euro per il 2018, di 1 milione di euro nel 2019, senza obbligo di cofinanziamento da parte del soggetto attuatore unico di cui all'articolo 61-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1 convertito con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministero dell'interno, stipula con il soggetto attuatore unico specifica convenzione per disciplinare l'utilizzo dei fondi.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 3 milioni di euro per il 2017, a 2 milioni di euro per il 2018, a 1 milione di euro per il 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      16.0.3
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Misure per turismo e sicurezza)
    

    
              1. Al fine di diminuire la compressione sui flussi turistici dovuta alla necessità di garantire la sicurezza, con particolare riferimento ai centri storici delle città meridionali, è autorizzata la realizzazione di un sistema automatico per la detenzione dei flussi di merce in entrata nei centri storici delle città metropolitane, attraverso la realizzazione di un ulteriore modulo della Piattaforma Logistica Nazionale digitale (PLN).
    

    
              2. Per la realizzazione del sistema di cui al comma 1, il contributo di cui all'articolo 2 comma 244 della legge 24 dicembre 2007 n. 244 è incrementato ulteriormente di 1 milione di euro per il 2017, di 2 milioni di euro per il 2018, di 4 milioni di euro nel 2019, senza obbligo di cofinanziamento da parte del soggetto attuatore unico di cui all'articolo 61-bis del decreto-legge 24 dicembre 2012 n. 1 convertito con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012 n. 27. Il ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il ministero dell'interno, stipula con il soggetto attuatore unico specifica convenzione per disciplinare l'utilizzo dei fondi.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1 milione di euro per il 2017, a 2 milioni di euro per il 2018, a 4 milioni di euro per il 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      16.0.4
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Misure per turismo e sicurezza)
    

    
              1. Al fine di diminuire la compressione sui flussi turistici, con particolare riferimento ai centri storici delle città meridionali si dispone la realizzazione di un sistema automatico prototipale per la detenzione dei flussi di merce in entrata nei centri storici delle città metropolitane. A tale scopo viene utilizzato il sistema già realizzato denominata Piattaforma Logistica Nazionale digitale (PLN). Al fine di coprire il relativo investimento, il contributo di cui all'articolo 2, comma 244, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è incrementato ulteriormente di 1 milione di euro per il 2017, di 2 milioni di euro per il 2018, 4 milioni di euro nel 2019, senza obbligo di cofinanziamento da parte del soggetto attuatore unico di cui all'articolo 61-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. Il MIT, sentito il Ministero dell'Interno, stipula con il soggetto attuatore unico specifica convenzione per disciplinare l'utilizzo dei fondi.
    

    
              2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 1 milione di euro per il 2017, a 2 milioni di euro per il 2018 e a 4 milioni di euro per il 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze per l'anno 2017, allo scopo, parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      16.0.5
    

    
      SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Misure per il terrorismo e la sicurezza)
    

    
              1. Al fine di diminuire la compressione sui flussi turistici derivante alla necessità di garantire la sicurezza, con particolare riferimento ai centri storici delle città meridionali, si dispone la realizzazione di un sistema automatico per la detenzione dei flussi di merce in entrata nei centri storici delle città metropolitane utilizzando la Piattaforma Logistica Nazionale digitale (PLN).
    

    
              2. Il contributo di cui all'articolo 2, comma 244, della legge 24 dicembre 2007 n. 244 è incrementato di 1 milione di euro per il 2017, di 2 milioni di euro per il 2018, 4 milioni di euro nel 2019, senza obbligo di cofinanziamento da parte del soggetto attuatore unico di cui all'articolo 61-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministero dell'Interno, stipula con il soggetto attuatore unico specifica convenzione per disciplinare l'utilizzo del fondi.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dal presente programma, pari a 1 milione di euro per il 2017, di 2 milioni di euro per il 2018, 4 milioni di euro nel 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      16.0.6
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Misure per il monitoraggio del rischio sismico nel mezzogiorno)
    

    
              Per le finalità di cui all'articolo 2, comma 329, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, ed allo scopo di assicurare la massima funzionalità del monitoraggio del rischio sismico nelle regioni Abruzzo, Molise, Puglia, Campania, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna è autorizzata la spesa aggiuntiva di 2,5 milioni di euro per gli anni 2017 e 2018 e di 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019 per il rifinanziamento dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, della legge 26 febbraio 2010; n 26. Al relativo onere si provvede, per gli anni 2017, 2018 e 2019, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo Speciale di parte corrente, inscritto ai fini del Bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "fondi di riserva e speciali", della missione "fondi da ripartire", dello stato di previsione del Ministero dell'Economia e Finanze, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'Economia e delle Finanze; a decorrere dal 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione del "Fondo" di cui alla legge n. 190 del 23 dicembre 2014, articolo 1, comma 200 e successive modificazioni e integrazioni».
    

    
      16.0.7
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Istituzione del fondo rotativo per la progettazione degli interventi integrati territoriali)
    

    
              1. Al fine di migliorare l'efficienza, l'efficacia e la velocità di realizzazione degli investimenti pubblici territoriali nonché la qualità delle nuove progettazioni per interventi co-finanziati nell'ambito dei programmi operativi nazionali e regionali FERS, FSE e FEARS ovvero dai programmi complementari definiti dal CIPE con risorse nazionali di co-finanziamento di cui al Fondo di rotazione ex legge 16 aprile 1987, n. 187, ovvero dai piani operativi del Fondo di sviluppo e coesione definiti dalla Cabina di regia di cui all'articolo 1, comma 703, lettera c), della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è istituito un Fondo rotativo per la progettazione destinato a:
    

    
                  a) individuare i nuovi interventi, verificandone la fattibilità tecnico-economica, e sviluppare i diversi livelli di progettazione, ai sensi del codice dei contratti e relativi correttivi;
    

    
              b) aggiornare gli elaborati progettuali esistenti e, se necessario, sviluppare i successivi livelli di progettazione per l'immediata realizzazione degli interventi.
    

    
              Nel Fondo confluiscono le risorse deliberate dal CIPE per questa finalità su proposta della già citata Cabina di Regia. Il funzionamento del Fondo sarà disciplinato con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per la Coesione Territoriale e il Mezzogiorno entro novanta giorni dalla entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      16.0.8
    

    
      Giovanni MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Istituzione del fondo rotativo per la progettazione degli interventi integrati territoriali)
    

    
              1. Al fine di migliorare l'efficienza, l'efficacia e la velocità di realizzazione degli investimenti pubblici territoriali nonché la qualità delle nuove progettazioni per interventi co-finanziati nell'ambito dei programmi operativi nazionali e regionali FERS, FSE e FEARS ovvero dai programmi complementari definiti dal CIPE con risorse nazionali di co-finanziamento di cui al Fondo di rotazione ex legge 183 del 1987 ovvero dai piani operativi del Fondo di sviluppo e coesione definiti dalla Cabina di regia di cui l'al cui al comma 703, lettera c), della citata legge n. 190, del 2014, è istituito un Fondo rotativo perla progettazione destinato a:
    

    
                  a) individuare i nuovi interventi, verificandone la fattibilità tecnico-economica, e sviluppare i diversi livelli di progettazione, ai sensi del codice dei contratti e relativi correttivi;
    

    
                  b) aggiornare gli elaborati progettuali esistenti e, se necessario, sviluppare i successivi livelli di progettazione per l'immediata realizzazione degli interventi.
    

    
              Nel Fondo confluiscono le risorse deliberate dal CIPE per questa finalità su proposta della già citata Cabina di Regia.
    

    
              Il funzionamento del Fondo sarà disciplinato con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per la Coesione Territoriale e il Mezzogiorno entro novanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge».
    

    
      16.0.9
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Rifinanziamento fondo per dare attuazione al «Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate»)
    

    
              1. Il fondo istituito dal comma 434, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, per dare attuazione agli interventi rientranti nel "Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate" è incrementato di una somma pari a 450 milioni di euro necessaria a finanziare, ad esaurimento, le graduatorie dei progetti selezionati dal Comitato di valutazione, istituto con decreto del 15 ottobre 2015 emanato del Presidente del Consiglio dei Ministri, sulla base degli esiti dell'istruttoria svolta in coerenza con i criteri di cui al comma 432 della legge citata legge 190 del 2104.
    

    
              2. Agli oneri di cui al comma 1, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6».
    

    
      16.0.10
    

    
      ZANONI, SANTINI, BROGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Rifinanziamento del Fonde per l'attuazione del Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate)
    

    
              1. Il fondo di cui al comma 434 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementato di una somma pari a 450 milioni di euro necessaria a finanziare, ad esaurimento, le graduatorie dei progetti selezionati dal Comitato di valutazione, istituto con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 15 ottobre 2015, sulla base degli esiti dell'istruttoria svolta in coerenza con i criteri di cui al comma 432 della citata legge.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione o del comma 1 si provvede a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge, 27 dicembre 2013, n. 147, nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6».
    

    
      16.0.11
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Rifinanziamento fondo per dare attuazione al Piano nazionale perla riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate)
    

    
              1. Il fondo istituito dal comma 434 della legge 23 dicembre 2014 n. 190 per dare attuazione agli interventi rientranti nel Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate è incrementato di una somma pari a 450 milioni di euro necessaria a finanziare, ad esaurimento, le graduatorie dei progetti selezionati dal Comitato di valutazione, istituto con decreto del 15 ottobre 2015 emanato del Presidente del Consiglio dei Ministri, sulla base degli esiti dell'istruttoria svolta in coerenza con i criteri di cui al comma 432 della legge in questione.
    

    
              2. Per i relativi oneri provvede il Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilità dal medesimo comma 6».
    

    
      16.0.12
    

    
      LO MORO, RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «16-bis.
    

    
      (Rifinanziamento fondo per dare attuazione al Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate)
    

    
              1. Il fondo istituito dal comma 434 della legge 23 di cembre 2014 n. 190 per dare attuazione agli interventi rientranti nel "Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate" è incrementato di una somma pari a 123 milioni di euro necessaria a finanziare, ad esaurimento, le graduatorie dei progetti selezionati dal Comitato di valutazione, istituto con decreto del 15 ottobre 2015 emanato del Presidente del Consiglio dei Ministri, sulla base degli esiti dell'istruttoria svolta in coerenza con i criteri di cui al comma 432 della legge in questione.
    

    
              2. Per i relativi oneri provvede il Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6».
    

    
      16.0.13
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Rifinanziamento fondo per dare attuazione al Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate)
    

    
              1. Il fondo istituito dal comma 434 della legge 23 dicembre 2014 n. 190 per dare attuazione agli interventi rientranti nel "Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate" è incrementato di una somma pari a 450 milioni di euro necessaria a finanziare, ad esaurimento, le graduatorie dei progetti selezionati dal Comitato di valutazione, istituto con decreto del 15 ottobre 2015 emanato del Presidente del consiglio dei Ministri, sulla base degli esiti dell'istruttoria svolta in coerenza con i criteri di cui al comma 432 della legge in questione.
    

    
              2. Per i relativi oneri provvede il Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6».
    

    
      16.0.14
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Rifinanziamento fondo per dare attuazione al Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate)
    

    
              1. Il fondo istituito dal comma 434 della legge 23 dicembre 2014 n. 190 per dare attuazione agli interventi rientranti nel "Piano nazionale per la riqualificazione sociale e culturale delle aree urbane degradate" è incrementato di una somma pari a 450 milioni di euro necessaria a finanziare, ad esaurimento, le graduatorie dei progetti selezionati, sull'intero territorio nazionale, dal Comitato di valutazione, istituto con decreto del 15 ottobre 2015 emanato del Presidente del Consiglio dei Ministri, sulla base degli esiti dell'istruttoria svolta in coerenza con i criteri di cui al comma 432 della legge in questione.
    

    
              2. Per i relativi oneri provvede il Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      16.0.15
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Rifinanziamento del Programma Servizi di cura all'infanzia e agli anziani non auto sufficienti (PAC))
    

    
              1. Al fine di dare continuità nel periodo 2017-2020 alle reti dei servizi domiciliari per anziani non auto sufficienti e dei servizi per la prima infanzia, già attivati in Calabria, Campania, Puglia e Sicilia per effetto del Programma Servizi di cura all'infanzia e a gli anziani non autosufficienti finanziato con delibera CIPE 26 ottobre 2012 n. 113, la dotazione del citato programma, fermo restanti il sistema di gestione e controllo dello stesso e l'individuazione in qualità di soggetti beneficiari degli ambiti territoriali delle suddette Regioni identificati in attuazione della legge 8 novembre 2000 n. 328, e incrementata di 1 miliardo di euro.
    

    
              2. Agli oneri di cui al comma 1, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n.147, nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6.
    

    
              3. Le risorse di cui al comma 1 sono ripartite dall'Autorità di gestione ,del "Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non auto sufficienti" istituita presso il Ministero degli interni, sentite le Regioni interessate e ANCI, nella qualità di componenti degli organismi di indirizzo e sorveglianza del programma, all'esito del monitoraggio di cui al comma successivo e tenuto conto del maggiore fabbisogno di risorse per la continuità dei servizi ed, in assenza di risorse residue sul primo ciclo di programmazione, della dimensione demografica degli stessi ambiti territoriali.
    

    
              4. Per l'utilizzo delle risorse di cui al comma 1, l'Autorità di gestione del "Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non autosufficienti" istituita presso il Ministero degli interni, di concerto con l'Agenzia per la coesione territoriale ed attraverso le informazioni presenti nella Banca Dati Unitaria istituita presso il Ministero dell'Economia e delle Finanze, effettua entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un monitoraggio delle obbligazioni giuridicamente vincolanti già assunte dai beneficiari del programma e delle economie già conseguite. Tenuto conto dei risultati del monitoraggio di cui al periodo precedente, la medesima Autorità di Gestione definisce, con le modalità di cui al precedente comma 3, le linee guida per l'utilizzo delle risorse ripartite ai sensi del comma precedente.
    

    
              5. Nelle linee guida, di cui al comma precedente, saranno altresì stabilite le modalità con cui il Programma in questione supporta il miglioramento della capacità amministrativa dei beneficiari».
    

    
      16.0.16
    

    
      SANTINI, ZANONI, BROGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Rifinanziamento del Programma Servizi di cura all'infanzia e agli anziani non autosufficienti (PAC))
    

    
              1.Al fine di dare continuità nel periodo 2017-2020 alle reti dei servizi domiciliari per anziani non autosufficienti e dei servizi per la prima infanzia, già attivati nelle regioni Calabria, Campania, Puglia e Sicilia per effetto dei programma Servizi di cura all'infanzia e agli anziani non autosufficienti finanziato con delibera CIPE 26 ottobre 2012 n. 113, la dotazione del citato programma, fermo restanti il sistema di gestione e controllo dello stesso e l'individuazione in qualità di soggetti beneficiari degli ambiti territoriali delle suddette regioni identificati in attuazione della legge 8 novembre 2000 n. 328, è incrementata di 1 miliardo di euro.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1 si provvede a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6.
    

    
              3. Le risorse di cui al primo comma sono ripartite dall'Autorità di gestione del "Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non auto sufficienti" istituita presso il Ministero dell'interno, sentite le regioni interessate e l'ANCI, nella qualità di componenti degli organismi di indirizzo e sorveglianza del programma, all'esito del monitoraggio di cui al comma successivo e tenuto conto del maggiore fabbisogno di risorse per la continuità dei servizi ed, in assenza di risorse residue sul primo ciclo di programmazione, della dimensione demografica degli stessi ambiti territoriali.
    

    
              4. Per l'utilizzo delle risorse di cui al primo comma, l'Autorità di gestione del "Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non auto sufficienti" istituita presso il Ministero dell'interno, di concerto con l'Agenzia per la coesione territoriale e attraverso le informazioni presenti nella Banca Dati Unitaria istituita presso il Ministero dell'economia e delle finanze, effettua, entro 60 giorni dalla pubblicazione della legge di conversione del presente decreto, un monitoraggio delle obbligazioni giuridicamente vincolanti già assunte dai beneficiari del programma e delle economie già conseguite. Tenuto conto dei risultati del monito raggio di cui al periodo precedente, la medesima Autorità di Gestione definisce, con le modalità di cui al precedente comma 3, le linee guida per l'utilizzo delle risorse ripartite ai sensi del comma precedente.
    

    
              5. Nelle le linee guida di cui al comma precedente, saranno altresì stabilite le modalità con cui il citato Programma supporta il miglioramento della capacità amministrativa dei beneficiari».
    

    
      16.0.17
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Rifinanziamento del Programma Servizi di cura all'infanzia e agli anziani non autosufficienti (PAC))
    

    
              1. Al fine di dare continuità nel periodo 2017-2020 alle reti dei servizi domicili ari per anziani non auto sufficienti e dei servizi per la prima infanzia, già attivati in Calabria, Campania, Puglia e Sicilia per effetto del Programma Servizi di cura all'infanzia e agli anziani non auto sufficienti finanziato con delibera CIPE 26 ottobre 2012 n. 113, la dotazione del citato programma, fermo restanti il sistema di gestione e controllo dello stesso e l'individuazione in qualità di soggetti beneficiari degli ambiti territoriali delle suddette Regioni identificati in attuazione della legge 8 novembre 2000 n. 328, è incrementata di 1 miliardo di euro.
    

    
              2. Per i relativi oneri provvede il Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6.
    

    
              3. Le risorse di cui al primo comma sono ripartite dall'Autorità di gestione del "Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non autosufficienti" istituita presso il Ministero degli interni, sentite le Regioni interessate, nella qualità di componenti degli organismi di indirizzo e sorveglianza del programma, all'esito del monitoraggio di cui al comma successivo e tenuto conto del maggiore fabbisogno di risorse per la continuità dei servizi ed, in assenza di risorse residue sul primo ciclo di programmazione, della dimensione demografica degli stessi ambiti territoriali.
    

    
              4. Per l'utilizzo delle risorse di cui al primo comma, l'Autorità di gestione del "Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non auto sufficienti" istituita presso il Ministero degli interni, di concerto con l'Agenzia per la coesione territoriale ed attraverso le informazioni presenti nella Banca Dati Unitaria istituita presso il Ministero dell'Economia e delle Finanze, effettua entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto, un monitoraggio delle obbligazioni giuridicamente vincolanti già assunte dai beneficiari del programma e delle economie già conseguite. Tenuto conto dei risultati del monitoraggio di cui al periodo precedente, la medesima Autorità di Gestione definisce, con le modalità di cui al precedente comma 3, le linee guida per l'utilizzo delle risorse ripartite ai sensi del comma precedente.
    

    
              5. Nelle le linee guida, di cui al comma precedente, saranno altresì stabilite le modalità con cui il Programma in questione supporta il miglioramento della capacità amministrativa dei beneficiari.
    

    
              6. Nell'ambito dello stesso programma di cui al comma 1 è attivato, secondo modalità da definirsi in sede di Conferenza Stato-Regioni entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, un progetto pilota nei Comuni della regione Lombardia, in cui sono già esistenti sperimentazioni innovative di interscambio intergenerazionale, avviando un programma di collaborazione culturale, sociale ed educazionale tra le strutture pubbliche e convenzionate per anziani non autosufficienti e le scuole dell'infanzia. A tale finalità, per ciascuno degli anni 2017-2020, sono destinati 10 milioni di euro a valere sulla quota parte destinata alle Regioni del Nord del mondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      16.0.18
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. l6-bis.
    

    
      (Rifinanziamento del Programma Servizi di cura all'infanzia e agli anziani non auto sufficienti cd. PAC)
    

    
              1. Al fine di dare continuità nel periodo 2017-2020 alle reti dei servizi domiciliari per anziani non autosufficienti e dei servizi per la prima infanzia, già attivati in Calabria, Campania, Puglia e Sicilia per effetto del Programma Servizi di cura all'infanzia e agli anziani non auto sufficienti finanziato con delibera ClPE 26 ottobre 2012 n. 113, la dotazione del citato programma, fermo restanti il sistema di gestione e controllo dello stesso e l'individuazione in qualità di soggetti beneficiari degli ambiti territoriali delle suddette Regioni identificati in attuazione della legge 8 novembre 2050 n. 328, è incrementata di 1 miliardo di euro nell'anno 2017.
    

    
              2. Per i relativi oneri provvede il Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6.
    

    
              3. Le risorse di cui al primo comma sono ripartite dall'Autorità di gestione del "Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non autosufficienti" istituita presso il Ministero degli interni, sentite le Regioni interessate e ANCI, nella qualità di componenti degli organismi di indirizzo e sorveglianza del programma, all'esito del monitoraggio di cui al comma successivo e tenuto conto del maggiore fabbisogno di risorse per la continuità dei servizi ed, in assenza di risorse residue sul primo ciclo di programmazione, della dimensione demografica degli stessi ambiti territoriali.
    

    
              4. Per l'utilizzo delle risorse di cui al primo comma, l'Autorità di gestione del "Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non auto sufficienti" istituita presso il Ministero degli interni, di concerto con l'Agenzia per la coesione territoriale ed attraverso le informazioni presenti nella Banca Dati Unitaria istituita presso il Ministero dell'Economia e delle Finanze, effettua entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente Decreto, un monitoraggio delle obbligazioni giuridicamente vincolanti già assunte dai beneficiari del programma e delle economie già conseguite. Tenuto conto dei risultati del monitoraggio di cui al periodo precedente, la medesima Autorità di Gestione definisce, con le modalità di cui al precedente comma 3, le linee guida per l'utilizzo delle risorse ripartite ai sensi del comma precedente.
    

    
              5. Nelle le linee guida, di cui al comma precedente, saranno altresì stabilite le modalità con cui il Programma in questione supporta il miglioramento della capacità amministrativa dei beneficiari».
    

    
      16.0.19
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, GUERRA, LO MORO, PEGORER
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «16-bis.
    

    
      (Rifinanziamento del Programma Servizi di cura all'infanzia e agli anziani non autosufficienti (PAC))
    

    
              1. Al fine di dare continuità nel periodo 2017-2020 alle reti dei servizi domiciliari per anziani non autosufficienti e dei servizi per la prima infanzia, già attivati in Calabria, Campania, Puglia e Sicilia per effetto del Programma Servizi di cura all'infanzia e agli anziani non auto sufficienti finanziato con delibera CIPE 26 ottobre 2012 n. 113, la dotazione del citato programma, fermo restanti il sistema di gestione e controllo dello stesso e l'individuazione in qualità di soggetti beneficiari degli ambiti territoriali delle suddette Regioni identificati in attuazione della legge 8 novembre 2000 n. 328, è incrementata di 1 miliardo di euro.
    

    
              2. Per i relativi oneri provvede il Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6.
    

    
              3. Le risorse di cui al primo comma sono ripartite dall'Autorità di gestione del "Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non autosuficienti", istituita presso il Ministero degli interni, sentite le Regioni interessate e ANCI nella qualità di componenti degli organismi di indirizzo e sorveglianza del programma, all'esito del monitoraggio di cui al comma successivo e tenuto conto del maggiore fabbisogno di risorse per la continuità dei servizi ed, in assenza di risorse residue sul primo ciclo di programmazione, della dimensione demografica degli stessi ambiti territoriali.
    

    
              4. Per l'utilizzo delle risorse di cui al primo comma, l'Autorità di gestione del "Prograrmma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non auto sufficienti" istituita presso il Ministero degli interni, di concerto con l'Agenzia per la coesione territoriale ed attraverso le informazioni presenti nella Banca Dati Unitaria istituita presso il Ministero dell'Economia e delle Finanze, effettua entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente Decreto, un monitoraggio delle obbligazioni giuridicamente vincolanti già assunte dai beneficiari del programma e delle economie già conseguite. Tenuto conto dei risultati del monitoraggio di cui al periodo precedente, la medesima Autorità di Gestione definisce, con le modalità di cui al precedente comma 3, le linee guida per l'utilizzo delle risorse ripartite ai sensi del comma precedente.
    

    
              5. Nelle le linee guida, di cui al comma precedente, saranno altresì stabilite le modalità con cui il Programma in questione supporta il miglioramento della capacità amministrativa dei beneficiari».
    

    
      16.0.20
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, URAS, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Rifinanziamento del Programma Servizi di cura all'infanzia e agli anziani non autosufficienti cd. PAC)
    

    
              1. Al fine di dare continuità nel periodo 2017-2020 alle reti dei servizi domiciliari per anziani non auto sufficienti e dei servizi per la prima infanzia, già attivati in Calabria, Campania, Puglia e Sicilia per effetto del Programma Servizi di cura all'infanzia e agli anziani non auto sufficienti finanziato con delibera CIPE 26 ottobre 2012 n. 113, la dotazione del citato programma, fermo restanti il sistema di gestione e controllo dello stesso e l'individuazione in qualità di soggetti beneficiari degli ambiti territoriali delle suddette Regioni identificati in attuazione della legge 8 novembre 2000 n. 328, è incrementata di 1 miliardo di euro nell'anno 2017.
    

    
              2. Per i relativi oneri provvede il Fondo di sviluppo e coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 nel rispetto della chiave di riparto territoriale delle risorse stabilita dal medesimo comma 6.
    

    
              3. Le risorse di cui al primo comma sono ripartite dall'Autorità di gestione del "Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non autosufficienti" istituita presso il Ministero degli interni, sentite le Regioni interessate e ANCI, nella qualità di componenti degli organismi di indirizzo e sorveglianza del programma, all'esito del monitoraggio di cui al comma successivo e tenuto conto del maggiore fabbisogno di risorse per la continuità dei servizi ed, in assenza di risorse residue sul primo ciclo di programmazione, della dimensione demografica degli stessi ambiti territoriali.
    

    
              4. Per l'utilizzo delle risorse di cui al primo comma, l'Autorità di gestione del Programma Nazionale Servizi di cura e agli anziani non auto sufficienti Il istituita presso il Ministero degli interni, di concerto con l'Agenzia per la coesione territoriale ed attraverso le informazioni presenti nella Banca Dati Unitaria istituita presso il Ministero dell'Economia e delle Finanze, effettua entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente Decreto, un monitoraggio delle obbligazioni giuridicamente vincolanti già assunte dai beneficiari del programma e delle economie già conseguite. Tenuto conto dei risultati del monitoraggio di cui al periodo precedente, la medesima Autorità di Gestione definisce, con le modalità di cui al precedente comma 3, le linee guida per l'utilizzo delle risorse ripartite ai sensi del comma precedente.
    

    
              5. Nelle linee guida, di cui al comma precedente, saranno altresì stabilite le modalità con cui il Programma in questione supporta il miglioramento della capacità amministrativa dei beneficiari».
    

    
      16.0.21
    

    
      MATTEOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Tavolo per il riordino della disciplina dei servizi automobilistici interregionali di competenza statale)
    

    
              1. All'articolo 27, del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni dalla legge 21 giugno 2011, n. 96, i commi 12 e 12-bis sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              12. L'articolo 9, comma 2-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, è sostituito dal seguente:
    

    
              2-bis. All'articolo 1, comma 615, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 le parole: "31 dicembre 2017" sono sostituite dai seguenti: "31 gennaio 2018". Per i servizi di linea di competenza statale, gli accertamenti sulla sussistenza delle condizioni di sicurezza e regolarità dei servizi, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera g) del decreto-legislativo 2 novembre 2005, n. 285, relativamente all'ubicazione delle aree di fermata, sono validi fin quando non sia accertato il venir meno delle condizioni di sicurezza".
    

    
              12-bis. Entro il 30 ottobre 2017, il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti istituisce, con decreto da emanarsi di concerto con il Ministero dello Sviluppo economico un tavolo di lavoro finalizzato a individuare i principi e i criteri per il riordino della disciplina dei servizi automobilistici interregionali di competenza statale, anche avendo specifico riguardo alla tutela dei viaggiatori e garantendo agli stessi adeguati livelli di sicurezza del trasporto. Al tavolo di lavoro partecipano i rappresentanti, nel numero massimo di due ciascuno, del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, del Ministero dello Sviluppo economico, dell'Autorità di Regolazione dei Trasporti, delle associazioni di categoria del settore maggiormente rappresentative e del Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli Utenti (CNCU), nonché un rappresentante di ciascun operatore privato che opera in almeno quattro regioni e che non aderisca alle suddette associazioni. Ai componenti del tavolo di lavoro non sono corrisposti compensi di alcun tipo, gettoni né-rimborsi spese. All'attuazione di quanto disposto dal presente comma si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      16.0.22
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Tavolo per il riordino della disciplina dei servizi automobilistici interregionali di competenza statale)
    

    
              1. All'articolo 27, del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, i commi 12 e 12-bis sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              12. L'articolo 9, comma 2-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19; è sostituito dal seguente:
    

    
              2-bis. All'articolo 1, comma 615, della legge 11 dicembre 2016, n. 132 le parole: "31 dicembre 2017", sono sostituite dai seguenti: "31 gennaio 2018". Per i servizi di linea di competenza statale, gli accertamenti sulla sussistenza delle condizioni di sicurezza e regolarità dei servizi, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera g) del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 285, relativamente all'ubicazione delle aree di fermata, sono validi fin quando non sia accertato il venir meno delle condizioni di sicurezza".
    

    
              12-bis. Entro il 30 ottobre 2017, i1Ministero delle infrastrutture e dei Trasporti istituisce, con decreto da emanarsi di concerto con il Ministero dello Sviluppo economico, un tavolo di lavoro finalizzato a individuare i principi e i criteri per il riordino della disciplina dei servizi automobilistici interregionali di competenza statale, anche avendo specifico riguardo alla tutela dei viaggiatori e garantendo agli stessi adeguati livelli di sicurezza del trasporto. AI tavolo di lavoro partecipano i rappresentanti, nel numero massimo di due ciascuno, del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, del Ministero dello Sviluppo economico, dell'Autorità di Regolazione dei Trasporti, delle associazioni di categoria del settore maggiormente rappresentative e del Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli Utenti (CNCU), nonché un rappresentante di ciascun operatore privato che opera in almeno quattro regioni e che non aderisca alle suddette associazioni. Ai componenti del tavolo di lavoro non sono corrisposti compensi di alcun tipo, gettoni né rimborsi spese. Dall'istituzione e il funzionamento del tavolo di lavoro non devono derivare oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      16.0.23
    

    
      Stefano ESPOSITO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Tavolo per il riordino della disciplina dei servizi automobilistici interregionali di competenza statale)
    

    
              1. All'articolo 27, del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n, 96, i commi 12 e 12-bis sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              12. L'articolo 9, comma 2-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio, 2017, n. 19, è sostituito dal seguente:
    

    
              2-bis. All'articolo l, comma 615, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 le parole: "31 dicembre 2017" sono sostituite dai seguenti: "31 gennaio 2018". Per i servizi di linea di competenza statale, gli accertamenti sulla sussistenza delle condizioni di sicurezza e regolarità dei servizi, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera g) del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 285 relativamente all'ubicazione delle aree di fermata, sano validi fin quando non sia accertato il venir meno delle condizioni di sicurezza.
    

    
              12-bis. Entro il 30 ottobre 2017, il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti istituisce, con decreto da emanarsi di concerto con il Ministero dello Sviluppo economico, un tavolo di lavoro finalizzato a individuare i principi e i criteri per il riordino della disciplina dei servizi automobilistici interregionali di competenza statale, anche avendo specifico riguardo alla tutela dei viaggiatori e garantendo agli stessi adeguati livelli di sicurezza del trasporto. AI tavolo di lavoro partecipano i rappresentanti, nel numero massimo di due ciascuno, del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, del Ministero dello Sviluppo economico, dell'Autorità di Regolazione dei Trasporti, delle associazioni di categoria del settore maggiormente rappresentative e del Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli Utenti (CNCU), nonché un rappresentante di ciascun operatore privato che opera in almeno quattro regioni e che non aderisca alle suddette associazioni. Ai componenti del tavolo dì lavoro non sono corrisposti compensi di alcun tipo, gettoni né rimborsi spese. Dall'istituzione e il funzionamento del tavolo di lavoro non devono derivare oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      16.0.24
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Tavolo per il riordino della disciplina dei servizi automobilistici interregionali di competenza statale)
    

    
              1. All'articolo 27, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con m8dificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, i commi 12 e 12-bis sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              "12. L'articolo 9, comma 2-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017 n. 19, è sostituito dal seguente:
    

    
              2-bis. All'articolo 1, comma 615, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 le parole: '31 dicembre 2017' sono sostituite dai seguenti: '31 gennaio 2018'. Per i servizi di linea di competenza statale, gli accertamenti sulla sussistenza delle condizioni di sicurezza e regolarità dei servizi ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera g) del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 285, relativamente all'ubicazione delle aree di fermata, sono validi fin quando non sia accertato il venir meno delle condizioni di sicurezza.
    

    
              12-bis. Entro il 30 ottobre 2017, il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti istituisce, con decreto da emanarsi di concerto con il Ministero dello Sviluppo economico, un tavolo di lavoro finalizzato a individuare i principi e i criteri per il riordino della disciplina dei servizi automobilistici interregionali dì competenza statale, anche avendo specifico riguardo alla tutela dei viaggiatori e garantendo agli stessi adeguati livelli di sicurezza del trasporto. Al tavolo da lavoro partecipano i rappresentanti, nel numero massimo di due ciascuno, del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, del Ministero dello Sviluppo economico, dell'Autorità di Regolazione dei Trasporti, delle associazioni di categoria del settore maggiormente rappresentative e del Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli Utenti (CNCU), nonché un rappresentante di ciascun operatore privato che opera in al meno quattro regioni e che non aderisca alle suddette associazioni. Ai componenti del tavolo di lavoro non sono corrisposti compensi di alcun tipo, gettoni né rimborsi spese. Dall'istituzione e il funzionamento del tavolo di lavoro non devono derivare oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      16.0.25
    

    
      ZELLER, PALERMO, LANIECE, PANIZZA, ORELLANA, BERGER
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Tavolo per il riordino della disciplina dei servizi automobilistici interregionali di competenza statale)
    

    
              1. All'articolo 27, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, i commi 12 e 12-bis sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              "12. L'articolo 9, comma 2-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, è sostituito dal seguente: 2-bis. All'articolo 1, comma 615, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 le parole: "31 dicembre 2017", sono sostituite dalle seguenti: "31 gennaio 2018". Per i servizi di linea di competenza statale, gli accertamenti sulla sussistenza delle condizioni di sicurezza e regolarità dei servizi, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera g), del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 285, relativamente all'ubicazione delle aree di fermata, sono validi fin quando non sia accertato il venir meno delle condizioni di sicurezza".
    

    
              12-bis. Entro il 30 ottobre 2017, il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti istituisce, con decreto da emanarsi di concerto con il Ministero dello Sviluppo economico, un tavolo di lavoro finalizzato a individuare i principi e i criteri per il riordino della disciplina dei servizi automobilistici interregionali di competenza statale, anche avendo specifico riguardo alla tutela dei viaggiatori e garantendo agli stessi adeguati livelli di sicurezza del trasporto. Al tavolo di lavoro partecipano i rappresentanti, nel numero massimo di due ciascuno, del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, del Ministero dello Sviluppo economico, dell'Autorità di Regolazione dei Trasporti, delle associazioni di categoria del settore maggiormente rappresentative e del Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli Utenti (CNCU), nonché un rappresentante di ciascun operatore privato che opera in almeno quattro regioni e che non aderisca alle suddette associazioni. Ai componenti del tavolo di lavoro non sono corrisposti compensi di alcun tipo, gettoni né rimborsi spese. Dall'istituzione e il funzionamento del tavolo di lavoro non devono derivare oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      16.0.26
    

    
      CARDINALI, PEZZOPANE, MATURANI, VERDUCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Ulteriori disposizione a favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici verificatisi nelle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria a far data dal 24 agosto 2016)
    

    
              1. All'articolo 8, camma 4, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, le parale: "31 luglio 2017" sono sostituite dalle seguenti: "30 marzo 2018".
    

    
              2. All'articolo 11 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, sana appartate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al camma 1, dopa la lettera c) è aggiunta la seguente:
    

    
              "c-bis) realizzazione degli interventi di consolidamento dei centri e nuclei interessati dagli strumenti urbanistici attuativi ubicati in aree suscettibili di instabilità dinamica in fase sismica, qualora ne venga riconosciuta la necessità e compatibilmente con i costi di disponibilità dei finanziamenti a tali assegnati.";
    

    
                  b) al comma 8, le parale: "entro il termine di centocinquanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto" sona sostituite dalle seguenti: "entro il termine del 31 gennaio 2018".
    

    
              3. All'articolo 14 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertita, can modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, sona apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, lettera a), le parale: "predisporre e approvare un piano delle opere pubbliche, comprensivo degli interventi sulle urbanizzazioni dei centri o nuclei oggetto degli strumenti urbanistici attuativi" sono sostituite dalle seguenti: "predisporre e approvare un piano delle opere pubbliche, comprensivo degli interventi sulle opere di urbanizzazione danneggiate dagli eventi sismici o dagli interventi di ricostruzione eseguiti in conseguenza di detti eventi ed ammissibili a contributo in quanto non imputabili a dolo o colpa degli operatori economici";
    

    
                  b) al comma 2, la lettera c) è sostituita dalla seguente:
    

    
              "c) predisporre ed approvare un piano di interventi sui dissesti idrogeologici, comprensivo di quelli previsti sulle aree suscettibili di instabilità dinamica in fase sismica ricomprese nei centri e nuclei interessati dagli strumenti urbanistici attuativi, con priorità per quelli che costituiscono pericolo per centri abitati ed infrastrutture";
    

    
                  c) dopo il comma 3-sexies è inserito il seguente:
    

    
              "3-septies. Al finanziamento degli interventi di urbanizzazione e di consolidamento dei centri e nuclei abitati oggetto di pianificazione urbanistica ed interessati da gravi fenomeni di instabilità dinamica in fase sismica che impediscono il recupero o la ricostruzione degli edifici destinati ad abitazione ed attività produttive gravemente danneggiati dal sisma, sì provvede con le risorse di cui all'articolo 4 del presente decreto";
    

    
                  d) il comma 11 è soppresso.
    

    
              4. All'articolo 15 del decreto legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito con modificazioni della legge 15 dicembre 2016, n. 229, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. Per la riparazione il ripristino con miglioramento sismico o la ricostruzione delle opere pubbliche e dei beni culturali, di cui all'articolo 14, comma 1, i soggetti attuatori degli interventi sono:
    

    
                  a) le Regioni, attraverso gli uffici speciali per la ricostruzione;
    

    
              a-bis) i Comuni, le unioni di Comuni, le unioni montane e le Province interessati;
    

    
                  b) il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
                  c) il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti".
    

    
              5. L'articolo 18 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito con modificazioni della legge 15 dicembre 2016, n. 229, è sostituito dal seguente:
    

    
      "Art. 18.
    

    
      (Centrali di committenza)
    

    
              1. I soggetti attuatori di cui all'articolo 15, comma 1, per la realizzazione degli interventi pubblici relativi alle opere pubbliche ed ai beni culturali di propria competenza, si avvalgono di apposite centrali di committenza individuate presso ciascuna delle Regioni interessate ovvero nell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.A..
    

    
              2. Nelle more dell'istituzione delle centrali di committenza regionali di cui al comma 1 e della loro qualificazione ai sensi dell'articolo 38 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, i soggetti aggregatori regionali di cui all'articolo 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, istituite dalle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria svolgono le funzioni di centrale unica di committenza con riguardo a tutte le procedure di appalto relative agli interventi di cui al comma 1 ed aventi ad oggetto l'acquisizione di servizi, forniture, lavori od opere.
    

    
              3. Fermo l'obbligo della centrale unica di committenza di procedere all'effettuazione di tutta l'attività occorrente per la realizzazione degli interventi di cui all'articolo 14 del presente decreto, i rapporti tra ii soggetti attuatori e la predetta centrale unica di committenza sono regolati da apposita convenzione. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, determinati, sulla base di appositi criteri di remuneratività, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministro dello sviluppo economico, si provvede con le risorse di cui all'articolo 4, comma 3, del presente decreto legge. Con ordinanza commissariale, adottata ai sensi e per gli effetti dell'articolo 2, comma 2, del presente decreto, viene disciplinata l'entità e le modalità di trasferimento in favore dei soggetti attuatori delle risorse necessarie.
    

    
              6. All'articolo 24 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, il comma 4 è sostituito dal seguente: 4, I criteri, le procedure, le modalità di concessione e di calcolo delle agevolazioni di cui ai commi 1 e 2 e di riparto delle risorse tra le regioni interessate sono stabiliti con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare, nel rispetto del limite massimo di spesa di cui al medesimo comma 1, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, nel rispetto della normativa europea e nazionale in materia di aiuti di Stato. Alla concessione delle agevolazioni provvedono, ciascuno limitatamente ai territori di propri competenza, i Presidenti delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria, in qualità di Commissari-straordinari del governo.
    

    
              7. All'articolo 28 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito con modificazioni della legge 15 dicembre 2016, n. 229, il comma 13, è sostituito dal seguente "13. Ad esclusione degli interventiche sono ricompresi e finanziati nell'ambito del procedimento di concessione dei contributi per la ricostruzione, agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo ed a quelli relativi alla raccolta, al trasporto, al recupero e allo smaltimento dei rifiuti, si provvede nel limite delle risorse disponibili sul fondo di cui all'articolo 4. Le amministrazioni coinvolte operano con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Allo scopo di assicurare il proseguimento, senza soluzione di continuità, delle attività di cui al comma 4 del presente articolo, in anticipazione rispetto a quanto previsto dall'articolo 4, comma 3, con Ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione Civile, adottata d'intesa con il Commissario Straordinario, è assegnata la somma di euro 100 milioni a valere sulle risorse rivenienti dal Fondo di solidarietà dell'Unione Europea di cui al regolamento (CE) n. 2012 del 2002 del Consiglio dell'11 novembre 2002".
    

    
              8. All'articolo 32, comma 1, dei decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito con modificazioni della legge 15 dicembre 2016, n. 229, le parole: "degli interventi di cui all'articolo 14" sono sostituite dalle seguenti: "Per gli interventi pubblici relativi alle opere pubbliche ed ai beni culturali di cui all'articolo 14".
    

    
              9. All'articolo 48 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito con modificazioni della legge 15 dicembre 2016, n. 229, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 7, le parole: "esclusivamente per quelli" sono soppresse;
    

    
                  b) dopo il comma 7, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "7-bis. Fermo l'adempimento degli obblighi dichiarativi di legge, non sono soggetti all'imposta di successione né alle imposte e tasse ipotecarie e catastali né all'imposta di registro o di bollo, gli immobili demoliti o dichiarati inagibili a seguito degli eventi sismici verificatisi nei territori delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria a far data dal 24 agosto 2016.
    

    
              7-ter. Le esenzioni previste dal precedente comma 7-bis si applicano esclusivamente con riguardo alle successioni di persone che alla data degli eventi sismici:
    

    
                  a) risultavano proprietarie o titolari di diritti reali di godimento relativi ad immobili ubicati nei Comuni di cui agli allegati 1, 2 e 2-bis del decreto-legge n. 189 del 2016, convertito con modificazioni dalla legge n. 229 del 2016;
    

    
                  b) risultavano proprietarie o titolari di diritti reali di godimento relativi ad immobili ubicati nei territori dei Comuni di Teramo, Rieti, Ascoli Piceno, Macerata, Fabriano e Spoleto e dichiarati inagibili nei modi e nelle forme previste dal secondo periodo del primo comma dell'articolo 1 del presente decreto;
    

    
                  c) risultavano proprietarie o titolari di diritti reali di godimento relativi ad immobili distrutti o danneggiati ubicati in Comuni delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria, diversi da quelli indicati negli allegati 1, 2 e 2-bis del decreto legge n. 189 del 2016, qualora venga dimostrato il nesso di causalità diretto tra i danni ivi verificatisi e gli eventi sismici occorsi a far data dal 24 agosto 2016, comprovato da apposita perizia asseverata".
    

    
              7-quater. Le esenzioni previste dal comma 7-bis non si applicano qualora al momento dell'apertura della successione l'immobile sia stato già riparato a ricostruito, in tutto o in parte.
    

    
              7-quinquies. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle Entrate, adottato entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, vengono disciplinate le modalità di rimborso delle somme già versate a titolo di imposta di successione, di imposte e tasse ipotecarie e catastali, di imposta di registro o di bollo relativamente alle successioni aventi le caratteristiche di cui ai precedenti commi 7-bis e 7-ter ed aperte in data anteriore all'entrata vigore della presente legge. Con riguardo alle somme rimborsate ai sensi del precedente periodo non sono dovuti interessi.
    

    
              10. All'articolo 50 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Al personale della struttura è riconosciuto il trattamento economico corrisposto al personale dirigenziale e non dirigenziale della Presidenza del Consiglio dei ministri nel caso in cui il trattamento economico di provenienza risulti complessivamente inferiore";
    

    
                  b) al comma 3-bis:
    

    
              1) le parole: "viene corrisposto secondo le seguenti modalità" sono sostituite dalle seguenti: "viene anticipato dalle amministrazioni di provenienza e corrisposto secondo le seguenti modalità";
    

    
              2) le lettere a) e b) sono sostituite dalle seguenti:
    

    
              "a) le amministrazioni statali di provenienza provvedono, con oneri a proprio carico esclusivo, al pagamento del trattamento economico fondamentale, nonché dell'indennità di amministrazione. Qualora l'indennità di amministrazione risulti inferiore a quella prevista per il personale della Presidenza del Consiglio dei ministri, il Commissario straordinario provvede al rimborso delle sole somme eccedenti l'importo dovuto, a tale titolo, dall'amministrazione di provenienza;
    

    
              b) per le amministrazioni diverse da quelle statali il trattamento economico fondamentale e l'indennità di amministrazione sono a carico del Commissario straordinario";
    

    
                  c) al comma 7, lettera b), le parole: "nelle more della definizione di appositi accordi nell'ambito della contrattazione integrativa decentrata" sono soppresse; le parole: "fino al 30 per cento" sono sostituite dalle parole: "del 30 per cento", le parole: "fino al 20 per cento" sono sostituite delle parole: "del 20 per cento";
    

    
                  d) al comma 7, lettera c), le parole: "nelle more della definizione di appositi accordi nell'ambito della contrattazione integrativa decentrata" sono soppresse;
    

    
                  e) al comma 7-bis, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "Al predetto personale è altresì riconosciuta, nei limiti delle risorse di cui al quarto ed al sesto periodo del primo comma dell'articolo 3 del presente decreto, l'indennità di amministrazione prevista per il personale della Presidenza del Consiglio dei ministri. Gli eventuali oneri eccedenti i limiti previsti dall'articolo 3, comma 1, quarto e sesto periodo, sono a carico delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria e derogano ai vincoli di contenimento della spesa di personale di cui all'articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296".
    

    
      16.0.27
    

    
      BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Proroga dei termini per la richiesta di interventi di immediata esecuzione a favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017)
    

    
              1. Al fine di favorire il rientro nelle unità immobiliari e il ritorno alle normali condizioni di vita e di lavoro nei Comuni interessati dagli eventi sismici dell'2016 e 2017, all'articolo 8 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n.229, al comma 4, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) le parole: "Entro sessanta giorni" sono sostituite dalle seguenti: "Entro novanta giorni";
    

    
                  b) le parole: "31 luglio 2017" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2017"».
    

    
      16.0.28
    

    
      VERDUCCI, PEZZOPANE, CIRINNA'
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Utilizzo avanzi di amministrazione per i comuni colpiti dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016)
    

    
              1. Al fine di garantire l'utilizzazione degli avanzi di amministrazione per investimenti legati al recupero e sistemazione di pubblici edifici e infrastrutture, all'articolo 43-bis, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, dopo le parole: "investimenti connessi alla ricostruzione/, sono inserite le seguenti: ", al miglioramento della dotazione infrastrutturale nonché al recupero degli immobili e delle strutture destinati a servizi per la popolazione", e sono aggiunte in fine le seguenti parole: ", anche a valere sugli avanzi di amministrazione"».
    

    
      16.0.29
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Fermo restando il rispetto dei vincoli di bilancio ai sensi della normativa vigente in materia di contenimento della spesa pubblica, i Comuni del territorio della regione Abruzzo interessati dagli eccezionali fenomeni meteorologici verificatisi nel mese di gennaio 2017, in deroga a quanto disposto dall'articolo 9, comma 28 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.122 possono assumere con contratti a tempo determinato ulteriore unità di personale con professionalità di tipo tecnico-amministrativo per un periodo di due anni, esclusivamente al fine di sopperire alle esigenze degli uffici tecnici».
    

    
      16.0.30
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Attività didattiche in zone colpite da eventi sismici)
    

    
              1. Al fine di garantire il regolare svolgimento delle attività didattiche, in considerazione del perdurare delle criticità generate dai recenti eventi sismici ed atmosferici, per l'anno scolastico 2017-2018 l'organico complessivo del personale docente della Regione Abruzzo è incrementato di n. 69 unità.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma precedente, pari ad euro 2.070.000, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 202 della legge 13 luglio 2015 n. 107».
    

    
      16.0.31
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Mobilità docenti)
    

    
              1. Al fine di favorire la mobilità dei docenti in tutti gli ambiti territoriali a livello nazionale, per le procedure di mobilità riguardanti i tre anni scolastici successivi a quello in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, è sospesa l'efficacia di quanto previsto al comma 3 dell'articolo 399 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni. Il Ministro dell'Istruzione, dell'università e della ricerca può trasferire agli USR delle regioni di cui al comma 1 dell'articolo 1, la facoltà di gestire, in sede di contrattazione decentrata regionale per l'anno scolastico 2017-2018, ulteriori modalità di utilizzazione del personale titolare di cattedra fuori regione che ha prodotto domanda di assegnazione provvisoria, al fine di favorirne la collocazione, prioritariamente sui posti disponibili in organico dell'autonomia, sui posti dell'adeguamento dello stesso alle situazioni di fatto e sui posti in deroga sul sostegno».
    

    
      16.0.32
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. All'articolo 18 del decreto legislativo 9 aprite 2008, n. 81 è aggiunto il seguente comma:
    

    
              "3-ter. I dirigenti delle istituzioni scolastiche sono esentati da qualsiasi responsabilità, onere civile, amministrativo e penale qualora abbiano assolto tempestivamente all'obbligo di richiesta di intervento sia strutturale che di manutenzione di cui al comma 3 necessario per assicurare la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso. La richiesta di intervento si riferisce alle aree e spazi assegnati in uso e non concerne locali tecnici, tetti e sottotetti e spazi non utilizzati che rimangono nella competenza esclusiva dell'amministrazione competente o al soggetto che ne ha l'obbligo giuridico"».
    

    
      16.0.33
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Disposizioni per garantire la riscossione nelle aree del terremoto)
    

    
              1. All'articolo 1 del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito con modificazioni dalla legge 10 dicembre 2016, n. 225, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. Dalla data di cui al comma 1, nelle Regioni interessate dalla crisi sismica iniziata il 24 agosto 2016, le attività trasferite alle società beneficiarie del ramo d'azienda ai sensi dell'articolo 3, comma 24, del decreto legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, sono riassegnate, senza oneri a: carico del bilancio dello Stato, all'Agenzia delle entrate di cui all'articolo 62 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e sono svolte dall'ente strumentale di cui al comma 3";
    

    
                  b) al comma 3, terzo periodo, dopo le parole: "del Gruppo Equitalia di cui al comma 1", sono inserite le seguenti: "e delle attività di cui al comma 2-bis";
    

    
                  c) dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              "3-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 31 marzo 2017, sono stabilite le modalità per il trasferimento delle attività di cui al comma 2-bis";
    

    
                  d) dopo il comma 9-bis, inserire il seguente:
    

    
              "9-ter. Tenuto conto della specificità delle funzioni proprie della riscossione fiscale e delle competenze tecniche necessarie al loro svolgimento, per assicurarle senza soluzione di continuità, a decorrere dalla data di cui al comma 1 al personale delle società beneficiarie del ramo d'azienda ai sensi dell'articolo 3, comma 24, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, assegnato alle attività di cui al comma 2-bis, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto, si applicano le medesime previsioni di cui al comma 9"».
    

    
      16.0.34
    

    
      AMATI, FABBRI, MORGONI, VERDUCCI, VALENTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Le Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, al fine di favorire la realizzazione degli interventi per la riparazione e la ricostruzione degli immobili pubblici e privati, nonché di garantire l'assistenza alla popolazione e la ripresa economica nei territori colpiti dagli eventi sismici del 24 agosto 2016, del 26 e 30 ottobre 2016 e del 18 gennaio 2017, possono, in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 14, comma 1, lettera b) del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 e, ove necessario, previa modifica dello Statuto regionale, ampliare di una unità la composizione delle rispettive giunte regionali per un periodo massimo pari alla durata in carica di ciascuna giunta».
    

    
      16.0.35
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. All'articolo 67-ter, comma 5, il quarto periodo è sostituito dal seguente: "Il personale assunto dai Comuni del cratere ai sensi dell'articolo 67-ter, a partire dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge n. 91 del 2017, transita nei ruoli del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti o di altra amministrazione con disponibilità di ruoli. Sulla base di intese sottoscritte tra gli enti interessati gli Uffici speciali e le organizzazioni sindacali di categoria, da perfezionare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, è disciplinata l'assegnazione temporanea di dette unità agli stessi Uffici speciali"».
    

    
      16.0.36
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. In merito ai rapporti di lavoro instaurati ai sensi dell'articolo 67-ter, commi 3 e 5 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con legge 7 agosto 2012, n. 134, per le pubbliche amministrazioni interessate, all'interruzione del rapporto di lavoro, anche per mobilità volontaria, consegue la riduzione delle risorse economiche trasferite unicamente se la nuova risorsa non venga acquisita mediante mobilità volontaria o attraverso lo scorrimento delle graduatorie Ripam. La dotazione organica prevista dall'articolo summenzionato resta invariata sino al termine della fase di ricostruzione».
    

    
      16.0.37
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 462-ter, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, dopo le parole: "nei confronti" aggiungere le seguenti parole: "dei comuni colpiti dal sisma di cui all'allegato 1 e 2 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 e di cui all'allegato 2-bis del decreto-legge 9 febbraio 2017, convertito con modificazioni dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, nonché"».
    

    
      16.0.38
    

    
      PADUA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Disposizioni relative al rimborso delle imposte per i soggetti interessati da eventi sismici nel 1990 nelle provincie di Catania, Ragusa e Siracusa)
    

    
              1. Al fine di porre termine ai contenziosi in materia in corso in materia di rimborso delle imposte per i soggetti interessati da eventi sismici nel 1990 nelle province di Catania, Ragusa e Siracusa, all'articolo 1, comma 665, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: "articolo 9, comma 17, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni" sono aggiunte le seguenti: "compresi i titolari di redditi di lavoro dipendente, inclusi i dipendenti delle amministrazioni statali che hanno subito ritenute alla fonte dirette, nonché i titolari di redditi equiparati e assimilati a quelli di lavoro dipendente in relazione alle ritenute subite,";
    

    
                  b) dopo il secondo periodo sono aggiunti i seguenti: "Il contribuente che abbia tempestivamente presentato un'istanza di rimborso generica ovvero priva di documentazione e per gli anni d'imposta 1990, 1991 e 1992 non abbia presentato le dichiarazioni dei redditi, entro il 30 ottobre 2017 può integrare l'istanza già presentata con i dati necessari per il calcolo del rimborso. Successivamente al 30 ottobre 2017, gli uffici dell'Agenzia delle entrate richiedono i dati necessari per il calcolo del rimborso, che devono essere forniti entro sessanta giorni dalla richiesta, ai contribuenti che abbiano tempestivamente presentato un 'istanza di rimborso generica ovvero priva di documentazione e per gli anni d'imposta 1990, 1991 e 1992 non abbiano presentato le dichiarazioni dei redditi e non abbiano provveduto all'integrazione. Per i contribuenti titolari di redditi di lavoro dipendente nonché titolari di redditi equiparati e assimilati a quelli di lavoro dipendente che hanno presentato la dichiarazione dei redditi modello 740 per le stesse annualità, l'importo oggetto di rimborso viene automaticamente calcolato in funzione delle ritenute subite a titolo di lavoro dipendente in essa indicate";
    

    
              c) il quarto periodo è soppresso».
    

    
      16.0.39
    

    
      SAGGESE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Disposizioni per il completamento dell'opera di ricostruzione nei territori della Campania e della Basilicata a seguito del terremoto del 23 novembre 1980)
    

    
              1. Al fine di consentire il completamento dell'opera di ricostruzione avviata nei territori delle regioni Campania e Basilicata, colpiti dal terremoto del 23 novembre 1980, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione le somme disponibili sulle contabilità speciali aperte presso le sezioni della tesoreria statale, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, della legge 14 maggio 1981, n. 219, intestate ai comunale agli altri enti locali dei medesimi territori, sono trasferite rispettivamente alle regioni Campania e Basilicata. A dette regioni sono altresì contestualmente trasferite le funzioni di coordinamento e controllo riferite alle attività di ricostruzione, attribuite al Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti.
    

    
              2. Per le finalità di cui al comma 1, i titolari delle contabilità speciali di cui al medesimo comma 1 provvedono al prescritto versamento, in un apposito capitolo del bilancio della rispettiva regione di tutte le giacenze depositate e non impegnate o prenotate nelle proprie scritture contabili alla data di entrata in vigore del presente articolo.
    

    
              3. Le regioni Campania e Basilicata trasferiscono, con propri provvedimenti, le somme di cui al comma 1 ai comuni e agli altri enti locali, colpiti dal terremoto del 23 novembre 1980, i quali le utilizzano a completamento degli interventi per le esigenze abitative previsti dall'articolo 3, comma 2, lettere a) e b) della legge 23 gennaio 1992, n. 32, nonché in via residuale per altri interventi alla ricostruzione strettamente connessi con gli eventi sismici. Le somme trasferite non sono computate ai fini del calcolo del saldo, in termini di competenza, tra le entrate finali e le spese finali, di cui all'articolo 1, comma 466, della legge 11 dicembre 2016, n. 232. Entro il 31 dicembre di ogni anno, le regioni Campania e Basilicata trasmettono al Governo un prospetto dettagliato di rendicontazione sull'utilizzo delle risorse e sul raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 1.
    

    
              4. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      16.0.40
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Allo scopo di consentire il completamento dell'opera di ricostruzione del centro storico del Comune di Ariano Irpino l'importo di euro 3.985.382,91 di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3547 del 20 novembre 2006 è rideterminato in euro 2.084.662,60 a decorrere dalla data di pubblicazione della detta ordinanza sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana».
    

    
      16.0.41
    

    
      SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Disciplina locazione di immobili adibite ad esercizi di vicinato)
    

    
              1. Per il quadriennio 2017-2020, le locazioni aventi ad oggetto immobili inclusi nella categoria catastale C/1, e le relative pertinenze locate congiuntamente, nei quali si svolgano le attività di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, situati nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, sono regolate dal codice civile».
    

    
      16.0.42
    

    
      SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Cedolare secca sui canoni di immobili locati per nuove attività)
    

    
              1. Per il quadriennio 2017-2020, nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, il canone di locazione relativo ai nuovi contratti aventi ad oggetto immobili inclusi nella categoria catastale C/1, e le relative pertinenze locate congiuntamente, può essere assoggettato, in base alla decisione del locatore, ad un'imposta, operata nella forma della cedolare secca, sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle relative addizionali, nonché delle imposte di registro e di bollo sul contratto di locazione, la cedolare secca sostituisse anche le imposte di registro e di bollo sulla risoluzione e sulle proposte del contratto di locazione. Sul canone di locazione annuo stabilito dalle parti la cedolare secca si applica in ragione di un'aliquota del 21 per cento. Sui contratti di locazione assoggettati alla cedolare secca di cui al presente comma, alla fideiussione prestata per il conduttore non si applicano le imposte di registro e di bollo.
    

    
              2. La cedolare secca è versata entro il termine stabilito per il versamento dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. Non si fa luogo al rimborso delle imposte di bollo e di registro eventualmente già pagate. Per la liquidazione, l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso ad essa relativi si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di esercizio dell'opzione di cui al comma 1 nonché di versamento in acconto della cedolare secca dovuta e del versamento a saldo della medesima cedolare, nonché ogni altra disposizione utile, anche dichiarativa, ai fini dell'attuazione del presente articolo».
    

    
      16.0.43
    

    
      SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Cedolare secca sui canoni di immobili locati per nuove attività)
    

    
              1. Per il quadriennio 2017-2020, nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, limitatamente agli immobili non locati per i quali non risultino essere stati registrati contratti di locazione da almeno due anni, il canone di locazione relativo ai contratti aventi ad oggetto immobili inclusi nella categoria catasta le C/1 e le relative pertinenze locate congiuntamente, può essere assoggettato, in base alla decisione del locatore, ad un'imposta, operata nella forma della cedolare secca, sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle relative addizionali, nonché delle imposte di registro e di bollo sul contratto di locazione; la cedolare secca sostituisce anche le imposte di registro e di bollo sulla risoluzione e sulle proroghe del contratto di locazione. Sul canone di locazione annuo stabilito dalle parti la cedolare secca si applica in ragione di un'aliquota del 21 percento. Sui contratti di locazione assoggettati alla cedolare secca di cui al presente comma, alla fideiussione prestata per il conduttore non si applicano le imposte di registro e di bollo.
    

    
              2. La cedolare secca è versata entro il termine stabilito per il versamento dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. Non si fa luogo al rimborso delle imposte di bollo e di registro eventualmente già pagate. Per la liquidazione, l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso ad essa relativi si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di esercizio dell'opzione di cui al comma 1 nonché di versamento in acconto della cedolare secca dovuta e del versamento a saldo della medesima cedolare, nonché ogni altra disposizione utile, anche dichiarativa, ai fini dell'attuazione del presente articolo».
    

    
      16.0.44
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Al fine ai permettere lo svolgimento delle attività di rifacimento delle Strade Provinciali 8 e 10 nel tratto di collegamento tra Penne e Farindola a seguito degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nel gennaio 2017 nel territorio della Regione Abruzzo è stanziata la somma di 1 milione di euro a favore della Provincia di Pescara».
    

    
      16.0.45
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Per le istituzioni con sede nelle Regioni di cui al comma 1 dell'articolo 1, il termine del 30 giugno 2008 di cui al comma 4 dell'articolo 4 del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207 è differito al 31 dicembre 2017. Le agevolazioni di cui al comma 4 del predetto decreto legislativo sono riconosciute nel limite massimo di 3 milioni di euro per il 2017. All'onere finanziario derivante dal primo periodo, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione nel Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
    

    
      16.0.46
    

    
      SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Al comma 259 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo le parole: "di cui al presente articolo" sono aggiunte le seguenti: "con effetti a partire dal periodo di imposta in corso al 10 gennaio 2017".
    

    
              2. All'articolo 16, comma 1, alinea del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147 come modificato dal comma 150, lettera a), numero 2, dell'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, le parole: "cinquanta per cento", sono sostituite dalle seguenti: "trenta per cento del suo ammontare per i lavoratori, dieci per cento del suo ammontare per le lavoratrici e, per i lavoratori o le lavoratrici che trasferiscono la loro residenza e producono il loro reddito nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sicilia e Sardegna, limitatamente al dieci per cento"».
    

    
      16.0.47
    

    
      SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              «1. Al comma 259 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo le parole: "di cui al presente articolo", sono aggiunte le seguenti: "con effetti a partire dal periodo di imposta in corso allo gennaio 2017"».
    

    
      16.0.48
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. A decorrere dall'esercizio finanziario 2018 il credito d'imposta determinato ai sensi dell'articolo 1, comma 103 della legge 23 dicembre 2005, n. 266 è ridotto nella misura del cinquanta per cento».
    

    
      16.0.49
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Adeguamento dei termini per la richiesta di contributo)
    

    
              1. All'articolo 8, comma 4; del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, le parole: "31 luglio 2017", sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2017"».
    

    
      16.0.50
    

    
      LAI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Le disposizioni dettate dagli articoli 85, 88, 101 e 102 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si interpretano nel senso che i finanziamenti per opere pubbliche e/o di pubblica utilità erogati dagli enti pubblici ai Consorzi per le Aree di Sviluppo Industriale (ASI) di cui all'articolo 36 della legge 5 ottobre 1993, n. 317, non hanno rilevanza ai fini fiscali».
    

    
      16.0.51
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Al comma 1-quinquies dell'articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1 della legge 3 agosto 2013, n. 90, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: "che hanno effettuato gli interventi" sono inserite le seguenti: ", ad istituti di credito e ad intermediari finanziari,";
    

    
                  b) sono soppresse le seguenti parole: "Rimane esclusa la cessione ad istituti di credito e ad intermediari finanziari"».
    

    
      16.0.52
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. All'articolo 39 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, è aggiunto il seguente comma: "2-bis. L'applicazione dei commi precedenti è subordinata all'adempimento da parte dello Stato dei precetti di cui alla sentenza della Corte Costituzionale 21 luglio 2016, n. 205"».
    

    
      16.0.53
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Risorse integrative correnti per le Città-metropolitane)
    

    
              1. All'articolo 20 del decreto-legge 24 aprile 2017 n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti-modificazioni:
    

    
                  a) comma 1-bis) primo periodo, le parole: "12 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "60 milioni di euro";
    

    
                  b) la rubrica è sostituita con la seguente: "Contributo a favore delle città metropolitane e delle province delle regioni a statuto ordinario";
    

    
              2. All'onere di cui al comma 1, pari a 48 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      16.0.54
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Assunzioni nelle Città Metropolitane)
    

    
              1. All'articolo 22 del decreto-legge 24 aprile 2017 n. 50 come convertito nella legge 21 giugno 2017, n. 96, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "8-ter. Le città metropolitane possono procedere ad assunzioni di personale, anche con qualifica dirigenziale, nel rispetto dei limiti di spesa definiti in applicazione dell'articolo 1, comma 421, primo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190".
    

    
              2. Restano ferme le previsioni di legge in materia di contenimento della spesa di personale dei Comuni di cui all'articolo 1, commi 557 e 557-quater, della legge 296 del 2006. Dal presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri-per la-finanza pubblica».
    

    
      16.0.55
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. In relazione alle disposizioni relative al Sistema statistico nazionale di cui al decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, ed in considerazione della gravosità degli adempimenti richiesti, in particolare, ai comuni di minori dimensioni demografiche, per i comuni con popolazione non superiore ai diecimila abitanti le sanzioni di cui all'articolo 11 del predetto decreto legislativo, relative alle inadempienze nella trasmissione delle rievazioni statistiche di cui al Programma statistico nazionale per triennio 2014-2016 e relativi aggiornamenti, sono sospese e, in caso di avvenuta irrogazione, ne sono sospesi gli effetti, fino al 30 novembre 2017, data entro la quale i comuni stessi devono completare ed inviare le rilevazioni in questione. Non si fa luogo a restituzione delle somme eventualmente versate a titolo di sanzione.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato in 15 Milioni di euro annui per il 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      16.0.56
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Al fine di consentire lo svolgimento, in particolare nelle regioni del mezzogiorno, delle celebrazioni della figura di Antonio Gramsci, in occasione dell'ottantesimo anno dalla sua scomparsa, è autorizzata lo spesa di 700.000 euro per l'anno 2017. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, pari a 700.000 euro per l'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      16.0.57
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Al fine di consentire io svolgimento, in particolare nelle regioni del mezzogiorno, delle celebrazioni della figura di Antonio Gramsci, in occasione dell'ottantesimo anno dalla sua scomparsa, è autorizzata lo spesa di 700.000 euro per l'anno 2017. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, pari a 700.000 euro per l'anno 2017, si provvede mediante corrispondere riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13».
    

    
      16.0.58
    

    
      ORRU', FILIPPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il comma 91 è sostituito dal seguente: "91. A titolo di compensazione parziale dei danni economici subiti dalla società digestione dell'aeroporto di Trapani Birgi per le limitazioni imposte all'attività aeroportuali civili dalle operazioni militari conseguenti all'applicazione della risoluzione n. 1973 dell'ONU, i diritti di cui all'articolo1, lettera a), della legge 5 maggio 1976, n. 324, introitati dalla medesima società di gestione ai sensi dell'articolo 17, comma 1, del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, quantificati dal Ministero delle Infrastrutture in euro a 4.815.995,10 euro rimangono nelle disponibilità della società di gestione".
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 4.815.995,10 euro per l'anno 2017, si provvede a valere sulle maggiori entrate di cui al comma 3.
    

    
              3. All'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 5O, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sostituire le parole: "6 per cento" con le parole: "6,2 per cento"».
    

    
      16.0.59
    

    
      ORRU'
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Fermo restando quanto previsto dai Regolamento UE 2017/127 del Consiglio del 20 gennaio 2017, nonché dal Decreto del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali del 26 maggio 2015 e dal Decreto del Direttore generale del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali del 7 aprile 2017, il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, adotta provvedimento idoneo ad includere la Tonnara fissa dell'isola di Favignana nella ripartizione delle quote tonno assegnata all'Italia per l'anno 2017».
    

    
      16.0.60
    

    
      ORRU'
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Ai fini della ripartizione delle quote di tonno rosso per l'anno 2018, con apposito Decreto del Ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali si provvede ad includere nella ripartizione delle quote tonno previste per l'Italia la Tonnara fissa dell'isola di Favignana».
    

    
      16.0.61
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Il comma 1 dell'articolo 164 del decreto del Presidente della Repubblica del 22 dicembre 1986 novembre 917, successive modificazioni è sostituito dal seguente: "1. Le spese e gli altri componenti negativi relativi ai mezzi di trasporto a motore indicati nel presente articolo, utilizzati nell'esercizio di imprese, arti e professioni, ai fini della determinazione dei relativi redditi, sono deducibili solo se rientranti in una delle fattispecie previste nelle successive lettere a) b) e c):
    

    
                  a) per l'intero ammontare relativamente:
    

    
              1) agli aeromobili da turismo, alle navi e imbarcazioni da diporto, alle autovetture e autocaravan di cui alle lettere a) e m) del comma 1 dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 aprile 1992 n.285, ai ciclomotori e motocicli destinati ad essere utilizzati esclusivamente come beni strumentali nell'attività propria dell'impresa nonché agli automezzi utilizzati dagli agenti rappresentanti di commercio aventi i requisiti di cui al decreto legislativo 26 marzo 2010 n. 59 e iscritti presso il registro delle imprese quali imprese che svolgono attività di agenzia, limitatamente ad un solo veicolo per le ditte individuali ed a tanti veicoli quanti sono gli agenti rappresentanti di commercio all'interno delle società, ferma restando la deducibilità dei costi nei limiti di cui alla successiva lettera b) per gli automezzi eccedenti i limiti indicati e nei limiti posti dalla disciplina in materia di auto consumo ex articolo 2 comma 1 del decreto del Presidente della repubblica n. 633 del 1972;
    

    
              2) ai veicoli adibiti ad uso pubblico;
    

    
                  b) nella misura del 20 per cento relativamente alle autovetture e autocaravan di cui alle lettere a) e m) del comma 1 dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285, ai ciclomotori e motocicli il cui utilizzo è diverso da quello indicato alla lettera a) numero 1). Nel caso di esercizio di arti e professioni in forma individuale, la deducibilità è ammessa nella misura del 20 per cento, limitatamente ad un solo veicolo; se l'attività è svolta da società semplici e da associazioni di cui all'articolo 5, la deducibilità è consentita soltanto per un veicolo per ogni socio o associato, Non si tiene conto: della parte del costo di acquisizione che eccede 35.000,00 euro per le autovetture e gli autocaravan, 8.000,00 euro per i motocicli, 4.000,00 euro per i ciclomotori; dell'ammontare dei canoni proporzionalmente corrispondenti al costo di detti veicoli che eccede i limiti indicati, se i beni medesimi sono utilizzati in locazione finanziaria; dell'ammontare dei costi di locazione e di noleggio che eccede 7.000,00 euro per le autovetture e gli autocaravan, 1.500,00 euro per i motocicli, 800,00 euro per i ciclomotori.
    

    
              Nel caso di esercizio delle predette attività svolte da società semplici ed associazioni di cui al citato articolo 5, i suddetti limiti sono riferiti a ciascun socio o associato. I limiti predetti che con riferimento al valore dei contratti di locazione anche finanziaria o di noleggio vanno ragguagliati ad anno, possono essere variati tenendo conto delle variazioni dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e di impianti verificatesi nell'anno precedente con decreto del Ministero delle finanze, di concerto con il Ministro dell'Industria del Commercio e dell'Artigianato.
    

    
                  c) nella misura del 70 per cento per i veicoli dati in uso promiscuo ai dipendenti per la maggior parte del periodo d'imposta».
    

    
      16.0.62
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Decontribuzione assunzioni vittime di violenza domestica)
    

    
              1. Al fine di promuovere l'indipendenza economica e la reintegrazione sociale delle donne vittime di violenza domestica, ai datori di lavoro privati, con esclusione del settore agricolo, e con riferimento alle nuove assunzioni con contratto di lavoro a tempo indeterminato, con esclusione dei contratti di apprendistato e dei contratti di lavoro domestico, decorrenti dal 10 gennaio 2017 con riferimento a contratti stipulati non oltre il 31 dicembre 2018, è riconosciuto, per un periodo massimo di quarantotto mesi, ferma restando l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche, resonero dal versamento del 50 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'INAIL, nel limite massimo di un importo di esonero pari a 3500 euro su base annua. Lo sgravio contributivo è riconosciuto esclusivamente per le nuove assunzioni a tempo indeterminato di donne che, negli ultimi tre anni, siano state riconosciute vittime dei reati di cui agli articoli 572, 583, 583-bis, 609, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 612-bis del codice penale, a seguito di una sentenza di condanna penale passata in giudicato. Il medesimo sgravio contributivo è riconosciuto per le nuove assunzioni a tempo indeterminato di donne, nel caso in cui i rispettivi figli minorenni o minori ad esse affidati legalmente siano stati riconosciuti vittime dei reati di cui al periodo precedente, a seguito di una sentenza di condanna penale passata in giudicato. L'esonero di cui al presente articolo non è cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa vigente.
    

    
              2. L'incentivo di cui al comma 1 è riconosciuto nel limite di 10 milioni di euro per l'anno 2017, 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019, 11 milioni di euro per l'anno 2020 e 2 milioni di euro per l'anno 2021. L'incentivo è riconosciuto dall'INPS in base all'ordine Cronologico di presentazione delle domande e, nel caso di insufficienza delle risorse indicate, al primo periodo del presente comma, valutata anche su base pluriennale con riferimento alla durata dell'incentivo, l'INPS non prende in considerazione ulteriori domande, fornendo immediata comunicazione anche attraverso il proprio sito internet. L'INPS provvede, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, al monitoraggio del numero di contratti incentivati ai sensi del presente comma e delle conseguenti minori entrate contributive, inviando relazioni mensili al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 10 milioni di euro per l'anno 2017, 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019, 11 milioni di euro per l'anno 2020 e 2 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      16.0.63
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Dopo il comma 1 dell'articolo 4 della legge 8 marzo 2000, n. 53 è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. Una lavoratrice, dipendente di datori di lavoro pubblici o privati, che ha sporto querela o denuncia verso il coniuge o verso la persona con cui ha costituito un'unione civile o una convivenza di fatto, ai sensi della legge n. 76 del 2016, per i reati di cui agli articoli 572 (Maltrattamenti contro familiari e conviventi), 583 (Circostanze aggravanti di lesioni gravi o gravissime), 583-bis (Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili), 609 (Perquisizione e ispezione personali arbitrarie), 609-bis (Violenza sessuale), 609-ter (Circostanze aggravanti della violenza sessuale), 609-quater (Atti sessuali con minorenne), 612-bis (Stalking) del codice penale, perpetrati nei suoi confronti o verso i figli minorenni o in danno di minori legalmente affidati alle sue cure, ha diritto ad un permesso retribuito di tre giorni lavorativi. Il permesso di cui al periodo precedente spetta a decorrere dal giorno successivo a quello in cui risulta essere stata sporta la querela o la denuncia e non è cumulabile con altre forme di astensione giustificata e retribuita dal lavoro, né con periodi di assenza per malattia. In caso di ritiro della querela o della denuncia o in caso di assoluzione dell'imputato per i delitti di cui al primo periodo, la lavoratrice che ha usufruito del permesso retribuito è tenuta al rimborso delle somme corrispondenti ai giorni goduti, secondo le modalità stabilite da un decreto del Ministero dell'economia e delle Finanze, di concerto col Ministero del lavoro e delle politiche sociali. L'INPS provvede, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, al monitoraggio del numero delle richieste pervenute e dei relativi oneri, inviando delle relazioni mensili al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze. Alla copertura dell'onere derivante dal presente comma, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dal 2017, si, provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190"».
    

    
      16.0.64
    

    
      MANDELLI, AZZOLLINI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Incentivi per le funzioni tecniche)
    

    
              1. L'erogazione degli incentivi disciplinati dall'articolo 113 del Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 non si computa nei limiti posti dall'articolo 1, comma 236, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75».
    

    
      16.0.65
    

    
      MICHELONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Le somme detenute all'estero presso conti correnti bancari da cittadini italiani non più residenti all'estero, ex iscritti all'AIRE e loro eredi, e da ex lavoratori transfrontalieri, che da apposita documentazione bancaria e contributiva prodotta su istanza del contribuente all'agenzia delle entrate risultino realizzate dal lavoro e da attività svolti e assoggettati a tassazione e contribuzione ad una cassa previdenziale nello stato di residenza estera, nonché le somme derivanti- dalla vendita di beni immobili detenuti all'estero, purché acquistati o realizzati durante il periodo di iscrizione all'AIRE sono assoggettate all'aliquote del 3 per cento e alle medesime non si applicano le disposizioni in materia di collaborazione volontaria di cui alla legge 15 dicembre 2014, n. 186, e al decreto legge 30 settembre 2015, n. 153, convertito con modificazioni dalla legge 20 novembre 2015, n. 187.
    

    
              2. Le donazioni e le eredità a cittadini italiani residenti in Italia provenienti da risorse prodotte e documentate ai sensi del comma 1 da cittadini italiani non più residenti all'estero ex iscritti all'AIRE, e da ex lavoratori transfrontalieri non sono assoggettate alle disposizioni in materia dì collaborazione volontaria di cui alla legge 15 dicembre 2014, n. 186, e al decreto legge 30 settembre 2015, n. 153, convertito con modificazioni dalla legge 20 novembre 2015, né alla tassazione in Italia qualora l'atto di donazione e l'atto dì eredità siano stati già assoggettati a tassazione nel Paese di residenza estero».
    

    
      16.0.66
    

    
      MICHELONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. L'articolo 55, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, si intende nel senso che le agenzie di viaggio stabilite fuori dall'Unione Europea, ovvero i soggetti che hanno prestato garanzia a loro favore, non sono tenute a restituire le somme che, alla data di entrata in vigore del suddetto decreto risultavano rimborsate e per le quali, a seguito di richiesta di restituzione da parte dell'amministrazione finanziaria, non risultava avvenuto, alla data di entrata in vigore del suddetto decreto, il relativo versamento nelle casse erariali da parte delle stesse agenzie di viaggio o dei soggetti che hanno prestato la garanzia.
    

    
              2. Sono altresì rimborsate ai soggetti di cui al comma 1, le somme dovute dall'erario a titolo di rimborso IVA maturate dai medesimi fino alla data di entrata in vigore dell'articolo 55 del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98.
    

    
              3. Ai maggiori oneri di cui ai commi 1 e 2, pari a 23 milioni di euro per l'anno 2017, si provvede mediante quota parte delle maggiori entrate dì cui al comma 4.
    

    
              4. All'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sostituire le parole: "6 per cento", con le parole: "6,5 per cento"».
    

    
      16.0.67
    

    
      CONTE, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. All'articolo 31 della legge 6 giugno 1994, n. 298, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              - la lettera a) è sostituita con la seguente: "a) il trasporto avvenga con mezzi di proprietà o in usufrutto delle persone fisiche o giuridiche, enti privati o pubblici, di imprese partecipanti ad una rete con o senza soggettività giuridica di cui siano parti le predette persone fisiche o giuridiche o enti privati, che lo esercitano o da loro acquistati, con patto di riservato dominio o presi in locazione con facoltà di compera oppure noleggiati senza conducenti nel caso di veicoli di peso totale a pieno carico autorizzato sino a 6.000 chilogrammi, ed i preposti alla guida ed alla scorta dei veicoli, se non esercitate personalmente dal titolare della licenza risultino lavoratori dipendenti anche di imprese partecipanti ad una rete con o senza soggettività giuridica di cui siano parti le predette persone fisiche o giuridiche o enti privati,";
    

    
              - alla lettera c), dopo le parole: "enti privati o pubblici" sono inserite le seguenti: ", o ad imprese che siano parte di una rete di imprese, con o senza soggettività giuridica, a cui le stesse persone o enti privati partecipino,»".
    

    
      16.0.68
    

    
      CONTE, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. All'articolo 32 della legge 6 giugno 1974, n. 298, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              - al secondo capoverso, sono aggiunte in fine le seguenti parole: "o di una impresa partecipante alla rete della quale sia parte l'impresa avente in disponibilità il veicolo a motore".
    

    
              - all'ottavo capoverso, dopo le parole: "Le imprese" sono aggiunte le seguenti: "e le reti di imprese"».
    

    
      16.0.69
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire i seguenti:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Ampliamento delle competenze dell'agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie - ANSF)
    

    
              1. La lettera b) del comma 4 dell'articolo 2 del decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162 è abrogata.
    

    
      Art. 16-ter.
    

    
      (Disposizioni sanzionatorie per i gestori delle infrastrutture, per le imprese ferroviarie e per gli operatori nel caso di inosservanza delle disposizioni dell'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie per l'adeguamento del sistemi di sicurezza ferroviari)
    

    
              1. All'articolo 18 della legge 7 luglio 2016, n. 122, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. Le inosservanze da parte degli operatori ferroviari delle disposizioni adottate dall'ANSF in materia di adeguamento dei sistemi di sicurezza ferroviaria, sono punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 100.000 a euro 200.000 per il mancato adeguamento delle misure di sicurezza indicate nelle disposizioni emanate dall'ANSF entro il termine prescritto, e in 20.000 euro per ogni giorno di ulteriore ritardo. In caso di incidente ferroviario occasionato anche dalla mancata applicazione delle disposizioni di cui al periodo precedente si procede alla revoca immediata della concessione all'operatore ferroviario"».
    

    
      16.0.70
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Norme transitorie per il rinnovo dei consigli degli ordini professionali)
    

    
              1. I consigli territoriali degli ordini di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio2005, n. 169, in scadenza nell'anno 2017 ai sensi dell'articolo 2, comma 4, del medesimo decreto, che, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, non abbiano ancora indetto le elezioni per il rinnovo dei propri componenti restano in carica per ulteriori sei mesi a decorrere dalle date di rispettiva scadenza.
    

    
              2. All'articolo 12-quater del decreto-legge 30 dicembre 2015, n. 210, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 febbraio 2016, le parole «30 giugno 2017», sono sostituite dalle seguenti: «30 ottobre 2017"».
    

    
      16.0.71
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Assunzione atleti disabili nel Gruppo Sportivo Fiamme Azzurre del Corpo di polizia penitenziaria)
    

    
              1. L'accesso ai gruppi sportivi del Corpo di polizia penitenziaria è riservato altresì, per un contingente non superiore al 2 per cento dei posti messi a concorso, ad atleti disabili riconosciuti di interesse nazionale dal Comitato Italiano Paralimpico.
    

    
              2. L'assunzione degli atleti avviene mediante pubblico concorso per titoli al quale è ammesso a partecipare il personale in possesso dei requisiti previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 2002, n. 132.
    

    
              3. Le modalità di espletamento del concorso previsto dal precedente comma, la composizione della commissione esaminatrice, le categorie dei titoli da ammettere a valutazione, il punteggio massimo da attribuire a ciascuna categoria di titoli sono stabiliti con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 e successive modificazioni».
    

    
      16.0.72
    

    
      SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. All'Allegato 1, Parte III, alla Parte Quinta dei decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 252, il numero (7) Forni per lo produzione di vetro è sostituito dal seguente: "Per i metalli, in caso di forni di produzione di vetro rientranti nella categoria delle installazioni soggette al rilascio dell'Autorizzazione Integrata Ambientale, i relativi valori limite sono individuati sulla base delle pertinenti decisioni di esecuzione della Commissione Europea che stabiliscono i livelli di emissione raggiungibili con l'applicazione delle migliori tecniche disponibili (BAT-AEL) settoriali"».
    

    
      1.19
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, o entro centoventi giorni se residenti all'estero».
    

    
              Conseguentemente, al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «entro sessanta giorni» inserire le seguenti: «, o entro centoventi giorni in casa di residenza all'estero,».
    

    
      1.20 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  al comma 2, lettera b), dopo le parole: «non risultino già» inserire le seguenti: «titolari di attività di impresa in esercizio alla data di entrata in vigore del presente decreto legge o»;
    

    
                  dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. Al momento dell'accettazione del finanziamento e per tutta la durata del rimborso dello stesso, il beneficiario, a pena della decadenza, non deve risultare titolare di un contratto di lavoro a tempo indeterminato presso un altro soggetto».
    

    
      1.25 (id. a 1.26 testo 2-1.27 testo 2-1.28 testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. Le amministrazioni pubbliche di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le università, nonché le associazioni e gli enti del terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 6 giugno 2016, n. 106, possono fornire a titolo gratuito, previa comunicazione al soggetto gestore di cui al comma 3, servizi di consulenza e assistenza nelle varie fasi di sviluppo del progetto imprenditoriale ai soggetti di cui al comma 2. Le amministrazioni pubbliche prestano i servizi di cui al periodo precedente nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali previste a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      1.43 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, primo periodo, sostituire le parole: «40 mila euro», con le seguenti: «50.000 euro».
    

    
      1.54 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8, inserire i seguenti:
    

    
              «8-bis. Nel caso in cui i beneficiari delle agevolazioni di cui al presente articolo si costituiscano in società cooperative, ai sensi del comma 7, possono essere concesse, nei limiti delle risorse disponibili, anche le agevolazioni di cui all'articolo 17 della legge 27 febbraio 1985, n. 49. Resta fermo il rispetto dei limiti di cui ai citati regolamenti (UE) n. 1407/2013 e (UE) n. 17/2014, sulla disciplina degli aiuti de minimis.
    

    
              8-ter. All'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, dopo le parole: ''all'articolo 2135'' sono aggiunte le seguenti: '', terzo comma,''».
    

    
      1.58
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera b), primo periodo, sostituire le parole: «per la restituzione dei finanziamenti concessi dagli istituti di credito da parte del soggetto gestore», con le seguenti: «per la restituzione dei prestiti erogati dagli istituti di credito».
    

    
      1.60 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, sostituire il primo periodo, con il seguente: «Sono finanziate le attività imprenditoriali relative a produzione di beni nei settori dell'artigianato, dell'industria, della pesca e dell'acquacoltura, ovvero relative alla fornitura di servizi, ivi compresi i servizi turistici.».
    

    
              Conseguentemente, al comma 7, sostituire le parole: «regolamento (UE) n. 1407/2013» con le seguenti: «regolamento UE n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, e del regolamento UE n. 717/2014, della Commissione, del 27 giugno 2014,».
    

    
      1.90
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 15, inserire il seguente:
    

    
              «15-bis. Ciascuna delle regioni di cui al comma 1, nell'ambito delle risorse proprie disponibili, sulla base di una graduatoria regionale, può finanziare gli eventuali progetti imprenditoriali di cui al presente articolo ammessi alla misura ma rimasti esclusi dal finanziamento in ragione dell'esaurimento delle risorse disponibili».
    

    
      1.94 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 17, aggiungere il seguente:
    

    
              «17-bis. Nel sito internet di Invitalia sono pubblicati gli elenchi dei beneficiari, suddivisi per provincia, con l'indicazione degli importi concessi, sia a fondo perduto sia sotto forma di prestito, e degli istituti di credito concedenti. Gli elenchi sono aggiornati periodicamente, almeno con cadenza annuale».
    

    
      2.2000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, capoverso 2-bis, sostituire il secondo periodo, con il seguente: «Le attività che le predette società esercitano a favore dei soci dei consorzi agrari che ne detengono la partecipazione sono svolte nel rispetto degli scopi e delle finalità mutualistiche dei consorzi».
    

    
      2.0.13 (testo 2 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Interventi urgenti a favore della ricerca per contrastare la diffusione del coleottero Xylosandrus compactus)
    

    
              1. Per fronteggiare i danni causati dal coleottero Xylosandrus compactus, con particolare riferimento ai carrubi nella Regione siciliana, nonché i danni causati dal batterio della Xylella Fastidiosa al settore olivicolo-oleario e quelli derivanti dalla diffusione della Botrytis Cinerea al settore vitivinicolo, è istituito presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali il fondo per la ricerca, con dotazione pari a 200.000 euro per l'anno 2017, al fine di promuovere interventi volti al contrasto alla diffusione del coleottero, allo studio della bioetologia del medesimo e alla configurazione di strategie ecocompatibili di profilassi e terapia per il contenimento delle infestazioni.
    

    
              2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria, sono stabilite le modalità e i criteri per l'assegnazione delle risorse di cui al comma 1.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1, pari a 200.000 euro per l'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      3.7-3.12 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera c), con la seguente:
    

    
                  «c) le aree edificate ad uso industriale, artigianale, commerciale, turistico-ricettivo e le relative unità immobiliari che risultino in stato di abbandono da almeno quindici anni o nelle quali non risultino più operative aziende o società da almeno quindici anni».
    

    
      3.18 (id. 3.19)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «Entro tre mesi» con le seguenti: «Entro sei mesi».
    

    
      3.29
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. Entro trenta giorni dalla scadenza del termine per la ricognizione di cui al comma 3, i comuni pubblicano nel proprio sito istituzionale l'elenco dei beni oggetto di ricognizione».
    

    
      3.35 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, dopo il quarto periodo, inserire il seguente: «Per i terreni di cui al comma 2, lettere a)e b), sono ammessi a valutazione anche i progetti che prevedano i cambi di destinazione d'uso o consumo di suolo non edificato purché siano conformi alle procedure di legge sugli strumenti urbanistici».
    

    
      3.4 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché la conformità alle norme in materia urbanistica per le aree edificate di cui al comma 2, lettera c).».
    

    
      3.37 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La mancata manifestazione del consenso dell'avente diritto nei modi e nelle forme previste dal presente comma determina la nullità del progetto e del contratto di affitto».
    

    
      3.64 (id. a 3.65-3.66-3.67-3.68)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, dopo la parola: «artigianali» inserire le seguenti: «o turistico-ricettive».
    

    
      3.78 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 16, dopo le parole: «trasmettono alle regioni» inserire le seguenti: «, entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 3,».
    

    
      3.80 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 17, aggiungere il seguente:
    

    
              «17-bis. All'articolo 15 del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 4:
    

    
                      1) dopo le parole: ''aprile 2017'' sono inserite le seguenti: ''e dalla eccezionale siccità prolungata delle stagioni primaverile ed estiva del 2017'';
    

    
                      2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Nel caso in cui le agevolazioni richieste ai sensi del presente comma eccedano le risorse stanziate dal comma 6, si provvede mediante riparto proporzionale delle risorse disponibili.'';
    

    
                  b) al comma 5 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''ovvero, per le imprese agricole che hanno subito danni dalla eccezionale siccità prolungata delle stagioni primaverile ed estiva del 2017, entro il 31 dicembre 2017''».
    

    
      3.81
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 17, aggiungere il seguente:
    

    
              «17-bis. Gli atti di disposizione intervenuti in data anteriore al 6 settembre 1985 aventi ad oggetto terreni gravati da uso civico, adottati in violazione delle disposizioni in materia di alienazione di cui alla legge 16 giugno 1927, n. 1766, sono da considerarsi validi ed efficaci ove siano stati destinati al perseguimento dell'interesse generale di sviluppo economico della Sardegna, con inclusione nei piani territoriali di sviluppo industriale approvati in attuazione del testo unico delle leggi sul Mezzogiorno, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1967, n. 1523, e del testo unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218. Gli stessi terreni sono sottratti a tutti gli effetti dal regime dei terreni ad uso civico, con decorrenza dalla data di approvazione dei piani o loro atti di variante, adottati ai sensi delle citate disposizioni o in attuazione della legge 6 ottobre 1971, n. 853».
    

    
      3.0.6 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Nel Capo I, dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Cluster tecnologici nazionali per l'accelerazione e la qualificazione della programmazione nel campo della ricerca e innovazione a favore delle aree del Mezzogiorno)
    

    
              1. I Cluster tecnologici nazionali (CTN, quali strutture di supporto e di efficientamento per il coordinamento delle politiche di ricerca industriale a livello nazionale e locale, nonché di raccordo tra le misure promosse a livello centrale e regionale e, con riferimento alle regioni del Mezzogiorno, anche quali strumenti facilitatori per l'attuazione e l'impiego degli interventi sul territorio, costituiti in seguito agli avvisi emanati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, riconducibili ai poli di innovazione di cui al regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, presentano, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, istanza per il riconoscimento nella forma di associazione riconosciuta o fondazione, secondo le norme del codice civile, ove già non costituiti in altra persona giuridica senza scopo di lucro.
    

    
              2. Ciascun cm elabora un Piano di azione triennale, aggiornato annualmente, nel quale descrive le attività che programma di svolgere, anche in chiave strategica, per il raggiungimento delle finalità, gli obiettivi, i risultati attesi, le tempistiche, gli aspetti organizzativi, le risorse necessarie, nonché il contesto territoriale degli interventi. All'interno del Piano di azione triennale è inserita una apposita sezione riferita al Mezzogiorno che, tenendo conto delle vocazioni produttive delle aree del Mezzogiorno, esplicita le azioni per la ricerca industriale, l'innovazione e il trasferimento tecnologico in favore delle suddette aree, oltre che le collaborazioni con i soggetti pubblici e privati, anche di altre regioni, finalizzate al pieno coinvolgimento degli stessi per la concreta attuazione del Piano di azione. Il Piano di azione triennale è redatto secondo indirizzi definiti con linee guida adottate con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentito, per la sezione riferita al Mezzogiorno, il Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ed aggiornate periodicamente.
    

    
              3. Entro sessanta giorni dal riconoscimento di cui al comma 1, i CTN presentano il Piano di azione al Ministero dell'istruzione e dell'università e della ricerca, ai fini della valutazione, da effettuare anche avvalendosi di esperti, e della successiva approvazione. La sezione del Piano di azione riferita al Mezzogiorno costituisce oggetto di specifica valutazione e approvazione. Entro il mese di febbraio di ciascun anno i CTN presentano al medesimo Ministero l'aggiornamento annuale del Piano di azione unitamente alla relazione annuale sull'attività svolta e alla rendicontazione amministrativo-contabile, ai fini della valutazione, da effettuare anche avvalendosi di esperti, e della successiva approvazione. Allo scopo di assicurare una adeguata attività di valutazione dei piani di azione, della relazione annuale sull'attività svolta e della rendicontazione amministrativo-contabile di cui al presente articolo, nonché di rendere più efficace l'attività di valutazione dei programmi e dei progetti di ricerca, al secondo periodo del comma 2 dell'articolo 5 del decreto-legge 25 settembre 2002, n. 212, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 268, le parole: ''all'uno per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''al cinque per cento''.
    

    
              4. All'esito della approvazione della sezione riferita al Mezzogiorno, di cui al secondo periodo del comma 3, a favore di ciascun CTN può essere disposta una assegnazione annuale di risorse, nella misura massima di un dodicesimo per ciascun CTN, con il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca adottato per il riparto del Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) di cui all'articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A tal fine è destinata una quota annuale non superiore al cinque per cento, inclusi gli oneri per le attività di valutazione, delle disponibilità complessive del Fondo. Non possono accedere all'assegnazione annuale di risorse i CTN che non abbiano ottenuto l'approvazione della sezione riferita al Mezzogiorno. Eventuali somme residue, facenti parte della quota annuale, potranno essere assegnate ad uno o più CTN, in relazione agli esiti della approvazione della relazione annuale sulla attività svolta, superando la quota di finanziamento individuale a un dodicesimo.
    

    
              5. Per l'anno 2017, a ciascun CTN riconosciuto ai sensi del comma 1 è assegnato un contributo forfettario di euro 242.500 per consentire l'avvio delle attività previste in capo agli stessi, nonché per la presentazione del Piano di cui al primo periodo del comma 3. Al relativo onere si fa fronte, nel limite di 3 milioni di euro per l'anno 2017, a valere sul Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) di cui all'articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
              6. Con riferimento ai quattro CTN di cui il decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 1610 del 3 agosto 2016, i termini di cui ai precedenti commi decorrono dalla data di registrazione del decreto di approvazione della graduatoria.
    

    
              7. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. I contributi di cui ai commi 4 e 5 sono concessi nel rispetto della disciplina di cui al regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014».
    

    
      3.0.13
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-ter.
    

    
      (Interventi in materia di integrazione salariale straordinaria per imprese operanti in aree di crisi industriale complessa)
    

    
              1. All'articolo 44, comma 11-bis, primo periodo, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, dopo le parole: ''sino al limite massimo di 12 mesi'' sono inserite le seguenti: ''per ciascun anno di riferimento''».
    

    
      4.7 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «collegata alla» con le seguenti: «sugli orientamenti dell'Unione per lo sviluppo della»;
    

    
                  al comma 3, sopprimere la parola: «relativi» e dopo la parola: «criteri» inserire le seguenti: «generali per l'identificazione e la delimitazione dell'area nonché i criteri»;
    

    
                  al comma 6, quarto periodo, dopo la parola: «Autorità» inserire le seguenti: «di sistema»;
    

    
                  al comma 7, lettera c), dopo la parola: «Autorità» inserire le seguenti: «di sistema»..
    

    
      4.15 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «all'articolo 5», inserire le seguenti: «nonché il coordinamento generale degli obiettivi di sviluppo» e sostituire la parola: «definite» con la seguente: «definiti».
    

    
      4.11 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Ciascuna regione di cui al comma 4 può presentare una proposta di istituzione di una ZES nel proprio territorio, o al massimo due proposte ove siano presenti più aree portuali che abbiano le caratteristiche di cui al comma 2. Le regioni che non posseggono aree portuali aventi tali caratteristiche possono presentare istanza di istituzione di una ZES solo in forma associativa, qualora contigue, o in associazione con un'area portuale avente le caratteristiche di cui al comma 2».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 4, sopprimere la parola: «una»;
    

    
                  al comma 6, al primo periodo, dopo le parole: «La regione», inserire le seguenti: «, o le regioni nel caso di ZES interregionali,» e la parola: «formula» è sostituita dalla seguente: «formulano»;
    

    
                  al comma 6, secondo periodo, dopo la parola: «regione», inserire le seguenti: «o delle regioni nel caso di ZES interregionale,».
    

    
      4.51 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera a), dopo la parola: «garantiscano», inserire le seguenti: «l'insediamento e» e dopo la parola: «ZES» aggiungere le seguenti: «nonché la promozione sistematica dell'area verso i potenziali investitori internazionali».
    

    
      5.13 (id. a 5.15)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, lettera a), sostituire le parole: «cinque anni», con le seguenti: «sette anni».
    

    
      G6.5 (già em. endamento 6.5)
    

    
      RICCHIUTI, BATTISTA, CAMPANELLA, GATTI, GRANAIOLA, LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno (A.S. 2860);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 6 è finalizzato a semplificare ed accelerare le procedure adottate per la realizzazione degli interventi previsti nell'ambito dei Patti per lo sviluppo (di seguito Patti);
    

    
              considerato che:
    

    
                  il Governo a partire dal 2015 ha sottoscritto con le Regioni e le Città Metropolitane specifici Patti con cui le parti si impegnano ad attuare gli interventi strategici per lo sviluppo e la coesione territoriale definendo, tra l'altro, tempi certi per la loro realizzazione;
    

    
                  per assicurare la tempestiva attuazione degli interventi, i Patti prevedono che «l'Autorità per la politica della coesione si impegna a rendere disponibile il supporto tecnico operativo di INVITALIA, anche in qualità di centrale e di committenza e per l'avvio dei nuovi progetti, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 55-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, e dall'articolo 38, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50»;
    

    
                  il CIPE con le delibere 10 agosto 2016, n. 26/2016 e 1º dicembre 2016, n. 56/2016 ha assegnato le risorse programmate nei Patti prevedendo che: «In considerazione della strategicità e complessità degli interventi, nonché per accelerarne la realizzazione, le Parti, nel rispetto della pertinente normativa europea e nazionale, individuano i soggetti attuatori e possono individuare l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti - INVITALIA S.p.A. (di seguito INVITALIA) quale soggetto responsabile per l'attuazione degli interventi, a tal fine anche rifinanziando l'Azione di sistema di cui alla delibera CIPE 29 dicembre 2011, n. 62 del 2011»;
    

    
                  risulta necessario accelerare l'attuazione degli interventi previsti nei Patti per lo sviluppo sottoscritti tra Governo e Regione/Città Metropolitane, nei Contratti Istituzionali di Sviluppo, e consentire al Governo di rendere disponibile il supporto tecnico di Invitalia per accelerare la realizzazione degli interventi previsti nell'ambito degli stessi Patti;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a dare attuazione a quanto previsto dalla delibera CIPE 10 agosto 2016, n. 26/2016, nonché alle disposizioni normative relative all'attuazione rafforzata degli interventi, prevedendo che il CIPE, su proposta del Ministro per la coesione territoriale, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, integri la dotazione finanziaria del Programma Azioni di Sistema di cui alla delibera CIPE 29 dicembre 2011, n. 62/2011.
    

    
      6.0.9 (testo 2 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-ter.
    

    
      (Disposizioni per agevolare le intese regionali a favore degli investimenti)
    

    
              1. Al fine di favorire gli investimenti, per le regioni che rendono disponibili spazi finanziari per gli enti locali del proprio territorio nell'ambito delle intese territoriali di cui all'articolo 10 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, per gli anni 2017-2019, è autorizzato lo svincolo di destinazione delle somme alle stesse spettanti dallo Stato nel limite del doppio degli spazi finanziari resi disponibili, purché non esistano obbligazioni sottostanti già contratte ovvero purché le suddette somme non siano relative ai livelli essenziali delle prestazioni, per le quali rimane l'obbligo a carico della regione di farvi fronte. Le risorse svincolate sono destinate dalle regioni alla riduzione del debito e agli investimenti nel rispetto del saldo di cui all'articolo 1, comma 466, della legge 11 dicembre 2016, n. 232».
    

    
      6.0.14 (testo 3)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Misure per il completamento delle infrastrutture)
    

    
              1. Al fine ai consentire la completa realizzazione di opere pubbliche, al punto 5.4 dell'allegato 4.2 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, le parole: ''A seguito dell'aggiudicazione definitiva della gara, le spese contenute nel quadro economico dell'opera prenotata, ancorché non impegnate, continuano ad essere finanziate dal fondo pluriennale vincolato, mentre gli eventuali ribassi di asta, costituiscono economie di bilancio e confluiscono nella quota vincolata del risultato di amministrazione a meno che, nel frattempo, sia intervenuta formale rideterminazione del quadro economico progettuale da parte dell'organo competente che incrementa le spese del quadro economico dell'opera finanziandole con le economie registrate in sede di aggiudicazione'' sono sostituite dalle seguenti: ''A seguito dell'aggiudicazione definitiva della gara, le spese contenute nel quadro economico dell'opera prenotate, ancorché non impegnate, continuano ad essere finanziate dal fondo pluriennale vincolato, mentre gli eventuali ribassi di asta costituiscono economie di bilancio e confluiscono nella quota vincolata del risultato di amministrazione se entro il secondo esercizio successivo all'aggiudicazione non sia intervenuta formale rideterminazione del quadro economico progettuale da parte dell'organo competente che incrementa le spese del quadro economico dell'opera stessa finanziandole con le economie registrate in sede di aggiudicazione e l'ente interessato rispetti i vincoli di bilancio definiti dalla legge 24 dicembre 2012, n. 243.''».
    

    
      7.2000 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Per la realizzazione di interventi urgenti previsti per la città di Matera designata ''Capitale europea della cultura 2019'', su richiesta del comune di Matera, si procede, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, alla sottoscrizione di un apposito Contratto istituzionale di sviluppo, che prevede come soggetto attuatore l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa S.p.a. Le risorse finanziarie destinate alla realizzazione degli interventi ricompresi nel Contratto sono trasferite annualmente, sulla base dello stato di avanzamento dei lavori e previo nulla osta del soggetto coordinatore degli interventi individuato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 19 giugno 2017, ad una contabilità speciale intestata al soggetto attuatore. Il soggetto attuatore presenta il rendiconto della contabilità speciale di cui è titolare al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - Ufficio centrale del bilancio presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, secondo le modalità di cui agli articoli 11 e seguenti del decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123. Dall'attuazione delle disposizioni contenute nel presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      8.2
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. L'articolo 3, comma 1-ter, del decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39, si interpreta nel senso che nella categoria dei crediti prededucibili ai sensi dell'articolo 111 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e successive modificazioni, rientrano quelli delle imprese di autotrasporto che consentono le attività ivi previste e la funzionalità degli impianti produttivi dell'ILVA».
    

    
      8.3
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Non possono essere distratte dalla destinazione prevista, né essere soggette ad azioni ordinarie, cautelari o conservative da parte dei creditori dei singoli soggetti partecipanti ovvero del Gestore della rete di trasmissione nazionale ovvero del soggetto cui potrà essere affidata la gestione delle garanzie stesse, anche in caso di apertura di procedure concorsuali, le garanzie a copertura delle obbligazioni assunte dai soggetti partecipanti al sistema di remunerazione della capacità di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo del 19 dicembre 2003 n. 379, in qualunque forma prestate. Durante il periodo di partecipazione al mercato della capacità e per l'intera durata degli impegni contrattuali non opera, nei confronti dell'ammontare garantito, la compensazione legale e giudiziale e non può essere pattuita la compensazione volontaria».
    

    
      9.2
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. I numeri da 1 a 7 della parte premessa all'introduzione dell'allegato D alla parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono sostituiti dal seguente: ''1. La classificazione dei rifiuti è effettuata dal produttore assegnando ad essi il competente codice CER ed applicando le disposizioni contenute nella decisione 2014/955/UE, nel regolamento (VE) n. 1357/2014 della Commissione, del 18 dicembre 2014 e nel regolamento (VE) 2017/997 del Consiglio, dell'8 giugno 2017.''».
    

    
      9.0.1000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Nel Capo III, dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni di attuazione della direttiva (VE) 2015/720 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2015, che modifica la direttiva 94/62/CE per quanto riguarda la riduzione dell'utilizzo di borse di plastica in materiale leggero. Procedura d'infrazione n. 2017/0127)
    

    
              1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 217, comma 1, dopo le parole: ''Il presente titolo disciplina la gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio sia. per prevenirne e ridurne l'impatto sull'ambiente'' sono inserite le seguenti: '', favorendo, fra l'altro, livelli sostenuti di riduzione dell'utilizzo di borse di plastica,'' e dopo le parole: ''come integrata e modificata dalla direttiva 2004/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio'' sono inserite le seguenti: ''e dalla direttiva (VE) 2015/720 del Parlamento europeo e del Consiglio'';
    

    
                  b) all'articolo 218, comma 1, dopo la lettera dd) sono aggiunte le seguenti:
    

    
                      ''dd-bis) plastica: un polimero ai sensi dell'articolo 3, punto 5), del regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, a cui possono essere stati aggiunti additivi o altre sostanze e che può funzionare come componente strutturale principale delle borse;
    

    
                      dd-ter) borse di plastica: borse con o senza manici, in plastica, fornite ai consumatori per il trasporto di merci o prodotti;
    

    
                      dd-quater) borse di plastica in materiale leggero: borse di plastica con uno spessore della singola parete inferiore a 50 micron fornito per il trasporto;
    

    
                      dd-quinquies) borse di plastica in materiale ultraleggero: borse di plastica con uno spessore della singola parete inferiore a 15 micron richieste a fini di igiene o fornite come     imballaggio primario per alimenti sfusi;
    

    
                      dd-sexies) borse di plastica oxo-degradabili: borse di plastica composte da materie plastiche contenenti additivi che catalizzano la scomposizione della materia plastica in microframmenti;
    

    
                      dd-septies) borse di plastica biodegradabili e compostabili: borse di plastica certificate da organismi accreditati e rispondenti ai requisiti di biodegradibilità e di compostabilità, così come stabiliti dal Comitato europeo di normazione ed in particolare dalla norma EN 13432 recepita con la norma nazionale UNI EN 13432:2002;
    

    
                      d-octies) commercializzazione di borse di plastica: fornitura di borse di plastica contro pagamento o a titolo gratuito da parte dei produttori e dei distributori, nonché da parte dei commercianti nei punti vendita di merci o prodotti'';
    

    
                  c) all'articolo 219, comma 3, dopo la lettera d) sono aggiunte le seguenti:
    

    
                      ''d-bis) gli impatti delle borse di plastica sull'ambiente e le misure necessarie al raggiungimento dell'obiettivo di riduzione dell'utilizzo di borse di plastica;
    

    
                      d-ter) la sostenibilità dell'utilizzo di borse di plastica biodegradabili e compostabili;
    

    
                      d-quater) l'impatto delle borse oxo-degradabili, come definito dalla Commissione europea ai sensi dell'articolo 20-bis, paragrafo 2, della direttiva 94/62/CE'';
    

    
                  d) all'articolo 219, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
              ''3-bis. Al fine di fornire idonee modalità di informazione ai consumatori e di consentire il riconoscimento delle borse di plastica commercializzabili, i produttori delle borse di cui agli articoli 226-bis e 226-ter, ferme le certificazioni ivi previste, devono apporre su tali borse i proprio elementi identificativi, nonché diciture idonee ad attestare che le borse prodotte rientrino in una delle tipologie commercializzabili. Alle borse biodegradabili e compostabili si applica il disciplinare delle etichette o dei marchi adottato dalla Commissione, ai sensi dell'articolo 8-bis della direttiva 94/62/CE'';
    

    
                  e) dopo l'articolo 220 è inserito il seguente:
    

    
      ''Art. 220-bis.
    

    
      (Obbligo di relazione sull'utilizzo delle borse di plastica)
    

    
              1. Il Consorzio nazionale imballaggi di cui all'articolo 224 acquisisce dai produttori e dai distributori di borse di plastica i dati necessari ad elaborare la relazione annuale prevista dall'articolo 4, paragrafo 1-bis, della direttiva 94/62/CE e comunica tali dati alla Sezione nazionale del Catasto dei rifiuti, avvalendosi del modello di dichiarazione ambientale di cui alla legge 25 gennaio 1994, n. 70 che, a tal fine, è modificato con le modalità previste dalla medesima legge. Le informazioni sono fornite per via telematica e riguardano ciascuna categoria di borse di plastica di cui all'articolo 218, comma 1, lettere dd-ter), dd-quater), dd-quinquies), dd-sexies) e dd-septies).
    

    
              2. I dati sono elaborati dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale in attuazione della metodologia di calcolo dell'utilizzo annuale pro capite di borse di plastica e dei modelli di segnalazione stabiliti ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 1-bis, della direttiva 94/62/CE. Dal 27 maggio 2018, i dati relativi all'utilizzo annuale delle borse di plastica in materiale leggero sono comunicati alla Commissione europea con la relazione sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio, in conformità all'articolo 12 della medesima direttiva'';
    

    
                  f) all'articolo 224, comma 3, lettera g), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''nonché campagne di educazione ambientale e di sensibilizzazione dei consumatori sugli impatti delle borse di plastica sull'ambiente, in particolare attraverso la diffusione delle informazioni di cui all'articolo 219, comma 3, lettere d-bis), d-ter) e d-quater)'';
    

    
                  g) nel titolo II della parte quarta, dopo l'articolo 226 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      ''Art. 226-bis.
    

    
      (Divieti di commercializzazione delle borse di plastica)
    

    
              1. Fatta salva comunque la commercializzazione delle borse di plastica biodegradabili e compostabili, è vietata la commercializzazione delle borse di plastica in materiale leggero, nonché delle altre borse di plastica non rispondenti alle seguenti caratteristiche:
    

    
                  a) borse di plastica riutilizzabili con maniglia esterna alla dimensione utile del secco:
    

    
                      1) con spessore della singola parete superiore ai 200 micron e contenenti una percentuale di plastica riciclata di almeno il 30 per cento fornite, con imballaggio per il trasporto, in esercizi che commercializzano generi alimentari;
    

    
                      2) con spessore della singola parete superiore ai 100 micron e contenti una percentuale di plastica riciclata di almeno il 10 per cento fornite, come imballaggio per il trasporto, in esercizi che commercializzano esclusivamente merci e prodotti diversi dai generi alimentari;
    

    
                  b) borse di plastica riutilizzabili con maniglia interna alla dimensione utile del sacco:
    

    
                      1) con spessore della singola parete superiore ai 100 micron e contenenti una percentuale di plastica riciclata di almeno il 30 per cento fornite, come imballaggio per il trasporto, in esercizi che commercializzano genere alimentari;
    

    
                      2) con spessore della singola parte superiore ai 60 micron e contenenti una precentuale di plastica riciclata di almeno il 10 per cento fornite, come imballaggio per il trasporto, in esercizi che commercializzano esclusivamente merci e prodotti divisi dai generi alimentari.
    

    
              2. Le borse di plastica di cui al comma 1 non possono essere distribuite a titolo gratuito e a tal fine il prezzo di vendita per singola unità deve risultare dallo scontrino o fattura d'acquisto delle merci o prodotti trasportati per il loro tramite.
    

    
      Art. 226-ter.
    

    
      (Riduzione della commercializzazione delle borse di plastica in materiale ultraleggero)
    

    
              1. Al fine di conseguire, in attuazione della direttiva 2015/720/UE, una riduzione sostenuta dell'utilizzo di borse di plastica, è avviata la progressiva riduzione della commercializzazione delle borse di plastica in materiale ultraleggero diverse da quelle aventi entrambe le seguenti caratteristiche, attestate da certificazioni rilasciate da organismi accreditati:
    

    
                  a) biodegradibilità e compostabilità secondo la norma armonizzata UNI EN 13432:2002;
    

    
                  b) contenuto minimo di materia prima rinnovabile secondo le percentuali di cui al comma 2, lettere a), b) e c), determinato sulla base dello standard di cui al comma 4.
    

    
              2. La progressiva riduzione delle borse di plastica in materiale ultraleggero secondo le seguenti modalità:
    

    
                  a) al 1º gennaio 2018, possono essere commercializzate esclusivamente le borse biodegradabili e compostabili e con un contenuto minimo di materia prima rinnovabile non inferiore al 40 per cento;
    

    
                  b) dal 1º gennaio 2020, possono essere commercializzate esclusivamente le borse biodegradabili e compostabili e con un contenuto minimo di materia prima rinnovabile non inferiore al 50 per cento;
    

    
                  c) dal 1º gennaio 2021, possono essere commercializzate esclusivamente le borse biodegradabili e compostabili e con un contenuto minimo di materia prima rinnovabile non inferiore al 60 per cento.
    

    
              3. Nell'applicazione delle misure di cui ai commi 1 e 2 sono fatti comunque salvi gli obblighi di conformità alla normativa sull'utilizzo dei materiali destinati al contatto con gli alimenti adottata in attuazione dei regolamenti (UE) n. 10/2011, (CE) n. 1935/2004 e (CE) n. 2023/2006, nonché il divieto di utilizzare la plastica riciclata per le borse destinate al contatto alimentare.
    

    
              4. Gli organismi accreditati certificano la presenza del contenuto minimo di materia prima rinnovabile determinando la percentuale del carbonio di origine biologica presente nella borse di plastica rispetto al carbonio totale ivi presente ed utilizzando a tal fine lo standard internazionale vigente in materia di determinazione del contenuto di carbonio a base biologica nella plastica ovvero lo standard UNI CEN/TS 16640, e successive modificazioni.
    

    
              5. Le borse di plastica in materiale ultraleggero non possono essere distribuite a titolo gratuito e tal fine il prezzo di vendita per singola unità deve risultare dallo scontrino o fattura d'acquisto delle merci o prodotti imballati per il loro tramite.'';
    

    
                  h) all'articolo 261, dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''4-bis. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 226-bis e 226-ter è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 a 25.000 euro.
    

    
              4-ter. La sanzione amministrativa di cui al comma 4-bis è aumentata fino al quadruplo del massimo se la violazione del divieto riguarda ingenti quantitativi di borse di plastica oppure un valore di queste ultime superiore al 10 per cento del fatturato del trasgressore, nonché in caso di utilizzo di diciture o altri mezzi elusivi degli obblighi di cui agli articoli 226-bis e 226-ter.
    

    
              4-quater. Le sanzioni di cui ai commi 4-bis e 4-ter sono applicate ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689; all'accertamento delle violazioni provvedono, d'ufficio o su denunzia, gli organi di polizia amministrativa, fermo restando quanto previsto dall'articolo 13 della citata legge n. 689 del 1981.''.
    

    
              2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche provvedono agli adempimenti previsti dal presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
              3. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono abrogati:
    

    
                  a) i commi 1129, 1130 e 1131 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296;
    

    
                  b) l'articolo 2 del decreto-legge 25 gennaio 2012, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 28.».
    

    
      9.0.3 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Nel Capo III, dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni per l'utilizzo disponibilità residue alla chiusura delle contabilità speciali in materia di protezione civile e trasferite alle regioni)
    

    
              1. Al fine di favorire l'utilizzo delle risorse derivanti alla chiusura delle contabilità speciali di cui all'articolo 5, commi 4-ter e 4-quater, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, secondo le procedure ordinarie di spesa, le Regioni sono tenute a conseguire un valore positivo del saldo previsto dall'articolo 1, comma 466, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, di importo pari alla differenza tra le risorse accertate nel 2017 per le risorse riversaste alle Regioni a seguito della chiusura delle contabilità speciali in materia di Protezione civile, ai sensi dell'articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 12 maggio 2016, n. 90,  e i correlati impegni dell'esercizio 2017. Conseguentemente, negli esercizi dal 2018 al 2020, il predetto obiettivo di saldo è ridotto di un importo pari agli impegni correlati alle risorse accertate di cui al periodo precedente, fermo restando il conseguimento di un saldo non negativo.».
    

    
      9.0.9
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni concernenti i servizi di trasporto pubblico locale)
    

    
              1. All'articolo 48 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, al comma 7, la lettera e) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''e) in caso di sostituzione del gestore a seguito di gara, previsione nei bandi di gara del trasferimento senza soluzione di continuità di tutto il personale dipendente dal gestore uscente al subentrante con l'esclusione dei dirigenti, applicando in ogni caso al personale il contratto collettivo nazionale di settore e il contratto di secondo livello o territoriale applicato dal gestore uscente, nel rispetto delle garanzie minime disciplinate all'articolo 3, paragrafo 3, secondo periodo, della direttiva 2001/23/CE del Consiglio, 12 marzo 2001. Il trattamento di fine rapporto relativo ai dipendenti del gestore uscente che transitano alle dipendenze del soggetto subentrante è versato all'INPS dal gestore uscente''.
    

    
              2. All'articolo 71, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753, al primo periodo, dopo la parola: ''accertatori'' sono aggiunte le seguenti: '', previa verifica della possibilità di reimpiegare efficacemente con tali mansioni il personale dipendente dichiarato non idoneo''».
    

    
      9.0.25
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 27 del decreto-legge 27 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, il comma 12-quinquies è abrogato».
    

    
      9.0.1100
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso (*)
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Norme di contrasto del fenomeno degli incendi boschivi)
    

    
              1. All'articolo 423-bis del codice penale è aggiunto il seguente comma:
    

    
              ''Se il delitto di cui al primo comma è commesso su beni propri, con la sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, è disposta la confisca dei beni medesimi, che sono assegnati, a richiesta, al Comune nel cui territorio il bene stesso è situato. Resta comunque fermo l'obbligo per il responsabile di provvedere alla bonifica dei luoghi''.
    

    
              2. Dopo l'ultimo periodo del comma 1 dell'articolo 10 della legge 21 novembre 2000, n. 353, è aggiunto il seguente: ''I contratti che costituiscono diritti reali di godimento su aree e immobili situati nelle zone di cui al primo comma stipulati entro due anni dal fatto sono trasmessi, a cura dell'Agenzia dell'entrate, entro trenta giorni dalla registrazione, al Prefetto e al Procuratore della Repubblica presso il tribunale competente. La disposizione di cui al periodo, precedente si applica anche con riguardo ai contratti di affitto e di locazione relativi alle predette aree e immobili''.
    

    
              3. Dopo il comma 1 dell'articolo 10 della legge 21 novembre 2000, n. 353, è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. La disposizione di cui al primo periodo del comma 1 non si applica al proprietario vittima del delitto, anche tentato, di estorsione, accertato con sentenza definitiva, quando la violenza o la minaccia è consistita nella commissione di uno dei delitti previsti dagli articoli 423-bis e 424 del codice penale e sempre che la vittima abbia riferito della richiesta estorsiva all'autorità giudiziaria o alla polizia giudiziaria.''».
    

    
      ________________
    

    
      (*) La parte evidenziata in neretto è dichiarata improponibile
    

    
      10.21 (testo 4)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 346, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: ''Per l'anno 2017 e nel limite di spesa di 7 milioni di euro per il medesimo anno, a ciascuno dei soggetti di cui al presente comma è altresì riconosciuta la medesima indennità giornaliera onnicomprensiva pari a 30 euro nel periodo di sospensione dell'attività lavorativa derivante da misure di arresto temporaneo non obbligatorio, per un periodo non superiore complessivamente a quaranta giorni in corso d'anno. Al relativo onere, pari a euro 7 milioni per l'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 190''.
    

    
              1-ter. All'articolo 1, comma 347, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, le parole: ''dell'indennità'' sono sostituite dalle seguenti: ''delle indennità''».
    

    
      10.0.2000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di sviluppo di unità produttive del Ministero della difesa nel Mezzogiorno)
    

    
              1. Al fine di consentire il raggiungimento dell'economica gestione delle unità produttive dell'Agenzia Industrie Difesa di Fontana Liri, Messina, Castellammare di Stabia, Torre Annunziata e Capua, al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono apportale le seguenti modificazioni:
    

    
                  all'articolo 48, comma 1, primo periodo, le parole: ''ed è organizzata in funzione del conseguimento dei suoi specifici obiettivi, ai sensi dell'articolo 12'' sono sostituite dalle seguenti: ''per il conseguimento dei suoi specifici obiettivi e missioni., nonché per lo svolgimento dei compiti permanenti così come previsto dall'articolo 12'';
    

    
                  all'articolo 2190 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) al comma 1, il secondo periodo è soppresso;
    

    
                      2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Allo scopo di conseguire il processo di risanamento del sistema costituito dalle unità produttive di cui all'articolo 48, comma 1, l'Agenzia predispone, entro il 31 dicembre 2017, un piano industriale triennale, approvato con decreto del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, che individui le progressive misure volte a realizzare sinergie gestionali nell'ambito della propria attività anche attraverso il conseguimento della complessiva capacità di operare dell'Agenzia medesima secondo criteri di economica gestione. Al termine del predetto triennio, il Ministero della difesa d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, opera una verifica della sostenibilità del sistema industriale dell'Agenzia ed in sede di approvazione del nuovo piano industriale triennale individua le unità produttive i cui risultati compromettano la stabilità del sistema ed il conseguimento dell'economica gestione dell'Agenzia e per le quali il Ministero della difesa procede alla liquidazione coatta amministrativa.''».
    

    
      10.0.29 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Progetti speciali di prevenzione danni nella regione Sardegna)
    

    
              1. La disposizione di cui all'articolo 8, comma 10-bis, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, è prorogata fino al 31 dicembre 2019».
    

    
      11.18
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica e avvalendosi delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili, provvede a monitorare l'efficacia e la validità dei progetti e delle relative finalità di cui al comma 2, nonché a valutare ex-post la qualità dei risultati conseguiti».
    

    
      11.26 (testo 3)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al fine di realizzare specifici interventi educativi urgenti nelle regioni del Mezzogiorno, volti a favorire il corretto sviluppo dei processi cognitivi e comunicativi dei bambini sordi e la loro inclusione sociale, nelle more dell'entrata in vigore delle disposizioni di riordino degli istituti atipici di cui all'articolo 67, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, ed al fine di consentire il funzionamento degli stessi sino all'entrata in carica dei nuovi organi direttivi, ai medesimi istituti è assegnato un contributo pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018.
    

    
              4-ter. All'onere derivante dal comma 4-bis, pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107».
    

    
      11.0.10
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure urgenti per garantire lo svolgimento dell'anno scolastico 2017-2018 nelle aree colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017)
    

    
              1. Per consentire il regolare inizio dell'anno scolastico 2017-2018 nella regione Abruzzo e nelle altre regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, all'articolo 18-bis del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: ''2016-2017'' sono inserite le seguenti: ''nonché per l'anno scolastico 2017-2018'';
    

    
                  b) al comma 2, le parole: ''ed euro 15 milioni nell'anno 2017'' sono sostituite dalle seguenti: '', euro 10 milioni nell'anno 2017 ed euro 5 milioni nell'anno 2018'';
    

    
                  c) al comma 5, alinea, le parole: ''ed euro 15 milioni nell'anno 2017'' sono sostituite dalle seguenti: '', euro 10 milioni nell'anno 2017 ed euro 5 milioni nell'anno 2018'';
    

    
                  d) al comma 5, lettera a), dopo le parole: ''5 milioni nel 2016'' sono inserite le seguenti: ''ed euro 5 milioni nel 2018'';
    

    
                  e) al comma 5, lettera b), le parole: ''15 milioni'' sono sostituite dalle seguenti: ''10 milioni''».
    

    
      11.0.2100
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Interventi urgenti in materia di edilizia giudiziaria nelle regioni del Mezzogiorno)
    

    
              1. Al fine di favorire la piena funzionalità del sistema giudiziario nel Mezzogiorno, è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2017, di 30 milioni di euro per l'anno 2018 e di 40 milioni di euro per l'anno 2019, da destinare ad interventi urgenti connessi alla progettazione, alla ristrutturazione, all'ampliamento e alla messa in sicurezza delle strutture giudiziarie ubicate nelle ragioni Campania, Puglia, Calabria, Sicilia.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      12.8 (testo 3)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. A decorrere dall'anno 2018 la dotazione standard di docenza di cui al comma 2, lettera a), è determinata in modo che rimanga costante quando il numero di studenti è compreso tra le numerosità minime e massime per ogni classe di corso di studi, stabilite con il decreto di cui al comma 6».
    

    
      12.10 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «differenti contesti», inserire le seguenti: «economici e territoriali».
    

    
      12.11
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «può essere aggiunto», con le seguenti: «è aggiunto».
    

    
      12.13
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole:«ripartizione territoriale», sono inserite le seguenti: «, di norma a livello regionale,».
    

    
      12.19 (id. a 12.20)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «dalla data di entrata in vigore del presente decreto», con le seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      12.25 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «Ai fini di cui al comma 7, il costo standard per studente di ateneo è moltiplicato per il numero di studenti regolarmente iscritti al corso di studi da un numero di anni accademici non superiore alla sua durata normale, cui si aggiungono gli studenti iscritti al primo anno fuori corso».
    

    
      12.27
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Il criterio del costo standard per studente è altresì utilizzato per definire il fabbisogno del sistema universitario da considerare nella quantificazione delle risorse a carico del bilancio dello Stato che, in aggiunta ai fondi attribuiti con finalità premiali, assicurino la copertura delle spese fisse e di funzionamento a valere sul Fondo di Finanziamento Ordinario».
    

    
      12.29 (id. a 12.30 testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'Accademia nazionale di Santa Cecilia è concesso, per l'anno 2017, un contributo straordinario di 4 milioni di euro e, decorrere dall'anno 2018, un contributo ordinario di euro 250.000 annui a copertura degli oneri riferibili al pagamento degli emolumenti dei docenti dei corsi di perfezionamento istituiti dall'articolo 1 del regio decreto 22 giugno 1939, n. 1076, e relativi agli insegnamenti individuati dall'articolo 2 del medesimo regio decreto. Al relativo onere si provvede, quanto a 4 milioni di euro per l'anno 2017, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107, e, quanto a euro 250.000 a decorrere dall'anno 2018, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2 della legge 30 aprile 1985, n. 163.».
    

    
      12.0.3 (testo 3)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Ulteriori disposizioni per le università)
    

    
              1. Ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 18 luglio 2011, n. 142, rientrano tra i fondi statali di incentivazione le quote destinate agli atenei diverse da quelle di seguito elencate: la quota base, la quota premiale e l'intervento perequativo del fondo per il finanziamento ordinario delle università (FFO), il fondo per la programmazione dello sviluppo del sistema universitario, il fondo per l'edilizia universitaria e per le grandi attrezzature scientifiche e il fondo per le borse di studio universitarie post lauream, in quanto già ricomprese nella quota relativa alla legge 14 agosto 1982, n. 590».
    

    
      13.3000 (già 13.1000, 13.1000/1 e 13.1000/2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 6-undecies del decreto legge 4 dicembre 2015, n. 191, convertito con modificazioni dalla legge 1 febbraio 2016, n. 13, dopo le parole: ''e, per la parte eccedente, sulla contabilità speciale di cui all'articolo 3, comma 2 del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito con modificazioni dalla legge 4 marzo 2015, n. 20'' sono aggiunte le seguenti: '', mediante la sottoscrizione di obbligazioni emesse dall'organo commissariale di Uva S.p.A. in Amministrazione Straordinaria ai sensi dell'articolo 3, comma 1 del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20'' e dopo le parole: ''interventi per il risanamento e la bonifica ambientale'' sono aggiunte le seguenti: ''dei siti facenti capo ad Uva S.p.A. in Amministrazione Straordinaria'' e prima dell'ultimo periodo è aggiunto il seguente: ''I crediti derivanti dalla sottoscrizione delle obbligazioni di cui al periodo precedente sono estinti con le modalità di cui all'articolo 13, comma 1, del decreto legge 20 giugno 2017, n. 91.''.
    

    
              1-ter. L'articolo 3, comma 1 del decreto legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito con modificazioni dalla legge 4 marzo 2615, n. 20, si attua nel senso che, a seguito del trasferimento dei complessi aziendali del Gruppo Uva, le somme rinvenienti dalla sottoscrizione delle obbligazioni sono destinate alla attuazione e realizzazione del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria dell'impresa in amministrazione straordinaria nei limiti di quanto eccedente gli investimenti ambientali previsti nell'ambito dell'offerta vincolante definitiva del soggetto aggiudicatario della procedura di trasferimento dei complessi aziendali e, per la restante parte, alle ulteriori finalità previste dal medesimo articolo 3, comma 1 per le società del Gruppo Uva in Amministrazione Straordinaria».
    

    
      13.0.1000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di Bonifica ambientale e rigenerazione urbana delle aree di rilevante interesse nazionale - comprensorio Bagnoli - Coroglio)
    

    
              1. All'articolo 33, comma 12, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, il quinto periodo è sostituito dal seguente: ''Tale importo è versato dal Soggetto Attuatore alla curatela fallimentare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, facendo comunque salvi gli effetti di eventuali opposizioni del Commissario straordinario del Governo, del Soggetto Attuatore, della curatela fallimentare o di terzi interessati, da proporre, nelle forme e con le modalità -di cui all'articolo 54 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, entro centoventi giorni dalla data di pubblicazione della legge di conversione del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, ovvero, se successiva, dalla data della conoscenza della predetta rilevazione; per l'acquisizione della provvista finanziaria necessaria al suddetto versamento e anche al fine di soddisfare ulteriori fabbisogni per interventi necessari all'attuazione del programma di cui al comma 8, il Soggetto Attuatore è autorizzato a emettere su mercati regolamentati strumenti finanziari di durata non superiore a quindici anni''».
    

    
      13.0.2000 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Disposizioni per l'accesso al trattamento pensionistico dei lavoratori occupati in imprese che impiegano amianto)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 117, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, le parole: ''nel corso degli anni 2015, 2016, 2017 e 2018'' sono sostituite dalle seguenti: ''nel corso degli anni 2015, 2016, 2017, 2018,2019 e 2020''.
    

    
              2. All'articolo 1, comma 276, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole: ''2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018'' sono sostituite dalle seguenti: ''2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017, 2018, 2019 e 2020'' e le parole: ''entro l'anno 2018'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro l'anno 2020''.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 0,5 milioni di euro per l'anno 2019, in 1,6 milioni di euro per l'anno 2020, in 2,1 milioni di euro per l'anno 2021, in 1,8 milioni di euro per l'anno 2022, in 1,1 milioni di euro per l'anno 2023, in 0,4 milioni di euro per l'anno 2024 e in 0,2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, e agli oneri derivanti dal comma 2, pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 si provvede, per l'anno 2019, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e, a decorrere dall'anno 2020, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 200, della medesima legge n. 190 del 2014.
    

    
              4. Agli oneri valutati di cui al comma 3 si applica l'articolo 17, commi da 12 a 12-quater, della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      14.1000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «31 luglio 2018» con le seguenti: «30 settembre 2018»;
    

    
                  al comma 2, le parole: «6 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «18 milioni»;
    

    
                  al comma 3, l'alinea è sostituito dal seguente: «Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 45 milioni di euro per l'anno 2019, in 72 milioni di turo per l'anno 2020, in 51 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021, al 2023 e in 6 milioni di euro per l'anno 2024, e pari a 4 milioni di euro per l'anno 2024 e a 18 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede»;
    

    
                  al comma 3, lettera b), le parole: «quanto a 8 milioni di euro per l'anno 2019, a 18 milioni di euro per l'anno 2020 e a 11 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023» sono sostituite dalle seguenti: «quanto a 38 milioni di euro per l'anno 2019, a 66 milioni di euro per l'anno 2020, a 45 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023 e a 4 milioni di euro per l'anno 2024»;
    

    
                  al comma 3, lettera d), le parole: «a 6 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «a 18 milioni».
    

    
      15.0.25
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Modifica all'articolo 52 della legge 10 febbraio 1953, 62)
    

    
              1. All'articolo 52 della legge 10 febbraio 1953, n. 62, il terzo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              ''La Commissione può svolgere attività conoscitiva e può altresì procedere, secondo modalità definite da un regolamento interno, alla consultazione di rappresentanti della Conferenza dei Presidenti delle Assemblee legislative delle regioni e delle province autonome, della Conferenza delle regioni e delle province autonome e delle associazioni di enti locali, nonché di rappresentanti dei singoli enti territoriali''».
    

    
      15.0.29
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Sanzioni ISTAT peri Comuni di minori dimensioni demografiche)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni concernenti il Sistema statistico nazionale, di cui al decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, e in considerazione della gravosità degli adempimenti richiesti, in particolare, ai comuni di minori dimensioni demografiche, per i comuni con popolazione non superiore ai 3.000 abitanti le sanzioni di cui all'articolo 11 del predetto decreto legislativo, relative alle inadempienze nella trasmissione delle rilevazioni statistiche di cui al Programma statistico nazionale per triennio 2014-2016 e relativi aggiornamenti, sono sospese e, in caso di avvenuta irrogazione, ne sono sospesi gli effetti, fino al 30 novembre 2017, data entro la quale i comuni stessi devono completare ed inviare le rilevazioni in questione. Non si fa luogo a restituzione delle somme eventualmente versate a titolo di sanzione».
    

    
      15.0.30 (id a 16.0.37)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 55-bis.
    

    
      (Disapplicazione sanzioni per i comuni colpiti dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 462-ter, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, dopo le parole: ''nei confronti'' sono inserite le seguenti parole: ''dei comuni colpiti dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016, di cui agli allegati 1, 2 e 2-bis del decreto legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, nonché''».
    

    
      15.0.3000 (già 15.0.1000, 15.0.1000/4 e 15.0.1000/8)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Contributo province e città metropolitane)
    

    
              1. In considerazione dell'intesa sancita in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali il 12 luglio 2017, Il contributo di 12 milioni di euro di cui al comma 1-bis dell'articolo 20 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, è attribuito per l'anno 2017 alla città metropolitana di Milano.
    

    
              2. Alle province e alle città metropolitane delle regioni a statuto ordinario, per l'esercizio delle funzioni fondamentali di cui all'articolo l della legge 7 aprile 2014, n. 56, è attribuito un contributo complessive di 100 milioni di euro per l'anno 20 l 7, di cui 72 milioni di euro a favore delle province e 28 milioni di euro a favore delle città metropolitane. Le risorse di cui al periodo precedente sono ripartite secondo criteri e importi da definire, su proposta dell'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e dell'Unione delle province d'Italia (UPI), previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, con decreto del Ministero dell'interno di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 10 settembre 2017. Al fine della proposta da parte dell'UPI, ciascun presidente di provincia, entro il 4 settembre 2017, attesta all'UPI, tramite posta elettronica certificata, la necessità di risorse per il perseguimento dell'equilibrio di parte corrente, risultante dal prospetto ''equilibri di bilancio'' di cui all'allegato 9 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, con riferimento alle funzioni fondamentali. Tale prospetto è formulato in coerenza con lo schema di bilancio presentato dallo stesso presidente della provincia ai sensi dell'articolo 174, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, asseverato dall'organo di revisione, e dal quale deve emergere, anche considerando l'integrale utilizzo dell'avanzo di cui all'articolo 18, comma 1, lettera b) del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, lo squilibrio di parte corrente, limitatamente alle funzioni fondamentali. Tale attestazione è verificata dalla Sezione regionale di controllo della Corte dei conti. Qualora l'intesa non sia raggiunta entro dieci giorni dalla data della prima iscrizione della proposta di riparto del contributo di cui al presente comma all'ordine del giorno della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il decreto è comunque adottato tenendo anche conto della stima dell'equilibrio corrente 2016, al netto dell'utilizzo dell'avanzo sulla base degli ultimi dati disponibili relativi all'anno 2016.
    

    
              3. Alla copertura degli oneri di cui al comma 2, pari a 100 milioni di euro per l'anno 20 17, si provvede:
    

    
                  a) quanto a 90 milioni di euro, mediante corrispondente versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme impegnate e non più dovute, per l'anno 2016, ai sensi dell'articolo 1, comma 979, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e successive modificazioni. Le suddette somme restano acquisite all'erario;
    

    
                  b) quanto a 10 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Art. 15-ter.
    

    
      (Intese regionali per la cessione di spazi finanziari agli enti locali)
    

    
              1. In sede di prima applicazione, nell'anno 2017, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono rendere disponibili ulteriori spazi finanziari per gli enti locali del proprio territorio ai sensi dell'articolo 2, comma 8, del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 febbraio 2017, n. 21, nell'ambito delle intese regionali di cui all'articolo 10 della legge 24 dicembre 2012, n. 243. A tal fine ciascuna regione e provincia autonoma comunica, entro il termine perentorio del 30 settembre, agli enti locali interessati i saldi obiettivo rideterminati e al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, attraverso il sistema web dedicato al pareggio di bilancio, con riferimento a ciascun ente locale e alla stessa regione o provincia autonoma, gli elementi informativi occorrenti per la verifica del mantenimento del saldo di cui all'articolo 9, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 243.».
    

    
      15.0.33 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Gestione dei contenziosi relativi agli interventi per il risanamento e lo sviluppo dell'area urbana di Reggio Calabria)
    

    
              1. È a carico dei soggetti competenti alla realizzazione degli interventi inclusi nel programma di risanamento e di sviluppo dell'area urbana di Reggio Calabria la gestione dei relativi contenziosi ed ogni ulteriore onere derivante dai medesimi contenziosi, a valere sulle risorse del fondo di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 8 maggio 1989, n. 166, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 luglio 1989, n. 246, assegnate al programma, nel limite di una percentuale compatibile con la tipologia degli interventi».
    

    
      15.0.38 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Disposizioni per l'anno scolastico 2017-2018)
    

    
              1. L'articolo 18-bis, comma 1, lettera a), del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, si interpreta nel senso che per necessità aggiuntive si intendono sia quelle derivanti dall'esigenza di garantire la regolare prosecuzione delle attività didattiche per gli alunni delle istituzioni scolastiche di cui al medesimo articolo 18-bis, comma 1, sia quelle derivanti dalla necessità di garantire una nuova sede di servizio al personale docente ed ATA coinvolto negli eventi sismici, come disciplinata con i contratti collettivi regionali integrativi di cui al medesimo articolo 18-bis, comma 1, lettera b).
    

    
              2. All'articolo 64 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: ''2016/2017'' sono inserite le seguenti: ''ed il regolare avvio delle stesse nell'anno scolastico 2017/2018'' e le parole: ''fino al 31 agosto 2017'' sono sostituite dalle seguenti: ''sino alla data di effettiva attivazione del contratto-quadro di cui al comma 3 e comunque entro e non oltre il 31 dicembre 2017'';
    

    
                  b) al comma 3, la parola: ''avvio'' è sostituita dalla seguente: ''svolgimento'';
    

    
                  c) al comma 4, dopo le parole: ''L'acquisizione dei servizi di cui al comma 3'' sono inserite le seguenti: ''nelle regioni ove si sia verificata la prosecuzione dei servizi di cui al comma 1''».
    

    
      16.2000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  al primo periodo sostituire le parole: «per i servizi e le attività strettamente funzionali all'accoglienza e all'integrazione dei migranti»con le seguenti: «che accolgono richiedenti protezione internazionale»
    

    
                  al terzo periodo, sostituire le parole: «del presente decreto» con le seguenti: «della legge di conversione del presente decreto»;
    

    
                  al quarto periodo, sopprimere la parola: «trimestrale» e sostituire la parola: «comunica» con la seguente: «definisce».
    

    
      16.0.1000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Contributo per interventi di ripristino e messa in sicurezza sulla tratta autostradale A24 e A25)
    

    
              1. Per lo sviluppo dei territori delle regioni Abruzzo e Lazio ed al fine di consentire l'immediata esecuzione degli interventi di ripristino e messa in sicurezza sulla tratta autostradale A24 e A25 che si rendono necessari in conseguenza degli eventi sismici del 2009, del 2016 e del 2017, è autorizzato un contributo di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2025 a favore della società concessionaria Strada dei Parchi S.p.A.
    

    
              2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) - programmazione 2014-2020 di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
    

    
              3. Il valore degli interventi di ripristino e messa in sicurezza autorizzati dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nonché il contributo di cui al presente articolo sono riportati nell'aggiornamento del piano economico finanziario della società concessionaria Strada dei Parchi S.p.A.».
    

    
      16.0.3000 (già 16.0.1100 e 16.1000/1)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Risorse per interventi sulla rete stradale connessa con l'itinerario Salerno-Reggio Calabria)
    

    
              1. Le risorse di cui all'articolo 1, comma 69, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e quelle assegnate all'ANAS per l'adeguamento di alcuni tratti della Salerno - Reggio Calabria ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera c), del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, che a seguito dell'attività di project review risultino non più necessarie al completamento dei progetti sono destinate da ANAS ad interventi di miglioramento della rete stradale calabrese inserite nel contratto di programma tra Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società ANAS s.p.a. e connessa con l'itinerario Salerno - Reggio Calabria».
    

    
      16.0.2 (testo 3 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Sistema automatico per la detenzione dei flussi di merce in entrata nei centri storici delle città metropolitane)
    

    
              1. Al fine di diminuire la compressione sui flussi turistici dovuta alla necessità di garantire la sicurezza, con particolare riferimento al centro storico della città di Palermo, capitale della cultura italiana 2018, e successivamente alla città di Matera, capitale della cultura europea 2019, è autorizzata la realizzazione di un sistema automatico per la detenzione dei flussi di merce in entrata nei centri storici delle città metropolitane, attraverso la realizzazione di un ulteriore modulo della Piattaforma logistica nazionale digitale (PLN).
    

    
              2. Per la realizzazione del sistema di cui al comma 1, il contributo di cui all'articolo 2, comma 244, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è incrementato ulteriormente di 0,5 milioni di euro per il 2017, di 2 milioni di euro per il 2018 e di 1,5 milione di euro per il 2019, senza obbligo di cofinanziamento da parte del soggetto attuatore unico di cui all'articolo 61-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. Il ministero delle infrastrutture e dei trasporti stipula con il soggetto attuatore unico specifica convenzione per disciplinare l'utilizzo dei fondi.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 0,5 milioni di euro per il 2017, a 2 milioni di euro per il 2018 e a 1,5 milioni di euro per il 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      16.0.21 (testo 2 - 16.0.23 testo 2 - 16.0.24 testo 2 - 16.0.25 testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Tavolo per il riordino della disciplina dei servizi automobilistici interregionali di competenza statale)
    

    
              1. All'articolo 27 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2011, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 12, capoverso 2-bis, il secondo e il terzo periodo sono sostituiti dal seguente: ''Per i servizi di linea di competenza statale, gli accertamenti sulla sussistenza delle condizioni di sicurezza e regolarità dei servizi, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera g), del decreto-legislativo 2 novembre 2005, n. 285, relativamente all'ubicazione delle aree di fermata, sono validi fin quando non sia accertato il venir meno delle condizioni di sicurezza'';
    

    
                  b) il comma 12-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''12-bis. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico, da adottare entro il 30 ottobre 2017, è istituito un tavolo di lavoro finalizzato a individuare i principi e i criteri per il riordino della disciplina dei servizi automobilistici interregionali di competenza statale, anche avendo specifico riguardo alla tutela dei viaggiatori e garantendo agli stessi adeguati livelli di sicurezza del trasporto. Al tavolo di lavoro partecipano i rappresentanti, nel numero massimo di due ciascuno, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero dello sviluppo economico, delle associazioni di categoria del settore maggiormente rappresentative e del Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti (CNCU), nonché un rappresentante di ciascun operatore privato che opera in almeno quattro regioni e che non aderisca alle suddette associazioni. Ai componenti del tavolo di lavoro non sono corrisposti compensi di alcun tipo, gettoni né-rimborsi spese. Dall'istituzione e dal funzionamento del tavolo di lavoro non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica''».
    

    
      16.0.26 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per il proseguimento delle attività emergenziali nelle aree del centro-Italia colpite dal sisma e per l'efficacia delle attività di protezione civile)
    

    
              1. All'articolo 8, comma 4, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, le parole: ''31 luglio 2017'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2017''.
    

    
              2. In considerazione della complessità della situazione determinatasi a seguito del susseguirsi di eventi sismici di forte intensità, in deroga a quanto previsto dall'articolo 5, comma 1-bis, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, la durata dello stato di emergenza dichiarato con deliberazione del Consiglio dei ministri del 25 agosto 2016, successivamente esteso in relazione ai successivi eventi, con deliberazioni, rispettivamente, del 27 e del 31 ottobre 2016 e del 20 gennaio 2017, è prorogata fino al 28 febbraio 2018. Lo stato di emergenza di cui al primo periodo può essere prorogato con deliberazione del Consiglio dei ministri per un periodo massimo ulteriore di centottanta giorni. Conseguentemente, allo scopo di fronteggiare gli oneri derivanti dal proseguimento delle attività di assistenza nel prolungamento della fase di prima emergenza, assicurando le necessarie attività senza soluzione di continuità, nonché per far fronte all'anticipazione disposta ai sensi del comma 13 dell'articolo 28 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, come sostituito dal comma 3 del presente articolo, al comma 1 dell'articolo 20-ter del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, le parole: ''fino a 500 milioni di euro'' sono sostituite dalle seguenti: ''fino a 700 milioni di euro''.
    

    
              3. All'articolo 28 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, il comma 13 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''13. Ad esclusione degli interventi che sono ricompresi e finanziati nell'ambito del procedimento di concessione dei contributi per la ricostruzione, agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo ed a quelli relativi alla raccolta, al trasporto, al recupero e allo smaltimento dei rifiuti si provvede nel limite delle risorse disponibili sul fondo di cui all'articolo 4. Le amministrazioni coinvolte operano con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Allo scopo di assicurare il proseguimento, senza soluzione di continuità, delle attività di cui al comma 4 del presente articolo, in anticipazione rispetto a quanto previsto dall'articolo 4, comma 3, del presente decreto, con ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile, adottata d'intesa con il Commissario del Governo per la ricostruzione nei territori interessati dal sisma del 24 agosto 2016, è assegnata la somma di euro 100 milioni a valere sulle risorse rivenienti dal Fondo di solidarietà dell'Unione europea di cui al regolamento (CE) n. 2012 del 2002 del Consiglio, dell'Il novembre 2002''.
    

    
              4. Al fine di garantire l'omogeneità operativa delle attività funzionali al monitoraggio e al coordinamento delle attività di rendicontazione delle risorse finanziarie provenienti dall'Unione europea nonché di assicurare il completamento dei procedimenti amministrativo-contabili di cui al comma 2 dell'articolo 42 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, in relazione agli eventi sismici che hanno interessato il territorio delle regioni Lazio, Marche, Umbria e Abruzzo dal 24 agosto 2016, l'autorizzazione prevista dal comma 4 dell'articolo 50-bis del medesimo decreto-legge n. 189 del 2016 è prorogata fino al 28 febbraio 2019. Ai relativi oneri, quantificati in euro 1.100.000 per l'anno 2018 e in euro 190.000 per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 1, del citato decreto-legge n. 189 del 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 229 del 2016, come incrementata dall'articolo 42, comma 1, del decreto-legge 24 aprile2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96.
    

    
              5. Al comma 4 dell'articolo 41 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, le parole: ''con le medesime modalità, su richiesta delle amministrazioni interessate,'' sono soppresse ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate le modalità di impiego e la ripartizione delle risorse''.
    

    
              6. All'articolo 48 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 7, le parole: ''esclusivamente per quelli'' sono soppresse;
    

    
                  b) dopo il comma 7 sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''7-bis. Fatto salvo l'adempimento degli obblighi dichiarativi di legge, non sono soggetti all'imposta di successione né alle imposte e tasse ipotecarie e catastali né all'imposta di registro o di bollo gli immobili demoliti o dichiarati inagibili a seguito degli eventi sismici verificati si nei territori delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria a far data dal 24 agosto 2016.
    

    
              7-ter. Le esenzioni previste dal comma 7-bis sono riconosciute esclusivamente con riguardo alle successioni di persone fisiche che a far data dal 24 agosto 2016 siano trovate in una delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) risultavano proprietarie o titolari di diritti reali di godimento relativi ad immobili ubicati nei comuni di cui agli allegati 1, 2 e 2-bis del presente decreto;
    

    
                  b) risultavano proprietarie o titolari di diritti reali di godimento relativi ad immobili ubicati nei territori dei comuni di Teramo, Rieti, Ascoli Piceno, Macerata, Fabriano e Spoleto e dichiarati inagibili ai sensi del secondo periodo del comma 1 dell'articolo 1 del presente decreto;
    

    
                  c) risultavano proprietarie o titolari di diritti reali di godimento relativi ad immobili distrutti o dichiarati inagibili ubicati in comuni delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria, diversi da quelli indicati negli allegati 1, 2 e 2-bis del presente decreto, qualora sia dimostrato il nesso di causalità diretto tra i danni ivi verificati si e gli eventi sismici occorsi a far data dal 24 agosto 2016, comprovato da apposita perizia asseverata.
    

    
              7-quater. Le esenzioni previste dal comma 7-bis non si applicano qualora al momento dell'apertura della successione l'immobile sia stato già riparato o ricostruito, in tutto o in parte.
    

    
              7 -quinquies. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono disciplinate le modalità di rimborso delle somme già versate a titolo di imposta di successione, di imposte e tasse ipotecarie e catastali, di imposta di registro o di bollo, relativamente alle successioni che soddisfano i requisiti di cui ai commi 7-bis e 7-ter ed aperte in data anteriore a quella di entrata in vigore della presente disposizione. Con riguardo alle somme rimborsate ai sensi del primo periodo non sono dovuti interessi''.
    

    
              7. Agli oneri derivanti dal comma 6, lettera b), capoversi da 7-bis a 7-quater, valutati in euro 50.000 a decorrere dall'anno 2017 e agli oneri derivanti dal comma 7-quinquies, pari a euro 100.000 per l'anno 2017 e a euro 150.000 per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      16.0.28 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Assegnazione di spazi finanziari ai comuni colpiti dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016)
    

    
              Al fine di garantire l'utilizzazione degli avanzi di amministrazione per investimenti legati al recupero e alla sistemazione di pubblici edifici e infrastrutture, all'articolo 43-bis, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, dopo le parole: ''investimenti connessi alla ricostruzione'' sono inserite le seguenti: '', al miglioramento della dotazione infrastrutturale nonché al recupero degli immobili e delle strutture destinati a servizi per la popolazione,''».
    

    
      16.0.38 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 1, comma 665, della legge 23 dicembre 2014, n. 190)
    

    
              1. All'articolo, comma 665, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo:
    

    
                      1. dopo le parole: ''articolo 9, comma 17, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni'' sono inserite le seguenti: ''compresi i titolari di redditi di lavoro dipendente, nonché i titolari di redditi equiparati e assimilati a quelli di lavoro dipendente in relazione alle ritenute subite,'';
    

    
                      2. dopo le parole: ''al rimborso di quanto indebitamente versato'' sono inserite le seguenti: ''nei limiti della spesa autorizzata dal presente comma'';
    

    
                  b) dopo il secondo periodo, sono inseriti i seguenti: ''Il contribuente che abbia tempestivamente presentato un'istanza di rimborso generica ovvero priva di documentazione e per gli anni d'imposta 1990, 1991 e 1992 non abbia presentato le dichiarazioni dei redditi, entro il 30 ottobre 2017 può integrare l'istanza già presentata con i dati necessari per il calcolo del rimborso. Successivamente al 30 ottobre 2017, gli uffici dell'Agenzia delle entrate richiedono i dati necessari per il calcolo del rimborso, che devono essere forniti entro sessanta giorni dalla richiesta, ai contribuenti che abbiano tempestivamente presentato un'istanza di rimborso generica ovvero priva di documentazione e per gli anni d'imposta 1990, 1991 e 1992 non abbiano presentato le dichiarazioni dei redditi e non abbiano provveduto all'integrazione. Per i contribuenti titolari di redditi di lavoro dipendente nonché titolari di redditi equiparati e assimilati a quelli di lavoro dipendente che hanno presentato la dichiarazione dei redditi modello 740 per le stesse annualità, l'importo oggetto di rimborso viene calcolato direttamente dall'Agenzia delle entrate in funzione delle ritenute subite a titolo di lavoro dipendente in essa indicate. In relazione alle istanze di rimborso presentate, qualora l'ammontare delle stesse ecceda le complessive risorse di cui al successivo periodo, i rimborsi sono eseguiti applicando la riduzione percentuale del 50 per cento sulle somme dovute; al raggiungimento della somma stanziata non si procede all'esecuzione di ulteriori rimborsi. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanarsi entro il 30 settembre 2017, sono stabilite le modalità e procedure finalizzate ad assicurare il rispetto dei limiti di spesa entro le somme autorizzate dal presente comma'';
    

    
                  c) il quarto periodo è soppresso».
    

    
      16.0.56 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Disposizioni per le celebrazioni in onere di Antonio Gramsci)
    

    
              1. Al fine di consentire lo svolgimento, in particolare nelle regioni del Mezzogiorno, delle celebrazioni della figura di Antonio Gramsci, in occasione dell'ottantesimo anno dalla sua scomparsa, è autorizzata la spesa di 350.000 euro per l'anno 2017. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, pari a 350.000 euro e per l'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      16.0.60 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Disposizioni concernenti la ripartizione delle quote aggiuntive di tonno rosso)
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2018, con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, sono incluse nella ripartizione delle quote aggiuntive di tonno rosso previste per l'Italia tutte le tonnare fisse elencate nell'allegato C al decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 17 aprile 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 120 del 26 maggio 2015, che presentino la relativa richiesta». 
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (2879)
    

    
      PROPOSTE DI QUESTIONE PREGIUDIZIALE
    

    
      QP1
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, MINEO, BOCCHINO, DE CRISTOFARO, CERVELLINI
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge Atto Senato 2879 recante "Conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. ",
    

    
              premesso che:
    

    
                  la soluzione prospettata dal Governo per il salvataggio delle due banche venete, Popolare di Vicenza e Veneto Banca, evidenzia ancora una volta il medesimo approccio che ha caratterizzato la gestione delle crisi bancarie degli ultimi anni e cioè quello di procrastinare la soluzione dei problemi, subordinando la logica economica a quella politica;
    

    
                  già nell'aprile 2017 le parole rilasciate dal commissario europeo alla concorrenza Margrethe Vestager, a margine di un vertice con il Governo italiano, che svelavano alcuni retroscena molto sorprendenti in merito ai ritardi ed al piano di rilancio dei due istituti di credito, non lasciavano spazio a dubbi interpretativi. Secondo la Vestager, stante l'approssimarsi della consultazione elettorale di giugno, un eventuale salvataggio delle due banche da parte del Governo avrebbe costituito una zavorra sul consenso;
    

    
                  piuttosto che procedere ad un profondo ripensamento dell'attuale disciplina bancaria che, a partire dalla separazione tra i due tipi di banche (commerciali e di affari), le metta nella condizione di esercitare pienamente il ruolo loro assegnato, in primis di garanti dei depositi e poi di soggetti di trasmissione della politica monetaria, il Governo continua colpevolmente ed irresponsabilmente a gestire le crisi del sistema bancario con logica emergenziale, spingendosi perfino ad emanare decreti-legge, come quello in questione, che disattendono un ordine giuridico precostituito;
    

    
                  invero il perimetro normativo disegnato dall'Atto Camera 4565, entro cui si realizzerà il salvataggio delle due banche, è il risultato di un quadro ampiamente derogatorio - implicitamente di numerose disposizioni vigenti poste a tutela del risparmio e delle fede pubblica - capace di determinare una grave compromissione dei principi basilari che governano le procedure concorsuali; il decreto-legge, nel disciplinare con caratteri di specialità la liquidazione coatta amministrativa delle due banche venete, si caratterizza per sua natura come ampiamente derogatorio - implicitamente o esplicitamente - rispetto alla normativa vigente;
    

    
                  con la scelta di affidarsi, con molti caratteri di specialità, all'istituto della liquidazione coatta amministrativa per superare lo stato di dissesto delle due banche, il Governo ha deliberatamente imposto il primato dell'interesse pubblicistico alla stabilità del sistema bancario su quello dei creditori sociali, e ricorrendo ad una sorta di "costituzionalismo creativo", ha sospeso la validità di ogni disposizione vigente che potesse risultare di ostacolo alla cessione al cessionario (Banca Intesa Sanpaolo) delle parti sane delle stesse (Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca);
    

    
                  inoltre, dal tenore del comma 2, dell'articolo 1, si evince che l'operazione è stata incomprensibilmente avallata dalle autorità europee che in un primo momento avevano giudicato incompatibile con la normativa europea sugli aiuti di Stato (articolo 107 del Trattato sul funzionamento UE) l'operazione di ricapitalizzazione precauzionale delle due banche venete, qualora effettuata senza l'apporto di capitali privati, salvo poi autorizzare successivamente l'adozione della procedura di liquidazione coatta amministrativa delle stesse, come disciplinata dal decreto-legge in esame, con il quale lo Stato, "anche in deroga alle norme di contabilità di Stato" (articolo 4, comma 1), concede al cessionario un supporto finanziario al fine di mantenere inalterati i parametri patrimoniali dell'istituto ceduto e di sostenere interventi di ristrutturazione del medesimo, oltre ad una garanzia statale sull'adempimento degli obblighi da parte dei soggetti in liquidazione e di loro crediti in sofferenza, per un importo complessivo di risorse mobilitate pari a circa 17 miliardi di euro, di cui oltre 11 per garanzie e 5,2 per cassa;
    

    
                  un'ulteriore deroga alla normativa è contemplata all'articolo 2, comma 1, lettera b), laddove si specifica che: "la continuazione dell'esercizio dell'impresa (bancaria) è disposta, in deroga all'articolo 90, comma 3, del Testo unico bancario, senza necessità di acquisire autorizzazioni o pareri della Banca d'Italia o del comitato di sorveglianza", autorizzazioni poste dall'ordinamento giuridico a tutela di eventuali pregiudizi che possano derivare ai creditori dalla continuazione dell'attività;
    

    
                  un trattamento differenziato e discriminatorio è riservato dal comma 2 del medesimo articolo 2, laddove stabilisce che: "l'accertamento del passivo delle due banche in liquidazione è condotto con riferimento ai soli creditori non ceduti, retrocessi o sorti dopo l'avvio della procedura", in barba al principio della par condicio creditorum, medesimo principio disatteso dall'articolo 3, comma 1, che autorizza i commissari liquidatori ad agire in deroga a quanto stabilito dall'articolo 2741 del codice civile per il quale: "i creditori hanno eguale diritto di essere soddisfatti sui beni del debitore";
    

    
                  anche i più elementari adempimenti di pubblicità del contratto di cessione, anche a fini costitutivi e di efficacia verso i terzi, vengono aggirati dal tenore del comma 2, dell'articolo 3 del provvedimento, che esclude per essi l'applicazione di quanto previsto dagli articoli 1264, 2022, 2355, 2470, 2525, 2556 e 2559, primo comma, del codice civile e dall'articolo 58, comma 2, del Testo unico bancario, ed attribuendo efficacia, ex articolo 1264 del codice civile, solo a quelli resi noti attraverso il sito internet della Banca d'Italia;
    

    
                  esclusa, secondo quanto laconicamente disposto dall'articolo 3, comma 2, quinto periodo, anche l'osservanza del termine di venticinque giorni di preavviso di cui all'articolo 47 della legge n. 428 del 1990, che avrebbe consentito ai dipendenti delle banche cedute di sapere di essere trasferiti; così come non si applicano, (secondo quanto previsto al successivo periodo nono, lettera a)), gli articoli 36 e 38 della legge n. 392 del 1978 (c.d. equo canone), nella parte in cui prevedono il diritto del locatore ceduto di opporsi alla cessione del contratto di locazione da parte del conduttore, per il caso in cui gli immobili siano parte di un'azienda; ed ancora, con la successiva lettera b) si stabilisce che non trovano applicazione, il decreto legislativo n. 192 del 2005 sulla certificazione energetica degli edifici; la legge n. 52 del 1985 che impone, in caso di passaggio di proprietà, la conformità dei dati catastali allo stato di fatto degli edifici ed il decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 sugli abusi edilizi;
    

    
                  l'articolo 3, comma 2, del provvedimento è ancora chiamato in causa perché prevede ulteriori e gravi deroghe laddove alla lettera c), con una sorta di clausola di esclusione onnicomprensiva relativamente all'applicabilità della disciplina urbanistica, ambientale e sulla tutela dei beni culturali, stabilisce che: "Non si applicano le altre ipotesi di nullità previste dalla vigente disciplina in materia urbanistica, ambientale o relativa ai beni culturali e qualsiasi altra normativa nazionale o regionale, comprese le regole dei piani regolatori". Tutte previsioni che alimenterebbero più di un qualche dubbio sulle conformità del patrimonio immobiliare delle due banche venete;
    

    
                  si tinge di giallo quanto, invece, previsto dal successivo articolo 3, comma 3, che testualmente stabilisce che: "Il cessionario è individuato, anche sulla base di trattative a livello individuale, nell'ambito di una procedura, anche se svolta prima dell'entrata in vigore del presente decreto, aperta, concorrenziale, non discriminatoria di selezione dell'offerta di acquisto più conveniente", e che serve a legittimare un'individuazione (quella di Banca Intesa) già perfezionata in un indefinito passato da parte del governo, ma che dimostra come l'opacità dell'intera operazione sia ulteriormente aggravata dal fatto che non si è proceduto ad una gara trasparente che desse la possibilità a tutti gli operatori eventualmente interessati di avanzare le loro offerte;
    

    
                  con la disposizione di cui all'articolo 3, comma 4, si dispone che "per rilevanti interessi generali dell'economia nazionale" la concentrazione in mano al cessionario, derivante dalla cessione si sottrae alla disciplina Antitrust (legge n. 287 del 1990). Pertanto, con buona pace della legge, Banca Intesa Sanpaolo potrà tranquillamente acquisire una posizione dominante nel mercato del credito veneto;
    

    
                  lo specialissimo ed ibrido regime che sottende l'intero provvedimento, che non esclude alcuni aspetti riconducibili alle altre misure di risoluzione come quello della prosecuzione dell'attività, realizza una netta separazione degli elementi attivi delle due banche cedute (good bank) dalle loro passività (bad bank), con un trattamento pregiudizievole dei creditori sociali, i quali potranno far valere le loro ragioni solo nei confronti di una procedura di liquidazione coatta priva di elementi dell'attivo e quindi con possibilità di soddisfacimento alquanto remote se non nulle;
    

    
                  nei giorni successivi all'emanazione del decreto-legge in questione il consiglio di amministrazione di Intesa ha chiesto espressamente, tramite un comunicato ufficiale, che l'operazione non abbia alcun impatto sul proprio patrimonio e sulla politica di distribuzione di dividendi e che, comunque, l'esito positivo dell'operazione è subordinato ad un percorso parlamentare di approvazione del decreto senza ostacoli, in virtù di una clausola risolutiva apposta al contratto di cessione delle due banche venete, che prevede: "l'inefficacia dello stesso e la retrocessione alle banche in liquidazione coatta amministrativa del perimetro oggetto di acquisizione, in particolare nel caso in cui il decreto-legge non fosse convertito in legge, ovvero fosse convertito con modifiche e/o integrazioni tali da rendere più onerosa per Intesa Sanpaolo l'operazione, e non fosse pienamente in vigore entro i termini di legge", una circostanza che sembra appalesare, in tale vicenda, il forte condizionamento esercitato dalla banca cessionaria nei confronti del Governo italiano;
    

    
                  di più. Numerose delle disposizioni contenute nel provvedimento, se approvate, saranno inevitabilmente sottoposte al vaglio della Corte costituzionale, che sarà chiamata, in primis, a bilanciare le loro previsioni con il principio di eguaglianza sancito dall'articolo 3, quello di libertà di iniziativa economica sancito dall'articolo 41 e con la tutela del risparmio sancita dall'articolo 47;
    

    
              delibera di non procedere all'esame dell'Atto Senato 2879.
    

    
      QP2
    

    
      TOSATO, STEFANI, CENTINAIO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in esame reca la "Conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.";
    

    
                  il ricorso alla decretazione d'urgenza si configura ormai da anni come una forma di sbilanciamento e di forzatura degli equilibri previsti dal dettato Costituzionale vigente che ha spostato di fatto in capo al Governo ogni potere regolatorio ed imposto una compressione dei poteri legislativi delle Camere. Il continuo e reiterato uso della decretazione d'urgenza come normale prassi legislativa, già abusato da un governo insediatosi da meno di un anno, e più volte censurata dai richiami del Capo dello Stato e da numerose sentenze della Corte costituzionale che hanno sollecitato il ripristino di un corretto percorso costituzionale, produce, da un lato, un vulnus all'articolo 70 della Carta costituzionale, che affida la funzione legislativa, collettivamente, alle due Camere, e, dall'altro lato, uno svuotamento e una mortificazione del ruolo del Parlamento e dei parlamentari. Il decreto-legge, infatti, comporta anche l'imposizione di termini temporali insufficienti per l'esame parlamentare e per l'attività emendativa, imponendo modalità che precludono un approfondimento consapevole da parte del legislativo;
    

    
                  basti qui ricordare, ex multis, la sentenza n. 171 del 2007 nella quale la Corte stabilisce la illegittimità costituzionale dell'articolo 7, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 80 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 140 del 2004, per mancanza dei requisiti di necessità ed urgenza, e la sentenza n. 128 del 2008 che puntualizza l'"evidente mancanza" dei presupposti fattuali e la disomogeneità dei decreti-legge. Inoltre l'illegittimità costituzionale del procedimento legislativo non viene sanata dalla legge di conversione che, secondo la richiamata giurisprudenza, è a sua volta incostituzionale per un vizio del procedimento;
    

    
                  spesso l'utilizzo della normativa d'urgenza trova una giustificazione soltanto politica: il Governo, infatti, utilizza il ricorso allo strumento del decreto-legge solo perché un disegno di legge avrebbe tempi per l'approvazione definitiva troppo lunghi. È palese quindi che il Governo operi nella piena consapevolezza di travalicare i limiti costituzionali esclusivamente perché incapace di trovare una maggioranza parlamentare coesa;
    

    
                  in particolare, l'attuale esecutivo ha già fatto un uso larghissimo della decretazione d'urgenza, confermando che, in questa, come nella precedente legislatura, i disegni di legge dell'esecutivo godono di una posizione di favore rispetto a quelle di iniziativa parlamentare. Un disegno di legge ordinario, anche governativo, esaminato in tempi utili, non soltanto avrebbe evitato il decreto-legge n. 89 del 16 giugno 2017 con i quali è stato sospeso, per sei mesi, il pagamento di 150 milioni di euro di obbligazioni subordinate emesse da Veneto Banca in scadenza il 21 giugno, ma avrebbe anche dato la possibilità di trovare una soluzione più idonea;
    

    
                  in questo caso, il provvedimento in oggetto reca disposizioni per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., ma da tempo si richiedeva un intervento che scongiurasse il rischio di default e tutelasse interamente i risparmiatori. La situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era orami nota da diversi anni, tanto che il Gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in Spa ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  il Governo, dal canto suo, avendo esitato troppo, si è invece ritrovato nella necessità di dover intervenire in una situazione da tempo insostenibile ed improcrastinabile, accettando, tra l'altro, le condizioni imposte da Banca Intesa nella stessa giornata in cui il Consiglio dei ministri ha poi licenziato il decreto-legge, al fine di scongiurare il fallimento imminente e permettere che gli sportelli delle banche interessate potessero riaprire il lunedì seguente. Il fatto di non aver adottato misure nei tempi e nei modi giusti non può in alcun modo fornire l'alibi per agire ora, tra l'altro sfruttando la decretazione d'urgenza per far si che sia il Governo a stabilire il contenuto del provvedimento, perché ciò snatura la ratio dell'articolo 77 della nostra Costituzione. I requisiti di necessità ed urgenza per intervenire in questo ambito erano già maturi tempo fa ed ora ogni intervento è tardivo e comunque inefficace;
    

    
                  nonostante il decreto-legge in oggetto rechi misure di immediata applicazione e rispetti i requisiti di omogeneità, specificità e di corrispondenza al titolo, come previsto dal comma 3 dell'articolo 15 della legge 23 agosto 1988, n. 400, lo stesso decreto presenta diversi profili di criticità in ordine al rispetto dei profili di costituzionalità;
    

    
                  nel merito, il provvedimento, come già detto, reca disposizioni per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A e di Veneto Banca S.p.A., ma secondo una speciale procedura d'insolvenza, poiché, come si legge nella relazione illustrativa, "l'ordinaria procedura di liquidazione in forma atomistica determinerebbe gravissimi pregiudizi per l'economia";
    

    
                  il salvataggio delle banche venete, come concepito in questo provvedimento, ossia tramite liquidazione nazionale, può costituire, quindi, un "precedente per favorire aggiramenti delle regole in futuro", come anche osservato, in sede di audizione presso la 6a Commissione del Senato, di un membro del consiglio di vigilanza della BCE;
    

    
                  il Governo, nella relazione illustrativa, sostiene che "in assenza di misure pubbliche di sostegno, la sottoposizione delle Banche a liquidazione coatta amministrativa potrebbe comportare una distruzione del valore delle aziende bancarie coinvolte, con conseguenti gravi perdite per gli operatori non professionali creditori chirografari, che non sono protetti né preferiti, e imporrebbe un'improvvisa cessazione dei rapporti di affidamento creditizio per imprese e famiglie, con conseguenti forti ripercussioni negative sul tessuto produttivo e sociale nonché occupazionale";
    

    
                  in realtà, con questa speciale procedura, nonostante saranno tutelati sia i correntisti (anche quelli con depositi sopra i 100.000 euro), che diventeranno correntisti di Banca Intesa, non vengono tutelati gli azionisti, coinvolgendo circa 88.000 risparmiatori per Veneto Banca e 111.000 per Banca popolare di Vicenza, tra cui coloro che sono stati indotti ad acquistare azioni delle banche in connessione con la sottoscrizione di un mutuo o di un prestito. I risparmiatori non istituzionali che hanno sottoscritto obbligazioni subordinate senior saranno rimborsati dal Fondo di solidarietà e da un contributo di Banca Intesa, ma questi clienti retail potranno fare richiesta di rimborso, entro il 30 settembre, soltanto se in possesso di titolo acquistati prima del 12 giugno 2014 (data della pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del testo della direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento, cosiddetta direttiva BRRD) e soltanto "nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime banche emittenti", lasciando fuori chi ha comprato da un'altra banca o da un promotore finanziario;
    

    
                  il provvedimento viola palesemente l'articolo 3 del dettato costituzionale in quanto prevede disparità di trattamento per cittadini nella stessa condizione giuridica, poiché discrimina in senso negativo i sottoscrittori delle obbligazioni subordinate acquistate dopo il 12 giugno 2014 rispetto a coloro che hanno acquistato prima della medesima data. Inoltre crea delle disparità per i risparmiatori subordinati delle due banche venete rispetto quanto stabilito per i detentori di titoli subordinati di MPS i quali, invece di espletare complicate procedure arbitrali o richiedere istanza di indennizzo forfettario all'80 per cento, hanno potuto usufruire della conversione dei propri bond subordinati in azioni riacquistate dal MEF. Anche se, in base alla rischiosità dei titoli da loro acquistati, non tutti avranno il 100 per cento del rimborso, in ogni caso la maggior parte sarà ristorata interamente, e senza complicazioni burocratiche;
    

    
                  in particolare, l'articolo 23 del decreto-legge n. 237 del 2016, modificato dalla legge di conversione 17 febbraio 2017, n. 15, prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'85 per cento); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, così come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;
    

    
                  l'articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede, invece, per i detentori di titoli subordinati delle banche venete che siano investitori al dettaglio, i complicati meccanismi di "ristoro forfetario" o di "procedura arbitrale", analoghi a quelli stabiliti dal decreto-legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti posti in risoluzione nel novembre 2015 (CariChieti, BancaEtruria, Banca Marche e Carige) che rinvia al Fondo di solidarietà previsto dalla legge di stabilità 2016;
    

    
                  ancor più grave in questo senso è l'indebolimento arbitrario dei diritti di chi ha intrapreso azioni giudiziarie contro le due banche sottoposte a liquidazione o peggio di chi ha già visto riconosciuto un diritto al risarcimento e potrebbe essere vittima, grazie a questo decreto, di una revocatoria da parte del liquidatore;
    

    
                  il continuo uso della decretazione d'urgenza nello stesso settore potrebbe prefigurare addirittura la fattispecie della reiterazione del decreto-legge, già condannata severamente dalla Corte costituzionale, e, sicuramente, non ha soltanto introdotto nel nostro ordinamento una serie di modifiche ordinamentali irrazionali e disorganiche, ma anche attuato interventi precipitosi, causando l'azzeramento di diversi milioni di risparmi dei clienti delle diverse banche interessate. Si è partiti dal decreto-legge del 24 gennaio 2015, n. 3, intervenuto a riformare una consistente parte del sistema creditizio nazionale, quello della banche popolari, violando palesemente il coordinato disposto degli articoli 41, 45 e 47 della Costituzione, poiché non ha tenuto in nessun conto l'effettivo ruolo svolto dalle banche popolari come enti di partecipazione e di aggregazione delle realtà economiche e sociali presenti sul territorio; in seguito, il decreto-legge 14 febbraio 2016, n. 18, riformando le banche di credito cooperativo, ha continuato ad intaccare la tutela del risparmio, soprattutto delle fasce più svantaggiate della popolazione, inficiando, al contempo, i principi di utilità sociale e carattere mutualistico, costituzionalmente garantiti dall'articolo 45, delle banche cooperative; e ancora il decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183, recante disposizioni urgenti per il settore creditizio, poi confluito nella legge di stabilità 2016 (legge n. 180/2015) che ha fatto ricadere l'onere della risoluzione di CariChieti, BancaEtruria, Banca Marche e Carige, oltre che sugli azionisti, sui titolari di obbligazioni subordinate delle quattro banche, coinvolgendo circa 140 mila persone alle quali sono stati sottratti tutti i risparmi. Il decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, ha previsto, poi, un indennizzo forfettario per questi risparmiatori, ma pari soltanto all'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto, con limitazioni, per lo più arbitrarie, norme capestro ed un complicato procedimento per accedervi. Simili decreti presentano dunque una palese violazione degli articoli costituzionali che proteggono il risparmio, in particolare dell'articolo 47 che "incoraggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme";
    

    
                  in questo caso, la violazione degli articoli 45 e 47 parrebbe aggravata dal fatto che Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca erano già state interessate dal decreto n. 3 del 24 gennaio 2015, essendo state obbligate a trasformarsi in società per azioni;
    

    
                  si ricordi, in questa sede, la sospensione, da parte del Consiglio di Stato, dell'efficacia della circolare della Banca d'Italia che contiene le misure attuative per la trasformazione delle banche popolari in Spa, in attesa della pronuncia della Corte costituzionale sulla legittimità della riforma stessa;
    

    
                  sulla limitazione del diritto di recesso per i soci, secondo il Consiglio di Stato, la suddetta circolare della Banca d'Italia presenta "profili di non manifesta infondatezza" di legittimità costituzionale e "appare affetta da vizi derivati nella parte in cui disciplina l'esclusione del diritto al rimborso". Inoltre, "i provvedimenti impugnati e la disciplina legislativa sulla cui base sono stati adottati incidono direttamente su prerogative relative allo status di socio della banca popolare, presentando così profili di immediata lesività";
    

    
                  in questo pronunciamento del Consiglio di Stato è chiaro il riferimento alle vicende che hanno coinvolto oltre 200.000 soci-risparmiatori di Veneto Banca e Banca popolare di Vicenza;
    

    
                  attualmente, la trasformazione della Popolare di Sondrio e della Popolare di Bari sono rimaste congelate in attesa della decisione della Corte costituzionale, con palese pregiudizio dei principi della certezza del diritto e, ancora una volta, dell'uguaglianza fra i risparmiatori dei diversi istituti, per i quali sono previsti di fatto dei trattamenti di volta in volta differenziati, a seconda dei casi o delle contingenze, nonostante si trovino nella stessa condizione giuridica;
    

    
                  la presunta giustificazione apportata a questo provvedimento della necessità di garantire la continuità aziendale, viola, inoltre, il principio costituzionale della libera iniziativa economica, prevista dall'articolo 41, primo comma, del testo costituzionale. L'Esecutivo interviene, ancora una volta, e per la seconda volta in un mese, nel rapporto tra privati, abusando del proprio potere, al fine di prevedere una disciplina speciale, come già detto, nonostante il nostro ordinamento già preveda opportune procedure in caso di insolvenza di una società privata e, soprattutto, una speciale procedura in caso di istituti bancari, come stabilito dal decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, che attua la direttiva BRRD;
    

    
                  si ricorda che l'interpretazione dominate dell'articolo 41, accolta anche dalla Corte costituzionale, riguarderebbe anche l'autonomia contrattuale. Inoltre, in base al dettato costituzionale del secondo comma dell'articolo 41, l'iniziativa economica privata "non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale né recare danno alla sicurezza, alla libertà ed alla dignità umana"; corollario di tale interpretazione sarebbe appunto quello dell'inopportunità di simili interventi statali nel settore privato, quand'anche l'ordinamento preveda già strumenti più idonei;
    

    
                  con il passaggio degli asset positivi a Banca Intesa, inoltre, quest'ultima sommerà ai suoi già 800 sportelli di Cassa Risparmio del Veneto, i circa 900 sportelli delle due banche poste in liquidazione, alterando, di fatto, la concorrenza in un settore delicato come quello bancario in una intera regione strategica, dal punto di vista economico, per il Paese: una simile fattispecie viola il titolo VII del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in cui, agli articoli 101 e seguenti, si stabilisce il principio della libera concorrenza all'interno del mercato interno, incluso il divieto di sfruttamento di posizione dominante che di fatto si configura a favore di Banca Intesa come corollario di questo decreto. I trattati dell'Unione europea, essendo fonti europee di diritto primario, costituiscono necessariamente fonti di rango costituzionale in virtù dell'articolo 11 della nostra Costituzione che permette limitazioni di sovranità a cui il nostro ordinamento non può derogare,
    

    
              delibera, ai sensi dell'articolo 93, comma 1, del Regolamento, di non procedere all'esame del disegno di legge n. 2879.
    

    
      QP3
    

    
      ENDRIZZI, CAPPELLETTI, BOTTICI, AIROLA, GIROTTO, BERTOROTTA, BLUNDO, BUCCARELLA, BULGARELLI, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DONNO, FATTORI, GAETTI, GIARRUSSO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, PUGLIA, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, TAVERNA
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza e di Veneto Banca nonché misure preposte alla fuoriuscita dal mercato delle medesime banche nel contesto di una speciale procedura di insolvenza;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99 è stato approvato dalla Camera dei deputati il 13 luglio 2017 a seguito della apposizione della questione di fiducia da parte del Governo su un testo sostanzialmente identico a quello pubblicato in Gazzetta Ufficiale. Rispetto al testo del decreto-legge, l'unica modifica sostanziale è stata infatti l'inserimento di un articolo premissivo, riproduttivo del testo di altro decreto-legge del 16 giugno 2017, n. 89 - assegnato presso la stessa Camera - recante interventi urgenti per assicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapitalizzazione precauzionale nel settore creditizio. La mancanza di interventi correttivi significativi non consente di considerare superate le rilevanti criticità di ordine costituzionale, già sollevate presso la Camera dei deputati in una questione pregiudiziale che pertanto si intende necessario ed opportuno riprendere in questa sede;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nell'ambito della procedura di insolvenza prevista ad hoc dal provvedimento in oggetto, il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad effettuare i seguenti interventi:
    

    
                       a) concessione della garanzia dello Stato - autonoma ed a prima richiesta - sull'adempimento da parte delle banche in liquidazione:
    

    
                              1) degli obblighi derivanti dal finanziamento erogato dal cessionario a copertura dello sbilancio di cessione. In tal caso la garanzia potrà essere concessa per un importo massimo di 5.351 milioni di euro elevabile a 6.351 milioni di euro a seguito della due diligence sul compendio ceduto secondo quanto previsto nel contratto di cessione ed ai sensi dell'articolo 1349 del codice civile;
    

    
                              2) degli obblighi di riacquisto dei crediti ad alto rischio non classificati come attività deteriorate per un importo massimo di 4.000 milioni di euro;
    

    
                       b) erogazione di un supporto finanziario al cessionario a fronte del fabbisogno di capitale per un importo massimo di 3.500 milioni di euro;
    

    
                       c) concessione della garanzia dello Stato - autonoma ed a prima richiesta - sull'adempimento degli obblighi a carico delle banche in liquidazione derivanti da impegni e garanzie concesse dalle medesime nel contratto di cessione per un importo massimo pari alla somma dell'importo di 1.500 milioni di euro e del risultato della differenza tra il valore dei contenziosi pregressi, per il quale è previsto un accantonamento a fondo rischi per un importo massimo di 491 milioni di euro;
    

    
                       d) erogazione al cessionario di risorse a sostegno di misure di ristrutturazione aziendale per un importo massimo di 1.285 milioni di euro;
    

    
                  il decreto-legge in esame, nel delineare la speciale procedura di liquidazione coatta amministrativa, introduce diverse deroghe. In particolar modo:
    

    
          a) la continuazione dell'esercizio dell'attività d'impresa o di determinati rami di attività nel periodo antecedente le cessioni è disposta in deroga alle disposizioni in materia di autorizzazioni e pareri della Banca d'Italia e del comitato di sorveglianza di cui all'articolo 90, comma 3, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni ed integrazioni;
    

    
          b) la cessione dell'azienda, dei relativi rami, nonché beni, diritti e rapporti giuridici ed altresì attività e passività avviene in deroga:
    

    
                1) alla preposta disciplina in materia di cessione di rapporti giuridici di cui all'articolo 58, commi 1, 2, 4, 5, 6, e 7 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni ed integrazioni;
    

    
                2) alla disciplina in materia di liquidazione dell'attivo di cui all'articolo 90, comma 2, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
                       c) le disposizioni del contratto di cessione hanno efficacia verso i terzi dalla pubblicazione da parte della Banca d'Italia sul proprio sito della notizia di cessione senza alcun altro adempimento disposto dalla normativa vigente e quindi in deroga alle disposizioni in materia di pubblicità notizia o dichiarativa e previste dagli articoli 1264, 2022, 2355, 2470, 2525, 2556 e 2559 del codice civile e dall'articolo 58, comma 2, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni ed integrazioni. Altresì si attribuisce l'efficacia, ex articolo 1264, alla pubblicazione della cessione sul sito della Banca d'Italia.
    

    
                       d) il cessionario risponde dei soli debiti oggetto di cessione e non è obbligato solidamente con il cedente ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231;
    

    
                  altresì viene esclusa - per effetto del decreto in esame - l'applicazione delle seguenti disposizioni:
    

    
                1) l'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192;
    

    
                2) l'articolo 29, comma 1-bis, della legge 27 febbraio 1985, n. 52;
    

    
                3) l'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380;
    

    
                4) gli articoli 36 e 38 della legge 27 luglio 19878, n. 392;
    

    
                5) le nullità di cui agli articoli 46 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 e 40, comma 2, della legge 28 febbraio 1985, n. 47;
    

    
                6) le ipotesi di nullità previste dalla vigente disciplina in materia urbanistica, ambientale o relativa ai beni culturali e qualsiasi altra normativa nazionale o regionale, comprese le regole dei piani regolatori o del governo del territorio degli enti locali e le pianificazioni di altri enti pubblici che possano incidere sulla conformità urbanistica, edilizia, storica ed architettonica dell'immobile;
    

    
                  infine, qualora dalla cessione derivi una concentrazione non disciplinata dal Regolamento UE n. 139/2004 del Consiglio del 20 gennaio 2004, la medesima si intende autorizzata in deroga alle procedure previste dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287;
    

    
                  la speciale procedura disciplinata dal decreto-legge in esame e disposta in deroga alla richiamata normativa rappresenta una irragionevole disparità di trattamento, come tale censurabile ai sensi dell'articolo 3 della Costituzione. La necessità di tutelare specifiche esigenze connesse alla stabilità del sistema bancario e finanziario complessivo non giustifica di per sé un trattamento ad hoc per Veneto Banca e Banca Popolare di Vicenza. Si evidenzia altresì che per la risoluzione della crisi di Banca delle Marche, Banca Popolare dell'Etruria e del Lazio, Cassa di Risparmio di Ferrara e Cassa di Risparmio di Chieti è stata seguita una procedura speciale che - sia sul piano formale che sostanziale - risulta essere differente rispetto alla procedura delineata dal presente decreto-legge e dalla quale sono derivati maggiori pregiudizi per i relativi clienti-risparmiatori;
    

    
                  da quanto si desume dall'analisi delle disposizioni introdotte dal decreto-legge in esame, compresa la predisposizione di misure di ristoro per i detentori di strumenti finanziari subordinati di cui all'articolo 6, si evince come tale deroga rappresenti la volontà politica del Governo di non applicare all'ordinamento giuridico italiano la disciplina europea in materia di risanamento e risoluzione delle crisi degli enti creditizi e delle imprese di investimento, nonché la volontà di individuare altre soluzioni normative per la gestione delle crisi del sistema bancario italiano. Sarebbe quindi opportuno modificare la disciplina in materia di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento, escludendo ogni genere di misura di condivisione dei rischi a carico dei risparmiatori. Il Movimento 5 Stelle con propri emendamenti ha promosso, a fronte dell'utilizzo delle risorse pubbliche di cui all'articolo 9, il trasferimento delle azioni della Veneto Banca e della Banca Popolare di Vicenza al Ministero dell'economia e delle finanze. L'iter di nazionalizzazione contemplato da tali emendamenti prevede altresì un aumento di capitale riservato allo Stato e agli enti pubblici ulteriormente garantito dal Fondo preposto al rilascio di garanzie statali, di cui all'articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66 del 2014;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le misure di condivisione dei rischi a carico dei risparmiatori retail implicano la violazione dell'articolo 47 della Costituzione preposto alla tutela del risparmio in tutte le sue forme ed alla disciplina, al coordinamento ed al controllo dell'esercizio del credito. Altresì le limitazioni di carattere giurisdizionale connesse alle misure di ristoro di cui all'articolo 6 implicano una violazione del diritto di difesa di cui all'articolo 24 della Costituzione;
    

    
                  la problematica del cosiddetto misselling dei prodotti finanziari distribuiti a risparmiatori retail, privi di un adeguato profilo di rischio, prescinde da ogni genere di presunzione di conoscenza degli strumenti finanziari che si fa risalire alla data del 12 giugno 2014 di entrata in vigore della direttiva 2014/59/UE «BRRD». Ogni genere di limitazione contemplata dal decreto-legge in esame relativo al ristoro predisposto ex post per le misure di condivisione dei rischi rappresenta un'ulteriore violazione dell'articolo 47 della Costituzione preposto alla tutela del risparmio in tutte le sue forme;
    

    
                  dalla speciale procedura di liquidazione di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca disposta in favore di Banca Intesa San Paolo deriva la nascita "ex legem" di un gruppo bancario con 47 miliardi di euro di patrimonio, 433 miliardi di euro di raccolta diretta, 410 miliardi di euro di impieghi alla clientela e 6.100 sportelli bancari in violazione della preposta normativa, nazionale ed europea, a tutela della concorrenza implicando conseguentemente la violazione del principio a tutela della libertà di iniziativa economica privata sancita dall'articolo 41 della Costituzione;
    

    
              rilevato infine che:
    

    
                  le numerose criticità di ordine costituzionale del testo in esame - configuranti un esteso aggiramento della disciplina vigente in materia di risoluzione delle crisi bancarie attraverso l'adozione di misure confuse che, originate anche da un mancato controllo preventivo, contemplano lo spacchettamento delle banche poste in liquidazione coatta a quasi totale vantaggio dell'acquirente privato ed a danno dello Stato - unitamente alla mancanza di misure di ristoro a favore degli obbligazionisti, al permanere di un preoccupante volume di sofferenze ed alla ingente diminuzione del valore delle garanzie immobiliari, non sono state superate durante l'iter parlamentare di esame del provvedimento, stante l'atteggiamento di chiusura del Governo rispetto alla possibilità di apportare le necessarie modifiche al decreto e al complessivo sistema di regole del settore, che dovrebbero essere caratterizzate da certezza e prevedere in primo luogo la separazione dei modelli bancari, nonché l'automatismo dell'azione di responsabilità a carico degli amministratori, con un sistema sanzionatorio severo, in ragione delle gravi conseguenze che le condotte illecite hanno sulla stabilità dell'intero sistema bancario e finanziario,
    

    
              delibera, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, di non procedere all'esame dell'Atto Senato 2879.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Su tutte le proposte di questione pregiudiziale presentate è stata effettuata, ai sensi dell'articolo 93, comma 5, del Regolamento, un'unica votazione  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Testo integrale dell'intervento del senatore Molinari nella discussione generale del disegno di legge n. 2879
    

    
      Il decreto-legge interviene non per "salvare" le due Banche venete, ma per facilitarne la liquidazione attraverso "eccezioni" alle norme sulla liquidazione coatta amministrativa, previste per ogni altro tipo di impresa.
    

    
      Provvedimento, come altri sul tema, che trova origine nell'anomalia tutta italiana di essere il sistema economico produttivo del Paese banco centrico.
    

    
      Le cause originarie delle crisi del settore bancario, di cui questa spero sia l'ultima (non quelle ontologiche da ricercare nella natura stessa del capitalismo), sappiamo che vanno ricercate nella crisi finanziaria dei subprime in America.
    

    
      Proprio per questo (si potrebbe affermare l'aspetto positivo dell'anomalia italiana) da noi poco o per nulla avvertita all'inizio, per poi, come un'onda di riflusso da maremoto, travolgere prima i debiti sovrani - e noi ne abbiamo uno dei più grandi al mondo - per poi abbattersi sulla vita reale di famiglie ed imprese.
    

    
      Crisi, che ha prodotto i maggiori danni in Europa, perché si è risposto, peraltro in modo tardivo, con l'applicazione rigida e miope dei vincoli di bilancio conseguenti all'appartenere alla Comunità europea e con misure che hanno reso impossibile intervenire in chiave anticiclica, per mezzo di quella che viene definita la teoria della austerità e cristallizzata nel famigerato fiscal compact.
    

    
      Solo ora, dopo i tanti morti lasciati sul terreno, si parla di flessibilità e, addirittura, di revisione di quelle regole; alla buon'ora verrebbe da dire.
    

    
      Ma ritornando all'oggetto del decreto-legge.
    

    
      L'anomalia Italia vuol dire che le Banche sono le principali - e fino a qualche anno fa uniche - fonti di finanziamento per le famiglie e per il settore produttivo ed è anche all'origine dell'altra anomalia del capitalismo nostrano: il familismo.
    

    
      A dirla in modo semplice, se falliscono le Banche, è a rischio fallimento la stessa tenuta democratica. Cosa, questa, che le rende differenti da tutte le altre imprese.
    

    
      Naturalmente, c'è chi da un lato manda messaggi semplicistici, affermando che si sono salvate le banche e chi, soffiando sul fuoco - perché spera di far dimenticare la grande truffa di Credinord - utilizza facili e falsi slogan indirizzati alla pancia del Paese.
    

    
      Propaganda, che butta benzina sul fuoco alimentando le paure delle famiglie e nasconde - per ipocrisia o ignoranza - che il mancato intervento, avrebbe avuto conseguenze molto, ma molto più gravi.
    

    
      Se come Italia dei valori, per le succinte ragioni esposte, voteremo questi interventi per ridurre i costi sociali e garantire la tenuta del sistema democratico, dobbiamo con forza ribadire che continua a mancare una revisione del sistema sanzionatorio e delle misure di prevenzione, per colpire le condotte scorrette dei responsabili ed impedire casi analoghi nel futuro. Come di chi ha collocato titoli presso clientela non qualificata - quasi fosse l'acquisto di frutta - o ha erogato credito in mancanza di garanzie idonee o di chi aveva l'onere di vigilare il sistema e lo ha fatto in modo superficiale, se non colpevole.
    

    
      Interventi chiesti, e non solo da me, sin dall'inizio legislatura, in uno alla necessità di ritornare al sistema voluto dal Glass-Stegall act come risposta alla crisi del Ventinove, per superare quelle opacità e conflitti di interesse che sono strettamente collegati al capitalismo familistico (che alcune volte diventa amorale, per questo molto simile a certa mafia), e porta a trovare nei consigli di amministrazione di diversi istituti di credito sempre le stesse persone (e a volte ne sono i maggiori debitori) e/o ad osservare con sempre maggior ripetizione casi di porte girevoli, cioè trovare chi aveva fino a qualche tempo prima assolto l'onere di effettuare controlli e applicare sanzioni, seduto in consigli di amministrazione e/o titolare, lui o familiari, di lucrose consulenze.
    

    
      E sentire la risposta ricevuta, nell'ultima audizione, dal Ministro Padoan, ad una domanda mia e della collega Guerra, di essere d'accordo a modifiche del sistema sanzionatorio, non ci ha tranquillizzato, perché sa di beffa, se non di vera e propria presa per i fondelli. Eppure, erano anche questi i provvedimenti urgenti e necessari da prendere per ristabilire quella fiducia e tranquillizzare i cittadini risparmiatori-clienti. Fiducia, che è pietra d'angolo dell'intero sistema.
    

    
      Ma ritornando al Provvedimento sulle banche venete, per cui avevo presentato a nome di Italia dei valori una richiesta di Commissione d'inchiesta, è grave che in esso nulla si metta in campo contro le cosiddette azioni baciate, che ne sono state una, se non la principale, causa di azzoppamento, certamente per 900 milioni per Popolare di Vicenza e per circa 400 per Veneto Banca, come da report della Banca d'Italia.
    

    
      Ma andando a concludere.
    

    
      Dal 2007 a oggi in Italia non c'è stato alcun salvataggio bancario né, fino alla settimana scorsa, alcun sperpero di denaro pubblico per le banche.
    

    
      Dire altro è falso.
    

    
      I famosi Tremonti o Monti Bond (cioè i prestiti concessi dallo Stato ad alcune banche) sono stati restituiti con alti interessi, quindi il contribuente ci ha guadagnato, oppure convertiti in parte del capitale.
    

    
      I casi veneti e di Siena, poi, sono fra loro molto diversi, cosi come i casi Etruria e le sue sorelle.
    

    
      Veneto Banca e Banca Popolare di Vicenza non esistono più, se non per gestire la propria scomparsa, la vendita delle poche attività che sono rimaste e la distribuzione di questi proventi ai creditori rimanenti, attraverso aiuti da parte dello Stato per circa 5 miliardi di euro per smaltire i non performing loan (NPL), con la speranza di venderli in un secondo momento ad un buon prezzo e sperare di rientrare dalla cifra se non guadagnarci.
    

    
      II capitale è stato azzerato e gli azionisti hanno perso tutto, cosi come avviene in ogni società per azioni nel momento in cui le società vengono liquidate. Non a caso, le azioni fanno parte del capitale di rischio, perché rappresentano parte del capitale dell'impresa e, per questo, quando va bene, promettono lauti guadagni sotto forma di dividendi.
    

    
      Il dubbio, se erano consapevoli della loro posizione o se sono stati vittime di inganni o raggiri ci sta tutto, ma è tema da codice civile e penale e, quindi, di processo.
    

    
      Proprio per questo, gli organi europei di controllo e vigilanza, hanno acconsentito all'impiego di capitali pubblici, perché non è un salvataggio - quindi un aiuto di Stato in violazione della libera concorrenza.
    

    
      Mentre nel caso di Monte dei Paschi di Siena, lo Stato ha nazionalizzato la banca, diventandone azionista, cioè proprietario, fino al 70 per cento, anche se entro quattro anni deve vendere. Se questo succederà e lo Stato porterà a casa un guadagno non lo so, ma è quello che hanno fatto in America per uscire dalla crisi (lo hanno fatto subito, peraltro) e ci sono riusciti. Non possiamo che sperare che la politica svolga fino in fondo il compito di controllare, attraverso gli organi istituzionali, affinché avvenga e non siano i cittadini italiani, in quel caso sì, a dover pagare.
    

    
      Ma altra questione poi sono le condotte degli amministratori e alti dirigenti, in tutti questi casi. Condotte che sono già nel mirino della giustizia civile (con azioni di responsabilità e richiesta di danni) e penale (rinvii a giudizio per numerose ipotesi di reato) e delle autorità di controllo.
    

    
      Se, poi, CONSOB e Banca d'Italia (che pure risulta abbiano inflitto multe per milioni di euro) siano indenni o meno da errori, colposi o dolosi, nel loro mandato di vigilanza e controllo dell'intero settore, spero sia una delle domande a cui darà risposta la Commissione d'inchiesta sul sistema bancario, tanto voluta anche da noi di Italia dei valori.
    

    
      Se pagheranno (tutti i colpevoli accertati, dai semplici bancari agli amministratori e dirigenti delle banche, ai consulenti ed agli organismi di vigilanza e controllo) per le loro condotte, dipenderà dalla capacità della magistratura, nella sua indipendenza, di dare risposte certe e rapide. Ed ho qualche dubbio, visto che finora hanno fatto come le scimmiette di fronte alle numerose denunce delle associazioni dei consumatori, la cui più vecchia è di circa dieci anni fa, ed oggi vanno raccontando ad ingenui senatori che la colpa è del poco personale. Ma sappiamo che anche questo, l'efficienza della giustizia, è uno dei problemi del nostro Paese.
    

    
      Detto questo, va con chiarezza ribadito, fuori da ogni ipocrisia, che ad essere stati salvati sono: i risparmi dei depositanti, i depositi delle imprese presso quelle banche, le obbligazioni ordinarie (che sono ancora prevalentemente risparmi delle famiglie), i prestiti alle persone e alle aziende, che altrimenti avrebbero dovuto rimborsarli prontamente, con una conseguente grave crisi di liquidità nel Nord Est, e in altre importanti aree del Paese, nonché buona parte dei posti di lavoro, purtroppo non tutti, e, soprattutto, i crediti dei fornitori e la loro possibilità di continuare a lavorare.
    

    
      Stessa cosa è accaduta nel caso delle cosiddette quattro banche legate al caso Etruria, anche se in quel caso si è intervenuti in un secondo momento per salvaguardare gli obbligazionisti subordinati che vennero esclusi in un primo momento.
    

    
      Tutto questo era degno di tutela? In tutta coscienza e scienza, ritengo di sì anche se di fatto ha messo in soffitta o reso molto residuale il bail in.
    

    
      Ed è questo il vero nodo di politica del comparto bancario ed in generale di politica economica: a pagare il fallimento di imprese, a maggior ragione nel delicatissimo settore bancario, deve essere, come è stato nel passato e si ripete oggi anche nelle grandi crisi aziendali, l'intera collettività attraverso la fiscalità nazionale a cui vengono addebitati, di fatto, gli oneri delle perdite, o chi partecipa al capitale delle aziende assumendosene fino in fondo i rischi e le perdite possibili? Rischi che, quando va bene, vuol dire incassare lauti profitti sotto forma di dividendi senza restituirne quasi nulla alla collettività, se non sotto forma di tassazione, che è poca cosa se rapportata ai danni della collettivizzazione delle perdite.
    

    
      Questo è il problema a cui in Italia ed in Europa una classe politica e dirigente degna di questo nome deve dare una risposta non ipocrita e chiara al popolo e non fomentare paure e angosce, perché se pure aiuta a raccattare qualche voto nell'immediato, venuta meno la fiducia che è fondamento del settore bancario e della democrazia, poi siamo tutti a pagarne il prezzo, come è avvenuto dopo la grande crisi del 1929.
    

    
      Soprattutto le fasce deboli, per finire alla cosiddetta classe media, a cui già ora si sono fatti pagare gli oneri di una globalizzazione selvaggia e di cui tutti si fanno paladini, ma a chiacchiere.
    

    
      Testo integrale dell'intervento della senatrice Puppato nella discussione generale del disegno di legge n. 2879
    

    
      Vi è gente che non è giustizialista ma proprio forcaiola e valuta le situazioni con la bava alla bocca perché ama le piazze o le piazzate e non la risoluzione dei problemi. Gusti, modelli, distorsioni della realtà ad uso politico. Se si pensa che il Movimento 5 Stelle ha chiesto di ritenere responsabili gli amministratori di queste banche post 17 marzo 2017, quando il presidente di Veneto Banca non ha preso un euro per il ruolo che si è sobbarcato, oneroso e pesantissimo, ha lavorato gratuitamente negli ultimi mesi per tentare ogni via per la risoluzione dei problemi che i precedenti consigli di amministrazione e presidenti hanno, eventualmente, creato.
    

    
      Che peccato che si abbia la bava alla bocca e non si distingua tra chi ha ben operato con uno straordinario - ribadisco: straordinario - senso dello Stato e del sociale, e chi ha condotto al disastro centinaia di migliaia di azionisti e ha messo in grave difficoltà decine di migliaia di aziende.
    

    
      Ed è ancora più strano che le stesse voci si alzino a gridare allo sperpero di Stato per i soldi pubblici investiti per salvare i risparmiatori - non le banche, ma i risparmiatori di quelle banche - e contemporaneamente si aizzino gli azionisti e gli obbligazionisti perché lo stesso Stato non è in grado di rifonderli del 100 per cento del valore delle loro azioni e ci si riempie la bocca parlando di "macelleria sociale". Con lo stesso atto riusciremo, secondo costoro, a spendere troppo non dando abbastanza.
    

    
      Interessante ossimoro di questa politica farneticante.
    

    
      Facile fare tutte le parti in commedia, ma non serio. Non onesto.
    

    
      Ne abbiamo viste di contraddizioni e di dichiarazioni che cambiano a seconda dell'auditorio o a seconda della fase in cui ci si trova...
    

    
      Per fortuna la via verso il futuro prevede che tutti i nodi vengano al pettine o chi vivrà, vedrà. Ebbene, in questi pochi giorni, ciò che sta avvenendo è l'azione inversa rispetto a quella progressiva e deleteria portata avanti negli ultimi otto anni. Il Governo, il 25 Giugno, ha messo uno stop al default, ha rinvenuto un unico istituto bancario (italiano), Banca Intesa, disponibile all'intervento di recupero delle banche venete e del personale, pari ad 11.000 dipendenti, accollandosi ogni onere relativo alle sedi e alle filiali. Nessuno era alle porte del Governo ad attenderne l'apertura per ricevere quello che alcuni Gruppi politici oggi definiscono "il regalo", strano. Anche questo molto strano e contraddittorio.
    

    
      Con una trattativa febbricitante, perché il tempo era scaduto e non si poteva rischiare l'applicazione del bail in, cioè la distruzione di tutto, ora si sta proseguendo nella via del risanamento e gli ordini del giorno approvati oggi ne sono una lampante dimostrazione.
    

    
      La Commissione finanze del Senato ha infatti approvato la creazione di una Commissione di conciliazione per gli azionisti retail vittime di misselling, al fine di poter dare risposte rapide a chi vi ricorrerà e poter quindi distinguere tra chi sottoscrisse le obbligazioni o le azioni in maniera consapevole e chi invece fu condotto a sottoscrivere senza avere le conoscenze adeguate in merito a quanto stava sottoscrivendo; così come richiesto in un ordine del giorno depositato da me assieme ai senatori Filippin, Dalla Zuanna e Santini. L'obiettivo di questa Commissione sarà quello di rendere più agevoli e veloci le procedure per il ristoro delle tante persone che hanno sottoscritto azioni e obbligazioni perché costrette o senza le necessarie informazioni sul rischio che esse comportavano.
    

    
      È stata una giornata importante perché oltre alla Commissione di conciliazione sono state approvate altre importanti misure che andranno intraprese fin da subito, tra cui le più importanti sono l'azione di responsabilità contro chi ha amministrato le banche, l'adozione dell'equo ristoro per tutti gli investitori coinvolti e penalizzati da comportamenti illeciti delle gestioni bancarie, l'impossibilità di tassare o revocare gli accordi transattivi fin qui avvenuti e l'estensione oltre giugno 2014 dell'acquisto dei titoli che possono essere rimborsati.
    

    
      Oggi continuiamo sulla via della serietà e della responsabilità, non manifestazioni ma risoluzioni. Un segnale forte che dice a tutti che Governo e Parlamento tutelano la continuità operativa delle banche, ma vogliono che questa situazione non pesi su chi è stato truffato, bensì su chi ha amministrato le banche.
    

    
      Un ulteriore importantissimo passo nella via dell'attenzione politica e della giustizia sociale da rendere a chi è realmente rimasto vittima, due volte vittima perché costretto a causa dei prestiti baciati o perché nella condizione economica e culturale che suggerisce di non investire in azioni ma in prodotti tutelati e garantiti.
    

    
      Per necessità di chiarezza va detto che quanto accaduto ha responsabili anche esterni alle banche: nelle procure, che non hanno inteso aprire un solo fascicolo per lunghi anni, nonostante siano pervenute segnalazioni e denunce a centinaia forse migliaia; nella dirigenza politica del Veneto, Zaia in testa, che fino a ieri - cioè fino al 2014/2015 - si sbracciava nelle assemblee, applaudito con ovazioni da migliaia di soci inconsapevoli, per indicare nella Banca d'Italia e nella CONSOB gli istituti romani che venivano a vessare con i loro controlli le "buone banche venete". Oggi dicono il contrario, oggi le stesse persone chiedono la testa di Banca d'Italia per non aver vigilato.
    

    
      Molti i responsabili della tragedia, pochi coloro che per senso di responsabilità hanno fatto di tutto perché quel valore economico e sociale, che tale era, avente nome Veneto banca e Banca Popolare di Vicenza potessero rimanere le banche venete, ovvero potessero rimanere sotto il controllo di un consiglio di amministrazione che avesse il suo fulcro nella terra che le ha originate. Ebbene io, che non ho chissà che risparmi, ho messo il mio risparmio anche per ricapitalizzare solo un anno fa, per dare l'esempio, ma ho trovato i politici quasi tutti sull'altra sponda, quella della spoliazione delle banche, della fuga, del rifiuto a rimanere in quella barca traballante e crederci, investire, garantire.
    

    
      Potevamo farcela da soli? Sì, potevamo. Non c'è stata regia in Veneto, non c'è stata volontà. Più comodo puntare il dito, più facile fare referendum per l'autonomia sfuggendo dalle proprie responsabilità, più comodo far chiedere indietro il maltolto senza comprendere l'importanza di salvare prima il sistema. Più comodo dire tutti truffati, tutti con il diritto di avere in restituzione tutto e subito, ben sapendo che la fabbrica delle illusioni non ha vita, non esiste.
    

    
      Si può ben dire che questo decreto-legge, tanto vituperato, anche grazie all'impegno del Governo e del sottosegretario Baretta, nonché dei senatori veneti del PD si avvia verso il ristoro dei danni prodotti dalla scorretta gestione delle banche venete nel corso degli ultimi anni. Governo e Parlamento sono stati i soli attori positivi di una vicenda che ha visto molti altri soggetti e istituzioni non comprendere il danno che stavano facendo con le loro parole ed azioni. Seguiremo passo passo questa vicenda, ora anche con l'operatività della Commissione d'inchiesta approvata e con la Commissione di conciliazione che dovrà vedere la luce.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Aiello, Anitori, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, D'Ambrosio Lettieri, Della Vedova, De Poli, Di Biagio, D'Onghia, Fazzone, Gentile, Longo Fausto Guilherme, Manassero, Martini, Maturani, Monti, Napolitano, Nencini, Olivero, Pepe, Piano, Pizzetti, Rubbia e Stucchi.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casson, Crimi, Esposito Giuseppe, Marton e Romani Paolo, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Domande di autorizzazione ai sensi dell'articolo 68, terzo comma, della Costituzione, presentazione di relazioni
    

    
      A nome della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, il senatore Buemi ha presentato la relazione sulla domanda di autorizzazione all'utilizzazione di intercettazioni di conversazioni telefoniche della senatrice Anna Cinzia Bonfrisco, trasmessa dal Giudice per le indagini preliminari presso il Tribunale di Verona, nell'ambito di un procedimento penale pendente anche nei suoi confronti (Doc. IV, n. 15-A).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Ministro aff. esteri e coop.
    

    
      Ministro ambiente
    

    
      Ministro beni e att. cult.
    

    
      Ministro istruz., univ., ric.
    

    
      Ministro economia e finanze
    

    
      Ministro giustizia
    

    
      Ministro interno
    

    
      Ministro difesa
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Centro europeo per le previsioni meteorologiche a medio termine concernente i locali del Centro situati in Italia, con Allegati, fatto a Reading il 22 giugno 2017 (2882)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanità), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 26/07/2017)
    

    
      Progetti di atti e documenti dell'Unione europea, deferimento a Commissioni permanenti
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sono deferiti alle sottoindicate Commissioni permanenti i seguenti atti e documenti dell'Unione europea, trasmessi dal Governo e dalla Commissione europea:
    

    
      - relazione congiunta al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regioni "Relazione sull'attuazione del riesame della politica europea di vicinato" (JOIN (2017) 18 definitivo) (Atto comunitario n. 411), alla 3ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 1ª e 14ª;
    

    
      - comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni relativa ad una nuova agenda per l'istruzione superiore (COM (2017) 247 definitivo) (Atto comunitario n. 412), alla 7ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 1ª, 3ª e 14ª;
    

    
      - comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni "Sviluppo scolastico ed eccellenza nell'insegnamento per iniziare la vita nel modo giusto" (COM (2017) 248 definitivo) (Atto comunitario n. 413), alla 7ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 1ª, 3ª, 14ª;
    

    
      - relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regioni "Applicazione della decisione n. 573/2014/UE su una cooperazione rafforzata tra i servizi pubblici per l'impiego (SPI)" (COM (2017) 287 definitivo) (Atto comunitario n. 414), alla 11ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 1ª, 3ª e 14ª;
    

    
      - relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regioni "Relazione sulla politica di concorrenza 2016" (COM (2017) 285 definitivo) (Atto comunitario n. 415), alla 10ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      - comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Contributo dell'UE al progetto Iter Riformato" (COM (2017) 319 definitivo) (Atto comunitario n. 416), alla 10ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª, 13ª e 14ª;
    

    
      - comunicazione della Commissione al Consiglio "Informazioni finanziarie sul Fondo europeo di sviluppo (FES): stima degli impegni, dei pagamenti e dei contributi" (COM (2017) 299 definitivo) (Atto comunitario n. 417), alla 3ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 5ª e 14ª;
    

    
      - comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Conseguenze sul bilancio dell'Unione europea per il 2018 e gli esercizi successivi in caso di mancata adozione della revisione intermedia del quadro finanziario pluriennale 2014-2020" (COM (2017) 290 definitivo) (Atto comunitario n. 418), alla 5ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      - comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regioni "Aviazione: un'Europa aperta e connessa" (COM (2017) 286 definitivo) (Atto comunitario n. 419), alla 8ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      - relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio sull'attuazione e i risultati del programma Pericle 2020 per la protezione dell'euro contro la contraffazione monetaria nel 2016 (COM (2017) 345 definitivo) (Atto comunitario n. 420), alla 6ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      - comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo "Piano d'azione europeo "One Health" contro la resistenza antimicrobica" (COM (2017) 339 definitivo) (Atto comunitario n. 421), alla 12ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      - comunicazione della Commissione relativa alla situazione della politica comune della pesca e alla consultazione sulle possibilità di pesca per il 2018 (COM (2017) 368 definitivo) (Atto comunitario n. 422), alla 9ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      - relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio e alla Corte dei Conti "Relazione annuale per il 2016 sulla gestione e il rendimento del bilancio dell'UE" (COM (2017) 351 definitivo, Parte I e Parte II) (Atto comunitario n. 423), alla 5ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      - relazione della Commissione "Relazione annuale 2016 sui rapporti tra la Commissione europea e i Parlamenti nazionali"(COM (2017) 601 definitivo) (Atto comunitario n. 424), alla 14ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 1ª e 3ª;
    

    
      - relazione della Commissione "Relazione annuale 2016 in materia di sussidiarietà e proporzionalità" (COM (2017) 600 definitivo) (Atto comunitario n. 425), alla 14ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 1ª e 3ª.
    

    
      Camera dei deputati, trasmissione di documenti
    

    
      La Presidente della Camera dei deputati, con lettere in data 19, 20 e 21 luglio 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 127, comma 2, del Regolamento della Camera dei deputati, i documenti approvati:
    

    
      dalle Commissioni riunite XI (Lavoro) e XII (Affari sociali) di quell'Assemblea, nella seduta del 18 luglio 2017, concernente la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Istituzione di un pilastro europeo dei diritti sociali (COM (2017) 250 final), corredata dai relativi documenti di lavoro dei servizi della Commissione (SWD (2017) 200 final e SWD (2017) 201 final), e la proposta di proclamazione interistituzionale sul pilastro europeo dei diritti sociali (COM (2017) 251 final) (Atto n. 1038);
    

    
      dalla IV Commissione (Difesa) di quell'Assemblea, nella seduta del 19 luglio 2017, concernente la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e la Comitato delle regioni - Piano d'azione europeo in materia di difesa (COM (2016) 950 final)(Atto n. 1039);
    

    
      dalla XIII Commissione (Agricoltura) di quell'Assemblea, nella seduta del 20 luglio 2017, concernente la proposta di regolamento del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2017/127 per quanto riguarda determinate possibilità di pesca (COM (2017) 356 final) (Atto n. 1040);
    

    
      dalla I Commissione (Affari costituzionali) di quell'Assemblea, nella seduta del 19 luglio 2017, concernente la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Relazione 2016 sull'applicazione della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea (COM (2017) 239 final) (Atto n. 1041).
    

    
      Detti documenti sono depositati presso il Servizio dell'Assemblea a disposizione degli Onorevoli senatori.
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettere in data 25 luglio 2016, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 189 - le proposte di nomina del dottor Stefano Commini (n. 112), del generale di squadra aerea Enzo Vecciarelli (n. 113) e del professor Lorenzo Schiano di Pepe (n. 114) a componenti del collegio dell'Agenzia nazionale per la sicurezza del volo (ANSV).
    

    
      Ai sensi della citata disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, le proposte di nomina sono deferite alla 8a Commissione permanente, che esprimerà il parere su ciascuna di esse entro il 15 agosto 2017.
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri per le politiche e gli affari europei, con lettera in data 20 luglio 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 14 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, l'elenco delle procedure giurisdizionali e di precontenzioso con l'Unione europea, riferito al secondo trimestre 2017.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, a tutte le Commissioni permanenti(Doc. LXXIII-bis, n. 18).
    

    
      Autorità garante della concorrenza e del mercato, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, in data 21 luglio 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 21 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, una segnalazione in merito agli effetti anticoncorrenziali derivanti da alcune clausole dei contratti tra gestori della rete di distribuzione (distributori) e venditori di energia elettrica al dettaglio (venditori) relative al pagamento dei c.d. "oneri generali di sistema per il settore elettrico" (oneri di sistema).
    

    
      La predetta segnalazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 10a Commissione permanente (Atto n. 1037).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettera in data 20 luglio 2017, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:
    

    
      dell'Istituto Nazionale di Studi Romani per l'esercizio 2015. Ilpredetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 7a Commissione permanente (Doc. XV, n. 553);
    

    
      dell'Istituto superiore per la protezione e ricerca ambientale (ISPRA) per gli esercizi dal 2012 al 2015. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 13a Commissione permanente (Doc. XV, n. 554);
    

    
      dell'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), per l'esercizio 2015. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a, alla 10a e alla 13a Commissione permanente (Doc. XV, n. 555).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Giarrusso e Moronese hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-03908 della senatrice Taverna ed altri.
    

    
      Mozioni, nuovo testo
    

    
      La mozione 1-00193, della senatrice Rizzotti ed altri, pubblicata il 17 dicembre 2013, deve intendersi riformulata come segue:
    

    
      RIZZOTTI, CASSINELLI, CERONI, SCOMA, SERAFINI, ZUFFADA, BERNINI, SCIASCIA, Mariarosaria ROSSI, BOCCARDI, RAZZI, ARACRI, MARIN, MANDELLI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la sindrome di Sjögren è una malattia autoimmune, sistemica, degenerativa ed inguaribile, che coinvolge le ghiandole esocrine, caratterizzata da un infiltrato linfoplasmocellulare che conduce alla perdita progressiva della funzionalità ghiandolare e colpisce, pur nella sua rarità, centinaia di migliaia di persone nel mondo;
    

    
      nella sindrome di Sjögren il sistema immunitario non riconoscendo le proprie cellule, tessuti ed organi, attacca soprattutto le ghiandole esocrine (salivari, lacrimali) distruggendole e creando notevoli disturbi di bocca secca (xerostomia) ed occhio secco (cheratocongiuntivite secca) che possono portare alla perdita della saliva con difficoltà ad alimentarsi e perdita del visus. Come altre malattie autoimmuni, essa può danneggiare organi vitali e presentare una sintomatologia tipica caratterizzata da livelli di intensità variabile: alcuni pazienti possono avere solo dei sintomi di xerostomia e xeroftalmia, mentre altri possono alternare periodi di sintomatologia dolorosa accettabile seguiti da periodi di acuzie (tumefazione parotidea, artralgie, febbre);
    

    
      è una patologia molto invalidante, che colpisce per lo più le donne (in un rapporto di 9 a uno rispetto agli uomini);
    

    
      il tutto è aggravato dal fatto che si tratta di una malattia ancora non riconosciuta come rara, grave e degenerativa;
    

    
      gli ammalati spendono cifre ingenti per l'acquisto dei farmaci e per le cure fisiche riabilitative, podologiche ed odontoiatriche e spesso devono inoltre affrontare un complesso percorso per giungere alla diagnosi della patologia, talvolta spostandosi anche dalla propria regione di residenza, considerato che la patologia si presenta inizialmente con sintomatologie comuni ad altre patologie, rendendo difficoltoso l'iter diagnostico, con gravi difformità sul territorio nazionale;
    

    
      secondo le stime fornite dalle associazioni di settore, in Italia, le persone affette dalla sindrome sarebbero 16.211;
    

    
      nel luglio 2009, l'Istituto superiore di sanità ha elaborato ed inviato al Ministro della salute una relazione tecnica sulla sindrome di Sjögren primaria e sulla sua epidemiologia. In tale occasione è stata svolta un'accurata revisione della letteratura esistente a livello nazionale ed internazionale, con lo scopo di analizzare le stime di prevalenza per la sindrome di Sjögren primaria nei diversi studi pubblicati. Le stime di prevalenza variano da un minimo di 9 casi per 10.000 abitanti nel nord ovest della Grecia nel 2006, ad un massimo di 200 casi per 10.000 abitanti nella popolazione di Nagasaki, sopravvissuta alle radiazioni della bomba atomica;
    

    
      come rilevato anche dal Dipartimento di Biologia dell'università degli studi di Napoli "Federico II", dalla Società italiana di allergologia e di immunologia, dalla U.O.C. di Oculistica della seconda università degli studi di Napoli, dall'Associazione medici endocrinologi, ad oggi non esistono dati epidemiologici estesi su tutto il territorio italiano, ma dai dati di alcune regioni e dai dati epidemiologici europei si evince che la prevalenza della sindrome di Sjögren nella nostra popolazione si aggira su un caso ogni 5.000 abitanti con una stima di circa 10.000-12.000 pazienti;
    

    
      la problematica degli ammalati di questa patologia risulta essere aggravata dalla circostanza che alcuni sanitari assegnerebbero ai malati la classificazione "Sindrome di Sjögren-Larsonn" o "connettivite indifferenziata" con ciò ottenendo per i soggetti così classificati i benefici di legge ma falsando le statistiche sull'effettiva incidenza della malattia, fermi i riflessi sul piano giuridico-amministrativo di un simile comportamento;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 8 del decreto ministeriale n. 279 del 2011 prevede testualmente che "I contenuti del presente regolamento sono aggiornati, con cadenza almeno triennale, con riferimento all'evoluzione delle conoscenze scientifiche e tecnologiche, ai dati epidemiologici relativi alle malattie rare e allo sviluppo dei percorsi diagnostici e terapeutici di cui all'articolo 1, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni";
    

    
      ad oggi, nonostante tale previsione, non si è proceduto ad alcun aggiornamento. Al riguardo si segnala che il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 21 marzo 2008 recante all'allegato 7, un aggiornamento della malattie riconosciute come rare, integrando e sostituendo l'allegato 1 del decreto ministeriale del 18 maggio 2001, n. 279, non è mai entrato in vigore e che non è ancora stata data attuazione alle disposizioni di cui all'articolo 5 del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, secondo cui: "Nel rispetto degli equilibri programmati di finanza pubblica, con la procedura di cui all'articolo 6, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro il 31 dicembre 2012, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e con il parere delle Commissioni parlamentari competenti, si provvede all'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, con prioritario riferimento alla riformulazione dell'elenco delle malattie croniche di cui al decreto del Ministro della sanità 28 maggio 1999, n. 329, e delle malattie rare di cui al decreto del Ministro della sanità 18 maggio 2001, n. 279, e ai relativi aggiornamenti previsti dal comma 1 dell'articolo 8 del medesimo decreto, al fine di assicurare il bisogno di salute, l'equità nell'accesso all'assistenza, la qualità delle cure e la loro appropriatezza riguardo alle specifiche esigenze";
    

    
      i pazienti affetti da tali patologie risultano vittime di una disparità di trattamento che li esclude dal diritto alla salute sancito e tutelato dall'articolo 32 della Costituzione;
    

    
      il riconoscimento della sindrome di Sjögren come malattia rara potrebbe generare un risparmio in termini di costi legati alla spesa socio-sanitaria,
    

    
      rilevato che:
    

    
      l'articolo 12 della direttiva transfrontaliera 2011/24/UE istituisce la creazione di "reti di riferimento europeo" (ERN), formate da centri di eccellenza, per potenziare e armonizzare diagnosi, follow up e terapie, per pazienti affetti da malattie rare in Europa;
    

    
      gli ERN sono incentrati sulle necessità dei pazienti e hanno come scopo ultimo quello di facilitare l'accesso agli specialisti e portare l'esperienza a casa dei pazienti, velocizzando le diagnosi, le cure e l'accesso alle terapie, la ricerca e la formazione di futuri specialisti, superare le disparità attualmente presenti in Europa ed evitare i costosi e problematici "viaggi della speranza" dei pazienti;
    

    
      la commissione di esperti dell'Unione europea per le malattie rare (Eucerd) aveva previsto, nel giugno 2013, la costituzione di 21 ERN, divisi per gruppi omogenei di malattia, per assicurare le migliori cure ai pazienti affetti dalle oltre 7.000 malattie rare a tutt'oggi note. Il 9 marzo 2017 a Vilnius, in una riunione che ha visto la partecipazione di oltre 400 membri delle reti e circa 200 rappresentanti dell'Unione europea, sono state approvate ufficialmente 24 ERN, di cui 2 in Italia;
    

    
      la rete ERN Reconnet istituita presso l'azienda ospedaliera dell'università di Pisa, divenuta leader in Europa per le patologie muscoloscheletriche e del tessuto connettivo, ha incluso all'interno della sua rete di diagnosi casi clinici rari e altamente complessi del lupus eritematoso sistemico e della sindrome di Sjögren,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a riconoscere alla sindrome di Sjögren lo status di malattia rara, secondo la definizione ai sensi del regolamento (CE) n. 141/2000;
    

    
      2) ad inserire, in sede di aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza ai sensi dell'articolo 5 del decreto-legge n. 158 del 2012, la sindrome di Sjögren nell'elenco delle malattie rare, garantendo a tutte le persone affette da tale patologia i farmaci necessari alla cura con diritto all'esenzione dalla partecipazione alla spesa per le prestazioni sanitarie.
    

    
      (1-00193) (Testo 2)
    

    
      Mozioni
    

    
      RIZZOTTI, ROMANO, SCOMA, CASSINELLI, SERAFINI, BERNINI, FLORIS, SCIASCIA, BOCCARDI, RAZZI, ARACRI, Mariarosaria ROSSI, MARIN, MANDELLI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la sindrome immuno-neurotossica ambientale suggestiva della multiple chemical sensitivity o sensibilità chimica multipla, definita anche "intolleranza a xenobiotici ambientali, classificabile come disturbo respiratorio non specificato in relazione all'esposizione ad agenti chimici, gas, fumi, vapori" (ICD 10 J 68.9), determina uno stato di invalidità certificata, cronica ed irreversibile in alcuni casi. L'OMS, organo internazionale di livello gerarchico superiore al Ministero della salute, l'ha riconosciuta come patologia invalidante classificandola con il codice ICD-10 sotto il codice T78.4 ed è considerata come una malattia che si manifesta con una progressiva intolleranza nei confronti di sostanze chimiche di varia origine, soprattutto se volatili, in caso di contatto, ingestione o inalazione, anche in piccole dosi, di sostanze spesso comuni quali: cibi chimicamente trattati, aromi e conservanti, coloranti, insetticidi, disinfettanti, pesticidi, antiparassitari, detersivi, prodotti cosmetici, profumi, deodoranti, vernici, solventi, colle, carta stampata, inchiostri, fumi di combustione, prodotti plastici, materiali per l'edilizia, fumi di stufe, camini e barbecue, formaldeide, trattamenti antitarlo, conservanti del legno, moquette e tappeti e colori artificiali. Importanti manifestazioni di intolleranza si possono verificare anche per farmaci ed anestetici;
    

    
      il 15 marzo 2013 è stato presentato alla Presidenza del Senato (su iniziativa della sen. Bianconi) il disegno di legge AS 156, concernente "Disposizioni in favore dei soggetti affetti da sensibilità multipla chimica (MCS)", in cui venivano inquadrati: a) la patologia e gli stadi con i quali si manifesta (stadio 0 - stadio 3); b) diagnosi precoce della patologia sulla base dei parametri diagnostici del consesso internazionale del 1999; c) miglioramento qualità di cure per persone affette da MCS in strutture sanitarie adeguate all'accoglimento dei pazienti; d) prevenzione dei casi in cui la patologia diviene cronica ed irreversibile; e) individuazione di organi bersaglio della patologia (sistema renale, respiratorio, cardiocircolatorio, digerente e tegumentario, neurologico, muscolo-scheletrico, endocrino-immunitario); f) applicazione ai soggetti affetti da MCS della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per grave disabilità; g) riconoscimento come patologia sociale ai sensi ed agli effetti del decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 1961, n. 249; h) erogazione di farmaci, integratori nutrizionali ed ausili terapeutici da parte del Servizio sanitario nazionale; i) norme per l'edilizia residenziale compatibili con la possibile presenza di soggetti affetti da MCS onde evitare rush allergici improvvisi e fatali per loro; l) tutela del diritto al lavoro ed allo studio per i soggetti affetti da MCS, anche per sollecitare un intervento legislativo in materia visto l'aumento di casi in Italia e la necessità di una regolamentazione per l'accesso ai sussidi e presidi sanitari adeguati per chi è affetto da tale patologia;
    

    
      il 21 maggio 2013, parimenti, è stato presentato alla Presidenza del Senato (su iniziativa dei sen. D'Ambrosio Lettieri, D'Anna, Bruni, Iurlaro, Liuzzi e Tarquinio) il disegno di legge AS 656 concernente "Disposizioni in favore dei soggetti affetti da sensibilità multipla chimica (MCS)", in cui venivano evidenziate, nelle premesse, le Regioni in cui, attualmente, è riconosciuta come patologia rara (Toscana, Lazio, Abruzzo, Emilia-Romagna, Marche, Veneto, Puglia e Basilicata). Veniva evidenziato, inoltre, che in alcune nazioni era stata riconosciuta a livello nazionale, negli Stati Uniti (1992), in Canada, in Danimarca (2004), e si chiedeva, in particolare: a) diagnosi precoce della patologia e della sensibilità verso sostanze chimiche; b) miglioramento qualità di cure per persone affette da MCS in strutture sanitarie adeguate all'accoglimento dei pazienti; c) di istituire un centro nazionale di ricerca; d) di inserire la sindrome tra le patologie per le quali è previsto il rimborso delle spese per l'assistenza, ricovero e cura in strutture sanitarie anche estere; e) prevenzione dei casi in cui la patologia diviene cronica ed irreversibile; f) individuazione di organi bersaglio della patologia MCS (sistema renale, respiratorio, cardiocircolatorio, digerente e tegumentario, neurologico, muscolo-scheletrico, endocrino-immunitario); g) applicazione ai soggetti affetti da MCS della legge n. 104 per grave disabilità; h) riconoscimento come patologia sociale ai sensi ed agli effetti del decreto del Presidente della Repubblica n. 249; i) erogazione di farmaci, integratori nutrizionali ed ausili terapeutici da parte del Servizio sanitario nazionale; l) norme per l'edilizia residenziale compatibili con la possibile presenza di soggetti affetti da MCS onde evitare rush allergici improvvisi e fatali per loro; m) tutela del diritto al lavoro ed allo studio per i soggetti affetti da MCS. Tale disegno di legge e il disegno di legge AS 156 sono stati presentati alla Presidenza del Senato ma a tutt'oggi non vi sono stati esame ed approvazione nonostante vi siano numerose persone affette da tale patologia in Italia;
    

    
      parimenti, il 30 novembre 2014, è stato presentato alla Presidenza della Camera dei deputati (su iniziativa degli on. Melilla, Nicchi, Piazzoni, Aiello) il disegno di legge AC 2018 concernente "Disposizioni in favore dei soggetti affetti da sensibilità multipla chimica (MCS)", in cui venivano inquadrati: a) definizione e riconoscimento della sensibilità chimica multipla quale malattia sociale sulla base dei parametri diagnostici del consesso internazionale del 1999; b) miglioramento qualità di cure per persone affette da MCS in strutture sanitarie adeguate all'accoglimento dei pazienti; c) prevenzione dei casi in cui la patologia diviene cronica ed irreversibile; d) individuazione di organi bersaglio della patologia MCS (sistema renale, respiratorio, cardiocircolatorio, digerente e tegumentario, neurologico, muscolo-scheletrico, endocrino-immunitario); e) applicazione ai soggetti affetti da MCS della legge n. 104 per grave disabilità; f) riconoscimento come patologia sociale ai sensi ed agli effetti del decreto del Presidente della Repubblica n. 249; g) erogazione di farmaci, integratori nutrizionali ed ausili terapeutici da parte del Servizio sanitario nazionale; h) norme per l'edilizia residenziale compatibili con la possibile presenza di soggetti affetti da MCS onde evitare rush allergici improvvisi e fatali per loro; i) tutela del diritto al lavoro ed allo studio per i soggetti affetti da MCS, anche per sollecitare un intervento legislativo, visto che i precedenti disegni di legge non sono stati portati avanti nonostante il progressivo aumento di casi in Italia e la necessità di una regolamentazione per l'accesso ai sussidi e presidi sanitari adeguati per chi è affetto da tale patologia;
    

    
      la tutela della salute, in base all'art. 32 della Costituzione italiana, è un "fondamentale diritto dell'individuo e della collettività", pertanto è compito dello Stato rimuovere gli ostacoli che ne impediscono la piena realizzazione, come nel caso dei pazienti affetti da MCS che, a seconda della regione di appartenenza, possono vedersi riconosciuta la patologia come rara o negata la possibilità di accesso ai sussidi previsti;
    

    
      nonostante sia riconosciuta dall'OMS ed a livello internazionale, in Italia, sul sito del Ministero della salute, essa è messa in dubbio: "La reale esistenza e definizione di questa sindrome è oggetto di ampio dibattito a livello scientifico e al momento non vi sono ancora solidi parametri di riferimento per la diagnosi di tale patologia";
    

    
      anche la Spagna, dal 24 settembre 2014, ha ufficialmente riconosciuto la MCS, includendola nella sua classificazione internazionale delle malattie (ICD), lo strumento utilizzato dal sistema sanitario degli stati membri per classificare e codificare le malattie. L'Organizzazione mondiale della sanità consente, infatti, alle singole nazioni di personalizzare la propria classificazione conformemente a specifiche linee guida e in questo modo i Paesi possono inserire alcune malattie e disturbi che non sono stati ancora stati classificati a livello internazionale dalla stessa OMS. Anche altri Paesi hanno provveduto a riconoscere l'MCS nella loro classificazione internazionale delle malattie ICD-10: la Germania (2000), l'Austria (2001), il Giappone (2009), la Svizzera (2010), la Danimarca (2012) e la Finlandia (2014);
    

    
      nonostante alcuni Consigli regionali (Toscana, Emilia-Romagna, Lazio, Marche, Veneto, Basilicata, Puglia e Abruzzo) l'abbiano inserita nell'elenco regionale delle malattie rare, consentendo la copertura finanziaria ad opera del servizio sanitario ma senza un riconoscimento del Ministero della salute, tale riconoscimento permane lettera morta poiché non sono previste risorse finanziarie nazionali. Tale adempimento spetterebbe alla commissione dei LEA (livelli essenziali di assistenza) che integrerebbe alle Regioni i fondi necessari;
    

    
      ad aggravare la situazione di incertezza sulla tutela della salute di chi è affetto da MCS e non trova cure idonee, si aggiunge la differenziazione in merito all'individuazione e alla definizione della patologia, anche riguardo agli effetti di natura allergica prodotti dalla stessa in alcuni casi collegati, impropriamente, a problematiche di natura neurologica;
    

    
      considerato che:
    

    
      la problematica delle malattie rare in Italia, nonché in tutta l'Unione europea, coinvolge una moltitudine di cittadini italiani e comunitari per ciò che attiene al loro riconoscimento giuridico, alle linee guida e alle procedure standardizzate per l'accoglienza del malato;
    

    
      la sensibilità chimica multipla, nota anche come intolleranza ambientale idiopatica (IEI), è una patologia gravemente invalidante, riconosciuta già in diversi Stati dell'Unione europea, mentre in Italia, in modo non uniforme, solo in talune Regioni, nonostante l'art. 32 della Costituzione preveda la tutela della salute come diritto inviolabile della persona in tutta la nazione italiana;
    

    
      le persone affette da MCS hanno problemi quotidiani legati ad aspetti essenziali della vita: problematiche sul lavoro, difficoltà ad ottenere l'invalidità per la patologia rara, mancanza di linee guida e procedure standardizzate per l'accoglienza e la cura negli ospedali e l'impossibilità di accedere a delle cure alternative compatibili con il proprio stato di salute. Questa patologia, dai dati statistici degli ospedali italiani, interessa una percentuale molto elevata della popolazione pari a 10 persone su 1.000, di cui l'80 per cento sono donne ed il 20 per cento uomini;
    

    
      rilevato che:
    

    
      a livello europeo ed internazionale, Paesi come Germania, Austria, Stati Uniti, Canada, Giappone, Svizzera, Danimarca, Finlandia e Spagna hanno riconosciuto l'MCS come patologia rara sociale approntando dei protocolli standard per l'accoglienza nelle strutture pubbliche e private dei pazienti, nonché la possibilità di ricevere la copertura finanziaria dal servizio sanitario per le cure convenzionali e non e gli accertamenti diagnostici necessari per l'accertamento della sussistenza della patologia;
    

    
      a livello nazionale, non vi è uniformità di intenti in merito alla definizione stessa della patologia ed anche alla natura della stessa a volte ricondotta tra le patologie ambientali ed altre tra quelle di matrice neurologica;
    

    
      molta confusione viene ingenerata anche dal mancato riconoscimento, secondo le indicazioni fornite dall'OMS, da parte dello stesso Ministero della salute italiano;
    

    
      evidenziato che:
    

    
      dall'ultimo disegno di legge presentato alla Camera dei deputati il 30 novembre 2014, sono trascorsi quasi 4 anni e si è interrotto l'iter legislativo per il suo esame, parimenti per i due disegni di legge AS 656 e AS 156 del 2013 presentati al Senato;
    

    
      l'emergenza per i soggetti affetti da MCS è ancor più seria, viste le condizioni in cui versa la sanità in Italia e per quanto attiene al personale medico e paramedico sottopagato e carente;
    

    
      la formazione del personale sanitario, sia delle ASL che delle strutture sanitarie convenzionate, è di primaria importanza per sopperire alle eventuali carenze strutturali degli ospedali e dei punti di pronto soccorso non sempre idonei ad accogliere pazienti con la sensibilità chimica multipla;
    

    
      è importante un coordinamento nazionale sull'applicazione concreta e reale della futura legge sulle disposizioni in favore dei soggetti affetti da MCS, che si confronti e coordini con i centri di riferimento regionali sull'MCS;
    

    
      altresì, è fondamentale l'istituzione di una commissione tecnico scientifica per la redazione e definizione di linee guida standardizzate a livello nazionale, cui sia affidato anche il compito di accertare, attraverso le sedi regionali, la formazione degli addetti e l'adeguamento delle strutture ricettive per i pazienti. Alla medesima commissione dovrà essere affidato il compito di esaminare le criticità determinate dal mancato inserimento dell'MCS tra le patologie rare dell'INPS, colmando così un vuoto legislativo ed amministrativo;
    

    
      visto che:
    

    
      l'art. 32 della Costituzione italiana si applica in ogni Regione e la tutela della salute pubblica da patologie rare croniche ed invalidanti ha carattere di interesse pubblico superiore rispetto alle prerogative in materia di salute spettanti, in via sussidiaria, alle Regioni;
    

    
      la normativa regionale, in alcuni casi, ha previsto la presenza di centri di riferimento ed orientamento per la MCS successivamente chiusi per mancanza di fondi e per politiche di tagli da parte delle Regioni,
    

    
      impegna il Governo a favorire la sollecita adozione di una normativa a tutela dei soggetti affetti da sensibilità multipla chimica (MCS), secondo i seguenti criteri:
    

    
      a) procedure standardizzate e linee guida uniformi in ogni Regione;
    

    
      b) l'istituzione di un tavolo tecnico permanente composto da professionisti del settore sanitario e legale e con una partecipazione delle associazioni che si occupano, realmente, di tale patologia. Il tavolo tecnico si dovrà occupare di implementare una banca dati, con il rispetto dei dati sensibili e personali dei pazienti, contenente i seguenti dati: scheda anagrafica; anamnesi storica completa; diagnosi; ASL di riferimento; accertamenti effettuati; patologie diagnosticate; sintomi; terapie seguite; ricoveri effettuati; visite in commissione medica locale ed esito; terapie alternative attuate; assistenza domiciliare richiesta; visite effettuate; visite di controllo successive; esami diagnostici effettuati. Da tale banca dati dovrà risultare quanti pazienti hanno l'MCS su un campione di 1.000 persone. Raggiungendo tale risultato, l'MCS potrà essere considerata patologia sociale e rientrare tra le patologie INPS ottenendo il riconoscimento giuridico e la possibilità di effettuare cure, terapie, accertamenti e visite che possono essere, in tutto o in parte, in base alla percentuale d'invalidità riscontrata, sostenute dal Servizio sanitario nazionale. Visto il tipo di attività espletata, il tavolo tecnico dovrebbe costituire il comitato scientifico della commissione tecnico-scientifica per la redazione e definizione di linee guida standardizzate a livello nazionale;
    

    
      c) formazione di operatori socio sanitari e professionisti: è infatti necessario che si crei una cultura professionale nell'approccio verso le persone affette da questa patologia, in quanto chi le assiste deve modificare alcune abitudini "normali" tenute nelle corsie degli ospedali e negli ambulatori;
    

    
      d) LEA: stabilire, in modo uniforme in ogni Regione, dei livelli minimi di assistenza, per evitare che le persone affette da patologie rare siano costrette ad autofinanziarsi le terapie senza essere assistite dal Servizio sanitario nazionale come avviene invece per altre patologie di natura cronica. In tal senso, è fondamentale che vengano adottate delle linee guida e delle procedure standardizzate, in quanto sono strettamente interconnesse con la commissione LEA per il riconoscimento della sensibilità multipla chimica a livello nazionale;
    

    
      e) housing sociale ed ambientale: prevedere, per il prossimo futuro, la creazione o conversione di strutture sociosanitarie, pubbliche e private, che tengano conto delle problematiche riscontrate dalle persone affette da patologie rare legate a problematiche di natura ambientale (ad esempio, i pazienti affetti da MCS), prevedendo la creazione di reparti costruiti con materiali ecocompatibili. Per questo aspetto è importante il supporto di architetti, ingegneri, medici e giuristi esperti nelle materie ambientali;
    

    
      f) assistenza per le terapie mediche, anche alternative: l'importanza del riconoscimento giuridico delle malattie rare, in particolare la MSC, sta nella circostanza che molto spesso le persone affette da tali patologie devono ricorrere a cure alternative risultando allergiche od intolleranti ai normali farmaci. Le terapie con i parafarmaci, quelle allopatiche ed omeopatiche che vengono dall'estero hanno costi molto elevati e spesso proibitivi per chi è affetto da una patologia rara cronica ed invalidante che impedisce anche lo svolgimento di un'attività lavorativa.
    

    
      (1-00823)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MORRA, ENDRIZZI, CRIMI, TAVERNA, SERRA, GIARRUSSO, SANTANGELO, PUGLIA, CAPPELLETTI, MORONESE, NUGNES, DONNO, CASTALDI - Ai Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      Cinecittà Studios è una società per azioni (fino al 1997 ente pubblico economico) che cura la gestione di un complesso di teatri di posa di eccellenza e rilievo internazionale situati a Roma, lungo la via Tuscolana; l'intero complesso di proprietà statale, sotto la tutela del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, costituisce il vertice dell'industria cinematografica italiana, ma è utilizzata dagli anni '90 anche per produzioni televisive;
    

    
      in data 3 luglio 2017, a seguito dell'approvazione da parte dell'assemblea di istituto Luce-Cinecittà, è stato sottoscritto l'atto di acquisizione del ramo d'azienda di Cinecittà Studios, che riporta lo storico complesso romano e le sue attività di produzione sotto la gestione pubblica;
    

    
      l'assemblea dei soci riunita lunedì 10 luglio ha, altresì, nominato Roberto Cicutto presidente di Istituto Luce-Cinecittà, nonché i componenti del consiglio di amministrazione, confermando Maite Carpio Bulgari, e come nuovo consigliere Paolo Tenna, amministratore delegato di FIP-Film investimenti Piemonte. È stato inoltre nominato il collegio sindacale, presieduto da Anna Maria Ustino, e composto da Ivano Strizzolo e Luca Piovano. Il nuovo conjsiglio di amministrazione di Istituto Luce-Cinecittà ha attribuito al presidente Cicutto le deleghe di amministratore delegato della società;
    

    
      secondo quanto risulta agli interroganti, il presidente e il consiglio di amministrazione hanno presentato un progetto di sviluppo e rilancio al Ministero dei beni culturali e all'approvazione del socio unico, il Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      secondo quanto riportato dall'agenzia di stampa "Ansa", in data 3 luglio 2017, il disegno generale del progetto prevedrebbe l'unificazione delle attività di Cinecittà Studios più strettamente legate alla gestione dei teatri e alla produzione di opere audiovisive con le attività di interesse generale storicamente coordinate da Istituto Luce-Cinecittà (che vanno dal sostegno al cinema italiano classico e contemporaneo, alla conservazione e diffusione del grande archivio storico dell'Istituto Luce, al sostegno alle opere prime e seconde, alla produzione documentaristica, all'attività di informazione cinematografica on line e su stampa periodica), realizzando il MIAC-Museo italiano del cinema e dell'audiovisivo e facendo del nuovo polo un punto di riferimento per tutto il comparto dell'audiovisivo e uno strumento strategico del suo sviluppo;
    

    
      in data 14 giugno 2017, il Ministro dei beni culturali, intervenendo in un convegno sul settore, parlando di Cinecittà ha detto che l'obiettivo sarebbe quello di "farla diventare una cittadella del cinema e dell'audiovisivo, coinvolgendo anche la Rai"; in effetti risulta gli interroganti che vi siano stati incontri tra Ministero e Rai, ma che i contatti si sarebbero interrotti con le dimissioni dell'ex direttore generale, Antonio Campo Dall'Orto;
    

    
      tutti i dettagli relativi al progetto di sviluppo e rilancio emergono esclusivamente da fonti di stampa, ma non risulta agli interroganti la presenza di documenti ufficiali, né sul contenuto del progetto, né sui suoi autori. Non risulta, altresì, se tale progetto sia stato sottoposto a consultazione pubblica, né alcun dettaglio sui costi relativi la riacquisizione degli studi e il ritorno alla gestione pubblica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano fornire i dettagli relativi: al progetto, specificando i relativi costi dell'operazione che ha portato alla gestione pubblica degli Studios di Cinecittà a Roma; alla gestione finanziaria della società Cinecittà Studios, con particolare riferimento al periodo di gestione del presidente Luigi Abete e all'ammontare dei debiti relativi al periodo intercorso dal 1997 al 2017; al citato coinvolgimento di Rai Radiotelevisione italiana SpA nel progetto di sviluppo e rilancio di Cinecittà Studios;
    

    
      se intendano altresì fornire notizie circa il destino dei dipendenti di Cinecittà Studios;
    

    
      quali iniziative intendano porre in essere, affinché si pervenga all'attuazione di un serio piano industriale per il futuro di Cinecittà e di una due-diligence capace di investigare a fondo sui dati e sui relativi sviluppi, nonché alla condivisione di un progetto di rilancio e alla pubblicazione del piano industriale stesso, interloquendo con i lavoratori, con le istituzioni, con il VII municipio di Roma capitale e con tutte le forze sociali culturali e professionali che fanno parte del mondo dell'audiovisivo.
    

    
      (3-03909)
    

    
      DE PIN, CASALETTO, PEPE, SIMEONI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      la tutela dei più piccoli costituisce un valore supremo dell'ordinamento e rientra nel più importante valore di tutela della persona umana, nella sua integrità e libertà;
    

    
      i vaccini sono farmaci e quelli obbligatori, in quanto trattamenti sanitari non volontari, non possono essere imposti, se non attraverso una legge che rispetti la persona umana, ex articolo 32 della Costituzione, secondo comma, ed il diritto di ogni individuo alla propria integrità fisica e psichica, stabilito dall'articolo 3 della Carta dei diritti dell'Unione europea;
    

    
      dalla violazione del diritto fondamentale alla salute, primario ed assoluto, direttamente tutelato dalla Costituzione, discende una responsabilità per i danni arrecati in violazione del medesimo e conseguenti a comportamento colposo o dannoso altrui;
    

    
      il legislatore ha dettato un'apposita disciplina volta ad indennizzare proprio i soggetti danneggiati dalle vaccinazioni obbligatorie mediante la legge n. 210 del 1992 (sentenza n. 118 della Corte costituzionale del 1996), atteso che i vaccini producono anche effetti avversi e danni che, tra l'altro, risultano in aumento e si manifestano soprattutto tra i bambini, avendo un sistema immunitario maggiormente vulnerabile;
    

    
      come fatto rilevare dal dottor S. Montanari, audito in Senato il 20 giugno 2017, nonché da diversi studi scientifici internazionali, i vaccini contengono non solo adiuvanti come il mercurio e l'alluminio (peraltro anche sostituibili con diversi adiuvanti sicuri), ma anche altre sostanze (come la neomicina, controindicata nei bambini, la formaleide, altri antibiotici, il glutammato monosodico ed altre sostanze, come il piombo, il bario e persino l'uranio) classificabili come cancerogeni di prima classe e come sostanze altamente tossiche non biodegradabili, né biocompatibili;
    

    
      tali sostanze, anche nella dimensione di micro o nano particelle, pur non essendo dichiarate nei foglietti illustrativi, sono percepite dall'organismo come corpi estranei, possono innescare reazioni infiammatorie sul tessuto che le ospita, dare inizio ad uno stato canceroso, oppure entrare spontaneamente nel nucleo delle cellule, interferendo negativamente con il DNA;
    

    
      le frazioni di DNA o RNA e globuli rossi che si trovano nei vaccini, perché prodotti su materiali biologici come uova, organi animali, tessuti e feti abortiti, sovraccaricano l'organismo e ne provocano la depressione immunitaria, proprio mentre i virus inoculati si instaurano e mutano;
    

    
      gli effetti dannosi che le vaccinazioni possono produrre, a fortiori se numerose e ravvicinate e soprattutto nei confronti dei più piccoli, sono indicati da studi e dati scientifici disponibili, oltre che da consolidata e pacifica giurisprudenza;
    

    
      come affermato anche dalla Corte costituzionale, con sentenza n. 107 del 2012, non sarebbe ragionevole che la collettività, attraverso gli organi competenti, possa imporre comportamenti diretti alla tutela della salute pubblica, senza che poi non debba rispondere delle conseguenze di pregiudizio per la salute di coloro che si sono uniformati;
    

    
      né gli adiuvanti come il mercurio e l'alluminio, né le diverse sostanze tossiche indicate sono ancora contemplate dalla normativa nazionale tra gli inquinanti da controllare, sostituire o vietare nei vaccini;
    

    
      basterebbe un solo caso di patologia da introduzione vaccinale per imporre un principio di cautela;
    

    
      il principio di precauzione previsto contemplato dal diritto dell'Unione europea riguarda sia la produzione legislativa sia l'adozione di atti generali e di misure di controllo, monitoraggio e vigilanza e deve orientare ogni azione politica verso una prevenzione tempestiva, anche anticipatoria rispetto ad un eventuale consolidamento delle conoscenze scientifiche,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non intenda, nel recepimento della normativa europea e con la stessa necessità ed urgenza posta alla base del decreto-legge n. 73 del 2017, proprio per la tutela della salute, soprattutto dei più piccoli, adottare misure parimenti necessarie ed urgenti di integrazione della normativa nazionale vigente, prevedendo gli adiuvanti e le sostanze tossiche elencate tra i componenti da controllare e non inserire nei vaccini (ad iniziare da quelli obbligatori);
    

    
      come intenda medio tempore assicurare l'esercizio necessario ed urgente della propria funzione istituzionale di vigilanza, monitoraggio e controllo sui componenti tossici indicati e sull'assenza di rischi e di danni collegati alla loro inoculazione.
    

    
      (3-03910)
    

    
      VACCIANO, SIMEONI, BIGNAMI, MUSSINI, Maurizio ROMANI, BOCCHINO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      sono molti gli articoli di stampa che ultimamente si occupano delle spiacevoli ripercussioni delle emissioni odorigene moleste (testate in prima persona dal primo firmatario del presente atto di sindacato ispettivo durante una visita in loco) che si propagano dalla Società ecologica pontina (SEP), sita a Pontinia (Latina), situazione che coinvolge quotidianamente da più di un decennio tutti i residenti di questa ampia area. Dopo anni di immobilismo delle istituzioni, è salito alle cronache lo slancio dei sindaci di Pontinia, Priverno, Sonnino e Roccasecca dei Volsci (queste ultime, cittadine ad ovest di Pontinia) che il 5 luglio 2017 sono stati auditi dal prefetto;
    

    
      la SEP è un impianto di compostaggio, che si colloca nelle campagne ai confini del comune di appartenenza e questa posizione, decentrata rispetto al palazzo comunale pontiniano con cui la società dovrebbe relazionarsi, risulta invece molto contigua a diversi agglomerati abitati ricadenti in altre amministrazioni, alla circostante zona agricola (maggiore vocazione del posto) e all'abbazia di Fossanova (luogo di culto, monumento nazionale e attrazione turistica locale). È importante fare questa precisazione per capire meglio a quanto ammonti il numero di cittadini (50.000 individui, secondo un articolo di "Latina Quotidiano" del 21 luglio 2017) che subiscono il disagio di vivere in un'area lambita dal lezzo derivante dall'attività di compostaggio dell'azienda;
    

    
      considerato che:
    

    
      il metodo di lavorazione degli scarti di origine organica adottato dalla SEP si basa sull'iniziale fermentazione anaerobica delle sostanze; successivamente, il digestato viene stabilizzato dando origine al "compost di qualità", sorta di ammendante nei confronti del quale sono stati sollevati diversi dubbi sul reale pregio, perplessità generate dall'assenza di una normativa stringente ad hoc, già segnalata nell'atto di sindacato ispettivo 4-02615, a prima firma del primo firmatario del presente atto, ad oggi ancora senza risposta;
    

    
      i cittadini residenti nell'area che circonda la SEP da anni lamentano disagi causati dai miasmi provenienti dall'impianto, emissioni odorigene moleste che, vista la loro natura pestilenziale e persistente, non si dissolvono se non dopo un'ampia propagazione da parte dei venti, che spesso costringono numerose persone al ricorso delle cure mediche del pronto soccorso;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      a partire dall'autorizzazione integrata ambientale (AIA) rilasciata dalla Regione Lazio, con determinazione del 7 luglio 2015 n. G08407, si legge che "le prescrizioni di ARPA Lazio saranno recepite da questa Area, in apposito atto successivo ed integrativo della AIA medesima, fermo restando quanto previsto nel Piano di Monitoraggio e Controllo allegato all'istanza", concetto ribadito anche nell'aggiornamento della medesima autorizzazione (n. G08609 del 27 luglio 2016) e in quello più recente del 14 febbraio 2017, n. G01515, con cui viene concesso all'impianto della SEP un aumento giornaliero dei conferimenti pari a 50 tonnellate, considerata una modifica non sostanziale dell'autorizzazione concessa nel 2015;
    

    
      per gli impianti di questo tipo le modifiche sostanziali sono dettate sempre dal testo unico ambientale, di cui al decreto legislativo n. 152 del 2006, al comma 21 dell'art. 275: a) per le attività di ridotte dimensioni, una modifica del consumo massimo teorico di solventi che comporta un aumento delle emissioni di composti organici volatili superiore al 25 per cento; b) per tutte le altre attività, una modifica del consumo massimo teorico di solventi che comporta un aumento delle emissioni di composti organici volatili superiore al 10 per cento; c) qualsiasi modifica che, a giudizio dell'autorità competente, potrebbe avere effetti negativi significativi sulla salute umana o sull'ambiente; d) qualsiasi modifica del consumo massimo teorico di solventi che comporti la variazione dei valori limite applicabili;
    

    
      è da tenere presente che la Regione Lazio, nell'allegato tecnico riguardante "Condizioni da rispettare nella conduzione dell'impianto di recupero mediante trattamento biologico di rifiuti non pericolosi", documento collegato all'AIA rilasciata in favore della SEP nel 2015, scrive: "Per quanto attiene i limiti di emissione, fino all'aggiornamento della presente AIA a seguito dell'acquisizione del parere ARPA Lazio, restano fissati quelli già definiti dalla Determinazione Dirigenziale della Provincia di Latina atto n. 4370 del 11/6/2004 e s.m.i. con l'obbligo da parte della Società di rispettarne le prescrivi ivi contenute", concetto ribadito al paragrafo successivo per quanto concerne gli scarichi idrici, per i quali limiti, in assenza del parere dell'Arpa Lazio, si dovrebbe far riferimento alla determinazione dirigenziale della Provincia di Latina, atto n. 71945 del 19 ottobre 2012;
    

    
      in relazione alla determina che accorda l'AIA alla Società ecologica pontina, l'Arpa Lazio precisa che essa stessa "non fornisce prescrizioni tecniche nell'ambito di procedimenti finalizzati al rilascio di AIA, ma esprime un parere sulle modalità di monitoraggio e controllo che devono essere adottate dall'Autorità competente nell'Autorizzazione medesima, come si evince da quanto previsto dall'art. 29-quater c. 6 del D.Lgs sopra citato, come peraltro riportato nella medesima nostra nota prot. n. 41629 del 21/05/2015 citata dalla Regione nella sopraddetta Determinazione. Al di là di questo aspetto formale, nel caso di specie occorre evidenziare che il citato parere richiamato nella determina n. G08609 del 27/07/2016 era stato correttamente rilasciato dalla scrivente Agenzia e trasmesso per tempo alla Regione Lazio in data 11/12/2015 con ns. prot. n. 98418 unitamente agli esiti delle attività di controllo straordinario effettuate nello stesso periodo sull'impianto in questione. Si ritiene opportuno precisare, in relazione alle attività istruttorie della scrivente Agenzia, che successivamente alla trasmissione del citato parere, l'Autorità competente non ha richiesto ad ARPA Lazio, secondo le modalità previste dalla normativa, alcuna ulteriore attività di competenza";
    

    
      è opinione degli interroganti che il parere mancante dell'Arpa Lazio risulti fondamentale per valutare l'appropriatezza del piano di monitoraggio e controllo fornito dalla SEP nelle more dell'approvazione dell'AIA e della validità della stessa autorizzazione, nonostante i vuoti inerenti alle integrazioni mancanti, anche alla luce di quanto previsto alla lettera b), comma 4, dell'art. 269 del testo unico ambientale (per le emissioni convogliate o di cui è stato disposto il convogliamento, i valori limite di emissione, le prescrizioni, i metodi di campionamento e di analisi, i criteri per la valutazione della conformità dei valori misurati ai valori limite e la periodicità dei controlli di competenza del gestore, la quota dei punti di emissione individuata tenuto conto delle relative condizioni tecnico-economiche, il minimo tecnico per gli impianti soggetti a tale condizione e le portate di progetto tali da consentire che le emissioni siano diluite solo nella misura inevitabile dal punto di vista tecnologico e dell'esercizio; devono essere specificamente indicate le sostanze a cui si applicano i valori limite di emissione, le prescrizioni ed i relativi controlli) e considerato pure l'aggiornamento dell'AIA per il maggiore conferimento giornaliero di 50 tonnellate del 14 febbraio 2017, n. G01515;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      le emissioni odorigene moleste sono un fatto oggettivo incontrovertibile, che testimonia il mancato pieno funzionamento dell'impianto SEP e, quindi, considerato quanto recita l'art. 29-quater, al comma 7: "In presenza di circostanze intervenute successivamente al rilascio dell'autorizzazione di cui al presente titolo, il sindaco, qualora lo ritenga necessario nell'interesse della salute pubblica, può, con proprio motivato provvedimento, corredato dalla relativa documentazione istruttoria e da puntuali proposte di modifica dell'autorizzazione, chiedere all'autorità competente di riesaminare l'autorizzazione rilasciata ai sensi dell'articolo 29-octies", gli interroganti si auspicano l'intervento del sindaco di Pontinia, suolo sul quale è ubicato l'impianto della Società ecologica pontina e del futuro impianto Sogerit. Relativamente a questo secondo impianto, l'autorizzazione unica è stata accordata dalla Provincia di Latina, con prot. n. 33271, il 19 luglio 2017, atto avverso il quale è ancora possibile intentare ricorso da parte del sindaco di Pontinia, territorio ove insiste il realizzando impianto, primo cittadino che per l'intera durata dell'iter autorizzativo avviato dalla società, come risulta dagli atti, abbia fatto valere il mero silenzio assenso (come riportato nel verbale prot. n. 51588 del 12 ottobre 2016) non opponendo alcuna obiezione alla realizzazione dello stesso. Tuttavia, come introdotto nell'autorizzazione della Provincia di Latina del 19 luglio 2017, "avverso al presente provvedimento amministrativo è possibile proporre il ricorso giurisdizionale innanzi al competente Tribunale Amministrativo Regionale, entro sessanta giorni o ricorso straordinario al Presidente della Repubblica entro centoventi giorni a decorrere dalla comunicazione del provvedimento stesso", unico modo per essere pragmaticamente incisivi in questo susseguirsi di autorizzazioni, che non fanno che aggravare il carico industriale, nonché ambientale, della località rurale di Mazzocchio;
    

    
      visto anche il recente spasmo di governo della Regione Lazio, la quale, nel documento (n. 0365614 del 17 luglio 2017) inviato al Comune di Pontinia, alla Provincia di Latina, all'Arpa Lazio e alla Asl di Latina, dice: "Si invitano codeste spettabili amministrazioni come già fatto con precedente nota del 20 aprile 2016, a coordinarsi e ad effettuare sopralluoghi presso il sito della società Sep per verificare lo stato di insalubrità dei luoghi dovuto a miasmi e a mettere in azione interventi volti all'eliminazione degli stessi, finalizzati a ripristinare condizioni di salubrità dell'aria accettabili per la popolazione residente nei dintorni del sito e da tempo vittima dei cattivi odori", ma, nel contempo, non provvede ad adeguare l'AIA con le dovute e necessarie integrazioni;
    

    
      dopo questo sussulto dell'amministrazione competente in materia di rilascio di AIA regionali, gli interroganti devono rilevare che, come novellato al comma 9 dell'art. 29-decies del decreto legislativo n. 152 del 2006 "In caso di inosservanza delle prescrizioni autorizzatorie o di esercizio in assenza di autorizzazione, ferma restando l'applicazione delle sanzioni e delle misure di sicurezza di cui all'articolo 29-quattuordecies, l'autorità competente procede secondo la gravità delle infrazioni" e ha facoltà, qualora l'impianto non si adegui alla normativa, di intraprendere azioni come diffida, revoca dell'autorizzazione o chiusura dell'impianto, nel caso in cui avesse già provveduto a garantire all'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente (Arpa Lazio, in questo caso) la facoltà di esercitare pienamente i controlli elencati al comma 3 del medesimo articolo, dopo aver integrato l'AIA del 2015 con i documenti mancanti;
    

    
      in sostanza, la Regione condivide pubblicamente l'"auspicio" che i restanti enti si attivino per un controllo più stringente e puntuale sulla vicenda, quando dovrebbe esserne essa stessa promotrice: "Nell'ambito dei controlli di cui al comma 6 è espressamente prevista un'attività ispettiva presso le installazioni svolta con oneri a carico del gestore dall'autorità di controllo di cui all'articolo 29-decies, comma 3, e che preveda l'esame di tutta la gamma degli effetti ambientali indotti dalle installazioni interessate. Le Regioni possono prevedere il coordinamento delle attività ispettive in materia di autorizzazione integrata ambientale con quelle previste in materia di valutazione di impatto ambientale e in materia di incidenti rilevanti, nel rispetto delle relative normative", comma 6-ter dell'art. 29-sexies del decreto legislativo n. 152 del 2006;
    

    
      in più, ai fini della configurazione del reato di inosservanza delle prescrizioni imposte nelle autorizzazioni, si ricorda che il decreto legislativo n. 152 del 2006 non richiede che la condotta sia anche idonea a ledere in concreto il bene tutelato dalla norma, come ribadito dalla Corte di cassazione con la sentenza n. 22156/2017;
    

    
      considerato infine che relativamente alla pubblicità dei documenti inerenti alle AIA di pertinenza regionale, si segnalano incongruenze al comma 13 dell'art. 29-quater, alle lettere g) e f) (come modificato dal decreto legislativo n. 46 del 2014), in cui sono menzionati i commi che il Governo attribuisce all'art. 29-sexies del decreto legislativo n. 152 del 2006, a linee che in realtà non esistono,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se ritenga che un'autorizzazione integrata ambientale (AIA) di durata decennale, sprovvista di alcuni degli allegati obbligatori, mancanza seppur ovviata in via temporanea e generica da altri atti aventi forza di legge, possa essere considerata comunque valida, nonostante la Regione Lazio (autorità competente di questo iter autorizzativo) non abbia provveduto in due anni ad integrare pareri e prescrizioni dell'Arpa Lazio, ma abbia autorizzato un maggiore conferimento giornaliero di 50 tonnellate presso l'impianto SEP e un ulteriore impianto di lavorazione di materiali organici nelle immediate vicinanze;
    

    
      se, considerata l'inerzia dell'autorità regionale competente, non ritenga fondamentali i controlli auspicati dal legislatore al comma 6-ter dell'art. 29-sexies del decreto legislativo n. 152 del 2006.
    

    
      (3-03912)
    

    
      BATTISTA - Al Ministro della difesa - Premesso che, secondo quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in ambienti NATO, si riscontra una sempre maggiore apprensione con riferimento all'evidente deterioramento del contesto geostrategico e geopolitico nelle aree di interesse nazionale;
    

    
      preoccupa in particolare la veloce crescita della minaccia sottomarina nel mondo, ma anche nel nostro mare, dove si assiste ad una crescita esponenziale della presenza di sommergibili di alcune Marine di Paesi non alleati, che si affacciano sulla sponda meridionale del Mediterraneo;
    

    
      si tratta peraltro di unità subacquee spesso munite di missili che possono colpire bersagli a terra e mine che possono essere posate davanti ai porti o lungo le linee di comunicazione;
    

    
      in particolare, si registra una presenza e un atteggiamento sempre più assertivo della flotta russa, che ha fatto transitare propri sommergibili diretti verso il mar Nero, in un caso anche con una dimostrazione di forza mediante un lancio di missili sulla Siria;
    

    
      considerato, altresì, che:
    

    
      è riconosciuta la valenza strategica straordinaria del nostro strumento subacqueo nazionale, non solo in caso di conflitto o di crisi ma anche in situazioni di pace in cui determinati interessi nazionali vitali necessitino di protezione, attraverso una solida azione di sorveglianza degli spazi marittimi mediterranei, e non solo, nonché di deterrenza verso potenziali minacce;
    

    
      la flotta di sommergibili della nostra Marina militare risulta ad oggi formata da 8 unità, di cui 4 della classe "Sauro", più datate sia pur ancora efficienti, e 4 della classe U212, di ultima generazione e particolarmente sofisticate per la sorveglianza degli spazi marittimi e la raccolta dei dati sensibili di interesse, le "electronic support measure", cioè misure indispensabili ad intercettare, localizzare, registrare e analizzare fonti;
    

    
      l'imminente fine della vita operativa a causa dell'obsolescenza delle unità di maggiore anzianità di servizio vedrà, nel prossimo futuro, il parco sommergibili della Marina militare ridursi alle sole 4 unità di classe U212,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se, nell'ambito del processo di implementazione del libro bianco della difesa e del discendente modello capacitivo dello strumento militare, sia stata adeguatamente valutata la valenza e l'importanza dei sommergibili nazionali, anche alla luce del quadro geostrategico di riferimento e della rinnovata importanza che la NATO attribuisce a questi mezzi;
    

    
      se sia pertanto previsto un programma di rinnovamento della flotta subacquea nazionale, con sostituzione della più datate unità con altrettante di nuova generazione;
    

    
      se sia stato valutato l'impatto, anche sulla cantieristica e sull'industria, di un mancato o ritardato avvio del programma di costruzione, posto che, proseguendo il processo di rinnovamento della flotta subacquea nazionale, si eviterebbe una pericolosa soluzione di continuità, con conseguente grave perdita di un know how strategico, guadagnato faticosamente e con investimenti ingenti, che determinerebbe un gap poi difficilmente recuperabile.
    

    
      (3-03913)
    

    
      MONTEVECCHI, CASTALDI, ENDRIZZI, BOTTICI, SANTANGELO, NUGNES, PAGLINI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      nel Comune di Rimini, è presente un'imponente opera architettonica d'epoca romana, il ponte di Tiberio, eretto sul fiume Marecchia per decreto dell'imperatore Augusto e compiuto dal successore Tiberio (14-21 d.C.). Il ponte, dal 1885 monumento nazionale, si trova all'estremità della principale via storica della città (corso d'Augusto);
    

    
      sull'area del fiume Marecchia e sul ponte di Tiberio è stato presentato, ed è in corso di realizzazione, un progetto definito dall'amministrazione comunale di riqualificazione, ma in realtà discutibile e contestato da più parti, liberi cittadini e associazioni, come "Italia Nostra" Rimini;
    

    
      in particolare, sono previsti la realizzazione lungo l'argine di destra del fiume Marecchia, a valle del ponte di Tiberio, una passerella a sbalzo, nonché l'installazione di una piazza ed un ponte galleggianti sul corso d'acqua;
    

    
      considerato che a parere degli interroganti:
    

    
      l'installazione di travi in acciaio vicino al ponte di Tiberio rischia di provocare dei danni irreparabili alle mura di grande valore artistico e culturale;
    

    
      per realizzare la passerella sono già stati realizzati diversi fori quadrati, di circa 60 centimetri e con una distanza inferiore al metro, all'interno delle mura "malatestiane" dell'argine destro;
    

    
      risulta agli interroganti che le aperture sarebbero state realizzate mediante il taglio delle strutture con macchine taglia-muro e il materiale della cortina tagliata sarebbe stato recuperato per essere ricollocato una volta inserite le mensole a sbalzo;
    

    
      inoltre, lungo le mura sulla sponda sinistra, ovvero sul lato Borgo San Giuliano, verranno abbattute parti delle stesse in corrispondenza di nicchie che (come le mura) risalgono alla seconda metà dell'Ottocento;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la relazione tecnica del Comune in riferimento alla storia delle mura che lo stesso definisce "antiche", cita il vincolo paesaggistico, ma solo per gli alvei dei fiumi, senza considerare che anche i contesti urbani antichi sono vincolati;
    

    
      a pagina 20 della relazione, si definiscono le mura "medievali" e "antiche" o "malatestiane", ma si specifica che l'intervento non ricade sotto la procedura di valutazione di impatto ambientale e lo stesso risulterebbe conforme con la pianificazione sovraordinata e con gli strumenti di pianificazione vigenti e approvati. Sul punto non vi è stato alcun intervento da parte della Soprintendenza;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      come si apprende da diversi articoli di stampa, tra cui quello pubblicato su "riminiduepuntozero" del 3 luglio 2017, dal titolo "Per la Soprintendenza le mura bucate non sono malatestiane", e da diverse sollecitazioni dell'associazione Italia Nostra Rimini, il soprintendente avrebbe incontrato alcuni esponenti del coordinamento degli abitanti del Borgo S. Giuliano;
    

    
      nel corso dell'incontro, il soprintendente avrebbe risposto che quelle in oggetto non sarebbero mura medievali-malatestiane, ma restaurate di recente, senza fornire adeguate prove a sostegno della sua tesi e in evidente contrasto con le opinioni di illustri studiosi e con quanto riportano i siti di promozione turistica della città di Rimini e la relazione tecnica stessa;
    

    
      a parere degli interroganti, ad essere compromessi dalle opere approvate dal Comune e dalla Soprintendenza, non sono solo il ponte e le mura medievali, e il loro valore storico, ma anche il contesto urbano e il paesaggio circostante,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e se non ritenga di dover effettuare le adeguate verifiche sull'iter di approvazione del suddetto progetto nonché sull'opportunità di realizzare strutture come quelle in questione sul ponte di Tiberio e sul fiume Marecchia.
    

    
      (3-03916)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      CALEO, VACCARI, BORIOLI, BROGLIA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      l'Italia ha il più alto indice di biodiversità, sia vegetale che animale, tra i Paesi europei;
    

    
      tale indice rappresenta non solo un valore ambientale ma un tratto fondamentale per la promozione del made in Italy;
    

    
      per la tutela della biodiversità sono in atto azioni e progetti che intervengono sullo stato di conservazione di alcune specie; tra questi, nel 1996, ha preso avvio mediante finanziamenti "LIFE" dell'Unione europea il progetto "Ursus" di tutela della popolazione di orso bruno del Brenta, più noto come "Life Ursus" che ha consentito il rinsaldamento tra le popolazioni ursine presenti ed in espansione sull'arco alpino centro-orientale;
    

    
      considerato che:
    

    
      ai progetti di reintroduzione dell'orso bruno, specie particolarmente protetta e a rischio di estinzione, non sempre ha fatto seguito un costante e attento monitoraggio del territorio, che tenesse conto anche della forte antropizzazione delle zone su cui si stava intervenendo e dunque delle necessità di mantenere un equilibrio tra la presenza dell'uomo e quello dell'orso bruno;
    

    
      per tale motivo, oggi, si rileva una presenza numerosa degli orsi sul territorio, si stima circa 70 esemplari, che seppure rappresenta un dato positivo per la conservazione della specie, dall'altro innegabilmente mette a rischio l'incolumità delle popolazioni residenti in determinate aree del Paese;
    

    
      ciò trova conferma nei numerosi fatti di cronaca verificatisi negli ultimi tempi, che raccontano di avvistamenti sempre più frequenti di orsi in determinate aree del Trentino e di attacchi e aggressioni da parte di tale specie animale all'uomo; l'ultimo episodio è quello avvenuto nei pressi dei laghi di Lamar in provincia di Trento che ha innescato una polemica e un pericoloso scontro tra chi spinge per la conservazione assoluta e chi propone di procedere all'abbattimento indiscriminato degli esemplari, senza tuttavia giungere ad una soluzione ragionevole ed equilibrata del problema, che tenga conto delle esigenze di tutela dell'incolumità delle popolazioni e quello di conservazione della specie animale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover intervenire con sollecitudine per evitare che vengano adottate decisioni squilibrate dettate dall'emotività, che possano pregiudicare il lavoro svolto per la conservazione della specie, oppure mettere a repentaglio la sicurezza dei cittadini;
    

    
      se non ritenga pertanto opportuno e necessario attivare un tavolo di lavoro con le amministrazioni locali e le Province autonome per definire linee guida ed interventi, anche attraverso campagne finalizzate, che si pongano l'obiettivo di garantire, in chiave preventiva, concreta sicurezza per l'uomo ed efficace tutela per l'orso bruno.
    

    
      (3-03911)
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      come già evidenziato in precedenti atti di sindacato ispettivo, la viabilità nella provincia di Belluno necessita di interventi improcrastinabili;
    

    
      i disagi dovuti alla mancata o rinviata esecuzione delle opere rischiano di avere pesanti ricadute sul tessuto socio-economico dei territori interessati;
    

    
      tra le opere non più rinviabili vi è sicuramente il tunnel di Coltrondo, che si configura come un by-pass permanente dell'intera area, pericolante e naturale, necessario completamento della galleria Comelico, inaugurata nel 1986, il cui utilizzo rischierebbe di essere vanificato dalle frequenti frane nel tratto successivo all'uscita verso Santo Stefano di Cadore;
    

    
      il CIPE, nell'ambito del piano operativo infrastrutture del Fondo sviluppo e coesione 2014-2020, con la delibera n. 54 del 2016 ha stanziato 55 milioni di euro per la realizzazione della galleria Coltrondo; come specificato nella stessa delibera si tratta di uno stanziamento finalizzato al completamento di itinerari già programmati;
    

    
      nelle scorse settimane i vertici Anas hanno tenuto una riunione operativa con i sindaci del bellunese per programmare e definire gli interventi da attuare. Da notizie stampa, si apprende dell'intenzione di dirottare parte del finanziamento destinato alla realizzazione della galleria Coltrondo ad altri interventi, definibili come di ordinaria amministrazione, pur se importanti;
    

    
      ad avviso delle interroganti, l'eventuale rinvio della realizzazione del tunnel è da scongiurare, e andrebbe ad aggravare una situazione già difficilmente sostenibile da parte delle popolazioni interessate, che da troppo tempo attendono interventi risolutivi per la viabilità del Comelico,
    

    
      si chiede di sapere se risponda al vero quanto segnalato e quali interventi il Ministro in indirizzo intenda mettere in atto per garantire il pieno e corretto utilizzo dei fondi stanziati dal CIPE per la costruzione del tunnel di Coltrondo.
    

    
      (3-03914)
    

    
      GIARRUSSO, DONNO, MORONESE, BERTOROTTA, GIROTTO, PUGLIA, PAGLINI, BOTTICI - Al Ministro della giustizia - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti e secondo quanto riportato dalla stampa, "All'ufficio notifiche di Catania, i difensori sono costretti a mettersi in fila già dalle 4.30 del mattino per poter notificare un atto. (...) gli Avvocati sono costretti, per notificare un atto, a mettersi in fila alle prime ore dell'alba nonostante gli uffici aprano alle ore 08.30 con chiusura 11.30 stilando liste autogestite (...) con il rischio di non poter completare le operazioni di notifica per chiusura uffici nonostante la presenza, da ore, all'interno degli stessi" ("lurlo.info" del 26 luglio 2017);
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti, questa situazione appare con tutta evidenza lesiva del decoro degli avvocati, per la loro funzione costituzionale e soprattutto indegna di un Paese civile;
    

    
      considerato altresì che dall'articolo di stampa si apprende che per il presidente della Corte d'appello di Catania, Giuseppe Meliadò, la responsabilità del malfunzionamento non sarebbe il frutto della cattiva gestione ed organizzazione dell'ufficio, ma sarebbe attribuibile, incredibilmente, agli avvocati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dell'insostenibile situazione che si è creata presso l'ufficio notifiche del Tribunale di Catania;
    

    
      se non ritenga opportuno attivare i propri poteri ispettivi, al fine di accertare la responsabilità dei disservizi e ripristinare il normale e decoroso funzionamento dell'ufficio notifiche.
    

    
      (3-03915)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE PETRIS - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il Comune di Scala Coeli, in provincia di Cosenza, rischia attualmente di veder ampliata una discarica di rifiuti speciali, che necessiterebbe unicamente di essere sottoposta a bonifica;
    

    
      la parte della società BiEco Srl, infatti, nel dicembre 2016, ha richiesto al Dipartimento ambiente della Regione Calabria la possibilità di raddoppiare la superficie della discarica situata in località Case Pipino, nonostante la già imponente superficie pari a 60.000 metri quadri, con una capienza che arriva sino alle 250 tonnellate al giorno di rifiuti. L'analisi del progetto è stata avviata nel gennaio 2017;
    

    
      Scala Coeli conta 1.111 abitanti, producendo una porzione di rifiuti molto bassa (293 chilogrammi per abitante all'anno) che non contempla i rifiuti speciali, trattandosi di una cittadina a scarsa propensione industriale. Il Comune ha, inoltre, già avviato il progetto di raccolta differenziata porta a porta, a conferma della sensibilità ambientale sviluppatasi nel luogo;
    

    
      il comune cosentino sorge tra l'altro in una zona protetta dal marchio DOP Bruzio, menzione geografica "Colline joniche presilane", ed è immersa in vigneti e terreni coltivati con agricoltura biologica ai sensi del regolamento (CEE) n. 2092/91. In questa zona, inoltre, resiste l'allevamento dei bovini di razza podolica, ormai sempre più rari;
    

    
      la discarica di Scala Coeli è stata autorizzata da decreto dirigenziale regionale n. 4180 del 29 marzo 2010, ed è attiva dal mese di maggio 2015;
    

    
      oltre a trovarsi, come accennato, in una zona a forte vocazione biologica, la discarica è collocata a pochissima distanza dai torrenti affluenti del fiume Nicà, in un'area in cui, tra l'altro, sono state rinvenute tombe risalenti al periodo ellenistico;
    

    
      l'ampliamento della discarica è fortemente osteggiato da molti amministratori locali, in primis, dal sindaco di Crucoli. Tale località sarebbe infatti quella più colpita, avendo attualmente la maggior porzione di territorio in cui ricade la discarica. A tal proposito, l'amministrazione locale ha già deliberato negativamente in merito;
    

    
      allo stesso modo il progetto è osteggiato da numerose associazioni di cittadini e di tutela dell'ambiente del territorio. Pare infatti insensato l'ampliamento di una discarica in una zona a rischio di forte impatto ambientale, senza che sussista, tra l'altro, una reale necessità rispetto allo smaltimento dei rifiuti della zona, soprattutto dopo l'approvazione del piano rifiuti da parte della Regione Calabria, nel dicembre 2016, che ha previsto l'obiettivo di discariche zero entro il 2020;
    

    
      secondo Legambiente Calabria, contrariamente a quanto riportato nel paragrafo 3.11.2 del SIA (studio dell'impatto ambientale), la zona agricola in cui ricade il progetto di ampliamento è riconosciuta tra i beni identitari sottoposti a vincoli di tutela, in quanto le aziende agricole presenti adottano il metodo della coltivazione biologica;
    

    
      infine, la discarica si trova a cavallo tra la provincia di Crotone e la provincia di Cosenza: sull'unica via di accesso per la discarica vige un'ordinanza provinciale di Crotone, datata 2015, che vieta il transito ai veicoli, di cui tuttavia non viene assicurato il rispetto. È dunque evidente come le condizioni per il rilascio dell'autorizzazione integrata ambientale (AIA) sulla viabilità di accesso all'impianto di discarica esistente, contenute nel DDG n. 4180/10, non siano state rispettate;
    

    
      per il giorno 28 luglio 2017 è prevista una manifestazione di protesta contro la possibilità di rilascio dell'AIA da parte della Regione. Al Dipartimento ambiente sono state inviate, inoltre, numerose osservazioni sulle irregolarità della discarica esistente e del progetto relativo al nuovo impianto;
    

    
      il movimento ha coinvolto cittadini, istituzioni, forze sociali e politiche, agricoltori, associazioni (come Legambiente, Italia nostra, Cia, Coldiretti), operatori economici, turisti ed emigrati, che hanno mostrato sensibilità e partecipazione alla lotta ambientalista per la salvaguardia di una zona ricca di bellezze naturalistiche, corsi d'acqua, vigneti e uliveti coltivati con metodo biologico certificato all'Unione europea, allevamenti di bovino podolico, e protetta, poiché coperta dal marchio DOP,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non intendano intervenire nell'immediato, per quanto di loro competenza, per monitorare il processo decisionale circa la richiesta di autorizzazione integrata ambientale per la discarica;
    

    
      se non ritengano di dover verificare autonomamente le condizioni della discarica e di un suo eventuale allargamento, anche in considerazione delle particolari caratteristiche dell'area, che vede rilevanti produzioni con marchio DOP, al fine di tutelare l'ambiente e la salute dei cittadini.
    

    
      (4-07892)
    

    
      ANITORI - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      i drammatici incendi boschivi, che hanno coinvolto diverse regioni del Centro e Sud Italia, negli ultimi giorni continuano drammaticamente a devastare vaste aree boschive e forestali e macchie di vegetazione;
    

    
      particolarmente colpita è stata la pineta di Castel Fusano, emblema e scrigno di macchia mediterranea italiana all'interno della riserva naturale statale del litorale romano, istituita per la tutela di un'ampia fascia litoranea, posta a cavallo tra i comuni di Roma capitale e di Fiumicino: i molteplici e contestuali roghi sono stati così violenti da richiedere l'intervento di Canadair ed elicotteri, oltre al personale di terra presente ininterrottamente per giorni sul posto;
    

    
      le ripercussioni dell'incendio rendono ancora più devastante la condizione emergenziale dell'area interessata: è impressionante il paesaggio post incendio, con terra bruciata e alberi spezzati in oltre 120 ettari completamente distrutti;
    

    
      la pineta di Castel Fusano è già stata interessata nel luglio 2000 da un incendio, a seguito del quale dovevano essere avviati approfondimenti e azioni concrete, al fine di scongiurare il ripetersi di nuovi simili episodi;
    

    
      nel merito, lo studio del Dipartimento di Biologia ambientale dell'università "La Sapienza" di Roma (2002) evidenziò la necessità di interventi strutturali di messa in sicurezza, vigilanza e ordinaria manutenzione: piano antincendio, a partire dall'ottimazione di una rete di viali tagliafuoco e pratiche per la ricostruzione dell'intero ecosistema con, in taluni casi, messa a dimora di specie arboree o arbustive autoctone o a Pinus pinea;
    

    
      a riprova della necessità di quanto esposto, l'incendio a Castel Fusano è un disastro annunciato: man mano, nel tempo, sono venute meno cura, gestione e sorveglianza;
    

    
      dunque, la condizione operativa della riserva del litorale romano è da troppo tempo precaria, tuttora in attesa della definizione dell'essenziale piano di gestione attribuita dal TAR, nel 2009, alla Regione Lazio;
    

    
      in particolare, la gestione della parte della riserva naturale statale del litorale romano di competenza del Comune di Roma si è rivelata non all'altezza, evidenziando insufficienze e inadeguatezze, con frequenti denunce in merito ad insediamenti abusivi, discariche a cielo aperto, fenomeni legati alla prostituzione; la situazione è degenerata a tal punto che, a 17 anni dal gravissimo rogo del 2000, è stata la stessa parte della riserva naturale statale del litorale romano, affidata alla gestione del Comune di Roma, ad essere di nuovo colpita pesantemente da quest'ultima serie di roghi, a dimostrazione, secondo il parere dell'interrogante, che l'attuale ente gestore non è in grado di impostare, né di promuovere concrete iniziative per tutelare quello straordinario patrimonio naturalistico,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per verificare e valutare l'adeguatezza della gestione della riserva del litorale romano, e richiamare, per quanto di sua competenza, tutte le istituzioni coinvolte, a partire dal Comune di Roma capitale, ad una gestione scrupolosa ed accurata della riserva statale;
    

    
      se non ritenga necessario proporre, per quanto di sua competenza, la nomina di un commissario governativo con poteri speciali, affinché possa gestire la riserva del litorale romano, con l'eventuale coinvolgimento attivo dell'Esercito a guardiania e sicurezza del luogo, con il supporto delle strutture ministeriali titolate in tema di gestione boschiva e forestale, oltre che di tutela degli ecosistemi, nonché dei necessari supporti tecnici dell'Ispra, ed operativi da parte dei Carabinieri forestali;
    

    
      se non sia il caso di prevedere una forma di collaborazione con le associazioni ambientaliste locali, per il controllo e il presidio della riserva, anche attraverso l'istituzione di un tavolo di lavoro comune;
    

    
      se sia a conoscenza dei risultati del lavoro della commissione della riserva naturale statale romano, rinnovata ogni 3 anni dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che consta di ben 6 membri nominati dal Ministero;
    

    
      se sia a conoscenza dei risultati raggiunti dal lavoro del commissario ad acta, Vito Consoli, nominato dal presidente della Regione Lazio, e se non sia il caso di valutarli alla luce degli obiettivi prefissati, ossia la conclusione della procedura amministrativa di adozione del piano di gestione e del regolamento attuativo della riserva naturale statale del litorale romano.
    

    
      (4-07893)
    

    
      ORRU', BERTUZZI, AMATI, ANGIONI, CHITI, D'ADDA, Stefano ESPOSITO, FABBRI, FASIOLO, FAVERO, Elena FERRARA, GINETTI, MOSCARDELLI, PADUA, PAGLIARI, PEZZOPANE, VACCARI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      il regolamento (UE) n. 1308/2013, recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli, prevede dal 1° gennaio 2016 un nuovo sistema di autorizzazioni per gli impianti viticoli e stabilisce che per l'impianto o il reimpianto dei vigneti venga rilasciata un'autorizzazione non trasferibile da parte del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, senza che i viticoltori posseggano o acquistino i diritti di impianto;
    

    
      prevede, inoltre, la possibilità da parte dello Stato membro di limitare le autorizzazioni al reimpianto per la produzione di vini a denominazione di origine protetta o a indicazione geografica protetta;
    

    
      i decreti ministeriali n. 12272 del 15 dicembre 2015 e n. 527 del 30 gennaio 2017 contengono le disposizioni nazionali di attuazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 e disciplinano il sistema per gli impianti viticoli;
    

    
      rilevato che nessuno dei due richiamati decreti adottati dal Ministero recepisce le indicazioni di cui all'art. 66, paragrafo 3, del regolamento (UE) relative alla possibilità da parte dello Stato membro di limitare le autorizzazioni al reimpianto per la produzione di vini Dop o Igp;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'assenza di tali previsioni sta arrecando gravi danni a tutto il territorio nazionale e in particolar modo alla Sicilia;
    

    
      la modalità di utilizzo dell'autorizzazione sta dando vita ad un fenomeno preoccupante quanto pericoloso, dal momento che, attraverso il ricorso ad una semplice stipula di contratto di affitto di una superficie a vite, previa autorizzazione del proprietario, si può ottenere il rilascio di un'autorizzazione al reimpianto da esercitare su un'altra superficie, spesso ubicata al di fuori della regione di origine;
    

    
      tale procedura, nei fatti, si traduce in un trasferimento di superficie a vite, nonché in una riduzione del potenziale produttivo regionale, in una flessione delle capacità di crescita e di sviluppo, con un conseguente inasprimento della crisi occupazionale nelle regioni che subiscono tali procedure;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      il nuovo sistema previsto dal regolamento europeo stabilisce la cessazione del diritto di impianto o reimpianto e il diniego al trasferimento di tale diritto in portafoglio;
    

    
      il diniego di alienare il fondo comprensivo del diritto di reimpianto in portafoglio del vigneto da esso originatosi comporta una grave perdita economica per svalutazione fondiaria, in particolare se l'intestatario originario del diritto non ha dove poterlo esercitare o non ne è interessato o non può per impedimenti personali;
    

    
      il divieto di trasferimento della titolarità del diritto in portafoglio ha gravi ripercussioni su tutti i progetti da finanziare o già finanziati con i bandi OCM di ristrutturazione vigneti in corso, presentati alle amministrazioni pubbliche regionali, da chiudere per collaudo e svincolo fideiussione entro il 31 luglio 2019,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e se non ritenga di dover intervenire con la massima urgenza per dare completa attuazione al regolamento (UE) n. 1308/2013 attraverso il recepimento di quanto stabilito dall'art. 66, paragrafo 3;
    

    
      quali iniziative intenda assumere al fine di far cessare il fenomeno in base al quale, attraverso l'autorizzazione al reimpianto, le viti vengono estirpare e trasferite fuori regione, con pesanti danni per il territorio e per la produzione vitivinicola regionale;
    

    
      quali provvedimenti intenda assumere in relazione alla possibilità, oggi preclusa, di alienare, oltre alla vite, anche il diritto di reimpianto in portafoglio.
    

    
      (4-07894)
    

    
      SIMEONI, Maurizio ROMANI, BIGNAMI, DE PIETRO - Al Ministro della salute - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      come si ha modo di apprendere da numerose fonti di stampa, in special modo locali, nel luglio 2017, si è data notizia del verificarsi di alcuni casi di infezione batterica dovuta a "Salmonella typhi", diagnosticati come tali dalla struttura ospedaliera "Dono Svizzero" di Formia (Latina);
    

    
      tali casi sono stati rilevati a carico di 3 bambini, sebbene nell'ultimo caso le analisi siano ancora in attesa di risultati certi, interessando esclusivamente residenti nell'agro pontino ed in particolare nella zona litorale situata tra Formia e Sperlonga;
    

    
      nei primi giorni di luglio, Legambiente, dalle rilevazioni periodiche effettuate, ha assegnato la bandiera nera, riservata ai luoghi particolarmente inquinati ed inquinanti, al rio Santa Croce che sfocia nel mare Tirreno, in località "Gianola", a poche miglia a sud della zona del comune di Formia interessata dal fenomeno infettivo;
    

    
      considerato che:
    

    
      il batterio della "Salmonella typhi", trasmettendosi per via oro-fecale, utilizza, quale veicoli primari sia il cibo che l'acqua;
    

    
      i casi accertati riguardano pazienti, che, pur vivendo nella zona sud del litorale pontino, non pare che frequentino gli stessi ambienti, né, tantomeno, le stesse aree marine. Allarmanti indicatori, questi, di una vasta area potenzialmente interessata dal fenomeno infettivo;
    

    
      il sindaco di Formia non ha ritenuto, al momento, di disporre ulteriori accertamenti, definendo il diffondersi di queste notizie, secondo quanto riportato da "temporeale.info" del 19 luglio 2017, "strumentalizzazione" e notizie "prive di fondamenti scientifici". Spiega sul suo profilo "Facebook": "Ogni anno, in estate si verificano casi di gastroenterite legati a una molteplicità di fattori patogeni. Tra questi ci sono le Salmonelle, che per più della metà non sono ne tifoidee né paratifoidee";
    

    
      poiché nel caso di specie, come già ricordato, sembra accertato che l'agente patogeno sia, al contrario, del tipo "Salmonella typhi", l'affermazione del sindaco non sembra avere fondamento alcuno, se non addirittura apparire gravemente fuorviante;
    

    
      grazie ad una serie di approfondimenti compiuti alcuni anni or sono, per volontà del sindaco pro tempore di Formia, Michele Forte, fu possibile rilevare, nello stesso tratto di mare, alti tassi di "Salmonella typhi" e pertanto fu disposto dallo stesso sindaco il divieto di balneazione, prevenendo, in tal modo, l'insorgere di possibili epidemie di natura tifoide;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la zona di Formia è nel pieno della stagione estiva, che genera, oltre ad un elevato afflusso di turisti, anche un consistente affaticamento delle strutture igieniche, quali sistemi fognanti e di depurazione;
    

    
      i numerosi turisti che affollano in questa stagione il litorale pontino potrebbero costituire un ulteriore veicolo di trasmissione dell'infezione, allorquando fanno rientro nei luoghi di origine;
    

    
      il porto di Formia, scalo primario per i collegamenti con le antistanti isole pontine ed altre località, aumenta considerevolmente le proprie corse giornaliere da e per tali luoghi di villeggiatura, moltiplicando, pertanto, il rischio del diffondersi di eventuali fenomeni infettivi, fungendo, in tal senso, navi e passeggeri da veicolo trasmissivo dell'inquinamento batterico,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto sta accadendo nel territorio del comune di Formia;
    

    
      se non intenda intervenire presso le locali autorità civili e sanitarie, al fine di monitorare ed eventualmente coordinare le opportune azioni tese ad arginare il dilagare dell'infezione tifoidea;
    

    
      se non intenda disporre, attraverso le locali strutture sanitarie, un'opportuna indagine con lo scopo di identificare l'origine dell'infezione tifoidea, così da prevenire l'insorgenza di altre simili patologie.
    

    
      (4-07895)
    

    
      SPILABOTTE - Al Ministro dell'interno - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      è bastato poco più di un anno al presidente Quadrini per far conoscere a livello nazionale la XV Comunità montana "Valle del Liri": purtroppo, in negativo, per spese pazze e scelte politiche ed amministrative totalmente inopportune;
    

    
      nei giorni scorsi, il quotidiano "la Repubblica" ha dedicato a ciò un ampio articolo e lunedì 24 luglio 2017 anche le telecamere della nota trasmissione "L'aria che tira Estate" di "La7" ha redatto un servizio giornalistico per evidenziare gli sperperi della XV Comunità montana di Arce (Frosinone);
    

    
      il fatto più evidente ed eclatante è l'indizione di 9 bandi concorsuali, in un ente destinato alla chiusura, senza che i concorsi siano stati preventivamente autorizzati dalla Regione Lazio e soprattutto senza che questi rispettino i vincoli degli enti locali (turnover e spesa del personale) in una pianta organica sovradimensionata. Inoltre, è stata costituita una fondazione, scelta estremamente discutibile per un ente pubblico, con una dotazione finanziaria di 85.000 euro, in cui il presidente Quadrini è nominato arbitrariamente membro per 10 anni;
    

    
      come se non bastasse, un frequente ricorso agli affidamenti diretti negli appalti, senza rotazione, sicuramente non giova alla trasparenza dell'ente. La valle del Liri, anziché essere apprezzata per le bellezze delle gole del Melfa, per le sponde del fiume Liri, per Cicerone, De Sica o Mastroianni, balza all'attenzione della stampa nazionale per spese pazze, concorsi inopportuni e sospetti ed una gestione poco trasparente e spendacciona;
    

    
      nella legge finanziaria regionale approvata nel dicembre 2016, la Regione Lazio ha indicato di voler trasformare le Comunità montane in Unioni di Comuni e nel periodo transitorio queste sarebbero state gestite da un commissario, nominato entro il 10 gennaio 2017, ma, attualmente, tutto ciò non è ancora avvenuto;
    

    
      si noti anche che la gestione degli appalti e dell'affidamento dei lavori e dei servizi non rispetta le linee guida dell'Anac e viola anche il regolamento dei lavori e dei servizi della stessa Comunità montana;
    

    
      si riportano le anomalie in maniera analitica: 1) aumento della pianta organica dell'ente che da 9 dipendenti effettivi è stata portata a 16. Indizione di bandi di concorso senza il rispetto del vincolo del turnover e dei vincoli sulla spesa del personale. Inoltre i bandi di concorso sono stati emanati con provvedimenti adottati dal presidente dell'ente, violando il principio cardine della separazione tra attività politica ed attività amministrativa e di gestione. Successivamente i bandi sono stati integrati, a procedura già iniziata; 2) numerosi affidamenti diretti, reiterati, senza rotazione, per supporto amministrativo alla ditta "Outfit", la cui sede operativa è in un immobile di proprietà del presidente Gianluca Quadrini (in quanto ereditato dal padre, recentemente scomparso). L'amministratore della società è Pierpaolo Gradogna, ex assessore di Arpino. Totale degli affidamenti: 228.140 euro; 3) numerosi affidamenti diretti, reiterati, per lavori di sistemazione impianti, pulizia, verde, manutenzione alla ditta "Global Work" (l'amministratore della società è sempre Pierpaolo Gradogna) per importi complessivi che superano i 100.000 euro; 4) costituzione di una fondazione a cui sono state assegnate risorse complessive per 85.000 euro, più 15.000 euro per il triennio 2017-2019, nominando come amministratore delegato il presidente Quadrini "che rimarrà in carica per la durata complessiva di anni dieci"; 5) rimborsi spese (benzina) spropositati se considerata la distanza tra la sede della Comunità montana (Arce) e l'abitazione del presidente Quadrini (Arpino), visto che si tratta di due comuni limitrofi. Tali rimborsi oggi sono senza controllo poiché la nuova presidenza ha provveduto all'eliminazione dei badge per il controllo elettronico delle presenze degli amministratori; 6) demansionamento del vecchio responsabile finanziario dell'ente in modo da avere le "mani libere", visto che numerose determine di copertura finanziaria portano sì il nome del nuovo responsabile ma la firma è dello stesso presidente Quadrini che si sostituisce arbitrariamente al ruolo dei responsabili; 7) gara anomala per un importo complessivo di 175.000 euro: su 5 ditte invitate, ha risposto solamente la Outfit a cui è stato affidato l'appalto. Delle altre 4 ditte invitate, una era già fallita, una (Omnia Srl) è un circo equestre, le altre due non avevano requisiti per rispondere;
    

    
      questa è a giudizio dell'interrogante una gestione assolutamente non trasparente che merita approfondimenti e provvedimenti immediati,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda intervenire, attraverso gli uffici preposti, di controllo e di collegamento con gli enti locali, affinché si proceda quanto prima al commissariamento delle Comunità montane, per completare il percorso di trasformazioni degli enti in Unioni di Comuni montani, e, nel contempo, mettere fine ad una gestione inadeguata e sprecona.
    

    
      (4-07896)
    

    
      TREMONTI - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e dell'economia e delle finanze -
    

    
      (4-07897)
    

    
      (Già 3-03764)
    

    
      BOTTICI, DONNO, AIROLA, TAVERNA, PUGLIA, GIARRUSSO, SERRA, CAPPELLETTI, MORONESE, PAGLINI, MORRA, SANTANGELO, BLUNDO - Ai Ministri dell'interno e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      l'amministrazione comunale di Viareggio (Lucca), dopo la dichiarazione di dissesto economico e finanziario del 2 ottobre 2014, è soggetta alle prescrizioni che il Ministero dell'interno ha decretato il 28 dicembre 2015; tra queste vi è la prescrizione del contenimento della spesa, in particolare quella del personale;
    

    
      con successive deliberazioni della Giunta comunale, attraverso il piano triennale del fabbisogno del personale, è stata avviata la procedura per ricoprire la figura di un nuovo dirigente tecnico presso il Comune di Viareggio;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      con la deliberazione della Giunta comunale n. 110 del 15 aprile 2016 è stato approvato, nell'ambito della programmazione del fabbisogno triennale di personale 2016-2018 il piano occupazionale dell'anno 2016;
    

    
      con la determinazione dirigenziale n. 49 del 26 gennaio 2017 del Comune, stando a quanto approvato con la citata deliberazione n. 110, si è ritenuto "di attivare la mobilità volontaria fra Enti ai sensi dell'art. 30 del D.Lgs. 165/2001 per l'eventuale assunzione di una qualifica dirigenziale procedendo contestualmente alle comunicazioni ai soggetti competenti ai sensi dell'art. 34-bis" e "di approvare l'avviso di mobilità esterna per la copertura di n. 1 posto di Dirigente a tempo pieno e indeterminato, subordinando pertanto l'eventuale assunzione all'esito negativo della procedura di mobilità avviata ai sensi dell'art. 34 bis del D.Lgs n. 165/2001";
    

    
      sarebbero prevenute, quindi, alcune domande di aspiranti dirigenti tecnici non gradite al sindaco per cui si sarebbe proceduto con un bando pubblico, a seguito del quale sarebbero pervenute ulteriori domande di candidati;
    

    
      con la delibera di Giunta comunale n. 55 del 24 febbraio 2017 si è approvato il piano di fabbisogno triennale del personale 2017-2019 e il piano occupazionale 2017, a modifica del precedente approvato con deliberazione n. 110/2016;
    

    
      per il 2017, "l'amministrazione in carica ha calcolato di avere una "capacità assunzionale" pari a 243.226,09 euro. (...) La spesa necessaria trova copertura nei competenti capitoli di bilancio annuale e pluriennale", come si legge dalla delibera citata in un articolo de "il Tirreno", in cronaca della Versilia, 2 marzo 2017;
    

    
      in data 30 maggio 2017 sono state emesse le determinazioni dirigenziali n. 542, n. 545, n. 547 relativamente all'indizione di una selezione pubblica per il conferimento di 3 incarichi dirigenziali ex art. 110, comma 1, del decreto legislativo n. 267 del 2000;
    

    
      successivamente, con determinazione dirigenziale n. 562 del 6 giugno 2017, "considerato che è facoltà dell'Amministrazione qualora ne ravvisi l'opportunità modificare, sospendere o revocare gli avvisi di selezione" e "preso atto che l'Amministrazione ritiene di dover accelerare le procedure selettive in parola rispetto a quanto originariamente previsto abbreviando pertanto il periodo di pubblicazione degli avvisi", vengono revocati "gli avvisi di selezione per il conferimento degli incarichi ex art.110, comma 1, del D.Lgs n.267/2000 approvati con dett.dirr. n. 542 del 30/5/2017, n. 545 del 30/5/2017, 547 del 30/5/2017" e approvati "nuovi avvisi di selezione";
    

    
      pertanto la nomina potrebbe essere effettuata tramite la scelta diretta del sindaco. Per garantire che il dirigente in pectore sia la persona già individuata, il bando di dirigente tecnico non prevedrebbe l'abilitazione professionale;
    

    
      considerato infine che il provvedimento relativo al piano del fabbisogno triennale del personale è subordinato all'approvazione da parte della commissione per le finanze e gli organici degli enti locali presso il Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno, ai sensi dell'articolo 243 del testo unico degli enti locali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se la procedura seguita dall'amministrazione comunale di Viareggio risulti corretta e conforme alla normativa in materia di assunzioni per gli enti locali;
    

    
      se un Comune in dissesto possa procedere all'assunzione di 3 dirigenti, aggirando la norma che prevede di procedere obbligatoriamente prima alla fase della mobilità tra enti;
    

    
      se il Ministro dell'interno abbia espresso parere favorevole al citato provvedimento e se abbia tenuto conto che il dissesto economico del Comune di Viareggio sia oggetto di specifica sorveglianza;
    

    
      se il bando di dirigente tecnico senza abilitazione professionale risulti conforme ai dettami del decreto legislativo n. 50 del 2016;
    

    
      se si ritenga necessario avviare una procedura d'ispezione per garantire la buona amministrazione.
    

    
      (4-07898)
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, MOLINARI, VACCIANO, SIMEONI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      come noto, la recente emergenza idrica ha investito tutto il nostro Paese; la situazione si presenta ancor più critica per la città di Roma e per circa 20 comuni laziali interessati dalla turnazione dell'acqua (previste interruzioni del servizio idrico per alcune ore a settimana previa comunicazione) così come stabilita dai vertici del governo locale. A tale riguardo, proprio nella giornata del 26 luglio 2017 si è tenuto un tavolo, in Campidoglio, tra l'assessore regionale competente e i rappresentanti di Acea. Inoltre, dalla stampa si apprende della riunione al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sempre mercoledì 26 luglio, con l'osservatorio permanente sugli usi idrici dell'Appennino centrale. La situazione, del resto, è critica anche per le altre regioni italiane; sono 10 le Regioni che, ad oggi, hanno richiesto lo stato di emergenza;
    

    
      non si è presa ancora coscienza del fatto che l'acqua è bene primario prezioso, non inesauribile e consumabile, che va trattato con rispetto e preso in considerazione sempre, anche quando c'è abbondanza, in previsione di periodi più siccitosi, sempre più probabili dati i cambiamenti climatici sfavorevoli ed imprevedibili;
    

    
      considerato che l'allarme siccità rappresenta una problematica che richiama più aree tematiche, ovvero più spazi di intervento. Ad esempio, l'acqua per i campi agricoli e per gli allevamenti di bestiame, e più generalmente per le aziende agricole, e dunque il ruolo economico e sociale dell'agricoltura. Da un lato, circa il 70 per cento del totale del consumo d'acqua, così come riportano le statistiche, è rappresentato dall'utilizzo in agricoltura (in Italia il settore agricolo assorbe il 60 per cento dell'intera domanda di acqua del Paese). Ed ancora, nessuna irrigazione di precisione, nessun riutilizzo delle acque, nessuna vera sperimentazione di nuove tecniche di risparmio idrico. Dall'altro lato, lo spreco di acqua messo in atto dagli individui per gli usi civili; al riguardo, le statistiche collocano l'Italia ad un consumo di 240 litri al giorno pro capite contro la media di 180 del nord Europa, ben più ricca di acqua. Ed ancora, l'uso massivo a livello industriale (il settore industriale ed energetico assorbe il 25 per cento, seguito dagli usi civili per il 15 per cento);
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la prolungata mancanza d'acqua, dovuta alle insufficienti precipitazioni atmosferiche, non rappresenta un fenomeno del tutto straordinario, dato il cambiamento climatico registratosi negli ultimi anni; pertanto, la mancata predisposizione di interventi efficaci nei periodi ove, invece, non si registrano fenomeni atmosferici avversi, non appare giustificata;
    

    
      alle considerazioni circa le modalità e le quantità di acqua ai fini degli usi agricoli, civili ed industriali, vanno aggiunte ulteriori valutazioni discendenti dal mancato monitoraggio degli studi sulla ciclicità delle precipitazioni, dall'inefficienza e dalla vetustà del sistema di adduzione dovute alla mancanza di qualsiasi intervento risolutivo di riparazione sulle condotte, sebbene vi siano diverse tecniche, anche meno costose degli scavi e delle sostituzioni, che operano sulle condutture esistenti;
    

    
      le società di gestione dovrebbero essere indirizzate a fare investimenti strutturali sulle condotte per evitare l'enorme dispersione con, al contempo, il reinvestimento obbligatorio degli utili nella manutenzione, ordinaria e straordinaria;
    

    
      la produzione normativa e lo stanziamento di fondi statali e regionali in questo campo ha seguito quasi sempre la logica dell'emergenza, con l'obiettivo di rimediare ai danni e solo in rari casi di indirizzare gli sforzi nel prevenire altre calamità e tragedie. La dichiarazione di calamità naturale, con i conseguenti corposi indennizzi, rappresenta un aggravamento della situazione, perché distoglie risorse dagli interventi strutturali per indirizzarle verso quelli soltanto riparatori. Ed ancora, manca una vera, capillare e continua, sensibilizzazione sul risparmio dell'acqua, che investa ogni settore produttivo, ma che rappresenti anche un investimento nell'educazione delle attuali e future generazioni. In agricoltura, ad esempio, esistono sistemi di coltivazione con irrigazioni mirate e senza spreco, come hanno dimostrato gli israeliani nella coltivazione di terreni desertici, che andrebbero suggerite o imposte agli agricoltori;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      l'impegno del Governo in fatto di sicurezza del territorio si è sostanziato, nel giugno 2014, anche in un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri volto ad istituire una struttura di missione contro il dissesto idrogeologico e per lo sviluppo delle infrastrutture idriche. Nello specifico, dal sito internet della Presidenza del Consiglio dei ministri, sezione "Italia sicura", si legge di come: "La straordinaria grande bellezza dell'Italia deve, purtroppo, fare i conti anche con un territorio dalla straordinaria fragilità. Ne sono testimonianza le numerose frane e allagamenti, i casi di calamità idrogeologiche che colpiscono ormai da nord a sud. L'accelerazione prodotta dal dissesto atmosferico sta aumentando gli eventi, le vittime, i danni, e accumula debito futuro. (...) Sono aumentate enormemente anche le responsabilità di una Italia moderna, forte, cosciente delle sue enormi potenzialità; e di una politica che deve bloccare il vecchio gioco d'azzardo che vede in troppi territori un sovraccarico edilizio in zone vincolate, ostruzioni del deflusso delle acque anche in città, carenza o mancanza di una ordinata e corretta pianificazione urbanistica, riduzione drastica di cure e manutenzioni del reticolo idraulico e dei versanti boschivi e collinari. (...) Ma, in questo settore, abbiamo, purtroppo, alle nostre spalle anche una lunga storia di omissioni e di incapacità della spesa pubblica contro il dissesto, con troppe promesse finite nel fango. L'istituzione della Struttura di missione contro il dissesto Idrogeologico e per lo sviluppo delle infrastrutture idriche e la nomina di tutti Presidenti di Regione a Commissari di Governo per gli interventi di mitigazione del rischio idrogeologico, ha permesso allo Stato di voltar pagina e di accelerare gli interventi necessari e urgenti per pianificare l'opera pubblica nazionale di cui l'Italia ha bisogno, coordinando il gioco di squadra con tutti gli enti e le amministrazioni competenti a vario titolo e in tutti i territori, con una decisa azione di stimolo, supporto, monitoraggio, controllo";
    

    
      a parere degli interroganti, è, quindi, necessario un intervento con approccio globale, continuo e ad ampio spettro, che consideri gli studi sulla ciclicità delle precipitazioni, l'adeguatezza degli attuali invasi di raccolta dell'acqua piovana, la ricerca di altre fonti sotterranee, lo studio e l'imposizione delle tecniche di irrigazione in agricoltura meno dispendiose, la ricerca e la punizione degli allacci abusivi, il sistematico monitoraggio delle perdite nei sistemi di adduzione e gli interventi prioritari ed obbligatori sulla loro eliminazione, il riciclo di tutte le acque reflue per il loro riuso diverso dagli usi civili, una continua campagna informativa dei cittadini e degli imprenditori sull'importanza dell'acqua e sui sistemi per consumarne il meno possibile a parità di soddisfacimento del bisogno;
    

    
      a questo scopo è necessario un forte, continuo e non episodico intervento di coordinamento del Governo con direttive precise e sanzioni per chi non le rispetta, da mettere in campo continuativamente e non nei periodi di emergenza,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo, in linea con l'impegno del Governo in fatto di sicurezza del territorio, intendano vigilare, affinché vi sia, realmente, la realizzazione della missione contro il dissesto idrogeologico e per lo sviluppo delle infrastrutture idriche e, pertanto, intendano coordinarsi con il responsabile della struttura di missione, al fine di conoscere lo stato dell'arte dei vari piani elaborati.
    

    
      (4-07899)
    

    
      DI BIAGIO - Ai Ministri della salute, dell'economia e delle finanze, della difesa e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      in data 19 luglio 2017 è stata resa pubblica l'ordinanza del Tribunale amministrativo regionale per il Lazio in merito al ricorso proposto da alcuni operatori del già Corpo militare della Croce rossa italiana avente ad oggetto le criticità afferenti all'ultimo step della riorganizzazione della Croce rossa italiana di cui al decreto legislativo n. 178 del 2012 con particolare riferimento ai provvedimenti di determinazione sia dei criteri di inquadramento del personale militare nel ruolo civile, sia della decorrenza del congedo del medesimo personale;
    

    
      i provvedimenti, oggetto di impugnative, avrebbero compromesso la configurazione giuridica ed economica dei ricorrenti, evidenziando nei ricorsi violazione di legge ed eccesso di potere sotto vari profili, sollevando ulteriormente eccezioni di incostituzionalità, in via prioritaria, relativa all'art. 5 del decreto legislativo n. 178 ed in generale per l'intero impianto della disciplina di riorganizzazione dell'ente;
    

    
      l'attenzione dei ricorrenti nei due ricorsi proposti nel 2016 da molti appartenenti al Corpo militare si è focalizzato sul decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 marzo 2016 recante "Criteri e modalità di equiparazione fra i livelli di inquadramento del personale già appartenente al Corpo militare e quelli previsti dal contratto collettivo relativo al personale civile con contratto a tempo determinato della Associazione Italiana della Croce Rossa", nonché di ogni atto presupposto, connesso e collegato attuativo delle disposizione di cui al decreto legislativo n. 178 del 2012;
    

    
      nei due ricorsi sono state prospettate come argomentazioni difensive, tra le altre, "illogicità manifesta" tenuto conto delle ragioni che avevano indotto il legislatore ad istituire un ruolo speciale di personale militare ad esaurimento che non potrebbe venire meno per la mera trasformazione dell'ente pubblico in associazione di diritto privato, tenuto conto del fatto che l'articolo 1, comma 4, del decreto legislativo n. 178 indica tra le attività dell'associazione quella di "continuare a svolgere in tempo di pace e in conformità a quanto previsto dalle vigenti convenzioni e risoluzioni internazionali, servizi di assistenza sociale e di soccorso sanitario in favore di popolazioni, anche straniere, in occasioni di calamità e di situazioni di emergenza, di rilievo locale, regionale, nazionale ed internazionale",
    

    
      a tali criticità, si aggiunge nei medesimi ricorsi la violazione del codice dell'ordinamento militare, l'eccesso di potere per contrasto fra atti esterni, in ragione di quanto disposto dall'articolo 5 del decreto legislativo n. 178, che dispone il collocamento in congedo ex lege dell'intero personale militare, introducendo per quest'ultimo una formula di cessazione dal servizio estranea ad ogni ipotesi tipica prevista dal codice senza essere intervenuta l'abrogazione dello stesso o una deroga formale;
    

    
      sono state prospettate ulteriormente le violazioni degli articolo 3, 4 e 97 della Costituzione, nonché l' eccesso di potere per carenza assoluta di motivazione nonché lo sviamento di potere verificatosi con la cessazione dal servizio del personale militare in seguito all'istituzione dell'ente morale di diritto privato;
    

    
      si evidenzia che il collegio ha ritenuto che l'eccezione "sia rilevante e non manifestamente infondata" in particolare ha evidenziato la "non manifesta infondatezza dell'eccezione di incostituzionalità, in rapporto agli articoli 1, 3, 76, 97 e 117 della Costituzione";
    

    
      il collegio si è focalizzato in particolare "sull'ampiezza e le finalità della delega, contenuta nella citata legge n. 183 del 2010" che nei fatti riferiva "non specificamente alla Croce Rossa, ma alla disciplina di svariati rapporti di lavoro con amministrazioni pubbliche";
    

    
      vale la pena sottolineare come sia emerso con riferimento alla trattazione dei ricorsi un argomento già in illo tempore emerso in occasione del confronto parlamentare correlato alla presentazione del parere in merito allo schema di decreto legislativo che sarebbe poi confluito nel decreto legislativo n. 178 del 2012, vale a dire la non diretta consequenzialità delle disposizione della legge n. 183 del 2010 che "non sembrano suggerire interventi totalmente innovativi, né certamente soppressivi, degli enti da riorganizzare" con il decreto legislativo n. 178 del 2012 che di contro "opera un'integrale rinnovazione strutturale per quanto riguarda la Croce Rossa Italiana";
    

    
      nei fatti l'intero impianto del decreto legislativo n. 178 del 2012 apparirebbe come espressione di un eccesso di delega, in quanto il portato normativo non sarebbe riconducibile ad una chiara volontà del legislatore delegante, anche in ragione del fatto che la finalità di mera riorganizzazione e riordino del rapporto di vigilanza sarebbero state rispettate per altri enti e istituti anch'essi oggetto di intervento di cui alla legge n. 183 del 2010 ma che in realtà non hanno perso la propria natura giuridica, e non ha riportato impatti negativi sulla compagine del personale; il collegio ha inoltre sottolineato come la "soppressione avrebbe dovuto essere frutto di meditata scelta politica, certamente sottratta al legislatore delegato";
    

    
      un aspetto ulteriormente rilevante va rintracciato nella valutazione circa le dinamiche correlate all'assegnazione delle risorse finanziarie alla struttura a carico del bilancio dello Stato, poiché ai sensi dell'art. 2, comma 5, del medesimo decreto legislativo n. 178, questa è operata in base a specifici criteri dai Ministri della salute, dell'economia e delle finanze e della difesa, "ciascuno in relazione alle proprie competenze (...) senza determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica" con il rischio che non possa essere garantito l'effettivo espletamento delle funzioni, che in conformità alla legge delega sono state riconosciute proprie dell'Ente e della costituenda Associazione, pertanto emergerebbe secondo la pronuncia del Collegio "una sostanziale, benché parziale, sub-delega della funzione normativa affidata al Governo, in quanto risulta che quest'ultimo abbia demandato a scelte ministeriali aspetti essenziali della nuova disciplina";
    

    
      si ritiene pertanto rilevante ravvisare che nella pronuncia è emerso che per buona parte degli articoli del decreto legislativo n. 178 del 2012 "appaiono quindi non manifestamente infondate questioni di costituzionalità, riferibili ai seguenti articoli della Costituzione: 1 (per adozione, da parte del Governo, di iniziative di rilievo politico, non riconducibili al legislatore delegante), 76 (per eccesso di delega, sotto gli specifici profili evidenziati), 3 e 97 (per l'irrazionalità di scelte, destinate ad incidere su servizi di assoluta valenza per la salute, l'incolumità e l'ordine pubblico, senza adeguato bilanciamento fra le esigenze sottostanti a tali servizi e le contrapposte ragioni di contenimento della spesa), 117, con riferimento all'art. 1, comma 1, del Protocollo addizionale CEDU, in cui si garantiscono i beni delle persone fisiche e giuridiche in una accezione, già ricondotta dalla giurisprudenza alla titolarità di qualsiasi diritto, o di mero interesse di valenza patrimoniale, rientrante fra i parametri di costituzionalità riconducibili appunto al citato art. 117, anche per quanto attiene alle modalità di tutela dei lavoratori, con riferimento agli aspetti patrimoniali del rapporto di lavoro";
    

    
      alla luce di quanto evidenziato, il collegio ha ritenuto di sospendere il giudizio nella prospettiva di risoluzione dell'eccezione di costituzionalità;
    

    
      l'ordinanza, in ragione degli argomenti trattati e delle analisi condotte, evidenzia in maniera dettagliata e completa buona parte delle criticità ed eccezioni che nel corso degli ultimi 6 anni sono state evidenziate anche dall'interrogante in sede parlamentare ed istituzionale e alle quali non si è inteso dare seguito con rettifiche ed interventi, suggeriti ed auspicati, volti alla salvaguardia della mission dell'ente, dell'expertise degli operatori e nella non trascurabile prospettiva di salvaguardia del dettato costituzionale e della pertinenza degli attuativi con la legge principale;
    

    
      si ritiene che non possa passare in sordina quanto evidenziato dal Tar, anche in attesa della legittima pronuncia della Corte costituzionale, in ragione dei risvolti deleteri che l'ultimo step di riorganizzazione dell'ente sta comportando segnatamente sotto il profilo della ricollocazione del personale oggetto di mobilità, nonché di impasse operativa delle amministrazioni di destinazione delle risorse umane, di difficoltà nella gestione dei fondi e di correlazione tra questi ed il mancato espletamento delle funzioni, originariamente previste dalle legge delega, senza trascurare il graduale e deleterio venir meno di una struttura determinante e preziosa nel panorama operativo assistenziale italiano;
    

    
      risulta all'interrogante che al momento siano impiegati presso l'ente strumentale della Croce rossa circa 170 operatori, di cui circa 40 sono ex operatori del Corpo militare, a cui si aggiungono i profili di cui al contingente di personale militare della Croce rossa italiana in servizio attivo, di cui all'art. 5, comma 6, del decreto legislativo n. 178, che attualmente ammontano a circa 270 unità e che dovranno nei prossimi mesi essere ricollocati presso altre strutture della pubblica amministrazione: tale configurazione del bacino di risorse umane ancora operative presso la struttura finale della CRI indurrebbe a valutare, anche alla luce delle determinazioni del Tar, l'opportunità di salvaguardarne la funzionalità e l'expertise nella prospettiva di garantire il prosieguo operativo di un sistema di gestione dell'emergenza e dell'offerta assistenziale pilastro della mission originaria della CRI e attualmente compromesso proprio in ragione delle deleterie conseguenze del processo di riorganizzazione di cui al citato decreto legislativo n. 178 del 2012,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza di quanto evidenziato;
    

    
      se sia a conoscenza delle eccezioni e criticità prospettate nei richiamati ricorsi e sulle cui basi è stata emessa la pronuncia del Tar;
    

    
      come intenda far fronte alle evidenze oggetto della pronuncia del Tar, nella prospettiva di superare le criticità afferenti all'ultimo step di riorganizzazione della struttura e salvaguardare, per quanto ancora possibile, la mission originaria dell'ente, anche salvaguardando l'expertise e le competenze degli operatori presso l'ente strumentale e che a breve, alla luce dei dettami del decreto legislativo n. 178 del 2012, dovrebbero poi essere collocati in altre strutture amministrative.
    

    
      (4-07900)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro della salute - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 5 aprile 2017 è stato pubblicato l'avviso di selezione pubblica per l'incarico quinquennale di direzione della struttura complessa di Cardiochirurgia dell'ospedale "San Matteo" di Pavia, scaduto il 5 giugno. Tra le caratteristiche del candidato ideale annoverate nel bando c'era la «dimostrata e aggiornata competenza nell'ambito del trapianto cardiaco, del trapianto di polmone e dell'assistenza ventricolare meccanica» e l'autorizzazione ministeriale al trapianto di cuore e cuore-polmone;
    

    
      allo scadere dei termini, le candidature erano 6, di altissimo livello accademico e professionale;
    

    
      il colloquio con i candidati era previsto per venerdì 21 luglio, ma è stato rinviato «a data da destinarsi»;
    

    
      le spiegazioni date dal direttore Del Sorbo sono state che: «Nel verbalizzare l'estrazione della commissione, sono stati invertiti due nomi tra titolari e supplenti. Abbiamo fatto l'errata corrige sul documento, ma poiché è possibile oggetto di ricorso abbiamo preferito sospendere la procedura per rivedere tutto. A questo punto espleteremo la procedura dopo l'estate». Una procedura che non è un vero concorso: «La commissione dichiara l'idoneità dei candidati al ruolo poi il direttore generale sceglierà il direttore. Sono tutti personaggi autorevoli»;
    

    
      a tal proposito, risuonano premonitorie le parole riportate dalla stampa dell'ex primario Mario Viganò, in pensione dal giugno 2011 e che risulta essere andato da un notaio per consegnare una busta contenente il nome del presunto vincitore, che in un'intervista ha ribadito come: «È una prassi quando ci sono concorsi universitari con vincitori prescelti anche se magari il prescelto è il migliore di tutti»,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione e se intenda intervenire, al fine di verificare che tutte le procedure applicate nella prima fase e quelle che saranno applicate successivamente rispondano a criteri che permettano di scegliere, per ricoprire una posizione di assoluta delicatezza e importanza, la figura con l'esperienza ed il curriculum migliore, al fine di tutelare sia i pazienti sia il prestigio dell'ospedale.
    

    
      (4-07901)
    

    
      GASPARRI - Ai Ministri della difesa e della giustizia - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nei mesi scorsi è stata avviata un'indagine che ha coinvolto alcuni Carabinieri della Lunigiana;
    

    
      l'inchiesta è emersa il 28 febbraio 2017, quando, all'alba, la Procura di Massa ha avviato perquisizioni in casa dei militari, senza che ancora oggi nessuno sappia che cosa si stesse cercando;
    

    
      contemporaneamente, sono state perquisite le 4 caserme della Lunigiana e i Carabinieri sono stati posti in stato di fermo per quasi 24 ore, senza ricevere alcuna spiegazione;
    

    
      l'opinione pubblica si è subito schierata dalla parte dei Carabinieri e delle loro famiglie con manifestazioni e diverse iniziative a favore dell'Arma;
    

    
      il punto chiave dell'inchiesta sarebbe una presunta denuncia per percosse subite da un magrebino, uno spacciatore, ben noto alle autorità per i suoi traffici illeciti e spaccio di stupefacenti, che ha riportato solo 3 giorni di referto del pronto soccorso;
    

    
      a seguito di questa presunta percossa, la vittima si è recata alla Procura di Massa-Carrara per esporre denuncia nei confronti dei militari dell'Arma dei Carabinieri della Lunigiana;
    

    
      dopo circa tre mesi, il 14 giugno 2017, sono stati adottati i primi provvedimenti;
    

    
      i Carabinieri coinvolti nella vicenda sono 28, di cui 8 destinatari di provvedimenti;
    

    
      a quanto si apprende, non si è a conoscenza delle ragioni per cui soltanto 8 dei 28 siano ancora sotto indagine;
    

    
      di questi, uno si trova in carcere, 3 agli arresti domiciliari e gli altri 4 sono destinatari del divieto di dimora nella provincia di Massa-Carrara e, di conseguenza, sono stati allontanati dalle loro case e dalle famiglie e successivamente sospesi in maniera cautelativa dall'Arma;
    

    
      tutti questi provvedimenti sono stati adottati in maniera preventiva e cautelativa, per non inquinare prove e reiterare il reato;
    

    
      la procuratrice Alessia Iacopini e il procuratore capo Aldo Giubilare hanno dato l'avvio ad un'inchiesta;
    

    
      la sospensione sta creando un grave danno alle famiglie, alcune delle quali con figli minori, che hanno perso l'unico sostegno economico e si trovano ad affrontare, oltre alle spese ordinarie, anche quelle giudiziarie;
    

    
      per alcuni organi di stampa, si è aperta una vera e propria caccia al mostro, che ha coinvolto non solo i Carabinieri, ma anche le loro famiglie, bambini compresi, sotto un continuo linciaggio mediatico;
    

    
      gli stessi organi di stampa hanno pubblicato dettagli, intercettazioni e atti dell'indagine assolutamente in modo arbitrario e con un'evidente fuga di notizie da parte della Procura,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della vicenda;
    

    
      quale sia la loro valutazione in merito al provvedimento di divieto di dimora, visto che la sospensione dal lavoro non consentirebbe un'eventuale reiterazione del reato o inquinamento delle prove;
    

    
      se non intendano, nei limiti della propria competenza, attivarsi per accertare il corretto sviluppo delle indagini e verificare le cause della palese fuga di notizie a vantaggio della stampa e a danno degli indagati e delle loro famiglie.
    

    
      (4-07902)
    

    
      TOSATO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      come rilevato in altri precedenti atti di sindacato ispettivo, vi è un quadro allarmante nelle carceri, sia per l'insicurezza dei luoghi di lavoro, sia per le gravi carenze gestionali ed organizzative in cui versa il Corpo di Polizia penitenziaria;
    

    
      nelle precedenti interrogazioni si sottolineava come vi fosse stato un aumento esponenziale di gravi fatti (ferimenti, eccetera) ai danni degli agenti, ed in particolare parrebbe che l'aumento sia dovuto, nello specifico, come denuncia anche l'Unione sindacati di Polizia penitenziaria (USPP) in una richiesta inviata al Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria del 24 luglio 2017 (prot. 731/17/P), alla modifica del modello di gestione della detenzione e più precisamente all'introduzione della "vigilanza dinamica" e dall'apertura delle celle detentive;
    

    
      appare utile, al fine di comprendere se detto modello non debba, come ritiene l'interrogante, essere modificato radicalmente, ottenere dal Ministero un raffronto comparativo per gli anni 2015, 2016 e 2017, in riferimento a: numero di agenti di Polizia penitenziaria oggetto di aggressione da parte dei detenuti; numero di agenti rimasti feriti a causa delle aggressioni; numero degli agenti feriti e ricorso alle cure ospedaliere; numero degli agenti ricoverati e durata delle relative prognosi; tipologia delle lesioni riportate dagli agenti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo abbia dato seguito a quanto richiesto nella missiva dell'Unione sindacati di Polizia penitenziaria del 24 luglio 2017, e se non ritenga, stanti le continue aggressioni ai danni degli agenti di Polizia penitenziaria dovute dell'introduzione della "vigilanza dinamica" e dall'apertura delle celle detentive, di modificare radicalmente detto modello sino al sua integrale abolizione, nonché di fornire un raffronto comparativo per gli anni 2015, 2016 e 2017, in riferimento a: numero di agenti di Polizia penitenziaria oggetto di aggressione da parte dei detenuti; numero di agenti rimasti feriti a causa delle aggressioni; numero degli agenti feriti e ricorso alle cure ospedaliere; numero degli agenti ricoverati e durata delle relative prognosi; tipologia delle lesioni riportate dagli agenti.
    

    
      (4-07903)
    

    
      MOLINARI, Maurizio ROMANI, VACCIANO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      l'avvocato riveste un ruolo di coprotagonista nella giurisdizione in quanto "egli è indispensabile all'esercizio della funzione giurisdizionale";
    

    
      il codice penale prevede il vincolo matrimoniale "quale causa di non punibilità";
    

    
      il suggerimento di avvalersi della facoltà di non rispondere rivolto da un difensore al proprio assistito costituisce "linea difensiva" in relazione alla quale "non può essere mossa alcuna censura";
    

    
      il codice deontologico prevede lo scambio di informazioni con i colleghi avvocati;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      da notizia apparsa sul web e su organi di stampa, sembrerebbe che in data 23 giugno 2017 la Procura di Udine ha sottoposto a perquisizione gli studi professionali e le abitazioni di due avvocati, nell'ambito di un'inchiesta che li vede indagati per l'ipotesi di reato di concorso in infedele patrocinio;
    

    
      le perquisizioni negli studi professionali sembrerebbero state richieste dal pubblico ministero ed autorizzate dal giudice per le indagini preliminari, mentre sembrerebbe che la perquisizione nelle abitazioni fosse stata direttamente disposta dal pubblico ministero, con provvedimento firmato dal sostituto procuratore titolare delle indagini e vistato dal procuratore capo;
    

    
      il reato imputato è di infedele patrocinio addotto per avere concordato con la sua assistita di fare scena muta in un interrogatorio, in un procedimento per presunto favoreggiamento del marito della stessa, assistito dall'altro legale, precedentemente allontanato dalla casa familiare per maltrattamenti su di lei e sui loro figli;
    

    
      considerato inoltre che, secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      sembrerebbe che il reato contestato all'imputata sia quello di favoreggiamento a vantaggio del marito, quando il codice penale prevede il vincolo matrimoniale "quale causa di non punibilità";
    

    
      pare che il legale difensore del marito, invece, sia stato tirato in ballo per un altro strano reato: la sua responsabilità sembrerebbe quella di aver scambiato informazioni con il collega, comportamento previsto dal codice deontologico;
    

    
      come si evince da quanto pubblicato sul web, con ordinanza 13 luglio 2017, il Tribunale per il riesame di Udine, adito dai difensori degli indagati, avrebbe disposto l'annullamento del provvedimento di perquisizione e di sequestro e la restituzione agli aventi diritto di quanto in sequestro, non essendo "ravvisabile il fumus del reato di patrocinio infedele";
    

    
      il Tribunale ha osservato nel suo provvedimento che il suggerimento rivolto da un difensore alla propria assistita di avvalersi della facoltà di non rispondere costituisce "linea difensiva", in relazione alla quale "non può essere mossa alcuna censura, la stessa essendo esplicazione di un diritto espressamente riconosciuto all'indagato/imputato";
    

    
      non si può censurare il fatto che i difensori, come emerge dalle conversazioni telefoniche oggetto di intercettazione, abbiano avuto tra loro dei contatti e degli scambi di informazioni, atteso che, come ben sottolineato da uno dei difensori, è lo stesso codice deontologico forense che lo suggerisce,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      nel caso in cui quanto esposto corrispondesse al vero, se non voglia attivarsi, nei limiti delle prerogative conferitegli dall'ordinamento, presso gli organi preposti per far sì che questi adottino, in caso, ogni opportuno provvedimento al fine di restituire serenità agli avvocati e credibilità alla giustizia tutta.
    

    
      (4-07904)
    

    
      TOSATO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      il coordinamento unitario sindacale della Polizia penitenziaria di Verona (OSAPP, FNS CISL, USSP e Funzione pubblica CGIL) ha emesso un comunicato stampa in data 19 luglio 2017 dove rileva come "nel pomeriggio di ieri [18 luglio 2017] nella Casa Circondariale di Verona è scoppiata una violenta lite tra un detenuto marocchino e un albanese quest'ultimo, armato di bastone ricavato dalla rottura di una gamba del tavolino in dotazione alla cella, le ha date di santa ragione all'altro colpendolo ripetutamente e ferendo anche tre agenti intervenuti per sedare la lite, risultato i tre agenti sono dovuti ricorrere alle cure del pronto soccorso e hanno riportato prognosi fino a 10 giorni. Subito dopo un altro detenuto marocchino che nella mattinata aveva dichiarato di mettere in atto gesti eclatanti contro gli operatori e altri detenuti, già noto per molteplici fatti analoghi e per le sue idee integraliste e fondamentaliste, ha cercato di colpire alcuni agenti con una rudimentale lama, solo la scaltrezza e la prontezza di riflessi degli stessi ha permesso di immobilizzarlo ed evitare il peggio, resta il rammarico che anche in questa occasione due agenti sono rimasti feriti e sono dovuti ricorrere alle cure mediche con prognosi che vanno dai 15 a 25 giorni";
    

    
      queste organizzazioni sindacali da tempo denunciano le criticità della casa circondariale di Verona e chiedono di poter lavorare in sicurezza "e che non debba necessariamente scapparci il morto perché si possano modificare gli attuali vertici";
    

    
      tali gravi fatti danno un quadro allarmante sia dell'insicurezza dei luoghi di lavoro che delle gravi carenze gestionali ed organizzative in cui versa il Corpo di Polizia penitenziaria, problematiche che evidentemente non consentono al personale di svolgere con diligenza i ruoli e i compiti affidatigli,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali interventi e iniziative, anche di natura emergenziale, intenda adottare, in particolare per garantire che vengano immediatamente ripristinate le condizioni di sicurezza dei luoghi di lavoro, nonché verificare che la gestione e l'organizzazione delle attività e delle risorse presenti sia confacente al buon andamento di un'amministrazione pubblica che si occupa dell'ordine e della sicurezza negli istituti penitenziari.
    

    
      (4-07905)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      4a Commissione permanente (Difesa):
    

    
      3-03913, del senatore Battista ed altri, sul rinnovamento della flotta di sommergibili della Marina militare italiana;
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-03909, del senatore Morra ed altri, sul futuro di Cinecittà Studios SpA;
    

    
      3-03916, della senatrice Montevecchi ed altri, sul progetto di riqualificazione del ponte di Tiberio a Rimini;
    

    
      12a Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-03910, della senatrice De Pin ed altri, sulle conseguenze delle vaccinazioni;
    

    
      13ª Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-03912, del senatore Vacciano ed altri, sull'inquinamento prodotto dall'impianto di compostaggio SEP, Società Ecologica Pontina, in provincia di Latina.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-03903 della senatrice Montevecchi ed altri.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          VOLPI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signora Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,40).
        

      

      
        

        

        
          Per un'informativa urgente del Presidente del Consiglio dei ministri sulla situazione in Libia
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signora Presidente, ieri si è svolta un'audizione importante del ministro dell'interno Minniti nelle Commissioni riunite difesa ed affari esteri ed il Ministro ci ha anticipato quello che abbiamo letto sui giornali questa mattina, cioè un impegno importante delle forze militari del nostro Paese in acque libiche, di respingimento e di contenimento rispetto a quello che sta accadendo.
        

        
          In più di un'occasione il nostro Gruppo ha invocato tale impegno e riteniamo che la decisione, che è anche figlia della lettera che finalmente il Presidente designato del Consiglio presidenziale libico Sarraj ci ha inviato (devo dire prima della "gita" a Parigi) nella quale viene chiesto un intervento del Governo italiano, sembra essere sul punto di essere assunta e finalmente l'Esecutivo italiano sembra rispondere positivamente.
        

        
          Mi sembra un cambiamento epocale rispetto a ciò che sta accadendo nelle acque libiche e quindi mi sembra molto importante che il Governo ed il Presidente del Consiglio dei ministri siano messi nelle condizioni di riferire al Parlamento, in quest'Aula, la prossima settimana. Lasciamo il tempo al Governo di definire le regole d'ingaggio nel Consiglio dei ministri che mi sembra sia previsto, ma non confermato, per venerdì di questa settimana. Ma ritengo che prima che quest'Assemblea chiuda i propri lavori sia fondamentale che il Governo venga in quest'Aula a comunicare ai parlamentari le decisioni dell'Esecutivo su un evento così importante.
        

        
          Chiedo quindi formalmente ed ufficialmente alla Presidenza di rendere possibile che ciò accada.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto di questa richiesta, che in effetti ha un fondamento negli eventi molto importanti che si stanno verificando. È qui presente il Ministro per i rapporti con il Parlamento, che credo si farà interprete di quest'esigenza e, d'intesa con la Presidenza del Senato, potrà concordare le modalità di questa eventuale informativa del Presidente del Consiglio.
        

      

      
        

        

        
          Governo, composizione
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comunico che il Presidente del Consiglio dei ministri ha inviato la seguente lettera:
        

        
          «Roma, 26 luglio 2017
        

        
          Onorevole Presidente,
        

        
          La informo che il Presidente della Repubblica con proprio decreto in data odierna, adottato su mia proposta, ha accettato le dimissioni rassegnate dal sen. dott. Massimo CASSANO dalla carica di Sottosegretario di Stato al lavoro e alle politiche sociali.
        

        
          F.to Paolo GENTILONI».
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (2879) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 9,41)
        

        
          Discussione e approvazione della questione di fiducia
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 2879, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri il relatore ha svolto la relazione orale, è stata respinta una questione pregiudiziale e ha avuto inizio la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Moscardelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MOSCARDELLI (PD). Signora Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, nel dibattito sulla conversione in legge del decreto-legge vi sono stati molti contributi utili. Soprattutto nel dibattito in Aula, però, a mio avviso si è ecceduto in una polemica e in una comunicazione ai cittadini che rende un cattivo servizio al nostro Paese.
        

        
          Abbiamo svolto un lavoro positivo in Commissione, e do atto al presidente Marino di avere portato avanti, in uno spazio ristretto come quello di una conversione di un decreto-legge che non lasciava margini per modifiche, un lavoro molto importante, con il contributo di tutti i membri della Commissione sul piano degli ordini del giorno che, accolti dalla Commissione, hanno un valore significativo.
        

        
          Io voglio sottolineare che la via prescelta aiuta soprattutto le centinaia di migliaia di famiglie e di imprese che si sarebbero trovate a dover restituire crediti con una diffusa insolvenza e con un blocco dell'operatività dei due istituti di credito che hanno una importanza fondamentale nel territorio dove operano maggiormente. Rispetto a questo noi non possiamo perciò dare la comunicazione che il nostro Paese e le istituzioni stanno rendendo un cattivo servizio.
        

        
          Intanto, il provvedimento adottato è partito da una procedura che ha visto l'interesse di cinque grandi gruppi bancari, italiani ed esteri, e di un gruppo assicurativo italiano. Però, le uniche offerte reali da prendere in considerazione, soprattutto con l'obiettivo di mantenere la continuità operativa e assicurare la stabilità in modo da non creare un danno, soprattutto alle imprese e alle famiglie, erano essenzialmente due, delle quali solo l'offerta dell'azienda Intesa Sanpaolo aveva la capacità di coprire due aziende sottoposte a liquidazione coatta amministrativa, garantendo proprio quegli obiettivi, nella loro interezza, che ci eravamo prefissati.
        

        
          Da un punto di vista degli strumenti utilizzati, si sparano cifre importanti ma, in realtà, al di là dell'intervento di iniezione di liquidità dei cinque miliardi di euro, per il resto parliamo di garanzie che dovrebbero essere utilizzate al massimo nello scenario peggiore possibile. In realtà, dobbiamo tener presente che il quadro rispetto al quale noi abbiamo ricevuto l'autorizzazione da parte delle istituzioni europee è un quadro che molto anche dipenderà sia dalla vicenda macroeconomica sia dalla gestione di una serie di crediti deteriorati che, nello scenario più pessimista, possono riguardare sia la retrocessione dei crediti di cui si assume il rischio Intesa San Paolo sia degli altri cui provvederà SGA.
        

        
          Il quadro economico che noi abbiamo davanti, però, in realtà segna elementi positivi: tutti i dati che attengono alla revisione delle stime di crescita del PIL da parte di tutte le agenzie nazionali e internazionali, i dati a nostra disposizione sull'export, sulla fatturazione, sulla produzione industriale, sugli ordinativi, danno, invece, tutti una indicazione relativa a questa operazione che dà ulteriore stabilità al nostro sistema bancario. Essa, inoltre, utilizza uno strumento peraltro già sperimentato in Germania alcuni anni fa, nella fase difficile, prima dell'entrata in vigore delle norme sulle situazioni di crisi del sistema bancario, che ha dato risultati utili. Parliamo di interventi per un ammontare di 200 miliardi di euro solo per la Germania. In questo caso si fa un intervento di gestione della massa di crediti, che ha già alleggerito per 18 miliardi il sistema bancario e lo rende più solido anche nei commenti degli osservatori e dei mercati a livello internazionale, grazie al quale è verosimile ipotizzare che lo scenario peggiore non si verificherà e che anzi l'iniezione di liquidità dello Stato sarà limitata e si potrà recuperare una quantità importante di crediti rispetto a quelli che oggi sono valutati come crediti di rischio.
        

        
          Io credo, quindi, che dovremmo trasmettere un messaggio di fiducia ai cittadini e alle imprese; un messaggio che rafforzi il nostro sistema bancario. È sbagliato, su un tema come questo, trasmettere al Paese le considerazioni che ho sentito in quest'Aula, anche se non da parte di tutti perché sono state segnalate anche giuste preoccupazioni e rilievi e non occorre strozzare il dibattito o rifiutare del tutto critiche e obiezioni. Per il resto si fa, in maniera errata, una propaganda che è sbagliata.
        

        
          Concludo e chiedo di consegnare il mio intervento scritto perché sia allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Nella sostanza, il messaggio che credo dobbiamo trasmettere al Paese è che lo strumento utilizzato attraverso questa procedura speciale, cioè non la liquidazione coatta amministrativa atomistica che avrebbe comportato un danno enorme a cittadini ed imprese, credo debba essere veicolato da tutti con senso di responsabilità. Infatti, stiamo approvando un provvedimento utile per i cittadini e per le imprese innanzi tutto e poi anche per il sistema bancario e per la nostra economia. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signora Presidente, siccome non mi sfuggono le dinamiche d'Aula, sarò il più conciso possibile, ma non posso non replicare brevemente al dibattito generale, molto apprezzabile sotto alcuni punti di vista, ma che lascia pesanti perplessità sotto altri.
        

        
          Voglio ricordare a me stesso che ci siamo trovati nella condizione per cui la Banca centrale europea ha dichiarato le due banche in condizione di dissesto. Dopo di che c'è stato un intervento da parte del Single resolution board (Comitato di risoluzione unico) che ha ritenuto non significative queste due banche. Sapete cosa avrebbe significato questo? Lo dico in risposta alla senatrice Petraglia che ha osservato come quella dei salvataggi bancari sia stata una delle peggiori pagine di questa legislatura. Immaginate se non ci fossero stati questi interventi che cosa sarebbe successo.
        

        
          Da questo punto di vista, ho molto apprezzato l'onestà intellettuale del senatore Sonego, il quale ha fatto un'analisi del fallimento delle banche e, pur delineando un quadro fondamentalmente sociologico, ha ammesso elementi strutturali di debolezza, per cui è arrivato a dire che il salvataggio è frutto della solidarietà nazionale.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 9,50)
        

        
          (Segue MARINO Mauro Maria, relatore). Qui non si può pensare che, da una parte, non si deve intervenire perché si deve tutelare il diritto dei contribuenti; d'altra parte, però, bisogna ristorare tutto perché altrimenti non si tutela il diritto dei risparmiatori.
        

        
          So che questo è parte di una complessa e articolata dialettica che c'è tra il concetto di bailout (una volta interveniva lo Stato per risanare le banche) e il concetto di bail-in, che a un certo punto è prevalso, con cui si è detto che dovevano intervenire coloro che si erano impegnati, cioè gli azionisti e gli obbligazionisti subordinati. Dire che le due cose si devono tenere, significa volere "la botte piena e la moglie ubriaca" (Applausi dei senatoriBencini e Molinari) e, quando ciò si argomenta in maniera anche piuttosto discutibile, penso non sia assolutamente accettabile.
        

        
          Voglio ricordare un ultimo elemento: ci possono essere dati che non si condividono e ci possono essere letture diverse degli elementi, che sono parte di un dibattito. Ad esempio, ho apprezzato alcuni passaggi dell'intervento della senatrice Bottici, perché rappresentavano un modo diverso di vedere le cose da un punto di vista politico, rispetto a quello della maggioranza e di coloro che hanno sostenuto il decreto-legge in esame: mi riferisco, ad esempio a quando la senatrice si è chiesta perché siano tre anni che stiamo cercando di stabilizzare un sistema o al fatto di aver dato una lettura diversa della banking communication. Si tratta di dati reali, che vengono interpretati in un determinato modo.
        

        
          Innanzitutto voglio ricordare che, fino ad ora, siamo intervenuti su tre fattispecie diverse: lo abbiamo fatto una volta applicando il burden sharing, a proposito delle quattro banche, una volta con due tipi di intervento diverso sulle due banche venete e una volta, sul Monte dei paschi di Siena (MPS), con una ricapitalizzazione precauzionale, a fronte di uno stress test negativo. Non abbiamo però mai applicato il bail-in e ciò per cercare di difendere il cittadino risparmiatore.
        

        
          Ci può essere dunque una diversa interpretazione dei fatti, ma non si può arrivare ad affermare cose che sono completamente scollegate dalla realtà. Sono ad esempio rimasto colpito da un passaggio dell'intervento del senatore Barani, che è riuscito a dire che, in questo caso, avremmo dovuto fare quello che abbiamo fatto per il Monte dei Paschi di Siena. Ricordavo, però, che in quell'occasione egli aveva detto una cosa diversa e pertanto sono andato a riprendere il Resoconto stenografico del suo intervento a proposito del provvedimento su Monte dei Paschi: in tale occasione aveva detto delle cose completamente diverse e dunque mi fa piacere che ci sia stato un momento di resipiscenza rispetto al passato.
        

        
          Dunque, o abbiamo l'onestà intellettuale di affrontare questi argomenti con un taglio diverso, o ciò che facciamo arreca soltanto un danno al Paese. Ritengo che la maggioranza abbia invece agito in modo importante e significativo, bypassando le indicazioni negative del Single resolution board e applicando la normativa di recepimento italiana, che ha permesso di riconsiderare sistemiche quelle due banche per il territorio e che ci permette di stare con la schiena dritta nei confronti dell'Europa, andando a salvaguardare 200.000 risparmiatori, 120.000 imprenditori e i posti di lavoro di coloro che operavano nelle due banche. Dico questo perché ritengo che noi senatori abbiamo anche il grande privilegio di parlare per il Resoconto stenografico. Visto che non ci si ascolta molto all'interno di questo consesso, almeno abbiamo la possibilità di lasciare qualcosa per iscritto, affinché coloro che verranno dopo, come ho appena ricordato in precedenza, potranno giudicare se abbiamo agito per il bene del Paese oppure no. (Applausi dal Gruppo PDe dei senatori Bencini e Molinari).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, non intendo intervenire.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Signor Presidente, ai sensi dell'articolo 96 del nostro Regolamento, chiedo di non passare all'esame degli articoli.
        

        
          Le motivazioni di tale richiesta sono sostanzialmente quelle già addotte nei vari interventi che si sono succeduti in discussione generale da parte dei colleghi del Movimento 5 Stelle. Vi sono, però, anche alcune motivazioni di carattere formale, signora Presidente. Ad esempio, la Commissione finanze ha votato più di 200 emendamenti senza conoscere i pareri della Commissione bilancio. Abbiamo poi raccolto le confidenze di colleghi di maggioranza che ci hanno detto che avrebbero voluto intervenire in discussione sulle proposte emendative che abbiamo potuto discutere solo in Commissione, ma non lo hanno potuto fare. Era stata convocata la Commissione alle ore 20, i lavori si sono protratti fino a mezzanotte e questo avrebbe comportato un prosieguo dei lavori fino alle prime ore della mattina, quindi una discussione su questo non c'è stata.
        

        
          Poi ci sono delle valutazioni, forse più importanti, politiche e di merito.
        

        
          Questo decreto-legge contiene tre errori sostanziali che non sono stati minimamente toccati. Ignora innanzi tutto completamente le vittime dei crack bancari. Regala, inspiegabilmente, ad una terza banca concorrente le parti sane delle due banche in dissesto e non fa nulla per consentire alla giustizia di fare il suo corso, quindi per dare attuazione ad un principio che tutti noi condividiamo: chi ha sbagliato paghi. No, con questo decreto-legge chi ha sbagliato non paga. Per questi motivi il provvedimento andava cambiato senza esitazione. Abbiamo infatti depositato alcuni emendamenti in Commissione che prevedevano lo stato si insolvenza delle banche al fine di consentire di perseguire i vertici aziendali anche per il reato di bancarotta e quindi prolungare i termini di prescrizione; ma se prolunghiamo i termini di prescrizione allora arriviamo ad una sentenza che probabilmente è temuta dalla politica che è collusa con questo sistema di gestione criminale degli istituti bancari.
        

        
          Poi abbiamo presentato altri emendamenti che attribuiscono alla good bank la responsabilità del contenzioso per i fatti e gli atti occorsi prima della cessione, perché bisognava consentire ai ricorrenti di avere una concreta possibilità di vedere riconosciuti i propri diritti. Qui abbiamo dei ricorrenti, cioè i soggetti truffati, che sono oltre 210.000 che, pur avendo ragione in sede di dibattimento, al termine di un processo con una sentenza non potranno essere risarciti.
        

        
          Infine chiedevamo, signora Presidente, che potesse essere escluso dalla cessione delle banche il patrimonio storico e artistico da esse detenuto, che sarebbe dovuto andare allo Stato. Anche su questo c'è stata grande convergenza: oltre settanta sindaci hanno rivolto al Governo un appello in tal senso.
        

        
          Avremmo voluto poi presentare degli emendamenti per consentire agli azionisti truffati di accedere a un fondo di solidarietà, alimentato però dal Fondo interbancario di tutela dei depositi.
        

        
          Infine, accogliendo le richieste del ministro Padoan, evidentemente isolato all'interno del PD e all'interno della maggioranza e del Governo, avevamo proposto l'interdizione perpetua dai pubblici uffici degli ex amministratori in caso di riconoscimento di gravi responsabilità. Anche ieri il ministro Padoan - è stato rilanciato dalle agenzie - si è dichiarato concorde rispetto a questo punto, che è tra i vari punti che sono stati invece respinti dal suo Governo e dalla sua stessa maggioranza in Commissione.
        

        
          Insomma, basta prendere in giro gli elettori. Basta trovare giustificazioni e cercare di mettere a posto la vostra coscienza con ordini del giorno inqualificabili, fatti solo per gettare fumo negli occhi ai cittadini. Ai cittadini, che hanno già subito fin troppo, cosa volete che importi un ordine del giorno a fine legislatura, per quanto vada a impegnare il Governo? Cosa vale un impegno di un Governo che è destinato a terminare la sua attività da qui a sei mesi?
        

        
          Poi nulla fino a adesso è stato fatto dal Governo per ristorare le vittime del crac.
        

        
          Occorreva un impegno ben più vincolante e occorreva modificare il decreto-legge. Oppure possiamo anche voltarci da un'altra parte e continuare a fare finta di niente. Forse questo consentirà di guadagnare una candidatura alle prossime elezioni. Sappiamo che anteporre la lealtà alla segreteria del partito all'interesse dei cittadini potrà essere ripagato, ma rimane l'onta di aver tradito la legittima aspirazione alla giustizia di oltre 210.000 cittadini truffati e delle loro famiglie.
        

        
          Concludo con le parole di don Torta, Presidente, che è diventato nel Triveneto un punto di riferimento dei cittadini, gli oltre 200.000 cittadini truffati dalle banche: «Voi, se volete, le strade le conoscete: sceglietene una che onori la giustizia e i vostri cittadini».
        

        
          La scelta è quella di approvare, ai sensi dell'articolo 96, comma 1, del Regolamento, la richiesta di non passaggio agli articoli di questo inqualificabile provvedimento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della proposta di non passare all'esame degli articoli.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di non passare all'esame degli articoli, avanzata dal senatore Cappelletti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ha chiesto di intervenire il ministro per i rapporti con il Parlamento, senatrice Finocchiaro. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO, ministro per i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, onorevoli senatori, a nome del Governo, autorizzata dal Consiglio dei ministri, pongo la questione di fiducia sull'approvazione, senza emendamenti né articoli aggiuntivi, dell'articolo unico del disegno di legge n. 2879, di conversione del decreto-legge del 25 giugno 2017, n. 99, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto dell'apposizione della questione di fiducia sull'approvazione del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 99, nel testo identico a quello approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          È convocata la Conferenza dei Capigruppo per organizzare il relativo dibattito.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,02, è ripresa alle ore 10,16).
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
        

      


      

      
        

        

        
          Organizzazione della discussione della questione di fiducia
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha proceduto all'organizzazione dei lavori sulla questione di fiducia posta dal Governo sul disegno di legge di conversione del decreto-legge recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza SpA e di Veneto Banca SpA, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Per la discussione sulla fiducia è stata ripartita un'ora e venticinque minuti, in base a specifiche richieste dei Gruppi. Seguiranno le dichiarazioni di voto e la chiama.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2879

          e della questione di fiducia (ore 10,17)
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sulla questione di fiducia.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Stefani. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signora Presidente, siamo di fronte all'ennesimo decreto-legge che interviene su una questione gravissima, che ha creato un disastro di tipo economico ma soprattutto fortissimi disagi di tipo sociale in Veneto. Siamo di fronte a un decreto-legge palesemente incostituzionale, in primis perché è stato violato l'articolo 3, ovvero il principio di eguaglianza, dal momento che sono stati trattati in maniera discriminatoria diversi azionisti e diversi ex soci, in base alle quote societarie possedute.
        

        
          Quello al nostro esame è un decreto-legge palesemente incostituzionale perché ha violato altresì i principi della libertà della concorrenza in quanto, come ben si vede, si consegna di fatto il monopolio sul credito di un'intera Regione, il Veneto - una Regione strategica per l'economia nazionale - ad un'unica banca, che già aveva 800 sportelli sul territorio, ai quali ne aggiunge quasi 900 ricevuti praticamente in regalo da questo Governo a una cifra simbolica, acquisendo patrimoni, know-how e sicuramente la conoscenza di un ampio territorio.
        

        
          La vicenda di Banca Popolare di Vicenza e di Veneto Banca ha profili che lasciano spazi di perplessità, se non fumi, nebbie. Si è pensato - qualcuno l'ha detto, non in quest'Aula - che forse il destino delle banche popolari era frutto dell'ignoranza di un territorio rispetto a strumenti finanziari come questi. Eppure, vogliamo ricordare cosa erano Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca: rappresentavano un potere formidabile sul territorio. Avevano un'immagine che era stata sostenuta da associazioni di categoria, da istituzioni: tutti ne riconoscevano il significato per Vicenza, per Treviso, ma anche in tutto il resto del Veneto. Avevano un'immagine riconosciuta dai mezzi di comunicazione ma anche da testimonial. Era stata certificata da organi di controllo e avvalorata dalle procure; ricordiamo come siano stati archiviati procedimenti nei confronti della dirigenza di Banca Popolare di Vicenza.
        

        
          Ci troviamo oggi di fronte a questo risultato con il contributo colpevole della BCE (dobbiamo chiamare in causa tutti gli artifici di questo disastro). Ci sono responsabilità di più livelli, di tutti coloro che dovevano esercitare il ruolo di garante e non l'hanno fatto: Banca d'Italia, Consob, organi di vigilanza interni, società di revisione esterne. Questo decreto-legge viola palesemente un principio di giustizia.
        

        
          Come si diceva, la Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca erano aziende fortissime: avevano rapporti non solo con tutto il mondo dei risparmiatori ma anche delle aziende.
        

        
          Noi ricordiamo come il dirigente, in particolare a Vicenza, quando passava per la piazza vedeva inchinarsi davanti a sé anche i cani. Quell'uomo era trattato come se fosse un eroe, il massimo simbolo della città di Vicenza. Adesso - è notizia di ieri - ci troviamo di fronte ad avvisi di garanzia e conclusioni di indagini per reati quali l'aggiotaggio o l'interferenza nelle attività di vigilanza. Stiamo parlando di reati che negli Stati Uniti porterebbero alla galera, mentre in Italia sono puniti lievemente.
        

        
          In questo procedimento e nello stesso provvedimento in esame, nessuno ha mai fatto il minimo sforzo per stabilire veramente un senso di giustizia e individuare e punire i responsabili, non solo per una vendetta di tipo sociale e una condanna, ma anche per ottenere ristoro e risarcimento in favore di quei risparmiatori che si sono visti privati di tutto a causa di dissennate politiche di Governo, con l'adozione di una serie di provvedimenti che hanno comportato il disastro di questi due istituti di credito, ma anche dell'attività negligente, se non delinquenziale della dirigenza.
        

        
          Adesso ci troviamo di fronte a un provvedimento che nega la giustizia. Ricordiamo, infatti, che sono in corso dei procedimenti di tipo giudiziario promossi da chi cerca di ottenere tutela all'interno dei tribunali. Ci sono state delle sentenze favorevoli e - guarda caso - il decreto-legge interviene proprio ora, facendo sorgere forti dubbi, se non incertezze sulla proseguibilità di queste azioni.
        

        
          Alla fine gli azionisti, ex soci (ricordiamo infatti che erano soci) sono stati scelti come vittime sacrificali. Essi hanno prima perso i risparmi di una vita, frutto di rinunce e sacrifici, e - poi - hanno rinunciato al futuro, venendo a mancare il sostegno alla vecchiaia e anche alle aziende. Infatti, venendo meno tutto l'apparato rappresentato dagli istituti di credito del Veneto, viene a mancare il supporto alle aziende. È bene ricordare la natura delle aziende in Veneto, che spesso hanno meno di 15 dipendenti e non sono capitalizzate. Queste aziende hanno sempre fatto ricorso al credito. Pertanto, ci troviamo ora di fronte a situazioni in cui vengono a mancare i fidi e gli affidamenti e a nulla servono gli ordini del giorno approvati in Commissione e alla Camera dei deputati, posto che sappiamo quanto valgono questi strumenti. Ci troviamo di fronte al rischio di perdita non solo di posti di lavoro, ma anche della fiducia che le aziende hanno nei confronti degli istituti di credito. Per certi versi, alcuni danni devono ancora maturare.
        

        
          E cosa ha deciso di fare il Governo? L'Esecutivo ha scelto di salvare i potenti e ha deciso, in modo arbitrario, quali categorie di risparmiatori dovevano essere tutelate, condannando gli altri praticamente alla morte civile. Sovrani sono stati i poteri intoccabili e autoreferenziali, a cui il Governo ha dimostrato di essere subalterno e anche sotto ricatto. Questa è la parte più grave.
        

        
          Se pensiamo alla storia di Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca, dobbiamo ricordare il provvedimento che ha obbligato le banche popolari a quotarsi in borsa. Questa trasformazione ha creato fin da subito la prima situazione di grave difficoltà. Ora, con il senno di poi, viene da chiedersi se quella decisione sia stata determinata da inconsapevolezza, sopravvalutazione delle forze, se non incompetenza, oppure se sia stata macchiata da un dolo intenzionale, o quanto meno indiretto, sapendo quali sarebbero state le conseguenze. Quindi, si è ripetuto un procedimento che alla fine ha portato tutto coloro che sono intervenuti a nascondere la verità e impedire l'accertamento delle responsabilità, abbandonando a se stesso un mercato, quale quello molto delicato del credito, in cui non sono prevalsi i criteri di trasparenza e di verità, senza restituire fiducia ai risparmiatori.
        

        
          Per questo ci si domanda che fine abbiano fatto tutti quegli allarmi e quegli esposti che sono stati presentati in procura e come mai non vi sia stato alcun tipo d'intervento e vi sia stata una gestione padronale degli istituti di credito in conflitto d'interessi anche da parte della precedente gestione.
        

        
          In conclusione, signori, vorrei ricordare le parole pronunciate alla Camera dei deputati da parlamentari della Lega Nord, in particolare dall'amico Busi. Voi tutti lavoratori, voi risparmiatori, che credevate nelle banche popolari del vostro territorio, voi che avete fatto una vita di sacrifici, concedendovi poche ferie e nessun lusso, voi che avete sempre lavorato, risparmiato per avere una sicurezza, per avere un piccolo capitale per aiutare i vostri figli, voi che avete le famiglie rovinate, che vi siete ammalati, voi che vi siete suicidati per la disperazione di aver perso tutti i vostri risparmi, voi che ci avete rimesso le vostre aziende, voi popolo... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Prego, concluda.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Mi poteva anche avvisare prima, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. L'ho fatto, l'ho pregata di concludere.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Non mi interrompa, per cortesia, Presidente, perché sono delle cose importanti, queste. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice De Pin). Voi, lavoratori ed azionisti, che avete perso posti di lavoro, un popolo...
        

        
          PRESIDENTE. Sono importanti anche le regole che ci siamo dati, senatrice Stefani.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). …un popolo truffato, derubato ingiustamente, perché come disse il marchese del Grillo, io sono io e voi non siete... (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bottici. Ne ha facoltà. (Commenti del senatore Santini).
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Stai zitto! (Commenti della senatrice Bencini).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santini, la prego. Anche lei, senatore Dalla Zuanna.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Sta zitto!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Candiani, la prego, ha la parola la senatrice Bottici.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signora Presidente, mi fa piacere che si scaldino gli animi, ma intanto ai banchi del Governo c'è il deserto.
        

        
          PRESIDENTE. C'è il sottosegretario Baretta seduto al banco delle Commissioni.
        

        
          BOTTICI (M5S). Chiedo scusa, non lo avevo visto.
        

        
          PRESIDENTE. Lo inviterei però a sedersi ai banchi del Governo.
        

        
          BOTTICI (M5S). Lo abbiamo visto.
        

        
          PRESIDENTE. Casomai sarà il relatore a spostarsi, se hanno bisogno di consultarsi.
        

        
          LEZZI (M5S). No, adesso deve ascoltare, il Sottosegretario.
        

        
          PRESIDENTE. Vi invito alla calma.
        

        
          BOTTICI (M5S). Siamo qui perché avete chiesto la fiducia, l'ennesima, sulla questione delle banche. Vi invito ad andarla a chiedere ai risparmiatori, quelli delle quattro banche, ai risparmiatori che hanno perso il loro denaro, con la vicenda del Monte dei Paschi, e ai risparmiatori delle banche venete. Aggiungo che prima o poi arriverà anche un'altra banca, perché della Carige non si parla mai, ma tutti gli azionisti della Carige stanno perdendo soldi su soldi; quindi, andate a parlare con loro e chiedetegli se hanno fiducia in voi e non venite a raccontarci che va tutto bene, che con questo provvedimento in qualche modo abbiamo risolto tutto, perché ci sono casi di risparmiatori che hanno in mano lo stesso titolo, ossia un'obbligazione emessa nello stesso momento, ma acquistata in un rapporto diverso, ossia in rapporto diretto con l'emittente, e quindi dalla banca popolare o dalla Veneto Banca, oppure sul mercato secondario. Faccio l'esempio di Banca Nuova, che è una controllata della Banca Popolare di Vicenza. Chi ha comprato da Banca Nuova non riceverà nulla perché l'indennizzo dell'80 per cento è solo per il rapporto diretto. Allora, andate da questi acquirenti a chiedere se hanno fiducia, perché loro si sono fidati di cosa era l'istituzione banca. E ce la siamo mangiata; anzi: ve la siete mangiata questa fiducia.
        

        
          Che dire, invece, degli azionisti che non riceveranno nulla, perché sono completamente fuori da ogni rimborso del danno, anzi, della truffa subita? Ci sono, infatti, cittadini, contribuenti (perché pagano le tasse e sono cittadini italiani, e non solo), che andavano in banca a chiedere un mutuo per comprare la prima casa e per mettere su famiglia; oppure, anziani che aiutavano i figli in difficoltà. E la banca diceva loro: ti do più soldi, ma compri le azioni. Se non compri le azioni, non ti concedo il mutuo. E le persone che facevano? Non accettavano? Era la banca, e allora si fidavano. Quindi, questi soggetti accettavano questo scambio di favori: io ti concedo il mutuo e tu mi compri le azioni.
        

        
          Oggi che succede? Che i soggetti coinvolti hanno perso il valore delle azioni e, quindi, tutto il risparmio che, a volte, corrispondeva al sudore di una vita. Hanno perso il lavoro e quindi, come si dice, hanno perso capra e cavoli, perché hanno perso le azioni e rischiano di perdere la casa. Andate da loro a chiedere se hanno fiducia in voi: io non credo. Ci sono persone costrette oggi a modificare il modello ISEE per potere accedere alle agevolazioni dello Stato e ai sostegni pubblici. Vi sembra normale? Vi sembra normale che un cittadino che si fidava della banca, dell'istituzione, dello Stato investa e poi perda tutto? A me no. Andate lì a chiedere se hanno fiducia in voi. Che dire poi, di quegli imprenditori che avevano ottenuto affidamenti e finanziamenti sia dalle due banche venete che da Banca Intesa?
        

        
          Rendiamoci conto, infatti, che chi fa l'imprenditore oggi e cerca di galleggiare e sopravvivere in questo Paese ha bisogno di più banche. Con i criteri di Basilea, infatti, riescono, a volte, a sforare in ogni banca di un minimo sugli affidamenti o sui finanziamenti. Ma ora voi avete concesso a Banca Intesa tutto il mercato, andando contro le regole della concorrenza. Rendiamoci conto che anche lì, infatti, nel passaggio che voi compite con questo decreto, andate in deroga alle norme della concorrenza in un settore fondamentale per il Paese. Per tutti i Paesi è fondamentale il sistema banca, ma voi ve ne fregate. Quindi, fate a quella banca questo bel regalo, non pensando alle conseguenze.
        

        
          Ma cosa sta succedendo? Nonostante la senatrice Puppato ci rassicuri in Commissione sul fatto che, comunque, ci sono stati già degli accordi e dei confronti con le associazioni, ci sono imprenditori che oggi vengono chiamati da Banca Intesa per chiedere la rinegoziazione degli affidamenti e anche dei finanziamenti.
        

        
          Vi ricordo che avete cambiato le norme sulle garanzie rilasciate verso i mutui e verso le banche. Avete tolto le procedure giudiziarie, quindi oggi un imprenditore che viene richiamato a ricontrattare - e non dite che l'imprenditore e la banca hanno lo stesso potere contrattuale, perché è una "balla galattica" - (Applausi dal Gruppo M5S) si vede costretto ad accettare e quindi a ricontrattare il finanziamento concedendo in garanzia la propria casa, la propria impresa, il proprio capannone con il rischio di perderlo all'istante perché avete diminuito le rate che possono essere non pagate con il passaggio diretto della garanzia.
        

        
          Poiché ci sono ancora 60 miliardi netti di crediti deteriorati su cui insiste il patrimonio italiano fatto dalle case e dalle imprese, io mi auguro che l'impegno preso in Commissione sull'analisi di una modalità differente della gestione degli NPL (Non Performing Loans) sia portata avanti. Anche il Governo, in qualche modo, si è assunto l'impegno di cercare una soluzione.
        

        
          Infatti, non vorrei mai che il patrimonio italiano andasse in mano ai fondi esteri che non vedono l'ora di mettere mano a questi NPL perché in essi è contenuta una parte della nostra ricchezza. Invece di svendere i crediti deteriorati, noi dovremmo riuscire a fare un lavoro di riqualificazione, rimettendo in moto l'economia che è ferma. Se non c'è lavoro, infatti, gli immobili non li compra nessuno, perché nessuno ha i soldi. Devo allora cercare di creare un circolo virtuoso. Abbiamo edifici ormai in disuso, distrutti, che però fanno parte delle garanzie. Rimettiamo in moto l'economia, facciamo partecipare alla riqualificazione anche quei debitori che non riescono più a pagare i muratori, gli impiantisti e tutti coloro che possono effettuare un servizio di riqualificazione degli immobili. Facciamo un bel fondo, cerchiamo di rimettere in moto l'economia. Il sistema si trova. Non vendiamo più. Abbiamo venduto anche troppo, ci avete svenduto.
        

        
          Prima ci avete svenduto alle norme europee e solo oggi vi accorgete che la normativa di Basilea e la direttiva BRR (ossia il bail-in) è sbagliata, ma l'avete approvata voi. L'avete approvata voi e non vi siete resi conto di com'era composto il patrimonio delle banche. Ma non ci avete mai pensato! Vi abbiamo detto che gli altri Stati hanno fatto un intervento prima dell'entrata in vigore del bail-in perché non sono stupidi, mentre noi ci siamo caduti; anzi, voi ci siete caduti con tutte le scarpe e ora la nuova normativa sarà uguale perché il fondo a tutela dei depositi, quello a livello europeo, partirà solo nel momento in cui ci avranno spolpato, ve lo posso assicurare, perché gli altri si organizzano. Siamo noi in Italia che non siamo in grado di andare a parlare con gli altri e spiegare com'è composto il nostro tessuto sociale.
        

        
          Non abbiamo fatto la battaglia; anzi, non avete fatto la battaglia sulla calibrazione del rischio mercato e del rischio finanziario. Oggi parlate della divisione tra banche commerciali e banche finanziarie. Solo oggi: sono quattro anni che ve lo stiamo dicendo. Vi dovete svegliare, siete sempre in ritardo. Come si fa ad avere fiducia in un Governo e in una maggioranza che dormono, sono asserviti e non riescono a vedere più in là del proprio naso?
        

        
          Quando vi raccontiamo quello che è il Paese fuori è perché lo abbiamo vissuto e continuiamo a viverlo. È perché i nostri amici hanno difficoltà nel lavoro; i miei amici prendono 1.000 euro al mese, se gli va bene, perché sono fortunati e perché si fanno un mazzo tanto. Io non so qua quanti amici avete voi che fanno gli operai metalmeccanici. Vorrei conoscerli, perché frequentate tutti i club e i circoli e siete tutti fighettini. Fate le marchette per i circoli e non pensate agli altri.
        

        
          Vi invito veramente a vivere in modo diverso. Venite con noi, andiamo in mezzo alle persone comuni. Mangiamo in mezzo alle persone comuni. Andiamo a fare la spesa con le persone comuni e poi forse riusciamo a ragionare un po'. Mi sembra che veramente non vi rendiate conto di ciò che sta accadendo al Paese. Togliere i risparmi a chi ha sudato una vita e arriva a togliersela è un delitto enorme. Io questa responsabilità me la sento addosso; non so se voi ve la sentite, ma io me la sento.
        

        
          Ieri si parlava degli ordini del giorno e si diceva che la maggioranza e il Governo sono composti da persone serie e se hanno accolto ordini del giorno, andranno avanti nel portare a termine gli impegni. Me lo auguro e attendo, perché sono nata il giorno di San Tommaso e quindi aspetto sempre di vedere i risultati, ma mi aspetto anche che partiate dalla tutela dei risparmiatori, andando a risarcire tutti gli obbligazionisti e gli azionisti truffati e che subito si faccia la norma per aumentare le pene per chi ha provocato un danno e non solo al risparmiatore, ma alla Nazione intera, quindi va punito maggiormente.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di concludere, senatrice Bottici.
        

        
          BOTTICI (M5S). Mi auguro anche che abbandoniate l'idea di prevedere attenuanti per quegli amministratori che hanno chiesto l'intervento dello Stato, quindi ponendo in essere azioni che non so se siano legali o siano configurabili come reati, ma quando cercate attenuanti per quegli atti, un po' di paura mi viene.
        

        
          Quindi, non abbiamo veramente alcuna fiducia in voi e mi sembra che neanche il Paese abbia fiducia in voi. Mi auguro solo che manteniate almeno gli impegni contenuti negli ordini del giorno. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Signora Presidente, vorrei farle notare che in Conferenza dei Capigruppo sono stati complessivamente assegnati al Movimento 5 Stelle sessanta minuti per la discussione sulla fiducia e questi non sono stati ripartiti in maniera tale da esaurirli tutti. Le chiedo quindi, se possibile, un minimo di tolleranza e di lasciar terminare i colleghi, considerata la disponibilità del tempo riconosciuta al Gruppo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Cappelletti, tra gli iscritti del suo Gruppo sono stati ripartiti esattamente sessanta minuti. Quindi io mi adeguo a questa ripartizione, perché la somma dei minuti assegnati ai singoli iscritti fa esattamente sessanta minuti. Quando invito i senatori a concludere lo faccio semplicemente affinché la somma degli interventi stia dentro il totale che è stato assegnato al Gruppo dalla Conferenza dei Capigruppo. Non mi permetterei mai di tagliare i tempi che sono stati assegnati: la senatrice Lezzi ora ha quindici minuti, il senatore Martelli avrà venti minuti e la senatrice Serra cinque minuti. La tolleranza c'è, perché dal momento in cui il tempo è esaurito generalmente concedo un minuto in più.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Il significato del mio intervento è esattamente questo. Non è polemico, ma è volto a chiedere un po' di tolleranza nei confronti di chi interviene. Vorrà dire che diminuiremo il tempo a disposizione degli interventi successivi.
        

        
          PRESIDENTE. Faccio il richiamo per avvertire l'oratore, che in tal modo si potrà regolare, sapendo che da quel momento si deve avviare alla conclusione dell'intervento. Non tolgo dunque la parola. Anche con la senatrice Stefani avevo fatto lo stesso, ma forse non mi ha sentito, perché stava parlando. È chiaro che se ognuno parla più del tempo che ha a disposizione, poi chi interviene per ultimo si trova in difficoltà.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Lezzi. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signora Presidente, su questa storia delle banche ci sarebbe da dire tanto. All'inizio di questa legislatura, quando il Governo Letta avviò questa serie di regali alle banche, chiaramente intuimmo che c'era una certa connivenza del Partito Democratico con il sistema bancario. Poi si è scritto moltissimo sull'incapacità del Governo. C'era Padoan e c'era il premier Matteo Renzi, che andava pontificando sulla sicurezza del sistema bancario e invitava i cittadini a stare tranquilli, perché tutto era a posto. Non credo che si trattasse di incapacità, ma sono certa che per la questione delle banche popolari venete ci sia stato un accordo pregresso, molto vecchio, che ha portato le banche in una situazione di piena emergenza proprio per poterle regalare a Banca Intesa.
        

        
          Non c'è altra spiegazione e davvero la procura dovrebbe approfondire i legami esistenti tra il Partito Democratico e Banca Intesa, perché si ripetono negli anni. Vedo il senatore Santini - che è veneto e chiaramente deve difendere il proprio bacino elettorale - prendersela con la Lega e invitare Zaia a prendersi le proprie responsabilità. Potremmo anche dire che la Puppato ha dato la cittadinanza onoraria a Zonin... (Commenti della senatrice Puppato). Insomma ci sono tutti. Ci siete tutti in questa storia! Ma il Partito Democratico ha una grandissima colpa in tutto questo! (Commenti dal Gruppo PD). È inutile che mi indicate: non mi fate paura. Andate fuori! Non sorrida Puppato, perché è colpevole e dovrebbe andare a guardare le persone in faccia! Dovrebbe andare a guardare negli occhi le persone con cui ho parlato ieri, che avevano le lacrime agli occhi, perché hanno perso tutto...
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Lezzi.
        

        
          LEZZI (M5S). Invito il senatore Santini....
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Lezzi, non si rivolga a singoli senatori, ma alla Presidenza. (Commenti della senatrice Taverna). Senatrice Taverna, la senatrice Lezzi non ha bisogno di aiuto.
        

        
          LEZZI (M5S). Invito il senatore Santini e la senatrice Puppato ad andare a parlare con i loro corregionali che hanno le lacrime agli occhi (Commenti della senatrice Puppato), perché il padre di novant'anni ha perso tutto! Non rida Puppato, perché è un'irresponsabile. È meschinità questa! Ridere di fronte a questo significa essere solo dei meschini. Guardate, signori, io so una cosa... (Commenti delle senatrici Puppato e Zanoni). Stai zitta! Stai zitta!
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Puppato, non accetti le provocazioni, non è un dialogo.
        

        
          LEZZI (M5S). Io posso parlare! (Commenti della senatrice Puppato. Richiami della Presidenza). Stai zitta, che tocca a me! Puoi parlare a fine seduta! (Reiterati commenti delle senatrici Puppato e Mattesini. Richiami della Presidenza). Stai zitta!
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Lezzi, è la Presidenza che può dire di stare zitti ai senatori.
        

        
          LEZZI (M5S). Glielo dica!
        

        
          PRESIDENTE. Gliel'ho già detto e quindi lei continui il suo intervento.
        

        
          LEZZI (M5S). Quello che so, avendo ascoltato le associazioni delle persone truffate, è che queste persone non avranno neanche ristoro e ciò a causa del Partito Democratico, della senatrice Puppato e del senatore Santini, che pur conoscendo tutta la situazione hanno deciso di cedere la sovranità parlamentare. (Vivaci commenti della senatrice Puppato).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Puppato, se vuole si può iscrivere a parlare.
        

        
          LEZZI (M5S). Hanno deciso scientemente e coscientemente di cedere la sovranità parlamentare a Banca Intesa. Quando è stato emanato questo decreto-legge, Banca Intesa ha fatto un comunicato stampa in cui si dice che non deve essere toccato, altrimenti salta l'accordo. Questa è una gravissima violazione delle prerogative parlamentari. È qualcosa di straordinariamente grave e mi sorprende che nessuno ne abbia parlato. C'è una banca che entra in Parlamento e ordina ai parlamentari del Partito Democratico di piegarsi alle sue volontà.
        

        
          ZANONI (PD). Presidente!
        

        
          LEZZI (M5S). E il Governo, tra l'altro, quasi ringrazia Banca Intesa e ordina ai parlamentari piegati del Partito Democratico di continuare a truffare i loro corregionali!
        

        
          ZANONI (PD). Le assicuro che non siamo piegati: calma!
        

        
          LEZZI (M5S). Lei, senatrice Zanoni, è piegata a Banca Intesa. (Proteste dei senatori Guerrieri Paleotti, Mattesini, Puppato, Santini e Zanoni).
        

        
          ZANONI (PD). Non siamo piegati!
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Lezzi, rispetti i singoli senatori.
        

        
          LEZZI (M5S). Sono loro che hanno iniziato.
        

        
          SANTINI (PD). Presidente, non è possibile!
        

        
          PRESIDENTE. Continui il suo intervento nel merito e non insulti i singoli senatori.
        

        
          SANTINI (PD). La deve interrompere.
        

        
          LEZZI (M5S). La vessazione, la virtù del Partito Democratico…
        

        
          PRESIDENTE. La prego, senatore Santini. Senatrice Lezzi, non insulti i singoli senatori.
        

        
          LEZZI (M5S). Io non sto insultando. (Commenti della senatrice Bencini).
        

        
          PRESIDENTE. Non è questa la sede per insultare i singoli senatori.
        

        
          LEZZI (M5S). So che con questo decreto... (Commenti della senatrice Bencini).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bencini, faccia silenzio e consenta alla senatrice Lezzi di svolgere l'intervento, se è corretto.
        

        
          LEZZI (M5S). So che l'insulto sono i 17 miliardi di nuovo debito a carico di tutti gli italiani per la connivenza che c'è con le banche. Questo è l'insulto! L'insulto sono i milioni di poveri che non hanno risposta!
        

        
          ZANONI (PD). Non c'è alcuna connivenza! Presidente, la deve interrompere.
        

        
          LEZZI (M5S). Non mi parlate di rischio sistemico, perché allora si faceva come fatto con il Monte dei Paschi di Siena: lo Stato e i contribuenti tirano fuori dei soldi e, come è ragionevole che sia, entrano nella banca. Non si lascia a Banca Intesa! Voglio sapere perché il Partito Democratico è così piegato a Banca Intesa. Non è normale ciò che state facendo: regalate 17 miliardi e concedete tre anni di tempo per ridare il frutto marcio ancora agli italiani! (Commenti della senatrice Zanoni). Avete anche il coraggio di alzare la testa? Andate nelle piazze e parlate con i cittadini e con i clienti di Banca Etruria, del vostro Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, della Boschi.
        

        
          PRESIDENTE. Si rivolga alla Presidenza, non ad altri banchi dell'Aula.
        

        
          LEZZI (M5S). Sono scandalizzata perché vedo che i parlamentari del Partito Democratico non hanno un minimo di dignità e non si chiedono cosa stanno facendo.
        

        
          PUPPATO (PD). Ancora? (Commenti del senatore Santini).
        

        
          LEZZI (M5S). Anche i senatori della Commissione bilancio che stanno lì a fare... (Vivaci commenti dei senatori Puppato e Santini). Ancora? Io lo posso fare. (Vivaci commenti a protesta dei senatori Puppato e Santini. Richiami della Presidenza).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Presidente, li deve richiamare!
        

        
          PRESIDENTE. A lei quante volte la dovrei richiamare, senatore Santangelo?
        

        
          LEZZI (M5S). La verità fa male ai senatori di Vicenza e del Veneto. Dicono ai loro corregionali che gli hanno scippato loro 17 miliardi, che hanno scippato nuovo debito pubblico, che ci sono migliaia di risparmiatori truffati grazie a voi! (Vivaci commenti della senatrice Bencini). Stai zitta, Bencini! (Proteste dei senatori Bencini, Puppato, Santini e Zanoni. Vivaci commenti tra le senatrici Bencini e Lezzi).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Lezzi, non le consento di insultare le persone.
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Le tolga la parola.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bencini, lei non può insultare Gruppi e persone. Se ritiene, lo può fare attraverso strumenti giudiziari e non intervenendo in Aula. (Commenti della senatrice Bencini).
        

        
          LEZZI (M5S). Stai zitta, vai a restituire i soldi!
        

        
          PRESIDENTE. Senatrici Lezzi e Taverna. La richiamo senatrice Lezzi! Lei sta insultando singoli senatori. (Commenti della senatrice Bencini).
        

        
          Senatrice Bencini, silenzio!
        

        
          LEZZI (M5S). Una che promette di restituire i soldi e se li tiene, cosa volete che faccia di fronte a me? Non ha la forza di parlare perché, quando dico la verità, vi alzate tutti! Questa è la verità. Vi rode!
        

        
          PRESIDENTE. Qual è la verità? Nessuno ha la verità. Senatrice Lezzi, non provochi singoli senatori e Gruppi parlamentari. Si attenga al merito della questione e del provvedimento.
        

        
          LEZZI (M5S). Questo è il merito della questione.
        

        
          PUPPATO (PD). Non lo è affatto. Non sai di cosa stai parlando!
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Puppato, la invito a fare silenzio.
        

        
          LEZZI (M5S). Invito la senatrice Puppato a fare una passeggiata in piazza in Veneto!
        

        
          PRESIDENTE. Invito la senatrice Lezzi a non additare i singoli senatori e membri di questa Assemblea che meritano rispetto.
        

        
          LEZZI (M5S). Magari la passeggiata se la fa anche tra gli italiani ai quali alzano le tasse, infliggono tagli alla sanità, alla scuola, alla ricerca, all'innovazione e danno 17 miliardi a Veneto Banca.
        

        
          Io voglio sapere se poi questi daranno i soldi a famiglie e imprese, anziché agli amici vostri (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Il problema è questo, cioè il rischio sistemico. Le banche non fanno il loro lavoro. Persino Zonin si è dato 41 milioni di euro da solo. Cosa state salvando? Perché non hanno fatto una gara? Per un euro me la compravo anche io la banca. (Applausi dal Gruppo M5S). Se la compravano i risparmiatori. Se la compravano la Bottici, Cappelletti; ce la compravamo noi. Perché a loro? C'è qualcosa che non va. c'è qualcosa che non va, che puzza di marcio, di connivenza, di associazione a delinquere! Questa è la verità! (Proteste dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Si rivolga alla Presidenza quando svolge i suoi interventi e non ad altri settori dell'Aula.
        

        
          LEZZI (M5S). Stiamo parlando di 17 miliardi regalati. Questo è uno scandalo di proporzioni enormi, che pagherete. Questa è la Caporetto del Partito Democratico, altro che i vaccini per il Movimento 5 Stelle! Sulle banche avete impiccato il Partito Democratico. Dovete andarvene a casa! Siete conniventi con il sistema marcio di questo Paese! (Applausi dal Gruppo M5S). Voi alle piccole imprese, agli artigiani... (Proteste dal Gruppo PD. Scambio di vivaci commenti tra il senatore Santangelo e il senatore Mauro Maria Marino).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Lezzi, le ripeto di rivolgersi alla Presidenza e non al Partito Democratico.
        

        
          LEZZI (M5S). Dovete avere il coraggio di tornare dai cittadini e di chiedere il voto dopo che avete fatto quest'ennesima truffa. E ridete. Vorrei che vi vedessero tutti come ridete sornioni. Sorridete e poi fate i ragionieri in Commissione bilancio e mi venite a chiedere le coperture finanziarie per il reddito di cittadinanza! (Proteste dal Gruppo PD). Ma come vi permettete? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          SANTINI (PD). Non è possibile! (La senatrice Serra riprende immagini in Aula).
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). La senatrice a fianco della senatrice Lezzi sta facendo delle riprese.
        

        
          SANGALLI (PD). È uno show questo!
        

        
          LEZZI (M5S). Signora Presidente, con estrema soddisfazione noto che forse ho sollecitato la dignità del Partito Democratico. Magari con il trolley se ne andranno a casa e magari non voteranno, chissà.
        

        
          Intanto concludo il mio intervento con la soddisfazione di aver sollecitato la rabbia, perché quando si dice la verità a persone...
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Serra, lei non può riprendere la senatrice Lezzi, non si possono fare riprese in Aula. La prego quindi di abbassare il telefonino. Prego il senatore questore Bottici di intervenire. (Proteste dal Gruppo M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Lo prendo io.
        

        
          PRESIDENTE. Ci sono regole che vanno rispettate, qui e fuori.
        

        
          LEZZI (M5S). Quali regole?
        

        
          MORONESE (M5S). Rispettiamo i cittadini!
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Lezzi, concluda il suo intervento o le tolgo la parola.
        

        
          LEZZI (M5S). Concludo il mio intervento esprimendo chiara soddisfazione per la rabbia che, di fronte alla verità, suscito nel Partito Democratico e mi auguro che i cittadini ricordino per sempre questo scippo, perché è una grande truffa ordita ad opera del Partito Democratico, compresi i senatori del Veneto che hanno truffato i loro corregionali. Questa è la sacrosanta verità. Signori, rispettiamo le regole. (La senatrice Puppato fa cenno di voler intervenire).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, il suo tempo è scaduto.
        

        
          LEZZI (M5S). Per questione personale si interviene alla fine della seduta. La senatrice Puppato si potrà pure fare una doccia con l'acqua fredda. (Applausi dal Gruppo M5S. Molte congratulazioni).
        

        
          BONFRISCO (FL (Id-PL, PLI)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (La senatrice Puppato fa cenno di voler intervenire).
        

        
          Senatrice Puppato, per fatto personale si interviene alla fine della seduta.
        

        
          BONFRISCO (FL (Id-PL, PLI)). Signora Presidente, io sono un componente di quest'Assemblea dell'opposizione e, come ho già detto più volte, considero il decreto-legge in esame sbagliato in molti aspetti, ma assolutamente necessario, pur con i suoi errori, per consentire a un sistema di vedere riaperti gli sportelli il lunedì mattina. Altrimenti, infatti, quel lunedì mattina tutti gli sportelli delle due banche venete oggetto dell'intervento sarebbero stati chiusi. Penso a quei risparmiatori, azionisti, obbligazionisti…
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bonfrisco, il suo Gruppo non ha altri minuti a disposizione.
        

        
          BONFRISCO (FL (Id-PL, PLI)). La ringrazio, signora Presidente, per avermelo ricordato e mi dispiace che i Gruppi non abbiano la possibilità, evidentemente per una decisione che è stata già presa al di sopra delle mie possibilità, di poter chiarire semplicemente che in quest'Aula tutti i senatori, soprattutto e in particolare quelli della Commissione finanze, hanno provato - e io credo che ci siano riusciti - a svolgere un lavoro serio e responsabile, nei limiti e nei condizionamenti di questo decreto-legge. I colleghi del Gruppo Movimento 5 Stelle in Commissione finanze hanno svolto la loro azione responsabile e, insieme a tutti noi e a tutti gli altri, hanno provato a trovare, insieme al Governo, delle soluzioni possibili, nei limiti di questo decreto-legge.
        

        
          In conclusione, signora Presidente, non penso che siano due minuti di intervento che le cambino l'ordine dei lavori di quest'Aula. Quello che conta è che, di fronte alla tragedia di un territorio, noi abbiamo la responsabilità di conoscere la situazione, perché solo conoscendo la situazione si può valutare e giudicare. Ricordo che quarant'anni di sviluppo di quel territorio...
        

        
          PRESIDENTE. La prego di concludere. È un intervento sull'ordine dei lavori.
        

        
          BONFRISCO (FL (Id-PL, PLI)). Sì, certo, signora Presidente, la ringrazio.
        

        
          Dicevo che quarant'anni di sviluppo di quel territorio sono stati accompagnati da un credito diffuso e competitivo tra grandi banche, piccole banche e banche del territorio. Noi ugualmente, pur nella differenza dei ruoli tra maggioranza e opposizione, tra chi si assume la responsabilità di governare e chi si assume la responsabilità dell'opposizione, dobbiamo garantire che quest'Assemblea non alimenti la rabbia che abbiamo tutti. (Applausi del Gruppo ALA-SCCLP e delle senatrici Mattesini e Puppato). E ce l'abbiamo conoscendo la situazione, per chi ha portato quelle banche in quelle condizioni, chi non ha vigilato e chi ha provato a trovare soluzioni, giuste o sbagliate che siano... (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bonfrisco, non posso aprire una discussione adesso. Prendo atto della sua affermazione; questa è una responsabilità di tutti.
        

        
          BONFRISCO (FL (Id-PL, PLI)). Sull'ordine dei lavori, le chiedo di garantire che in quest'Aula si possa svolgere serenamente il dibattito. (Applausi dei senatori Barani e Pagnoncelli).
        

        
          PRESIDENTE. Ha ragione. Ovviamente la Presidenza fa il possibile, ma è una responsabilità collettiva quella di come si sta in quest'Aula.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Martelli. Ne ha facoltà.
        

        
          Mi auguro che il senatore Martelli recepisca l'appello della senatrice Bonfrisco al rispetto reciproco in quest'Aula e dell'Aula medesima, perché siamo nel Senato della Repubblica.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signora Presidente, io non garantisco niente.
        

        
          Vorrei riprendere il discorso che avevo interrotto ieri. (Commenti della senatrice Maturani). Cominciamo così?
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Maturani, la prego di consentire al senatore Martelli di svolgere il suo intervento.
        

        
          MARTELLI (M5S). Se vuole, senatrice Maturani, le lascio il microfono per venti minuti e parla lei. Vogliamo fare così? (Commenti della senatrice Maturani).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Ha appena iniziato a parlare. Ma che vuoi?
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Maturani, siamo in discussione generale. Non si può intervenire sull'ordine dei lavori per reagire al merito delle questioni sollevate. Senatore Martelli, continui il suo intervento, prego.
        

        
          MARTELLI (M5S). Magari lo inizio proprio.
        

        
          Riprendo un attimo quello che ho cominciato a dire ieri, perché deve essere un attimo chiarito. Ricordiamolo ancora una volta: 19,27 miliardi, perché i famosi 1,9 miliardi di crediti fiscali che passano e traslano a Banca Intesa continuiamo a dimenticarli. Se per voi 1,9 miliardi sono pochi, allora fate una cosa: datemeli qua e vedo di gestirmeli io.
        

        
          Detto questo, mancavano i 500 milioni (mezzo miliardo) di patrimonio immobiliare che trasla a Banca Intesa; anche di questo nessuno parla. E trasla con un po' di deroghe, quindi con una legislazione fatta apposta, diversa da quella per il cittadino comune. In particolare, quando un cittadino compra casa, ci deve essere l'attestato di prestazione energetica; qua non ce ne sarà bisogno. Ci deve essere il certificato di destinazione urbanistica; qua non ce ne sarà bisogno. Se c'è un abuso, l'immobile è comunque cedibile. Quando un cittadino compra, deve pagare l'IVA e la tassa di registro. Banca Intesa pagherà l'IVA? No. Pagherà una tassa di registro? Pagherà un forfait: 200 euri per unità immobiliare. Neanche uno zero locale paga 200 euri! Questo è un altro bel regalo. Quindi sono 500 milioni. Per non parlare del famoso patrimonio artistico sul quale c'è un grande punto di domanda.
        

        
          Detto ciò, c'è un leggerissimo sbilancio tra i 19.027 milioni di euro - potete anche togliere 1,9 miliardi e diventano 17.127 milioni, quindi non fa molto differenza - e 10.776 milioni di euro di cui lo Stato sarà il creditore presso SGA. A casa mia mancano all'appello circa 7 miliardi di euro; anche supposto che lo Stato riuscisse a valorizzare gli NPL al cento per cento, mancano sempre 7 miliardi, che hanno messo tutti i cittadini italiani. Ripeto, 7 miliardi di euro.
        

        
          Attenzione perché, siccome SGA non ha una licenza bancaria, non ha la facoltà di rinegoziare con il debitore, quindi non può proporre un diverso piano di rientro: o tutto o niente; quindi c'è il rischio che la valorizzazione sia al ribasso. Attenzione perché il prezzo degli NPL (Non performing loans), a valori di mercato, è molto basso: sono stati ceduti anche al 20 per cento (c'è stata la famosa devalutazione di Unicredit che li aveva ridotti al 23 per cento). Di questi 10 miliardi di euro, rischiamo di portare a casa 2,5 miliardi di euro, quindi la perdita per la collettività sale a 14 miliardi di euro. Eppure avete fatto di tutto per parlare d'altro in queste settimane sui quotidiani e sulle televisioni nazionali. Ripeto, 14 miliardi di euro di debito.
        

        
          Andiamo avanti. Adesso vorrei farvi qualche domanda, ma prima voglio dire una cosa. Trovo vergognosa la criminalizzazione del risparmiatore che c'è stata da parte vostra. Quando Rosato si alza e dice che se uno compra un'obbligazione subordinata che rende l'11 per cento è un maledetto speculatore a me girano fortemente come un elicottero. Vi dico perché: in primo luogo, non dovete mistificare il rendimento con la cedola. Sono andato a guardare sul codice ISIN: avevano una cedola nominale del 3,5 per cento; se c'era un rendimento superiore, era solo perché la quotazione di mercato era di 85 centesimi di euro sul nominale.
        

        
          Mi chiedo allora perché non si perseguano adeguatamente amministratori e i direttori di banca che di fronte a un soggetto che viene a comprare una roba che sconta il 15 per cento rispetto al nominale non gli dicono: «Ma sei pazzo? Se in questo momento sconta il 15 per cento, c'è un'alta rischiosità». Dove lo trovi il denaro che rende l'11 per cento adesso in Italia? Eppure andava tutto bene. Secondo voi, questa non è una truffa: secondo voi, è il risparmiatore idiota che non sa quello che fa.
        

        
          Io ero presente al borsino quando arrivava la gente - era il 1999 - e diceva: «Ci sono delle fantastiche obbligazioni messicane che rendono il 14 per cento». E la risposta era: «Se rendono il 14 per cento è perché è dinamite. Veramente vuoi comprare questa roba?». Per fortuna, qualcuno glielo diceva. Ebbene, in questo caso nessuno gliel'ha detto e va bene così; questa è la cosa che mi fa veramente girare: la criminalizzazione del risparmiatore. Perché quello che va a comprare un'obbligazione pensa di comprare una cosa sicura, non è l'azionista; ma anche sull'azionista si è creata una truffa colossale.
        

        
          Diamo uno spunto al Governo, visto che pare che noi sappiamo solo criticare. C'è un problema sulle banche non quotate. (Applausi dal Gruppo M5S). L'attribuzione del valore azionario è stabilita dal consiglio di amministrazione a fine anno; su quali basi? Anche qui c'è un punto di domanda colossale. Ma allora, o stabilite un criterio diverso per legge agganciato al valore nominale, oppure abbiamo un problema.
        

        
          Ma è stato fatto di peggio. Nel silenzio, nel corso degli anni, alle banche è stato consentito di azzerare il valore nominale: dietro al foglio di carta dell'azione non c'è più il valore nominale (ad esempio, uno, due, tre euro); non c'è più niente. Vuol dire che le azioni - a detta delle stesse banche che hanno fatto questa operazione - sono carta straccia, va bene? Questo non lo avete impedito. Oltretutto, le azioni delle quotate sono per definizione non liquide. Addirittura c'è il market maker: la stessa banca ha facoltà di comprare le azioni, quindi è un mercato due volte truccato. Eppure non ho sentito una parola relativa alla regolamentazione di tutto ciò; non una parola.
        

        
          Andiamo avanti relativamente a questo giochetto di mettere i soldi nelle banche. Tre situazioni, tre modi diversi di agire. Perché? Al Monte dei Paschi di Siena è stata fatta un'iniezione di capitale con lo Stato che diventa azionista al 70 per cento e farà il guardone. Lo Stato fa già il guardone nelle società che controlla; immaginiamo in questo caso! In questo caso, invece, sarebbe stato il momento di dire: «Aspetta un attimo, invece di darti 3,7 miliardi più 1,2 miliardi, divento azionista». Sapete perché non è stato fatto? Fatevi questa domanda. Rispondo io: perché in questo modo lo Stato sarebbe diventato il terzo maggiore azionista di Intesa, dopo la Compagnia Sanpaolo, perché avrebbe avuto il 7,5 per cento.
        

        
          Bisognava dire: «Cara banca Intesa, tu fai un aumento di capitale dedicato a me; io compro le azioni, quindi inietto liquidità e faccio un rafforzamento patrimoniale, ma io sono azionista». Però Messina, chiaramente, cosa avrà detto: «Figurati se faccio mettere allo Stato il naso nei miei conti e nelle mie cose!». Quindi no, non si fa. Invece, sarebbe stata l'occasione per fare una volta tanto quello che serve a una Nazione.
        

        
          Vedete, qui ogni tanto ci vuole anche un ripasso base guardando la storia di quello che hanno fatto le banche. Nella storia è successo che nel 1933 negli Stati Uniti è stata approvata una legge che si chiamava Glass-Steagall Act perché dopo le catastrofi del 1929 hanno pensato di fare così: da una parte le banche dichiarate che vogliono fare soldi con i soldi, da un'altra quelle che fanno credito retail. Perché? Perché se vuoi fare soldi con i soldi rischi di più e la banca che fa credito non deve mischiarsi con queste. Poi è arrivato Clinton dal 1992 al 2000, ha cancellato quella legge e ci siamo trovati un'altra bolla speculativa nel 1999-2000, con rigurgiti nel 2007. Quindi, è dal 1933 che si è capito che quel tipo di banche vanno separate. Qui ancora ne stiamo parlando? Il problema è che qui si parla e basta, invece si deve fare! Visto che una legge è già stata fatta nel passato, e poi cancellata, si può copiare.
        

        
          Dicevo, facciamo un ripasso del sistema bancario, perché le banche fanno una cosa: fanno i soldi con i soldi e devono per forza offrire un rendimento superiore a quello che è il tasso di crescita del PIL mondiale. Quindi, ciò vuol dire che creano più soldi di quello che è il valore reale delle attività. In questa situazione, che si chiama schema Ponzi (lo abbiamo inventato noi più di un secolo fa, con un emigrante italiano che si chiamava Charles Ponzi) qualcuno prima o poi deve fallire. In questo sistema le banche falliranno sempre, perché sono costrette a fare qualcosa che è impossibile, cioè creare più denaro di quello che esiste. In questo tipo di situazione si deve allora fare un attimo pace con il cervello. Dato per certo che l'erogazione del credito è una cosa di interesse nazionale e che fare rendita finanziaria è un interesse privatistico, queste cose vanno separate. Il credito va garantito solamente da qualcuno che non ha il conflitto di interessi di far fruttare il denaro più di quello che il denaro può fruttare. Questa cosa è stata capita da molte parti; infatti, in alcune Nazioni evolute il credito viene erogato anche direttamente da una controllata dello Stato. Questa era l'occasione di farlo, perché avevamo a disposizione un grosso patrimonio di attivi delle banche venete; non era il polmone con bacilli della dea MPS che stato fatto decuocere per decenni. Avevano degli attivi.
        

        
          Ma perché questo patrimonio è stato dato a Banca Intesa? Ve lo dico io perché. È un'altra vicenda che nell'ambito della storia bancaria è preistoria, ha radici ultraventennali. Si tratta della famosa battaglia per il controllo del Nord-Est, come rete di impresa (e quindi di finanziamenti alle imprese) e di risparmi.
        

        
          Nessuno si ricorda la famosa battaglia per la Rolo Banca; qualcuno se la ricorda? La fusione della Banca del Friuli nel Credito Romagnolo si chiamò Rolo Banca 1473: un'enorme battaglia tra quello che allora non si chiamava Unicredit e quella che allora non si chiamava Intesa, Sanpaolo IMI eccetera. Ebbene, vinse Unicredit. Forse, allora, è rimasta una partita aperta, perché è da più di vent'anni che Intesa cerca di mettere le zampe da quella parte! (Applausi dal Gruppo M5S). La cosa veramente vergognosa è che glielo si faccia fare in questo modo, soprattutto in deroga alle normative che non consentono l'abuso di posizione dominante, perché una delle 31 deroghe contenute in questo decreto e ieri citate dalla mia collega Laura Bottici è questa: l'abuso di posizione dominante questa volta non vale. Come diceva Tito Livio: «Saldo è lo Stato nel quale si obbedisce volentieri». Ma qui come possono obbedire volentieri i cittadini quando vedono che le regole valgono solo per qualcuno e non per qualcun altro? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Avete fatto una cosa paradossale: quando il cittadino va in banca a chiedere soldi devi dare più garanzie di quanti sono i soldi che chiede; quando invece è la banca a chiedere soldi al cittadino, intermediata dallo Stato, li ottiene senza garanzie. Siamo diventati quelli che non si fanno finanziarie dalle banche ma finanziano le banche. Questa cosa non può funzionare.
        

        
          Come dicevo, rispetto alla faccenda di assicurare il credito, questa cosa era già stata dibattuta "solo" una decina d'anni fa dalla Riserva federale americana quando c'era il problema di iniettare soldi nell'economia, e allora vai con il Troubled assets relief program (TARP) e altri interventi per dare soldi alle banche, decotte grazie a questo sistema di non separazione. La conclusione che c'era stata era la barzelletta che il signor Ben Bernanke, che ai tempi era presidente della Federal Reserve, l'unica cosa che poteva fare era caricare gli elicotteri con i soldi e distribuirli alle persone perché era l'unico modo per far sì che le persone li spendessero. Ebbene, ancora una volta, "della storia chissenefrega": l'abbiamo dimenticata e siamo ancora tornati a dire l'idiozia maxima che per far arrivare denaro alle imprese e ai cittadini si passa attraverso le banche. Ma è logico il motivo. In questo modo, le banche possono arbitrare e, quindi, farti pagare il denaro quanto vogliono. Tu ti senti dire che il tasso nominale di rifinanziamento della Banca centrale europea è quello, ma poi viene applicato lo spread. A me lo devi applicare? Il rischio Paese me lo prendo io? Non ci siamo capiti. Le banche, però, dicono questo. Anche questa è un'altra cosa che noi lasciamo fare (o meglio, che lasciate fare voi, perché noi non lasciamo fare proprio niente).
        

        
          Signora Presidente, ho un po' di appunti e proseguo parlando a braccio. Parlavamo del salvataggio dei sistemi bancari. A un certo punto qual è il problema? Cos'è il risparmiatore? È la raccolta: quanto il risparmiatore dà alla banca perché costretto, in quanto non può pagare in contanti. Ricordo, infatti, che molte operazioni devono essere fatte in modalità elettronica. Quindi, la raccolta è obbligatoria. Già il fatto che tu dai soldi alla banca, ma giuridicamente non sono tuoi fa venire un po' di prurito e irritazione come quella di prima, ma va bene. Questo però è un risparmiatore diverso, che sta semplicemente utilizzando la banca come tesaurizzazione del proprio. Questo risparmiatore è diverso da colui che compra un'azione. Chi vuole un'azione ha un'aspettativa di rendimento superiore e, quindi, va incontro a un grado di rischiosità diverso. Idem chi vuole un'obbligazione. Quindi, separiamo le tutele di questi due individui.
        

        
          Esiste il Fondo interbancario di tutela dei depositi. Evidentemente, non è abbastanza. Il sistema bancario deve mettere sul piatto più denaro, magari facendolo gestire a un ente terzo, ma deve metterne di più. Altrimenti, in questo modo avremo sempre il cappio al collo, che giustamente è stato sollevato dal Presidente della Commissione finanze e tesoro che dice: «Uno lo salvi, l'altro no: fai pace con il cervello». Fai pace con il cervello con questa terza via: rafforza il Fondo interbancario di tutela dei depositi.
        

        
          Quanto al Fondo interbancario di tutela della Commissione europea, si tratta di una cosa sbagliata. Ogni territorio ha un sistema bancario che è figlio del territorio stesso e, quindi, non tutto può essere gestito nello stesso modo. Il concetto di Unione europea non deve essere quello di massificazione di tutte le cose, perché la fortuna dell'Europa è stata la diversità. Ciò non lo dico io che sono arrivato adesso, ma risulta da tonnellate di studi storici: se l'Europa ha fatto così, è perché era divisa in tanti piccoli pezzi. Certo, ciò è stato rischioso dal punto di vista geopolitico, perché abbiamo rischiato le invasioni, ma fondamentalmente la diversità è sempre stata una virtù. Noi, invece, perseguiamo la massificazione. Quindi, dobbiamo dire no al Fondo unificato europeo di tutela dei depositi, anche perché in questo momento siamo la parte debole. Infatti, la cara Germania viene a dirci che c'è la "corruzzzzione", con quattro zeta, ma non guarda dentro casa propria. Il cartello unificato per truccare le missioni è stato inventato dai tedeschi, che fanno le cose in grande. Prima hanno salvato le loro banche e, poi, hanno detto agli altri che non potevano farlo con le loro. Tutto questo è avvenuto nel silenzio dei nostri Governi, che non hanno detto niente. Adesso i tedeschi ci dicono che dobbiamo agire nel rispetto di determinate regole. Hanno massacrato Cipro, con un bail-in devastante. Questa è un'altra cosa cui dobbiamo dire di no: dobbiamo dire di no anche alla nuova Basilea 4.
        

        
          Un'altra cosa cui dobbiamo mettere mano è l'effetto leva con cui operano le banche. Nessuno lo ricorderà, ma il Long term capital management (LTCL) è un fondo speculativo costituito nel 1994, che è andato a ramengo nel 1998 perché con 4 miliardi di capitale aveva un effetto leva che lo portava a 1.200 miliardi di dollari di attivi. C'è stata una riunione di emergenza della Federal reserve e si è deciso di iniettare capitale e chiudere le posizioni. Ciò non ha insegnato niente. È l'effetto leva quello che in questo momento crea queste posizioni.
        

        
          Un altro tema da sottolineare attiene alla trasparenza dei bilanci bancari. Ho provato a leggere il bilancio del Monte dei Paschi di Siena quando ancora lo faceva, ma non serve a niente: è un pacco così di bella carta patinata, dove però non sono specificate le cose importanti. Ad esempio, le posizioni sui derivati non sono specificate e non si capisce con che leva operino. Anche su questo non vedo mettere mano e non sento il Governo parlarmi di queste cose. Il Governo viene invece in Parlamento a dire che Banca Intesa ha accettato, non di salvare le banche, ma di rilevarne una parte. Infatti, che le banche sono state salvate è una palla grossa come un dirigibile: le banche sono state private di licenza bancaria, dichiarate insolventi, ma non in bancarotta, e smembrate. Questo è ciò che è stato fatto. Anche in questo caso, siete andati a traino della Banca centrale europea, piegati sul pavimento (quando si sta sul pavimento si vede solo la terra e nient'altro). La Banca centrale europea prima ha detto che non c'era problema - o quasi - poi che le banche erano fallite e, infine, ha trovato la via di mezzo (ma questa volta nel mezzo si trovava non la virtù, ma il vizio), dicendo che le banche erano probabilmente insolventi: quindi arrangiatevi. Vi pare questo il modo di comportarsi di uno Stato sovrano nei confronti del proprio sistema bancario? Non è un buon modo.
        

        
          Avendo ancora tempo a disposizione, insisto nel dire che la storia dei salvataggi bancari ci dice invariabilmente qual è la strada migliore, se proprio si vuole mettere denaro nelle banche: si mette il denaro e la banca diventa propria, oppure la si lascia andare. Si vedano i casi Dexia in Belgio, ABN Amro in Olanda, Banco Santander Central Hispano o quelli delle banche svedesi, islandesi e americane o delle banche-assicurazioni come American International o Citygroup. Lo Stato ha messo i soldi e a quel punto ha assunto il comando e poi ho incassato eventuali plusvalenze. Dico "eventuali" perché negli Stati Uniti ci sono state (una quarantina di miliardi); Royal Bank of Scotland è ancora un bubbone, ma aveva 200 miliardi di problemi e, quindi, ci vorrà ovviamente del tempo per recuperare.
        

        
          Lo Stato però deve chiarire quello che vuole fare e soprattutto deve chiarire davanti a tutti i cittadini, una volta per tutte, che il credito non deve essere intermediato, non deve essere un tabù avere una banca dello Stato e uno Stato che gestisce direttamente il credito. (Applausi dal Gruppo M5S). Lasciare il credito in mano a qualcuno che si trova in chiaro conflitto di interessi è un problema e le banche sono in netto conflitto di interessi: del denaro che viene depositato non se ne fanno nulla, per loro è una passività e non un'attività e, come tale, deve essere messo a frutto. Anche su questo non ho sentito pronunciare mezza parola, ma ho sentito dire una quantità di sciocchezze sulla tutela dei risparmiatori e sulla tenuta del sistema bancario o del too big to fail.
        

        
          Voi avete perseguito leggi - schiavismo verso l'Unione europea - sul concetto di concentrazione del sistema bancario, perché è nato il concetto di banche di interesse sistemico, ma il paradigma va ribaltato: sono banche di rischio sistemico. La concentrazione crea il problema, mentre bisogna suddividere il rischio tra tante cose e, se le banche lo fanno, perché non pensare che potrebbe essere una cosa sana? Più una banca è grande, più problemi può creare (Unicredit ha 800miliardi di attivi e vuol dire che può creare 800 miliardi di problemi). Ebbene, voi fate il contrario: le volete concentrare, perché le banche popolari hanno tanti attivi e vanno a coprire i problemi delle banche non popolari. (Applausi del gruppo M5S). Ai tempi, avevo detto che questo avrebbe creato dei casini e avrebbe mandato a fondo entrambe le banche coinvolte e puntualmente questo si sta verificando: UBI Banca sta messa come sta e Intesa ha avuto bisogno di 3,7 miliardi di iniezioni di capitale sempre per lo stesso motivo.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di avviarsi alla conclusione.
        

        
          MARTELLI (M5S). È possibile che la storia non abbia proprio mai insegnato niente? Ma, soprattutto, è possibile che ogni volta che fate voi l'errore il conto lo pagano sempre i cittadini che stanno fuori? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Serra. Ne ha facoltà.
        

        
          SERRA (M5S). Signora Presidente, come possiamo dare fiducia a questo Governo? Per la liquidazione coatta delle banche venete avete azzerato decine di migliaia di risparmiatori delle banche del Centro Italia. Con una ghigliottina notturna, avete regalato 7,5 miliardi del tesoro di Bankitalia agli azionisti privati, e cioè sempre alle banche.
        

        
          Come possiamo darvi fiducia? Avete messo sul piatto 17 miliardi in un Consiglio dei ministri durato appena diciotto minuti. In pratica, vi siete giocati un miliardo al minuto di soldi nostri e ripeto, nostri! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Risultato? Banca Intesa si è scelta, pezzo dopo pezzo, la parte buona dei due istituti veneti, che sono spariti dalla circolazione. Avete acquistato beni mobili e immobili, avete comprato palazzo Thiene. Ma come possiamo darvi fiducia?
        

        
          Avete accettato il ricatto di Intesa, la prima banca italiana, senza colpo ferire. Avete firmato un contratto con la grande finanza italiana e avete umiliato il Parlamento, costringendolo ad allinearsi a quel contratto senza alcun margine di manovra. Finora abbiamo sempre accusato il Parlamento di essere uno zerbino del Governo e dei suoi decreti. Ma la verità è che voi siete complici dei poteri forti e avete reso i cittadini italiani lo zerbino dei poteri forti (Applausi dal Gruppo M5S), esattamente come l'Italia è diventata lo zerbino d'Europa, quando Renzi ci ha svenduto, piegandosi ad accettare di rendere l'Italia il porto d'Europa per tutti i migranti in cambio di qualche mancetta elettorale.
        

        
          ALBANO (PD). Ma basta!
        

        
          SERRA (M5S). E così, questo decreto-legge passa senza modifiche per non dare un disturbo al padrone. E passa senza nemmeno le migliorie che voi stessi avreste voluto apportare, come - per esempio - l'allargamento della platea degli obbligazionisti da risarcire perché, quando la finanza-padrona chiama, la politica-maggiordomo-complice risponde con prontezza: "Sì, padrone". Così regalate subito cinque miliardi a Intesa e altri dodici miliardi di garanzie sono messi a rischio di una bad bank che ha preso in carico i crediti deteriorati delle banche venete a un valore arbitrario. Vergognoso!
        

        
          Votate i trattati sull'immigrazione, come Dublino 2 e Dublino 3, e poi dite (solo quando sentite il fiato sul collo del Movimento 5 Stelle) che vanno rivisti. Votate in favore dello sciagurato bail-in e poi fate di tutto per evitarlo. Si possono allora fare solo tre ipotesi: o siete politicamente bipolari, o siete complici quando vi passano le peggiori schifezze sotto il naso o siete in malafede e schiavi dei poteri forti. Nessuno, nessun cittadino può ancora darvi fiducia! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Barani. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (ALA-SCCLP). Signora Presidente, intervengo per fare una considerazione di ordine politico sulla richiesta di voto di fiducia, che è appunto l'argomento della odierna discussione.
        

        
          Il Governo chiede la fiducia a un Parlamento che noi riteniamo sia - per citare una frase della collega Serra - non bipolare, ma pentapolare. È un Governo a maggioranza variabile e questo è il punto sul quale vogliamo far riflettere. Sui vaccini il Governo ha la maggioranza con Forza Italia; sul giustizialismo ha la maggioranza con il Movimento 5 Stelle; sulle riforme ce l'ha con noi; sullo ius soli con il Gruppo di Sinistra Italiana; sulle banche ce l'ha con Area Popolare e il Südtiroler Volkspartei. Ma non è una maggioranza. Abbiamo sentito, infatti, che il Gruppo di Articolo 1-Movimento democratico non voterà la fiducia.
        

        
          Quindi, il presidente Gentiloni chiede una fiducia alla Camera alta, al Senato, non avendo la maggioranza e sapendo di non averla. Nella Prima Repubblica questo lo avrebbe portato, in maniera silente, a salire al Colle e a rassegnare le dimissioni: qui non ci possono essere maggioranze così variabili; non si può, con sfrontatezza, venire qui a chiedere la fiducia senza alcuna miglioria.
        

        
          Ho ascoltato l'intervento del senatore Martelli, che ci ha dato lezioni di economia, ma la politica è l'arte della mediazione. In caso contrario, metteremmo solo gli economisti e gli specialisti a governare. L'arte della mediazione è quella che porta a fare tutte le considerazioni e a valutare tutte le variabili e, quindi, a una soluzione, come accadeva nella Prima Repubblica, quando si portava l'Italia ad avere un PIL al 5-6 per cento e a essere il locomotore d'Europa.
        

        
          L'ultima considerazione che faccio è che sul decreto banche ci sono troppe ombre. Certamente Banca Intesa ha fatto un vero affare. Mi viene in mente «Colpo grosso», un film del 1960 con Frank Sinatra, Dean Martin e Sammy Davis jr, che parlava di una grande ruberia e di grossi affaristi.
        

        
          A me sembra che in questo caso sia stata portata avanti dal Governo la politica di tutelare due banche venete. Io ho un figlio piccolo, al quale a volte leggo la favola di Pinocchio. Ecco, mi sembra che il gatto e la volpe abbiano chiesto ai cittadini italiani di seminare tutti i soldi.
        

        
          Senatore Pagnoncelli, quando in passato il cittadino si recava in banca per chiedere 100.000 lire per comperare un appartamento che ne valeva 70.000, la banca gli concedeva 100.000 lire, perché 70.000 erano per l'appartamento e 30.000 per prendere le azioni. Le azioni, però, sono andate a zero, mentre il debito è rimasto cento. Ed è qui che si è voluto truffare il cittadino, proprio come nel film del 1960 che ho citato. Sono i corsi e i ricorsi storici di vichiana memoria che si ripetono. Il Banco di Napoli ha dato lezioni trent'anni fa. La Campania è sempre stata avanti rispetto al Veneto in questo campo. Il risultato finale è che si è favorita solamente Banca Intesa - in sede di dichiarazione di voto sarò più preciso - con la complicità della CONSOB e di Banca d'Italia. Questo Governo non ha l'autorevolezza, non avendo la maggioranza, per alzare la voce in Italia di fronte agli imprenditori, alla finanza italiana e in Europa.
        

        
          Noi riteniamo, quindi, che il voto di fiducia sia già palesemente una sfiducia a questo Governo. (Applausi dal Gruppo ALA-SCCLP).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulla questione di fiducia posta dal Governo.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 2879, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, nel testo approvato dalla Camera dei deputati, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          MOLINARI (Misto-Idv). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MOLINARI (Misto-Idv). Signora Presidente, prendo la parola in dichiarazione di voto a nome del Gruppo Italia dei Valori per ribadire il voto necessariamente a favore sul decreto-legge in oggetto, per le ragioni che ho esposto ieri in discussione generale. Permettetemi, però, di fare alcune precisazioni nei pochi minuti che ho a disposizione, visto che oggi in Aula ci sono più senatori.
        

        
          La vicenda delle due banche venete è di una gravità inaudita, ma non nuova, sia per le cause che per gli effetti, nel panorama di gestione delle banche territoriali in Italia e non differisce - ahimè - per esempio da quello che è accaduto non molto tempo fa alla Cassa di Risparmio di Calabria e Lucania di casa mia o alla Banca 121 nella terra di mio padre, e cioè in Puglia. Solo chi non voleva vedere - magistratura e forze politiche in primis che da sempre governano quel territorio e hanno utilizzato quel centro di potere per ricercare il consenso - non si è reso conto di come amministratori e manager delle due banche venete abbiano distribuito soldi senza le necessarie garanzie o addirittura contro norme che regolano il credito.
        

        
          Come può la magistratura che opera in Veneto, in tutti questi anni in cui si è generato il disastro, non aver svolto indagini, mentre ha tenuto a far polvere nei cassetti le numerose denunce che da oltre un decennio avanzavano associazioni di consumatori come ABUSDEF, sulle cosiddette "azioni baciate"? Come può oggi, con una semplicità cui possono abboccare solo sempliciotti, affermare che quasi sicuramente i reati, che oggi si ammette essere condotte delinquenziali, andranno in prescrizione perché - solita scusa - sono sotto organico?
        

        
          Com'è possibile che la Lega, che governa Regione e Comuni veneti da sempre, oggi critichi aspramente il decreto-legge quando vi è tutta una storia da raccontare sull'intreccio tra forze politiche, istituzioni e banche di quel territorio, a cominciare da quella grande truffa che è stata Credinord?
        

        
          Per Italia dei Valori oggi il Governo si assume una grande responsabilità: quella di salvare l'economia di un territorio, i correntisti che vivono del proprio lavoro e le piccole e medie aziende oneste. Il Governo ha però anche il dovere di colpire subito quei "colletti bianchi" che si sono resi responsabili del danno economico al Paese, da Monte dei Paschi di Siena alle venete, passando per Etruria, perché in ogni territorio si trovano forze politiche implicate. Negli Stati Uniti i responsabili avrebbero i loro beni bloccati, in attesa delle sentenze definitive; in Italia, invece, hanno già passato i beni ai figli o a prestanome e tranquillamente li vedi fare acquisti in via Montenapoleone.
        

        
          Permettetemi uno sfogo: se tutto ciò fosse capitato al Sud, saremmo di fronte a una ulteriore campagna razzista contro la nostra gente e le nostre imprese. Qui, invece, si resta zitti, perché ognuno cura la propria parrocchia e non si indaga, mentre per l'Italia dei Valori l'unità nazionale si mantiene se la legge è applicata uguale per tutti, dalla Sicilia alla Toscana, al Veneto.
        

        
          Oggi votiamo la fiducia per permettere a un territorio come il Veneto di evitare il dramma dei fallimenti, delle chiusure, dei posti di lavoro che saltano, dei correntisti chiamati a coprire il debito delle banche. Ma ancora con più forza chiediamo al Governo di agire con provvedimenti straordinari contro i responsabili con l'inasprimento delle sanzioni e, soprattutto, delle misure di prevenzione personale e patrimoniale.
        

        
          Tutto ciò deve servire da esempio e far prevalere l'interesse nazionale, che deve sempre funzionare nel doppio senso dal Nord al Sud e dal Sud al Nord. (Applausi della senatrice Bencini).
        

        
          BONFRISCO (FL (Id-PL, PLI)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (FL (Id-PL, PLI)). Signora Presidente, l'attuale intervento, incardinato nel decreto-legge al nostro esame che la Camera ha approvato senza modifiche e che anche il Senato si appresta a votare senza alcuna modifica, mostra tutti i limiti di un gioco in cui - secondo me - perderanno tutti.
        

        
          Non ripeto dati e cifre che sono già stati esaurientemente esposti da tutti i colleghi che hanno partecipato al dibattito in Commissione. Dico solo che i risparmiatori - per i quali è stato replicato l'intervento, definito a fine 2015, per le quattro banche e che molti problemi ha sollevato - e i 200.000 piccoli azionisti, quelli che ci stanno più a cuore, che sono stati convinti a sottoscrivere azioni delle due banche come attività propedeutica alla concessione di un prestito, pagano il prezzo più alto.
        

        
          Ci perde anche lo Stato, che mette sul piatto circa 20 miliardi, tra garanzie e interventi, e spera di rientrare di non si sa quanto e non sa neanche in quanto tempo, probabilmente con l'unica prospettiva di scaricare sul debito pubblico tutte le perdite e i costi di questa operazione, in cui a guadagnare è un solo soggetto. Guadagnerà colui che si è trovato nella condizione migliore e ha potuto cogliere la straordinaria opportunità che gli si è presentata - per una serie di errori, sottovalutazioni o in alcuni casi di impostazioni che considero al limite della malafede da parte degli organi di vigilanza europei - di poter assorbire un polo bancario di sistema.
        

        
          Se non fosse stato di sistema, non sarebbe stato posto sotto la vigilanza della BCE. Ma, quando è stato possibile attivare gli strumenti che si applicano nei confronti delle banche di sistema, quella stessa BCE, che aveva inserito tutte le banche del territorio italiano (quasi tutte le banche di medie dimensioni) all'interno della propria vigilanza (a differenze delle banche tedesche, che invece erano rimaste escluse dalla vigilanza, non rientrando nella definizione di banche «di sistema») quando cioè serviva ricapitalizzare e sostenere quel processo di difficoltà, legato senz'altro alla crisi, a cattive gestioni e a omissioni di vigilanza, allora ha deciso che quelle banche non erano più considerate di sistema.
        

        
          Ecco perché ci troviamo ad avere un unico vincitore: il vincitore che beneficia di specifiche attività e passività delle due banche, definite in un misterioso contratto di cessione costato un euro, e delle ingenti garanzie e risorse pubbliche finalizzate anche a risolvere il problema dei presumibili e quasi certi esuberi che verranno a crearsi nella sua nuova organizzazione, ma che per il suo impegno ha preteso dal Governo una garanzia assoluta. E si tratta di una garanzia non solo economica: è quella del «prendere o lasciare» - come ha detto Banca Intesa - che l'Esecutivo ha accettato, costruendo un impianto normativo a tutela dell'intera operazione - e non venite a raccontarmi che è stato scritto in tre giorni - che è oltre i limiti della costituzionalità e talvolta supera anche quelli del buonsenso.
        

        
          Sono norme sulle quali non si può intervenire, che mettono in condizione il soggetto vincitore, cioè Banca Intesa, di godere di un trattamento e di uno status giuridico al di sopra di ogni altra organizzazione economica, al di sopra di ogni altro cittadino italiano. E anche qui prendere o lasciare, come dice il Governo al Parlamento, che di fatto viene esautorato dalle sue prerogative - com'è già stato detto - e dalla possibilità di fare luce su una vicenda che ha non pochi lati oscuri, uno per tutti: com'è possibile che il liquidatore sia in continuità con l'azienda liquidata?
        

        
          Un altro lato oscuro: com'è possibile che il Governo italiano si sia fatto affiancare, evidentemente per scrivere meglio il decreto-legge o per avere valutazioni economiche più precise e puntuali, da importanti e significativi consulenti, i quali prenderanno la loro parcella sulla base del valore dell'operazione, come se per scrivere una cosa del genere e per concedere tutti i benefici a un solo soggetto occorresse chissà quale consulenza e quale consulenza dovesse essere pagata?
        

        
          E mi chiedo se sia vero, signor rappresentante del Governo, che per quella consulenza il Governo paghi 60 milioni di euro, nell'ambito dei soldi pubblici messi a disposizione di questa iniziativa.
        

        
          Come ha detto ieri la senatrice De Petris, occorre chiedersi a chi serva tutto questo. Non credo si possa rispondere solo con la moral suasion di un Governo debole innanzitutto nei confronti della propria maggioranza e ancor più debole nei confronti di altri soggetti istituzionali. Credo che siamo di fronte a un'operazione di più ampia portata e di sistema. Lo ha accennato prima il senatore Martelli nel suo intervento: sappiamo dove è nata la crisi finanziaria che si è abbattuta sulle nostre banche, come su tutte le banche europee, e dove si sarebbe dovuta scaricare, ovvero esattamente qui. Ricordiamo però che il nostro sistema bancario è un unicum e ha una storia un po' diversa dagli altri, perché da noi la competizione, la differenza e la diversità del mercato bancario sono sempre stati un punto di forza del nostro sistema economico. E grazie a quella diversità e a quella competizione sono nati fenomeni economici in quasi tutti i territori italiani. Certamente il modello del Nord Est è quello più evidente, che può vantare i "numeri" più ampi e che ancora oggi, nonostante tutto questo, riesce a garantire il traino della locomotiva dell'export italiano. Ebbene, per fare ciò - e farlo meglio - nel nostro Paese, era proprio questa caratteristica che andava affossata e non ci sarebbe stata una tale opportunità senza un "magico decreto", volto a togliere a quella diversità, a quelle differenze e a quella competizione sul mercato il dato fondamentale della democrazia economica, garantita dal voto capitario, con i suoi limiti, i suoi difetti, ma anche della sua grande virtù di impedire le scalate e gli "sciacallaggi" della finanza deregolata. È esattamente quello che si vuole consentire e applicare, innanzitutto, alle banche del territorio, togliendo il voto capitario, attraverso una regola che cancella la regola del voto per ogni testa e passa al voto per detenzione di azioni. Un po' alla volta quelle azioni e quel valore vengono tolti dal territorio e dal governo del territorio, per passare ad aggregazioni più grandi.
        

        
          Quindi, dopo la grande abbuffata della teoria delle privatizzazioni delle banche pubbliche all'epoca delle casse di risparmio, che nell'arco di pochi mesi vennero trasformate in banche del tutto private e che oggi chiamiamo fondazioni ex bancarie - giusto per ingannarci un po' - arriviamo alla depredazione delle banche del territorio, nella logica che, se non ci si aggrega e se non si è grandi, non si può reggere la competizione sul mercato. Certo, il mercato a cui pensano questi signori è talmente deregolato che può creare i mostri che ha prodotto. Allora assisteremo presto - sono purtroppo facile profeta - anche al fatto che, nonostante le aggregazioni, sulla pelle e sulle spalle dei piccoli risparmiatori e azionisti, le banche si aggregheranno e diventeranno grandi, garantendo oligopoli, che sarà facilissimo abbattere, nella fase finale della trasformazione e della evoluzione della finanza, che ci porterà, presto o tardi - credo prima di quello che comunemente si crede - a veder cancellato o ridotto fortemente il ruolo dell'intermediazione bancaria nel nostro Paese. E questo avverrà perché bisogna lasciare spazio all'intermediazione finanziaria, che non ha regole, non è controllata e non è verificata da alcuno e dove masse ingenti di denaro vengono trasferite in nanosecondi da una parte all'altra del pianeta, per assecondare speculazioni finanziarie di ogni genere.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatrice Bonfrisco.
        

        
          BONFRISCO (FL (Id-PL, PLI)). Di fronte alla richiesta di fiducia posta da un Governo che non tiene conto di tutto questo e asseconda un tale processo e una tale deriva suicida, dico di no. E voterò contro questo decreto-legge che considero profondamente sbagliato e lesivo degli interessi diffusi di un territorio così prezioso per il nostro Paese. Noi che siamo qua a rappresentare quei territori, come tutti gli altri, dovremmo difendere innanzitutto questo. Non lo possiamo fare se il Governo ha la testa in Europa e non ha le sue gambe e i suoi piedi su questo territorio. Lo possiamo fare solo se riprendiamo la credibilità e l'autorevolezza nel difendere ciò che è stato prezioso per noi e che ci ha fatto diventare una delle principali potenze economiche del mondo e che oggi ci accompagna tristemente anche, con decreti come quelli al nostro esame, verso l'allontanamento da quel mondo. Ma probabilmente era esattamente ciò che si voleva fare dell'Italia.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Signora Presidente, anche in questo intervento sulla fiducia confermo il disagio manifestato in discussione generale sul decreto sulle banche. E lo confermo perché ci siamo trovati nell'impossibilità di svolgere il nostro ruolo di parlamentari.
        

        
          Noi parlamentari veneti sentivamo molto l'esigenza e il compito di esprimere a quest'Assemblea le aspettative dei risparmiatori veneti che con il decreto-legge in esame vengono abbandonati, e non abbiamo potuto farlo pienamente alla Camera e oggi al Senato, perché il decreto verrà votato con due fiducie e senza possibilità di modifica. È evidente, quindi, che il nostro sarà un voto contrario per il metodo utilizzato e per il merito. Questo ormai è un Parlamento esautorato dei propri poteri. Questo è un teatro dove ormai ci costringete all'ennesima farsa e recita.
        

        
          Come abbiamo già detto in discussione generale, due sono i temi fondamentali che ci vedono contrari e per cui abbiamo fatto opposizione in Commissione e in Assemblea. Due sono i temi non affrontati: il primo sono le responsabilità di chi ha fatto degenerare la situazione delle due banche in questione e, in generale, del sistema bancario italiano e più, in generale, del sistema economico del nostro Paese. Voi non colpite le responsabilità, non le attaccate, quasi le tutelate con la vostra inerzia e ignavia di fronte a quanto accaduto.
        

        
          Il secondo tema è che non tutelate tutti i risparmiatori allo stesso modo. Di fronte a una crisi enorme, che ha determinato una decrescita del prodotto interno lordo del nostro Paese del 10 per cento, non potete dire che gli azionisti devono pagare, chi ha dei prodotti subordinati deve pagare perché hanno delle colpe. No! La Lega Nord vuole confermare anche questa volta che loro non hanno alcuna colpa, ne sono vittime delle politiche dei Governi succedutisi negli ultimi anni, che hanno svenduto l'interesse nazionale alle lobby europee, che hanno ceduto il potere monetario, svenduto la nostra economia e messo fuori mercato le nostre imprese e i nostri artigiani. Queste sono le vere responsabilità e per siffatti motivi dovevano essere varati in questi anni dei provvedimenti che tutelassero tutti i risparmiatori, e non solo alcuni.
        

        
          Voglio dare, però, anche un taglio diverso a questo intervento, perché ripeto che non voglio partecipare a questa farsa pienamente. Le vittime sono tante e sono sicuramente i clienti delle banche Etruria, Chieti, Ferrara, Marche e del Monte dei Paschi. Oggi, però, parliamo delle vittime di due banche venete del mio territorio, una terra ricca agli occhi di molti e che ha prodotto ricchezza non perché le è stata regalata dallo Stato, dalla politica o da Governi, ma perché è stata prodotta con il sacrificio e il lavoro di intere generazioni di veneti. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 11,50)
        

        
          (Segue TOSATO). Voglio ricordare in questa Aula che il Veneto era una terra povera, che ha visto migrazioni sia all'interno che all'esterno del Paese, cosa rara per un territorio del Nord. Ricordo i tanti veneti che sono andati a lavorare nell'agropontino, qui vicino, e i veneti che sono andati in Australia, nelle Americhe e in Belgio, nelle miniere. Quelli erano veneti che avevano voglia di lavorare e crescere. Nel dopoguerra hanno dimostrato tutte le loro qualità: hanno creato un sistema produttivo unico in Italia e al mondo fatto di microimprese.
        

        
          I veneti per cultura sono dediti al sacrificio e al lavoro, ma sognano anche di essere padroni di sé stessi, di intraprendere e aprire un'attività. E quel sogno si è realizzato in decenni di duro lavoro e ha fatto la fortuna non solo del Veneto, ma anche dell'intero Paese. Di fronte a quel modello che ha prodotto ricchezza per tutti, di fronte a una difficoltà reale e contingente, l'atteggiamento del Governo è stato di girarsi dall'altra parte, anzi di sovraccaricare il Veneto negli ultimi decenni di tasse, di passaggi burocratici insostenibili, al punto da distruggerlo.
        

        
          Questa è la vera responsabilità. Questo è il tema che doveva essere affrontato, e non l'incapacità di piccoli imprenditori di onorare i propri debiti nei confronti delle banche. Non potevano farlo, perché non erano in grado di farlo, perché dal 2008 una tragedia li ha colpiti, di fronte alla quale erano assolutamente impossibilitati a reagire. E come hanno reagito? Hanno reagito alla veneta: lavorando, sacrificandosi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). A un certo punto, però, si sono trovati nell'incapacità di trovare una soluzione. I veneti tendono a non lamentarsi e a vergognarsi delle proprie difficoltà, ed è per questo che la maggior parte dei suicidi per la crisi è avvenuta in Veneto. Noi siamo incapaci di pensare che le responsabilità di un nostro problema siano di altri. Ci hanno insegnato che dobbiamo risolvere da soli i nostri problemi, che in qualche modo siamo noi i colpevoli delle nostre sfortune e non abbiamo saputo reagire. È drammatico quello che è avvenuto nel nostro territorio; un territorio che produce ricchezza, ma che oggi invece soffre in silenzio, come ci hanno insegnato a fare i nostri padri.
        

        
          È per questo che noi ci ribelliamo al decreto-legge in discussione che ci tratta come gli ultimi, come dei colpevoli. Noi non abbiamo alcuna colpa. Di fronte a questa crisi i veneti non hanno alcuna colpa, ma sono vittime e lo sono più volte: vittime di questo Governo, dell'ingiustizia di questo Stato che ci opprime e ci toglie tutte le nostre ricchezze; vittime di chi ha gestito le banche e del decreto-legge in esame che non ci tutela adeguatamente. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Noi sappiamo di essere una terra che produce ricchezza. Ne produciamo oltre 20 miliardi all'anno che generosamente affidiamo allo Stato, a questo Stato di cui facciamo parte: ripeto oltre 20 miliardi all'anno. Se noi gestissimo questi soldi, sapremmo di poter diminuire la pressione fiscale, di poter rendere ancora competitive le nostre aziende, di poter onorare i nostri debiti verso le banche. Sappiamo che potremmo erogare servizi molto più adeguati alle esigenze e alla dignità dei nostri territori. Noi sappiamo tutto questo. Quei 20 miliardi ci appartengono, sono frutto del nostro lavoro, non ci vengono regalati. Ed è iniquo e ingiusto che, di fronte a una crisi come quella attuale, ci sia uno Stato che se ne appropria ogni anno e li utilizza male, perché non vengono distribuiti in modo equo ai territori del nostro Paese, in modo tale che producano ricchezza anche in altre zone dell'Italia. Sono sprecati e questo ormai è diventato inaccettabile.
        

        
          Noi siamo stanchi di soffrire per colpe non nostre ed è per questo che in Veneto c'è un'aria autonomista forte che esiste da decenni e che non muore mai, perché è un'esigenza reale e non una voglia egoistica nei confronti di altri territori o dello Stato. È una necessità. Noi dobbiamo difendere la nostra dignità, il nostro sistema produttivo. Dobbiamo molto alle generazioni passate che ci hanno consegnato una terra ricca. E dobbiamo qualcosa anche alle generazioni future, che non trovano più la possibilità di prosperare nel nostro Veneto. Sono troppi i veneti che stanno emigrando in altre terre, 10.000 ogni anno, ed è inaccettabile. La nostra terra avrebbe la possibilità di produrre la ricchezza delle più avanzate regioni europee.
        

        
          Non c'è una mancanza di volontà di lavorare e di intraprendere, e non è calata questa capacità negli anni, ma abbiamo un socio (lo Stato) che ci opprime e ci rende schiavi. Guardate che la cosa peggiore per un veneto non è essere trattato da suddito, ma il fatto di aver perso anche la consapevolezza di essere trattato da suddito. Noi, Lega Nord e movimenti autonomisti, vogliamo risvegliare questo sentimento e lo faremo con un referendum che si terrà il 22 ottobre, che non sarà il referendum di Luca Zaia o il referendum della Lega Nord, ma sarà il referendum di tutti i veneti, di quelli che sono nati in Veneto e di quelli che sono in esso venuti ad abitare, a lavorare e a costruire il proprio futuro.
        

        
          Quella sarà una battaglia che porterà - spero e credo - maggiore giustizia sul nostro territorio, non contro qualcun altro e non contro altri territori. Credo sia nostro dovere costruire un futuro migliore per i veneti che devono ancora costruirsi una vita e che hanno diritto a lavorare e a rimanere nel nostro territorio. Questo è il nostro compito e ce lo assumeremo fino in fondo, perché noi amiamo la nostra terra, noi amiamo la nostra gente e vogliamo più giustizia e più libertà. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          BARANI (ALA-SCCLP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (ALA-SCCLP). Signor Presidente, il Gruppo Scelta Civica-ALA voterà contro il provvedimento di fiducia, nella forma e nel merito. Come ha fatto per il nostro Gruppo l'onorevole Zanetti alla Camera, sulla sua falsariga anch'io cercherò di dare delle motivazioni di contenuto, chiedendo ancora al rappresentante del Governo, che mi sta ascoltando, e ovviamente a lei, signor Presidente, che la Commissione d'inchiesta sulle banche venga fatta.
        

        
          Anche noi amiamo il nostro territorio, il territorio italiano, visto che siamo la Camera alta e rappresentiamo tutto il Paese, e pertanto vogliamo sapere chi sono i primi 100 debitori del Monte dei Paschi e chi sono i più grandi debitori delle banche venete, perché è lì la piaga. Noi vogliamo vedere lì ed è lì che la Commissione d'inchiesta deve lavorare. Noi siamo perfettamente consapevoli e convinti del fatto che questo Governo, così come il precedente, ha ereditato i cocci di pessime gestioni manageriali di quelle banche (tutte ben pagate) e di controlli la cui efficacia deve quantomeno essere considerata dubbia, da parte di Consob e Banca d'Italia; e non dimentichiamo che la Consob, signor Presidente, è nominata dal Governo. E ci saranno finalmente delle sedi competenti dove approfondire questi aspetti. Quindi, una delle cose che chiediamo, e non capiamo perché non venga fatta, visto che ormai è legge, è la Commissione d'inchiesta.
        

        
          Noi pensiamo che in molte altre situazioni l'attuale Governo, così come quello precedente, abbia fatto il meglio possibile, date le circostanze, e lo abbia fatto anche in questi giorni, relativamente alla vicenda del Monte dei Paschi di Siena. Ma, con riguardo alla specifica vicenda delle banche venete, non possiamo condividere quanto è stato fatto. È un'abiura, è stato fatto quello che non si doveva fare.
        

        
          Agli inizi dell'anno il Governo aveva una linea e una maggioranza - adesso non ha più né una linea, né una maggioranza - e c'era una ragionevolezza di comportamento, sempre in un contesto di difficoltà, dove le soluzioni ottimali, per chi conosce il mondo reale e non solo quello ideale e didattico, non c'erano. Ma c'era una ragionevolezza d'azione, date le circostanze, che aveva portato a un piano di capitalizzazione precauzionale - nel caso del Monte dei Paschi di Siena si è concluso positivamente - che prevede un impiego di risorse pubbliche, ma in un contesto tale per cui lo Stato si carica non solo le perdite e le negatività, ma anche gli attivi, con una logica di nazionalizzazione transitoria, per poi rilanciare la banca e rientrare delle risorse che mette temporaneamente a disposizione.
        

        
          Nel caso delle banche venete, questa strada si è rivelata non percorribile. Dall'inizio dell'anno bisognava decidere per una forzatura del rapporto con l'Europa; una forzatura che un Governo forte avrebbe fatto, ovviamente temporanea, destinata poi a vedere un riallineamento nei mesi successivi, ben prima che si chiudesse una procedura di infrazione; o, in alternativa, mettere in campo la soluzione che è stata trovata. Metterla in campo non aspettando l'ultimo secondo, ma dicendo con chiarezza che le banche non sarebbero state fatte fallire, e aprendo con tempi adeguati una procedura realmente aperta e trasparente sul mercato, dicendo con chiarezza che lo Stato, nell'impossibilità di una ricapitalizzazione precauzionale, era a quel punto disponibile a valutare la strada che si è scelta come ultima istanza. Quindi avrebbe dovuto farsi carico della parte negativa degli attivi, dare garanzie e su queste basi verificare quali, tra i soggetti presenti sul mercato, sarebbero stati disposti a farsi carico, almeno in parte, degli oneri di ristrutturazione.
        

        
          Non vi è dubbio che, con una procedura così avviata per tempo e con tempi adeguati, non ci sarebbe stata semplicemente un'offerta da 1 euro, ma ci sarebbero state più offerte che, se non avessero dato la disponibilità a caricare l'intero ammontare di 1,2 miliardi di oneri di ristrutturazione, quanto meno avrebbero dato la disponibilità a coprirne una parte significativa. Se ci siamo ritrovati con un'offerta capestro a 1 euro tutto compreso, o meglio a 1 euro per tutto ciò che è buono e il resto invece se lo tiene lo Stato, è perché si è atteso l'ultimo secondo, si è aperta una finta procedura trasparente, un venerdì in fretta e furia, per poi chiedere un'offerta vincolante per i proponenti entro mercoledì, cioè cinque giorni dopo, senza due diligence.
        

        
          In tutto questo, la cosa strana non è che c'è stata una sola offerta, ma che un'offerta ci sia. È questo l'animus necandi; questa è la cosa strana, perché è del tutto pacifico che con queste tempistiche di reazione nessun gruppo bancario è in grado di concludere un processo decisionale al suo interno, assumendosi le relative responsabilità in capo ai propri organi direttivi. Ripeto, nessuno. Quindi, che ci sia stata un'offerta, è un fatto - se vogliamo - strano, ma non è un fatto da considerarsi miracolistico. È normale che gli altri gruppi interpellati abbiano detto: «non siamo in grado di formulare alcuna offerta». La gatta frettolosa ha fatto i gattini ciechi; qui invece ci hanno visto bene, almeno per la cifra di 1 euro che hanno pagato.
        

        
          Si fosse avviata questa procedura a marzo o ad aprile, preso atto che non vi erano altre strade, in modo davvero aperto e trasparente, mettendo con chiarezza da subito in sicurezza le banche, e dicendo che comunque alla fine si sarebbe trovato questo tipo di soluzione, quindi non correndo i rischi di una fuga agli sportelli, lo Stato avrebbe comunque sostenuto oneri minori di quelli che si trova a gestire qui. Però sarebbero stati necessari un Governo e una maggioranza forti, ma abbiamo già detto che non ci sono. Questo per dire dell'inevitabilità di questo decreto-legge che, arrivati alla sua conversione, è oggettiva; è un'inevitabilità che però non può essere scaricata totalmente sul Parlamento senza che ci sia un'assunzione di responsabilità da parte di chi l'ha resa inevitabile, e lo ha fatto perdendo - ripeto - tra i due e i quattro mesi.
        

        
          Fino a marzo - possiamo dire fino ad aprile, a essere generosi - c'era una linea che meritava rispetto. Poi c'è stata soltanto una perdita di tempo, una melina - per dirla in termini calcistici - fino a quando ciò che si è fatto è diventato inevitabile, non aperto e trasparente, ma semplicemente inevitabile.
        

        
          Anche di fronte a questo, il nostro Gruppo, che non fonda la propria azione politica sulle urla e sulle contrapposizioni a prescindere, ma cerca anzi sempre di farsi carico della responsabilità che è necessaria in molti frangenti, sarebbe stato anche disposto a dare il proprio voto, se perlomeno fossero state accolte le modifiche che, peraltro, erano state fatte proprie dal relatore di maggioranza alla Camera (poi erano state ribaltate al Senato, dove si era detto che vi sarebbero state altre modifiche), con un buonissimo lavoro. Ma tali modifiche hanno visto, anche in questo caso, una chiusura totale, nonostante molte di esse, peraltro, non riguardassero il rapporto diretto con l'acquirente Banca Intesa Sanpaolo, che, a quanto pare, non ne avrebbe accettata alcuna, ma prescindevano da esso e quindi erano tecnicamente possibili. Bastava volerle fare, a cominciare da alcune cose semplicissime, basilari, quali quelle connesse al rapporto fiscale per quanto riguarda gli azionisti delle due banche, già profondamente danneggiati. Per essi sarebbe stato opportuno evitare le ulteriori beffe che oggi si possono ancora manifestare sul fronte della tassazione degli esigui rimborsi che hanno percepito alcuni di loro nelle settimane passate dalle due banche, che a oggi sono oggettivamente da considerare somme da tassare, come ha detto la direzione regionale del Veneto. Era opportuno chiarire in norma che così non era non per fare un regalo, ma semplicemente perché sono somme con le quali la perdita viene contenuta, e non certo somme che determinano un guadagno.
        

        
          Per concludere, Presidente, per quanto riguarda, invece, gli aspetti legati alla tassazione delle plusvalenze che potevano essere compensate con le enormi minusvalenze conseguite, allo stato resteranno lì per vent'anni in attesa che si concluda la liquidazione della bad bank: non si è voluto fare nemmeno questo.
        

        
          Questa volta, sinceramente, si è andati oltre nella creazione della situazione e poi, come dicevamo, nella gestione parlamentare. Quindi, per quanto riguarda questa orrenda vicenda del decreto-legge sulle banche venete, il nostro Gruppo voterà ovviamente no alla fiducia. (Applausi del senatore Pagnoncelli).
        

        
          FORNARO (Art.1-MDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FORNARO (Art.1-MDP). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, il nostro Gruppo alla Camera ha manifestato un profondo disagio nei confronti di questo decreto‑legge votando contro il merito del provvedimento e a favore della fiducia per dovere di responsabilità verso il Paese. (Applausi ironici dal Gruppo M5S).
        

        
          Presidenza della vice presidente DI GIORGI(ore 12,08)
        

        
          (Segue FORNARO). L'applauso ironico dimostra che non conoscete il Regolamento della Camera.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Lo conosciamo, lo conosciamo.
        

        
          FORNARO (Art.1-MDP). Non si può non rilevare amaramente, ancora una volta, che il Parlamento viene messo di fronte al fatto compiuto, senza la possibilità di incidere, di dare un proprio contributo.
        

        
          Oggi, più che della conversione di un decreto‑legge, dovremmo parlare della ratifica di un contratto di natura privatistica. Le difficoltà del sistema bancario avrebbero meritato ben altro livello di approfondimento in questa legislatura.
        

        
          Come è stato ricordato da molti colleghi, siamo alla terza crisi dal 2015: una crisi a cui il Governo ha dato, per fattispecie diverse, ma - poi ci tornerò - anche per scelta, tre modalità di risposte differenti. Lo ha ricordato il presidente Marino: il burden sharing in occasione della crisi delle quattro piccole banche popolari, la ricapitalizzazione preventiva nel caso di MPS e oggi la liquidazione coatta amministrativa con la crisi di Banca popolare di Vicenza e di Veneto Banca. In tutti e tre i casi, però, sottosegretario Baretta, la percezione dell'opinione pubblica è stata quella di un Governo che insegue, che corre dietro alle crisi aziendali bancarie; un Governo che non previene, privo di una visione sistemica sul futuro del credito nel nostro Paese.
        

        
          Certo, non hanno aiutato il Governo né la deriva populista, di cui abbiamo sentito gli echi anche in quest'Aula ieri e oggi, e neppure un violento sminuimento della difficoltà delle banche italiane all'inizio della crisi messo in atto dalla stessa ABI (Associazione bancaria italiana).
        

        
          Mentre in altri Stati si scelse all'epoca di prevenire - e ricordo alcuni dati: gli interventi pubblici a sostegno delle banche nel periodo 2008-2011 hanno raggiunto nel Regno Unito la dimensione di 593,9 miliardi di euro; in Germania 122,5; in Francia 69; in Belgio 125,4; in Irlanda 116,8; in Olanda 83,1 - nello stesso periodo l'intervento, nella modalità peraltro di uno strumento ibrido come erano i Monti bond, fu di 4,6miliardi. Se fossimo al posto del ministro Padoan - glielo riferisca, sottosegretario Baretta, quando lo vedrà - saremmo oggi anche più cauti nel sostenere che l'emergenza è finita. L'emergenza forse è finita, ma non la crisi e le difficoltà del sistema bancario, che hanno ancora due grandi iceberg di fronte, nel cammino verso la normalizzazione.
        

        
          Il primo è rappresentato dai non performing loans (NPL), ossia i crediti deteriorati. Mi permetto di segnalare ai colleghi che, al 31 dicembre 2016, lo stock di NPL lordi, incagli e crediti scaduti compresi sul totale degli impieghi rappresentava per l'Italia il 18 per cento del totale, per la Spagna il 6, per la Francia il 4 e per la Germania il 2. La Banca centrale europea ha indicato come soglia limite di pericolo il 7 per cento. Detto in altri termini, al 31 dicembre 2016, l'Italia aveva uno stock lordo di NPL pari a 324 miliardi di euro (il 7 per cento sarebbe pari a 125 miliardi di euro). Pertanto, abbiamo di fronte ancora una lunga strada. 60 miliardi di recupero sono previsti nel 2017. È vero che una parte di questa montagna è già stata digerita con le rettifiche dei bilanci delle banche e che vi sono segnali positivi nei primi mesi del 2017, dove le sofferenze nette ammontano a 76,5 miliardi (il dato è del mese di maggio scorso). Tuttavia, l'iceberg è ancora lì, perché figlio di una doppia bolla che è scoppiata: quella del credito e quella immobiliare.
        

        
          Il secondo iceberg è rappresentato dalla redditività delle banche. Oggi l'appiattimento dei tassi impone un nuovo modello di business e non vediamo da parte del sistema bancario segnali in questa direzione.
        

        
          Tornando al merito della crisi delle banche venete, se è vero che alla data del 23 giugno 2017, ossia quando la Banca centrale europea ha dichiarato il dissesto delle due banche, non si poteva fare molto diversamente, non ci convincono molte cose, a cominciare dal valore fuori mercato attribuito alle sofferenze (il 46,9 per cento sul nominale, contro, ad esempio, il 20-21 per cento degli NPL di Monte dei Paschi di Siena). È altrettanto evidente che le tutele garantite a Banca Intesa per l'acquisizione della good bank vanno ben oltre lo standard normale di queste transazioni e che la sensazione trasmessa al Paese è quella che, alla fine, come dice un vecchio detto popolare, in Italia si privatizzano gli utili e si socializzano le perdite. Tuttavia, così non si ricostituisce un clima di fiducia, ma si alimenta l'idea che chi sbaglia non paga.
        

        
          Al netto del lavoro della magistratura, di cui ci sono oggi gli echi anche sui giornali, con il decreto-legge in esame si sarebbe potuto - anzi, a nostro giudizio, si sarebbe dovuto - dare un segnale, rafforzando le sanzioni. Ricordo il nostro emendamento, accolto dal relatore in sede di discussione alla Camera dei deputati, su cui c'era l'accordo del Ministro dell'economia e delle finanze, il quale prevedeva che, in caso di esercizio dell'azione di responsabilità nei confronti di amministratori di banche, ai sensi dell'articolo 2.394-bis del codice civile, si sarebbero applicate nei confronti dei suddetti amministratori pene accessorie, quali l'interdizione perpetua dai pubblici uffici, dall'esercizio delle professioni, nonché dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese, oltre all'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione. Questo emendamento, sottosegretario Baretta, con gli accordi presi con Banca Intesa, non avrebbe inficiato nulla e sarebbe potuto essere approvato alla Camera dei deputati, cosa che invece non è stata fatta.
        

        
          L'obiettivo di medio periodo è dunque duplice. Dobbiamo, da un lato, aiutare la stabilizzazione del sistema con l'aggiramento dell'iceberg degli NPL e, dall'altro, recuperare la fiducia sia dei correntisti, che dei cittadini. Ecco perché era importante dare quel segnale, che ho ricordato prima, che chi sbaglia paga, e un nuovo rapporto banca-cliente è assolutamente necessario.
        

        
          La conclusione naturale di queste brevi considerazioni sarebbe l'annuncio del nostro voto contrario, e invece il Gruppo Articolo 1-MDP voterà a favore della fiducia apposta dal Governo. È una scelta dettata dalla ricordata responsabilità verso il Paese per le conseguenze sistemiche negative che deriverebbero da una mancata conversione in legge del decreto-legge. Votiamo a favore perché di fronte alla dichiarazione di dissesto della BCE l'alternativa del bail-in sarebbe stata certamente ancora più penalizzante. Con la stessa onestà intellettuale, però, segnaliamo con forza ai rappresentanti del Governo - ne vedo qui due presenti e li ringrazio - che siamo stufi di essere messi di fronte al fatto compiuto; siamo stufi di vedere i nostri punti programmatici irrinunciabili, come ad esempio la vicenda dei voucher nella manovrina, trattati alla stregua di capricci e di argomenti strumentali, mentre, come nel caso recente dello ius soli, le priorità di altri sono tenute in ben altra considerazione. Siamo stanchi di non vedere tramutata in atti concreti la nostra richiesta, più volte espressa, di discontinuità rispetto alle scelte economiche del Governo Renzi. Senza una netta e chiara discontinuità nella nota di aggiornamento del DEF e nella legge di bilancio, il nostro sostegno e la nostra responsabilità potrebbero non essere più bastevoli e ci vedremmo quindi costretti a prendere atto della situazione e delle scelte compiute in questo caso non da noi, ma dal Governo e dal Partito Democratico.
        

        
          Ribadisco quindi, con le riserve e le motivazioni espresse in precedenza, il nostro voto favorevole alla fiducia. (Applausi dal Gruppo Art.1-MDP e del senatore Campanella).
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIN (GAL (DI, GS, MPL, RI)). Signora Presidente, molto ho detto in passato sul tema che stiamo trattando, anche attraverso atti concreti, con interrogazioni e disegni di legge (il mio primo disegno di legge che ho presentato in Parlamento è stato quello per l'istituzione di una Commissione di inchiesta sulle banche venete), ma oggi aggiungo altro.
        

        
          Uno Stato di diritto non può essere solo una enunciazione terminologica, deve anche concretizzarsi in azione, in tutele per i più deboli, in una costante lotta per i diritti affermando sempre che la legge è uguale per tutti.
        

        
          Il titolo del decreto-legge da convertire è emblematico: «Disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.P.A. e di Veneto Banca S.P.A». Emerge già dal titolo come la finalità del provvedimento non sia quella di difendere i clienti truffati, ma i beni delle banche da salvare, direi da riciclare.
        

        
          Non è difficile capire che oggi il Governo chiede una misura concreta in favore del complesso finanziario e con una promessa da marinaio l'impegno ad inasprire le pene per quegli amministratori che hanno distrutto il risparmio dei veneti e che ora ridono vedendo l'impunità sempre più vicina.
        

        
          Questo Governo è in scadenza anticipata, ogni giorno si arrampica sui muri di questo Palazzo mentre lo stesso è circondato dall'umana protesta di famiglie, operai, pensionati che hanno perso sia il loro futuro economico, sia un passato di lavoro e sacrifici.
        

        
          Non posso dare la fiducia a chi ha violato l'articolo 47 della Costituzione, a chi ha scelto di non tutelare il risparmio dei cittadini, a chi con la liquidazione non solo sospenderà tutti i pagamenti, i risarcimenti e le restituzioni non ancora effettuate dalle banche, ma fermerà tutte le azioni giudiziali pendenti o da intraprendere.
        

        
          Fermerà anche coloro che hanno sottoscritto l'accordo transattivo al 15 per cento, per il rientro di una minima parte del proprio risparmio; anche loro non vedranno un euro, nonostante il preciso impegno della banca.
        

        
          Ma parlare di impegno con il Governo è come parlare alla nebbia: senza colore, senza sostanza.
        

        
          Il Veneto è la mia Regione, una terra di lavoratori, di piccoli e medi imprenditori che sono sempre stati il cuore pulsante del Nord dell'Italia. Oggi è una terra martoriata dagli imprenditori suicidi, dalla disperazione di coloro che avevano affidato i risparmi di una vita alle banche per dare una vita dignitosa ai propri figli, tutti: delusi, abbandonati, derisi dal Governo.
        

        
          Questo è un Governo che si dichiara legato alla ideologia di Sinistra. In realtà, di sinistra ha solo la condotta!
        

        
          Complimenti per aver distrutto lo spirito di una Regione che ha dato il sangue per l'Italia e che, grazie a questo, il prossimo 22 ottobre manifesterà tutta la sua rabbia votando per un'autonomia che la porti il più lontano possibile da Roma. Non è forse vero che il vostro Governo li ha persi tutti i referendum? Vi siete abituati, e questo sta a significare quanto siate lontani dal popolo.
        

        
          Per questi motivi, esprimo il mio voto contrario evitando di fatto qualunque complicità con un Governo distratto, forse complice con le logiche finanziarie, ma sicuramente lontano dalle vere esigenze dei cittadini. Complimenti per il disastro!
        

        
          CONTE (AP-CpE-NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONTE (AP-CpE-NCD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, nell'accingerci ad approvare in via definitiva il presente decreto-legge, dobbiamo porci con mente lucida ed oggettiva dinanzi ai problemi che lo stesso cerca di risolvere. E bisogna porsi delle domande semplici, basate sull'evidenza dei fatti. Cosa succede concretamente se questo decreto-legge non viene convertito? Cosa succede concretamente nella vita delle famiglie e delle imprese del territorio?
        

        
          Le misure contenute nel decreto-legge consistono essenzialmente nei punti delineati già durante la discussione generale, che ora mi limito a enucleare. Anzitutto, la vendita di parte delle attività delle due banche venete a un acquirente, Banca Intesa, e il trasferimento del relativo personale.
        

        
          Per garantire la continuità dell'accesso al credito da parte delle famiglie e delle imprese, nonché per la gestione dei processi di ristrutturazione delle banche in liquidazione, si è disposta un'iniezione di liquidità pari a circa 4,8 miliardi di euro e la concessione di garanzie statali, per un ammontare massimo di circa dodici miliardi di euro, sul finanziamento della massa liquidatoria dei due istituti da parte di Intesa Sanpaolo.
        

        
          Per i creditori subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio è stato delineato un meccanismo di ristoro analogo a quello stabilito per gli istituti posti in risoluzione nel novembre 2015. Sono state introdotte, inoltre, misure per rendere fiscalmente neutre le operazioni di cessione e gli interventi pubblici che le possono accompagnare. Si intende inoltre consentire il trasferimento dei crediti per le imposte differite delle banche in liquidazione al cessionario dell'azienda bancaria.
        

        
          Infine, si è modificata la disciplina dell'intervento statale nelle procedure di risanamento e ricapitalizzazione degli istituti bancari, intervenendo in particolare sulla normativa che concerne il riparto degli oneri di risanamento delle banche tra azionisti e creditori subordinati.
        

        
          La cosa semplice da osservare, che, invece, molto spesso, è stata omessa nelle sedi istituzionali, consta nel fatto che, se questo decreto-legge non venisse convertito, per i cittadini e le imprese del territorio e per l'intero sistema creditizio italiano sarebbe un disastro di proporzioni gigantesche. Questo è il dato di fatto sul quale dobbiamo oggi votare.
        

        
          Un tema ulteriore è quello delle eventuali responsabilità dei gestori, che certamente vanno accertate. Altro tema ancora è il giudizio sul passato: se si poteva fare meglio e prima. Chi ha queste responsabilità? Chi ha creato queste situazioni? Perché si è arrivati sin qui? Chi risponderà di quello che è accaduto, dove e come questo potrà accadere? Queste responsabilità sicuramente andranno accertate.
        

        
          Certamente i veneti sono vittime. Sono vittime, però, di altri veneti. E lo dice chi vive nella Provincia di Treviso, nel pieno cuore dell'economia guidata da queste due banche. E noi vogliamo che si vada fino in fondo e anche la Commissione di inchiesta sulle banche - quella che abbiamo istituito - deve servire per andare fino in fondo per trovare le responsabilità degli amministratori e di chi non ha fatto i controlli in profondità, quei controlli che dovevano essere fatti magari anche su quelle obbligazioni che sono state emesse in un momento in cui era evidente cosa sarebbe successo a quelle banche.
        

        
          Ma è il caso di fare chiarezza sul contenuto del presente provvedimento. Questo non è un decreto-legge salva banche, questo è un decreto, come quello precedente, che ha dato il contorno, il contesto, la copertura, i famosi venti miliardi per la tutela e la salvaguardia del nostro sistema bancario, che tutela i correntisti, tutela due milioni di persone che hanno messo i loro risparmi in queste due banche e che non hanno colpa o responsabilità se queste sono state gestite in maniera sbagliata, irresponsabile. Ma la tutela dei correntisti, la tutela di 200.000 aziende e dell'occupazione che generano, la salvaguardia di una prospettiva per quasi 10.000 impiegati è una cosa che ci sta molto a cuore e che dobbiamo affrontare con grande senso di responsabilità. Siamo coscienti che, se salta un pezzo di questo sistema, non andiamo nella logica del tanto peggio, tanto meglio. Salta una delle spine dorsali, uno degli scheletri fondamentali che regge un Paese che si chiama sistema bancario, sistema finanziario, sistema che dà linfa alla crescita, al sostegno e all'aiuto di un Paese. Affidare tutto alla rabbia o al disfattismo avallerebbe unicamente la logica del tanto peggio, tanto meglio, inaccettabile per chi è chiamato a sedere in questo luogo che si chiama Parlamento, che rappresenta le istituzioni di un Paese e che ha un compito che gli è stato affidato. Una classe politica con la "p" maiuscola deve dire: sì, noi ci siamo, nonostante tutto e nonostante tutti. Diciamo con chiarezza quali siano le responsabilità, ma ci siamo e ci assumiamo insieme la responsabilità di dire che abbiamo una prospettiva, che diamo una tutela, creiamo le condizioni perché, ovviamente, questo possa avvenire.
        

        
          In questa direzione il Governo e questa maggioranza hanno sostenuto sin dall'inizio, prima con la mozione poi con il decreto-legge che ha dato la protezione (i 20 miliardi) e adesso con questo intervento e con modalità diverse, la possibilità che il sistema bancario italiano possa e debba continuare a tutelare le nostre famiglie, i nostri risparmiatori, le nostre imprese e i correntisti.
        

        
          Si è intervenuti in due modi, e sono due modi diversi, usando l'ombrello dei 20 miliardi di euro del precedente provvedimento che tutti volevamo; anzi, molte critiche erano state determinate dal fatto che si era arrivati troppo tardi nell'erogare la misura. L'utilizzo di quelle risorse ha avuto due elementi fondamentali, e ha visto due modalità diverse di intervento e di utilizzo perché i due casi erano diversi, entrambi importanti, entrambi fondamentali, ma con due situazioni radicalmente diverse: quella, ovviamente, che ha visto il Monte dei Paschi, e quella che oggi vede le banche venete essere coinvolte. La prima ha visto un intervento per 5 miliardi, da parte dello Stato, che è intervenuto per sostenere il rilancio e la riqualificazione di quella banca. Per quali ragioni? Semplicemente perché si trovava - non secondo noi, ma secondo un dato oggettivo - in una condizione diversa da quella delle banche venete che stiamo affrontando.
        

        
          La seconda è quella che stiamo analizzando. Qui siamo di fronte, come ha detto la Banca centrale europea, ad un quasi fallimento. E allora non interveniamo? La soluzione adottata in questo decreto-legge mira a tutelare i correntisti, a dare possibilità ad un territorio così importante come quello del Veneto e del Nordest di avere una banca solida, un sistema molto importante che continui a garantire e a sviluppare l'attività delle imprese e che, contemporaneamente e parallelamente, garantisca e tuteli anche l'occupazione.
        

        
          Il carico complessivo dei problemi di quel mondo economico e di quel mondo produttivo lo abbiamo sostenuto noi. I 20 miliardi di copertura per le banche che sono stati autorizzati sono un prestito che noi abbiamo fatto e che, come ha già dimostrato il passato, ritornerà nelle casse dello Stato. Nel caso di Monte dei Paschi, 640 milioni in più sono tornati nelle casse dello Stato. Anche la politica sul recupero dei crediti inesigibili si è rivelata efficace: basti pensare che il 90 per cento dei crediti inesigibili del Banco di Napoli è stato recuperato. Questa è stata la strada che si è scelta ed è la strada della politica della responsabilità.
        

        
          Al contrario, una politica che non sa assumersi, per demagogia, la responsabilità di dire la verità per paura di perdere consenso, poi ne perderà di più perché i problemi nascosti non spariscono, anzi, continuano a crescere, e prima o poi la realtà presenterà il conto.
        

        
          Noi abbiamo fatto quello che andava fatto per salvaguardare un sistema economico. Abbiamo salvaguardato le banche non perché ci occupiamo delle banche, ma perché ci occupiamo dei loro clienti, dei risparmiatori e delle imprese che stanno intorno a quel mondo. Ci assumiamo la responsabilità perché non esiste un sistema economico dove le banche non funzionano. Noi pensiamo che anche le banche servano, e che un sistema bancario è indispensabile per far funzionare il sistema delle imprese, anche e soprattutto in un sistema come quello veneto, che è la spina dorsale del sistema produttivo nazionale.
        

        
          Pertanto, signor Presidente, voteremo con convinzione, come Alternativa Popolare, a favore della fiducia al Governo su questo decreto-legge. (Applausi dal Gruppo AP-CpE-NCD).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, i senatori di Sinistra Italiana voteranno contro la fiducia posta dal Governo su questo decreto-legge, non solo per il fatto che è stata posta la questione di fiducia, ma anche e soprattutto per i contenuti del decreto-legge. Non li condividiamo e ci opponiamo al metodo con cui è stato gestito l'iter parlamentare del provvedimento, anche perché è evidente a tutti che il Governo e la maggioranza non intendono affrontare con misure strutturali il problema delle crisi bancarie.
        

        
          Ci siamo trovati di fronte a un vero e proprio blitz. Dopo che era stato rappresentato un quadro più ampio di possibilità, nei giorni che vanno dal 23 al 25 giugno, la BCE ha constatato la condizione fallimentare delle due banche e da lì è partita tutta la procedura.
        

        
          Restiamo convinti che non siano state esaminate tutte le possibilità, comprese quelle di una nazionalizzazione delle due banche venete anche tramite una gestione redditizia di pacchetti misti di crediti in sofferenza e crediti in bonis. Nel panorama finanziario esistono - lo sapete perfettamente - soluzioni di questo tipo, ma non c'è stata alcuna possibilità di discuterne. È stato detto che non c'erano i tempi e questo francamente è inaccettabile.
        

        
          Credo che sia la prima volta, nella storia della Repubblica, che passa un decreto-legge senza neanche un emendamento. Per quale motivo? In realtà lo sappiamo tutti e ne abbiamo discusso in queste poche ore: tutto è stato deciso all'interno del consiglio di amministrazione di Banca Intesa. Altro che approvazione parlamentare del disegno di legge di conversione del decreto-legge. La sua conversione in legge è avvenuta nell'ambito del consiglio di amministrazione di Banca Intesa.
        

        
          Dopo nemmeno due anni dal triste epilogo delle quattro banche regionali del novembre 2015, contribuenti e risparmiatori italiani sono di nuovo chiamati a pagare per ripianare le perdite della Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 12,33)
        

        
          (Segue DE PETRIS). La good bank viene, infatti, acquisita da Banca Intesa a condizioni estremamente favorevoli, non solo perché seleziona a suo gradimento gli attivi delle due banche venete (compresi 26 miliardi di crediti in bonis a basso rischio), ma anche perché ha dettato al Governo tutte le condizioni per la propria discesa in campo. E così Intesa ha ottenuto dallo Stato 5 miliardi di euro pronta cassa, più altri 12 miliardi di garanzie pubbliche, le nostre garanzie. A questa somme si aggiungono i 2,5 miliardi delle ricapitalizzazioni delle due banche, ora in liquidazione, versati solo un anno fa dal Fondo Atlante, finanziato dalle principali banche italiane.
        

        
          In sintesi, Intesa ci mette un euro e si porta a casa la parte da cui è possibile ricavare i profitti. I contribuenti ci mettono dai 5 ai 17 miliardi e si portano a casa le sofferenze delle due banche venete. Infatti, i non-performing loans sono stati ceduti alla SGA di proprietà del Tesoro.
        

        
          C'era un'alternativa all'ingresso di Banca Intesa: tramite SGA, la Società per la gestione di attività acquisita dal Ministero dell'economia e delle finanze nel 2016, lo Stato avrebbe dovuto acquisire anche la titolarità dei rapporti in bonis dei due istituti di credito, anziché regalarli a Banca Intesa.
        

        
          Come affermato da diversi economisti, c'erano le procedure di tecnica finanziaria che avrebbero reso possibile tale soluzione; ciò avrebbe mitigato i costi dell'operazione per i contribuenti italiani, che di fatto si accolleranno larga parte degli oneri dovuti alla cattiva gestione pluriennale delle due banche in liquidazione, magari sotto forma di rincari dell'IVA o di ritorno dell'imposta sulla prima casa, o di ulteriori tagli a sanità o pensioni.
        

        
          Certo, si trattava di superare l'opposizione di Bruxelles. Ma gli argomenti c'erano ed erano solidi. I burocrati dell'Unione Europea non avrebbero potuto sostenere che si trattava di aiuti di Stato, in quanto SGA è pubblica dal 2016. Ma il Governo ha escluso in modo tassativo questa via, per così dire, intelligente, non solo per evitare lo scontro con l'Europa, ma purtroppo per convinzione. Occorreva nazionalizzare prontamente le banche venete e gestirle come banche pubbliche di sviluppo per rilanciare l'economia nazionale e i territori. Il Governo invece ha gettato le perdite sulle spalle dei contribuenti, per lasciare tutti i vantaggi e i profitti a Banca Intesa. Tutto il peso della crisi è stato gettato sulle spalle dei contribuenti italiani: lo Stato si impegna infatti per circa 17 miliardi, una cifra enorme, pari a una manovra finanziaria. Questa è quella che si definisce «socializzazione delle perdite e privatizzazione dei profitti». Con questa cifra si sarebbero potuti rilanciare gli investimenti pubblici e creare milioni di posti di lavoro. Grazie al rilancio dell'economia, si sarebbe anche potuto contribuire al risanamento del sistema bancario, oberato da circa 350 miliardi di euro di crediti deteriorati.
        

        
          Il decreto-legge in esame è stato inoltre rappresentato come l'unica soluzione per aiutare i risparmiatori e l'economia locale. Chiediamoci, però, se davvero si salvano i risparmiatori. Certamente non tutti. Il provvedimento esclude infatti dalla cessione, anche in deroga al principio della par condicio creditorum, la categoria, non amplissima, ma comunque molto presente, dei piccoli azionisti, cioè quella miriade di vecchi soci con quote di partecipazione residuali nelle due banche venete, il cui valore era stato nell'ultimo anno significativamente ridotto, e che, sulla base di quanto previsto dal provvedimento, si vedranno azzerare anche la loro minima quota partecipativa. Si tratta di risparmiatori, famiglie, lavoratori e pensionati, che hanno scommesso cifre del loro bilancio familiare su istituti che credevano in buona salute e ben gestiti - lo dico ironicamente - per i quali il provvedimento non contempla alcuna misure di sostegno, né di tutela giurisdizionale. Tutte persone che, pur avendo investito in modo inconsapevole i propri risparmi in strumenti finanziari subordinati emessi dalle due banche, sono stati esclusi dalle procedure di ristoro.
        

        
          Chiediamo dunque al Governo quali iniziative intenda adottare a favore di questa fascia di piccoli azionisti. Intendete introdurre i correttivi necessari, in altri provvedimenti, per porre ad esempio riparo alle discriminazioni plateali in materia di rimborsi ai risparmiatori, inserendoli, ad esempio, nella prossima legge di bilancio? Il Gruppo Sistemia, una società di gestione dei crediti in sofferenza, ha rilevato che attualmente nel nostro Paese ci sono 357.000 immobili messi all'asta, derivanti da mutui o finanziamenti in sofferenza, per un valore nominale di 88 miliardi di euro, che si riescono a vendere con molte difficoltà tramite le aste pubbliche. Qui tocchiamo un altro nervo scoperto della questione bancaria.
        

        
          I dati riportati da una recente analisi rappresentano la dimensione macroscopica del fenomeno dei crediti deteriorati o incagliati e rilevano come esso sia strutturalmente più grave in Italia rispetto al resto d'Europa. Sul totale dei 1.014 miliardi di euro di crediti contabilizzati e detenuti nell'aprile del 2016 da tutte le banche dell'Eurozona, circa 324 risultavano «ad appannaggio» del sistema bancario italiano, contro i 68 di quello tedesco e i 150 dei sistemi bancari francese e spagnolo.
        

        
          A fronte di questa massa indistinta di crediti deteriorati, che rischiano di far collassare ulteriormente il sistema creditizio italiano, di contro sul mercato immobiliare si registra l'esclusione di quote crescenti della popolazione dall'accessibilità alle locazioni o all'acquisto della prima casa.
        

        
          Sarebbe quindi possibile, ad esempio, pensare all'istituzione presso la Cassa depositi e prestiti di un apposito fondo destinato ad acquisire dal sistema bancario i crediti immobiliari, assistiti da ipoteca di primo grado, in sofferenza, fino a un valore massimo del 50 per cento del valore residuo. Un'operazione del genere contribuirebbe, da una parte, a liberare il sistema bancario da una quota cospicua di crediti in sofferenza e, dall'altra, ad aumentare a favore dei ceti meno abbienti l'offerta residenziale pubblica, invece di continuare a consumare altro territorio. È del tutto evidente l'interesse pubblico all'operazione, che potrebbe risolversi appunto nell'acquisizione, a fini sociali, di immobili residenziali ad un prezzo nettamente inferiore a quello di mercato. Ma in realtà il Governo punta solo ad una gestione tutta privatistica del problema, determinando gravi difficoltà per centinaia di migliaia di famiglie.
        

        
          A proposito dei diritti dei lavoratori, avete detto che tramite il decreto-legge in esame avreste garantito in qualche modo anche il problema degli esuberi, ma così non è. Il piano degli esuberi coinvolge circa 3.900 dipendenti, dei quali poco meno di 1.100 rientrano nel perimetro delle due banche in liquidazione. I restanti 2.800 rientreranno nel perimetro della banca cessionaria. Occorre che anche qui il Governo e Parlamento vigilino.
        

        
          E poi che dire? I responsabili pagheranno? Chiediamo una ricostruzione puntuale e una severa sanzione di tutte le responsabilità che ci sono state nelle crisi bancarie e in questa in particolare. A questo proposito, chiediamo di sapere come si intende procedere. Noi abbiamo presentato una mozione a tale riguardo, dopo che l'emendamento presentato alla Camera è stato ritirato, come tutti sanno. La Commissione d'inchiesta sulle banche, anche se avrà poco tempo per lavorare, deve fare di tutto per operare alacremente e individuare le responsabilità, perché è evidente a tutti che dietro il problema della crisi bancaria non c'è solo una questione di crisi economica, ma ci sono carenza di vigilanza e, soprattutto, gravi complicità politiche e di potere finanziario.
        

        
          Noi voteremo contro la fiducia a questo Governo e la conversione in legge di questo decreto-legge, perché soprattutto non affronta il tema dei temi, che sembra decisivo per risolvere strutturalmente la crisi bancaria: la questione della separazione delle banche commerciali da quelle di affari e la necessità di una banca pubblica per gli investimenti. Noi ci troveremo di nuovo davanti ad altre crisi, finché finalmente non metteremo all'ordine del giorno della discussione e della decisione il ritorno alla separazione delle banche commerciali da quelle di affari.
        

        
          Ancora una volta il Governo è stato bravo a trovare in fretta e rapidamente i soldi per le banche, ma ogni volta che occorrono misure a favore di coloro che hanno più difficoltà in questo Paese - e ormai sono sempre di più - non ci sono le risorse. Vi rimarrà quindi per sempre il marchio di coloro che sono sempre stati forti con i deboli e deboli con i forti.
        

        
          Per tutti questi motivi, voteremo convintamente contro la conversione in legge del decreto-legge e la fiducia. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Signor Presidente, colleghi senatori, questo decreto-legge segna forse il punto più basso raggiunto in questa legislatura dal Governo e dalla maggioranza. Lo sto dicendo e lo dico con il cuore, un cuore ferito, perché anch'io provengo da quella Regione che sta pagando il prezzo di una devastazione, che é analoga, per dimensione, a quella di una guerra mondiale.
        

        
          Proprio per tutelare le vittime dicrack bancari, mi sarei aspettato un intervento del Governo che rispondesse ai requisiti di necessità e urgenza. Una delle caratteristiche di questo decreto, invece, è che ignora completamente le vittime dei crack; anzi, addirittura peggiora la loro situazione e aggiunge al danno una beffa.
        

        
          Con questa legge infatti togliete alle vittime dei crack bancari la possibilità di aggredire l'intero patrimonio delle banche, anche qualora una sentenza del tribunale, come già sta avvenendo, perché ce ne sono già state due, riconoscesse il diritto al risarcimento del danno.
        

        
          Presidente, in Veneto c'è un sacerdote che si chiama don Enrico Torta, che da anni è riconosciuto da tutti come uno dei principali portavoce dei comitati di difesa delle vittime dei crack bancari. Questo sacerdote ha scritto una lettera molto accorata al Presidente della Repubblica, di cui vorrei leggere uno stralcio, perché descrive ciò che state facendo in maniera estremamente esplicita. «Donando le due banche a Banca Intesa per un euro, avete accettato "le ossa" e avete donato "la carne"». Aggiunge: «Sarete per questo responsabili di ciò che molte persone deboli, ormai stressate e fuori di testa potrebbero compiere».
        

        
          Insomma questo provvedimento, signor Presidente, potenzialmente rappresenta un'istigazione al suicidio, di cui molti in quest'Aula dovranno rendere conto. E perché rappresenta una istigazione al suicidio? Perché toglie alle persone truffate anche la residua speranza che possa essere fatta giustizia.
        

        
          Nonostante tutto ciò, ieri ho ascoltato, nel corso del dibattito, pronunciare la seguente frase, da parte di un esponente della maggioranza: noi stiamo dimostrando di essere persone serie.
        

        
          Signor Presidente, è da persone serie regalare la parte sana di due banche ad una terza banca privata, che ancora sta festeggiando a caviale e champagne per l'impennata in Borsa dei propri titoli, per l'attesa dei prossimi grassi dividendi? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Si tratta di una banca che già l'anno scorso ha distribuito dividendi per oltre 3 miliardi di euro grazie ai regali del Governo.
        

        
          Questo Governo, infatti, è recidivo nei regali miliardari alle banche, in particolare a Intesa Sanpaolo. Ne cito uno, forse il meno conosciuto: mi riferisco al regalo della concessione dell'autostrada più trafficata d'Italia, l'A4 Brescia-Padova. Se fosse stata messa gara avrebbe fruttato alle casse dello Stato almeno 1,2 miliardi di euro (Applausi dal Gruppo M5S).Invece, queste risorse sono finite nelle tasche di pochi soggetti privati, tra cui, guarda caso, il più importante è proprio Intesa Sanpaolo.
        

        
          La domanda a questo punto è la seguente: perché lo fate? Perché state togliendo denaro e risorse dalle tasche dei cittadini, dei cittadini più deboli, truffati dalle banche e tartassati dal fisco, e le infilate nelle tasche degli azionisti di Intesa Sanpaolo, come foste dei moderni Robin Hood, però al contrario, perché rubate ai poveri per dare ai ricchi? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Io credo che voi lo facciate per un motivo molto semplice: perché poi una parte di quelle risorse tornano indietro alla politica e vengono utilizzate per comprare consenso elettorale, per mantenere e conquistare il potere politico. Questo è il vero motivo! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Con Monte dei Paschi di Siena questo ciclo perverso è fin troppo evidente. Ho già avuto modo di citare in quest'Aula durante il dibattito sull'istituzione della Commissione bicamerale di inchiesta sul sistema bancario quanti finanziamenti, dalle banche e dai loro amministratori, sono finiti nelle casse del Partito Democratico e dei suoi esponenti. Certo, mi direte che ciò è avvenuto legittimamente; io vi chiedo: anche eticamente?
        

        
          Ieri la procura di Vicenza ha chiuso un primo stralcio di indagine sulla Banca Popolare di Vicenza e ha definito i primi rinvii a giudizio di ex amministratori e manager della banca. Tra i rinviati a giudizio spicca almeno un soggetto che notoriamente ha finanziato la campagna elettorale di un notissimo esponente del Partito Democratico, con importanti ruoli politici nazionali. E su Intesa Sanpaolo? Su Intesa Sanpaolo, non più di qualche mese fa Luciano Violante, forse perché messo alle strette da un giornalista che gli chiedeva se avevano accettato finanziamenti dall'imprenditore Romeo per l'associazione «Italiadecide», sulla difensiva ha risposto di no, che da Romeo non avevano preso neanche un euro e che i finanziamenti li prendono da Intesa Sanpaolo, da Unicredit e da altri. In Italia ci sono ben 66 fondazioni legate alla politica, create esattamente allo scopo di nascondere l'identità di soci e finanziatori.
        

        
          Insomma, il ciclo è fin troppo evidente. La politica mette le mani nelle tasche dei cittadini per finanziare il sistema bancario, il quale restituisce il favore finanziando la politica, oppure gli imprenditori vicini alla politica, non importa se poi restituiranno i prestiti che vengono loro concessi. E la politica impiega queste risorse per preservare il proprio potere e continuare a mettere le mani nelle tasche dei cittadini in un ciclo continuo, proprio da persone serie.
        

        
          Questo disegno cadrebbe come un castello di carte se i responsabili dei crack bancari venissero chiamati a rispondere, cioè condannati per i reati di cui in questo momento sono indagati. Ma se venissero indagati, chiamerebbero in corresponsabilità politici di ogni ordine e grado, dal livello locale a quello nazionale, ai più alti livelli nazionali! (Applausi dal Gruppo M5S). Per questo motivo, da persone serie, vi siete assicurati che la possano passare liscia. Per questo i termini della prescrizione sono brevissimi e vi siete assicurati che le procure che stanno indagando non abbiano uomini e mezzi sufficienti. Oppure manderete i rinforzi: sì, sono stati annunciati, arriveranno i rinforzi. Ma quando arriveranno sarà troppo tardi. Sarà troppo tardi per garantire che la giustizia possa fare il suo corso. Ecco, io credo, signori, che gli italiani di questo se ne renderanno sempre più conto e che di questo vi presenteranno il conto.
        

        
          Concludo, signor Presidente, dichiarando il "no" convinto del Movimento 5 Stelle a questa fiducia e a questo decreto-legge. Ancora una volta avete anteposto i vostri interessi e quelli dei cittadini. È dall'inizio di questa legislatura che sono testimone di come vi state mangiando pezzo per pezzo questo Paese. Ma non avrei mai osato pensare che sareste arrivati a calpestare, per piegarli ai vostri interessi, perfino i diritti legittimi di 210.000 risparmiatori già duramente provati da questa catastrofe, per aver perso tutto. Ecco, signor Presidente, io non ho altro da aggiungere. Vi siete presi tutto, prendetevi anche questi. (I senatori del Gruppo M5S lanciano dai banchi numerose riproduzioni di banconote da 500 euro).
        

        
          VOCI DAL GRUPPO M5S. Ladri! Ladri!
        

        
          PRESIDENTE. Un richiamo all'ordine per questa ripetitiva iniziativa. Richiamo all'ordine anche lei, senatore Cappelletti, che è Capogruppo.
        

        
          Do ora la parola al senatore Carraro. (Commenti del senatore Carraro). Sì lo so, capisco, senatore Carraro, intanto però avviamoci, poi è ovvio che interverrà nel momento in cui le condizioni lo consentiranno, però la prego di aiutare la Presidenza. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          LEZZI (M5S). Ladri! Vergogna!
        

        
          PRESIDENTE. Avanti, su, è la cinquantesima edizione di una cosa già fatta e rifatta. Ora basta, su. Senatrice Lezzi, la richiamo all'ordine.
        

        
          VOCI DAL GRUPPO M5S. Ladri! Ladri!
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, hanno fatto la ripresa, quindi avete fatto la rivoluzione. Senatore Carraro, le do la parola, ovviamente comprendo... (Commenti del senatore Airola).
        

        
          Senatore Airola, si accomodi. (Commenti della ministra Fedeli all'indirizzo del Presidente).
        

        
          Sì, li abbiamo richiamati all'ordine, poi valuteremo. Adesso basta, state seduti e basta, su, avanti.
        

        
          AIROLA (M5S). Quanti soldi vi siete beccati?
        

        
          PIZZETTI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. La tua fortuna è la legge Basaglia!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Airola, la richiamo all'ordine, si sieda. Il Capogruppo faccia rispettare l'ordine, e anche i Questori.
        

        
          VOCI DAL GRUPPO M5S. Vergogna!
        

        
          PRESIDENTE. Vergogna a chi? Stia seduto e la smetta con queste cose. È intervenuto il Capogruppo per illustrare i contenuti, il resto è teatralità deplorevole. Deploro questo comportamento e prego il senatore Carraro di svolgere il suo intervento.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, care colleghe e cari colleghi, le banche sono impopolari, ma sono un volano importante dell'economia, nel bene e nel male. Quando vanno bene, accelerano lo sviluppo dell'economia; quando vanno male, aggravano la crisi delle famiglie e delle imprese. In Italia e nel mondo occidentale le banche sono andate in crisi... (Alcuni senatori del M5S scattano fotografie con i loro cellulari).
        

        
          ALBANO (PD). Signor Presidente! Ci sono delle regole!
        

        
          AIROLA (M5S). (All'indirizzo del Gruppo PD, mostrando delle copie di banconote da 500 euro). Ne vuoi ancora?
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Lucidi, senatore Endrizzi, non potete fare queste foto e queste pagliacciate. Senatore Endrizzi, la prego di accomodarsi. Prego, si accomodi. Gli assistenti intanto provvedano a ripristinare il decoro dell'Aula.
        

        
          Senatore Carraro, ovviamente terremo conto dei tempi. La prego, non le manca l'esperienza per affrontare l'intervento.
        

        
          AIROLA (M5S). Sarebbe il caso che uscisse il PD, per il decoro dell'Aula!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Puglia, è inutile che usi questi esibizionismi deteriori, per un protagonismo veramente intollerabile. La richiamo all'ordine. (Commenti del senatore Castaldi). Si accomodi anche lei, senatore Castaldi, non ha la parola. Quando avrà la parola, parlerà.
        

        
          Prego, senatore Carraro.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). In Italia e nel mondo occidentale le banche sono andate in crisi perché sono stati erogati crediti a chi non li meritava e perché la lunga crisi economica ha generato sofferenze anche da parte di clienti che una volta erano solvibili. Gli anni 2012 e 2013 sono stati cruciali. Nel mondo occidentale gli Stati efficienti in quegli anni hanno aiutato le banche: è noto ciò che è avvenuto in Germania, nel Regno Unito e negli Stati Uniti.
        

        
          In Italia, il Governo non ha fatto nulla e, contemporaneamente, accettava tutte le norme europee sulle banche, che hanno portato il potere decisionale alla Commissione europea e alla BCE.
        

        
          Il Governo italiano ha fatto troppo poco per affrontare la crisi economica, tanto è vero che l'occupazione è andata male e i problemi per le famiglie, per le imprese e per le banche si sono aggravati. Ricordate tutti le vicende delle quattro banche; ricorderete anche che, per tutto il 2016, Renzi ha annunciato l'ingresso di mirabolanti investitori nel Monte dei Paschi di Siena. Il Governo assisteva alla consunzione delle banche venete, banche di un territorio importantissimo sul piano sociale ed economico.
        

        
          Forza Italia, nel dicembre e gennaio scorsi, ha appoggiato il decreto‑legge sui 20 miliardi, perché ritiene tale cifra la premessa indispensabile perché l'economia riprenda e per un sistema bancario efficiente che ricominci a finanziare le famiglie e le imprese. Abbiamo votato contro il decreto-legge sul Monte dei Paschi, di cui condividevamo la filosofia, che era quella dell'ingresso del pubblico, temporaneamente, nel capitale. Ma non avevamo fiducia nel Governo e, soprattutto, abbiamo votato contro perché la maggioranza si è opposta alle norme di trasparenza che noi chiedevamo fossero incluse nel provvedimento.
        

        
          Il decreto-legge odierno è stato condizionato dall'Europa e dalla BCE, che ci hanno vietato di ripercorrere la strada del Monte dei Paschi. Così com'è impostato, il decreto-legge renderà arduo e complicato controllare i 5,4 miliardi che lo Stato ha dato a Banca Intesa e controllare la fine che faranno le garanzie fino a 12 miliardi che lo Stato italiano dà sui non performing loans.
        

        
          Inoltre, questo provvedimento contiene degli errori gravi, di cui i principali sono: la tutela insufficiente, sul piano economico e fiscale, dei risparmiatori più deboli; norme che non danno la certezza che coloro che hanno distrutto due banche importantissime paghino per il danno operato nei confronti delle persone e della società; nessuna certezza che l'ingente patrimonio artistico, che fa capo oggi a quegli istituti, sia un bene conservato e fruibile per tutti i cittadini del territorio e per i turisti.
        

        
          In Commissione finanze (il cui Presidente e relatore ringrazio per la correttezza consueta, sia sul piano personale che istituzionale) sugli argomenti abbiamo approvato degli ordini del giorno. Tuttavia, gli ordini del giorno non sono sufficienti a cambiare il nostro voto, che è contrario anche perché continuiamo a non avere fiducia nel Governo.
        

        
          Forza Italia vuole bene al nostro Paese. Constatiamo con piacere che, dopo che sono stati stanziati 20 miliardi per rafforzare il sistema bancario, ci sono stati segnali positivi dalla borsa. Constatiamo con piacere che l'OCSE non parla più della debolezza del sistema bancario italiano e ha rivisto al rialzo le previsioni sull'Italia. Ci auguriamo che questa sia l'ultima crisi bancaria consistente e che si inizi finalmente, sul piano economico, a voltare pagina. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatore Carraro, anche per avere svolto l'intervento in queste circostanze.
        

        
          ROSSI Gianluca (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROSSI Gianluca (PD). Signor Presidente, in premessa voglio dirle che l'Assemblea di un'istituzione, in particolar modo un'Assemblea parlamentare, non dovrebbe mai ospitare le volgarità, gli insulti e le offese che oggi abbiamo ascoltato. (Applausi dai Gruppi PD e AP-CpE-NCD e della senatrice Bencini). In particolar modo, nei confronti di colleghi seri, competenti, rispettabili e impegnati a difesa del proprio territorio come i senatori Puppato e Santini. (Applausi dai Gruppi PD e AP-CpE-NCD). Per questo chiediamo alla Presidenza del Senato un intervento sotto ogni profilo, di sua competenza. (Applausi dai Gruppi PD e AP-CpE-NCD e del senatore Buemi).
        

        
          Vede, signor Presidente, gli insulti e le sceneggiate sono l'esempio della pochezza degli argomenti. Noi preferiamo rimanere al merito del provvedimento.
        

        
          La Commissione finanze, pur non apportando modifiche al decreto-legge, ha discusso seriamente, come sempre, nel solco di un lavoro più ampio fatto di due indagini conoscitive, altri provvedimenti da cui sono emerse valutazioni e proposte condivise, che rappresentano un'importante base di partenza e per questo ringrazio ancora una volta il presidente Marino per il prezioso lavoro. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Anche per questo, il provvedimento che ci accingiamo ad approvare è un intervento necessario. Come per le banche popolari, le BCC, il Monte dei Paschi, per dirla con uno slogan tanto caro ad alcuni: non salviamo i banchieri, salviamo le famiglie, le imprese, i lavoratori. (Applausi dai Gruppi PD e AP-CpE-NCD e della senatrice Bencini),
        

        
          PUGLIA (M5S). Ma cosa dite?
        

        
          ROSSI Gianluca (PD). Cosa sarebbe accaduto, infatti, se il decreto-legge non fosse stato emanato? Quali alternative reali avremmo avuto? Sono queste le domande da porsi se si vuole seriamente affrontare la questione. Inoltre, attenzione al senno del poi. Le cause della crisi sono riconducibili, certo, alla governance malata che vogliamo sottolineare e stigmatizzare delle due banche, ma anche agli effetti della grave crisi economica che hanno danneggiato famiglie e imprese, impattando sulle banche con insolvenze crescenti.
        

        
          Oggi come ieri, c'è chi critica il Governo per avere perso tempo con l'ipotesi della ricapitalizzazione precauzionale e c'è chi lo critica per la ragione opposta, ovvero per non avere insistito su di essa. Ancora, si poteva rinunciare prima all'ipotesi in modo da fare le cose con tempi più adeguati: ci sarebbe stato - sostengono alcuni - il tempo per fare un'asta pubblica? Si sarebbero ottenute condizioni migliori per il contribuente? La risposta è, ancora una volta, negativa se la si guarda con le lenti giuste.
        

        
          Un'altra critica che viene mossa è quella secondo cui avremmo frettolosamente cambiato la procedura di liquidazione. Come tutti sanno, le regole europee sul bail-in e sulla gestione delle crisi bancarie sono nuove e la caratteristica comune a tutte le crisi bancarie verificatesi in Europa fino a oggi è che non è mai stato applicato il bail-in. Tutti, tutti hanno dovuto trovare strade diverse. Da qui deriva una critica ancora più dura: ogni crisi è stata trattata in modo diverso, il che avrebbe dato luogo a disparità di trattamento. Personalmente concordo con chi sostiene che a segnare il passo è il tentativo dell'Unione europea di scrivere regole rigide e applicabili nello stesso modo a tutte le situazioni, non solo per il sistema bancario.
        

        
          Vedete, neanche gli Stati Uniti fanno eccezione. Lehman Brothers fu lasciata fallire, ma il giorno dopo la FED salvò l'American International Group, la più grande assicurazione americana, con un intervento pari a 85 miliardi di dollari. Nei giorni successivi alcune banche furono salvate con la nazionalizzazione temporanea, come per Monte dei Paschi di Siena, altre con accorpamenti in banche più grandi e con l'aiuto di risorse pubbliche, come per le due banche venete. Lo stesso ragionamento vale per gli interventi fatti in Germania, Olanda e Regno Unito.
        

        
          A parere mio, ciò dimostra che vige la regola più semplice: quando la crisi si verifica, lo Stato deve intervenire, almeno nei casi in cui rischia l'intero sistema e gli interventi devono essere decisi di volta in volta, con margini di discrezionalità, a seconda delle caratteristiche e della profondità della crisi.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 13,06)
        

        
          (Segue ROSSI Gianluca). Questi brevi riferimenti fuori da casa nostra ci permettono di rispondere a un'altra critica, ossia di aver messo il Parlamento di fronte al fatto compiuto, senza la possibilità di poter modificare il decreto-legge. È la verità, ma è un problema che si è posto sempre e ovunque nei casi di crisi bancarie. Tutti sappiamo, al netto della dialettica e della strumentalizzazione politica, che esse vanno risolte rapidamente e quando si manifestano in modo conclamato. Noi avevamo non una crisi sistemica, ma focolai di crisi che però avrebbero potuto ingenerarla. Per questo motivo, rivendichiamo la bontà dei provvedimenti varati dal Governo.
        

        
          Non posso sfuggire, inoltre, a un riferimento in merito ai conti dell'intervento. Qualcuno ha detto che, se questi sono i conti, non si capisce perché le due banche siano state messe in liquidazione. Gli amministratori uscenti, quelli che furono scelti dal Fondo Atlante per rimediare ai guai delle passate gestioni, avrebbero potuto essi stessi fare il recupero crediti e risanare le banche, senza bisogno della liquidazione e dell'intervento di Banca Intesa. Si torna così, ancora, all'ipotesi della ricapitalizzazione precauzionale. Il fatto è che questo argomento non ha convinto la vigilanza europea, che ha esplicitamente detto che i piani che erano stati sottoposti dalle due banche non erano credibili e, affinché lo fossero, era comunque necessario che un investitore privato fosse disposto a mettere almeno un miliardo di euro, cosa che non è avvenuta.
        

        
          Infine, c'è un tema di cui si è molto dibattuto in Assemblea e anche in Commissione finanze e tesoro, nonostante non siano state apportate modifiche al provvedimento. Come ha detto lo stesso ministro Padoan in audizione, il Governo, ma anche il Partito Democratico sono senza indugi dell'avviso che si debba affrontare il tema della responsabilità degli amministratori con un inasprimento delle pene. Questo va fatto con serietà e rigore. Allo stesso modo, pensiamo utile valutare con urgenza misure finalizzate a rafforzare gli interventi di ristoro in favore degli investitori. Infine, occorre prevedere misure finalizzate a tutelare i piccoli risparmiatori che hanno investito a seguito di operazioni di collocamento ed esecuzione degli ordini di vendita di azioni messe in atto nei loro confronti, con scarsa trasparenza e senza le necessarie informazioni sul grado di rischio, dai suddetti istituti.
        

        
          Per queste e altre ragioni, signor Presidente il provvedimento va approvato nei tempi più brevi possibili e senza modifiche, al fine di eliminare ogni possibile fonte di incertezza sulla sorte delle due banche.
        

        
          Per questo, il Gruppo del Partito Democratico voterà convintamente la fiducia al Governo. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          SACCONI (AP-CpE-NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          SACCONI (AP-CpE-NCD). Signor Presidente, in dissenso dal Gruppo che mi ospita, non esprimerò la fiducia al Governo sul provvedimento in esame.
        

        
          Al punto cui siamo giunti non vi è forse alternativa alla soluzione individuata per le banche venete. Non posso tuttavia non pensare al tempo perduto, alle incertezze sui percorsi di risanamento, al degrado progressivo degli istituti e alle opportunità che si sono dissolte a causa di un negoziato debolmente gestito con la Commissione europea, al punto che sorge il dubbio di uno scambio implicito con il salvataggio della Banca Monte dei Paschi di Siena, per il quale il consenso è stato invece tempestivo.
        

        
          Ora si tratta di considerare come gli stessi affidamenti e la clientela siano posti al riparo dal pericolo di una concentrazione conseguente alla fusione delle attività nel gruppo Intesa.
        

        
          Per non dire degli esuberi occupazionali che risulteranno dalla razionalizzazione, con un gruppo largamente sovrapposto alle reti commerciali ed ai servizi dei due istituti assorbiti. Essi meritano tutele adeguate.
        

        
          Ma soprattutto è preoccupante la condizione dei molti risparmiatori titolari di azioni o di obbligazioni subordinate. Ad essi sarà doveroso provvedere con misure straordinarie, almeno quando si dovesse riscontrare la posizione di contraenti deboli, indotti ad acquisti in buona fede, sulla base di asimmetrie informative. Il Parlamento avrà il dovere di vigilare operosamente su tutti questi profili.
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione.
        

      


      

      
        

        

        
          Votazione nominale con appello
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 2879, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, nel testo approvato dalla Camera dei deputati, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          Ricordo che ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione sulla questione di fiducia avrà luogo mediante votazione nominale con appello.
        

        
          Ciascun senatore chiamato dal senatore Segretario dovrà esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.
        

        
          I senatori favorevoli alla fiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
        

        
          Hanno chiesto di votare per primi, e l'ho concesso, i senatori Fedeli, Nencini, Pinotti, D'Onghia e Gentile.
        

        
          Invito il senatore Segretario a procedere all'appello di tali senatori.
        

        
          (I predetti senatori rispondono all'appello).
        

        
          Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
        

        
          (È estratto a sorte il nome del senatore Di Giacomo).
        

        
          Invito il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dal senatore Di Giacomo.
        

        
          PEGORER, segretario, fa l'appello.
        

        
          (Nel corso delle operazioni di voto assume la Presidenza il vice presidente GASPARRI - ore 13,17 -).
        

        
          Rispondono sì i senatori:
        

        
          Albano, Albertini, Amati, Angioni, Anitori, Astorre
        

        
          Battista, Bencini, Berger, Bertuzzi, Bianco, Bianconi, Bonaiuti, Bondi, Borioli, Broglia, Bubbico, Buemi
        

        
          Caleo, Campanella, Cantini, Capacchione, Cardinali, Casini, Chiavaroli, Chiti, Cirinnà, Cociancich, Collina, Colucci, Conte, Corsini, Cucca
        

        
          D'Adda, Dalla Tor, Dalla Zuanna, D'Ascola, De Biasi, Del Barba, Della Vedova, Di Biagio, Di Giorgi, Dirindin, D'Onghia
        

        
          Esposito Stefano
        

        
          Fabbri, Fasiolo, Fattorini, Favero, Fedeli, Ferrara Elena, Filippi, Filippin, Finocchiaro, Fissore, Formigoni, Fornaro, Fravezzi
        

        
          Gatti, Gentile, Giacobbe, Giannini, Ginetti, Gotor, Granaiola, Guerra, Guerrieri Paleotti
        

        
          Ichino, Idem
        

        
          Lai, Laniece, Lanzillotta, Latorre, Lepri, Lo Giudice, Longo Fausto Guilherme, Lucherini, Lumia
        

        
          Mancuso, Maran, Marcucci, Margiotta, Marinello, Marino Luigi, Marino Mauro, Martini, Mattesini, Maturani, Merloni, Micheloni, Migliavacca, Minniti, Mirabelli, Molinari, Morgoni, Moscardelli, Mucchetti
        

        
          Naccarato, Nencini
        

        
          Olivero, Orellana, Orrù
        

        
          Padua, Pagano, Pagliari, Palermo, Panizza, Parente, Pegorer, Pezzopane, Pignedoli, Pinotti, Pizzetti, Puglisi, Puppato
        

        
          Ranucci, Repetti, Romano, Rossi Gianluca, Rossi Luciano, Russo, Ruta
        

        
          Saggese, Sangalli, Santini, Scalia, Silvestro, Sollo, Sonego, Spilabotte, Sposetti, Susta
        

        
          Tocci, Tomaselli, Tonini, Tronti, Turano
        

        
          Vaccari, Valdinosi, Valentini, Vattuone, Verducci, Vicari, Viceconte
        

        
          Zanda, Zanoni, Zavoli, Zeller.
        

        
          Rispondono no i senatori:
        

        
          Airola, Amidei, Amoruso, Aracri, Arrigoni, Augello, Auricchio, Azzollini
        

        
          Barozzino, Bernini, Bertorotta, Blundo, Bocchino, Bottici, Bulgarelli
        

        
          Calderoli, Caliendo, Candiani, Cappelletti, Carraro, Casaletto, Castaldi, Catalfo, Centinaio, Ciampolillo, Comaroli, Compagna, Consiglio, Cotti, Crimi
        

        
          D'Ambrosio Lettieri, Davico, De Cristofaro, De Petris, De Pietro, De Pin, Di Maggio, Divina, Donno
        

        
          Endrizzi
        

        
          Falanga, Fucksia, Gaetti, Gasparri, Giarrusso, Gibiino, Giovanardi, Langella, Lezzi, Lucidi
        

        
          Malan, Mandelli, Mangili, Marin, Martelli, Marton, Matteoli, Mauro Giovanni, Mauro Mario Walter, Mazzoni, Milo, Montevecchi, Moronese, Mussini
        

        
          Paglini, Pagnoncelli, Pelino, Perrone, Petraglia, Piccinelli, Piccoli, Puglia
        

        
          Quagliariello
        

        
          Razzi, Rizzotti, Romani Paolo
        

        
          Santangelo, Scibona, Scilipoti Isgrò, Scoma, Serafini, Serra, Sibilia, Stefani
        

        
          Taverna, Tosato, Tremonti
        

        
          Vacciano, Volpi
        

        
          Zin, Zuffada.
        

        
          (Il senatore Stefano dichiara di non partecipare al voto).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e invito i senatori Segretari a procedere al computo dei voti.
        

        
          (I senatori Segretari procedono al computo dei voti).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che l'ordine del giorno delle sedute di martedì 1º agosto prevede, alle ore 11, la discussione del disegno di legge collegato sulla concorrenza.
        

        
          Nella seduta pomeridiana sarà esaminato, fino alla sua conclusione, il bilancio interno del Senato per il 2017.
        

        
          I lavori della prossima settimana prevedono infine la discussione del disegno di legge di delegazione europea 2016.
        

        
          Come già comunicato in via informale ai Gruppi, il termine per la presentazione degli ordini del giorno al bilancio interno è fissato per le ore 19 di oggi, mentre gli emendamenti al disegno di legge sulla concorrenza dovranno essere presentati entro le ore 13 di domani, venerdì 28 luglio.
        

      

      
        

        

        
          Per fatto personale
        

        
          SANTINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTINI (PD). Signor Presidente, intervengo molto brevemente, anche a nome della senatrice Puppato, che è qui accanto me, rispetto alle affermazioni del tutto infondate della senatrice Lezzi. Voglio comunicare anche alla Presidenza del Senato che abbiamo già dato mandato ai nostri legali per verificare gli estremi, che noi ravvediamo in maniera molto clamorosa, di diffamazione nei confronti dell'attività dei senatori che sono stati citati. Questa è la prima comunicazione.
        

        
          Passo alla seconda, altrettanto veloce. Abbiamo letto attentamente il Resoconto stenografico dell'intervento della senatrice Lezzi, che è un resoconto purtroppo ufficiale, quindi agli atti. In questo resoconto sono contenute delle affermazioni completamente false rispetto all'atteggiamento che avremmo tenuto come senatori, soprattutto al fatto che veniamo accusati più volte di ridere rispetto alle sue affermazioni. Siccome questa è una frase assolutamente falsa, che però appare come vera in un documento ufficiale, noi chiediamo al Presidente del Senato di espungere dagli atti queste frasi, perché sono chiaramente false e non rappresentano in alcun modo la realtà dei fatti che si sono verificati in quest'Aula. Crediamo di averne diritto, perché sono affermazioni completamente inventate. Casomai eravamo arrabbiati, ma certamente non stavamo ridendo delle accuse infondate che ci venivano rivolte.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto di quello che lei ha comunicato, senatore Santini. Ovviamente non ci possono essere interventi rispetto ai Resoconti. Però lei ha anche annunciato delle sue iniziative di tutela, quindi evidentemente chi fa delle affermazioni poi se ne assume le responsabilità, con ciò che ne consegue. La Presidenza del Senato prende atto di questo intervento, per quello che è di competenza della Presidenza.
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          FASIOLO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FASIOLO (PD). Signor Presidente, intervengo sulla questione STX France-Fincantieri Spa, che sta destando preoccupazione nel panorama economico della cantieristica navale e politico, dopo le dichiarazioni in questi giorni del presidente francese Macron di voler dar seguito alla clausola contrattuale che riporterebbe in mano francese la maggioranza societaria, acquisita a maggio da Fincantieri e dalla Fondazione CRTrieste, entro sessanta giorni dalla stipula del contratto di acquisto.
        

        
          Lo spettro di una nazionalizzazione sembrava allontanarsi in queste ore, grazie alle dichiarazioni del portavoce del Governo francese, Christophe Castaner, che riconducevano la questione ai termini di una negoziazione per tutelare gli interessi nazionali d'Oltralpe. Prontamente, rispetto a queste dichiarazioni è giunta poco fa la smentita del Presidente francese che riafferma la volontà di nazionalizzare STX, acutizzando i contraccolpi in borsa sulle azioni Fincantieri.
        

        
          Volevo esprimere dunque una segnalazione e una preoccupazione. Ricordo che la società STX, che ha già cambiato proprietà tre volte, ha un modesto portafoglio di commesse, che tuttavia è considerato di interesse strategico per Fincantieri. D'altronde, le preoccupazioni francesi sul controllo societario da parte di attori italiani non trovano fondamento alcuno: Fincantieri dovrebbe essere considerata dal Governo francese un partner più che affidabile, alla luce dei risultati produttivi e di bilancio inequivocabili e della semestrale approvata ieri dal consiglio d'amministrazione della Fincantieri, che segna un più 1,3 per cento di fatturato rispetto allo stesso periodo dello scorso anno.
        

        
          Ci auguriamo che la vicenda si risolva, nell'interesse di Fincantieri e del nostro Paese.
        

      

      
        

        

        
          Risultato di votazione
        

        
          PRESIDENTE. Proclamo il risultato della votazione nominale con appello dell'articolo unico del disegno di legge n. 2879, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, nel testo approvato dalla Camera dei deputati, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                241
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                239
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                120
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                148
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                91
              

            
          

        

        
          Il Senato approva.
        

        
          Risultano pertanto preclusi tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti al testo del decreto-legge n. 99.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con l'ordine del giorno già stampato e distribuito.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,55).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (2879)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE, NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI, SUL QUALE IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
      2. Il decreto-legge 16 giugno 2017, n. 89, è abrogato. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base del medesimo decreto-legge n. 89 del 2017.
    

    
      3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato, con voto di fiducia, il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 25 GIUGNO 2017, N. 99
    

    
      All'articolo 1 è premesso il seguente:
    

    
      «Art. 01. -- (Modifiche al decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15). -- 1. Al decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 19, comma 2, alinea, le parole: "Entro sessanta giorni" sono sostituite dalle seguenti: "Entro centoventi giorni";
    

    
      b) all'articolo 22, dopo il comma 2-bis è inserito il seguente:
    

    
      "2-ter. Al fine di assicurare la parità di trattamento nella ripartizione degli oneri, qualora l'Emittente abbia presentato o abbia formalmente comunicato l'intenzione di presentare, a seguito dell'accertamento dei requisiti di accesso, la richiesta di intervento dello Stato ai sensi dell'articolo 15, il termine di scadenza delle passività di cui al comma 2 del presente articolo dallo stesso emesse che ricada nei sei mesi successivi alla presentazione dell'istanza o della formale comunicazione dell'intenzione di presentarla è prorogato fino al termine dello stesso periodo di sei mesi. La proroga non comporta inadempimento ai sensi di legge o di clausole contrattuali, ivi comprese quelle relative ad altri rapporti di cui è parte l'Emittente o una componente del gruppo bancario di cui esso è parte. Alla proroga si applica, in quanto compatibile, il comma 10 del presente articolo. Durante la proroga le passività producono interessi secondo le previsioni contrattuali applicabili"».
    

    
      All'articolo 2:
    

    
      al comma 2, le parole: «creditori non ceduti» sono sostituite dalle seguenti: «crediti non ceduti».
    

    
      All'articolo 3:
    

    
      al comma 2, alinea:
    

    
      al primo periodo, le parole: «sul proprio sito» sono sostituite dalle seguenti: «nel proprio sito internet»;
    

    
      al secondo e al quarto periodo, le parole: «sul sito» sono sostituite dalle seguenti: «nel sito internet»;
    

    
      al decimo periodo, le parole: «fermo che» sono sostituite dalle seguenti: «fermo restando che»;
    

    
      al comma 2, lettera b), le parole: «le nullità» sono sostituite dalle seguenti: «le ipotesi di nullità» e le parole: «comma 2» dalle seguenti: «secondo comma»;
    

    
      al comma 2, lettera c), le parole: «sulla conformità urbanistica, edilizia, storica ed architettonica dell'immobile» sono sostituite dalle seguenti: «sulla conformità dell'immobile alla disciplina in materia urbanistica, edilizia e di tutela dei beni storici e architettonici»;
    

    
      al comma 3, secondo periodo, le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «primo comma»;
    

    
      al comma 4, le parole: «regolamento (UE)» sono sostituite dalle seguenti: «regolamento (CE)».
    

    
      All'articolo 4:
    

    
      ai commi 2, terzo periodo, e 3, primo periodo, le parole: «111, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «111, primo comma».
    

    
      All'articolo 7:
    

    
      al comma 1, primo periodo, la parola: «56-bis1» è sostituita dalla seguente: «56-bis.1»;
    

    
      al comma 4, primo periodo, la parola: «escluse» è sostituita dalla seguente: «esclusi».
    

    
      Nel titolo, dopo le parole: «Disposizioni urgenti» sono inserite le seguenti: «per assicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapitalizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché».
    

    
      ARTICOLI DA 01 A 10 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 01.
    

    
       (Modifiche al decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15).
    

    
      1. Al decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 19, comma 2, alinea, le parole: «Entro sessanta giorni» sono sostituite dalle seguenti: «Entro centoventi giorni»;
    

    
      b) all'articolo 22, dopo il comma 2-bis è inserito il seguente:
    

    
      «2-ter. Al fine di assicurare la parità di trattamento nella ripartizione degli oneri, qualora l'Emittente abbia presentato o abbia formalmente comunicato l'intenzione di presentare, a seguito dell'accertamento dei requisiti di accesso, la richiesta di intervento dello Stato ai sensi dell'articolo 15, il termine di scadenza delle passività di cui al comma 2 del presente articolo dallo stesso emesse che ricada nei sei mesi successivi alla presentazione dell'istanza o della formale comunicazione dell'intenzione di presentarla è prorogato fino al termine dello stesso periodo di sei mesi. La proroga non comporta inadempimento ai sensi di legge o di clausole contrattuali, ivi comprese quelle relative ad altri rapporti di cui è parte l'Emittente o una componente del gruppo bancario di cui esso è parte. Alla proroga si applica, in quanto compatibile, il comma 10 del presente articolo. Durante la proroga le passività producono interessi secondo le previsioni contrattuali applicabili».
    

    
      Articolo 1.
    

    
       (Ambito di applicazione)
    

    
      1. Il presente decreto disciplina l'avvio e lo svolgimento della liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la «Banca» o, collettivamente, le «Banche») nonché le modalità e le condizioni delle misure a sostegno di queste ultime in conformità con la disciplina europea in materia di aiuti di Stato. Ai fini del presente decreto per «soggetti sottoposti a liquidazione» si intendono le Banche poste in liquidazione coatta amministrativa ai sensi dell'articolo 2.
    

    
      2. Le misure previste dal presente decreto che costituiscano un aiuto di Stato ai sensi dell'articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea sono adottate a seguito della positiva decisione della Commissione Europea sulla loro compatibilità con la disciplina dell'Unione Europea in materia di aiuti di Stato.
    

    
      3. Il Ministero dell'economia e delle finanze («Ministero»), sulla base degli elementi forniti dalla Banca d'Italia, presenta alla Commissione Europea, sino al termine della procedura, una relazione annuale contenente informazioni dettagliate riguardo agli interventi dello Stato effettuati ai sensi del presente decreto.
    

    
      Articolo 2.
    

    
       (Liquidazione coatta amministrativa)
    

    
      1. A seguito dell'adozione della positiva decisione della Commissione Europea di cui all'articolo 1, comma 2, il Ministro dell'economia e delle finanze con uno o più decreti, adottati su proposta della Banca d'Italia, dispone:
    

    
      a) la liquidazione coatta amministrativa delle Banche;
    

    
      b) la continuazione, ove necessario, dell'esercizio dell'impresa o di determinati rami di attività per il tempo tecnico necessario ad attuare le cessioni previste ai sensi del presente decreto; in deroga all'articolo 90, comma 3, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 e s.m. (Testo unico bancario) la continuazione è disposta senza necessità di acquisire autorizzazioni o pareri della Banca d'Italia o del comitato di sorveglianza;
    

    
      c) che i commissari liquidatori procedano alla cessione di cui all'articolo 3 in conformità all'offerta vincolante formulata dal cessionario individuato ai sensi dell'articolo 3, comma 3. Con l'offerta il cessionario assume gli impegni ai fini del rispetto della disciplina europea sugli aiuti di Stato, identificati nell'offerta stessa;
    

    
      d) gli interventi indicati all'articolo 4 a sostegno della cessione di cui all'articolo 3, in conformità all'offerta vincolante di cui alla lettera c).
    

    
      2. Dopo l'adozione dei decreti di cui al comma 1, l'accertamento del passivo dei soggetti in liquidazione ai sensi dell'articolo 86 del Testo unico bancario è condotto con riferimento ai soli crediti non ceduti ai sensi dell'articolo 3, retrocessi ai sensi dell'articolo 4 o sorti dopo l'avvio della procedura.
    

    
      3. L'efficacia dei decreti adottati ai sensi del comma 1 decorre, relativamente a quanto previsto in base alle lettere b), c) e d) del medesimo comma, secondo quanto previsto all'articolo 83, comma 1, del Testo unico bancario. Per ogni aspetto non disciplinato dal presente decreto, alle liquidazioni coatte amministrative di cui al comma 1 si applica la disciplina contenuta nel Testo unico bancario e nelle disposizioni da esso richiamate.
    

    
      Articolo 3.
    

    
       (Cessioni)
    

    
      1. I commissari liquidatori, in conformità con quanto previsto dal decreto adottato ai sensi dell'articolo 2, comma 1, provvedono a cedere ad un soggetto, individuato ai sensi del comma 3, l'azienda, suoi singoli rami, nonché beni, diritti e rapporti giuridici individuabili in blocco, ovvero attività e passività, anche parziali o per una quota di ciascuna di esse, di uno dei soggetti in liquidazione o di entrambi. Alla cessione non si applica quanto previsto ai sensi degli articoli 58, commi 1, 2, 4, 5, 6 e 7, salvo per quanto espressamente richiamato nel presente decreto, e 90, comma 2, del Testo unico bancario. Restano in ogni caso esclusi dalla cessione anche in deroga all'articolo 2741 del codice civile:
    

    
      a) le passività indicate all'articolo 52, comma 1, lettera a), punti i), ii), iii) e iv), del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180;
    

    
      b) i debiti delle Banche nei confronti dei propri azionisti e obbligazionisti subordinati derivanti dalle operazioni di commercializzazione di azioni o obbligazioni subordinate delle Banche o dalle violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni subordinate, ivi compresi i debiti in detti ambiti verso i soggetti destinatari di offerte di transazione presentate dalle banche stesse;
    

    
      c) le controversie relative ad atti o fatti occorsi prima della cessione, sorte successivamente ad essa, e le relative passività.
    

    
      2. Le disposizioni del contratto di cessione hanno efficacia verso i terzi a seguito della pubblicazione da parte della Banca d'Italia nel proprio sito internet della notizia della cessione, senza necessità di svolgere altri adempimenti previsti dalla legge, anche a fini costitutivi, di pubblicità notizia o dichiarativa, ivi inclusi quelli previsti dagli articoli 1264, 2022, 2355, 2470, 2525, 2556 e 2559, primo comma, del codice civile e dall'articolo 58, comma 2, del Testo unico bancario. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 58, comma 3, del Testo unico bancario, il cessionario effettua gli adempimenti eventualmente richiesti a fini costitutivi, di pubblicità notizia o dichiarativa, così come l'indicazione di dati catastali e confini per gli immobili trasferiti, entro 180 giorni dalla pubblicazione nel sito internet. Restano fermi gli obblighi di comunicazione previsti dall'articolo 120 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Nei confronti dei debitori ceduti la pubblicazione nel sito internet produce gli effetti indicati dall'articolo 1264 del codice civile. Non si applicano i termini previsti dall'articolo 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428. Il cessionario risponde solo dei debiti ricompresi nel perimetro della cessione ai sensi del comma 1. Il cessionario non è obbligato solidalmente con il cedente ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Al cessionario si applica l'articolo 47, comma 9, del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180. Quando la cessione ha ad oggetto beni culturali ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, ai fini dell'esercizio della prelazione, la denuncia prevista dall'articolo 59 del medesimo decreto legislativo è effettuata dal cessionario entro trenta giorni dalla conclusione del contratto di cessione; la condizione sospensiva prevista dall'articolo 61, comma 4, del medesimo decreto legislativo si applica alla sola clausola del contratto di cessione relativa al trasferimento dei beni culturali; non si applica il comma 6 del medesimo articolo. Al contratto di cessione nella parte in cui esso ha ad oggetto il trasferimento di beni immobili, fermo restando che il cessionario subentra nella medesima situazione giuridica del cedente:
    

    
      a) non si applicano l'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192; l'articolo 29, comma 1-bis, della legge 27 febbraio 1985, n. 52; l'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica, 6 giugno 2001, n. 380; l'articolo 36, nella parte in cui prevede il diritto del locatore ceduto di opporsi alla cessione del contratto di locazione da parte del conduttore, per il caso in cui gli immobili siano parte di un'azienda, e l'articolo 38 della legge 27 luglio 1978, n. 392;
    

    
      b) non si applicano le ipotesi di nullità di cui agli articoli 46 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e 40, secondo comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47. Quando l'immobile ceduto si trova nelle condizioni previste per il rilascio del permesso di costruire in sanatoria, il cessionario presenta domanda di permesso in sanatoria entro centoventi giorni dalla conclusione del contratto di cessione;
    

    
      c) non si applicano le altre ipotesi di nullità previste dalla vigente disciplina in materia urbanistica, ambientale o relativa ai beni culturali e qualsiasi altra normativa nazionale o regionale, comprese le regole dei piani regolatori o del governo del territorio degli enti locali e le pianificazioni di altri enti pubblici che possano incidere sulla conformità dell'immobile alla disciplina in materia urbanistica, edilizia e di tutela dei beni storici e architettonici.
    

    
      3. Il cessionario è individuato, anche sulla base di trattative a livello individuale, nell'ambito di una procedura, anche se svolta prima dell'entrata in vigore del presente decreto, aperta, concorrenziale, non discriminatoria di selezione dell'offerta di acquisto più conveniente, nonché avendo riguardo agli impegni che esso dovrà assumersi ai fini del rispetto della disciplina europea sugli aiuti di Stato. Le spese per la procedura selettiva, incluse quelle per la consulenza di esperti in materia finanziaria, contabile, legale, sono a carico del soggetto in liquidazione e possono essere anticipate dal Ministero, il cui credito è prededucibile ai sensi dell'articolo 111, primo comma, numero 1), e dell'articolo 111-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e s.m. (legge fallimentare). Tali spese possono essere anticipate a valere sulle somme di cui all'articolo 9, comma 1 e sono restituite dal soggetto in liquidazione mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato.
    

    
      4. Se la concentrazione che deriva dalla cessione non è disciplinata dal regolamento (CE) n. 139/2004 del Consiglio del 20 gennaio 2004, essa si intende autorizzata in deroga alle procedure previste dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287, per rilevanti interessi generali dell'economia nazionale.
    

    
      5. Se la cessione include titoli assistiti da garanzia dello Stato ai sensi del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15, il corrispettivo della garanzia è riconsiderato e, se necessario, rivisto in applicazione dei criteri indicati dall'articolo 6 del citato decreto per tener conto della rischiosità del soggetto garantito. Il cessionario può altresì rinunciare, in tutto o in parte, alla garanzia dello Stato per i titoli da esso acquistati; in questo caso, la garanzia si estingue e, in relazione alla rinuncia, non è dovuto alcun corrispettivo.
    

    
      Articolo 4.
    

    
       (Interventi dello Stato)
    

    
      1. Il Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi e per gli effetti di quanto stabilito con il decreto o i decreti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d), anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, con uno o più decreti:
    

    
      a) concede la garanzia dello Stato, autonoma e a prima richiesta, sull'adempimento, da parte del soggetto in liquidazione:
    

    
      i. degli obblighi derivanti dal finanziamento erogato dal cessionario o da società che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa, appartenevano al gruppo bancario di una delle Banche a copertura dello sbilancio di cessione, definito in esito alla due diligence di cui al comma 4 e alle retrocessioni di cui al comma 5, lettera a); la garanzia può essere concessa per un importo massimo di euro 5.351 milioni elevabile fino a euro 6.351 milioni a seguito della predetta due diligence;
    

    
      ii. degli obblighi di riacquisto dei crediti indicati dal comma 5, lettera b), per un importo massimo di euro 4.000 milioni;
    

    
      b) fornisce un supporto finanziario al cessionario di cui all'articolo 3, a fronte del fabbisogno di capitale generato dall'operazione di cessione, per un importo massimo di euro 3.500 milioni;
    

    
      c) concede la garanzia dello Stato, autonoma e a prima richiesta, sull'adempimento degli obblighi a carico del soggetto in liquidazione derivanti da impegni, dichiarazioni e garanzie concesse dal soggetto in liquidazione nel contratto di cessione, per un importo massimo pari alla somma tra euro 1.500 milioni e il risultato della differenza tra il valore dei contenziosi pregressi dei soggetti in liquidazione, come indicato negli atti di causa, e il relativo accantonamento a fondo rischi, per un importo massimo di euro 491 milioni;
    

    
      d) dispone l'erogazione al cessionario di cui all'articolo 3 di risorse a sostegno di misure di ristrutturazione aziendale in conformità agli impegni assunti dal cessionario necessari ai fini del rispetto della disciplina europea sugli aiuti di Stato, per un importo massimo di euro 1.285 milioni.
    

    
      2. Il decreto di cui all'articolo 2, comma 1 stabilisce che il contratto di cessione preveda che il cessionario anticipi al commissario liquidatore le spese necessarie per il funzionamento della procedura di liquidazione coatta amministrativa, incluse le indennità spettanti agli organi liquidatori; in questo caso, il decreto prevede altresì che il Ministero rimborsi al cessionario quanto anticipato. Il Ministero acquisisce un credito nei confronti del soggetto sottoposto a liquidazione coatta amministrativa per il rimborso. Il credito derivante dall'anticipo concesso dal cessionario o dal rimborso effettuato dal Ministero è prededucibile ai sensi dell'articolo 111, primo comma, numero 1), e dell'articolo 111-bis della legge fallimentare.
    

    
      3. Il credito del cessionario derivante dal finanziamento di cui al comma 1, lettera a), punto i., nella misura garantita dallo Stato, e il relativo credito di regresso dello Stato derivante dall'escussione della garanzia sono pagati dopo i crediti prededucibili ai sensi dell'articolo 111, primo comma, numero 1), e dell'articolo 111-bis della legge fallimentare e prima di ogni altro credito. Per i pagamenti effettuati ai sensi del comma 1, lettera a), punto ii., e lettere b), c) e d), il Ministero acquisisce un credito nei confronti del soggetto sottoposto a liquidazione coatta amministrativa; il medesimo credito del Ministero e il credito del cessionario di cui all'articolo 3 derivante da violazione, inadempimento o non conformità degli impegni, dichiarazioni e garanzie concesse dal soggetto in liquidazione e garantiti dallo Stato ai sensi del comma 1, lettera c), sono pagati con preferenza rispetto ai crediti chirografari e dopo i crediti indicati al comma 1, lettera a), punto i.; il medesimo trattamento è riservato alla parte non garantita del credito del cessionario derivante dal finanziamento di cui al comma 1, lettera a), punto i.
    

    
      4. Entro il termine previsto dal contratto di cessione un collegio di esperti indipendenti effettua una due diligence sul compendio ceduto, secondo quanto previsto nel contratto di cessione e applicando i criteri di valutazione ivi previsti, anche ai sensi dell'articolo 1349, primo comma, del codice civile. Il collegio è composto da tre componenti, di cui uno nominato dal Ministero, uno dal cessionario di cui all'articolo 3 ed il terzo, con funzione di Presidente, designato di comune accordo dagli esperti nominati dalle parti o, in mancanza di accordo, dal Presidente del Tribunale di Roma. Gli esperti possiedono i requisiti indicati dall'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito con legge 17 febbraio 2017, n. 15. Ad esito della due diligence:
    

    
      a) il Ministro dell'economia e delle finanze dispone con decreto, se del caso, l'adeguamento dell'importo dell'intervento nei limiti del comma 1, lettera b);
    

    
      b) il cessionario di cui all'articolo 3 può restituire o retrocedere al soggetto in liquidazione attività, passività o rapporti dei soggetti in liquidazione o di società appartenenti ai gruppi bancari delle Banche, entro il termine e alle condizioni definiti dal decreto di cui all'articolo 2, comma 1. Si applica la lettera a).
    

    
      5. Il contratto di cessione può prevedere che il cessionario possa, secondo le modalità e i criteri indicati nel contratto medesimo, retrocedere al soggetto in liquidazione:
    

    
      a) partecipazioni detenute da società che, all'avvio della liquidazione coatta amministrativa, erano controllate da una delle Banche, nonché i crediti di dette società classificati come attività deteriorate;
    

    
      b) crediti ad alto rischio non classificati come attività deteriorate, entro tre anni dalla cessione.
    

    
      6. Alle restituzioni e retrocessioni di cui ai commi 4 e 5 si applica l'articolo 3, comma 2.
    

    
      7. Nel caso di restituzioni e retrocessioni di cui al comma 4, così come nel caso di restituzioni al soggetto in liquidazione in forza di condizioni risolutive della cessione pattuite nel contratto, il soggetto in liquidazione risponde dei debiti e delle passività restituiti o retrocessi, con piena liberazione del cessionario retrocedente anche nei confronti dei creditori e dei terzi.
    

    
      Articolo 5.
    

    
       (Cessione di crediti deteriorati)
    

    
      1. Il Ministro dell'economia e delle finanze con proprio decreto prevede che i commissari liquidatori procedano alla cessione alla Società per la Gestione di Attività -- S.G.A. S.p.A. (di seguito anche "SGA") di crediti deteriorati e altri attivi non ceduti ai sensi dell'articolo 3 o retrocessi ai sensi dell'articolo 4, unitamente ad eventuali altri beni, contratti e rapporti giuridici accessori o connessi ai crediti ceduti alla SGA. Alla cessione non si applica quanto previsto dagli articoli 58, commi 1, 2, 4, 5, 6 e 7, salvo per quanto espressamente richiamato nel presente decreto, e 90, comma 2, del Testo unico bancario. Si applica l'articolo 3, comma 2.
    

    
      2. Il corrispettivo è rappresentato da un credito della liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA, pari al valore di iscrizione contabile dei beni e dei rapporti giuridici ceduti nel bilancio della SGA, periodicamente adeguato al minore o maggiore valore di realizzo.
    

    
      3. La SGA amministra i crediti e gli altri beni e rapporti giuridici acquistati ai sensi del comma 1 con l'obiettivo di massimizzarne il valore, anche in deroga alle disposizioni di carattere generale aventi ad oggetto l'adeguatezza patrimoniale di cui all'articolo 108 del Testo unico bancario.
    

    
      4. La SGA può costituire, con deliberazione dell'organo di amministrazione, uno o più patrimoni destinati esclusivamente all'esercizio dell'attività indicata al comma 3. I patrimoni destinati possono essere costituiti per un valore anche superiore al 10 per cento del patrimonio netto della società. La deliberazione dell'organo di amministrazione determina i beni e i rapporti giuridici compresi nel patrimonio destinato. La deliberazione è depositata e iscritta ai sensi dell'articolo 2436 del codice civile. Si applica il secondo comma dell'articolo 2447-quater del codice civile. Decorso il termine di cui al secondo comma dell'articolo 2447-quater del codice civile ovvero dopo l'iscrizione nel registro delle imprese del provvedimento del tribunale ivi previsto, i beni e i rapporti giuridici individuati sono destinati esclusivamente al soddisfacimento del credito indicato al comma 2 e costituiscono patrimonio separato a tutti gli effetti da quello della SGA e dagli altri patrimoni destinati eventualmente costituiti. Salvo che la deliberazione dell'organo di amministrazione non disponga diversamente, per le obbligazioni contratte in relazione al patrimonio destinato la SGA risponde nei limiti del patrimonio stesso. Si applicano il secondo, terzo e quarto comma dell'articolo 2447-quinquies del codice civile. I beni e i rapporti compresi nel patrimonio destinato sono distintamente indicati nello stato patrimoniale della società. Si applica l'articolo 2447-septies, commi secondo, terzo e quarto, del codice civile. Il rendiconto separato è redatto in conformità ai princìpi contabili internazionali. Per quanto non diversamente disposto nel presente articolo, ai patrimoni destinati si applicano le disposizioni del codice civile qui espressamente richiamate.
    

    
      5. La costituzione dei patrimoni destinati di cui al comma 4 può essere disposta anche con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, pubblicato per estratto e per notizia nella Gazzetta Ufficiale. In tal caso, la costituzione ha efficacia dal giorno della pubblicazione del decreto nella Gazzetta Ufficiale o, se precedente, da quello della pubblicazione effettuata ai sensi dell'articolo 3, comma 2, primo periodo, come richiamato dal comma 1 e non si applicano gli articoli 2447-quater, secondo comma, e 2447-quinquies, commi primo e secondo, del codice civile. I patrimoni destinati costituiti con decreto possono essere modificati con deliberazione dell'organo di amministrazione della SGA in conformità a quanto previsto al comma 4.
    

    
      6. Alla società S.G.A. s.p.a. si applicano le disposizioni di cui agli ultimi due periodi dell'articolo 23-quinquies, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
    

    
      Articolo 6.
    

    
       (Misure di ristoro)
    

    
      1. Gli investitori che siano persone fisiche, imprenditori individuali, nonché imprenditori agricoli o coltivatori diretti o i loro successori mortis causa che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa di cui al presente decreto, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle Banche e acquistati nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti, possono accedere alle prestazioni del Fondo di solidarietà previsto dall'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, commi 856, 857, 858, 859, 860 e 861, e successive modificazioni, della medesima legge. Ai fini di cui al periodo precedente si intendono per investitori anche il coniuge, il convivente more uxorio e i parenti entro il secondo grado in possesso dei predetti strumenti finanziari a seguito di trasferimento con atto tra vivi. Il presente comma si applica solo quando gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti o acquistati entro la data del 12 giugno 2014; in caso di acquisto a titolo gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato acquistato dal dante causa.
    

    
      2. Agli investitori di cui al comma 1 si applicano le disposizioni in materia di accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta di cui all'articolo 9 del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario di cui al comma 6 del citato articolo 9 deve essere presentata, a pena di decadenza, entro il 30 settembre 2017.
    

    
      Articolo 7.
    

    
       (Disposizioni fiscali)
    

    
      1. Nelle cessioni di cui all'articolo 3 i crediti d'imposta di cui ai commi 55, 56, 56-bis, 56-bis.1 e 56-ter dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, sono ceduti dal soggetto cedente al soggetto cessionario. Con riferimento all'utilizzo dei predetti crediti d'imposta il soggetto cessionario subentra nei medesimi diritti che spettavano al soggetto cedente.
    

    
      2. Le cessioni di cui all'articolo 3 si considerano cessione di rami di azienda ai fini del decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 1972, n. 633. Agli atti aventi a oggetto le cessioni di cui al periodo precedente, nonché le retrocessioni e le restituzioni, le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano, ove dovute, nella misura fissa di 200 euro ciascuna.
    

    
      3. Nelle cessioni di cui all'articolo 3, al soggetto cessionario e al soggetto cedente si applicano le disposizioni previste, rispettivamente, per l'ente-ponte e per l'ente sottoposto a risoluzione dall'articolo 15 del decreto-legge 14 febbraio 2016, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 aprile 2016, n. 49.
    

    
      4. I componenti positivi derivanti dagli interventi a sostegno delle cessioni di cui all'articolo 4, ivi inclusi quelli indicati al comma 1, lettera d) del medesimo articolo, non concorrono, in quanto esclusi, alla formazione del reddito complessivo ai fini delle imposte sul reddito e alla determinazione del valore della produzione netta del cessionario. Le spese sostenute dal cessionario nell'ambito delle misure di ristrutturazione aziendale sovvenzionate con i contributi di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), sono comunque deducibili dal reddito complessivo ai fini delle imposte sul reddito e dal valore della produzione netta ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive.
    

    
      5. Al soggetto cessionario e al soggetto cedente si applicano le disposizioni previste, rispettivamente, per la società beneficiaria e la società scissa dai commi 8 e 9 dell'articolo 11 del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119.
    

    
      Articolo 8.
    

    
       (Disposizioni di attuazione)
    

    
      1. Il Ministro dell'economia e delle finanze può dettare misure tecniche di attuazione del presente decreto con uno o più decreti di natura non regolamentare.
    

    
      Articolo 9.
    

    
       (Disposizioni finanziarie)
    

    
      1. Le misure di cui al presente decreto sono adottate a valere e nei limiti delle disponibilità del Fondo di cui all'articolo 24, comma 1, del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237 convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15.
    

    
      2. Alla compensazione degli eventuali effetti finanziari derivanti dall'esito della due diligence di cui all'articolo 4, comma 4, e dalla retrocessione al soggetto in liquidazione di ulteriori attività, passività o rapporti ai sensi dell'articolo 4, comma 5, lettera a), si provvede nel limite massimo di 300 milioni di euro per l'anno 2018, mediante corrispondente utilizzo del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Al fine della determinazione dello sbilancio di cessione, i commissari liquidatori forniscono al Ministero una situazione patrimoniale in esito alla due diligence di cui all'articolo 4, comma 4, successivamente aggiornata al 31 dicembre di ogni anno.
    

    
      3. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal presente decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Ove necessario, previa richiesta dell'amministrazione competente, il Ministero dell'economia e delle finanze può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione avviene tempestivamente con l'emissione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.
    

    
      Articolo 10.
    

    
       (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO NON PRESI IN CONSIDERAZIONE A SEGUITO DELLA POSIZIONE DELLA QUESTIONE DI FIDUCIA SULL'ARTICOLO UNICO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      01.1
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      G01.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 01 del provvedimento dispone che nell'ambito di una procedura di risanamento e ricapitalizzazione degli istituti bancari di cui al decreto-legge n. 237 del 2016, al fine di assicurare la parità di trattamento nella ripartizione degli oneri, ove l'istituto emittente abbia presentato o abbia formalmente comunicato l'intenzione di presentare, a seguito dell'accertamento dei requisiti di accesso, la richiesta di intervento dello Stato, sia automaticamente prorogato di sei mesi il termine di scadenza delle passività oggetto di burden sharing, se tale termine di scadenza ricade nei sei mesi successivi alla presentazione dell'istanza o della formale comunicazione dell'intenzione di presentarla;
    

    
                  la suddetta proroga rappresenta una moratoria concessa ope legis, a mezzo di decretazione d'urgenza, per riscadenzare il debito di una banca nei confronti del risparmiatore che aveva acquistato l'obbligazione in questione, e che troverebbe giustificazione, secondo il governo, in cause di forza maggiore;
    

    
                  in questa occasione il governo è andato in soccorso del sistema bancario al fine di scongiurare il fallimento della banca emittente che si sarebbe determinato se quell'obbligazione fosse andata a scadenza;
    

    
                  stessa attenzione però non è mai stata riservata da parte del governo a quei cittadini o a quelle aziende che, versando in condizioni di conclamata difficoltà economica, chiedevano una moratoria dei pagamenti dei ratei del proprio finanziamento;
    

    
                  la legge di stabilità per l'anno 2015 ha previsto, limitatamente al triennio 2015-2017, una moratoria dei mutui, ma subordinata alla adesione da parte dell'istituto mutuante all'accordo sottoscritto tra l'ABI e l'Associazione di consumatori;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare iniziative normative atte ad accordare al debitore, nell'ambito di un rapporto di finanziamento, la possibilità di sospendere, in caso di conclamata od oggettiva difficoltà economica, il pagamento per un periodo di tempo determinato fino ad un massimo di trentasei ratei.
    

    
      1.1
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Liquidazione coatta amministrativa). - 1. Il presente decreto dispone l'avvio della liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e Veneto Banca S.p.A. (di seguito Banche) ai sensi degli articoli 80 e seguenti del decreto legislativo n. 385 del 1993 e successive modificazioni ed integrazioni».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              sostituire l'articolo 2 con il seguente:
    

    
              «Art. 2. - (Misure di ristoro). - 1. Nei limiti delle risorse di cui all'articolo 9 è istituito un Fondo di solidarietà per l'erogazione di prestazioni a favore di detentori di strumenti finanziari obbligazionari diversi da investitori professionali e qualificati.
    

    
              2. Le misure di ristoro di cui al comma l sono pari al 100 per cento del valore di acquisto dei medesimi strumenti finanziari»;
    

    
              sostituire l'articolo 3 con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - (Cessione di rami d'azienda). - 1. Il Ministero dell'economia e delle :finanze dispone una gara pubblica aperta, concorrenziale e non discriminatoria per l'acquisizione delle filiali e della struttura delle Banche.
    

    
              2. La cessione di cui al comma l comprende il personale dipendente.
    

    
              3. Gli importi delle aggiudicazioni di cui al presente articolo rientrano nella procedura di liquidazione di cui all'articolo 1»;
    

    
              sostituire l'articolo 4 con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Disposizioni attuative). - 1. Per ogni aspetto non disciplinato dal presente decreto, alla liquidazione coatta amministrativa si applica la disciplina contenuta nel Testo unico bancario e nelle disposizioni da esso richiamate»;
    

    
              sopprimere gli articoli 5, 6 e 7.
    

    
      1.2
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Le azioni rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la ''Banca'' o collettivamente, le ''Banche'') sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze al prezzo simbolico di 1 euro».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              sopprimere gli articoli 2 e 3;
    

    
              sostituire l'articolo 4 con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Interventi dello Stato). - 1. Il Ministero dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, con uno o più decreti, dispone per le Banche un aumento di capitale riservato allo Stato, agli enti pubblici della Repubblica ed al Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi.
    

    
              2. Al fine di agevolare l'aumento di capitale di cui al comma 1 il Ministero dell'economia e delle finanze anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui agli articoli 9 e 9-bis, con uno o più decreti, concede la garanzia dello Stato alle azioni di nuova emissione»;
    

    
              all'articolo 5, al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la e sopprimere le parole: e di altri attivi non ceduti ai sensi dell'articolo 3 o retrocessi ai sensi dell'articolo 4»;
    

    
              al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla cessione» fino alle parole: «l'articolo 3, comma 2»;
    

    
              al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze in relazione»;
    

    
              dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le maggiori entrate derivanti dai dividendi distribuiti al Ministero dell'economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo di cui all'articolo 9, comma 1»;
    

    
              sopprimere gli articoli 6 e 7;
    

    
              all'articolo 9, dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:
    

    
                  a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 69 le parole: ''ai commi da 65 a 68'' sono sostituite dalle seguenti: ''ai commi 65 e 66''.
    

    
              3-ter. All'articolo 96, comma 5-bis, del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti dell'82 per cento del loro ammontare''.
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della riduzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura dell'82 per cento''.
    

    
              3-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.
    

    
              3-sexies. Le modifiche introdotte dai commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017»;
    

    
              dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni finanziarie in materia di aumento di capitale)
    

    
              1. Agli oneri di cui all'articolo 4 pari a euro 905 milioni per l'anno 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo da ripartire per l'integrazione delle risorse destinate alla concessione di garanzie rilasciate dallo Stato, di cui all'articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66 del 2014.
    

    
              2. Le garanzie prestate ai sensi dell'articolo 4 a valere sulle risorse disponibili di cui al presente articolo sono concesse in leva rispetto alle medesime risorse disponibili in conformità alla normativa di settore».
    

    
      1.3
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Le azioni rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la ''Banca'' o collettivamente, le ''Banche'') sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze al prezzo simbolico di 1 euro».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              sopprimere gli articoli 2 e 3, sostituire l'articolo 4 con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Interventi dello Stato). - 1. Il Ministero dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, con uno o più decreti, dispone per le Banche un aumento di capitale riservato allo Stato, agli enti pubblici della Repubblica ed a Cassa Depositi e Prestiti.
    

    
              2. Al fine di agevolare l'aumento di capitale di cui al comma 1 il Ministero dell'economia e delle finanze anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui agli articoli 9 e 9-bis, con uno o più decreti, concede la garanzia dello Stato alle azioni di nuova emissione»;
    

    
              all'articolo 5:
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la»;
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «e di altri attivi non ceduti ai sensi dell'articolo 3 o retrocessi ai sensi dell'articolo 4»;
    

    
                  al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla cessione» fino alle parole: «l'articolo 3, comma 2»;
    

    
                  al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze in relazione»;
    

    
              dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Le maggiori entrate derivante dai dividendi distribuiti al Ministero dell'economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo di cui all'articolo 9, comma 1»;
    

    
              sopprimere gli articoli 6 e 7;
    

    
              all'articolo 9, dopo il comma 3 inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:
    

    
                  a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 69 le parole: ''ai commi da 65 a 68'' sono sostituite dalle seguenti: ''ai commi 65 e 66''.
    

    
              3-ter. All'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Oli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti dell'82 per cento del loro ammontare''.
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura dell'82 per cento''.
    

    
              3-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.
    

    
              3-sexies. Le modifiche introdotte dal commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017»;
    

    
              dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni finanziarie in materia di aumento di capitale)
    

    
              1. Agli oneri di cui all'articolo 4 pari a euro 905 milioni per l'anno 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo da ripartire per l'integrazione delle risorse destinate alla concessione di garanzie rilasciate dallo Stato, di cui all'articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66 del 2014.
    

    
              2. Le garanzie prestate ai sensi dell'articolo 4 a valere sulle risorse disponibili di cui al presente articolo sono concesse in leva rispetto alle medesime risorse disponibili in conformità alla normativa di settore».
    

    
      1.4
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Nei limiti delle risorse disponibili di cui all'articolo 9 le azioni rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la ''Banca'' o collettivamente, le ''Banche'') sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze in conformità alla disciplina europea in materia di aiuti di Stato».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              sopprimere gli articoli 2 e 3;
    

    
              sostituire l'articolo 4 con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Interventi dello Stato). - 1. Il Ministero dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui all'articolo 9, con uno o più decreti, dispone per le Banche un aumento di capitale riservato al medesimo Ministero al fine di garantire il rispetto dei requisiti prudenziali stabiliti dalla regolamentazione europea e dalla Banca centrale europea.
    

    
              2. Entro trenta giorni dalla conversione in legge del presente decreto un collegio di esperti indipendenti nominato, con gara pubblica, dal Ministro dell'economia e delle finanze effettua una due diligence di tutte le attività e le passività delle Banche. All'esito della due diligence se le Banche necessitano di un ulteriore adeguamento ai requisiti prudenziali stabiliti dalla regolamentazione europea e dalla Banca centrale europea il Ministero dell'economia e delle finanze dispone, con proprio decreto, un aumento di capitale riservato agli enti pubblici della Repubblica Italiana.
    

    
              3. Al fine di agevolare l'aumento di capitale di cui al comma 2 il Ministero dell'economia e delle finanze anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui all'articolo 9-bis, con uno o più decreti concede la garanzia dello Stato sulle azioni di nuova emissione»;
    

    
              all'articolo 5:
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la»;
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «e di altri attivi non ceduti ai sensi dell'articolo 3 o retrocessi ai sensi dell'articolo 4»;
    

    
                  al comma 1 secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla cessione fino» alle parole: «l'articolo 3, comma 2»;
    

    
                  al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze in relazione»;
    

    
              dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le maggiori entrate derivante dai dividendi distribuiti al Ministero dell'economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo di cui all'articolo 9, comma 1»;
    

    
              sostituire l'articolo 6 con il seguente:
    

    
              «Art. 6. - (Esclusione delle misure di burden sharing e bail-in). - 1. Ai fini delle applicazioni delle disposizioni di cui al presente articolo è esclusa l'applicazione di ogni genere di misura di condivisione dei rischi a carico dei detentori strumenti finanziari di debito subordinato per soggetti diversi da investitori istituzionali, professionali e qualificati»;
    

    
              all'articolo 9, dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:
    

    
                  a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 69 le parole: ''ai commi da 65 a 68'' sono sostituite dalle seguenti: ''ai commi 65 e 66''.
    

    
              3-ter. All'articolo 96, comma 5-bis, del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti dell'82 per cento del loro ammontare''.
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare»;
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare;
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura dell'82 per cento''.
    

    
              3-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.
    

    
              3-sexies. Le modifiche introdotte dai commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017»;
    

    
              dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni finanziarie in materia di aumento di capitale riservato ad Enti Pubblici)
    

    
              1. Agli oneri di cui all'articolo 4, comma 3, pari a euro 905 milioni per l'anno 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo da ripartire per l'integrazione delle risorse destinate alla concessione di garanzie rilasciate dallo Stato, di cui all'articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66 del 2014.
    

    
              2. Le garanzie prestate ai sensi dell'articolo 4, comma 3, a valere sulle risorse disponibili di cui al presente articolo sono concesse in leva rispetto alle medesime risorse disponibili in conformità alla normativa di settore».
    

    
      1.5
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Nei limiti delle risorse disponibili di cui all'articolo 9 le azioni rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la ''Banca'' o collettivamente, le ''Banche'') sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze in conformità alla disciplina europea in materia di aiuti di Stato».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              sopprimere gli articoli 2 e 3;
    

    
              sostituire l'articolo 4 con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Interventi dello Stato). - 1. Il Ministero dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui all'articolo 9, con uno o più decreti, dispone per le Banche un aumento di capitale riservato al medesimo Ministero al fine di garantire il rispetto dei requisiti prudenziali stabiliti dalla regolamentazione europea e dalla Banca centrale europea.
    

    
              2. Entro trenta giorni dalla conversione in legge del presente decreto un collegio di esperti indipendenti nominato, con gara pubblica, dal Ministro dell'economia e delle finanze effettua una due diligence di tutte le attività e le passività delle Banche. Ad esito della due diligence se le Banche necessitano di un ulteriore adeguamento ai requisiti prudenziali stabiliti dalla regolamentazione europea e dalla Banca centrale europea il Ministero dell'economia e delle finanze dispone, con proprio decreto, un aumento di capitale riservato agli enti pubblici della Repubblica italiana.
    

    
              3. Al fine di agevolare l'aumento di capitale di cui al comma 2 il Ministero dell'economia e delle finanze anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui all'articolo 9-bis, con uno o più decreti concede la garanzia dello Stato sulle azioni di nuova emissione»;
    

    
              all'articolo 5:
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la»;
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «e di altri attivi non ceduti ai sensi dell'articolo 3 o retrocessi ai sensi dell'articolo 4»;
    

    
                  al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla cessione» fino alle parole: l'articolo 3, comma 2»;
    

    
                  al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze in relazione»;
    

    
              dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le maggiori entrate derivante dai dividendi distribuiti al Ministero dell'economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo di cui all'articolo 9, comma 1»;
    

    
              sopprimere gli articoli 6 e 7;
    

    
              all'articolo 9, dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:
    

    
                  a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 69 le parole: ''ai commi da 65 a 68'' sono sostituite dalle seguenti: ''ai commi 65'';
    

    
              3-ter. All'articolo 96, comma 5-bis, del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti dell'82 per cento del loro ammontare''.
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura dell'82 per cento''.
    

    
              3-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.
    

    
              3-sexies. Le modifiche introdotte dai commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017»;
    

    
              dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni finanziarie in materia di aumento di capitale riservato ad Enti Pubblici)
    

    
              1. Agli oneri di cui all'articolo 4, comma 3, pari a euro 905 milioni per l'anno 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo da ripartire per l'integrazione delle risorse destinate alla concessione di garanzie rilasciate dallo Stato, di cui all'articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66 del 2014.
    

    
              2. Le garanzie prestate ai sensi dell'articolo 4, comma 3, a valere sulle risorse disponibili di cui al presente articolo, sono concesse in leva rispetto alle medesime risorse disponibili in conformità alla normativa di settore».
    

    
      1.6
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Nei limiti delle risorse disponibili di cui all'articolo 9le azioni rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la ''Banca'' o collettivamente, le ''Banche'') sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze in conformità alla disciplina europea in materia di aiuti di Stato».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              sopprimere gli articoli 2 e 3;
    

    
              sostituire l'articolo 4 con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Interventi dello Stato) - 1. Il Ministero dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, con uno o più decreti, dispone per le Banche un aumento di capitale riservato allo Stato ed agli enti pubblici della Repubblica al fine di garantire il rispetto dei requisiti prudenziali stabiliti dalla regolamentazione europea e dalla Banca centrale europea.
    

    
              2. Al fine di agevolare l'aumento di capitale di cui al comma 1 il Ministero dell'economia e delle finanze anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui agli articoli 9 e 9-bis, con uno o più decreti, concede la garanzia dello Stato alle azioni di nuova emissione.»;
    

    
              all'articolo 5:
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la»;
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «e di altri attivi non ceduti ai sensi dell'articolo 3 o retrocessi ai sensi dell'articolo 4»;
    

    
                  al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla cessione» fino alle parole: «l'articolo 3, comma 2.»;
    

    
                  al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze in relazione»;
    

    
              dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le maggiori entrate derivante dai dividendi distribuiti al Ministero dell'economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo di cui all'articolo 9, comma 1.»;
    

    
              sostituire l'articolo 6 con il seguente:
    

    
              «Art. 6. - (Esclusione delle misure di burden sharing e bail-in). - 1. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo è esclusa l'applicazione di ogni genere di misura di condivisione dei rischi a carico dei detentori di strumenti finanziari di debito subordinato per soggetti diversi da investitori istituzionali, professionali e qualificati.»;
    

    
              sopprimere l'articolo 7;
    

    
              all'articolo 9, dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:
    

    
                  a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 69 le parole: ''ai commi 65 a 68'' sono sostituite dalle seguenti: ''ai commi 65 a 66''.
    

    
              3-ter. All'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti dell'82 per cento del loro ammontare''.
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare.'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione, del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura dell'82 per cento''.
    

    
              3-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.
    

    
              3-sexies. Le modifiche introdotte dal commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.»;
    

    
              dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni finanziarie in materia di aumento di capitale)
    

    
              1. Agli oneri di cui all'articolo 4 pari a curo 905 milioni per l'anno 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo da ripartire per l'integrazione delle risorse destinate alla concessione di garanzie rilasciate dallo Stato, di cui all'articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66 del 2014.
    

    
              2. Le garanzie prestate ai sensi dell'articolo 4 a valere sulle risorse disponibili di cui al presente articolo sono concesse in leva rispetto alle medesime risorse disponibili in conformità alla normativa di settore».
    

    
      1.7
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Nei limiti delle risorse disponibili di cui all'articolo 9 le azioni rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la ''Banca'') o collettivamente, le ''Banche'') sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze in conformità alla disciplina europea in materia di aiuti di Stato».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              sopprimere gli articoli 2 e 3;
    

    
              sostituire l'articolo 4 con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Interventi dello Stato) - 1. Il Ministero dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, con uno o più decreti, dispone per le Banche un aumento di capitale riservato allo Stato ed agli enti pubblici della Repubblica al fine di garantire il rispetto dei requisiti prudenziali stabiliti dalla regolamentazione europea e dalla Banca centrale europea.
    

    
              2. Al fine di agevolare l'aumento di capitale di cui al comma 1 il Ministero dell'economia e delle finanze anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui agli articoli 9 e 9-bis, con uno o più decreti, concede la garanzia dello Stato alle azioni di nuova emissione.»;
    

    
              all'articolo 5:
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la»;
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «e di altri attivi non ceduti ai sensi dell'articolo 3 o retrocessi ai sensi dell'articolo 4»;
    

    
                  al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla cessione» fino alle parole: «l'articolo 3, comma 2»;
    

    
                  al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze in relazione.»;
    

    
              dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le maggiori entrate derivante dai dividendi distribuiti al Ministero dell'economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo di cui all'articolo 9, comma 1.»;
    

    
              sopprimere gli articoli 6 e 7;
    

    
              all'articolo 9, dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:
    

    
                  a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 69 le parole: ''ai commi da 65 a 68'' sono sostituite dalle seguenti: ''ai commi 65 e 66''.
    

    
              3-ter. All'articolo 96, comma 5-bis, del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti dell'82 per cento del loro ammontare''.
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare.'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro Ammontare'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura dell'82 per cento''.
    

    
              3-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.
    

    
              3-sexies. Le modifiche introdotte dal commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini della determinazione dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società e dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.'';
    

    
              dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni finanziarie in materia dì aumento di capitale)
    

    
              1. Agli oneri di cui all'articolo 4 pari a euro 905 milioni per l'anno 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo da ripartire per l'integrazione delle risorse destinate alla concessione di garanzie rilasciate dallo Stato, di cui all'articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66 del 2014.
    

    
              2. Le garanzie prestate ai sensi dell'articolo 4 a valere sulle risorse disponibili di cui al presente articolo sono concesse in leva rispetto alle medesime risorse disponibili in conformità alla normativa di settore».
    

    
      1.8
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole:«Commissione Europea» aggiungere le seguenti: «ed alle competenti Commissioni Parlamentari».
    

    
      1.9
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze elabora una relazione trimestrale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commissioni Parlamentari al fine di verificare l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      1.10
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  all'articolo 82, comma 1, le parole: ''o a risoluzione'' sono soppresse;
    

    
                  all'articolo 82, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Se una banca viene sottoposta ad interventi di risoluzione con conseguente riduzione di valore e/o conversione di strumenti finanziari e l'insolvenza non è stata dichiarata a norma del comma 1, il tribunale del luogo in cui la banca ha la sede legale, su ricorso dei soggetti passivi titolari degli strumenti finanziari oggetto di risoluzione, dei commissari liquidatori, su istanza del pubblico ministero o d'ufficio, sentiti la Banca d'Italia e i cessati rappresentanti legali della banca, accerta tale stato con sentenza in camera di consiglio. Si applicano le disposizioni dell'articolo 195, terzo, quarto, quinto e sesto comma della legge fallimentare''.».
    

    
      1.0.1
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Misure di ristoro ed altre misure)
    

    
              1. Gli investitori che siano persone fisiche, imprenditori individuali, nonché imprenditori agricoli o coltivatori diretti o i loro successori mortis causa che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa di cui al presente decreto, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle Banche e acquistati nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti, possono accedere alle prestazioni del Fondo di solidarietà previsto dall'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, commi 856, 857, 858, 859, 860 e 861, e successive modificazioni, della medesima legge. Ai fini di cui al periodo precedente si intendono per investitori anche il coniuge, il convivente more uxorio e i parenti entro il secondo grado in possesso dei predetti strumenti finanziari a seguito di trasferimento con atto tra vivi. Il presente comma si applica solo quando gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti o acquistati entro la data del 1º febbraio 2016; in caso di acquisto a titolo gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato acquistato dal dante causa.
    

    
              2. Agli investitori di cui al comma 1 si applicano le disposizioni in materia di accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta di cui all'articolo 9 del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario di cui al comma 6 del citato articolo 9 deve essere presentata, a pena di decadenza, entro il 31 ottobre 2017.
    

    
              3. In deroga alle disposizioni di cui all'articolo 86, comma 5, primo periodo, del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, il termine ivi previsto per la presentazione dell'istanza di riconoscimento dei crediti è esteso a novanta giorni.
    

    
              4. Sono esclusi dalla base imponibile dell'imposta sul reddito delle persone fisiche gli indennizzi erogati ai soci ai sensi delle offerte pubbliche di transazione presentate dalle banche.
    

    
              5. Gli investitori che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa di cui al presente decreto, detenevano azioni o obbligazioni emesse da Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e Veneto Banca S.p.A., acquistate nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti possono considerare realizzata la minusvalenza fiscale e usarla con effetto immediato in compensazione di eventuali plusvalenze su altri titoli, fermo restando che le ipotetiche somme che dovessero essere restituite dagli istituti posti in liquidazione concorrono alla formazione del reddito complessivo ai fini delle imposte sul reddito.
    

    
              6. All'articolo 7 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, dopo il comma 3-quater è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-quinquies. I contributi previdenziali degli iscritti a forme obbligatorie di previdenza per i liberi professionisti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e di cui al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, in qualsiasi istituto di credito depositati, sono esclusi dall'applicazione delle procedure di bail-in, di cui al decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180.''.
    

    
              7. Ove i commissari liquidatori esercitino l'azione di responsabilità ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile, il giudice, se accoglie la domanda nei confronti degli amministratori delle Banche, condanna sempre questi ultimi all'interdizione perpetrata dai pubblici uffici, all'interdizione perpetua dall'esercizio delle professioni, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese e l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione.
    

    
              8. All'articolo 12, comma 4-bis, del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo le parole: ''codice civile'' sono inserite le seguenti: '', inclusi gli strumenti di debito chirografario di secondo livello di cui all'articolo 12-bis''.
    

    
              9. Dopo l'articolo 12 del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 12-bis. - (Strumenti di debito chirografario di secondo livello). - 1. Sono strumenti di debito chirografario di secondo livello le obbligazioni e gli altri titoli di debito, emessi da una banca o da una società del gruppo bancario, aventi le seguenti caratteristiche:
    

    
                  a) la durata originaria degli strumenti di debito è almeno pari a dodici mesi;
    

    
                  b) gli strumenti di debito non sono strumenti finanziari derivati, come definiti dall'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, non sono collegati a strumenti finanziari derivati, né includono caratteristiche ad essi proprie;
    

    
                  c) la documentazione contrattuale e, se previsto, il prospetto di offerta o di ammissione a quotazione degli strumenti di debito indicano che il rimborso del capitale e il pagamento degli interessi e di eventuali altri importi dovuti ai titolari sono disciplinati secondo quanto previsto dall'articolo 91, comma 1-bis, lettera d).
    

    
              2. L'applicazione dell'articolo 91, comma 1-bis, lettera d), è subordinata al rispetto delle condizioni di cui al comma 1. Le clausole che prevedono diversamente sono nulle e la loro nullità non comporta la nullità del contratto.
    

    
              3. Una volta emessi, gli strumenti di debito chirografario di secondo livello non possono essere modificati in maniera tale da far venire meno le caratteristiche indicate al comma 1. È nulla ogni pattuizione difforme.
    

    
              4. La Banca d'Italia può disciplinare remissione e le caratteristiche degli strumenti di debito chirografario di secondo livello.».
    

    
              10. Al comma 1-bis dell'articolo 91 del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo la lettera c) è inserita la seguente:
    

    
                  ''d) i crediti per il rimborso del capitale e il pagamento degli interessi e di eventuali altri importi dovuti ai titolari degli strumenti di debito chirografario di secondo livello indicati dall'articolo 12-bis sono soddisfatti dopo tutti gli altri crediti chirografari e con preferenza rispetto ai crediti subordinati alla soddisfazione dei diritti di tutti i credi tori non subordinati della società''.».
    

    
              11. Dopo l'articolo 60-bis. 4 Testo unico della finanza di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 60-bis.5. - (Strumenti di debito chirografario di secondo livello). - 1. Le Sim indicate all'articolo 55-bis, comma 1, possono emettere gli strumenti di debito chirografario di secondo livello ai sensi dell'articolo 12-bis del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385. Si applica l'articolo 91, comma 1-bis lettera d) del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n.  385.».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'articolo 6.
    

    
      1.0.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Misure di ristoro ed altre misure)
    

    
              1. Gli investitori che siano persone fisiche, imprenditori individuali, nonché imprenditori agricoli o coltivatori diretti o i loro successori mortis causa che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa di cui al presente decreto, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle Banche e acquistati nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti. anche effettuato tramite proprio rapporto di home banking, possono accedere alle prestazioni del Fondo di solidarietà previsto dall'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, commi 856, 857, 858, 859, 860 e 861, e successive modificazioni, della medesima legge. Ai fini di cui al periodo precedente si intendono per investitori anche il coniuge, il convivente more uxorio e i parenti entro il secondo grado in possesso dei predetti strumenti finanziari a seguito di trasferimento con atto tra vivi. Il presente comma si applica solo quando gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti o acquistati entro la data di entrata in vigore del presente decreto in caso di acquisto a titolo gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato acquistato dal dante causa.
    

    
              2. Ove i commissari liquidatori esercitino l'azione di responsabilità ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile, il giudice, se accoglie la domanda nei confronti degli amministratori delle Banche, condanna sempre questi ultimi all'interdizione perpetua dai pubblici uffici, all'interdizione perpetua dall'esercizio delle professioni, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese e l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione».
    

    
      2.1
    

    
      CAPPELLETTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «adottati su proposta della Banca d'Italia» aggiungere le seguenti: «previo accertamento dello stato di insolvenza delle Banche».
    

    
      2.2
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «la liquidazione coatta amministrativa è disposta con testualmente all'azione di responsabilità nei confronti degli organi di amministrazione e controllo delle Banche».
    

    
      2.3
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da: «in deroga all'articolo 90» fino alla fine del periodo.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              al medesimo comma, lettera c) sostituire le parole: «che i commissari liquidatori procedano alla cessione di cui all'articolo 3 in conformità all'offerta vincolante formulata dal cessionario individuato ai sensi dell'articolo 3, comma 3» con le seguenti: «la cessione di cui all'articolo 3 dovrà essere effettuata con una procedura pubblica di selezione dell'offerta economica più vantaggiosa per lo Stato disposta ai sensi dell'articolo 3, comma 3.»;
    

    
              all'articolo 3, comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: «Il cessionario è individuato con una procedura pubblica di selezione dell'offerta economicamente più vantaggiosa per lo Stato disposta con decreto dal Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e da pubblicarsi sul sito web istituzionale del Ministero dell'economia e delle finanze e della Banca d'Italia».
    

    
      2.4
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da: «in deroga all'articolo 90» fino alla fine del periodo.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              al medesimo comma, lettera c) sostituire le parole: «che i commissari liquidatori procedano alla cessione di cui all'articolo 3 in conformità all'offerta vincolante formulata dal cessionario individuato ai sensi dell'articolo 3, comma 3» con le seguenti: «la cessione di cui all'articolo 3 dovrà essere effettuata con una procedura pubblica di selezione dell'offerta economica più vantaggiosa per lo Stato disposta ai sensi dell'articolo 3, comma 3.»;
    

    
              all'articolo 3, comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: «Il cessionario è individuato con una procedura pubblica di selezione dell'offerta economicamente più vantaggiosa per lo Stato disposta con decreto dal Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e da pubblicarsi sul sito web istituzionale del Ministero dell'economia e delle finanze e della Banca d'Italia».
    

    
      2.5
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b) sopprime le parole da: «in deroga» fino alla fine del periodo.
    

    
      2.6
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «in deroga» aggiungere le seguenti: «a quanto previsto».
    

    
      2.7
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c) sostituire le parole da: «ai sensi dell'articolo 3 comma 3» con le seguenti: «con asta pubblica».
    

    
      2.8
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) che i commissari liquidatori debbano avere esperienza pregressa:
    

    
                      i) in conduzione di aziende nel settore di riferimento;
    

    
                      ii) ovvero in conduzione di aziende comparabili per dimensioni e complessità;
    

    
                      iii) ovvero nei mercati internazionali qualora la società operi in misura consistente in contesti esteri;
    

    
                      iv) ovvero in posizioni di responsabilità di vertice in situazioni societarie oggetto di processi di ristrutturazione e riorganizzazione bancaria».
    

    
      2.9
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) che i commissari liquidatori non abbiano procedimenti penali pendenti relativi a rinvio giudizio, imputazione coatta o di sentenza di condanna inerenti inter alias violazione delle norme che disciplinano l'attività bancaria, finanziaria, mobiliare, assicurativa e dalle norme in materia di mercati e valori mobiliari, di strumenti di pagamento».
    

    
      2.10
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) che i commissari liquidatori debbano avere autorevolezza adeguata all'incarico verificabile sulla base della reputazione, dei risultati conseguiti nei ruoli apicali in precedenza ricoperti nel settore pubblico o privato e della riconoscibilità dei mercati di riferimento».
    

    
      2.11
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. I soggetti di cui agli articoli 207 e 208 della legge fallimentare potranno chiedere mediante raccomandata o messaggio di posta elettronica certificata, entro il1 o novembre 2017, il riconoscimento dei propri crediti e la restituzione dei loro beni, in deroga al termine previsto dall'articolo 208 della legge fallimentare».
    

    
      2.12
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire il primo periodo con il seguente:«Prima dell'adozione dei decreti di cui al comma 1 è disposto l'accertamento del passivo dei soggetti in liquidazione ai sensi dell'articolo 86 del Testo unico bancario».
    

    
      2.13
    

    
      GIROTTO, CAPPELLETTI, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. I creditori non ceduti possono presentare istanza di ammissione al passivo nel termine di un anno a decorrere dalla nomina dei commissari liquidatori».
    

    
      2.14
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2.15
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, le parole:«Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano previo accertamento dello stato di insolvenza ai sensi dell'articolo 80 e seguenti del Testo unico bancario».
    

    
      2.16
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-bis. Le somme ricevute titolo di indennizzo corrisposte agli azionisti di Banca popolare di Vicenza e di Vento Banca in seguito agli accordi transattivi e alla rinuncia, da parte degli stessi azionisti, ad agire in giudizio contro i medesimi istituti, non possono in alcun modo essere oggetto di revocatoria da parte dei commissari liquidatori».
    

    
      2.17
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze elabora una relazione trimestrale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commissioni Parlamentari al fine di verificare l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      2.18
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  all'articolo 82, comma 1, sono soppresse le parole: ''o a risoluzione'';
    

    
                  all'articolo 82, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Se una banca viene sottoposta ad interventi di risoluzione con conseguente riduzione di valore e/o conversione di strumenti finanziari e l'insolvenza non è stata dichiarata a norma del comma 1, il tribunale del luogo in cui la banca ha la sede legale, su ricorso dei soggetti passivi titolari degli strumenti finanziari oggetto di risoluzione, dei commissari liquidatori, su istanza del pubblico ministero o d'ufficio, sentiti la Banca d'Italia e i cessati rappresentanti legali della banca, accerta tale stato con sentenza in camera di consiglio. Si applicano le disposizioni dell'articolo 195, terzo, quarto, quinto e sesto comma della legge fallimentare''».
    

    
      G2.1
    

    
      GIROTTO, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante Disposizioni urgenti per assicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapitalizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (AS. 2879);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
                  l'articolo 2, nel disciplinare la liquidazione coatta amministrativa delle banche venete, precisa che l'accertamento dello stato passivo sarà condotto solo con riferimento ai creditori non ceduti, rimandando, per quanto non espressamente previsto dal provvedimento in esame, alle disposizioni del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 e s.m.i. (Testo Unico Bancario);
    

    
                  gli azionisti hanno un termine esiguo - pari a sessanta giorni dalla nomina dei commissari liquidatori - per presentare l'istanza di ammissione al passivo, termine che - stante la particolare complessità della procedura - potrebbe non essere sufficiente per recuperare la documentazione da presentare a corredo dell'istanza;
    

    
                  tali soggetti potrebbero dunque veder precluso la possibilità di insinuarsi al passivo a causa di lungaggini burocratiche nella predisposizione dei documenti da presentare;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a porre in essere tutte le misure necessarie, intervenendo anche a livello normativo, per prevedere una proroga del termine concesso agli azionisti per presentare la domanda di insinuazione al passivo al fine di garantire l'effettivo esercizio di tale diritto in capo agli stessi.
    

    
      G2.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato
    

    
                  in sede di esame dell'AS 2879 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento esclude dalla cessione, anche in deroga al principio della par condicio creditorum, la categoria, seppur minoritaria, dei piccoli azionisti, cioè quella miriade di vecchi soci con quote di partecipazione residuali nelle due banche venete ed il cui valore era stato nell'ultimo anno significativamente ridotto, e che sulla base di quanto previsto dal provvedimento si vedrebbero azzerare anche la loro minima quota partecipativa;
    

    
                  si tratta di risparmiatori, famiglie, lavoratori, pensionati, che hanno scommesso cifre importanti per il loro bilancio famigliare su istituti che credevano in buona salute e ben gestiti, per i quali il provvedimento non contempla alcuna misure di sostegno, né di tutela giurisdizionale;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare iniziative normative volte a prevedere in favore dei piccoli azionisti che pur avendo investito in modo inconsapevole i propri risparmi in strumenti finanziari subordinati emessi dalle due banche venete sottoposte alla liquidazione di cui all'articolo 2 del provvedimento, sono esclusi dalla stessa, l'emissione di warrant convertibili in azioni della banca cessionaria, al fine di ristorarli della perdita economica.
    

    
      G2.3
    

    
      CAPPELLETTI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante Disposizioni urgenti per assicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapitalizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (AS. 2879);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              in particolare l'articolo 2, ad esito della positiva decisione della Commissione UE sulle misure adottate dallo stato italiano, consente al Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta della Banca d'Italia di sottoporre le due banche a liquidazione coatta amministrativa, disponendo la continuazione dell'esercizio dell'impresa;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a porre in essere misure idonee volte ad accertare preventivamente lo stato di insolvenza degli istituti di credito in premessa al fine dell'applicazione delle disposizioni del presente decreto;
    

    
              ad adottare misure idonee a garantire l'accertamento delle responsabilità dei vertici aziendali.
    

    
      G2.4
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e, di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all'intervento su Monte dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel nostro sistema bancario. Dall'altro lato, però, la responsabilità dell'attuale situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
                  l'articolo 2638 del codice civile disciplina la fattispecie dell'ostacolo all'esercizio di funzione della vigilanza da parte di pubbliche autorità, per cui, il decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180 (che ha recepito la direttiva BRRD 2014/59/UE), ha previsto un raddoppio della pena, prevista in via generale dai due ai quattro anni, «se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58». Lo stesso articolo prevede quindi che «agli effetti della legge penale, le autorità e le funzioni di risoluzione di cui al decreto di recepimento della direttiva 2014/59/UE sono equiparate alle autorità e alle funzioni di vigilanza»;
    

    
                  in questo ambito si rende quindi necessario inasprire ulteriormente le sanzioni penali per i tutti i reati commessi nello specifico settore bancario, al fine di aumentare l'accountability della dirigenza;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  in relazione al reato di cui all'articolo 2638 del codice civile, a valutare l'opportunità di adottare ulteriori iniziative legislative, anche con normative emergenziali, al fine di inasprire le pene detentive nel minimo per i reati commessi nell'esercizio della funzione dirigenziale bancaria in modo che detta pena non sia inferiore a 5 anni di reclusione, adeguando, contestualmente, la pena massima.
    

    
      G2.5
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all'intervento su Monte dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel nostro sistema bancario. Dall'altro lato, però, la responsabilità dell'attuale situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
                  l'articolo 2621 del codice civile disciplina la fattispecie di false comunicazioni, stabilendo che «i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni.»;
    

    
                  la ratio di tale norma risiede nella volontà di punire le false comunicazioni che provocano una diminuzione patrimoniale per i soci o i creditori, che si distingue dalla fattispecie prevista all'articolo 2622, in cui sono punite le false comunicazioni dirette ai soci o al pubblico;
    

    
                  in questo ambito si rende quindi necessario inasprire le sanzioni penali per i tutti i reati commessi nello specifico settore bancario, al fine di aumentare l'accountability della dirigenza;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  in relazione al reato di cui all'articolo 2621 del codice civile, valutare l'opportunità di adottare ulteriori iniziative legislative, anche con normative emergenziali, al fine di inasprire le pene detentive nel minimo per i reati commessi nell'esercizio della funzione dirigenziale bancaria in modo che detta pena non sia inferiore a 5 anni di reclusione, adeguando, contestualmente, la pena massima.
    

    
      G2.6
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una- protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all'intervento su Monte dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel nostro sistema bancario. Dall'altro lato, però, la responsabilità dell'attuale situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
                  in questo ambito si rende quindi necessario inasprire le sanzioni penali per i tutti i reati commessi nello specifico settore bancario, al fine di aumentare l'accountability della dirigenza);
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare ulteriori iniziative legislative, anche con normative emergenziali, al fine di inasprire le pene detentive nel minimo, per i reati commessi nell'esercizio della funzione dirigenziale bancaria, in modo che detta pena non sia inferiore a 5 anni di reclusione, adeguando, nel caso, la pena massima.
    

    
      G2.7
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Cari Chieti all'intervento su Monte dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel nostro sistema bancario. Dall'altro lato, però, la responsabilità dell'attuale situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
                  l'articolo 501 del codice penale disciplina il reato di aggiotaggio, riconosciuto dal nostro ordinamento nella condotta di «chiunque, al fine di turbare il mercato interno dei valori o delle merci, pubblica o altrimenti divulga notizie false, esagerate o tendenziose o adopera altri artifici atti a cagionare un aumento o una diminuzione del prezzo delle merci, ovvero dei valori ammessi nelle liste di borsa o negoziabili nel pubblico mercato». Il codice, in questo caso, prevede la reclusione fino a tre anni;
    

    
                  in questo ambito si rende quindi necessario inasprire le sanzioni penali per i tutti i reati commessi nello specifico settore bancario, al fine di aumentare l'accountability della dirigenza;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  in relazione al reato di cui all'articolo 501 del codice penale, ad adottare ulteriori iniziative legislative, anche con normative emergenziali, al fine di inasprire le pene detentive nel minimo per i reati commessi nell'esercizio della funzione dirigenziale bancaria in modo che detta pena non sia inferiore a 5 anni di reclusione, adeguando, contestualmente, la pena massima.
    

    
      G2.8
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all'intervento su Monte dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel nostro sistema bancario. Dall'altro lato, però, la responsabilità dell'attuale situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
                  l'articolo 640 del codice penale disciplina il reato di truffa, riconosciuto dal nostro ordinamento nella condotta di «chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno». La pena detentiva prevista è da sei mesi a tre anni;
    

    
                  in questo ambito si rende quindi necessario inasprire le sanzioni penali per i tutti i reati commessi nello specifico settore bancario, al fine di aumentare l'accountability della dirigenza;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  in relazione al reato di cui all'articolo 640 del codice penale, ad adottare ulteriori iniziative legislative, anche con normative emergenziali, al fine di inasprire le pene detentive nel minimo per i reati commessi nell'esercizio della funzione dirigenziale bancaria in modo che detta pena non sia inferiore a 5 anni di reclusione, adeguando, di conseguenza, la pena massima.
    

    
      G2.9
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all'intervento su Monte dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel nostro sistema bancario. Dall'altro lato, però, la responsabilità dell'attuale situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
                  in sede di esame della legge di conversione del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio, il governo ha dato parere favorevole all'impegno avanzato con l'ordine del giorno n. 9/4280/26, ma non sono stati ancora riscontrate iniziative per dar seguito a quanto richiesto. Pertanto, in questa sede, è necessario ribadire l'urgenza dell'intervento e;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a prevedere ulteriori iniziative legislative al fine di ricomprendere in maniera esplicita, quali soggetti imputabili del reato di bancarotta fraudolenta, anche i dirigenti o comunque coloro che hanno svolto funzioni apicali, anche di fatto, all'interno degli istituti bancari.
    

    
      G2.10
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era oramai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all'intervento su Monte dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel nostro sistema bancario. Dall'altro lato, però, la responsabilità dell'attuale situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniaIe delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
                  in sede di esame della legge di conversione del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio, il governo ha dato parere favorevole all'impegno avanzato con l'ordine del giorno n. 9/4280/26, ma non sono stati ancora riscontrate iniziative per dar seguito a quanto richiesto. Pertanto, in questa sede, è necessario ribadire l'urgenza dell'intervento e;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a prevedere norme più stringenti per l'accertamento delle responsabilità dei dissesti patrimoniali bancari imputabili alla dirigenza, al fine di sanzionare quest'ultima con pesanti pene pecuniarie di natura amministrativa, di introdurre il divieto assoluto di ricoprire qualsiasi tipo di ruolo dirigenziale negli istituti di credito a chi abbia subito una precedente condanna per cattiva gestione e di prevedere sanzioni penali nel caso specifico in cui, a causa della mala gestio, si verifichino perdite dell'istituto bancario tali da coinvolgere un elevato numero di risparmiatori appartenenti alla clientela retail.
    

    
      G2.11
    

    
      BOTTICI, CAPPELLETTI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante Disposizioni urgenti per assicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapitalizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (AS. 2879);
    

    
                  il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., disciplinando sia gli aspetti della liquidazione che quelli relativi al contratto di cessione;
    

    
                  nel provvedimento nulla è previsto in relazione alla responsabilità dei vertici aziendali per la gestione delle banche poste in liquidazione;
    

    
                  l'assenza di una previsione di tale tenore è emersa anche nel corso del dibattito presso la Commissione Finanze della Camera dove, infatti, il Relatore ha presentato un emendamento - poi ritirato - volto a consentire al giudice di irrogare adeguate sanzioni riferibili all'esercizio dell'azione di responsabilità, ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a favorire l'adozione di misure adeguate al fine di consentire all'autorità giudiziaria, accertata la responsabilità dei vertici aziendali, di condannare sempre questi ultimi all'interdizione perpetua dai pubblici uffici, all'interdizione perpetua dall'esercizio delle professioni, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese e all'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione.
    

    
      G2.12
    

    
      STEFANI, TOSATO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  Palazzo Thiene è sicuramente uno dei più rilevanti capolavori architettonici del cinquecento dell'Intera regione veneta. Realizzato da Andrea Palladio, con stanze decorate da stucchi e affreschi ed opere dei più grandi artisti del rinascimento, acquistate negli anni anche coi soldi dei risparmiatori vicentini, il palazzo e i suoi ornamenti sono stati trasferiti alla proprietà di Banca Intesa, nell'ambito dell'operazione di liquidazione coatta amministrativa prevista per le due banche venete con questo decreto;
    

    
                  nel trasferimento, è stato compreso anche un patrimonio immobiliare di 500 milioni di euro. Il tutto, per una cifra simbolica di cinquanta centesimi;
    

    
                  tale operazione mette a rischio il godimento di questo immenso patrimonio storico-culturale da parte dei cittadini vicentini perché potrebbe comportare il trasferimento di tali beni alla sede di Torino di Banca Intesa;
    

    
                  già attraverso questo provvedimento sono stati sottratti i capitali di tanti piccoli risparmiatori, frutto dei risparmi di una vita, ed ora, con tale passaggio, si potrebbe sottrarre ai cittadini di Vicenza anche un capitale culturale;
    

    
                  Palazzo Thiene, già patrimonio dell'Unesco, potrebbe al contrario diventare, come gli Uffizi di Firenze, un museo da restituire alla comunità e un prestigioso richiamo per turisti, con conseguente beneficio di tutta la città vicentina;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad acquisire e statalizzare Palazzo Thiene e le opere d'arte ivi contenute, attraverso gli investimenti del Mibact, al fine di trasformarlo in un Polo museale, tale da diventare un prestigioso richiamo per i turisti, e al fine di garantire la pubblica fruizione dell'immenso patrimonio culturale racchiuso al suo interno.
    

    
      G2.13
    

    
      STEFANI, TOSATO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  Palazzo Thiene è sicuramente uno del più rilevanti capolavori architettonici del cinquecento dell'intera regione veneta. Realizzato da Andrea Palladio, con stanze decorate da stucchi e affreschi ed opere dei più grandi artisti del rinascimento, acquistate negli anni anche coi soldi dei risparmiatori vicentini, Il palazzo e i suoi ornamenti sono stati trasferiti alla proprietà di Banca Intesa, nell'ambito dell'operazione di liquidazione coatta amministrativa prevista per le due banche venete con questo decreto;
    

    
                  nel trasferimento, è stato compreso anche un patrimonio immobiliare di 500 milioni di euro. Il tutto, per una cifra simbolica di cinquanta centesimi;
    

    
                  tale operazione mette a rischio il godimento di questo immenso patrimonio storico-culturale da parte dei cittadini vicentini perché potrebbe comportare il trasferimento di tali beni alla sede di Torino di Banca Intesa;
    

    
                  già attraverso questo provvedimento sono stati sottratti i capitali di tanti piccoli risparmiatori, frutto dei risparmi di una vita, ed ora, con tale passaggio, si potrebbe sottrae ai cittadini di Vicenza anche un capitale culturale;
    

    
                  Palazzo Thiene, già patrimonio dell'Unesco, potrebbe al contrario diventare, come gli Uffizi di Firenze, un museo da restituire alla comunità e un prestigioso richiamo per turisti, con conseguente beneficio di tutta la città vicentina;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare le opportune iniziative legislative, anche di natura emergenziale, al fine di assicurare che il patrimonio (sia immobiliare che mobiliare) di rilievo storico-artistico, acquistato negli anni con i risparmi dei clienti di Banca popolare di Vicenza e, in particolare, Palazzo Thiene, non venga trasferito altrove né spogliato delle opere ivi contenute, in conseguenza dell'acquisto della proprietà di tale patrimonio storicoculturale da parte di Banca Intesa, al fine di assicurare la loro presenza nella città di Vicenza, anche attraverso l'acquisto da parte dal Ministero dei beni culturali, e l'apertura, in questi siti, di poli museali, in modo da renderli al godimento dell'intera collettività.
    

    
      G2.14
    

    
      STEFANI, TOSATO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  Palazzo Thiene è sicuramente uno dei più rilevanti capolavori architettonici del cinquecento dell'intera regione veneta. Realizzato da Andrea Palladio, con stanze decorate da stucchi e affreschi ed opere dei più grandi artisti del rinascimento, acquistate negli anni anche coi soldi dei risparmiatori vicentini, il palazzo e i suoi ornamenti sono stati trasferiti alla proprietà di Banca Intesa, nell'ambito dell'operazione di liquidazione coatta amministrativa prevista per le due banche venete con questo decreto;
    

    
                  nel trasferimento, è stato compreso anche un patrimonio immobiliare di 500 milioni di euro. Il tutto, per una cifra simbolica di cinquanta centesimi;
    

    
                  tale operazione mette a rischio il godimento di questo immenso patrimonio storico-culturale da parte dei cittadini vicentini perché potrebbe comportare il trasferimento di tali beni alla sede di Torino di Banca Intesa;
    

    
                  già attraverso questo provvedimento sono stati sottratti i capitali di tanti piccoli risparmiatori, frutto dei risparmi di una vita, ed ora, con tale passaggio, si potrebbe sottrae ai cittadini di Vicenza anche un capitale culturale;
    

    
                  Palazzo Thiene, già patrimonio dell'Unesco, potrebbe al contrario diventare, come gli Uffizi di Firenze, un museo da restituire alla comunità e un prestigioso richiamo per turisti, con conseguente beneficio di tutta la città vicentina;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a sottrarre dal trasferimento alla proprietà di Banca Intesa di Palazzo Thiene e degli altri beni mobili e immobili di rilievo storico artistico, al fine di prevederne la vendita a prezzo di mercato, nel rispetto delle normative vigenti, per destinarne il ricavato al giusto ed adeguato ristoro degli azionisti e obbligazionisti subordinati azzerati dalla messa in liquidazione della Banca popolare di Vicenza.
    

    
      G2.15
    

    
      CAPPELLETTI, MONTEVECCHI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante Disposizioni urgenti per assicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapitalizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (AS. 2879);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
                  nell'ambito della cessione delle attività delle banche in liquidazione ad un soggetto selezionato sulla base di una procedura aperta, concorrenziale, non discriminatoria, l'articolo 3, al comma 2, prevede regole specifiche per i beni culturali, come definiti ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.42;
    

    
                  in particolare è riconosciuto al Ministero dei Beni Culturali o, ove previsto dalla legge, alla regione o agli enti pubblici interessati, un diritto di prelazione sull'acquisto dei beni culturali alienati a titolo oneroso;
    

    
                  tra il patrimonio della Banca Popolare di Vicenza vi sono numerose sculture e opere di pittori che rischiano, con la cessione delle attività a Banca Intesa, ove lo Stato non esercitasse il previsto diritto di prelazione, di essere collocate al di fuori del territorio veneto;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'importanza del patrimonio artistico e culturale delle opere appartenenti alle collezioni delle banche in liquidazione per il territorio veneto e, pertanto, a porre in essere tutte le operazioni necessarie a garantire che tali opere possano continuare ad essere fruibili nel territorio dove sono attualmente conservate.
    

    
      G2.16
    

    
      CONTE, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'atto Senato 2879 recante Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio;
    

    
                  le misure previste consistono anzitutto nella vendita di parte delle attività delle due banche a un acquirente di fatto individuato in Intesa Sanpaolo ed il trasferimento del relativo personale e l'acquisizione da parte di Banca Intesa di un vasto compendio aziendale e immobiliare;
    

    
                  Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca, fin dalla loro fondazione hanno perseguito la strada della acquisizione di opere d'arte con la duplice finalità di abbellimento delle sedi e dei palazzi di proprietà e di potenziamento del proprio patrimonio con investimenti in opere d'arte;
    

    
                  nel 1996 la Banca Popolare di Vicenza ha assorbito la Banca Popolare di Castelfranco Veneto, acquisendo la proprietà del patrimonio storico-documentale ed artistico della stessa;
    

    
                  fin dalla sua fondazione, la Banca Popolare di Castelfranco Veneto ha raccolto e conservato importanti documenti che nel tempo hanno acquisito notevole valore, attinenti alla situazione socioeconomica dell'area di influenza; i medesimi documenti sono stati ordinati e catalogati e sono conservati nell'archivio storico della Banca stessa, archivio ora di proprietà della Banca Popolare di Brescia;
    

    
                  la Pro Loco di Castelfranco Veneto ha avviato una serie di contatti e corrispondenza con la Banca Popolare di Vicenza al fine di favorire il ritorno nella disponibilità pubblica dell'archivio storico, ricevendo da parte della Banca Popolare di Vicenza la disponibilità ad assegnare lo stesso al Comune di Castelfranco; tuttavia non è stato possibile perfezionare l'assegnazione prima dell'avvio della procedura coatta di liquidazione delle due Banche.
    

    
                  a seguito della politica delle due banche venete di acquisizione di altri gruppi bancari, sono diventate proprietarie di ingenti patrimoni artistici e storico-documentati, che conservano il valore intrinseco all'area di appartenenza,
    

    
              considerato che:
    

    
                  il citato patrimonio, al di là del valore economico, è da considerarsi patrimonio artistico e storico collettivo;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare l'opportunità di mettere in atto, anche attraverso l'attivazione del MIBACT, tutte le iniziative possibili e opportune per far si che:
    

    
                  il patrimonio artistico venga mantenuto nel territorio di riferimento e venga valorizzato con la collocazione in sedi accessibili al pubblico e sia inoltre utilizzato per la realizzazione di mostre ed esposizioni temporanee o permanenti, anche, nel caso, attraverso accordi con gli enti territoriali locali,
    

    
                  sia perfezionato, alla fine del processo già avviato, l'accordo per la cessione al Comune di Castelfranco Veneto dell'archivio storico documentale, considerato che lo stesso ha valenza ed interesse particolarmente in un contesto locale, rendendolo accessibile per ricercatori di storia, tradizioni ed usi locali.
    

    
      G2.17
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante: «Disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  se il principio della separazione fosse stato introdotto prima si sarebbero potute contenere tutte le drammatiche conseguenze che i nostri cittadini hanno scontato negli anni di crisi appena passati e di cui si sentono ancora gli effetti: da un lato, le continue ricapitalizzazioni degli istituti di credito e il credit crunch che hanno innescato una grave carenza di liquidità delle imprese; dall'altro, la crisi dei debiti sovrani e le conseguenti politiche di austerità che hanno portato a manovre economiche procicliche e all'aumento della pressione fiscale diretta ed indiretta;
    

    
                  da ultimo, si sarebbe potuto anche evitare che a causa delle crisi bancarie, soltanto nel corso dell'ultimo anno, si bruciassero oltre 15,6 miliardi di euro investiti dai piccoli risparmiatori italiani;
    

    
                  come ha denunciato il Codacons, «tra il 2015 e il 2016 ben 218.996 piccoli investitori sono stati coinvolti dalle crisi bancarie che hanno visto protagoniste Veneto Banca, Banca Popolare di Vicenza, Carife, Carichieti, Banca Marche, Banca Etruria» e «15.681.000.000 euro investiti in azioni e obbligazioni di questi istituti di credito sono stati letteralmente bruciati, con una perdita media pari a 71.604 euro a risparmiatore»;
    

    
                  in sede di esame della legge di conversione del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio, il governo ha respinto l'impegno proposto con l'ordine del giorno n. 9/4280/21, ma in questa sede è necessario ribadire l'urgenza dell'intervento e;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative normative che stabiliscano, nelle more del riordino della disciplina bancaria e finanziaria attuata in sede europea in vista del completamento dell'unione bancaria di cui agli articoli 114 e 127, paragrafo 6, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, una riorganizzazione del sistema bancario al fine di introdurre il principio attraverso il quale venga distinto il modello di banca commerciale che raccoglie depositi ed eroga credito alle famiglie e al sistema produttivo rispetto a quello della banca d'affari che attua operazioni finanziarie ad alto rischio, prevedendo altresì delle agevolazioni fiscali a favore delle prime, tenuto conto della loro attività a sostegno dell'economia reale e in particolar modo in favore delle piccole e medie imprese.
    

    
      G2.18
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  a partire dagli anni ottanta si è assistito ad una costante deregolamentazione del sistema bancario che, iniziata negli Stati Uniti, ha finito con il contaminare l'intero settore creditizio europeo e che ha portato all'unificazione dei due tipi d'istituto di credito operanti allora, le banche commerciali, che fino a quel momento gestivano il risparmio ed erogavano i crediti ipotecari e le banche d'investimento, che si occupavano esclusivamente di investire in borsa il denaro affidatogli dai propri clienti, sull'assunto che un minor numero di regole avrebbe portato ad una maggiore concorrenza, ad una maggiore efficienza e quindi ad un contenimento dei costi. L'unificazione dei due tipi d'istituto ha però progressivamente permesso alla finanza di poter operare con somme sempre più consistenti, perché derivanti dalla fusione, perseguendo di fatto - esponendosi a grandi rischi e a tutto discapito della tutela del risparmio - il solo profitto finanziario;
    

    
                  la suddetta commistione dell'attività di intermediazione creditizia tradizionale con quella delle banche d'affari e del trading speculativo, avendo determinato una finanziarizzazione sempre più spinta dell'economia, ha indubbiamente contribuito in maniera significativa allo sviluppo della cosiddetta «stagnazione secolare» e della crisi del settore bancario;
    

    
                  sarebbe pertanto auspicabile un ritorno alla separazione tra i due tipi di banche da cui discenderebbero, tra l'altro, un aumento della «bio diversità» e la resilienza dei sistemi finanziari: secondo una vasta letteratura condivisa dalle autorità di regolamentazione, i sistemi finanziari, proprio come gli ecosistemi, sono più resilienti quanto più abitati da operatori con caratteristiche diverse (banche d'affari, banche commerciali, banche cooperative o rurali, banche etiche);
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare iniziative normative atte a stabilire la separazione tra banche commerciali e banche d'investimento, tutelando le attività finanziarie di deposito e di credito inerenti all'economia reale, differenziandole da quelle legate all'investimento e alla speculazione sui mercati finanziari nazionali e internazionali.
    

    
      G2.19
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  nel corso dell'esame del provvedimento di conversione in legge del decreto-legge n. 99 del 2017, recante: «Disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il citato provvedimento costituisce l'ennesima prova del sempre più lesionato rapporto fiduciario che dovrebbe legare le famiglie e le imprese al sistema bancario,
    

    
              considerato che:
    

    
                  appare sempre più cogente definire una riforma complessiva del sistema creditizio, anche alla luce di una opportuna differenziazione tra istituti che svolgono attività commerciale da quelli che;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare le opportune misure, anche di carattere normativo, volte a sostenere e realizzare un processo di riforma del sistema bancario, fondato sulla separazione tra banche commerciali e banche d'affari.
    

    
      G2.20
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  le recenti crisi che hanno investito alcune delle nostre banche hanno rivelato come il nostro sistema bancario sia fragile e come, evidentemente, la soluzione più rapida ed efficace sia il ricorso agli aiuti di Stato (come ad esempio si è fatto con il decreto-legge n. 237/2016);
    

    
                  allo stesso tempo si è assistiti ad un ingresso, da parte di alcune banche, in altri settori diversi dal credito, quali il commercio e l'intermediazione immobiliare;
    

    
                  la concomitanza di questi due settori solleva quindi una questione che non può essere ignorata dal legislatore, ossia quella della concorrenza sleale tra imprese del credito che estendono la loro attività, ad altri settori ed imprese che operano nei medesimi settori;
    

    
                  con l'approvazione dei recenti decreti legge in materia di aiuti di Stato alle banche, m. concorrenza sleale non è più solo limitata alla disparità di risorse (umane ed economiche), ma ora si estende anche all'intervento dello Stato che sostiene finanziariamente le banche, le quali poi potranno utilizzare i medesimi fondi per fare concorrenza alle imprese che, invece, per la funzione sociale che gli è propria, dovrebbero sostenere;
    

    
                  negli Stati Uniti, a seguito del fallimento di Lehman Brothers, la legge «Omnibus Appropriations Act» ha separato il settore immobiliare da quello del credito, proibendo in modo permanente alle banche di entrare nel settore dell'intermediazione immobiliare per evitare concentrazioni anticoncorrenziali a scapito dei consumatori e per evitare rischi di conflitti di interesse nelle decisioni su prestiti bancari;
    

    
                  tra le motivazioni che hanno portato all'adozione di questa legge ci sono non solo le concentrazioni anticoncorrenziali che si sarebbero generate ed i conflitti di interesse che sarebbero derivati a scapito dei consumatori, ma anche il riferimento ai sussidi federali che avrebbero potuto essere concessi alle banche che, quindi, avrebbero goduto di ulteriori risorse per distorcere ancora di più la concorrenza;
    

    
                  ai rischi per il consumatore connessi al controllo da parte delle banche proprietarie di agenzie immobiliari (indebito condizionamento nella scelta casa-muto i assenza di terzi età tipica del mediatore; «patto marciano»), si evidenzia come, con il decreto legge 237/2016 e anche con il decreto in oggetto, si sommi il rischio che gli aiuti di Stato che vengono destinati alle banche siano utilizzati da queste per promuovere od incrementare attività che si pongono in coerenza con operatori ed imprese, in contrasto con la funzione sociale propria delle banche ed ad ulteriore scapito della concorrenza;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare la necessità di adottare ulteriori iniziative legislative al fine di evitare distorsioni della concorrenza nel settore immobiliare in cui l'ingresso degli istituti bancari potrebbe essere non soltanto nocivo per gli altri operatori del settore, ma anche per gli stessi consumatori che, notoriamente, si trovano in una posizione di svantaggio e di debolezza contrattuale, anche prevedendo il divieto, per le banche e gli intermediari finanziari, di acquisire o detenere partecipazioni in imprese o società del settore.
    

    
      G2.21
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. è di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte. A tali comportamenti poco trasparenti, si aggiunge, spesso, l'abuso di posizione di forza delle banche nei confronti dei propri clienti che, sicuramente, nel rapporto, sono la parte più debole e, quindi, da tutelare;
    

    
                  al mare magnum delle commissioni pagate dai clienti agli istituti bancari si aggiungono gli adempimenti e gli oneri a cui si è sottoposti anche solo per aprire un conto corrente o i mille artifizi che le banche riescono a scovare per gravare i clienti di ulteriori spese. Si pensi, ad esempio, alla disciplina degli sconfinamenti, per cui i clienti sono costretti a pagare, oltre il legittimo tasso di interesse, anche una commissione;
    

    
                  tra queste, balzano sicuramente all'occhio le commissioni dovute per i servizi in home banking che, a ben vedere, non avrebbero alcuna ragione di esistere: le operazioni, infatti, essendo svolte in proprio dal cliente e attuate in pieno automatismo telematico dovrebbero essere esenti da qualsiasi costo;
    

    
                  le eventuali spese di gestione del sito dovrebbero infatti essere assorbite dai considerevoli «balzelli» che un sistema piegato al potere delle banche ha permesso di imporre, anche praeter legem;
    

    
                  in sede di esame della legge di conversione del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore crediti zio, il governo ha dato parere favorevole all'impegno avanzato con l'ordine del giorno n. 9/4280/31, ma non sono stati ancora riscontrate iniziative per dar seguito a quanto richiesto. Pertanto in questa medesima sede è necessario ribadire l'urgenza dell'intervento e;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere, attraverso successive iniziative normative, una revisione della disciplina in merito alle commissioni bancarie, al fine di imporre al sistema bancario una normativa più equa e garantista nei confronti dei clienti, assicurando la previsione del divieto di imporre commissioni per le operazioni svolte in proprio in home banking.
    

    
      3.1
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, alinea, primo periodo, dopo le parole: «provvedono a cedere» aggiungere le seguenti: «dopo la conversione in legge del presente decreto»;
    

    
                  b) al comma 2, alinea, primo periodo, sostituire le parole: «a seguito della pubblicazione da parte della Banca d'Italia sul proprio sito della notizia della cessione» con le seguenti: «dopo la conversione in legge del presente decreto ed a seguito della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale»;
    

    
                  c) dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Il contratto di cessione deve essere pubblicato nel sito web istituzionale del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro dell'economia e delle finanze, della Banca d'Italia, del cessionario, del cedente e nella Gazzetta Ufficiale entro 30 giorni dalla stipula.
    

    
              2-ter. Ogni contratto di cessione stipulato in violazione delle disposizioni di cui al presente articolo è nullo.»;
    

    
                  d) al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «anche sulla base di trattative a livello individuale, nell'ambito di una procedura, anche se svolta prima dell'entrata in vigore del presente decreto, aperta, concorrenziale, non discriminatoria» con le seguenti: «dopo la conversione in legge del presente decreto sulla base di una procedura pubblica disposta dal Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      3.2
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo sostituire le parole:«individuato ai sensi del comma 3» con le seguenti: «individuato all'esito di una procedura condotta nel rispetto delle disposizioni in tema di evidenza pubblica, in considerazione delle prestazioni a carico dei bilanci pubblici previste ai sensi del presente decreto,» e aggiungere alla fine del periodo le seguenti parole: «comunque al fine di conseguire il miglior realizzo dell'attivo».
    

    
      3.3
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)al comma 1, alinea, sopprimere il secondo periodo;
    

    
                  b)al comma 2, alinea, primo periodo, sopprimere le parole: «senza necessità di svolgere altri adempimenti previsti dalla legge anche ai fini costitutivi di pubblicità notizia o dichiarativa, ivi inclusi quelli previsti dagli articoli 1264, 2022, 2355, 2470, 2525, 2556 e 2559, primo comma, del codice civile e dall'articolo 58, comma 2, del Testo unico bancario».
    

    
      3.4
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alinea, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      3.5
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole da: «Alla cessione» fino a: «testo unico bancario».
    

    
      3.6
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alinea, sopprimere il terzo periodo.
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, sopprimere le lettere a), b) e c).
    

    
      3.7
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 alinea, terzo periodo, sopprimere le parole:«anche in deroga all'articolo 2741 del codice civile».
    

    
      3.8
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, nell'alinea, sopprimere le seguenti parole:«anche in deroga all'articolo 2741 del codice civile».
    

    
      3.9
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «anche in deroga all'articolo 2741 del codice civile».
    

    
      3.10
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      3.11
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      3.12
    

    
      CAPPELLETTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      3.120
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse»;
    

    
                  b) dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito di cui alle lettere b) e c), la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto una sentenza definitiva di condanna risarcitoria o restitutoria relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbligazioni convertibili quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività - S.G.A. S.p.A. (di seguito denominata ''SGA'') ai sensi dell'articolo 5, comma 1-bis, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall'articolo 2741 del codice civile.
    

    
              1-ter. I giudizi già instaurati da sotto scrittori di azioni e obbligazioni convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di commercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi proseguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei confronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a quanto previsto dagli articoli 43 e 208 di cui al Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, di seguito denominata legge fallimentare.
    

    
              1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che lamentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giudice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati dagli adempimenti di cui all'articolo 208 di cui alla medesima legge fallimentare.
    

    
              1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater».
    

    
              Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 4, al comma 1, lettera a), dopo il capoverso ii aggiungere il seguente:
    

    
              «iii. degli obblighi di cui all'articolo 3, commi 1-bis, 1-ter e 1-quater del presente decreto.
    

    
                  b) all'articolo 5, dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. I crediti erogati dalle Banche e utilizzati anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse sono esclusi dalla cessione di cui al comma 1. La liquidazione coatta amministrativa delle Banche procede alla compensazione tra le passività connesse a tali crediti e il prezzo d'acquisto corrisposto dall'investitore per la sottoscrizione dei predetti prodotti finanziari. Gli interessi maturati dai finanziamenti non sono dovuti e, pertanto, non concorrono ai fini della compensazione.
    

    
              1-ter. Il comma precedente si applica altresì ai crediti erogati in conseguenza del mancato accogli mento delle richieste di vendite formalizzate dagli azionisti nonché ai crediti connessi a linee di credito la cui concessione è stata subordinata alla previa o successiva sottoscrizione di azioni od obbligazioni convertibili».
    

    
      3.13
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse»;
    

    
                  b) dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito di cui alle lettere b) e c), del comma 1, la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto od otterranno una sentenza definitiva di condanna risarcitoria o restitutoria, oppure una decisione favorevole dell'Arbitrato per le Controversie Finanziarie istituito dal decreto legislativo n. 130 del 2015, relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbligazioni convertibili, quanto ricevuto da Società per la Gestione eli Attività - S.G.A. S.p.A. (di seguito ''SGA'') ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall'articolo 2741 del codice civile.
    

    
              1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di commercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi proseguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei confronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a quanto previsto dagli articoli 43 e 208 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che lamentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giudice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati dagli adempimenti di cui all'articolo 208 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve, garantite dallo Stato, destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 4, comma 1, lettera a), dopo il punto ii) inserire il seguente:
    

    
              «iii) degli obblighi di cui all'articolo 3 commi 1-bis, 1-ter, 1-quater, del presente decreto».
    

    
      3.14
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse»;
    

    
                  b) dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito di cui alle lettere b) e c), del presente comma, la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto od otterranno una sentenza definitiva di condanna risarcitoria o restitutoria, oppure una decisione favorevole dell'Arbitrato per le Controversie Finanziarie istituito con decreto legislativo n. 130 del 2015, relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbligazioni convertibili, quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività - S.G.A. S.p.A. (di seguito ''SGA'') ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall'articolo 2741 del codice civile.
    

    
              1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di commercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi proseguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei confronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a quanto previsto dagli articoli 43 e 208 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che lamentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giudice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati dagli adempimenti di cui all'articolo 208 del regio decreto 16 marzo 1942.
    

    
              1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve, garantite dallo Stato, destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater».
    

    
      3.15
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito di cui alle lettere b) e c), la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto una sentenza definitiva di condanna risarcitoria o restitutoria relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbligazioni convertibili quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività - S.G.A. S.p.A. (di seguito anche ''SGA'') ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall'articolo 2741 del codice civile.
    

    
              1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili, convertite e subordinate nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di commercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi proseguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei confronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a quanto previsto dagli articoli 43 e 208 di cui al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, di seguito denominata legge fallimentare.
    

    
              1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che non abbiano ancora instaurato giudizio e che lamentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giudice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati dagli adempimenti di cui all'articolo 208 della legge fallimentare.
    

    
              1-quinquies. Lo Stato in ultima istanza si farà garante delle somme destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater».
    

    
      3.16
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito di cui alle lettere b) e c) del comma 1, la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto una sentenza definitiva di condanna risarcitoria o restitutoria relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbligazioni convertibili quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività - S.G.A. S.p.A. (di seguito ''SGA'') ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall'articolo 2741 del codice civile.
    

    
              1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di commercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi proseguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei confronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a quanto previsto dagli articoli 43 e 208 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che lamentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giudice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati dagli adempimenti di cui all'articolo 208 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater».
    

    
      3.17
    

    
      CAPPELLETTI, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) i beni culturali ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni. Tali beni sono ceduti al Ministero dei Beni delle attività culturali e del Turismo il quale acquista la titolarità di essi al medesimo importo individuato dal cessionario nell'offerta vincolante di cui all'articolo 3»;
    

    
                  b) al comma 2, le parole da: «Quando la cessione ha ad oggetto» fino alla fine del periodo sono soppresse.
    

    
      3.18
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, alinea, sopprimere il primo periodo:
    

    
                  b) al comma 2, alinea, dopo il terzo periodo, aggiungere il seguente: «Le comunicazioni di cui all'articolo 120 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 devono essere effettuate anche a mezzo posta».
    

    
      3.19
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, alinea, primo periodo, dopo le parole: «le disposizioni del contratto di cessione» aggiungere le seguenti: «concluso dopo la conversione in legge del presente decreto;
    

    
                  b) al comma 2, alinea, primo periodo, sostituire le parole: «da parte della Banca d'ltalia sul proprio sito della notizia di cessione con le seguenti: da parte del Ministero dell'economia e delle finanze sul proprio sito della notizia di cessione»;
    

    
                  c) al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «anche sulla base di trattative a livello individuale nell'ambito di una procedura, anche se svolta prima dell'entrata in vigore del presente decreto, aperta, concorrenziale, non discriminatoria di selezione dell'offerta di acquisto più conveniente» con le seguenti: «di selezione pubblica dell'offerta di acquisto economicamente più conveniente per gli interessi economici lo Stato disposta con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto di selezione pubblica dell'offerta di acquisto economicamente più conveniente per gli interessi economici dello Stato disposta con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      3.20
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, alinea, primo periodo, dopo le parole: «le disposizioni del contratto di cessione» aggiungere le seguenti: «concluso dopo la conversione in legge del presente decreto»;
    

    
                  b)al comma 2, alinea, primo periodo, sostituire le parole: «da parte della Banca d'Italia sul proprio sito della notizia di cessione» con le seguenti: «da parte del Ministero dell'economia e delle finanze sul proprio sito della notizia di cessione»;
    

    
                  c)al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «anche sulla base di trattative a livello individuale nell'ambito di una procedura, anche se svolta prima dell'entrata in vigore del presente decreto, aperta, concorrenziale, non discriminatoria di selezione dell'offerta di acquisto più conveniente» con le seguenti: «è sulla base di una procedura di selezione pubblica dell'offerta di acquisto economicamente più conveniente per gli interessi economici dello Stato disposta con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      3.21
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, SIMEONI, MUSSINI, BIGNAMI, BENCINI, DE PIETRO, CASALETTO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «Banca d'Italia», sostituire la seguente: «nel» con le parole: «in una sezione appositamente evidenziata del».
    

    
      3.22
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole:«senza necessità di svolgere altri adempimenti previsti dalla legge anche ai fini costitutivi di pubblicità notizia o dichiarativa, ivi inclusi quelli previsti dagli articoli 1264, 2022, 2355, 2470, 2525, 2556 e 2559, primo comma, del codice civile e dall'articolo 58, comma 2, del Testo unico bancario».
    

    
      3.23
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sopprimere il quarto periodo.
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, sopprimere il settimo periodo.
    

    
      3.24
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere il sesto e il settimo periodo.
    

    
      3.25
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere il settimo periodo.
    

    
      3.26
    

    
      MONTEVECCHI, CAPPELLETTI, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «il comma 6 del medesimo articolo.», inserire le seguenti: «Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, d'intesa con la Regione Veneto e gli altri enti pubblici territoriali interessati, da emanarsi entro trenta giorni dall'esercizio del diritto di prelazione sulla cessione dei beni culturali in oggetto, sono individuate specifiche forme di tutela, nonché di integrale conservazione e promozione degli stessi, in particolare delle collezioni acquisite, al fine di garantirne la fruibilità nel territorio ove sono collocate e conservate».
    

    
      3.27
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      3.28
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      3.29
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sopprimere le parole: «l'articolo 36, nella parte in cui prevede il diritto del locatore ceduto di opporsi alla cessione del contratto di locazione da parte del conduttore, per il caso in cui gli immobili siano parte di un'azienda, e l'articolo 38 della legge 27 luglio 1978, n. 392».
    

    
      3.30
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      3.31
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera c).
    

    
      3.32
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera c).
    

    
      3.33
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'acquisto delle attività e passività prevede il pagamento del corrispettivo di 100 miliardi di euro da parte del cessionario».
    

    
      3.34
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il contratto di cessione deve essere pubblicato sul sito web istituzionale del Consiglio dei ministri, del Ministero dell'economia e delle finanze, della Banca d'Italia, del cessionario, del cedente e nella Gazzetta Ufficiale, entro 30 giorni dalla stipula».
    

    
      3.35
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le disposizioni del contratto di cessione stipulato ai sensi del presente decreto e modificato al fine di rendere le medesime conformi alle modifiche apportate in corso di conversione in legge del presente decreto non devono comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      3.36
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente:«Il cessionario è il Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 1, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «il presente articolo si applica anche se gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti dopo il 12 giugno 2014»;
    

    
                  b) all'articolo 6, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119 le parole: ''80 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''100 per cento''».
    

    
      3.37
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente:«Il cessionario è la Banca del Mezzogiorno-Medio Credito Centrale».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 1, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Il presente articolo si applica anche se gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti dopo il 12 giugno 2014»;
    

    
                  b) all'articolo 6, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119 le parole: ''80 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''100 per cento''».
    

    
      3.38
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente:«Il cessionario è individuato con bando pubblico preposto a selezionare l'offerta economica più conveniente».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 1, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Il presente articolo si applica anche se gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti dopo il 12 giugno 2014»;
    

    
                  b) all'articolo 6, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119 le parole: ''80 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''100 per cento''».
    

    
      3.39
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «, anche sulla base di trattative a livello individuale, nell'ambito di una procedura, anche se svolta prima dell'entrata in vigore del presente decreto, aperta, concorrenziale, non discriminatoria di selezione dell'offerta di acquisto più conveniente» con le seguenti: «mediante selezione pubblica dell'offerta di acquisto economicamente più conveniente per gli interessi erariali dello Stato disposta con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      3.40
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole da: «, anche sulla base di trattative» a: «decreto» con le seguenti: «sulla base di un'asta pubblica».
    

    
      3.41
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sopprimere il secondo ed il terzo periodo.
    

    
      3.42
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      3.43
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«si applica l'articolo 6 della legge 10 ottobre 1990, n. 287».
    

    
      3.44
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      3.45
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Gli atti che trasferiscono, in tutto o in parte, a qualsiasi titolo, la proprietà o la detenzione dei beni ceduti dai commissari liquidatori di cui all'articolo 3 sono denunciati al Ministero dell'economia e delle finanze entro tre giorni.
    

    
              Il Ministero dell'economia e delle finanze, anche attraverso società partecipate con capitale pubblico, ha facoltà di acquistare in via di prelazione i beni ceduti dai commissari liquidatori di cui al presente articolo, alienati a qualunque titolo o conferiti in società, rispettivamente, alle medesime condizioni stabilite nell'atto di alienazione o al medesimo valore attribuito nell'atto di conferimento.
    

    
              Le clausole del contratto di alienazione non vincolano lo Stato.
    

    
              La prelazione è esercitata nel termine di trenta giorni dalla data di ricezione della comunicazione di cessione da parte dei commissari liquidatori di cui al primo periodo del presente comma».
    

    
      3.46
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Il cessionario non può ridurre il valore complessivo del credito accordato entro il 26 giugno 2017 ai clienti delle Banche di cui all'articolo 1 fino a quando avrà efficacia l'intervento dello Stato di cui all'articolo 4».
    

    
      3.47
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Il cessionario non può modificare le condizioni economiche dei rapporti di credito in essere al 26 giugno 2017 dei clienti delle Banche di cui all'articolo 1 fino a quando avrà efficacia l'intervento dello Stato di cui all'articolo 4».
    

    
      3.48
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze trasmette una relazione trimestrale alle competenti Commissioni parlamentari sullo stato di attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      3.49
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede a trasmettere al Parlamento una dettagliata relazione semestrale sullo stato di attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo».
    

    
      G3.1
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  nel corso dell'esame del provvedimento di conversione in legge del decreto-legge n. 99 del 2017, recante: «Disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A»;
    

    
                  ed in particolare l'articolo 3, che definisce il «perimetro» delle attività e passività delle citate banche in liquidazione, oggetto delle cessioni ivi previste;
    

    
              premesso che:
    

    
                  nell'ambito delle misure urgenti contenute nel decreto in questione nulla è previsto in ordine ai molti piccoli azionisti già clienti delle citate banche, «vittime» delle pratiche commerciali poco trasparenti adottate dalle stesse in ordine alla vendita di titoli,
    

    
              considerato che:
    

    
                  sarebbe necessario prevedere opportune forme di tutela nei confronti di tali soggetti;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare ulteriori urgenti misure, anche di carattere normativo, al fine di comprendere nel «perimetro» oggetto delle cessioni anche i debiti risarcitori delle citate banche, derivanti dalla vendita illecita di azioni.
    

    
      4.1
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, nell'alinea, sopprimere le seguenti parole: «anche in deroga alle norme di contabilità di Stato».
    

    
      4.2
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «anche in deroga alle norme di contabilità di stato».
    

    
      4.3
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «autonoma e a prima» con la seguente: «a».
    

    
      4.4
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo la parola: «autonoma» inserire le seguenti: «, a pagamento, il cui valore è da determinare con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanare entro 180 giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto da pubblicarsi sul sito webistituzionale del Ministero dell'economia e delle finanze e della Banca d'Italia,».
    

    
      4.5
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «del soggetto in liquidazione» con le seguenti: «delle Banche».
    

    
      4.6
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), punto i, sostituire le parole: «5.351 milioni» con le seguenti: «1.000 milioni» e le parole: «6.351 milioni» con le seguenti: «1.500 milioni».
    

    
      4.7
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il capoverso «ii», aggiungere il seguente:
    

    
              «iii. Degli obblighi di cui all'articolo 3, commi 1-bis, 1-ter e 1-quater del presente decreto».
    

    
              Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 3 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «d) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse».
    

    
                      2) dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito di cui alle lettere b) e c), la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto una sentenza definitiva di condanna risarcitoria o restitutoria relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbligazioni convertibili quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività - S.G.A. S.p.A. (di seguito denominata ''SGA'') ai sensi dell'articolo 5, comma 1-bis, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall'articolo 2741 del codice civile.
    

    
              1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di commercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi proseguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei confronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a quanto previsto dagli articoli 43 e 208 di cui al Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, di seguito denominata legge fallimentare.
    

    
              1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che lamentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giudice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati dagli adempimenti di cui all'articolo 208 di cui alla medesima legge fallimentare.
    

    
              1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater».
    

    
                  b) all'articolo 5, dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. I crediti erogati dalle Banche e utilizzati anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse sono esclusi dalla cessione di cui al comma 1. La liquidazione coatta amministrativa delle Banche procede alla compensazione tra le passività connesse a tali crediti e il prezzo d'acquisto corrisposto dall'investitore per la sottoscrizione dei predetti prodotti finanziari. Gli interessi maturati dai finanziamenti non sono dovuti e, pertanto, non concorrono ai fini della compensazione.
    

    
              1-ter. Il comma precedente sia applica altresì ai crediti erogati in conseguenza del mancato accoglimento delle richieste di vendite formalizzate dagli azionisti nonché ai crediti connessi a linee di credito la cui concessione è stata subordinata alla previa o successiva sottoscrizione di azioni od obbligazioni convertibili».
    

    
      4.8
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il punto «ii.» aggiungere il seguente:
    

    
              «iii. Degli obblighi di cui all'articolo 3, commi 2, 3 e 4 del presente decreto».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Gli obbligazionisti subordinati godono di privilegio in misura superiore rispetto a tutti gli altri ereditari previsti dal comma 3».
    

    
      4.9
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il punto «ii.» aggiungere il seguente:
    

    
              «iii. Degli obblighi di cui all'articolo 3, commi 2, 3 e 4 del presente decreto».
    

    
      4.10
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il punto ii. inserire il seguente:
    

    
              «iii. Degli obblighi di cui all'articolo 3, commi 2, 3 e 4 del presente decreto».
    

    
      4.11
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera b).
    

    
      4.12
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      4.13
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con le seguenti:
    

    
                  «b) fornisce un supporto finanziario al cessionario di cui all'articolo 3, a fronte del fabbisogno di capitale generato dall'operazione di cessione, dietro corrispettivo in obbligazioni subordinate convertibili, con scadenza al 31 dicembre 2022, emesse dal cessionario, per un importo massimo di euro 4.000 milioni;
    

    
                  b-bis) le obbligazioni subordinate convertibili sono emesse ad un tasso di interesse dell'1 per cento;
    

    
                  b-ter) le obbligazioni sono convertibili in azioni di nuova emissione dell'emittente a totale discrezione dell'emittente stessa, in qualsiasi data entro il 31 dicembre 2022;
    

    
                  b-quater) l'eventuale conversione delle obbligazioni subordinate in azioni dell'emittente, viene effettuata alla media quotazione di borsa degli ultimi 60 giorni più un premio in maggiorazione del 15 per cento;
    

    
                  b-quinquies) lo Stato si impegna a non esercitare il diritto di voto e a detenere le azioni per un periodo minimo di 3 anni. Decorso tale termine lo Stato potrà cedere a mercato non più di un terzo della quantità totale delle azioni ricevute per anno».
    

    
      4.14
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con le seguenti:
    

    
                  «b) fornisce un supporto finanziario al cessionario di cui all'articolo 3, a fronte del fabbisogno di capitale generato dall'operazione di cessione, per un numero limite di azioni del cessionario corrispondente ad un importo massimo di euro 4.000 milioni;
    

    
                  b-bis) l'importo viene erogato a fronte di un aumento di capitale del cessionario riservato allo Stato;
    

    
                  b-ter) il prezzo delle azioni è pari alla media delle quotazioni di borsa degli ultimi 30 giorni precedenti al decreto maggiorato di un premio del 10 per cento;».
    

    
      4.15
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      4.16
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera d).
    

    
      4.17
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) dispone l'erogazione al cessionario di cui all'articolo 3 di risorse che garantiscano la piena occupazione di tutti i lavoratori di entrambe le banche di cui all'articolo 1, comma 1, ed a sostegno di misure di ristrutturazione aziendale in conformità agli impegni assunti dal cessionario necessari ai fini del rispetto della disciplina europea sugli aiuti di Stato, per un importo massimo di euro 1.285 milioni».
    

    
      4.18
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «1.285 milioni» con le seguenti: «285 milioni».
    

    
      4.19
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      4.20
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      4.21
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il decreto di cui all'articolo 2, comma 1 stabilisce che il contratto di cessione preveda che il Ministero dell'economia e delle finanza anticipi al commissario liquidatore le spese necessarie per il funzionamento della procedura di liquidazione coatta amministrativa, incluse le indennità spettanti agli organi liquidatori; in questo caso, il decreto prevede altresì che il cessionario rimborsi al Ministero stesso quanto anticipato».
    

    
      4.22
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «anticipi» con la seguente: «posticipi».
    

    
      4.23
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «incluse le indennità spettanti agli organi liquidatori».
    

    
      4.24
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. In ogni caso gli anticipi di cui al comma 2 non possono essere erogati prima della concreta e completa erogazione delle misure di ristoro di cui all'articolo 6».
    

    
      4.25
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      4.26
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      4.27
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Gli obbligazionisti subordinati godono di privilegio in misura superiore rispetto a tutti gli altri creditori previsti dal comma 3».
    

    
      4.28
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, alinea, sostituire il primo periodo con il seguente:«Prima del perfezionamento della cessione di cui al presente decreto un collegio di esperti effettua una due diligence sul compendio oggetto di cessione».
    

    
      4.29
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere i commi 5, 6 e 7.
    

    
      4.30
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      4.31
    

    
      GIROTTO, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sopprimere la lettera a).
    

    
      4.32
    

    
      GIROTTO, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, lettera b), le parole: «tre anni» sono sostituite dalle seguenti: «dodici mesi».
    

    
      4.33
    

    
      VICECONTE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Nella procedura esecutiva di cui all'articolo 72 del Regio Decreto 16 marzo 1942 n. 267 ha titolo ad intervenire anche il terzo promissario acquirente del bene sottoposto a pignoramento o a vendita giudiziaria che dimostri che, in epoca precedente al giudizio di esecuzione, abbia effettuato in favore dell'esecutato versamenti tramite assegni bancari o rimesse bancarie e ciò anche in assenza di trascrizione del contratto preliminare di acquisto del bene; al promissario acquirente dovrà essere riconosciuto il diritto al recupero dell'intera somma versata, dedotta una somma calcolata per ciascuno degli anni di godimento del bene in base all'interesse legale rapportato al valore catastale del bene medesimo».
    

    
      4.34
    

    
      VICECONTE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 72 del Regio Decreto 16 marzo 1942 n. 267 è aggiunto il seguente comma:
    

    
              ''In deroga alle norme sulla trascrizione del presente Regio Decreto, il Curatore deve soddisfare il credito del terzo promissario acquirente anche di quota a proprietà indivisa, che, nel periodo antecedente alla pronuncia di sentenza di fallimento, dimostri di aver corrisposto in favore del fallito somme di danaro tramite assegni bancari o rimesse bancarie. Al promissario acquirente dovrà essere riconosciuta l'intera somma versata con le medesime modalità''».
    

    
      4.35
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      4.36
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze elabora una relazione trimestrale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commissioni parlamentari al fine di verificare l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      4.37
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. In deroga a quanto disposto nel comma 3 e salvo i casi già previsti dall'articolo 6, il Ministero dell'economia e delle finanze si impegna a pagare in prededuzione, fino all'importo del 50 per cento del valore nominale, le obbligazioni subordinate contratte dalla clientela retail».
    

    
      G4.1
    

    
      GIROTTO, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante: «Disposizioni urgenti per assicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapitalizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (AS. 2879)»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. nonché la cessione di parte delle Banche ad un soggetto individuato sulla base di una procedura aperta, concorrenziale, non discriminatoria;
    

    
                  l'articolo 4, al comma 5 autorizza il contratto di cessione a prevedere, in favore del cessionario, la possibilità di retrocedere alle banche in liquidazione, entro tre anni dalla cessione, alcuni beni ed asset aziendali, quali ad esempio i crediti ad alto rischio non classificati come attività deteriorate;
    

    
                  il tempo concesso dallo stesso decreto-legge in esame al cessionario - pari a tre anni - appare un tempo eccessivamente lungo per compiere una valutazione sullo stato dei crediti ceduti;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a porre in essere tutte le misure necessarie, intervenendo anche a livello normativo, per prevedere una riduzione del termine concesso al cessionario per esercitare il diritto individuato dall'articolo 4, comma 5, lettera b).
    

    
      G4.2
    

    
      GIROTTO, BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante: «Disposizioni urgenti per assicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapitalizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (AS. 2879)»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. nonché la cessione di patte delle Banche ad un soggetto individuato sulla base di una procedura aperta, concorrenziale, non discriminatoria;
    

    
                  l'articolo 4, al comma 5 autorizza il contratto di cessione a prevedere, in favore del cessionario, la possibilità di retrocedere alle banche in liquidazione, entro tre anni dalla cessione, alcuni beni ed asset aziendali;
    

    
                  in particolare viene prevista la possibilità per il cessionario di retrocedere alle banche in liquidazione le partecipazioni detenute da società che, all'avvio della liquidazione coatta amministrativa, erano controllate da una delle banche, nonché i crediti di dette società classificati come attività deteriorate;
    

    
                  l'esercizio dell'opzione di retrocessione su tali partecipazioni nonché l'incertezza legata alla possibilità di esercitare tale diritto potrebbero cagionate problemi di tipo gestionale per le società in questione;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a porre in essere tutte le misure necessarie, intervenendo anche a livello normativo, individuando misure volte ad evitare che la possibilità riconosciuta al cessionario di esercitare il diritto di retrocedere alcuni beni ed asset aziendali al soggetto in liquidazione, possa pregiudicare le posizioni dei soggetti giuridici coinvolti in tale operazione.
    

    
      4.0.1
    

    
      CARRARO, D'ALI'
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Norme in materia di prevenzione del conflitto di interessi delle banche e degli intermediari finanziari detentori di quote di partecipazione in imprese o società che svolgono attività di intermediazione immobiliare)
    

    
              1. A tutela del consumatore, le banche e gli intermediari finanziari non possono detenere, nelle imprese o società che svolgono attività di intermediazione immobiliare, partecipazioni che rappresentano almeno il dieci per cento del capitale o che attribuiscono almeno il dieci per cento dei diritti di voto o che comunque consentono di esercitare uni influenza notevole.
    

    
              2. I dipendenti, gli agenti e i collaboratori di banche ed intermediari finanziari non possono svolgere attività di intermediazione immobiliare, né esercitare, neppure per interposta persona, attività di amministrazione, direzione o controllo nelle imprese o società di intermediazione immobiliare, ovvero svolgere, anche informalmente, attività promozionale delle imprese di intermedi azione immobiliare partecipate dalle banche o dagli intermediari finanziari da cui dipendono o con cui collaborano.
    

    
              3. I dipendenti ed i collaboratori, a qualsiasi titolo, di imprese di intermedi azione immobiliare nelle quali banche ed intermediari finanziari detengono quote di partecipazione non possono ricoprire ruoli ed incarichi, né esercitare, neppure per interposta persona, attività di amministrazione, direzione o controllo presso le banche e gli intermediari finanziari medesimi, ovvero, svolgere anche informalmente, attività promozionale dei servizi e prodotti offerti dalle banche e dagli intermediari finanziari detentori di quote di partecipazione.
    

    
              4. Al fine di non ingenerare un indebito condizionamento nel consumatore, è vietato l'utilizzo, da parte delle agenzie immobiliari, partecipate da banche o da intermediari 'finanziari, di utilizzare nell'insegna, nella denominazione o in qualsivoglia segno distintivo o comunicazione rivolta al pubblico, la ragione sociale delle banche e degli intermediari finanziari medesimi.
    

    
              5. A tutela del consumatore e nel rispetto dell'articolo 2744 del codice civile, è vietata la diffusione, da parte delle banche e degli intermediari finanziari, di dati ed informazioni relativi ai propri clienti correntisti alle imprese o società di intermediazione immobiliare nelle quali le banche e gli intermediari finanziari medesimi detengono quote di partecipazione.
    

    
              6. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al presente articolo è punito con la sanzione amministrativa da 15.000 a 50.000 euro».
    

    
      4.0.2
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Introduzione del divieto di acquisire quote di partecipazione in imprese o società che svolgono attività di intermediazione immobiliare)
    

    
              1. Le banche e gli intermediari finanziari non possono acquisire o detenere partecipazioni in imprese o società che svolgono l'attività di intermediazione immobiliare ai sensi della legge n. 39 del 1989».
    

    
      Art. 5.
    

    
      5.1
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. I crediti erogati dalle Banche e utilizzati anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse sono esclusi dalla cessione di cui al comma 1. La liquidazione coatta amministrativa delle Banche procede alla compensazione tra le passività connesse a tali crediti e il prezzo d'acquisto corrisposto dall'investitore per la sottoscrizione dei predetti prodotti finanziari. Gli interessi maturati dai finanziamenti non sono dovuti e, pertanto, non concorrono ai fini della compensazione.
    

    
              1-ter. Il comma precedente si applica altresì ai crediti erogati in conseguenza del mancato accoglimento delle richieste di vendite formalizzate dagli azionisti nonché ai crediti connessi a linee di credito la cui concessione è stata subordinata alla previa o successiva sottoscrizione di azioni od obbligazioni convertibili».
    

    
              Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 3 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse».
    

    
                      2) dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito di cui alle lettere b) e c), la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto una sentenza definitiva di condanna risarcitoria o restitutoria relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbligazioni convertibili quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività - S.G.A. S.p.A. (di seguito denominata ''SGA'') ai sensi dell'articolo 5, comma 1-bis, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall'articolo 2741 del codice civile.
    

    
              1-ter. I giudizi già instaurati da sotto scrittori di azioni e obbligazioni convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di commercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi proseguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei confronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a quanto previsto dagli articoli 43 e 208 di cui al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, di seguito denominata legge fallimentare.
    

    
              1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che lamentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giudice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati dagli adempimenti di cui all'articolo 208 di cui alla medesima legge fallimentare.
    

    
              1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater»;
    

    
                  b) all'articolo 4, comma 1, lettera a), dopo il capoverso ii, aggiungere il seguente:
    

    
              «iii. degli obblighi di cui all'articolo 3, commi 1-bis, 1-ter e 1-quater, del presente decreto».
    

    
      5.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. I crediti erogati dalle Banche e utilizzati anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse sono esclusi dalla cessione di cui al comma 1. La liquidazione coatta amministrativa delle Banche procede alla compensazione tra le passività connesse a tali crediti e il prezzo d'acquisto corrisposto dall'investitore per la sottoscrizione dei predetti prodotti finanziari. Gli interessi maturati dai finanziamenti non sono dovuti e, pertanto, non concorrono ai fini della compensazione.
    

    
              1-ter. Il comma 1-bis si applica altresì ai crediti erogati in conseguenza del mancato accoglimento delle richieste di vendite formalizzate dagli azionisti nonché ai crediti connessi a linee di credito la cui concessione è stata subordinata alla previa o successiva sottoscrizione di azioni od obbligazioni convertibili».
    

    
      5.3
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. I crediti erogati dalle Banche e utilizzati anche solo parzialmente per l'acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime emesse sono esclusi dalla cessione di cui al comma 1. La liquidazione coatta amministrativa delle Banche procede alla compensazione tra le passività connesse a tali crediti e il prezzo d'acquisto corrisposto dall'investitore per la sottoscrizione dei predetti prodotti finanziari. Gli interessi maturati dai finanziamenti non sono dovuti e, pertanto, non concorrono ai fini della compensazione.
    

    
              1-ter. Il comma 1-bis si applica altresì ai crediti erogati in conseguenza del mancato accoglimento delle richieste di vendite formalizzate dagli azionisti nonché ai crediti connessi a linee di credito la cui concessione è stata subordinata alla previa o successiva sottoscrizione di azioni od obbligazioni convertibili».
    

    
      5.4
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze elabora una relazione annuale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commissioni Parlamentari al fine di verificare l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      5.5
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole da: «anche in deroga» fino alla fine.
    

    
      5.6
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le disposizioni contenute nei commi da 1 a 6 del presente articolo non si applicano ai crediti deteriorati ed agli attivi non ceduti o retrocessi di cui al comma 1, oggetto di cessione a terzi da parte dei commissari liquidatori, ovvero di procedure concordate ed attuate in via stragiudiziale tra gli stessi i commissari ed i debitori, che garantiscono condizioni più vantaggiose per il cedente o per il creditore, rispetto a quelle previste per la cessione prevista ai commi da 1 a 6 del presente articolo».
    

    
      5.7
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Prima di procedere alla cessione ai sensi delle disposizioni di cui al presente articolo le Banche devono presentare al debitore una proposta di transazione pari al valore di iscrizione contabile del relativo credito».
    

    
      5.8
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze presenta alle competenti Commissioni Parlamentari una relazione trimestrale al fine di verificare l'andamento della gestione dei crediti deteriorati rispetto alle previsioni».
    

    
      5.9
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le società pubbliche che gestiscono i crediti deteriorati provenienti da Risoluzioni bancarie o LCA bancarie hanno obbligo di trasparenza attraverso la pubblicazione online dei dati principali di tutte le pratiche di crediti che riguardano persone giuridiche e di dati aggregati, non nominativi, per comune di residenza per quanto riguarda le persone fisiche».
    

    
      G5.1
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  nel corso dell'esame del provvedimento di conversione in legge del decreto-legge n. 99 del 2017, recante: «Disposizioni urgenti per la Iiquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A»;
    

    
                  ed in particolare l'articolo 5, che disciplina la cessione dei crediti deteriorati delle citate banche, prevedendo la costituzione e il funzionamento di una bad bank in cui far confluire tali crediti ed altre attività relativi agli stessi istituti di credito;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la cessione dei crediti deteriorati ad una bad bank è una modalità di riduzione dell'enorme stock di tali crediti adottata spesso anche sulla base dell'esperienza internazionale;
    

    
                  tale strumento, tuttavia, comporta criticità rilevanti tali da limitarne molto l'efficacia, sia da un punto di vista economico, come la perdita immediata e rilevante del valore dei crediti ceduti, sia da un punto di vista extra economico, come la necessità per il decisore pubblico di ricorrere ad ulteriori strumenti che possono gravare sui risparmiatori, come è accaduto nelle tormentate vicende che hanno portato nel 2015 alla liquidazione di quattro banche di territorio,
    

    
              considerato che:
    

    
                  è possibile pensare a ad un deconsolidamento dei crediti deteriorati presenti nel sistema creditizio basato su procedure concordate tra istituti creditori e famiglie e imprese debitrici, sempre più in difficoltà, ed attuate in via stragiudiziale, anche al fine superare la lentezza delle «tipiche» procedure di recupero dei crediti;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  al fine della massimizzazione del valore dei crediti deteriorati relativi alle citate banche, ad adottare le opportune misure, anche di carattere normativo, volte a prevedere che la cessione disciplinata all'articolo 3 del decreto in questione non operi qualora i commissari liquidatori siano in grado di reperire sul mercato condizioni di migliore realizzazione degli attivi in questione ricorrendo a procedure, anche sostenute da opportune misure di incentivazione fiscale, di cessione a terzi dei crediti in questione, ovvero concordate ed attuate in via stragiudiziale con debitori.
    

    
      G5.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  Banca Intesa, il cessionario delle due banche in liquidazione, ha assicurato in diverse sedi che, a seguito del trasferimento del personale di queste ultime, non si darà luogo a licenziamenti e si farà ricorso, su base volontaria, agli incentivi al prepensionamento previsti nell'ambito del Fondo di solidarietà del settore del credito, nonché ad ulteriori misure volte a salvaguardare i livelli occupazionali;
    

    
                  nessuna disposizione è prevista all'interno del provvedimento a garanzia di quanto affermato dal cessionario con riferimento al piano degli esuberi, né tantomeno per quei dipendenti delle società partecipate dalle due banche venete che, non essendo stati acquisiti dal cessionario, rientreranno nel perimetro della bad bank Sga, insieme ai crediti deteriorati;
    

    
                  i dipendenti delle banche in questi anni hanno già pagato con pesanti sacrifici il prezzo delle difficoltà delle loro aziende e adesso per loro è arrivato il tempo di avere certezze e sicurezze occupazionali per il futuro;
    

    
                  il piano degli esuberi, la cui trattativa si è avviata il 6 luglio 2017, coinvolge circa 3.900 dipendenti, dei quali poco meno di 1.100 rientrano nel perimetro delle due banche in liquidazione, mentre i restanti, circa 2.800, rientreranno nel perimetro della banca cessionaria;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a vigilare affinché nell'ambito delle procedure di trasferimento del personale e della trattativa sugli esuberi vengano coinvolti e garantiti, con priorità, tutti lavoratori rientranti nel perimetro della bad bank.
    

    
      G5.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il problema principale che da anni affligge il sistema bancario italiano, emerso con sempre più chiarezza anche grazie alle ispezioni ed agli stress test imposti dalla BCE, è rappresentato da quella imponente massa di crediti deteriorati o incagliati (cosiddetti NPL) detenuta dalle banche italiane, che pesando sui loro bilanci rende difficile l'erogazione di nuovi prestiti e quindi il finanziamento dell'economia reale;
    

    
                  secondo i dati riportati da una recente analisi e che rappresentano quanto la dimensione macroscopica del fenomeno sia strutturalmente più grave in Italia rispetto al resto d'Europa, sul totale dei 1.014 miliardi di euro di crediti contabilizzati e detenuti nell'aprile del 2016 da tutte le banche dell'Eurozona, circa 324 risultavano «ad appannaggio» del sistema bancario italiano, contro i 68 di quello tedesco e di 150 dei sistemi bancari francese e spagnolo;
    

    
                  invero i Governi pro tempore negli ultimi tre anni hanno disposto una serie di interventi presentandoli come una riforma complessiva e organica del settore, che sostanzialmente hanno lasciata invariata l'incidenza dei NPL sui bilanci delle banche italiane ed alterato significativamente, compromettendolo, il quadro di tutele giuridiche e costituzionali di riferimento, con immaginabili e deleterie ricadute per i risparmiatori e per la tenuta dell'intero sistema;
    

    
                  a fronte di una massa indistinta di crediti deteriorati che rischiano di far collassare il sistema credi tizio italiano, di contro sul mercato immobiliare si registra l'esclusione di quote crescenti della popolazione dall'accessibilità alle locazioni o all'acquisto della prima casa, in un quadro che vede l'assoluta inefficienza delle politiche abitative pubbliche e l'insufficienza dell'offerta di patrimonio residenziale pubblico. L'istituzione presso la Cassa depositi e prestiti di un apposito fondo destinato ad acquisire dal sistema bancario i crediti immobiliari, assistiti da ipoteca di primo grado, in sofferenza, fino a un valore massimo del 50 per cento del valore residuo iscritto a bilancio, contribuirebbe, da una parte a liberare il sistema bancario da una quota cospicua di crediti in sofferenza e, dall'altra, ad aumentare a favore dei ceti meno abbienti l'offerta residenziale pubblica. È del tutto evidente l'interesse pubblico all'operazione, che potrebbe risolversi nell'acquisizione, a fini sociali, di immobili residenziali ad un prezzo nettamente inferiore a quello di mercato, o, in caso di rispetto del piano di ammortamento, in una significativa plusvalenza, mentre l'interesse del sistema bancario a partecipare all'operazione potrebbe ravvisarsi nella necessità di liberarsi di una buona quota di crediti in sofferenza;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare un piano di smaltimento dei non performing loans che si basi sull'acquisizione da parte di un fondo pubblico dei crediti deteriorati con garanzia reale, al fine di destinare ad uso sociale gli immobili sottostanti.
    

    
      5.0.1
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Incentivi finalizzati alla gestione crediti deteriorati)
    

    
              1. Le banche e gli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del testo unico bancario, aventi sede legale in Italia, possono conferire i crediti qualificati come deteriorati dall'autorità competente, o direttamente gli immobili non locati né adibiti ad attività economiche, posti a garanzia degli stessi, ad un fondo, gestito da una società di gestione del risparmio, costituito con il compito di migliorare le prospettive di recupero dei crediti deteriorati mediante la riqualificazione e valorizzazione degli immobili posti a garanzia dei crediti stessi.
    

    
              2. Nell'ambito di piani di riequilibrio economico e finanziario concordati con il soggetto che opera il conferimento, il debitore può partecipare al progetto di riqualificazione e valorizzazione degli immobili. A tal fine, nell'ambito della società di cui si favorisce il ritorno in bonis, il debitore può individuare figure professionali da impiegare al fine del raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 1. Il fondo di cui al comma l può, altresì, acquisire o sottoscrivere azioni, quote e altri titoli e strumenti partecipativi derivanti dalla conversione di parte dei crediti oggetto del conferimento.
    

    
              3. Al fine di promuovere la finalità di cui al comma 1, sono riconosciute fino al 31 dicembre 2019, agevolazioni fiscali in favore delle società di gestione del risparmio, secondo le seguenti modalità:
    

    
                  a) sgravi fiscali e contributivi nella misura massima del 60 per cento degli oneri sostenuti, ai soggetti che assumano personale in esubero proveniente dalle banche e dagli istituti di credito che operano la cessione di crediti deteriorati;
    

    
                  b) detrazioni fiscali nella misura massima del 50 per cento per l'anno 2017 e del 36 per cento per ciascuno degli anni 2018 e 2019 per gli interventi di riqualificazione energetica dei beni immobili posti a garanzia dei crediti oggetto di cartolarizzazione;
    

    
                  c) detrazioni fiscali nella misura massima del 60 per cento per l'anno 2017 e del 46 per cento per ciascuno degli anni 2018 e 2019 per gli interventi di riqualificazione dei beni immobili posti a garanzia dei crediti oggetto di cartolarizzazione con destinazione a finalità sociali di interesse pubblico e di promozione e sviluppo del territorio.
    

    
              4. La valutazione sulla concessione delle agevolazioni fiscali e contributive di cui al comma 3 nonché i controlli successivi sugli interventi per i quali vengono riconosciute tali agevolazioni, sono affidate alla Banca del Mezzogiorno MedioCredito Centrale S.p.A.
    

    
              5. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono determinate le modalità di concessione e fruizione delle agevolazioni fiscali previste dal comma 3 nonché le modalità di attuazione dei controlli di cui al comma 4. Con il medesimo decreto sono individuate, altresì, le modalità di partecipazione del debitore alla riqualificazione e valorizzazione degli immobili ai sensi del comma 2.
    

    
              6. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo nel limite massimo di 30 milioni di euro per il 2017 e di 60 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89».
    

    
      5.0.1 (testo 2)
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis
    

    
      (Incentivi finalizzati alla gestione crediti deteriorati)
    

    
              1. Le banche e gli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del testo unico bancario, aventi sede legale in Italia, possono conferire i crediti qualificati come deteriorati dall'autorità competente, o direttamente gli immobili non locati né adibiti ad attività economiche, posti a garanzia degli stessi, ad un fondo di diritto italiano, gestito da una società di gestione del risparmio, avente sede legale in Italia, costituito con il compito di migliorare le prospettive di recupero dei crediti deteriorati mediante la riqualificazione e valorizzazione degli immobili posti a garanzia dei crediti stessi.
    

    
              2. Nell'ambito di piani di riequilibrio economico e finanziario concordati con il soggetto che opera il conferimento, il debitore può partecipare al progetto di riqualificazione e valorizzazione degli immobili. A tal fine, nell'ambito della società di cui si favorisce il ritorno in bonis, il debitore può individuare figure professionali da impiegare al fine del raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 1. Il fondo di cui al comma 1 può, altresì, acquisire o sottoscrivere azioni, quote e altri titoli e strumenti partecipativi derivanti dalla conversione di parte dei crediti oggetto del conferimento.
    

    
              3. Al fine di promuovere la finalità di cui al comma 1, sono riconosciute fino al 31 dicembre 2019, agevolazioni fiscali in favore delle società di gestione del risparmio, secondo le seguenti modalità:
    

    
         a) sgravi fiscali e contributivi nella misura massima del 60 per cento degli oneri sostenuti, ai soggetti che assumano personale in esubero proveniente dalle banche e dagli istituti di credito che operano il conferimento dei crediti deteriorati;
    

    
         b) detrazioni fiscali nella misura massima del 50 per cento per l'anno 2017 e del 36 per cento per ciascuno degli anni 2018 e 2019 per gli interventi di riqualificazione energetica dei beni immobili posti a garanzia dei crediti deteriorati;
    

    
         c) detrazioni fiscali nella misura massima del 60 per cento per l'anno 2017 e del 46 per cento per ciascuno degli anni 2018 e 2019 per gli interventi di riqualificazione dei beni immobili posti a garanzia dei crediti deteriorati con destinazione a finalità sociali di interesse pubblico e di promozione e sviluppo del territorio.
    

    
              4. La valutazione sulla concessione delle agevolazioni fiscali e contributive di cui al comma 3 nonché i controlli successivi sugli interventi per i quali vengono riconosciute tali agevolazioni, sono affidate alla Banca del Mezzogiorno MedioCredito Centrale S.p.A.
    

    
              5. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono determinate le modalità di concessione e fruizione delle agevolazioni fiscali previste dal comma 3 nonché le modalità di attuazione dei controlli di cui al comma 4. Con il medesimo decreto sono individuate, altresì, le modalità di partecipazione del debitore alla riqualificazione e valorizzazione degli immobili ai sensi del comma 2.
    

    
              6. Per le procedure esecutive aventi ad oggetto gli immobili di cui al comma 1, notificate al debitore a far data dalla entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al fine del riconoscimento delle agevolazioni previste dal presente articolo, la procedura di conferimento per la riqualificazione e la valorizzazione degli immobili deve essere attivata entro un mese dalla data di fissazione della udienza per il pignoramento.
    

    
              7. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo nel limite massimo di 30 milioni di euro per il 2017 e di 60 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89.»
    

    
      6.1
    

    
      AUGELLO, QUAGLIARIELLO, BONFRISCO, ARACRI, BILARDI, COMPAGNA, DAVICO, DI GIACOMO, FUCKSIA, GIOVANARDI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo 6, con il seguente:
    

    
              «Art. 6. - (Misure di ristoro e in materia di responsabilità degli amministratori delle banche) - 1. Gli investitori che siano persone fisiche, imprenditori individuali, nonché imprenditori agricoli o coltivatori diretti o i loro successori mortis causa che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa di cui al presente decreto, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle Banche e acquistati nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti, possono accedere alle prestazioni del Fondo di solidarietà previsto dall'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, commi 856, 857, 858, 859, 860 e 861, e successive modificazioni, della medesima legge. Ai fini di cui al periodo precedente si intendono per investitori anche il coniuge, il convivente more uxorio e i parenti entro il secondo grado in possesso dei predetti strumenti finanziari a seguito di trasferimento con atto tra vivi. Il presente comma si applica solo quando gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti o acquistati entro la data del 1º febbraio 2016, in caso di acquisto a titolo gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato acquistato dal dante causa.
    

    
              2. Agli investitori di cui al comma 1 si applicano le disposizioni in materia di accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta di cui all'articolo 9 del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario di cui al comma 6 del citato articolo 9 deve essere presentata, a pena di decadenza, entro il 31 ottobre 2017.
    

    
              3. Sono esclusi dalla base imponibile dell'imposta sul reddito delle persone fisiche gli indennizzi erogati ai soci ai sensi delle offerte pubbliche di transazione presentate dalle banche.
    

    
              4. Ove i commissari liquidatori esercitino l'azione di responsabilità ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile, il giudice, se accoglie la domanda nei confronti degli amministratori delle Banche, condanna sempre questi ultimi all'interdizione perpetua dai pubblici uffici, all'interdizione perpetua dall'esercizio delle professioni, dagli uffici difettivi delle persone giuridiche e delle imprese e l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione.
    

    
              5. Il comma 5, dell'articolo 72, del testo unico bancario, decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''5. L'esercizio dell'azione sociale di responsabilità e di quella dei creditori sociali contro i membri degli organi amministrativi e di controllo e il direttore generale, dell'azione contro il soggetto incaricato della revisione legale dei conti, nonché dell'azione del creditore sociale contro la società o l'ente che esercita l'attività di direzione e di coordinamento, è garantito nelle forme e nei modi previsti dalla legislazione vigente''».
    

    
      6.2
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole da:«e acquistati» fino a: «Banche emittenti».
    

    
      6.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole:«nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti», con le seguenti: «, anche tramite home banking, sia nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti che tramite intermediari diversi,».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 1, sopprimere il terzo periodo;
    

    
                  al comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Al citato articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59», le parole: «pari all'80 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «pari al 100 per cento».
    

    
      6.4
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti» aggiungere le seguenti: «anche effettuato tramite proprio rapporto di home banking,».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al medesimo, terzo periodo, sostituire le parole: «del 12 giugno 2014» con le seguenti: «di entrata in vigore del presente decreto,»;
    

    
                  al comma 2, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Al comma 3 del citato articolo 9», le parole: «pari all'80 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «pari al 100 per cento»;
    

    
              dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Gli obbligazionisti retail che prima dell'apertura della liquidazione coatta amministrativa di cui al presente decreto hanno acquistato obbligazioni subordinate delle Banche potranno, entro il 30 settembre 2017, previa rinuncia ad ogni qualsiasi ulteriore pretesa, mediante cessione delle obbligazioni subordinate al Ministero dell'economia e delle finanze, ricevere per un importo pari al 70 per cento del prezzo di acquisto un Buono ordinario del Tesoro zero coupon con durata identica all'obbligazione già detenuta e comunque con scadenza non inferiore a 5 anni. Per i possessori dell'obbligazione Veneto Banca, la cui scadenza originaria era fissata al 21 giugno 2017, l'importo dei Btp da richiedere è rapportato al 70 per cento del nominale del valore nominale».
    

    
      6.5
    

    
      GUERRA, FORNARO, PEGORER, BATTISTA, CAMPANELLA, CASSON, CORSINI, DIRINDIN, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, LO MORO, MIGLIAVACCA, RICCHIUTI, SONEGO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al secondo periodo sostituire le parole: «il convivente more uxorio» con le seguenti: «la parte dell'unione civile, il convivente di fatto»;
    

    
                  b) al terzo periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «1º febbraio 2016».
    

    
      6.6
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «Il presente comma si applica solo quando gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti o acquistati entro la data del 12 giugno 2014; in caso di acquisto a titolo gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato acquistato dal dante causa;».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  sopprimere l'articolo 7;
    

    
                  all'articolo 6 dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Le misure di ristoro di cui al presente articolo, in deroga all'articolo 9, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, sono pari al 100 per cento del valore di acquisto degli strumenti finanziari di debito subordinato e si applicano anche nel caso di acquisto successivo alla data del 12 giugno 2014».
    

    
      6.7
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere il terzo periodo.
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 9, comma 3, del decreto-legge n. 59 del 2016, le parole: ''acquistati entro il 12 giugno 2014 e'' sono soppresse''».
    

    
      6.8
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere il terzo periodo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. In caso di incapienza delle risorse del Fondo di solidarietà di cui all'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, alla eventuale compensazione dei maggiori oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1 dell'articolo 6, si provvede mediante corrispondente utilizzo, nel limite massimo di 50 milioni di euro per l'anno 2018, del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      6.9
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      6.10
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire il terzo periodo con il seguente:«Il presente comma si applica a tutti gli strumenti finanziari in debito subordinato sottoscritti o acquistati al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa; in caso di acquisto a titolo gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato acquistato dal dante causa».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. In caso di incapienza delle risorse del Fondo di solidarietà di cui all'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, alla eventuale compensazione dei maggiori oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1 dell'articolo 6, si provvede mediante corrispondente utilizzo, nel limite massimo di 50 milioni di euro per l'anno 2018, del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      6.11
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «Il presente comma si applica solo quando gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti o acquistati entro la data del 12 giugno 2014; in caso di acquisto a titolo gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato acquistato dal dante causa» con le seguenti: «Il presente articolo si applica anche se gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti dopo il 12 giugno 2014».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al medesimo articolo 6 dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, le parole: ''80 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''100 per cento''»;
    

    
                  sopprimere l'articolo 7.
    

    
      6.12
    

    
      MANCUSO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «del 12 giugno 2014» con le seguenti: «di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      6.13
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole:«12 giugno 2014» con le seguenti: «1º gennaio 2016».
    

    
      6.14
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «25 giugno 2016».
    

    
      6.15
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, SIMEONI, MUSSINI, BIGNAMI, BENCINI, DE PIETRO, CASALETTO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole:«12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015».
    

    
      6.16
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «30 settembre 2017» con le seguenti: «1º gennaio 2018».
    

    
      6.17
    

    
      GUERRA, BATTISTA, FORNARO, PEGORER, CAMPANELLA, CASSON, CORSINI, DIRINDIN, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, LO MORO, MIGLIAVACCA, RICCHIUTI, SONEGO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 92 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, dopo il comma 9, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''9-bis. Se dalla procedura disciplinata dalla presente sezione scaturisce a carico degli amministratori delle Banche un procedimento penale che si conclude con la condanna, la pena è aumentata da un terzo alla metà. È comunque disposta la confisca dei beni personali degli amministratori condannati, fatte salve le cose impignorabili di cui agli articoli 514, 515 e 516 del codice di procedura civile.
    

    
              9-ter. La condanna comporta l'interdizione perpetua dai pubblici uffici, l'interdizione perpetua dall'esercizio delle professioni, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese e l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione''».
    

    
      6.18
    

    
      BATTISTA, GUERRA, FORNARO, PEGORER, CAMPANELLA, CASSON, CORSINI, DIRINDIN, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, LO MORO, MIGLIAVACCA, RICCHIUTI, SONEGO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Qualora riscontrino nell'esercizio del loro incarico fatti che costituiscono reato, i commissari liquidatori devono fame denuncia per iscritto al pubblico ministero, anche quando non sia individuata la persona alla quale il reato è attribuito. Della denuncia danno notizia alla Banca d'Italia.
    

    
              2-ter. Il pubblico ministero che riceve una notizia di reato, ai sensi del comma precedente, ascritta a persona determinata, se non vi sono evidenti presupposti per la richiesta di archivi azione, deve disporre il sequestro preventivo dei beni della persona o dei beni di quella persona che ha motivo di ritenere ne sia l'intestataria fittizia. Se il pubblico ministero chiede l'archiviazione e il giudice dispone l'imputazione coatta, ordina al pubblico ministero di disporre il sequestro preventivo ai sensi del periodo precedente».
    

    
      6.19
    

    
      GUERRA, BATTISTA, FORNARO, PEGORER, CAMPANELLA, CASSON, CORSINI, DIRINDIN, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, LO MORO, MIGLIAVACCA, RICCHIUTI, SONEGO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'accoglimento della domanda nell'azione di responsabilità ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile nei confronti degli amministratori delle Banche, comporta sempre l'interdizione perpetua dai pubblici uffici, l'interdizione perpetua dall'esercizio delle professioni, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese e l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione».
    

    
      6.20
    

    
      BATTISTA, GUERRA, FORNARO, PEGORER, CAMPANELLA, CASSON, CORSINI, DIRINDIN, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, LO MORO, MIGLIAVACCA, RICCHIUTI, SONEGO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Ove decidano di esercitare l'azione di responsabilità ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile, i commissari liquidatori devono chiedere il sequestro giudiziario ai sensi della sezione Il del capo III, del codice di procedura civile sui beni personali degli amministratori delle Banche e di quelle che hanno motivo di ritenere ne siano le intestatarie fittizie. Ove decidano di non esercitare l'azione di responsabilità, redigono una relazione che ne illustri i motivi e la trasmettono al Ministro dell'economia e delle finanze, il quale la trasmette con le proprie valutazioni ai Presidenti delle Camere del Parlamento».
    

    
      6.21
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Gli obbligazionisti retail che prima dell'apertura della liquidazione coatta amministrativa di cui al presente decreto hanno acquistato obbligazioni subordinate delle Banche potranno, entro il 30 settembre 2017, previa rinuncia ad ogni qualsiasi ulteriore pretesa, mediante cessione delle obbligazioni subordinate al Ministero dell'economia e delle finanze, ricevere per un importo pari al 70 per cento del prezzo di acquisto un Buono ordinario del Tesoro ''zero coupon'' con durata identica all'obbligazione già detenuta e comunque con scadenza non inferiore a 5 anni. Per i possessori dell'obbligazione Veneto Banca, la cui scadenza originaria era fissata al 21 giugno 2017, l'importo dei Btp da richiedere è rapportato al 70 per cento del nominale del valore nominale».
    

    
      6.22
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 137 del decreto legislativo n. 385 del 1993 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  al comma 1-bis, primo periodo, le parole: ''euro 10.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''euro 20.000'';
    

    
                  al comma 1-bis, secondo periodo, le parole: ''o dell'ammenda fino ad euro 10.000 euro'' sono sostituite dalle seguenti: ''e dell'ammenda fino ad euro 20.000'';
    

    
                  dopo il comma 1-bis, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-ter. Se i fatti di cui al comma 1-bis sono commessi da soggetti che ricoprono ovvero hanno ricoperto negli ultimi 5 anni incarichi politici, di amministrazione, di direzione, di governo o incarichi dirigenziali, le pene sono aumentate della metà.'';
    

    
                  al comma 2, le parole: ''da uno a tre'' sono sostituite dalle seguenti: ''da due a sei'' e le parole: ''fino a lire venti milioni'' dalle seguenti: ''fino ad euro 20.000'';
    

    
                  dopo il comma 2, è inserito il seguente:
    

    
              ''a-bis. Se il fatto di cui al comma 2 è commesso in concorso di reato da soggetti che ricoprono ovvero hanno ricoperto negli ultimi 5 anni incarichi politici, di amministrazione, di direzione, di governo o incarichi dirigenziali, la pena è aumentata della metà''».
    

    
      6.23
    

    
      CAPPELLETTI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuate adeguate forme di ristoro, per gli azionisti che hanno sottoscritto o acquistato titoli entro la data del 12 giugno 2014, volte a far fronte alla assenza di risorse sufficienti per soddisfare le pretese creditorie di tali soggetti nello stato passivo delle Banche poste in liquidazione».
    

    
      6.24
    

    
      CAPPELLETTI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. È riconosciuta agli azionisti che hanno sottoscritto o acquistato titoli entro la data del 12 giugno 2014, la possibilità di accedere alle prestazioni del Fondo di solidarietà previsto dall'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 qualora dall'accertamento dello stato passivo non risultino attività sufficienti per soddisfare le pretese creditorie degli stessi».
    

    
      6.25
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze elabora una relazione trimestrale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commissioni parlamentari al fine di verificare l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      6.26
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «3. Agli investitori che siano persone fisiche, imprenditori individuali, nonché imprenditori agricoli coltivatori diretti o i loro successori mortis causa che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa di cui al presente decreto, detenevano azioni emessi dalla Banche, anche acquistati al di fuori dell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti sono corrisposti, dalla SGA, strumenti finanziari di tipo WARRANT, con valore pari alla percentuale di recupero dei crediti in sofferenza detenuti dalla stessa SGA e in relazione al superamento dell'attuale valore di mercato degli stessi. Ai fini di cui al periodo precedente si intendono per investitori anche il coniuge, il convivente more uxorio e i parenti entro il secondo grado in possesso dei predetti strumenti finanziari a seguito di trasferimento con atto tra vivi».
    

    
      6.27
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le somme ricevute a titolo di indennizzo dagli investitori di cui al comma 1, a seguito di accordi transattivi tra gli stessi investitori e le Banche, non sono oggetto dell'azione revocatoria da parte dei commissari Iiquidatori».
    

    
      G6.1
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879, recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente «meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità; quelle più rilevanti riguardano la disparità riservate ai risparmiatori subordinati che avranno un trattamento diverso rispetto a quello stabilito per i detentori di titoli subordinati di MPS i quali, invece di espletare complicate procedure arbitrali o richiedere istanza di indennizzo forfettario all'80 per cento, hanno potuto usufruire della conversione dei propri bond subordinati in azioni riacquistate dal MEF. Anche se in base alla rischiosità dei titoli da loro acquistati non tutti avranno il 100 per cento del rimborso, in ogni caso, la maggior parte sarà restaurata interamente, e senza complicazioni burocratiche;
    

    
                  in particolare, l'articolo 23 del decreto-legge n. 237/2016, modificato dalla legge di conversione 17 febbraio 2017, n. 15, prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'855); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, così come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;
    

    
                  il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da MPS, che sono stati tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di altre banche su cui sono intervenuti ora, e nel recente passato, con provvedimenti d'urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno subito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento;
    

    
                  l'articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i complicati «meccanismi di ''ristoro forfettario'' o di procedura arbitrai e», analoghi a quelli stabiliti dal decreto legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti posti in risoluzione nel novembre 2015 (Cari Chieti, BancaEtruria, Banca Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di stabilità 2016;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare ulteriori iniziative legislative al fine di prevedere un ristoro anche per i soci-azionisti, in considerazione della loro qualità di soci e non di investitori professionali, ricomprendendoli anche nei meccanismi di indennizzo forfettario o procedura arbitrale previsti dalla legge di stabilità 2016 per i detentori dei titoli subordinati delle quattro banche poste in risoluzione nel novembre 2015.
    

    
      G6.2
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
              si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
              il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
              precedentemente alla sottoposizione a tale procedura, molti soci azionisti avevano intentato azioni giudiziarie contro le due banche, a seguito dell'azzeramento dei propri capitali a causa della dissennata gestione che ha portato a tale situazione di dissesto patrimoniale;
    

    
              l'articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i complicati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitrale», analoghi a quelli stabiliti dal decreto-legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti posti in risoluzione nel novembre 2015 (Cari Chieti, BancaEtruria, Banca Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di stabilità 2016;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare ulteriori interventi legislativi al fine di riconoscere ai soci-azionisti che, al momento della messa in liquidazione dei due istituti veneti, avevano intentato azioni giudiziarie, ancora pendenti, contro banche, o ottenuto sentenza loro favorevole, i medesimi diritti dei creditori privilegiati.
    

    
      G6.3
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. é di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  precedentemente alla sottoposizione a tale procedura, molti soci azionisti avevano intentato azioni giudiziarie contro le due banche, a seguito dell'azzeramento dei propri capitali a causa della dissennata gestione che ha portato a tale situazione di dissesto patrimoniale;
    

    
              l'articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i complicati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitrale», analoghi a quelli stabiliti dal decreto legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti posti in risoluzione nel novembre 2015 (CariChieti, BancaEtruria, Banca Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di stabilità 2016;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a prevedere procedure semplificate di successione nei procedimenti giudiziari in corso per i soci-azionisti che, al momento della messa in liquidazione dei due istituti veneti, avevano intentato azioni giudiziarie ancora pendenti contro le medesime banche o ottenuto sentenza loro favorevole.
    

    
      G6.4
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  quelle più rilevanti riguardano la disparità riservate ai risparmiatori subordinati che avranno un trattamento diverso rispetto a quello stabilito per i detentori di titoli subordinati di MPS i quali, invece di espletare complicate procedure arbitrali o richiedere istanza di indennizzo forfettario all'80 per cento, hanno potuto usufruire della conversione dei propri bond subordinati in azioni riacquistate dal MEF. Anche se in base alla rischiosità dei titoli da loro acquistati non tutti avranno il 100 per cento del rimborso, in ogni caso, la maggior parte sarà restaurata interamente, e senza complicazioni burocratiche;
    

    
                  in particolare, l'articolo 23 del decreto legge n. 237/2016, modificato dalla legge di conversione 17 febbraio 2017. n. 15, prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'855); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, cosi come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;
    

    
                  il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da MPS, che sono stati tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di altre banche su cui sono intervenuti ora, e nel recente passato, con provvedimenti d'urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno subito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento;
    

    
                  l'articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i complicati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitrai e», analoghi a quelli stabiliti dal decreto legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti posti in risoluzione nel novembre 2015 (Cari Chieti, BancaEtruria, Banca Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di stabilità 2016;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a prevedere la possibilità di istituire in conformità con le norme europee sugli aiuti di Stato, un Fondo di garanzia per gli ex soci azionisti azzerati delle due popolari venete, tenuto conto di quanto esposto in premessa circa la loro condizione di soci-azionisti, facendo confluire in questo fondo i 60 milioni di euro già stanziati dalle due banche in favore degli ex-soci in difficoltà finanziarie.
    

    
      G6.5
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  nel corso dell'esame del provvedimento di conversione in legge del decreto legge n. 99 del 2017, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di. Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A ed in particolare l'articolo 6, contenente misure di ristoro per gli investitori ivi definiti, secondo cui se al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa delle citate banche, essi detenevano strumenti di debito subordinato emessi dalle stesse, sottoscritti o acquistati entro il 12 giugno 2014, tali investitori possono accedere alle prestazioni del fondo di solidarietà di cui alla legge di stabilità 2016,
    

    
              premesso che:
    

    
                  precedentemente all'adozione del citato decreto legge, al fine di sanare la propria dissestata situazione patrimoniale, le citate banche hanno concordato, mediante offerte pubbliche, accordi transattivi con gli azionisti i quali, a fronte della rinuncia ad agire in giudizio contro le banche stesse, hanno ricevuto un esiguo indennizzo;
    

    
                  che anche in questo, come in altri casi italiani, per una discutibile politica gestionale dei due istituti di credito, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  le disposizioni del citato decreto legge non escludono espressamente la possibilità che tali indennizzi possano essere soggetti ad azione revocatoria da parte dei commissari liquidatori, aggravando così ulteriormente il pregiudizio già imposto à questi risparmiatori;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare le necessarie iniziative, anche legislative, volte ad evitare che somme ricevute dagli azionisti a titolo di indennizzo a seguito degli accordi transattivi siano sottoposte ad azione revocatoria da parte dei commissari liquidatori.
    

    
      G6.6
    

    
      CAPPELLETTI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante Disposizioni urgenti per assicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapitalizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (AS. 2879);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevolare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
                  l'articolo 6 disciplina le misure di ristoro a favore degli investitori che, al momento della liquidazione coatta amministrativa, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle banche poste in liquidazione, sottoscritti o acquistati entro la data del 12 giugno 2014 nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti;
    

    
                  i titolari di azioni e obbligazioni subordinati non possono fruire delle suddette misure di ristoro dal momento che le azioni o le obbligazioni subordinate non vengono trasferite ad Intesa, ma rimangono nella liquidazione;
    

    
                  per effetto delle ingenti perdite accumulate dalle due banche, le liquidazioni potrebbero non disporre di risorse sufficienti a soddisfare le pretese di azionisti e creditori subordinati;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a porre in essere tutte le misure necessarie per garantire in tempi ragionevoli il ristoro degli azionisti e degli obbligazionisti subordinati che hanno sottoscritto o acquistato titoli entro la data del 12 giugno 2014, anche al fine di evitare che i creditori, di cui sia stata carpita la buona fede, con violazione dei doveri d'informazione del cliente, subiscano in maniera diretta gli effetti della mala gestione delle Banche in oggetto.
    

    
      G6.7
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                      in sede di esame dell'Atto Senato 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  quelle più rilevanti riguardano la disparità riservate ai risparmiatori subordinati che avranno un trattamento diverso rispetto a quello stabilito per i detentori di titoli subordinati di MPS i quali, invece di espletare complicate procedure arbitrali o richiedere istanza di indennizzo forfettario all'80 per cento, hanno potuto usufruire della conversione dei propri bond subordinati in azioni riacquistate dal MEF. Anche se in base alla rischiosità dei titoli da loro acquistati non tutti avranno il 100 per cento del rimborso, in ogni caso, la maggior parte sarà restaurata interamente, e senza complicazioni burocratiche;
    

    
                  in particolare, l'articolo 23 del decreto-legge n. 237/2016, modificato dalla legge di conversione 17 febbraio 2017, n. 15, prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'855); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, così come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;
    

    
                  il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da MPS, che sono stati tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di altre banche su cui sono intervenuti ora, e nel recente passato, con provvedimenti d'urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno subito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento;
    

    
              l'articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio I complicati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitrale», analoghi a quelli stabiliti dal decreto legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti posti in risoluzione nel novembre 2015 (CariChieti, BancaEtruria, Banca Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di stabilità 2016;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  al fine di rendere meno oneroso per i risparmiatori retail il concorso alla liquidazione delle due banche, a prevedere anche per i subordinati junior azzerati delle due popolari venete lo stesso trattamento previsto, per i detentori di titoli subordinati emessi dal MPS, dal decreto-legge n. 237 del 2016, come specificato in premessa.
    

    
      G6.8
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  quelle più rilevanti riguardano la disparità riservate ai risparmiatori subordinati che avranno un trattamento diverso rispetto a quello stabilito per i detentori di titoli subordinati di MPS i quali, invece di espletare complicate procedure arbitrali o richiedere istanza di indennizzo forfettario all'80 per cento, hanno potuto usufruire della conversione dei propri bond subordinati in azioni riacquistate dal MEF. Anche se in base alla rischiosità dei titoli da loro acquistati non tutti avranno il 100 per cento del rimborso, in ogni caso, la maggior parte sarà restaurata interamente, e senza complicazioni burocratiche;
    

    
                  in particolare, l'articolo 23 del decreto-legge n. 237 del 2016, modificato dalla legge di conversione 17 febbraio 2017, n. 15, prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'855); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, cosi come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso all8 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;
    

    
                  il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da MPS, che sono stati tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di altre banche su cui sono intervenuti ora, e nel recente passato, con provvedimenti d'urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno subito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento;
    

    
                  l'articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i complicati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitraIe», analoghi a quelli stabiliti dal decreto-legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti posti in risoluzione nel novembre 2015 (Cari Chieti, Banca Etruria, Banca Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di stabilità 2016;
    

    
                  in particolare, l'articolo riserva tali misure di ristoro solo a favore degli investitori non istituzionali che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle banche poste in liquidazione col presente provvedimento, sottoscritti, o acquistati, entro la data del 12 giugno 2014 - data della pubblicazione in GUUE della direttiva BRRD - esclusivamente nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad aumentare la platea dei risparmiatori subordinati ammessi alle procedure di ristoro previste dalla legge di stabilità 2016, in modo da rendere meno oneroso per i risparmiatori retail il concorso alla liquidazione delle due banche, estendendo oltre il 12 giugno 2014 la data entro la quale i titoli subordinati devono esser stati acquistati come condizione per accedere al Fondo, posticipandola, almeno, alla data dell'entrata in vigore della normativa del bail-in prevista dai decreti di recepimento della direttiva BRRD.
    

    
      G6.9
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  quelle più rilevanti riguardano la disparità riservate ai risparmiatori subordinati che avranno un trattamento diverso rispetto a quello stabilito per i detentori di titoli subordinati di MPS i quali, invece di espletare complicate procedure arbitrali o richiedere istanza di indennizzo forfettario all'80 per cento, hanno potuto usufruire della conversione dei propri bond subordinati in azioni riacquistate dal MEF. Anche se in base alla rischiosità dei titoli da loro acquistati non tutti avranno il 100 per cento del rimborso, in ogni caso, la maggior parte sarà restaurata interamente e senza complicazioni burocratiche;
    

    
                  in particolare, l'articolo 23 del decreto-legge n. 237 del 2016, modificato dalla legge di conversione 17 febbraio 2017, n. 15, prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'855); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, cosi come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;
    

    
                  il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da MPS, che sono stati tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di altre banche su cui sono intervenuti ora, e nel recente passato, con provvedimenti d'urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno subito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento;
    

    
                  l'articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i complicati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitrale», analoghi a quelli stabiliti dal decreto legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti posti in risoluzione nel novembre 2015 (CariChieti, BancaEtruria, Banca Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di stabilità 2016;
    

    
                  in particolare, l'articolo riserva tali misure di ristoro solo a favore degli investitori non istituzionali che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa, detenevano - strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle banche poste in liquidazione col presente provvedimento, sottoscritti, o acquistati, entro la data del 12 giugno 2014 - data della pubblicazione in GUUE della direttiva BRRD - esclusivamente nell'ambito di un rapporto negoziai e diretto con le medesime Banche emittenti;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad valutare l'opportunità di aumentare la platea dei risparmiatori subordinati ammessi alle procedure di ristoro previste dalla legge di stabilità 2016, in modo da rendere meno oneroso per i risparmiatori retail il concorso alla liquidazione delle due banche, ricomprendendo anche coloro che hanno acquistato i titoli subordinati da intermediari finanziari diversi dalle banche emittenti venete, quali, ad esempio, i promotori finanziari.
    

    
      G6.10
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS 2879 recante conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte. A tali comportamenti poco trasparenti, si aggiunge, spesso, l'abuso di posizione di forza delle banche nei confronti dei propri clienti che, sicuramente, nel rapporto, sono la parte più debole e, quindi, da tutelare;
    

    
                  in mancanza di regole stringenti sul diritto di informazione, ma anche di comportamenti spesso poco trasparenti degli intermediari finanziari che si rendono responsabili della vendita di prodotti poco sicuri anche ai piccoli risparmiatori, si rende necessario porre in essere una più ampia tutela degli investitori non istituzionali che non hanno le competenze e le conoscenze adeguate per giudicare l'affidabilità e la rischiosità delle diverse tipologie di titoli presenti sul mercato;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti l'esoso costo del profitto di pochi privilegiati;
    

    
                  in sede di esame della legge di conversione del decreto-Iegge 23 dicembre 2016, n. 237, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore crediti zio, il governo ha dato parere favorevole all'impegno avanzato con l'ordine del giorno n. 9/4280/24, ma non sono stati ancora riscontrate iniziative per dar seguito a quanto richiesto. Pertanto in questa medesima sede è necessario ribadire l'urgenza dell'intervento e;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative normative al fine di prevedere un sistema di tutela più ampio dei risparmiatori investitori non professionisti, stabilendo che sul sito internet della Banca d'Italia siano pubblicati annualmente, in un'apposita sezione informata ai principi della più ampia trasparenza e comprensibilità affinché anche gli utenti investitori non istituzionali possano conoscere e comprendere in maniera chiara, i dati informativi indicanti la solidità di tutti di istituti bancari e finanziari che operano sul territorio nazionale.
    

    
      G6.11
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO, VACCIANO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 2879 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante: disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento, all'articolo 6 comma 1 prevede che gli investitori (persone fisiche, imprenditori individuali, imprenditori agricoli o coltivatori diretti o i loro successori mortis causa) che, al momento dell'avvio della liquidazione coatta amministrativa di cui al provvedimento in esame, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle banche poste in liquidazione e acquistati nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime emittenti, possono accedere alle prestazioni del Fondo di solidarietà per l'erogazione di prestazioni in favore degli investitori, istituito dalla legge di stabilità per il 2016 (legge n. 208/2015, articolo 1, comma 855);
    

    
                  il suddetto Fondo riconosce ai risparmiatori danneggiati un indennizzo forfetario pari all'80 per cento del prezzo di acquisto dello strumento finanziario;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a modificare l'articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, elevando al 100 per cento la percentuale di indennizzo forfetario del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari.
    

    
      G6.12
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS 2879 recante: «conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  precedentemente alla sottoposizione a tale procedura, le due banche, nell'estremo tentativo di sanare la propria situazione patrimoniale, hanno concordato, mediante offerte pubbliche, accordi transattivi con gli azionisti i quali, in cambio della rinuncia ad agire in giudizio, hanno ricevuto un esiguo indennizzo (il valore delle azioni della Popolare di Vicenza è passato da 62,5 euro a 9 euro, creando una maxi minusvalenza);
    

    
                  la direzione regionale del Veneto dell'Agenzia delle entrate, mediante circolare, ha già reso noto che gli indennizzi ricevuti non sono esenti dall'imponibilità ai fini IRPEF, in qualità di reddito diverso di cui all'articolo 67, comma 1, del TUIR di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  considerato l'importo dell'indennizzo ricevuto dai soci ai sensi delle offerte pubbliche, a valutare la necessità di adottare le adeguate misure legislative al fine di escludere tali esigui indennizzi dall'imposizione fiscale.
    

    
      G6.13
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS 2879 recante: «conversione in legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo quella del profitto;
    

    
                  si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro proposte;
    

    
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facilitare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse criticità;
    

    
                  precedentemente alla sottoposizione a tale procedura, le due banche, nell'estremo tentativo di sanare la propria situazione patrimoniale, hanno concordato, mediante offerte pubbliche, accordi transattivi con gli azionisti i quali, in cambio della rinuncia ad agire in giudizio, hanno ricevuto un esiguo indennizzo (il valore delle azioni della Popolare di Vicenza è passato da 62,5 euro a 9 euro, creando una maxi minusvalenza);
    

    
                  nella procedura di liquidazione potrebbero essere aggrediti anche tali indennizzi, mediante revocatoria, con considerevole aggravamento del pregiudizio già imposto a questi risparmiatori;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative legislative al fine di introdurre, durante l'espletamento delle procedure di liquidazione, le adeguate misure di protezione delle somme ricevute dagli azionisti a titolo di indennizzo a seguito degli accordi transattivi.
    

    
      G6.14
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge di conversione del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, reca disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza SpA e di Veneto banca SpA;
    

    
                  nel corso dell'iter in 1 lettura da parte della Camera dei deputati, il disegno di legge di conversione del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, non ha subito modifiche, ad eccezione del trasferimento in esso del decreto-legge 16 giugno 2017, n. 89, recante interventi urgenti per assicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapitalizzazione precauzionale nel settore creditizio;
    

    
                  sempre nel corso dell'esame, presso la Camera dei deputati, in data 6 luglio 2017, il relatore del provvedimento presso la VI Commissione (Finanze), On. Sanga, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, ha presentato un emendamento (1.01) contenente norme volte ad ampliare la platea degli obbligazionisti beneficiari di ristoro, posticipando il termine di acquisto dei titoli al 1º febbraio 2016, invece che al 12 giugno 2014, e nuove norme finalizzate alla irrogazione di adeguate sanzioni riferibili all'esercizio dell'azione di responsabilità, ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare la possibilità di assumere le necessarie iniziative volte ad accertare le modalità in base alle quali sono stati erogati i prestiti che hanno portato alle sofferenze finanziarie delle banche in questione;
    

    
                  a favorire l'adozione tempestiva di una normativa sulla responsabilità degli amministratori delle banche fallite, con particolare riguardo alla responsabilità dei vertici aziendali;
    

    
                  a valutare la possibilità di adottare misure volte a garantire un equo trattamento di ristoro a tutti gli investitori coinvolti e penalizzati dalle molteplici crisi del sistema bancario susseguitesi negli ultimi due anni.
    

    
      6.0.1
    

    
      CAPPELLETTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Azione di responsabilità)
    

    
              1. Ove i commissari liquidatori esercitino l'azione di responsabilità ai sensi dell'articolo 2394-bis del codice civile, il giudice, se accoglie la domanda nei confronti degli amministratori delle Banche, condanna sempre questi ultimi all'interdizione perpetua dai pubblici uffici, all'interdizione perpetua dall'esercizio delle professioni, dagli uffici diretti vi delle persone giuridiche e delle imprese e all'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione».
    

    
      6.0.2
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Introduzione del Titolo VIII-bis del Libro quarto del codice di procedura civile, in materia di azione di classe)
    

    
              1. Dopo il Titolo VIII del Libro quarto del codice di procedura civile è aggiunto il seguente:
    

    
      ''Titolo VIII-bis
    

    
      DELL'AZIONE DI CLASSE
    

    
      Art. 840-bis.
    

    
      (Ambito di applicazione)
    

    
              I diritti individuali omogenei sono tutelabili anche attraverso l'azione di classe, secondo le disposizioni del presente titolo. A tale fine, un'associazione o un comitato che hanno come scopo la tutela dei predetti diritti o ciascun componente della classe può agire nei confronti dell'autore delle condotte lesive per l'accertamento della responsabilità e per la condanna al risarcimento del danno e alle restituzioni.
    

    
              L'azione di classe può essere esperita nei confronti di imprese ovvero nei confronti di enti gestori di servizi pubblici o di pubblica utilità, relativamente a fatti cagionati nello svolgimento delle loro rispettive attività. Sono fatte salve le disposizioni in materia di ricorso per l'efficienza delle amministrazioni e dei concessionari di servizi pubblici.
    

    
              In ogni caso, resta fermo il diritto all'azione individuale, salvo quanto previsto all'articolo 840-undecies, ottavo comma.
    

    
              Non è ammesso l'intervento dei terzi ai sensi dell'articolo 105.
    

    
              Nel caso in cui, a seguito di accordi transattivi o conciliativi intercorsi tra le parti, vengano a mancare in tutto le parti attrici, il tribunale assegna agli aderenti un termine, non inferiore a quarantacinque giorni e non superiore a novanta giorni, per la prosecuzione della causa, che deve avvenire con la costituzione in giudizio di almeno uno degli aderenti mediante il ministero di un difensore. Nel caso in cui, decorso inutilmente il termine di cui al primo periodo, non avvenga la prosecuzione del procedimento, il tribunale ne dichiara l'estinzione. A seguito dell'estinzione, resta comunque salvo il diritto all'azione individuale dei soggetti aderenti oppure l'avvio di una nuova azione di classe.
    

    
      Art. 840-ter.
    

    
      (Forma e ammissibilità della domanda)
    

    
              La domanda per l'azione di classe si propone con atto di citazione davanti alla sezione specializzata in materia di impresa.
    

    
              L'atto di citazione è notificato anche all'ufficio del pubblico ministero presso il tribunale adito, il quale può intervenire limitatamente al giudizio di ammissibilità. L'atto eli citazione è pubblicato, a cura della cancelleria ed entro quindici giorni dall'iscrizione a ruolo della causa, nell'area pubblica del portale dei servizi telematici gestito dal Ministero della giustizia, in modo da assicurare l'agevole reperibilità delle informazioni in esso contenute. Entro il termine di trenta giorni dalla:
    

    
                  a) quando è manifestamente infonda;
    

    
                  b) quando il tribunale non ravvisa omogeneità dei diritti individuali tutelabili ai sensi dell'articolo 840-bis;
    

    
                  c) quando l'attore versa in stato di conflitto di interessi nei confronti del convenuto;
    

    
                  d) quando l'associazione o il comitato non sono adeguatamente rappresentativi degli interessi fatti valere in giudizio.
    

    
              L'ordinanza che decide sull'ammissibilità è pubblicata, a cura della cancelleria, nell'area pubblica del portale telematico di cui al secondo comma, entro quindici giorni dalla pronuncia.
    

    
              Quando l'inammissibilità è dichiarata a norma del quarto comma, lettera a), l'attore può riproporre l'azione di classe quando si verificano mutamenti delle circostanze o vengono dedotte nuove ragioni di fatto o di diritto.
    

    
              L'ordinanza che decide sull'ammissibilità dell'azione di classe è reclamabile dalle parti davanti alla corte di appello nel termine di trenta giorni dalla sua comunicazione o dalla sua notificazione, se anteriore. Il ricorso deve essere notificato al pubblico ministero. Sul reclamo la corte di appello decide con ordinanza in camera di consiglio entro quaranta giorni dal deposito del ricorso. In caso di accertamento dell'ammissibilità della domanda, la corte di appello trasmette gli atti al tribunale originariamente adito per la prosecuzione della causa. Avverso l'ordinanza emessa dalla corte di appello è ammesso il ricorso per cassazione. Il reclamo e il ricorso per cassazione avverso le ordinanze ammissive non sospendono il procedimento davanti al tribunale.
    

    
      Art. 840-quater.
    

    
      (Pluralità delle azioni di classe)
    

    
              La causa promossa davanti a un ufficio diverso, successivamente alla data di pubblicazione dell'atto di citazione nell'area pubblica del portale telematico di cui all'articolo 840-ter, secondo comma, ed entro la data di pronuncia dell'ordinanza di cui al terzo comma del medesimo articolo, è cancellata dal ruolo e non ne è ammessa la riassunzione. Allo stesso modo si procede per le azioni di classe proposte davanti al medesimo ufficio giudiziario successivamente alla pronuncia dell'ordinanza di cui all'articolo 840-ter, terzo comma, e fino alla pubblicazione della sentenza a norma dell'articolo 840-sexies.
    

    
              Quando l'azione di classe è respinta, una volta decorso un anno dalla pubblicazione della sentenza nell'area pubblica del portale telematico di cui all'articolo 840-ter, secondo comma, non sono proponibili nuove azioni di classe sulla base dei medesimi fatti e nei confronti del medesimo convenuto; è fatta salva la proponibilità dell'azione di classe a tutela dei diritti che non potevano essere fatti valere nel termine di cui al presente comma. Quando l'azione di classe è accolta con sentenza passata in giudicato, non possono essere proposte nuove azioni di classe sulla base dei medesimi fatti e nei confronti del medesimo convenuto e quelle proposte sono cancellate dal ruolo; è fatta salva la proponibilità delle azioni di classe a tutela dei diritti che non potevano essere fatti valere entro la scadenza del termine di cui all'articolo 840-sexies, primo comma, lettera e).
    

    
      Art. 840-quinquies.
    

    
      (Procedimento)
    

    
              Con l'ordinanza con cui ammette l'azione di classe, il tribunale fissa un termine per l'adesione all'azione medesima da parte dei soggetti portatori di diritti individuali omogenei e provvede secondo quanto previsto dall'articolo 840-sexies, primo comma, lettera c). Si applica in quanto compatibile l'articolo 840-septies. L'aderente non assume la qualità di parte e ha diritto ad accedere al fascicolo informatico e a ricevere tutte le comunicazioni a cura della cancelleria. I diritti di coloro che aderiscono a norma del presente comma sono accertati secondo le disposizioni di cui all'articolo 840-octies, successivamente alla pronuncia della sentenza che accoglie l'azione di classe.
    

    
              Il tribunale, omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione rilevanti in relazione all'oggetto del giudizio.
    

    
              Quando è nominato un consulente tecnico, l'obbligo di pagare le spese, l'acconto e il compenso a quest'ultimo spettanti sono posti a carico del convenuto; l'inottemperanza all'obbligo di cui al presente comma non costituisce motivo di mancata accettazione o di rinuncia all'incarico.
    

    
              Ai fini dell'accertamento della responsabilità del convenuto il tribunale può avvalersi di dati statistici e di presunzioni semplici.
    

    
      Art. 840-sexies.
    

    
      (Sentenza)
    

    
              Con la sentenza che accoglie l'azione di classe, il tribunale:
    

    
                  a) provvede in ordine alle domande risarcitorie o restitutorie proposte dall'attore) quando l'azione è stata proposta da un soggetto diverso da un'associazione o da un comitato;
    

    
                  b) accerta che il convenuto, con la condotta addebitatagli dall'attore, ha leso diritti individuali omogenei;
    

    
                  c) definisce i caratteri dei diritti individuali omogenei di cui alla lettera b), specificando gli elementi necessari per l'inclusione nella classe dei soggetti di cui alla lettera e);
    

    
                  d) stabilisce la documentazione che deve essere eventualmente prodotta per fornire prova della titolarità dei diritti individuali di cui alla lettera b);
    

    
                  e) dichiara aperta la procedura di adesione e fissa il termine perentorio, non superiore a centottanta giorni, per l'adesione all'azione di classe da parte dei soggetti portatori di diritti individuali omogenei di cui alla lettera b), nonché per l'eventuale integrazione degli atti e per il compimento delle attività da parte di coloro che hanno aderito a norma dell'articolo 840-quinquies, primo comma; il termine decorre dalla data di pubblicazione della sentenza nell'area pubblica del portale telematico di cui all'articolo 840-ter, secondo comma;
    

    
                  f) nomina il giudice delegato per la procedura di adesione;
    

    
                  g) nomina il rappresentante comune degli aderenti tra i soggetti aventi i requisiti per la nomina a curatore fallimentare; quando ne fa richiesta, può essere nominato l'avvocato della parte la cui azione è stata accolta;
    

    
                  h) determina l'importo da versare a cura di ciascun aderente a titolo di fondo spese e stabilisce le relative modalità.
    

    
              La sentenza è pubblicata nell'area pubblica del portale telematico di cui all'articolo 840-ter, secondo comma, entro quindici giorni dal deposito.
    

    
              Il rappresentante comune è pubblico ufficiale. Il giudice delegato può, dopo averlo sentito, revocare il rappresentante comune in ogni tempo con decreto.
    

    
              Il giudice delegato può in ogni tempo disporre l'integrazione delle somme da versare a cura di ciascun aderente a titolo di fondo spese. Il mancato versamento delle somme rende inefficace l'adesione; l'inefficacia opera di diritto ed è rilevabile d'ufficio.
    

    
      Art. 840-septies.
    

    
      (Modalità di adesione all'azione di classe)
    

    
              L'adesione all'azione di classe si propone mediante inserimento della relativa domanda nel fascicolo informatico, avvalendosi di un'area del portale dei servizi telematici di cui all'articolo 840-ter, secondo comma.
    

    
              La domanda di cui al primo comma, a pena di inammissibilità, deve contenere:
    

    
                  a) l'indicazione del tribunale e i dati relativi all'azione di classe a cui il soggetto chiede di aderire;
    

    
                  b) i dati identificativi dell'aderente;
    

    
                  c) l'indirizzo di posta elettronica certificata dell'aderente;
    

    
                  d) la determinazione della cosa oggetto della domanda;
    

    
                  e) l'esposizione dei fatti costituenti le ragioni della domanda di adesione;
    

    
                  f) l'indice dei documenti probatori eventualmente prodotti;
    

    
                  g) la seguente attestazione: «Consapevole della responsabilità penale prevista dalle disposizioni in materia di dichiarazioni sostitutive, attesto che i dati e i fatti esposti nella domanda e nei documenti prodotti sono veritieri;
    

    
                  h) il conferimento al rappresentante comune, già nominato o che sarà nominato dal giudice, del potere di rappresentare l'aderente e di compiere nel suo interesse tutti gli atti, di natura sia sostanziale sia processuale, relativi al diritto individuale omogeneo esposto nella domanda di adesione;
    

    
                  i) i dati necessari per l'accredito delle somme che verranno eventualmente riconosciute a suo favore;
    

    
                  l) la dichiarazione di aver provveduto al versamento del fondo spese di cui all'articolo 840-sexies, primo comma, lettera h).
    

    
              L'aderente può produrre, con le modalità di cui al secondo comma, dichiarazioni di terzi, capaci di testimoniare, rilasciate ad un avvocato che attesta l'identità del dichiarante secondo le disposizioni dell'articolo 252; l'avvocato che procede a norma del presente comma è considerato pubblico ufficiale ad ogni effetto.
    

    
              La domanda è valida:
    

    
                  a) quando è presentata a norma dell'articolo 65 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni; oppure:
    

    
                  b) quando è sottoscritta e inserita nel fascicolo informatico unitamente a copia fotostatica non autenticata di un documento di identità dell'aderente.
    

    
              I documenti probatori sono prodotti mediante inserimento nel fascicolo informatico.
    

    
              La domanda di adesione produce gli effetti della domanda giudiziale e può essere presentata anche senza il ministero di un difensore.
    

    
              L'adesione diventa inefficace in caso di revoca del potere di rappresentanza conferito al rappresentante comune a norma del secondo comma, lettera h). L'inefficacia opera di diritto ed è rileva bile d'ufficio. La revoca è opponibile all'impresa o all'ente gestore di servizi pubblici o di pubblica utilità da quando è inserita nel fascicolo informatico.
    

    
              La domanda di adesione interrompe la prescrizione; il nuovo periodo di prescrizione decorre dalla data in cui è stata proposta la domanda di adesione.
    

    
              Quando l'azione di classe è stata proposta a norma dell'articolo 840-quater, l'aderente deve dimostrare di non aver potuto far valere i propri diritti entro i termini previsti.
    

    
      Art. 840-octies.
    

    
      (Progetto dei diritti individuali omogenei degli aderenti)
    

    
              Entro il termine perentorio di novanta giorni dalla scadenza del termine di cui all'articolo 840-sexies, primo comma, lettera e), il convenuto deve depositare una memoria contenente le sue difese, prendendo posizione sui fatti posti da ciascun aderente a fondamento della domanda ed eccependo i fatti estintivi, modificativi o impeditivi dei diritti fatti valere dagli aderenti. I fatti dedotti dall'aderente e non specificatamente contestati dal convenuto nel termine di cui al presente comma si considerano ammessi.
    

    
              Il rappresentante comune degli aderenti, entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui al primo comma, predispone il progetto dei diritti individuali omogenei degli aderenti, rassegnando per ciascuno le sue motivate conclusioni, e lo deposita; il progetto è comunicato agli aderenti e al convenuto. Il rappresentante comune può chiedere al tribunale di nominare uno o più esperti di particolare competenza tecnica che lo assistano per la valutazione dei fatti posti dagli aderenti a fondamento delle domande.
    

    
              Il convenuto e gli aderenti, entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al secondo comma, possono depositare osservazioni scritte e documenti integrativi. Nella procedura di adesione non sono ammessi mezzi di prova diversi dalla prova documentale.
    

    
              Il rappresentante comune, entro sessanta giorni dalla scadenza del termine di cui al terzo comma, apporta le eventuali variazioni al progetto dei diritti individuali omogenei e lo deposita nel fascicolo informatico.
    

    
              Il giudice delegato, con decreto succintamente motivato, quando accoglie in tutto o in parte la domanda di adesione, condanna il convenuto al pagamento delle somme o delle cose dovute a ciascun aderente a titolo di risarcimento o di restituzione. Il provvedimento costituisce titolo esecutivo ed è comunicato al convenuto, agli aderenti, al rappresentante comune e ai difensori di cui all'articolo 840-novies.
    

    
              A favore dell'aderente non possono essere liquidate le spese legali sostenute per la presentazione della domanda di adesione o per la partecipazione al procedimento di cui al presente articolo.
    

    
      Art. 840-novies.
    

    
      (Spese del procedimento)
    

    
              Con il decreto di cui all'articolo 840-octies, il tribunale condanna altresì il convenuto a corrispondere direttamente al rappresentante comune, a titolo di compenso, un importo ulteriore rispetto alle somme dovute a ciascun aderente a titolo di risarcimento e di restituzione. Il compenso è stabilito in considerazione del numero dei componenti la classe in misura progressiva:
    

    
                  a) da 1 a 500, nella misura del 9 per cento;
    

    
                  b) da 501 a 1.000, nella misura del 6 per cento;
    

    
                  c) da 1.001 a 10.000, nella misura del 3 per cento;
    

    
                  d) da 10.001 a 100.000, nella misura del 2,5 per cento;
    

    
                  e) da 100.001 a 500.000, nella misura dell'1,5 per cento;
    

    
                  f) da 500.001 a 1.000.000, nella misura dell'1 per cento;
    

    
                  g) oltre 1.000.000, nella misura dello 0,5 per cento.
    

    
              Le percentuali di cui al primo comma sono calcolate sull'importo complessivo dovuto a tutti gli aderenti.
    

    
              Sono altresì dovute le spese sostenute e documentate.
    

    
              L'autorità giudiziaria può aumentare o ridurre l'ammontare del compenso liquidato a norma del primo comma in misura non superiore al 50 per cento, sulla base dei seguenti criteri:
    

    
                  a) complessità dell'incarico;
    

    
                  b) ricorso all'opera di coadiutori;
    

    
                  c) qualità dell'opera prestata;
    

    
                  d) sollecitudine con cui sono state condotte le attività;
    

    
                  e) numero degli aderenti.
    

    
              Per quanto non previsto dal primo e dal secondo comma, si applicano le disposizioni in materia di spese di giustizia.
    

    
              Con il medesimo decreto, il tribunale condanna altresì il convenuto a corrispondere direttamente all'avvocato che ha difeso l'attore fino alla pronuncia della sentenza di cui all'articolo 840-sexies un importo ulteriore rispetto alle somme dovute a ciascun aderente a titolo di risarcimento e di restituzione. Il predetto importo, riconosciuto a titolo di compenso premiale, è liquidato a norma del primo comma. Quando l'attore è stato difeso da più avvocati, il compenso è ripartito in proporzione all'attività effettivamente prestata.
    

    
              Le disposizioni di cui al sesto comma si applicano anche ai difensori che hanno difeso gli attori delle cause riunite risultati vittoriosi.
    

    
      Art. 840-decies.
    

    
      (Impugnazione della sentenza)
    

    
              Gli atti di impugnazione della sentenza di cui all'articolo 840-sexies e i provvedimenti che definiscono i giudizi di impugnazione sono pubblicati nell'area pubblica del portale telematico di cui all'articolo 840-ter, secondo comma.
    

    
              Ai fini dell'impugnazione della sentenza non si applica l'articolo 325 e il termine di cui all'articolo 327 è ridotto della metà. Entro due mesi dalla scadenza del termine di cui al periodo precedente senza che sia intervenuta impugnazione, coloro che hanno aderito a norma dell'articolo 840-quinquies, primo comma, possono proporre atto di impugnazione.
    

    
      Art. 840-undecies.
    

    
      (Impugnazione del decreto)
    

    
              Contro il decreto di cui all'articolo 840-octies può essere proposta opposizione con ricorso depositato presso la cancelleria del tribunale.
    

    
              Il ricorso può essere proposto dal convenuto, dal rappresentante comune e dagli avvocati di cui all'articolo 840-novies, nel termine perentorio di trenta giorni dalla comunicazione del provvedimento.
    

    
              Il ricorso non sospende l'esecuzione del decreto. Esso deve contenere:
    

    
                  a) l'indicazione del tribunale competente;
    

    
                  b) le generalità del ricorrente e l'elezione del domicilio nel comune in cui ha sede il giudice adito;
    

    
                  c) l'esposizione dei fatti e degli elementi di diritto su cui si basa l'opposizione, con le relative conclusioni;
    

    
                  d) a pena di decadenza, le eccezioni processuali e di merito non rilevabili d'ufficio.
    

    
              Il presidente del tribunale, nei cinque giorni successivi al deposito del ricorso, designa il relatore e fissa con decreto l'udienza di comparizione entro quaranta giorni dal deposito. Il giudice delegato non può far parte del collegio.
    

    
              Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell'udienza, deve essere comunicato ai controinteressati entro cinque giorni dal deposito del decreto. Il Presidente deve costituirsi almeno cinque giorni prima dell'udienza, depositando una memoria contenente l'esposizione delle difese in fatto e in diritto.
    

    
              L'intervento di qualunque interessato non può avere luogo oltre il termine stabilito per la costituzione della parte resistente, con le modalità per questa previste.
    

    
              Non sono ammessi nuovi mezzi di prova e non possono essere prodotti nuovi documenti, salvo che la parte dimostri di non aver potuto indicarli o produrli prima, per causa ad essa non imputabile. Entro trenta giorni dall'udienza di comparizione delle parti, il tribunale provvede con decreto motivato, con il quale conferma, modifica o revoca il provvedimento impugnato. L'aderente può proporre azione individuale a condizione che la domanda di adesione sia stata revocata prima che il decreto sia divenuto definitivo.
    

    
      Art. 840-duodecies.
    

    
      (Adempimento spontaneo)
    

    
              Quando il debitore provvede spontaneamente al pagamento delle somme stabilite con il decreto di cui all'articolo 840-octies, le somme sono versate su un conto corrente bancario o postale intestato alla procedura aperta con la sentenza di cui all'articolo 840-sexies e vincolato all'ordine del giudice. Il rappresentante comune deposita con la massima sollecitudine il piano di riparto e il giudice delegato ordina il pagamento delle somme spettanti a ciascun aderente.
    

    
              Il rappresentante comune, il debitore e gli avvocati di cui all'articolo 840-novies possono proporre opposizione a norma dell'articolo 840-undecies.
    

    
              Il rappresentante comune deposita la documentazione comprovante i pagamenti effettuati. Per il compimento dell'attività di cui al presente articolo, al rappresentante comune non spetta alcun ulteriore compenso.
    

    
      Art. 840-terdecies.
    

    
      (Esecuzione forzata collettiva)
    

    
              L'esecuzione forzata del decreto di cui all'articolo 840-octies, limitatamente alle somme liquidate in favore dei soggetti portatori di diritti individuali omogenei e che non hanno revocato al rappresentante comune il potere di rappresentanza conferito a norma dell'articolo 840-septies, secondo comma, lettera h), è promossa esclusivamente dal rappresentante comune, che compie tutti gli atti nell'interesse degli aderenti, ivi compresi quelli relativi agli eventuali giudizi di opposizione. La revoca è opponibile all'impresa o all'ente gestore di servizi pubblici o di pubblica utilità da quando è inserita nel fascicolo informatico e non può essere parziale. Devono essere trattenute e depositate nei modi stabiliti dal giudice dell'esecuzione le somme ricavate per effetto di provvedimenti provvisoriamente esecutivi e non ancora divenuti definitivi. Le disposizioni dei commi precedenti non si applicano relativamente ai crediti riconosciuti, con il decreto di cui all'articolo 840-octies, in favore del rappresentante comune e degli avvocati di cui all'articolo 840-novies.
    

    
              Il compenso dovuto al rappresentante comune è liquidato dal giudice in misura non superiore a un decimo della somma ricavata, tenuto conto dei criteri di cui all'articolo 840-novies, secondo comma. Il credito del rappresentante comune liquidato a norma del presente articolo nonché quello liquidato a norma dell'articolo 840-novies, commi primo e secondo, hanno privilegio sui beni oggetto dell'esecuzione.
    

    
              Il rappresentante comune non può stare in giudizio senza l'autorizzazione del giudice delegato, salvo che per i procedimenti promossi per impugnare atti del giudice delegato o del tribunale.
    

    
      Art. 840-quaterdecies.
    

    
      (Accordi di natura transattiva)
    

    
              Il tribunale, fino alla precisazione delle conclusioni, formula ove possibile, avuto riguardo al valore della controversia e all'esistenza di questioni di facile e pronta soluzione di diritto, una proposta transattiva o conciliativa La proposta del giudice è inserita nell'area pubblica del portale telematico di cui all'articolo 840-ter, secondo comma, ed è comunicata all'indirizzo di posta elettronica certificata indicato da ciascun aderente. L'accordo transattivo o conciliativo concluso tra le parti è inserito nell'area pubblica ed è comunicato all'indirizzo di posta elettronica certificata indicato da ciascun aderente, il quale può dichiarare di voler accedere all'accordo medesimo mediante dichiarazione inserita nel fascicolo informatico.
    

    
              Dopo la pronuncia della sentenza di cui all'articolo 840-sexies, il rappresentante comune, nell'interesse degli aderenti, può stipulare con l'impresa o con l'ente gestore di servizi pubblici o di pubblica utilità uno schema di accordo di natura transattiva.
    

    
              Lo schema è inserito nell'area pubblica di cui all'articolo 840-ter ed è comunicato all'indirizzo di posta elettronica certificata indicato da ciascun aderente.
    

    
              Entro quindici giorni dalla comunicazione di cui al terzo comma, ciascun aderente può inserire nel fascicolo informatico le proprie motivate contestazioni allo schema di accordo. Nei confronti degli aderenti che non formulano contestazioni a norma del presente comma, lo schema di accordo si considera non contestato.
    

    
              Entro trenta giorni dalla scadenza del termine di cui al quarto comma, il giudice delegato, avuto riguardo agli interessi degli aderenti, può autorizzare il rappresentante comune a stipulare l'accordo transattivo.
    

    
              Il provvedimento del giudice delegato è inserito nell'area pubblica di cui all'articolo 840-ter ed è comunicato all'indirizzo di posta elettronica certificata indicato da ciascun aderente nonché all'attore.
    

    
              Entro quindici giorni dalla comunicazione di cui al sesto comma, l'aderente che ha formulato le contestazioni di cui al quarto comma può privare il rappresentante comune della facoltà di stipulare l'accordo transattivo a cui le medesime contestazioni si riferiscono.
    

    
              L'accordo transattivo autorizzato dal giudice delegato e stipulato dal rappresentante comune costituisce titolo esecutivo e per l'iscrizione di ipoteca giudiziale e deve essere integralmente trascritto nel precetto ai sensi dell'articolo 480, secondo comma. Il rappresentante comune certifica l'autografia delle sottoscrizioni apposte all'accordo transattivo.
    

    
              L'attore può aderire all'accordo transattivo entro il termine di cui al settimo comma; in tal caso, raccordo transattivo costituisce titolo esecutivo e per l'iscrizione di ipoteca giudiziale anche in suo favore.
    

    
      Art. 840-quinquiesdecies.
    

    
      (Chiusura della procedura di adesione)
    

    
              La procedura di adesione si chiude:
    

    
                  a) quando le ripartizioni agli aderenti, effettuate dal rappresentante comune, raggiungono l'intero ammontate dei crediti dei medesimi aderenti;
    

    
                  b) quando nel corso della procedura risulta che non è possibile conseguire un ragionevole soddisfacimento delle pretese degli aderenti, anche tenuto conto dei costi che è necessario sostenere.
    

    
              La chiusura della procedura di adesione è dichiarata con decreto motivato del giudice delegato, reclama bile a norma dell'articolo 840-undecies.
    

    
              Gli aderenti riacquistano il libero esercizio delle azioni verso il debitore per la parte non soddisfatta dei loro crediti per capitale e interessi.
    

    
      Art. 840-sexiesdecies.
    

    
      (Azione inibitoria collettiva)
    

    
              Chiunque abbia interesse alla pronuncia di una inibitoria di atti e comportamenti, posti in essere in pregiudizio di una pluralità di individui o enti, può agire per ottenere l'ordine di cessazione o il divieto di reiterazione della condotta omissiva o commissiva.
    

    
              L'azione può essere esperita nei confronti di imprese o di enti gestori di servizi pubblici o di pubblica utilità relativamente a fatti commessi nello svolgimento delle loro rispettive attività. La domanda si propone con le forme del processo ordinario alla sezione specializzata in materia di impresa.
    

    
              Si applica l'articolo 840-quinquies.
    

    
              Il tribunale può avvalersi di dati statistici e di presunzioni semplici.
    

    
              Con la condanna alla cessazione della condotta omissiva o commissiva, il tribunale può, su istanza di parte, adottare i provvedimenti di cui all'articolo 614-bis, anche fuori dei casi ivi previsti. Con la condanna alla cessazione della condotta omissiva o commissiva, il tribunale può, anche 'd'ufficio, ordinare che la parte soccombente adotti le misure più opportune ad eliminare o ridurre gli effetti delle violazioni accertate.
    

    
              Il giudice, su istanza di parte, condanna la parte soccombente a dare diffusione del provvedimento, nei modi e nei tempi definiti nello stesso, mediante utilizzo dei mezzi di comunicazione ritenuti più appropriati.
    

    
              Quando l'azione inibitoria collettiva è proposta congiuntamente all'azione di classe, il giudice dispone la separazione delle cause.
    

    
              Sono fatte salve le disposizioni previste in materia dalle leggi speciali».
    

    
              2. Dopo il titolo V delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, è inserito il seguente:
    

    
      «Titolo V-bis.
    

    
      DELL'AZIONE DI CLASSE
    

    
      Art. 196-bis.
    

    
      (Comunicazioni a cura della cancelleria e avvisi in materia di azione di classe)
    

    
              Tutte le comunicazioni a cura della cancelleria previste dalle disposizioni contenute nel titolo VIII-bis del libro quarto del codice sono eseguite con modalità telematiche all'indirizzo di posta elettronica dichiarato dall'aderente. Si applicano le disposizioni in materia di comunicazioni telematiche.
    

    
              Il portale dei servizi telematici gestito dal Ministero della giustizia deve inviare all'indirizzo di posta elettronica ordinaria o certificata, ad ogni interessato che ne ha fatto richiesta e si è registrato mediante un'apposita procedura, un avviso contenente le informazioni relative agli atti per i quali le disposizioni del Titolo VII-bis del libro quarto del codice prevedono la pubblicazione. La richiesta può essere limitata alle azioni di classe relative a specifiche imprese o enti gestori di servizi pubblici o di pubblica utilità, anche prima della loro proposizione.
    

    
      Art. 196-ter.
    

    
      (Applicabilità della sanzione penale prevista dall'articolo 76 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445)
    

    
              All'articolo 76 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle atte stazioni previste dall'articolo 840-septies, secondo comma, lettera g), del codice di procedura civile.».
    

    
              Al fine di consentire al Ministero della giustizia di predisporre le necessarie modifiche dei sistemi informativi per permettere il compimento delle attività processuali con modalità telematiche, le disposizioni di cui alla presente legge entrano in vigore decorsi sei mesi dalla pubblicazione della medesima legge nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
              Per i procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge si applica la disciplina vigente prima della medesima data di entrata in vigore.
    

    
              3. Gli articoli 139, 140 e 140-bis del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni, sono abrogati».
    

    
      7.1
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.2
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      7.3
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «al soggetto cessionario» aggiungere le seguenti: «nei limiti del 10 per cento dell'ammontare dei crediti d'imposta maturati in favore del cedente».
    

    
      7.4
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «nei medesimi diritti che spettavano».
    

    
      7.5
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «L'eventuale credito che residua dopo aver effettuato le compensazioni non è in ogni caso rimborsabile al cessionario».
    

    
      7.6
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «I crediti d'imposta ceduti ai sensi del presente comma concorrono alla formazione del reddito di impresa del cessionario».
    

    
      7.7
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «I crediti d'imposta ceduti ai sensi del presente comma sono utilizzabili dal cessionario alle medesime condizioni previste per il cedente».
    

    
      7.8
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «I crediti d'imposta ceduti ai sensi del presente comma sono utilizzabili dal cessionario esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a decorrere dal secondo periodo d'imposta successivo a quello in cui ha effetto la cessione di cui all'articolo 3».
    

    
      7.9
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      7.10
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «a condizione che la cessione riguardi il trasferimento del complesso di beni, mobili e immobili, materiali e immateriali, costituenti il ramo di azienda e la totalità dei rapporti giuridici attivi e passivi».
    

    
      7.11
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo. aggiungere, infine, le seguenti parole: «a condizione che l'insieme dei beni ceduti costituisca un complesso idoneo alla prosecuzione dell'esercizio di un'attività d'impresa da parte del cessionario».
    

    
      7.12
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente:«Dalla data in cui ha effetto la cessione, il cessionario subentra nei rapporti giuridici attivi e passivi connessi all'assolvimento degli obblighi sull'imposta sul valore aggiunto relativi all'azienda o al ramo d'azienda oggetto della cessione».
    

    
      7.13
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Resta ferma l'assoggettabilità all'imposta sul valore aggiunto delle cessioni riguardanti singoli beni del complesso aziendale».
    

    
      7.14
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      7.15
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole da: «le imposte di registro» fino alla fine periodo con le seguenti: «aventi ad oggetto più beni o diritti per i quali sono previste aliquote diverse, le imposte di registro, ipotecarie e catastali si applicano tenuto conto dell'aliquota più bassa».
    

    
      7.16
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «nella misura fissa di 200 euro ciascuna» con le seguenti: «nella misura proporzionale del 2 per cento, indipendentemente dalla tipologia dei beni che compongono l'azienda ceduta».
    

    
      7.17
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo:«Il cessionario è responsabile in solido con il cedente ai sensi dell'articolo 14 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, anche senza beneficio della preventiva escussione del cedente».
    

    
      7.18
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Il cessionario è in ogni caso responsabile in solido con il cedente ai sensi dell'articolo 14 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472».
    

    
      7.19
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Si applica l'articolo 14 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472».
    

    
      7.20
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      7.21
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «dall'articolo 15» inserire le seguenti: «, comma 1,».
    

    
      7.22
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«È esclusa in ogni caso la possibilità per il cessionario di portare in diminuzione del reddito le perdite di cui all'articolo 84 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917».
    

    
      7.23
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Ai fini della deduzione delle perdite d'esercizio, alle cessioni di cui all'articolo 3 non si considera in ogni caso applicabile al cessionario la disciplina di cui al comma 2 dell'articolo 84 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917».
    

    
      7.24
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere in fine il seguente periodo:«La valutazione di cui al secondo periodo dell'articolo 15, comma 1, del medesimo decreto-legge 14 febbraio 2016, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 aprile 2016, n. 49 ivi compreso il valore delle plusvalenze o minusvalenze, è effettuata su incarico della Banca d'Italia da un esperto indipendente, nominato dal Tribunale».
    

    
      7.25
    

    
      AIROLA, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      7.26
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Gli indennizzi ricevuti dagli azionisti di Banca popolare di Vicenza e di Veneto Banca corrisposti in seguito agli accordi transattivi e alla rinuncia, da parte degli stessi azionisti, ad agire in giudizio contro i medesimi istituti sono esenti dall'imponibilità ai fini IRPEF in qualità di reddito diverso di cui all'articolo 67, comma 1, del TUIR di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Sono compensabili con l'indennizzo percepito o con redditi diversi le minusvalenze di natura finanziaria realizzate in seguito alla cessione delle medesime azioni».
    

    
      7.27
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Gli indennizzi ricevuti dagli azionisti di Banca popolare di Vicenza e di Veneto Banca corrisposti in seguito agli accordi transattivi e alla rinuncia, da parte degli stessi azionisti, ad agire in giudizio contro i medesimi istituti sono esenti dall'imponibilità ai fini IRPEF in qualità di reddito diverso di cui all'articolo 67, comma 1, del TUIR di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917».
    

    
      7.28
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze elabora una relazione trimestrale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commissioni Parlamentari al fine di verificare l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      7.0.2
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Alle banche costituite in forma cooperativa che intendano fare ricorso alle operazioni di ricapitalizzazione previste ai sensi del decreto legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito con modificazioni dalla legge 17 febbraio 2017, n. 17, è consentita, previa modifica dello statuto sociale ed autorizzazione della Banca d'Italia, l'emissione di azioni di finanziamento di cui all'articolo 2526 c.c. riservate alla sottoscrizione del Ministero dell'economia e delle finanze, in deroga al limite di cui all'articolo 30, comma 2, del testo unico bancario.
    

    
              2. I diritti patrimoniali ed amministrativi sono stabiliti dallo statuto, anche in deroga all'articolo 2526, secondo comma, terzo periodo, del codice civile, per le sole azioni di cui al comma 1. Al Ministero spetta comunque il diritto di designare componenti degli organi amministrativi e di controllo in misura proporzionale alla quota di capitale sottoscritta ai sensi del comma 1.
    

    
              3. Non integrano una modifica della clausola dell'oggetto sociale le deliberazioni dell'Assemblea delle Banche Popolari costituite in forma di società cooperative per azioni a responsabilità limitata, con le quali venga disposto il conferimento o lo scorporo dell'azienda bancaria in una società per azioni di cui la cooperativa conferente detenga una partecipazione totalitaria o maggioritaria del capitale sociale. Alle predette deliberazioni assembleari si applicano i quorum costitutivi e deliberativi previsti dall'articolo 31 del Decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385».
    

    
      7.0.3
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Alle banche costituite in forma cooperativa che intendano fare ricorso alle operazioni di ricapitalizzazione previste ai sensi del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15, è consentita, previa modifica dello statuto sociale ed autorizzazione della Banca d'Italia, l'emissione di azioni di finanziamento di cui all'articolo 2526 del codice civile riservate alla sottoscrizione del Ministero dell'economia e delle finanze, in deroga al limite di cui all'articolo 30, comma 2, del testo unico bancario, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.
    

    
              1-bis. I diritti patrimoniali ed amministrativi sono stabiliti dallo statuto, anche in deroga all'articolo 2526, secondo comma, terzo periodo, del codice civile, per le sole azioni di cui al comma 1. Al Ministero spetta comunque il diritto di designare componenti degli organi amministrativi e di controllo in misura proporzionale alla quota di capitale sottoscritta ai sensi del comma 1.
    

    
              1-ter. Non integrano una modifica della clausola dell'oggetto sociale le deliberazioni dell'Assemblea delle Banche Popolari costituite in forma di società cooperative per azioni a responsabilità limitata, con le quali venga disposto il conferimento o lo scorporo dell'azienda bancaria in una società per azioni di cui la cooperativa conferente detenga una partecipazione totalitaria o maggioritaria del capitale sociale. Alle predette deliberazioni assembleari si applicano i quorum costitutivi e deliberativi previsti dall'articolo 31 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385».
    

    
      7.0.4
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Alle banche costituite in forma cooperativa che intendano fare ricorso alle operazioni di ricapitalizzazione previste ai sensi del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15, è consentita, previa modifica dello statuto sociale ed autorizzazione della Banca d'Italia, l'emissione di azioni di finanziamento di cui all'articolo 2526 del codice civile riservate alla sottoscrizione del Ministero dell'economia e delle finanze, in deroga al limite di cui all'articolo 30, comma 2, del testo unico bancario, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.
    

    
              1-bis. I diritti patrimoniali ed amministrativi sono stabiliti dallo statuto, anche in deroga all'articolo 2526, secondo comma, terzo periodo, del codice civile, per le sole azioni di cui al comma 1. Al Ministero spetta comunque il diritto di designare componenti degli organi amministrativi e di controllo in misura proporzionale alla quota di capitale sottoscritta ai sensi del comma 1».
    

    
      7.0.5
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 29 del testo unico bancario, approvato con decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, il comma 2-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2-bis. L'attivo della banca popolare non può superare il limite di 30 miliardi di euro. Se la banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite è determinato a livello consolidato''».
    

    
      7.0.6
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 29 del testo unico bancario, approvato con decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, il comma 2-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2-bis. L'attivo della banca popolare non può superare il limite di 8 miliardi di euro, se quotata o, alternativamente, il limite di 30 miliardi se non quotata. Se la banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite è determinato a livello consolidato''».
    

    
      7.0.7
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 29 del testo unico bancario, approvato con decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, il comma 2-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2-bis. L'attivo della banca popolare non può superare il limite di 8 miliardi di euro, se quotata o, alternativamente, il limite di 30 miliardi se non quotata. Se la banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite è determinato a livello consolidato.''».
    

    
      7.0.8
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 29 del testo unico bancario, approvato con decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, il comma 2-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2-bis. L'attivo della banca popolare non può superare il limite di cui all'articolo 6, paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 1024/2013. Se la banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite è determinato al livello consolidato''».
    

    
      7.0.9
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 29 del testo unico bancario, approvato con decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, il comma 2-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2-bis. L'attivo della banca popolare non può superare il limite di cui all'articolo 6/4) del Regolamento UE n. 1024/2013. Se la banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite è determinato a livello consolidato.''».
    

    
      7.0.10
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Il termine di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, per l'adeguamento a quanto stabilito ai sensi dell'articolo 29, commi 2-bis e 2-ter del testo unico bancario, approvato con decreto legislativo 1º gennaio 1993, n. 385, è prorogato di 12 mesi.
    

    
              2. Non integrano una modifica della clausola dell'oggetto sociale le deliberazioni dell'Assemblea delle Banche Popolari costituite in forma di società cooperative per azioni a responsabilità limitata, con le quali venga disposto il conferimento o lo scorporo dell'azienda bancaria in una società per azioni di cui la cooperativa conferente detenga una partecipazione totalitaria o maggioritaria del capitale sociale. Alle predette deliberazioni assembleari si applicano i quorum costitutivi e deliberativi previsti dall'articolo 31 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385».
    

    
      7.0.11
    

    
      CARRARO, D'ALI', SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 29, comma 2-bis, del testo unico bancario, approvato con decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo le parole: ''8 miliardi di euro'' inserire le seguenti: ''se emittenti azioni quotate in mercati regolamentati, e 30 miliardi di euro se non emittenti azioni quotate in mercati regolamentati''.
    

    
              2. Non integrano una modifica della clausola dell'oggetto sociale le deliberazioni dell'Assemblea delle Banche Popolari costituite in forma di società cooperative per azioni a. responsabilità limitata, con le quali venga disposto il conferimento o lo scorporo dell'azienda bancaria in una società per azioni di cui la cooperativa conferente detenga una partecipazione totalitaria o maggioritaria del capitale sociale. Alle predette deliberazioni assembleari si applicano i quorum costitutivi e deliberativi previsti dall'articolo 31 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385».
    

    
      7.0.12
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Modifica al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385)
    

    
              1. All'articolo 10 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. Le banche che svolgono attività di commercio in proprio di strumenti finanziari non possono svolgere anche le altre attività previste dal presente articolo''».
    

    
      7.0.13
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 in merito al delitto bancario contabile)
    

    
              1. Dopo l'articolo 137 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, è inserito il seguente articolo:
    

    
              ''Art. 137-bis. - (Delitto bancario contabile). - 1. Salvo che il fatto costituisca reato più grave, se svolge le funzioni di amministratore di una banca dichiarata fallita o sottoposta alle procedure di risoluzione previste dall'articolo 39 del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180 o ricapitalizzata mediante qualsiasi tipologia di intervento dello Stato ed abbia sottratto, distrutto o falsificato, in tutto o in parte, con lo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto o di recare pregiudizi ai creditori, ai soci, ai correntisti, agli azionisti o agli obbligazionisti, i libri o le altre scritture contabili o li ha tenuti in guisa da non rendere possibile la ricostruzione del patrimonio o del movimento degli affari della banca, è punito con la reclusione da sette a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a 240.000 euro.
    

    
              2. Se il danno patrimoniale cagionato è di rilevante entità la pena è aumentata da un terzo fino alla metà.
    

    
              3. Salve le altre pene accessorie, di cui al capo III, titolo II, libro I del codice penale, la condanna per uno dei fatti previsti nel presente articolo importa per la durata di venti anni l'inabilitazione all'esercizio di una impresa commerciale e l'incapacità per la stessa durata ad esercitare uffici direttivi presso qualsiasi impresa''».
    

    
      7.0.14
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Modifiche al Decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 in merito al delitto bancario patrimoniale)
    

    
              1. Dopo l'articolo 137 del Decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, è inserito il seguente articolo:
    

    
              ''Art. 137-bis. - (Delitto bancario patrimoniale). - 1.Salvo che il fatto costituisca reato più grave, se svolge le funzioni di amministratore di una banca dichiarata fallita o sottoposta alle procedure di risoluzione previste dall'articolo 39 del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180 o ricapitalizzata mediante qualsiasi tipologia di intervento dello Stato ed abbia distratto, occultato, dissimulato, distrutto o dissipato in tutto o in parte i suoi beni ovvero, allo scopo di recare pregiudizio ai ereditari, ai soci, ai correntisti, agli azionisti o agli obbligazionisti, ha esposto o riconosciuto passività inesistenti della banca, è punito con la reclusione da sette a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a 240.000 euro.
    

    
              2. Se il danno patrimoniale cagionato è di rilevante entità la pena è aumentata da un terzo fino alla metà.
    

    
              3. Salve le altre pene accessorie, di cui al capo III, titolo II, libro I del codice penale, la condanna per uno dei fatti previsti nel presente articolo importa per la durata di venti anni l'inabilitazione all'esercizio di una impresa commerciale e l'incapacità per la stessa durata ad esercitare uffici direttivi presso qualsiasi impresa''».
    

    
      8.1
    

    
      BOTTICI, AIROLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 82 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: ''o a risoluzione'' sono soppresse;
    

    
                  b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Se una banca viene sottoposta ad interventi di risoluzione con conseguente riduzione di valore e/o conversione di strumenti finanziari e l'insolvenza non è stata dichiarata a norma del comma 1, il tribunale del luogo in cui la banca ha la sede legale, su ricorso dei soggetti passivi titolari degli strumenti finanziari oggetto di risoluzione, dei commissari liquidatori, su istanza del pubblico ministero o d'ufficio, sentiti la Banca d'Italia e i cessati rappresentanti legali della banca, accerta tale stato con sentenza in camera di consiglio. Si applicano le disposizioni dell'articolo 195, terzo, quarto, quinto e sesto comma del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267''».
    

    
      8.0.1
    

    
      VICECONTE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
              1. A carico dei componenti degli organi collegiali, dei componenti degli organi di controllo e degli amministratori delle Banche oggetto di specifici interventi legislativi negli ultimi 5 anni e negli anni a venire è disposto il blocco di erogazioni di danaro da corrispondere a qualsiasi titolo da parte della Banca sino a che non sia accertata l'estraneità colposa nella conduzione delle attività della Banca. L'accertamento è effettuato da un collegio arbitrale nominato dal Presidente della Corte di Appello territorialmente competente»  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Testo integrale dell'intervento del senatore Moscardelli nella discussione generale del disegno di legge n. 2879
    

    
      Onorevoli colleghi,
    

    
      Con il decreto in conversione il Governo al fine di garantire la continuità del sostegno del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, obiettivo di per sé meritevole di tutela ancor di più nell'attuale fase economica, ha introdotto importanti disposizioni per consentire la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.a. e Veneto Banca S.p.a.
    

    
      La Banca Centrale Europea nel pieno rispetto della direttiva 2014/59/Ue ha dichiarato lo stato di insolvenza dei due istituti bancari che non erano più in grado di rispettare i requisiti di capitale stabiliti dalla normativa vigente, e nello stesso tempo, ha rilevato la mancanza di rischi sistemici derivanti dallo stato di insolvenza delle due banche. Con lo stesso atto la Banca Centrale Europea ha autorizzato le autorità italiane a procedere alla liquidazione coatta amministrativa dei due istituti bancari secondo i dettami della normativa italiana. A seguito di questo intervento delle autorità monetarie europee il Governo ha tempestivamente adottato il decreto, che oggi ci accingiamo a convertire in legge, per disciplinare la specifica procedura di liquidazione di Veneto Banca e Banca Popolare di Vicenza.
    

    
      L'integrazione delle attività delle due banche e del relativo personale in Intesa Sanpaolo assicura la giusta continuità dell'accesso al credito da parte delle famiglie e delle imprese e continua quel processo di aggregazione degli istituti di credito necessario per consolidare il sistema bancario e ridurre i rischi sistemici a tutto vantaggio della crescita economica. Positiva la firma del protocollo per l'avvio dell'integrazione delle ex banche venete in Intesa Sanpaolo che dimostra una importante spinta nella risoluzione della crisi con un ridotto impatto sotto il profilo occupazionale che vedrà attivare il fondo di solidarietà a sette anni per le uscite volontarie con un costo complessivo di un miliardo di euro.
    

    
      In questi giorni il Veneto, la sua laboriosa economia e le sue famiglie hanno vissuto ore drammatiche a seguito della crisi e della lunga agonia attraversata dalle sue principali banche territoriali, ma con il tempestivo intervento del Governo Gentiloni e le misure introdotte si pongono le premesse per far ripartire una storia troppo importante per il nostro Paese e consolidare quel vincolo di fiducia di imprese e famiglie fondamentale per tutto il territorio veneto. Proprio guardando ad Intesa Sanpaolo non si può non aver fiducia; la banca oggi tra le più importanti al mondo è nata negli anni 80 da disastro del vecchio Banco Ambrosiano di Calvi e dal suo fallimento scaturì un forte senso di riscatto e una grande banca; lo stesso destino oggi assicuriamo alle ormai ex banche venete e ai suoi clienti.
    

    
      Tante le cifre snocciolate e molte inesatte, e non si può non tacere sull'uso populistico fatto da molte forze politiche dei numeri associati al decreto oggi in conversione, ma è bene chiarire che per garantire la continuità dell'accesso al credito da parte delle famiglie e delle imprese, nonché per la gestione dei processi di ristrutturazione delle banche si è disposto un iniezione di liquidità pari a circa 4,8 miliardi di euro e non gli altisonanti urlati agli italiani.
    

    
      Grazie all'intervento i piccoli risparmiatori saranno garantiti con il completo rimborso di quanto investito evitando quanto successo in passato e garantendo quella continuità di fiducia nei confronti del sistema bancario fondamentale per consentire la raccolta del risparmio diffuso presso la pluralità delle nostre famiglie e il suo successivo impiego nel nostro settore produttivo. Accanto alla tutela dei piccoli risparmiatori con l'intervento messo in campo si apre una via alternativa alla risoluzione con il tanto contestato bail-in che dal recepimento della direttiva europea con i decreti legislativi nn. 180 e 181 del 2015 sembrava essere diventata il passaggio obbligato per l'uscita da situazioni di dissesto di una banca, ponendo invece le premesse per una soluzione che accanto alla copertura delle perdite, avviasse alla ricostituzione del capitale attraverso la conversione degli strumenti di capitale e del debito senior e/o la riduzione dello stesso quale passaggio fondamentale per assicurare la continuità aziendale con la parte sana delle attività creditizie che oggi passano al partner Intesa Sanpaolo.
    

    
      All'interno del testo che oggi ci accingiamo a licenziare accanto alle norme volte a salvaguardare la cessione delle parti sane delle ex banche venete, vengono previste norme per quanto riguarda il portafoglio dei crediti deteriorati con una soluzione apprezzabile ed accettata anche dalle autorità di vigilanza europee ovvero la liquidazione coatta amministrativa e la cessione alla Società per la Gestione di Attività (SGA) incaricata di prendere la parte residuale dell'attivo e trattarlo per poterne estrarre il maggior valore replicando la positiva esperienza del Banco di Napoli.
    

    
      Ancora importanti le disposizioni introdotte per rendere fiscalmente neutre le operazioni di cessione e gli interventi pubblici che le possono accompagnare riducendo l'onere complessivo del salvataggio; misure che si vanno ad aggiungere alla possibilità di trasferire i crediti per le imposte differite delle banche in liquidazione ad Intesa Sanpaolo quale cessionario delle ex banche venete.
    

    
      Nel suo complesso il testo introduce un meccanismo innovativo nell'ambito dei salvataggi bancari in quanto prevede una liquidazione assistita dal sostegno finanziario dello Stato che consente di evitare il bail-in del debito senior che avrebbe creato disorientamento tra i possessori di obbligazioni bancarie e al mercato nel suo complesso, abbandonando l'ideologia, non sempre giusta, imposta dalla direttiva europea e la nostalgia delle vecchie soluzioni preventive alle crisi bancarie basate sulla solidarietà delle altre banche, che non sono oggi più praticabili da quando l'attività bancaria è un cantiere in ristrutturazione, con margini ridotti e redditività minima. Di fronte alla minaccia di una chiusura disordinata sono scesi in campo il Governo e l'ultima realtà di sistema rimasta nel Paese ovvero il gruppo bancario Intesa Sanpaolo costruendo una soluzione in grado di contemperare tutti gli interessi in campo.
    

    
      Il percorso di salvataggio delineato dal decreto in conversione che prevede risanamento di bilancio, recupero dei crediti in sofferenza in modo efficace e giusto, riorganizzazione dell'attività bancaria attraverso l'utilizzo di nuove tecnologie e competenze, può rappresentare un esempio da seguire per l'intero sistema bancario italiano.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Aiello, Anitori, Bubbico, Cattaneo, Chiavaroli, Della Vedova, De Poli, Di Biagio, D'Onghia, Esposito Giuseppe, Gentile, Gualdani, Longo Eva, Longo Fausto Guilherme, Monti, Napolitano, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Romani Maurizio, Rubbia e Sangalli.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casson, Crimi, Marton e Stucchi, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Nugnes e Pepe, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati.
    

    
      Bilancio interno del Senato, presentazione e deferimento
    

    
      Il Consiglio di Presidenza ha deliberato il rendiconto delle entrate e delle spese del Senato per l'anno finanziario 2016 (Doc. VIII, n. 9) e il progetto di bilancio interno del Senato per l'anno finanziario 2017 (Doc. VIII, n. 10), predisposti dai senatori Questori.
    

    
      Ai sensi e per gli effetti dell'articolo 165, comma 1, del Regolamento, i predetti documenti sono stati trasmessi alla 5a Commissione permanente.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatore Gibiino Vincenzo
    

    
      Delega al Governo per l'istituzione di una zona franca nell'area portuale dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare di Sicilia Orientale: porti di Augusta e Catania e nelle zone limitrofe (2887)
    

    
      (presentato in data 26/07/2017).
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 24 luglio 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 131 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, la relazione sui dati relativi allo stato delle tossicodipendenze in Italia, riferita all'anno 2017.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 2a e alla 12a Commissione permanente (Doc. XXX, n. 5).
    

    
      Governo, trasmissione di atti concernenti procedure d'infrazione
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri per le politiche e gli affari europei, con lettera in data 24 luglio 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 14, commi 3 e 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, le informazioni e i documenti relativi alle procedure d'infrazione e ai casi di pre-infrazione (EU pilot) che sono alla base delle disposizioni contenute nel disegno di legge recante "Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2017".
    

    
      La predetta documentazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 2, del Regolamento, alla 14a Commissione permanente (Procedura di infrazione n. 169).
    

    
      Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, variazioni nella composizione della delegazione parlamentare italiana
    

    
      La Presidente della Camera dei deputati ha comunicato una modifica nella composizione della delegazione italiana presso l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      A seguito delle dimissioni della deputata Anna Ascani da componente effettiva della delegazione è stata nominata in sua sostituzione la deputata Sandra Zampa, membro supplente della medesima delegazione. La stessa deputata Ascani ha sostituito la deputata Zampa quale componente supplente.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Bellot ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-03912 del senatore Vacciano ed altri.
    

    
      I senatori Ceroni, Compagna, Di Giacomo, Liuzzi, Mandelli, Quagliariello e Serafini hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-07887 della senatrice Fucksia.
    

    
      I senatori Astorre e Cardinali hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-07894 della senatrice Orrù ed altri.
    

    
      La senatrice De Pietro ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-07899 della senatrice Bencini ed altri.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 20 al 26 luglio 2017)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 176
    

    
      CONSIGLIO: sulla gestione dei rifiuti in Campania da parte dell'ambito territoriale ottimale (ATO) di Napoli (4-02215) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      CONTE, DALLA TOR: sulla nomina del presidente del parco delle Dolomiti bellunesi (4-07647) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      DE PETRIS: sulle regole per le ispezioni e le spedizioni dei rifiuti (4-06909) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      DE POLI: su iniziative per alleviare gli effetti della siccità in agricoltura (4-05019) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      sulla ristrutturazione della strada statale Alemagna (4-05990) (risp. NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      sul completamento della superstrada Pedemontana veneta (4-07309) (risp. NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      DONNO ed altri: sulla realizzazione di un albergo di lusso al posto dell'ex centro di accoglienza temporanea di San Foca (Lecce) (4-06579) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      PEZZOPANE ed altri: sui danni e i disagi provocati dal maltempo in Abruzzo a gennaio 2017 (4-06863) (risp. NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      TAVERNA ed altri: sull'utilizzo della discarica sita in località Falcognana (Roma) e sulle relative procedure di valutazione di impatto ambientale (4-01350) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare) (Tale risposta integra quella già pubblicata nel fascicolo n. 77 del 18 marzo 2015.)
    

    
      Mozioni
    

    
      MANDELLI, ARACRI, SCIASCIA, CARRARO, ZUFFADA, FLORIS, AURICCHIO, RIZZOTTI, BARANI, PICCINELLI, PAGNONCELLI, D'AMBROSIO LETTIERI, SCOMA, Mariarosaria ROSSI, CALIENDO, BOCCARDI, BOCCA, FUCKSIA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il contrasto alla povertà è uno dei principi cardine per uno Stato che punta allo sviluppo del proprio tessuto produttivo e al benessere socio-economico dei suoi cittadini;
    

    
      per il 2016, l'Istat stima in 1.619.000 le famiglie residenti in condizione di povertà assoluta, pari a 4.742.000 individui, 144.000 in più rispetto al 2015;
    

    
      la "forbice" si allarga per le famiglie con tre o più figli minori, con un'incidenza di povertà assoluta che aumenta quasi del 50 per cento passando dal 18,3 al 26,8 per cento. Ad essere coinvolte sono così 137.711 famiglie, ovvero 814.402 individui;
    

    
      anche l'incidenza fra i minori sale dal 10,9 al 12,5 per cento e, nell'insieme, interessa 1.292.000 soggetti;
    

    
      negli anni, l'emergenza povertà ha visto tante realtà sociali mutare considerevolmente la loro condizione: il ceto medio si è contratto e la classe operaia ha visto ridurre ancora di più le proprie disponibilità economiche. Il precariato, la disoccupazione giovanile, l'aggravarsi della crisi del Mezzogiorno e la "questione femminile" sono le conseguenze di un costante quanto repentino impoverimento sociale ed economico;
    

    
      dal 2007, anno di inizio della crisi, al 2014, il numero delle persone in condizioni di povertà assoluta è aumentato dal 3,1 al 6,8 per cento del totale e tra queste il 10 per cento ha subito la riduzione del 27 per cento del proprio reddito, coinvolgendo tutte le zone italiane, senza discriminazioni tra Sud e Nord. Tale risultato ha rappresentato la naturale conseguenza di un periodo di profonda recessione che non è stato supportato da un welfare adeguato;
    

    
      dall'indagine 2017 sull'occupazione e sugli sviluppi sociali in Europa (Esde), è emerso che i giovani italiani fra i 15 e i 24 anni che non hanno e non cercano un lavoro, meglio conosciuti come Neet, sono il 19,9 per cento, contro una media europea dell'11,5 per cento, e il numero di coloro che vivono in condizioni di povertà estrema in Italia (11,9 per cento) è aumentato fra 2015 e 2016, unico caso nella UE insieme ad Estonia e Romania;
    

    
      gli ultimi dati del Ministero dell'economia e delle finanze risalenti al 6 marzo 2017 indicano gli incassi dal settore dei giochi dai quali emerge che nel 2016, come si legge nel bollettino annuale delle entrate, si è registrata una crescita pari al 22,3 per cento, per un aumento totale pari a 2.654 milioni di euro;
    

    
      la povertà assume diverse sfaccettature che non permettono una caratterizzazione omogenea del fenomeno: ci sono categorie di persone e zone geografiche dove le difficoltà economiche assumo caratteri più evidenti rispetto ad altre realtà nazionali. A questo proposito si parla di una categoria in forte crescita dagli anni 2000 nota come i working poor, cioè i "lavoratori poveri", coloro che, pur essendo occupati, percepiscono un reddito che non consente loro di superare la soglia di rischio di povertà; in uno studio della commissione istruttoria per le politiche del lavoro e dei sistemi produttivi presentato al Consiglio nazionale per l'economia e il lavoro (Cnel), questi lavoratori con un basso livello di reddito, divisi tra salari da fame e contratti a intermittenza, sono oltre 2 milioni solo tra i dipendenti; gli autonomi sono invece 756.000;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'Italia era ormai l'unico Paese dell'Unione a non avere una misura universale nazionale per il contrasto alla povertà. Oggi, con la legge 15 marzo 2017, n. 33, è stata approvata una delega recante norme relative al contrasto della povertà, al riordino delle prestazioni e al sistema degli interventi e dei servizi sociali, che istituisce il REI (reddito di inclusione sociale), meglio noto come sussidio economico;
    

    
      il Consiglio dei ministri ha dato via libera al REI, adottando in data 6 giugno 2017 il decreto legislativo recante "Disposizioni per l'introduzione di una misura nazionale di contrasto alla povertà", in attuazione della legge n. 33;
    

    
      la legge delega non stanzia risorse ulteriori a sostegno delle misure indicate, oltre a quelle già previste dalla legge di bilancio per il 2017 (legge 11 dicembre 2016, n. 232). Eventuali ulteriori risorse dovranno essere reperite dalle amministrazioni competenti quali il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e degli enti locali,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a prevedere una relazione da illustrare alle Camere, con cadenza annuale, per valutare l'impatto delle misure messe in atto ai fini della riduzione della povertà;
    

    
      2) a valutare la possibilità di promuovere, attraverso azioni di sistema e progetti pilota, interventi strutturali per le imprese tesi a diminuire il cuneo fiscale sui lavoratori, con l'obiettivo di creare le condizioni per nuovi posti di lavoro stabili, anche al fine di contrastare il fenomeno dei working poors;
    

    
      3) a considerare la possibilità di utilizzare, in toto o in parte, gli oltre 2,5 miliardi di euro di gettito derivati dal settore dei giochi, per promuovere iniziative di contrasto alla povertà.
    

    
      (1-00824)
    

    
      Interpellanze
    

    
      PEPE, Mario FERRARA, AURICCHIO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      le conseguenze dell'incendio boschivo del Vesuvio sono sotto gli occhi di tutti;
    

    
      sono tante le proteste per gli scarsi controlli nella prevenzione dei crimini che hanno contribuito a determinare il disastro, unitamente ai mancati interventi di manutenzione boschiva ed alla mancata tutela ambientale. Le istituzioni sembrano latitanti e in molti sottolineano la mancanza di piani di emergenza;
    

    
      le aree urbane a valle dei versanti devastati dal fuoco sono prevalentemente soggette a rischio idrogeologico ed alla potenziale invasione di flussi fangosi e detritici qualora l'area incendiata fosse interessata da un nubifragio nei prossimi mesi;
    

    
      la parte incendiata del Vesuvio è caratterizzata dall'assenza di canalizzazioni per cui dopo una forte pioggia il deflusso di acqua, fango e detriti vari potrebbe seguire vie incontrollate fino a raggiungere, a valle, quelle depressioni morfologiche e depositare i detriti;
    

    
      le vie di deflusso interessano aree variamente urbanizzate ed il flusso fangoso e detritico rapido e improvviso potrebbe causare devastazioni e danni alle persone. Le ceneri che dopo l'incendio ricoprono il suolo risultano impermealizzate e ciò favorisce lo scorrimento dell'acqua piovana;
    

    
      se la pioggia si presentasse copiosa, come spesso accade, i versanti che hanno preso fuoco potrebbero essere interessati dal ruscellamento che, nelle parti più inclinate, potrebbero causare danni considerevoli ai manufatti, ma ancor di più alle persone;
    

    
      risulta evidente che sarebbe stato necessario elaborare un dettagliato piano di protezione dei cittadini residenti nei versanti incendiati e che bisognava attivare tutte le procedure di messa in sicurezza dei luoghi, di evacuazione e di intervento degli enti deputati alla manutenzione prima che al soccorso;
    

    
      nella legge n. 30 del 2017, "Delega al Governo per il riordino delle disposizioni legislative in materia di sistema nazionale della protezione civile", non è mai stato applicato quanto stabilito dal disegno di legge AS 1606, recante "Programma straordinario di interventi per la mitigazione del rischio vulcanico e urgenti misure per la pianificazione delle attività di protezione civile nell'area flegrea e vesuviana", presentato nel 2014, ed assorbito nella stessa legge delega,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo intenda attivarsi urgentemente per predisporre, con urgenza, e comunicare piani accurati di intervento e di informazione, per le popolazioni dell'hinterland vesuviano; predisporre la raccolta delle ceneri lungo le aree di canalizzazione dei flussi; prevedere interventi di pulizia degli alvei liberandoli da detriti vari; individuare e delimitare le aree urbane potenzialmente interessate da flussi fangosi e detritici e attivare un sistema di allarme idrogeologico immediato consistente in una rete di pluviometri ubicati lungo i versanti incendiati (ne occorrerebbero almeno 5) che siano in grado di registrare le precipitazioni ogni tre minuti, collegati con una centrale di monitoraggio cui affluiscono i dati.
    

    
      (2-00476)
    

    
      BLUNDO, MONTEVECCHI, SERRA, PUGLIA, GIARRUSSO, MANGILI, TAVERNA, GIROTTO, BERTOROTTA, CAPPELLETTI, CASTALDI, AIROLA, COTTI, DONNO, FATTORI, GAETTI, ENDRIZZI, LEZZI, NUGNES, MARTELLI, PAGLINI, CATALFO, MARTON, CIOFFI, CIAMPOLILLO, LUCIDI, MORONESE, MORRA, SCIBONA, BUCCARELLA, SANTANGELO, BULGARELLI - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e della salute - Premesso che la legge 8 ottobre 2010, n. 170, ha introdotto nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento (DSA) in ambito scolastico, nonché le definizioni di dislessia, disgrafia, disortografia e discalculia. Nello specifico, si definisce (art. 1) la dislessia come "un disturbo specifico che si manifesta con una difficoltà nell'imparare a leggere, in particolare nella decifrazione dei segni linguistici, ovvero nella correttezza e nella rapidità della lettura", la disgrafia come "un disturbo specifico di scrittura che si manifesta in difficoltà nella realizzazione grafica", la disortografia come "un disturbo specifico di scrittura che si manifesta in difficoltà nei processi linguistici di transcodifica", la discalculia come "un disturbo specifico che si manifesta con una difficoltà negli automatismi del calcolo e dell'elaborazione dei numeri";
    

    
      considerato che:
    

    
      le linee guida contenute nel decreto ministeriale n. 5669 del 2011 attuativo della legge n. 170 del 2010, invitava le figure professionali che si relazionano con gli allievi ad individuare comportamenti predittivi dei DSA e a comprendere come alcuni bambini possano avere stili cognitivi e modalità di apprendimento non comuni. La figura professionale di prossimità è sicuramente quella dell'insegnante, al quale viene riconosciuto il fondamentale compito di effettuare, attraverso l'osservazione, l'identificazione di indicatori e situazioni da risolvere e la conseguente "messa in atto di adeguate attività di recupero didattico mirato";
    

    
      a parere degli interpellanti, la previsione di adeguate attività di recupero didattico mirato presuppone non solo che queste ultime siano realmente effettuate, ma anche documentate e monitorate, affinché si possa verificare se quanto messo in atto stia producendo dei miglioramenti, che le difficoltà non siano pertanto persistenti, il che escluderebbe azioni di altra natura se non quelle del rinforzo didattico e se vi siano, infine, le condizioni per proseguire nel programma di recupero didattico dell'alunno;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la legge n. 170 del 2010 stabilisce, al comma 2 dell'articolo 3, che "Per gli studenti che, nonostante adeguate attività di recupero didattico mirato, presentano persistenti difficoltà, la scuola trasmette apposita comunicazione alla famiglia". Inoltre, si precisa al comma 3 che "È compito delle scuole di ogni ordine grado, comprese le scuole dell'infanzia, attivare, previa apposita comunicazione alle famiglie interessate, interventi tempestivi, idonei ad individuare i casi sospetti di DSA degli studenti". Queste norme, a parere degli interpellanti, hanno prodotto negli ultimi anni un sostanziale arretramento, quasi una deresponsabilizzazione degli istituti scolastici nell'affrontare alcune difficoltà dell'apprendimento o dei nuovi saperi, sempre più classificate come potenziali disturbi e oggetto, pertanto, dell'intervento del Servizio sanitario nazionale (SSN). Questo tipo di approccio, di fatto, ha contribuito a lasciare ampio spazio alla medicalizzazione nelle scuole, trascurando di contro la possibilità, prevista dalla stessa legge n. 170 del 2010 di mettere in atto attività mirate di recupero didattico per superare i problemi di apprendimento;
    

    
      tuttavia, si deve necessariamente tenere conto della carenza di informazioni e dati ufficiali aggiornati, un gap che ovviamente contribuisce a non offrire un quadro sufficientemente chiaro della situazione. I dati ufficiali più recenti in merito sono contenuti nel documento del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca intitolato "L'integrazione scolastica degli alunni con disabilità a.s. 2014/2015". Nel complesso si nota un aumento degli studenti con DSA che hanno ottenuto la certificazione, passando dallo 0,7 al 2,1 per cento sul totale degli alunni italiani. Nello specifico, poi, l'incremento principale si riscontra nella scuola secondaria superiore, dove le certificazioni si sono triplicate nel primo grado (passando dall'1,5 al 4,2 per cento) e nel secondo grado (dallo 0,6 al 2,5 per cento). Interessanti risultano anche essere la distribuzione geografica (Mezzogiorno 15 per cento, Centro 22, Nord-Ovest 41, Nord-Est 22 per cento) e la tipologia di disturbo (discalculia 18 per cento, dislessia 46, disortografia 20, disgrafia 20 per cento) degli alunni con DSA;
    

    
      sulla base delle molte segnalazioni ricevute, risulta agli interpellanti che la crescita esponenziale dei casi sia anche dovuta al fatto che i docenti utilizzino molto frequentemente e con una certa superficialità l'opzione sanitaria, che si concretizza nell'attivazione di "interventi tempestivi e idonei a individuare i casi sospetti di DSA degli studenti, previa apposita comunicazione alle famiglie interessate", ignorando completamente la fase "dell'adeguata attività di recupero didattico mirato". Segnalazioni che andrebbero comunque verificate dai Ministri in indirizzo, soprattutto perché la crescita abnorme di casi di DSA fa pensare che ciò che dovrebbe essere affrontato in ambito esclusivamente didattico-pedagogico, del rapporto scuola-famiglia e dei piani formativi degli insegnanti venga con estrema faciloneria convenientemente relegato a una questione di carattere sanitario;
    

    
      altresì, il ricorso a strumenti dispensativi e compensativi non fa altro che aggravare il problema. Esonerare, infatti, l'alunno in difficoltà da determinate attività scolastiche produce due effetti: da un lato, ostacola o impedisce del tutto l'esercizio, primario ed efficace strumento terapeutico, facendo aumentare il gap con i propri coetanei; dall'altro, privandolo sostanzialmente del diritto all'apprendimento, si attivano automaticamente alcuni pericolosi meccanismi di emarginazione che avranno ovviamente degli effetti negativi sulla sua crescita;
    

    
      infine, l'enorme quantità di bambini, attualmente diagnosticati come dislessici o affetti da altro disturbo dell'apprendimento, hanno in realtà solo bisogno di esercizio, della personalizzazione del piano formativo e di insegnanti opportunamente formati e costantemente aggiornati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e se non ritengano opportuno fornire tempestivamente dati aggiornati sui bambini ai quali è stato diagnosticato un disturbo specifico dell'apprendimento;
    

    
      se, nei limiti delle proprie attribuzioni e facendo ricorso ai poteri ispettivi riconosciuti dal nostro ordinamento, non ritengano urgente attivare un piano di controllo delle modalità di applicazione della legge n. 170 del 2010, al fine di verificare se nell'ambito delle istituzioni scolastiche si faccia ricorso all'attivazione del percorso di diagnosi di DSA solo ed esclusivamente in caso di documentata inefficacia del piano didattico mirato;
    

    
      se non ritengano opportuno procedere alla convocazione di un tavolo interministeriale, che preveda anche la partecipazione di rappresentanti della Conferenza Stato-Regioni, volto a verificare se i docenti siano adeguatamente formati ai fini della rilevazione del disturbo e della definizione e realizzazione degli interventi di recupero didattico mirato previsti dalla legge n. 170 del 2010.
    

    
      (2-00477p. a.)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      STEFANO - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      in ragione di numerose iniziative e proteste, Ferrovie del Sud Est (FSE), dopo ben 19 anni, nel 2016, aveva provveduto a ripristinare i collegamenti ferroviari della domenica tra Lecce e Otranto e tra Lecce e Gallipoli nel periodo estivo;
    

    
      tale servizio rappresentava una risposta, seppur minima e comunque non esaustiva, ad un'esigenza di mobilità che diventa altamente problematica durante la stagione turistica e nei giorni festivi;
    

    
      con cadenza ormai quasi giornaliera i social network, e conseguentemente i quotidiani locali e nazionali, riferiscono di vere e proprie odissee vissute dai turisti che, una volta sbarcati all'aeroporto di Brindisi, si trovano costretti a viaggiare o stipati in carrozze vetuste, prive di aria condizionata, o addirittura, la domenica, a percorrere il tratto verso le località del basso Salento con mezzi su gomma senza alcuna comodità e al limite dei livelli di sicurezza;
    

    
      risulta doveroso stigmatizzare quella che all'interrogante appare come un'incapacità di rispondere e far fronte adeguatamente alle esigenze, combinate alla progressiva crescita del turismo che da anni il Salento coltiva e guadagna dal momento che Ferrovie del Sud Est continua a fornire un servizio non solo inadeguato e largamente al di sotto degli standard ma, addirittura, in casi come quello denunciato, nei fatti inesistente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti non ritenga opportuno attivare tutte le iniziative necessarie volte, finalmente, a garantire un diritto costituzionalmente garantito quale la libertà di spostamento in un'area del Mezzogiorno d'Italia, dove tale libertà rischia di rimanere un miraggio e, solo per alcuni, un privilegio;
    

    
      se il Ministro dell'economia e delle finanze, proprietario di FSE, non ritenga necessario procedere ad un'azione di controllo più cogente sul servizio e sulle scelte operate dalla società che sembrano consolidare le passate gestioni antieconomiche considerato che il periodo estivo rappresenta per FSE un punto solido e su cui far leva per trarre utili e profitto.
    

    
      (3-03918)
    

    
      SCILIPOTI ISGRO' - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      con legge 27 settembre 2007, n. 167, è stata ratificata la "Convenzione per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale", adottata a Parigi in data 17 ottobre 2003 in occasione della XXXII sessione della conferenza generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'educazione, la scienza e la cultura (Unesco);
    

    
      nella convenzione, è stata sottolineata l'importanza del patrimonio culturale immateriale in quanto fattore principale della diversità culturale e garanzia di uno sviluppo duraturo; pertanto scopi della convenzione sono: a) salvaguardare il patrimonio culturale immateriale; b) assicurare il rispetto per il patrimonio culturale immateriale delle comunità, dei gruppi e degli individui interessati; c) suscitare la consapevolezza a livello locale, nazionale e internazionale dell'importanza del patrimonio culturale immateriale e assicurare che sia reciprocamente apprezzato; d) promuovere la cooperazione internazionale e il sostegno;
    

    
      all'art. 2 viene data la definizione di "patrimonio culturale immateriale" riferito a: " le prassi, le rappresentazioni, le espressioni, le conoscenze, il know how - come pure gli strumenti, gli oggetti, i manufatti e gli spazi culturali associati agli stessi - che le comunità, i gruppi e in alcuni casi gli individui riconoscono in quanto parte del loro patrimonio culturale". Inoltre, "Questo patrimonio culturale immateriale, trasmesso di generazione in generazione, è costantemente ricreato dalle comunità e dai gruppi in risposta al loro ambiente, alla loro interazione con la natura e alla loro storia e dà loro un senso d'identità e di continuità, promuovendo in tal modo il rispetto per la diversità culturale e la creatività umana";
    

    
      in data 20 ottobre 2005, nel corso della XXXIII conferenza generale dell'Unesco, è stata approvata a Parigi la "Convenzione per la protezione e la promozione della diversità delle espressioni culturali". La convenzione, ratificata dallo Stato italiano con legge 19 febbraio 2007, n. 19, ed entrata in vigore il 6 marzo 2007, è stata preceduta dalla dichiarazione universale sulla diversità culturale adottata a Parigi il 2 novembre 2001 durante la 31a sessione della conferenza generale dell'Unesco, con la quale si è aperta la strada per l'approvazione di uno strumento giuridico internazionale mirato a tutelare la molteplicità delle forme espressive della cultura. La cultura infatti nelle sue diverse forme, che assume nel tempo e nello spazio, costituisce un patrimonio comune dell'umanità e deve essere riconosciuta e affermata a beneficio delle generazioni presenti e future (art. 1);
    

    
      la convenzione è funzionale ad identificare, tutelare, proteggere e promuovere, tutte le espressioni di quelle entità plurime che contraddistinguono un territorio, un'area culturale storicamente determinata, per evitare un'omologazione ed un appiattimento culturale e la conseguente scomparsa delle differenze tra le culture;
    

    
      pertanto, al fine di arricchire il patrimonio culturale dell'umanità, si impone di richiedere al comitato mondiale dell'Unesco di valutare l'inserimento della "famiglia" nella lista dei beni immateriali;
    

    
      tale richiesta appare fondata in quanto l'istituto della "famiglia" soddisfa pienamente 2 dei 10 requisiti richiesti dall'Unesco per il riconoscimento come bene immateriale patrimonio culturale dell'umanità, quali l'"essere testimonianza unica o eccezionale di una tradizione culturale o di una civiltà vivente o scomparsa" e l'"essere direttamente o materialmente associati con avvenimenti o tradizioni viventi, idee o credenze, opere artistiche o letterarie dotate di un significato universale e eccezionale";
    

    
      l'istituto della famiglia, mai come in questo momento storico, rischia gravemente di non essere trasmessa integra alle generazioni future. Infatti, con l'instaurarsi di nuovi modelli familiari è innegabile che detti modelli, proprio perché nuovi, non hanno ancora né sviluppato né costruito una loro tradizione culturale, etica, sociale, antropologica. Al contrario, la famiglia, intesa nel senso generale del termine, ha costruito nei secoli una testimonianza unica ed eccezionale per tradizione culturale;
    

    
      la "famiglia" che si intende valorizzare e tutelare attraverso l'inserimento nel patrimonio dell'umanità, come bene immateriale, è la famiglia che si conosce ormai da millenni perché direttamente associata ad avvenimenti legati ad idee, credenze eccetera. Essa è stata la prima società naturale ed è stata da sempre posta al centro della vita sociale. In ogni contesto storico e sociale è stata riconosciuta la centralità e la responsabilità sociale della famiglia dove nascono e crescono i valori morali, religiosi e culturali e nella quale si tramandano, di generazione in generazione, i vincoli di sangue e le caratteristiche somatiche e genetiche;
    

    
      per completezza di esposizione, le ragioni che inducono a richiedere e pretendere che l'istituto della famiglia, nei suoi più vari e molteplici aspetti, storico, culturale, antropologico, sociologico e ambientale, vada tutelato per essere trasmesso alle generazioni future sono legate proprio al fatto che è a grave rischio il fatto che lo stesso potrà non essere trasmesso alle generazioni future per cui se ne perderà ogni traccia, arrecando così grave nocumento alla storia della civiltà e della cultura mondiale;
    

    
      la "famiglia" oggi vive un'ulteriore fase di crisi, pur restando il primo e insostituibile ambiente in cui inizia lo sviluppo umano mettendone in discussione la stessa tradizionale identità;
    

    
      evidenziato che:
    

    
      nei secoli vi è stata una trasformazione dell'istituto della famiglia in quanto si è passati dalla famiglia patriarcale, in cui convivevano in varie forme allargate diverse generazioni (nonni, zii, genitori, figli, nipoti), tipica di un ambiente socioeconomico di carattere quasi esclusivamente agricolo, alla famiglia nucleare, composta esclusivamente da genitori e figli, caratteristica di una società proiettata verso alti livelli di consumismo, nella quale lavorano entrambi i genitori;
    

    
      in tempi recenti si è arrivati a nuovi modelli di famiglia (convivenze more uxorio) che al momento sono privi di una loro tradizione, che potranno acquisire solamente se il loro modello non verrà meno in futuro;
    

    
      l'istituto della famiglia, che ha costruito nei secoli la base fondante della società, nei suoi molteplici aspetti storici, culturali, antropologici e sociologici, rischia ai giorni nostri di non essere trasmesso integro alle generazioni future,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno sostenere in sede Unesco il riconoscimento della famiglia quale bene immateriale patrimonio dell'umanità, al fine di garantire alle generazioni presenti e future il valore storico, culturale, antropologico e sociologico che tale istituto ha avuto nella storia dell'umanità.
    

    
      (3-03920)
    

    
      CATALFO, PUGLIA, PAGLINI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che l'art. 9, comma 1, del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, rubricato "Incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati nonché tra gli stessi incarichi e le attività professionali", stabilisce che "Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, nelle pubbliche amministrazioni, che comportano poteri di vigilanza o controllo sulle attività svolte dagli enti di diritto privato regolati o finanziati dall'amministrazione che conferisce l'incarico, sono incompatibili con l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dall'amministrazione o ente pubblico che conferisce l'incarico";
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      come si apprende da un articolo de "il Fatto Quotidiano" del 26 luglio 2017, il capo della segreteria tecnica del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Bruno Busacca (responsabile dal marzo 2014), è anche componente, su nomina del Governo, del consiglio di amministrazione dell'ANPAL (Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro) che, ai sensi dell'art. 4, comma 2, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, di attuazione del "Jobs Act" (legge 10 dicembre 2014, n. 183), "è posta sotto la vigilanza del Ministero del lavoro (...) che ne monitora periodicamente gli obiettivi e la corretta gestione delle risorse finanziarie";
    

    
      il professor Maurizio del Conte, con decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 2016, è stato nominato presidente dell'ANPAL per un triennio e in data 12 settembre 2016 è diventato amministratore unico di Italia Lavoro SpA, divenuta dal 1° gennaio 2017 Anpal Servizi SpA;
    

    
      visto che, per la violazione dei dettami disposti nel decreto legislativo n. 39 del 2013, è prevista la nullità degli atti di conferimento degli incarichi (art. 17), l'impossibilità di conferire gli incarichi di loro competenza per chi abbia prodotto l'atto di nomina (art. 18) e la decadenza dall'incarico dell'amministratore nominato con la conseguente nullità dei contratti relativi alle nomine (art. 19),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se intenda ottemperare agli adempimenti di cui al decreto legislativo n. 39 del 2013, con particolare riferimento alla verifica delle modalità di nomina relativamente alle cariche ricoperte dai soggetti citati e, qualora vengano accertate irregolarità, adottare i necessari provvedimenti.
    

    
      (3-03921)
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, CAPPELLETTI, PAGLINI, DONNO, GIARRUSSO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      in vista del prossimo anno scolastico, gli organici nei licei musicali subiranno un notevole taglio dovuto alla riduzione delle ore di insegnamento di strumento musicale;
    

    
      infatti, come si apprende da diversi articoli di stampa, tra cui quello de "la Repubblica", cronaca di Bologna, del 4 luglio 2017, intitolato "Troppi tagli, scatta la rivolta dei licei musicali", dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca sarebbe stato disposto un taglio di 33 ore su 99 all'anno di strumento nei licei musicali;
    

    
      considerato che:
    

    
      molte proteste sono giunte da parte di docenti, di genitori e da alcune sigle sindacali che hanno annunciato un ricorso al TAR per riavere le ore di strumento previste dalla legge che ha istituito i licei musicali;
    

    
      il taglio delle ore comporta notevoli conseguenze sia in danno della formazione legata all'insegnamento di strumento musicale in un'istituzione scolastica nata soprattutto per questa disciplina, sia in danno del personale docente che di conseguenza dovrà essere ridotto in proporzione alle ore;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      come riporta l'articolo citato, tra i primi a manifestare il proprio dissenso rispetto alla decisione, adottata tra l'altro in maniera irrituale dal Ministero, vi sarebbero i licei musicali di Bologna e del Lazio, seguiti poi da quelli del Veneto e di Torino;
    

    
      in particolare, il liceo "Lucio Dalla" di Bologna rischia di perdere circa 4 insegnanti di strumento musicale sui 27 previsti attualmente, conseguentemente il taglio colpirà il biennio in cui le ore di esecuzione passeranno da due a una settimanali;
    

    
      infine, a parere degli interroganti, la riduzione delle ore di strumento compromette anche la qualità della formazione, con il rischio di ottenere una preparazione approssimativa e ben lontana dal profilo professionistico ricercato dalle competenze in uscita dal liceo per l'accesso al triennio di primo livello del conservatorio,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo abbia svolto le opportune verifiche e stime legate alle conseguenze che deriveranno dalla decisione di tagliare il numero di ore di insegnamento di strumento musicale e quali iniziative intenda adottare, affinché non venga compromessa la formazione degli studenti dei licei musicali.
    

    
      (3-03922)
    

    
      MONTEVECCHI, NUGNES, CASTALDI, PAGLINI, BLUNDO, DONNO, BOTTICI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      si apprende da un articolo di "la Repubblica", edizione di Napoli, dal titolo "Bar, librerie e steward al museo. Danni erariali per 8,5 milioni", del 12 luglio 2017, che la Corte dei conti della Regione Campania avrebbe avviato un'indagine sui servizi aggiuntivi in alcuni istituti culturali della Regione, a seguito delle attività di controllo eseguite dalla Guardia di finanza;
    

    
      si legge che le concessioni, che hanno visto affidati ad un'associazione temporanea di imprese il museo di Capodimonte e altri monumenti campani per il periodo 2001-2008, prevedevano che le imprese investissero 1.063.578,43 euro all'anno in mostre ed eventi;
    

    
      di fronte alle verifiche della Procura, non solo le imprese non sarebbero riuscite a documentare in alcun modo l'effettiva attuazione di questa clausola ma l'Ispettorato generale di finanza e la Guardia di finanza avrebbero accertato che l'organizzazione di eventi a getto continuo era stata invece lautamente finanziata da pubbliche contribuzioni, nonostante il relativo onere esattamente quantificato fosse tutto a carico dell'associazione temporanea di imprese;
    

    
      questo sistema non avrebbe condotto solo alla vanificazione degli obiettivi programmati dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, ma avrebbe perfino portato successivamente il Ministero stesso a rivedere le condizioni economiche della concessione in modo più favorevole al concessionario;
    

    
      a causa di questi eventi si sarebbe verificato un enorme danno alle casse erariali, che attualmente ammonterebbe a 8.508.627,44 euro;
    

    
      inoltre, l'ingresso dell'imprenditorialità privata all'interno degli istituti culturali è stato oggetto di polemica sia per i mancati guadagni dello Stato, sia per il rischio, confermato dalle indagini della Procura della Corte dei conti campana, che l'interesse economico del privato sovrastasse l'interesse pubblico legato alla valorizzazione dei beni culturali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali provvedimenti intenda adottare, al fine di rivedere gli affidamenti dei servizi aggiuntivi negli istituti culturali campani;
    

    
      se non ritenga opportuno revisionare la normativa sugli affidamenti dei servizi aggiuntivi, dando maggiore risalto a quelli legati alla valorizzazione dei beni culturali, eventualmente riappropriandosi della loro gestione e lasciando ai privati la gestione di tutti gli altri servizi.
    

    
      (3-03923)
    

    
      BLUNDO, NUGNES, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, SANTANGELO, PUGLIA, PAGLINI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che nel 1984 furono inaugurati il traforo del Gran Sasso e i laboratori appartenenti all'Istituto nazionale di fisica nucleare (INFN). Questi ultimi si dedicano allo studio della fisica delle particelle e sono considerati di fatto i più grandi laboratori sotterranei del mondo;
    

    
      considerato che:
    

    
      risulta agli interroganti che le acque captate dalla sorgente presente all'interno del Gran Sasso siano attualmente convogliate, sia per la Ruzzo Reti che per la Gran Sasso Acque, da condutture in cemento situate sotto la pavimentazione stradale del traforo e dei laboratori dell'INFN, precisamente a 3000-4500 metri dall'ingresso dei laboratori di fisica nucleare;
    

    
      la circostanza, a parere degli interroganti, pone molti interrogativi circa la corretta gestione e sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso d'Italia, anche alla luce dei numerosi episodi di contaminazione delle acque potabili verificatisi negli ultimi anni (il più recente è avvenuto tra il 31 agosto e il 1° settembre 2016) che hanno costretto le autorità competenti a sospendere più volte l'erogazione a causa delle significative concentrazioni di diclorometano nelle acque dell'acquedotto, pari a un sesto della concentrazione presente nelle acque di scarico;
    

    
      inoltre, a seguito della dichiarazione di stato di emergenza deliberata dal Consiglio dei ministri nel 2003, risulta agli interroganti che per la messa in sicurezza dei laboratori INFN e dell'intero sistema idrico del Gran Sasso siano stati stanziati circa 80 milioni di euro, gestiti da un commissario straordinario di nomina governativa. Tra i lavori che si sarebbero dovuti effettuare vi erano anche quelli di sostituzione delle tubature in cemento, ma nel corso degli anni non si è mai proceduto alla loro sostituzione o adeguamento;
    

    
      infine, a parere degli interroganti, è necessario che siano stanziate ulteriori risorse finalizzate a creare nuove infrastrutture utili a captare e convogliare in rete, con alti livelli di sicurezza, le risorse idriche del Gran Sasso, e a mettere in sicurezza i viadotti e i canali di scolo, sotto il profilo sia ambientale che strutturale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non intendano tempestivamente informare circa i materiali impiegati nella costruzione delle condutture, al fine di verificare che il diritto alla salute dei cittadini sia stato e sia realmente tutelato;
    

    
      se non ritengano opportuno specificare nel dettaglio i lavori di messa in sicurezza effettuati sull'intero sistema idrico Gran Sasso mediante l'utilizzo delle risorse indicate;
    

    
      se non ritengano doveroso attivarsi urgentemente affinché sia avviata un'indagine epidemiologica nell'area geografica servita dall'acquedotto della Ruzzo e dalla società Gran Sasso Acque, al fine di verificare la possibile diretta correlazione tra i fattori contaminanti rilevati nelle acque e l'aumento di neoplasie tra la popolazione residente nell'area.
    

    
      (3-03924)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      FABBRI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      per la stagione estiva il Ministero dell'interno è solito inviare a supporto delle Questure in difficoltà personale aggregato da altri uffici;
    

    
      per la prossima stagione estiva ha inviato a supporto della Questura di Pesaro 4 agenti che avrebbero dovuto alloggiare nell'albergo che da 2 anni ospita le forze di polizia in missione sul territorio; tuttavia ciò non è stato possibile in quanto il titolare dello stesso albergo si è rifiutato di ospitare il personale di polizia lamentando di non aver ancora ricevuto da Ministero il pagamento delle fatture relative ai soggiorni degli ultimi 2 anni;
    

    
      attualmente i 4 agenti si trovano alloggiati presso un altro albergo della zona;
    

    
      rilevato che:
    

    
      sul fatto il Ministero, ripetutamente sollecitato, non ha a tutt'oggi fornito alcuna spiegazione;
    

    
      la Questura di Pesaro sta addirittura valutando l'ipotesi di rinunciare al personale, ancorché necessario, vista l'impossibilità di allocarlo in una struttura che risponda alle esigenze minime prescritte dall'articolo 22 dell'accordo nazionale quadro della Polizia di Stato;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel nostro Paese il problema dei ritardi nei pagamenti da parte della pubblica amministrazione rappresenta una vera e propria piaga sociale con effetti negativi sull'occupazione e sull'economia del Paese;
    

    
      secondo quanto previsto dal decreto legislativo n. 192 del 2012, che recepisce la direttiva 2011/7/UE, i termini per i pagamenti nelle transazioni con la pubblica amministrazione sono fissati in 30 giorni, derogabile in alcuni casi al massimo a 60 giorni, pena la sanzione degli interessi legali di mora oltre il tasso BCE con decorrenza dal primo giorno successivo alla scadenza prevista;
    

    
      il rispetto dei termini di pagamento da parte della pubblica amministrazione è condizione indispensabile per il buon funzionamento dell'economia;
    

    
      in Italia ancora oggi il 62 per cento degli enti pubblici paga strutturalmente in ritardo, fino a raggiungere i 687 giorni;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      sempre a causa dei ritardi nei pagamenti da parte del Ministero dell'interno, risulta attualmente sotto sfratto il commissariato di Urbino, in attesa solo che la magistratura lo renda esecutivo;
    

    
      la mancata corresponsione dei canoni d'affitto da parte dello stesso Ministero non consente al proprietario dell'immobile in cui ha sede il commissariato di procedere alla manutenzione ordinaria e straordinaria,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto riportato corrisponda al vero e se il Ministro in indirizzo non ritenga doveroso procedere con la massima urgenza al pagamento di quanto dovuto all'albergatore di Pesaro, anche al fine di garantire la permanenza dei 4 agenti Polizia a Pesaro e dunque la sicurezza dei cittadini;
    

    
      quali urgenti iniziative intenda adottare per per risolvere il problema ubicativo del commissariato di Urbino.
    

    
      (3-03917)
    

    
      SERRA, GIARRUSSO, MANGILI, PAGLINI, CAPPELLETTI, BERTOROTTA, MORONESE, CIAMPOLILLO, SANTANGELO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e dell'interno - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa ("Il Secolo d'Italia" del 6 luglio 2017, "ilgiornale" del 7 luglio, "il Fatto Quotidiano" dell'8) si è appreso che il Ministro pro tempore degli affari esteri del Governo Letta, Emma Bonino, ha rilasciato delle dichiarazioni in ordine all'operazione "Triton", a cui partecipa anche l'Italia, diretta dall'Agenzia europea della guardia costiera e di frontiera (Frontex), agenzia che, come noto, coordina e armonizza l'operazione di controllo delle frontiere esterne aeree, marittime e terrestri dei Paesi dell'Unione europea. L'ex Ministro sottolineava che il nostro Paese si è impegnato, negli anni tra il 2014 e il 2016, in virtù di accordi definiti dal Governo italiano sotto la presidenza dell'ex PCM Matteo Renzi, a consentire, in via esclusiva, che il flusso migratorio verso l'Europa venisse veicolato nei porti italiani;
    

    
      le imbarcazioni dei migranti e naufraghi vengono sovente soccorse a ridosso dalle acque territoriali libiche, e comunque in acque internazionali, da navi militari europee, nonché da navi private di organizzazioni non governative, spesso battenti bandiera non italiana. Le persone salvate, dopo i primi soccorsi, vengono trasportate in Italia. Occorre rilevare, che per il diritto internazionale del mare le navi militari sono considerate territorio dello Stato di appartenenza, anche fuori dalle proprie acque territoriali, con tutto ciò che ne deriva in termini di leggi applicabili. Così, anche per le altre imbarcazioni che navigano in acque internazionali, è applicabile la legge dello Stato di cui battono bandiera come previsto dall'articolo 92 dalla convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare del 10 dicembre 1982, ratificata dall'Italia con la legge 2 dicembre 1994, n. 689;
    

    
      ne deriva che l'accordo concluso dal Governo italiano parrebbe derogare alle norme del diritto internazionale del mare, nonché al regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio del 18 febbraio 2003, articolo 10, cosiddetto Dublino II, e al regolamento (UE) n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013, articolo 13, cosiddetto Dublino III (anche se sussistono dubbi interpretativi in ordine all'applicazione o meno della convenzione di Dublino a bordo delle navi), per motivi ancora non del tutto chiari;
    

    
      in seguito alle affermazioni della Bonino, l'ex Ministro della difesa, Mario Mauro, dichiarava ("Liberoquotidiano" del 7 luglio) "Renzi e Alfano hanno accettato di accogliere tutti i migranti in cambio di più soldi dall'Ue", e affermava che l'ex Presidente del Consiglio dei ministri, Matteo Renzi, e l'ex Ministro dell'interno, Angelino Alfano, intesero sottoscrivere un accordo "che ci garantisse maggiore flessibilità sui conti pubblici in cambio di una accoglienza unilaterale dei migranti". Da tali parole, è, quanto meno, ragionevole dedurre che tali accordi, già in parte noti, in realtà ne celassero altri, evidentemente ancora sconosciuti. Al momento, non si hanno riscontri certi rispetto a queste affermazioni rese per le vie brevi e in forma non ufficiale; tuttavia qualora le stesse trovassero un fondamento fattuale, ne potrebbero, a parere degli interroganti, derivare conseguenze molto gravi, non solo di natura politica;
    

    
      le circostanze in discussione, così come descritte da Mario Mauro, non sono state rese note al momento degli accordi. Le stesse, a giudizio degli interroganti, oltre a recare in sé un rilevante e stringente vincolo in grado di influenzare l'andamento politico e socioeconomico del nostro Paese, sarebbero, altresì, in grado, di generare effetti estremamente pregiudizievoli in tal senso;
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti:
    

    
      oltre a non essere chiare le ragioni della scelta che ha condotto all'assunzione di un impegno estremamente oneroso per l'Italia, le modalità e le forme di un accordo di tal genere tra il Governo italiano e l'Agenzia Frontex, con l'assenso di tutti i Paesi dell'Unione europea, appaiono sconcertanti se si considera che nessuna informazione è stata data al Parlamento da parte del Governo in ordine alle ragioni di tale politica comunitaria;
    

    
      tali circostanze, se confermate, potrebbero assumere rilevanza non solo sotto il profilo politico, ma, altresì, sotto il profilo penale, in considerazione del fatto che le condotte del Governo, a mezzo del Presidente del Consiglio dei ministri, o di suoi Ministri, o di alti funzionari dello Stato incaricati, potrebbero integrare alcune delle fattispecie previste dal codice penale in materia di delitti contro la personalità dello Stato. Nel caso di specie, è da ritenersi ragionevole ipotizzare, quanto meno astrattamente, la sussistenza del delitto di cui all'articolo 243 del codice penale, rubricato "Intelligenze con lo straniero a scopo di guerra contro lo Stato italiano", che recita: "Chiunque tiene intelligenze con lo straniero affinché uno Stato estero muova guerra o compia atti di ostilità contro lo Stato italiano, ovvero commette altri fatti diretti allo stesso scopo, è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni";
    

    
      si tratta di un reato comune, può essere commesso da chiunque, dunque, e la condotta punibile è alternativa. Sotto il profilo materiale, ai fini della sua integrazione, il reato richiede che venga messo in essere un atto di ostilità verso lo Stato, ovvero un atto in grado di ledere la sua personalità e, più nello specifico, in grado di incidere su uno degli elementi che ne costituiscono le fondamenta: il popolo, il territorio e la sovranità. La mancanza di uno di questi tre elementi costitutivi implicherebbe il venir meno dello Stato stesso;
    

    
      sebbene la nostra Carta costituzionale preveda e annoveri tra i principi fondamentali immutabili la possibilità di cessione di sovranità, ciò è ammissibile, come recita l'articolo 11, solo al fine di garantire la pace e la giustizia tra le nazioni. Ne consegue che, già da una prima lettura della norma, non sia possibile ricondurre l'eventuale e possibile cessione di sovranità derivante dagli accordi, a tale principio generale dell'ordinamento;
    

    
      si tratterebbe, infatti, di un caso di cessione di sovranità in virtù di presupposti e finalità diversi da quelli previsti dalla Costituzione, in quanto appare incontrovertibile che, già da una prima lettura della norma, la cessione della sovranità ammessa e descritta assuma sul piano semantico e ontologico un significato pacificamente diverso;
    

    
      le citate condotte, secondo la ricostruzione dei fatti conosciuti al momento, appaiono astrattamente idonee ad incidere, limitandola, sulla sovranità dello Stato italiano. In questo senso, potrebbe ritenersi che gli accordi potrebbero qualificarsi, secondo un'interpretazione meno stringente degli atti di ostilità come, peraltro, ritiene ammissibile parte della dottrina, come veri e propri "atti di ostilità contro lo Stato italiano" o come "altri fatti diretti allo stesso scopo". Ad oggi, la norma non ha ancora trovato applicazione, per questo non esistono pronunce dirimenti in grado di fornire un supporto interpretativo in ordine alla definizione maggiormente condivisibile degli atti di ostilità;
    

    
      la dottrina, tuttavia, come già anticipato, ha cercato di definire i confini, dividendosi tra coloro che caldeggiano una definizione stringente e chi una definizione meno tassativa. In mancanza di accordo in tal senso e in assenza di arresti giurisprudenziali, non appare irragionevole qualificare come atti di ostilità ovvero "altri fatti diretti allo stesso scopo" tutti quegli atti anche non coercitivi e non violenti (che si riverberano sullo Stato, inteso come persona giuridica, e in grado di incidere sugli elementi che lo caratterizzano o sui suoi cittadini) che assumono la forma di macchinazioni, intrighi o trame come, d'altra parte, ritiene alcuna dottrina. Il delitto in questione è un reato di pericolo, ciò significa che può ritenersi integrato a prescindere dal danno, che, qualora si verificasse, sarebbe da qualificare come aggravante speciale, ma una delle condotte alternative potrebbe ritenersi comunque sussistente;
    

    
      in ordine all'elemento psicologico, sebbene dall'analisi sistematica ed esegetica della norma sia di evidente accoglimento la struttura del dolo specifico, non è irragionevole ritenere che, quanto meno, in ordine agli "altri fatti diretti allo stesso scopo" si possa parlare di dolo eventuale, inteso come accettazione dell'evento non espressamente voluto e neppure previsto come certo dall'agente, in quanto il fine perseguito era diverso. Se le affermazioni dell'ex ministro Mauro e il contenuto delle notizie apprese per le vie brevi, nonché quanto affermato della Bonino, "All'inizio non ci siamo resi conto che era un problema strutturale e non di una sola estate", corrispondessero a verità, anche il solo mero accordo o l'intesa per i fini indicati, potrebbero integrare la fattispecie di cui sopra;
    

    
      difatti, l'aver stretto accordi segreti, taciuti al Parlamento e al Paese, per finalità eventualmente estranee o ulteriori al mero interesse della nazione e dei suoi cittadini, dando origine a fatti diretti a generare ostilità verso lo Stato italiano, anche non espressamente perseguiti, potrebbe essere sufficiente ad integrare il reato di cui all'articolo 243 del codice penale;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      al momento i fatti conosciuti sono frammentari, fumosi e incerti, per questo meriterebbero un serio approfondimento al fine di conoscerne i contorni, i protagonisti e i reali contenuti, anche in considerazione del fatto che negli ultimi mesi l'Italia si è assunta l'impegno della gestione, pressoché in via autonoma, di un fenomeno migratorio importantissimo ed epocale, investendo ingenti risorse umane ed economiche. Non è chiaro, inoltre, il motivo per il quale le navi battenti bandiera non italiana, pur soccorrendo i migranti, di frequente, non lontano dalle coste libiche o maltesi, continuino ad effettuare gli sbarchi dei naufraghi sulle coste italiane. Occorre considerare, infatti, che i porti più vicini sono quelli di Sfax, Zarzis e La Valletta, luoghi di sbarco, ragionevolmente, sicuri come richiede la convenzione di Amburgo del 27 aprile 1979, ratificata dall'Italia con la legge 3 aprile 1989, n. 147 (a cui è stata data esecuzione con decreto del Presidente della Repubblica 28 settembre 1994, n. 662). A sostenerlo è stato, di recente, anche l'ambasciatore italiano a Tunisi, Raimondo De Cardona, in occasione del seminario "Il futuro e le sfide nelle relazioni bilaterali e la cooperazione fra l'Italia e la Tunisia", dicendo: "La Tunisia è un paese stabilizzato, con una democrazia funzionante";
    

    
      a parere degli interroganti, tale situazione ha generato un fenomeno emergenziale sia, e soprattutto, sotto il profilo umano e sociale, sia sotto il profilo politico ed economico per l'Italia, tanto da costringere il Governo ad adottare un decreto-legge nel tentativo di arginare il problema. Occorre, pertanto, chiarire le dichiarazioni degli ex ministri Bonino e Mauro così come le circostanze, le scelte, i motivi, i tempi e le modalità degli accordi. Elementi che, se non chiariti tempestivamente, e in modo soddisfacente, continueranno a generare seri dubbi e perplessità nonché un serio pericolo per la credibilità delle istituzioni italiane da parte dei Paesi dell'Unione europea, ma anche di Paesi terzi;
    

    
      nelle ultime ore, anche il Ministro dell'interno, Marco Minniti, ha rilasciato delle dichiarazioni in ordine a questi fatti, dichiarando ("quifinanza" del 24 luglio): "Renzi volle gli sbarchi in Italia",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dei fatti, e della loro rilevanza, così descritti, e se abbia adottato o intenda adottare dei provvedimenti di competenza al riguardo, anche di carattere normativo;
    

    
      se intenda avviare un'indagine, affinché vengano valutate le conseguenze a medio e lungo termine di tali scelte, nonché vengano chiariti gli aspetti ancora sconosciuti in grado di definire i dettagli della questione, anche sotto il profilo penale, e se le ragioni del patto siano sorte al fine del perseguimento di interessi di natura meramente economica per scopi diversi da quelli esclusivi nell'interesse del Paese, che dovrebbero derivare dalla politica comunitaria condotta dal Governo in virtù dei compiti affidatigli dall'ordinamento;
    

    
      se intenda chiarire i motivi per i quali sia stato siglato il citato accordo, secondo le modalità indicate dagli ex ministri Bonino e Mauro, con Frontex, con l'intesa dei Paesi dell'Unione europea, indicando, altresì, le finalità realmente perseguite, anche in considerazione del fatto che, a giudizio degli interroganti, appare pacifico il pregiudizio arrecato all'Italia fino ad oggi e quello ancor maggiore che si profilerà in futuro sia sotto il profilo politico, inteso come capacità di partecipazione alle prossime decisioni in materia di immigrazione che l'Unione europea adotterà, sia in ordine alla rilevanza e alla capacità negoziale che l'Italia ha e avrà all'interno dell'Unione europea in ambito strategico ed economico, valutato che il fenomeno migratorio in essere non ha natura incidentale, ma è, ragionevolmente, di natura strutturale, i cui confini sfuggono ancora alle informazioni e alle conoscenze disponibili, fin troppo approssimative ed estremamente carenti.
    

    
      (3-03919)
    

    
      MUSSINI, BENCINI, SIMEONI, VACCIANO, BIGNAMI, Maurizio ROMANI, MOLINARI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      nella casa circondariale di Reggio Emilia si registrano sempre più frequenti e gravi episodi di violenza posti in essere dai detenuti nei confronti degli agenti di Polizia penitenziaria;
    

    
      nella specie, venerdì 3 marzo 2017 un detenuto di origine maghrebina ha aggredito due agenti in servizio, procurando loro lesioni guaribili, rispettivamente, in 5 e 18 giorni;
    

    
      lunedì 24 luglio, 5 detenuti di origine nordafricana hanno dato vita ad una violenta sommossa, devastando i bagni di un'area comune, minacciando gli agenti della Polizia penitenziaria con le macerie dei locali distrutti e con un coltello rudimentale fabbricato per l'occasione, nonché compiendo atti di autolesionismo con schegge di vetro e cocci di ceramica;
    

    
      la prima fase della rivolta, durata ben 3 ore, è stata sedata solo a seguito dell'intervento del direttore dell'istituto, riuscito a convincere i 5 detenuti a farsi medicare ed a fare nuovamente ingresso nelle rispettive camere di pernottamento;
    

    
      costoro, a questo punto, hanno dato vita alla seconda fase della sommossa, durata sino alla mattina successiva, distruggendo le loro camere ed i bagni posti all'interno, imbrattando le pareti, lanciando detriti e cibo verso gli agenti in servizio, fino a quando non sono stati trasferiti in altre strutture detentive;
    

    
      nel carcere della città di Parma nella giornata del 26 luglio è avvenuto il secondo suicidio in 3 mesi, il primo di un internato sottoposto a misure di sicurezza provvisorie, il secondo detenuto per avere ucciso l'ex compagna e una transessuale;
    

    
      rilevato che:
    

    
      in entrambi i casi avvenuti a Reggio Emilia, gli effetti delle azioni sovversive, potenzialmente funesti soprattutto nella seconda occasione a fronte delle armi brandite dai detenuti, sono stati arginati solo grazie all'operato degli agenti in servizio, che hanno fronteggiato i riottosi mettendo in serio pericolo la propria incolumità, ed in alcuni casi subendo lesioni che li hanno costretti a ricorrere alle cure mediche;
    

    
      il ripetersi di suicidi di detenuti del carcere della città di Parma pone l'attenzione su quelli che sono da ritenersi potenziali cofattori che possono facilitare la scelta drammatica e drastica del porre fine alla propria vita tra le mura del penitenziario;
    

    
      considerato che:
    

    
      tali episodi sono senz'altro diretta conseguenza della profonda carenza di personale penitenziario che contraddistingue la casa circondariale di Reggio Emilia e quella di Parma, carenza peraltro sensibilmente aggravata dallo svolgimento del processo "Aemilia", le cui udienze sottraggono ulteriori unità a quelle in servizio, destinate alla traduzione degli imputati detenuti che chiedono di partecipare alle udienze;
    

    
      alla carenza di personale penitenziario deve aggiungersi quella del personale sanitario in servizio presso gli istituti detentivi, posto che la Regione, a seguito della chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari in favore delle Residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza (REMS) in attuazione della cosiddetta legge Marino (decreto-legge n. 52 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 81 del 2014), piuttosto che implementare il numero degli operatori del settore sanitario ha semplicemente dislocato nelle REMS di nuova costruzione quelli già in servizio nelle carceri;
    

    
      la medesima situazione deficitaria è riscontrabile nella casa circondariale di Parma, ove, a fronte di un organico di 400 agenti di Polizia penitenziaria, solo 250 risultano essere effettivamente in servizio;
    

    
      nella medesima struttura, l'assenza di un reparto sanitario interno fa sì che il personale penitenziario debba scortare presso i nosocomi i detenuti che fanno ricorso agli accertamenti ed alle cure sanitarie esterne, in media 5 al giorno, con picchi anche di 10, così da aggravare le condizioni di servizio dei loro colleghi, nonché, per altro verso, impegnando gli appartenenti alle altre forze dell'ordine locali nel caso in cui a far ricorso alle cure mediche siano detenuti sottoposti al regime del 41bis, con conseguente diminuzione degli agenti in servizio di pubblica sicurezza;
    

    
      il numero di detenuti nel reparto della media sicurezza di Parma, teatro dei due suicidi dell'anno, è cresciuto senza sosta sino ad arrivare a 300 unità e, come già denunciato dal Garante, il fenomeno ha costretto la collocazione dei detenuti anche nel reparto di isolamento senza che questi siano sottoposti ad alcun provvediamento disciplinare o di altra natura;
    

    
      l'insufficiente presenza di agenti di Polizia penitenziaria ed educatori sottopone, da un lato, gli operatori in servizio ad eccessivo stress lavorativo e, dall'altro, ad una presenza insufficiente degli uomini della sicurezza spesso chiamati a Parma a sorvegliare due sezioni (100 detenuti) con un solo agente in servizio non garantendo così tempestività ed adeguatezza degli interventi nei turni serali e notturni (i due suicidi hanno avuto luogo proprio in questa parte della giornata);
    

    
      apparirebbero necessarie significative ed incisive strategie di prevenzione del disagio e di cura delle relazioni e della vivibilità del carcere, mentre risultano inadeguate le risorse economiche messe a disposizione dall'amministrazione per l'accompagnamento psicologico dei detenuti e il monitoraggio del disagio penitenziario;
    

    
      risultano carenti le attività rieducative in termini sia di impegno giornaliero che di numero adeguato alle esigenze dei detenuti, con la presenza elevata di stranieri, tossicodipendenti, persone con problemi psichiatrici, poveri e persone senza una rete familiare di sostegno;
    

    
      in particolare a Parma il numero di inserimenti all'esterno di detenuti è peggiorato di anno in anno e richiama la necessità di mettere in atto politiche trattamentali togliendo spazio alla quasi esclusività delle strategie di sicurezza;
    

    
      appare particolarmente negativa la mancanza di un dirigente permanente alla guida del carcere di Parma, perdurando dall'ottobre 2011 la continua nomina di direttori reggenti o in missione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della sommossa avvenuta nella casa circondariale di Reggio Emilia lo scorso 24 luglio 2017;
    

    
      se, più in generale, abbia contezza della grave carenza di personale, penitenziario e sanitario, che caratterizza le carceri di Reggio Emilia e Parma;
    

    
      quale sia la pianta organica degli agenti di Polizia penitenziaria in ogni carcere dell'Emilia Romagna, e quanti siano gli effettivi in servizio;
    

    
      quanti, tra gli agenti effettivi in servizio, operino in carcere, e quanti siano invece destinati ad altre attività, a quali attività siano destinati e dove queste si svolgano;
    

    
      se, in che modo ed in che tempi intenda intervenire per porre rimedio alle carenze rilevate, ivi compresa la nomina del direttore del carcere di Parma.
    

    
      (3-03925)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      PEPE - Ai Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e dell'interno - Premesso che, secondo quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la legge n. 97 del 2001, spesso disattesa, disciplina il rapporto tra procedimento penale e procedimento disciplinare e gli effetti del giudicato penale nei confronti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche;
    

    
      l'art. 3, comma 3, recita: "Salvo che il dipendente chieda di rimanere presso il nuovo ufficio o di continuare ad esercitare le nuove funzioni, i provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 perdono efficacia se per il fatto è pronunciata sentenza di proscioglimento o di assoluzione anche non definitiva e, in ogni caso, decorsi cinque anni dalla loro adozione, sempre che non sia intervenuta sentenza di condanna definitiva. In caso di proscioglimento o di assoluzione anche non definitiva, l'amministrazione, sentito l'interessato, adotta i provvedimenti consequenziali nei dieci giorni successivi alla comunicazione della sentenza, anche a cura dell'interessato";
    

    
      come rilevato nell'atto 4-07295, pubblicato il 29 marzo 2017, la Regione Basilicata spesso non ritiene di applicare, rispetto ai propri funzionari, prescrizioni e misure, quali il trasferimento di sede o l'attribuzione di un incarico differente da quello già svolto dal dipendente, in presenza di evidenti motivi di opportunità circa la permanenza del dipendente nell'ufficio, in considerazione del discredito che l'amministrazione stessa può ricevere da tale permanenza, e sempre e comunque la rotazione degli incarichi;
    

    
      tuttavia, ogni deroga ha un'eccezione e, giustamente, per il tenente Giuseppe Di Bello, accusato di aver divulgato dati inerenti alla qualità delle acque destinate ad uso umano e potabile per milioni di cittadini del Mezzogiorno d'Italia, in particolare per Basilicata, Puglia e Campania, il 25 maggio 2010, a seguito della sottoposizione a procedimento penale (n. 1.110/10 R. G. N. R. Procura della Repubblica presso il Tribunale di Potenza) per il reato di cui all'art. 326 del codice penale, dal 30 settembre 2010, fu predisposta ordinanza di assegnazione temporanea all'ufficio cultura ed istruzione presso il museo e la pinacoteca provinciali;
    

    
      il trasferimento presso il museo provinciale fu richiesto in quanto l'ufficio per i procedimenti disciplinari aveva disposto, ancor prima che fosse depositata la richiesta di rinvio a giudizio per evidenti motivi di opportunità, il trasferimento del tenente dall'ufficio di appartenenza ad un altro ufficio in applicazione dell'art. 3, comma 1, ultimo periodo della legge n. 97, che recita: "Salva l'applicazione della sospensione dal servizio in conformità a quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, quando nei confronti di un dipendente di amministrazioni di enti pubblici ovvero di enti a prevalente partecipazione pubblica è disposto il giudizio per alcuni dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-ter (...) e 320 del codice penale e dall'articolo 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383, l'amministrazione di appartenenza lo trasferisce ad un ufficio diverso da quello in cui prestava servizio al momento del fatto", per il discredito che l'amministrazione pubblica potrebbe ricevere dalla permanenza presso la Polizia provinciale, ed il tutto sarebbe dovuto avvenire con attribuzione di funzioni corrispondenti, per inquadramento, mansioni e prospettive di carriera, a quelle svolte in precedenza;
    

    
      in primo e secondo grado di giudizio veniva condannato a mesi 2 e giorni 20 di reclusione, con beneficio di non menzione della pena e non luogo a procedere perché incensurato. Già nei primi due gradi di giudizio venivano citati nella sentenza i principi moralmente apprezzabili del gesto del tenente, che era finalizzato a far conoscere un problema di rilevanza sociale che atteneva alla salute pubblica di milioni di cittadini;
    

    
      si richiamano i dati diffusi con gli arresti di fine marzo 2016 e gli incidenti alla raffineria di Viggiano del gennaio 2017;
    

    
      a seguito del primo annullamento della suprema Corte di cassazione avvenuta il 23 giugno 2015, il sindacato interno della Provincia di Potenza chiedeva il 19 ottobre dello stesso anno ai sensi del citato art. 3, comma 3, indirizzando una nota ufficiale al presidente e al direttore generale della Provincia, il reintegro nei ruoli, nei compiti e nelle funzioni del tenente Di Bello; nella stessa veniva precisato che lo stesso lavoratore Di Bello stava da anni subendo un trattamento demansionante e mobbing in quanto svolgeva mansioni non adeguate e dequalificanti, e sollecitava il rientro in servizio presso il Corpo di Polizia provinciale anche in ragione del fatto che nel frattempo a causa del ridimensionamento delle Province l'intero personale del museo e della pinacoteca, ad eccezione del tenente Di Bello, era stato assegnato alle dipendenze della Regione Basilicata;
    

    
      in data 29 marzo 2017, il tenente Giuseppe Di Bello riceveva un secondo annullamento della sentenza con specificazione che l'ufficiale aveva diffuso i dati delle analisi sulle acque che erano state fatte a proprie spese e che non vi fosse alcun interesse privato, che fosse palese ed evidente l'interesse pubblico perseguito, che non vi fosse alcun danno ad alcuna pubblica amministrazione né alcun nocumento all'autorità giudiziaria, che lo stesso fosse incensurato;
    

    
      a distanza di 7 anni e mezzo da quella che è stata riconosciuta come un'ingiustizia, il tenente Giuseppe di Bello ne subisce ancora le conseguenze;
    

    
      ad oltre 7 anni di perdita di massa stipendiaria e un mobbing oltre i limiti dell'umana sopportazione, con il secondo annullamento in Cassazione, quei pochi compiti non di Polizia che aveva nel museo gli sono stati sottratti insieme ad altre somme di danaro dallo stipendio percepito sin dal primo giorno di lavoro;
    

    
      si ricorda che in favore del tenente vi sono interrogazioni presentate al Parlamento europeo, al Senato della Repubblica, al Consiglio regionale della Basilicata e presso la Provincia di Potenza; pertanto, la prosecuzione di questo trattamento non giova all'immagine pubblica del Paese e basterebbe che si facesse un accertamento sui luoghi per restituire a tanti cittadini fiducia nell'operato della politica e delle istituzioni,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri siano al corrente di quanto sopra e che cosa intendano fare per restituire al tenente Giuseppe Di Bello la divisa, che non riceve da quasi 8 anni, il proprio lavoro, svolto sempre tenendo alto il giuramento solenne che aveva dato all'atto dell'assunzione.
    

    
      (4-07906)
    

    
      LUMIA - Al Ministro dell'interno - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      Gela (Caltanissetta) è una città dalle forti tradizioni democratiche, che ha saputo reggere una profonda trasformazione avviata all'inizio degli anni '60 attraverso la scelta di Enrico Mattei di impiantare il sistema industriale di estrazione e raffinazione del petrolio con la presenza dell'Eni che ha dato, da un lato, un vasto sviluppo lavorativo, ma causando, al contempo, danni ambientali di una considerevole rilevanza. Anche nell'indotto dell'Eni sono maturate via via esperienze imprenditoriali di notevole portata, al punto che molte continuano ancor oggi a competere nel mercato nazionale ed internazionale, con grande capacità innovativa e una qualificata cultura industriale. Altri settori economici non hanno perso però la propria direzione di marcia, come il commercio, l'edilizia, l'artigianato e soprattutto l'agricoltura, producendo cultura del lavoro e sana ricchezza che ha consentito ad intere famiglie di emanciparsi e crescere economicamente e culturalmente. Le mafie hanno attraversato più volte questo cammino, inserendosi come parassiti nel tessuto economico e sociale per svuotarlo dall'interno e impedire una crescita armoniosa e priva di negazione dei diritti e di dannose ripercussioni urbanistiche ed ambientali;
    

    
      oggi è in corso un processo di cambiamento profondo del modello di sviluppo della città. L'Eni ha dismesso la tradizionale raffinazione e si proietta verso nuove forme di produzione ad energia più sostenibile e tutta la comunità vive in una sorta di lenta transizione di cui si vedono per adesso solo gli effetti negativi, per aver lasciato un modello di sviluppo sicuro, che comunque garantiva occupazione, reddito ed identità, rispetto ad una nuova realtà economica e sociale ancora incerta, seppur in una fase avanzata di progettazione e di prime realizzazioni, nella quale sono previsti investimenti e risorse di notevole peso finanziario, soprattutto grazie alle scelte promosse dal governo della Regione Siciliana. Anche in questa nuova stagione di passaggio per la storia della comunità gelese, le mafie provano a giocare un ruolo di primo piano, pensando di strumentalizzare le difficoltà e di provare a condizionare investimenti e opportunità;
    

    
      a Gela si registra tuttora un'inedita "pax mafiosa" che cerca di recuperare i tradizionali spazi collusivi, una più stretta capacità di controllo del territorio, di infiltrazioni nel sistema degli appalti e nella gestione delle risorse pubbliche, un ritorno alla gestione delle attività estorsive, un rilancio del lucroso traffico e spaccio di droga. Già nel passato, grazie alla prima pax mafiosa che venne siglata dopo i primi anni '90, Cosa nostra e "la Stidda" riuscirono a superare la grave crisi causata dalla guerra tra le consorterie mafiose vissuta tra la seconda metà degli anni '80 e l'inizio degli anni '90, che ebbe il suo culmine con la strage del 27 novembre 1990, quando caddero in un solo giorno 8 morti e ci furono 10 feriti. La cruenta contrapposizione armata tra i due storici sodalizi mafiosi causò la morte di diversi boss, capi e reggenti di Cosa nostra e della Stidda. La pax mafiosa, paradossalmente, pur facendo registrare un calo drastico degli omicidi, riuscì a creare una cappa omertosa terribile per tutta la comunità di Gela. La città fu infatti martoriata e tenuta sotto scacco da entrambe le consorterie mafiose, che con le loro attività illecite riuscirono a piegare ed imporre su tutto il territorio il loro assoluto predominio criminale. Usura e racket diventarono la normalità, così il controllo di molte delle attività economiche del territorio, condizionando la vita pubblica e la stessa politica;
    

    
      alla prima pax mafiosa, dopo anni di torpore, si reagì e venne messa in discussione dallo Stato e dalla comunità gelese. Sono stati circa 15 anni di sistematica e costante iniziativa di repressione da parte delle forze dell'ordine e della Prefettura, nell'azione diretta e costante della Procura antimafia di Caltanissetta e della stessa Procura di Gela, entrambe orientare a colpire sia i reati che costituiscono il cuore degli interessi mafiosi che una serie di reati limitrofi e di supporto alla penetrazione economica e sociale nel tessuto collettivo di Gela e del territorio circostante, come quello di Niscemi, di Licata, di Riesi e del territorio del vittoriese;
    

    
      un ruolo decisivo nell'azione di rilancio della credibilità e dell'operatività dello Stato fu svolto dalle istituzioni locali a partire dalla svolta amministrativa di rottura e di guida nella città in un impegno inedito antimafia impresso dalla sindacatura di Rosario Crocetta e in un certo senso protrattosi anche nelle successive esperienze;
    

    
      un altro ruolo, non meno importante, è stato giocato dall'associazionismo anti racket con alla guida il presidente Renzo Caponetti e da altri imprenditori coraggiosi che hanno raccolto la testimonianza dell'imprenditore Gaetano Giordano, barbaramente ucciso dalla mafia il 10 novembre 1992, e seguito la strada esemplare di un altro imprenditore che ha rotto il muro dell'omertà, Antonino Miceli, che denunciò e fu costretto ad essere allontanato in località protetta, e dal compianto Emanuele Goldini, giovane imprenditore, instancabile animatore del volontariato gelese e amministratore coraggioso ed innovativo. Tali esempi hanno saputo motivare la cittadinanza, insieme al sindaco, alle forze dell'ordine, all'associazionismo anti racket e guidare decine di imprenditori rimasti in loco che hanno denunciato spesso soprusi e contribuito alle condanne di pericolosi ed intoccabili boss mafiosi di Cosa nostra e della Stidda;
    

    
      stesso ruolo importante e fondamentale è stato svolto dalle organizzazioni sindacali, dal mondo del volontariato, dell'associazionismo laico e religioso, con un'attività educativa di prevenzione antimafia senza precedenti che ha diffuso il valore della denuncia e della partecipazione contro l'omertà e la rassegnazione alla cultura e sopraffazione mafiosa;
    

    
      è chiaro ormai che l'attuale e nuova pax mafiosa si regge su una strategia mafiosa di collaborazione sempre tra gli esponenti e gli interessi di Cosa nostra, in cui riprende quota il clan dei fratelli Rinzivillo che, seppur colpito ripetutamente, con diversi arresti, per ultimo quello dell'abile capo mandamento Alessandro Barberi, mantiene una sua forza rispetto all'altro clan degli Emmanuello (tra le cui file si registra la presenza dei boss a fine pena come Vincenzo Maurizio Trubia, di Giuseppe Piscopo, dei fratelli Pellegrino, uno dei quali, Gianluca, è stato di recente incarcerato mentre l'altro si trova agli arresti domiciliari), entrambi legati allo storico clan dei Madonia, anche attraverso una fitta rete parentale, e quelli della Stidda, che sembrano oggi di nuovo guidati da alcuni personaggi da poco scarcerati, tra cui Emanuele Palazzo, già reggente del clan fino a qualche anno fa, Alessandro Antonuccio ed alcuni esponenti della nota famiglia Di Giacomo, mettendo da parte contrasti e violenze, e mettendo in piedi la "strategia del compromesso" più silenziosa e più conveniente per lo stesso agire mafioso;
    

    
      di recente si registra un altro fatto inedito nel già devastante e complesso panorama mafioso del territorio, con l'emergere di Giuseppe Alferi, promotore e capo di un'associazione di tipo mafioso, denominata gruppo Alferi, che si propone come una sorta di vera e propria "terza mafia". Sembra che tale associazione criminale armata sia nata fin dai primi anni '90 col progetto di commettere una serie indiscriminata di delitti contro il patrimonio, proponendosi nel territorio come una sorta di "agenzia di servizio" messa a disposizione di Cosa nostra e della Stidda, ma mantenendo nel tempo sempre una sua autonomia organizzativa e decisionale. Tale associazione è definibile come mafiosa in quanto i suoi appartenenti si avvalgono della nota forza intimidatrice del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà per commettere delitti di ogni genere e, principalmente, estorsioni, furti, danneggiamenti col fuoco, usura, occupazione abusiva di immobili ed altri ancora;
    

    
      del gruppo Alferi, secondo quanto risulta, facevano parte: Nunzio Alferi, Carmelo Sebastiano, Sebastiano Massimo e Gaetano Davide Alferi, Maria, Vincenzo e Salvatore Azzarelli, Giuseppe Biundo, Vincenzo Burgio, Gisueppe Caci, Rosario Consiglio, Francesco e Giovanni D'amico, Francesco Giovane, Rosario Moscato, Luigi Nardo, Giuseppe Palmieri, Angelo e Orazio Pirone, Fabio Russello, Paolo Vitellaro ed altri sodali. Il clan è dedito anche alla commissione di estorsioni, alla gestione di un giro di usura, all'imposizione del prezzo della frutta, all'imposizione della raccolta di materiali ferrosi; tutte attività illecite poste in essere da "squadre" (che operano in nome e per conto di Giuseppe Alferi) di sodali che si sono resi responsabili di furti in abitazione e poderi di campagna, alla ricerca di ferro, rame, alluminio e altro materiale; senza disdegnare furti di autovetture, di furgoni, di mezzi d'opera con la loro restituzione ai proprietari utilizzando il metodo del "cavallo di ritorno" (ovvero chiedendo cioè un somma di denaro per la restituzione del maltolto, evidentemente a titolo di estorsione) e portando avanti estorsioni, raccolta del ferro presso officine (con un sistema impositivo tipicamente mafioso), imposizione del prezzo e della vendita di angurie, attività usuraria di ogni genere. Dalle stesse dichiarazioni dei collaboratori di giustizia si apprende che Giuseppe Alferi dispone di un gruppo di persone costituito da parenti ed amici dei quali usufruisce per la realizzazione di qualsiasi tipo di reato dal furto al danneggiamento alle estorsioni tanto da essere nel passato mal sopportato sia da Cosa nostra che dalla Stidda. Un altro collaboratore di giustizia riferisce che era opinione comune che Alferi appartenesse alla famiglia mafiosa degli Emanuello poiché uno dei suoi fratelli era stato ucciso dagli stiddari durante la guerra di mafia. Tanto era diventato una persona intollerabile ed incontrollabile, che Salvatore Cavaleri, ritenuto braccio destro del boss Emanuello, riferisce di aver avuto da parte di Francesco Vella, esponente di spicco del clan Emanuello, l'incarico di incendiare il negozio della convivente di Alferi proprio per mandargli un segnale;
    

    
      si evidenzia così la particolarità della figura di Giuseppe Alferi all'interno del crimine mafioso gelese, non potendolo inserire né nel braccio armato di Cosa nostra né in quello della Stidda. Il gruppo a lui facente capo sembra infatti essersi accreditato quale soggetto che agisce in modo completamente autonomo rispetto sia a Cosa nostra che alla Stidda, in quanto non rispettoso delle regole, ma del quale, all'occorrenza, si poteva fare uso proprio per la manovalanza criminale spicciola che era in grado di assicurare. Per ricostruire le dinamiche del gruppo non si può prescindere dalla collaborazione con la giustizia di uno dei sodali del gruppo Alferi, Emanuele Cascino. Cascino ha avviato un percorso collaborativo significativo, dal quale si ricavano importanti elementi a sostegno della tesi che il gruppo mafioso di Giuseppe Alferi spadroneggia ancor oggi nel territorio gelese. Il motivo che ha determinato l'abbandono di Cascino delle fila del sodalizio mafioso degli Alferi deve individuarsi negli attentati alla sua vita, l'ultimo dei quali, il più grave, del giugno 2010, attuati dai sodali di Giuseppe Alferi per punirlo, ritenendolo non più affidabile e presunto confidente di Polizia;
    

    
      negli ultimi anni, il clan Alferi, invece di diventare elemento di tensione rispetto a Cosa nostra e alla Stidda, diventa via via soggetto di integrazione fornendo manovalanza e servizi necessari alle altre due più blasonate organizzazioni mafiose sino ad inserirsi come una vera e propria "terza mafia" nel contesto della pax mafiosa che vige tuttora,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per sostenere, con adeguati mezzi e uomini, l'azione delle forze dell'ordine e della magistratura, al fine di stroncare questa pax mafiosa ed impedire l'assoggettamento e il controllo mafioso del territorio;
    

    
      quali azioni di promozione di legalità e sviluppo intenda sostenere sul territorio per dare fiducia agli imprenditori e ai cittadini al fine di evitare che l'attuale fase di crisi e di transizione del sistema economico dell'Eni crei un vuoto che rischia di essere colmato da attività economiche promosse dalla mafia e che solo fittiziamente creano una parvenza di lavoro e benessere.
    

    
      (4-07907)
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, GIARRUSSO, PAGLINI, BUCCARELLA, MONTEVECCHI, PUGLIA, CAPPELLETTI, SANTANGELO, MORRA, MORONESE - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze -
    

    
      (4-07908)
    

    
      (Già 3-03526)
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, MOLINARI, VACCIANO, BIGNAMI - Al Ministro dell'interno - Premesso che, secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la libertà di culto è riconosciuta e garantita da diversi articoli della Costituzione, in particolare secondo l'articolo 19: "Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché non si tratti di riti contrari al buon costume";
    

    
      sono stimati in circa 38.000 i musulmani che vivono nell'area fiorentina senza poter usufruire di un luogo di culto adeguato;
    

    
      da molti anni, a Firenze, si discute in merito all'individuazione di un luogo in cui si possa realizzare una moschea. Nel mese di aprile 2017, il sindaco Nardella ha proposto come luogo per erigere la moschea l'area dell'ex caserma Gonzaga, ma, dopo alcuni pareri contrari tra i quali quelli del sindaco di Scandicci e del segretario del PD Matteo Renzi, tale ipotesi è stata abbandonata;
    

    
      considerato che:
    

    
      attualmente, a Firenze, la comunità islamica si ritrova in piccoli locali in piazza dei Ciompi e nella zona di San Jacopino, dove si creano attriti con i residenti e i commercianti;
    

    
      nell'ex garage in piazza dei Ciompi, il posto più frequentato dai fedeli musulmani fiorentini, il 19 luglio 2017 si è sviluppato un piccolo incendio, nel quale è rimasto ferito un fedele, e che avrebbe potuto provocare molti più danni a cose e persone dato che il garage è al piano terra di una palazzina abitata e dato che ogni venerdì la "moschea" ospita più di mille persone, costringendo molti fedeli a pregare per strada e sui marciapiedi;
    

    
      la situazione si aggrava durante il mese di Ramadan, quando l'afflusso di fedeli è più cospicuo, e, comunque, ogni venerdì, allorquando in piazza dei Ciompi il momento della preghiera è seguito da un vero e proprio "mercato della moschea" con abusiva occupazione di suolo pubblico;
    

    
      è del tutto evidente che una situazione come quella attuale, che non tiene conto delle esigenze e dei diritti delle persone di fede musulmana residenti sul territorio fiorentino, rende della massima urgenza intraprendere in maniera seria un percorso che porti in tempi rapidi e certi all'individuazione di un luogo in cui si possa realizzare una moschea. È questo, infatti, l'unico modo per rispettare il diritto di ciascuna comunità a riunirsi in un luogo di culto adeguato e degno di questo nome, in totale sicurezza e di favorire al tempo stesso la convivenza pacifica e il rispetto reciproco,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di sua competenza il Ministro in indirizzo intenda assumere, affinché sia garantita la possibilità anche per i musulmani dell'area fiorentina di professare la loro fede in un luogo idoneo e, al tempo stesso, siano salvaguardati i diritti dei residenti, dei commercianti e dei turisti al decoro urbano e all'ordine pubblico nel centro storico di Firenze.
    

    
      (4-07909)
    

    
      LUMIA - Al Ministro dell'interno - Premesso che, secondo quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 25 luglio 2017 il genero del capomafia Totò Riina, Antonino Ciavarello, pubblicava sul popolare social network "Facebook" un post intimidatorio nei confronti del giornalista Salvo Palazzolo, del quotidiano "la Repubblica", che da sempre scrive articoli documentati ed inchieste giornalistiche sugli affari e sul potere dei boss e di Cosa nostra;
    

    
      nel post il marito di Maria Concetta Riina scrive: "Palazzolo aspetta e spera, tu e tutta la procura di Palermo che ti foraggia gli scoop prima che le cose accadono. Io non lancio tesi, io a differenza tua parlo per cose di cui sono certo e non come scrivi tu di ciò che i registi ti imboccano";
    

    
      all'invettiva nei confronti del cronista segue un affondo sul sequestro dei beni dei Riina effettuato dai Carabinieri il 19 luglio: "Avete sequestrato con ingiusta violenza la mia azienda, ma non potrete mai sequestrare il mio Sapere ed il mio Mestiere, e per questo risorgerò presto dalle mie ceneri come l'Araba Fenice più Grande e più Forte di prima. Per il resto arriverà il giudizio di Dio anche per voi che avete permesso ed autorizzato violenza verso gente innocente, per voi che avete eseguito e per voi che state ripetendo a pappagallo quello che la regia vi ha scritto. Quel che avete fatto lo riceverete da Dio moltiplicato 9 volte, voi ed i vostri figli fino alla settima generazione. Gloria a Dio! Comunque la ditta sta ancora lavorando fino ad oggi, non è più mia ma i miei ragazzi sono a lavoro... Vi voglio Bene Ragazzi";
    

    
      non si tratta della prima volta che la famiglia Riina critica l'operato di giornalisti, magistrati e uomini delle forze dell'ordine. A Corleone, più volte, sempre con lo stesso metodo dei post sui social network, ha subito il suo vile attacco Dino Paternostro, giornalista e scrittore, conoscitore della mafia del corleonese e consigliere comunale di Corleone, spesso impegnato a denunciare i rapporti collusivi dei diversi boss locali. Qualche settimana fa era stata l'altra figlia del capo dei capi, Lucia, ad intervenire sul "bonus bebè" che le era stato negato, a giudizio dell'interrogante giustamente, dalla Regione e dall'Inps;
    

    
      nei primi giorni del mese di luglio 2017 una lettera di minacce è stata recapitata presso la redazione palermitana del quotidiano per cui lavora Palazzolo. Nella missiva c'era scritto: "Diteci a quel crasto di Salvo Palazzolo di finirla cu Borgo Vecchio e a quell'altro cornuto del suo amico Nicola Aiello diteci di tenersi basso a settembre, asinnò l'abbassamo noi". Il riferimento è agli ultimi casi giudiziari di cui si stanno occupando il giornalista e il giudice della Procura di Palermo. A settembre, infatti, è prevista la sentenza di Aiello contro i mafiosi di Borgo;
    

    
      si tratta di una preoccupante escalation che va tenuta sotto osservazione con molta attenzione. Gli attestati di solidarietà e sostegno ricevuti devono infatti fare il paio con un impegno concreto da parte delle istituzioni e della politica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno adottare le più adeguate misure di protezione nei confronti del giornalista Salvo Palazzolo al fine di garantire la sua sicurezza;
    

    
      se abbia già avviato attività di vigilanza in merito alle minacce subite da giornalisti come Salvo Palazzolo e Dino Paternostro, al fine di tutelare il loro lavoro e la piena libertà d'informazione nell'esercizio della professione giornalistica.
    

    
      (4-07910)
    

    
      FILIPPIN, GINETTI - Al Ministro della giustizia - Premesso che l'art. 27 della Costituzione prevede che le pene devono tendere alla rieducazione e risocializzazione del reo; a seguito dei recenti interventi normativi si è assistito ad un'evoluzione della finalità della pena verso sistemi riparativi nei confronti della vittima e della società, pur in ossequio al principio dell'effettività e certezza delle pene;
    

    
      considerato che
    

    
      il cardine del nuovo ordinamento penitenziario, di cui alla legge n. 395 del 1975, è l'obbligo dell'osservazione scientifica della personalità del condannato per l'individualizzazione del trattamento penitenziario e per un programma di reinserimento e recupero che, con l'offerta di diverse opportunità, tra formazione, istruzione e soprattutto lavoro, scongiuri la recidiva e dia più sicurezza ai cittadini;
    

    
      nell'ordinamento vigente, la detenzione in carcere costituisce l'extrema ratio, in particolare nella fase cautelare; con le recenti modifiche all'ordinamento è stata istituita la pena della detenzione domiciliare nonché l'istituto della messa alla prova per adulti ed inoltre, con la legge n. 103 del 2017, recante "Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e all'ordinamento penitenziario", è previsto l'intervento sui meccanismi automatici che limitano l'accesso alle misure alternative al carcere;
    

    
      vi è la necessità di implementare il sistema regionale dei circuiti penitenziari volti alla differenziazione del trattamento e all'osservazione della personalità del condannato, in attuazione del decreto del Presidente della Repubblica n. 230 del 2000;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      la legge delega n. 103 del 2017, con la previsione dell'eliminazione degli automatismi di preclusione all'accesso ai benefici penitenziari, e con la previsione di attività di giustizia di tipo riparativo, intende rafforzare il sistema dell'esecuzione esterna, che impone con forza peraltro di ripensare i compiti e le funzioni di tutti gli operatori penitenziari;
    

    
      il Corpo di Polizia penitenziaria vive da anni una situazione di notevole criticità, a causa del persistente sovraffollamento delle carceri che, come è noto, deteriora notevolmente le condizioni di lavoro, soprattutto se accompagnato da un organico in notevole sofferenza: secondo quanto segnalato dal Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, a fronte di un organico di 45.325 unità, la forza lavoro presente al 1° gennaio 2016 è pari a 36.981, con una carenza di ben 8.344 unità;
    

    
      a seguito del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 84 del 2015, recante "Regolamento di riorganizzazione del Ministero della giustizia e riduzione degli uffici dirigenziali e delle dotazioni organiche", e successivi decreti attuativi, gli Uffici di esecuzione penale esterna (UEPE) sono divenuti articolazioni territoriali del Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità;
    

    
      in particolare, gli artt. 9 e 10 del decreto ministeriale 17 novembre 2015 individuano rispettivamente uffici distrettuali di esecuzione penale esterna e gli uffici interdistrettuali di esecuzione penale esterna. Il principale campo di intervento degli UEPE è quello relativo all'esecuzione delle sanzioni penali non detentive e delle misure alternative alla detenzione; a tal fine, elaborano e propongono alla magistratura il programma di trattamento da applicare e ne verificano la corretta esecuzione da parte degli ammessi a tali sanzioni e misure;
    

    
      i compiti a loro attributi, indicati dall'articolo 72 della legge n. 354 del 1975 e dalle altre leggi in materia di esecuzione penale, si esplicano in diverse aree di intervento: attività di aiuto e controllo delle persone sottoposte alla messa alla prova e all'affidamento in prova al servizio sociale e di sostegno dei detenuti domiciliari; esecuzione del lavoro di pubblica utilità e delle sanzioni sostitutive della detenzione; attività di indagine sulla situazione individuale e socio-familiare nei confronti dei soggetti che chiedono di essere ammessi alle misure alternative alla detenzione e alla messa alla prova; su richiesta della magistratura di sorveglianza, le inchieste al fine dell'applicazione, modifica, proroga o revoca delle misure di sicurezza; attività di consulenza agli istituti penitenziari per favorire il buon esito del trattamento penitenziario;
    

    
      nello svolgimento di tali attività, gli UEPE operano secondo una logica di intervento di prossimità e di presenza nel territorio, a supporto delle comunità locali e in stretta sinergia con gli enti locali, le associazioni di volontariato, le cooperative sociali e le altre agenzie pubbliche e del privato sociale presenti nel territorio, per realizzare l'azione di reinserimento ed inclusione sociale, e con le forze di polizia, per l'azione di contrasto della criminalità e di tutela della sicurezza pubblica;
    

    
      all'interno degli UEPE operano differenti figure professionali tra le quali: dirigenti, assistenti sociali, psicologi, agenti di Polizia penitenziaria, funzionari amministrativi, contabili e personale ausiliario e di supporto e pertanto si rileva la necessità di adeguamento delle piante organiche di tutte le figure professionali coinvolte;
    

    
      preso atto che:
    

    
      gli interventi normativi degli ultimi due anni in materia hanno favorito l'ammissione dei detenuti alle misure alternative al carcere portando la popolazione detenuta da 66.000 del 2013 a 52.000 detenuti 2016 e di 40.000 unità in regime di esecuzione esterna;
    

    
      si sono dimostrati insufficienti i finanziamenti ad enti locali, associazioni di volontariato, cooperative sociali ed altre agenzie del privato sociale presenti nel territorio, per realizzare l'azione di reinserimento ed inclusione sociale dei detenuti in esecuzione esterna;
    

    
      in provincia di Vicenza, ad esempio, opera "Jonathan", associazione di promozione sociale che attua misure alternative al carcere e ha come obiettivo l'accompagnamento e il reinserimento sociale dei detenuti con preferenza per i più giovani ed i meno abbienti, ospitando fino a 20 persone, parte delle quali anche per la notte;
    

    
      ai detenuti e gli ex detenuti ospitati nella struttura, situata in un casale appartenente alle suore della "Divina Volontà" di Vicenza, viene offerta un'esperienza formativo-lavorativa, con la possibilità di borse di lavoro, seppur non ancora in modo continuativo e stabile; la tipologia di lavoro svolto consiste in piccoli assemblaggi o imbustaggi per aziende del territorio;
    

    
      la comunità riesce ad autofinanziarsi grazie a donazioni o a contributi che risultano essere spesso insufficienti per garantire la stabilità e la continuità del progetto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle difficoltà che si sono manifestate, nello specifico, nell'attuazione del progetto "Jonathan" di Vicenza;
    

    
      in quale modo intenda consentire a quelle associazioni che mettono a disposizione progetti e strutture per l'esecuzione esterna della pena di ricevere adeguati finanziamenti, atteso che essi, ad oggi, si sono rivelati evidentemente insufficienti.
    

    
      (4-07911)
    

    
      MALAN - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della difesa - Premesso che:
    

    
      il Comitato atlantico italiano è un ente che da oltre 60 anni cura l'analisi, la formazione e l'informazione sui temi di politica estera, sicurezza e difesa relativi alla NATO; tra i suoi compiti istituzionali è quello di assicurare la presenza italiana all'Atlantic treaty association (ATA), che riunisce le rappresentanze di tutti i Paesi membri della NATO e di altri importanti partner;
    

    
      l'ATA organizza 500 iniziative all'anno che coinvolgono esponenti politici di vertice, specialmente ministri della difesa, accademici, funzionari, militari, operatori economici, professionisti, studenti di relazioni internazionali, sicurezza, difesa;
    

    
      l'impegno dell'Italia in seno all'ATA ha ottenuto riconoscimento con l'elezione avvenuta all'unanimità del presidente del Comitato atlantico italiano, Fabrizio W. Luciolli, quale presidente dell'Atlantic treaty association, per il triennio 2015-2017, anticipatamente rinnovato per il triennio 2018-2020;
    

    
      l'assunzione di ruoli apicali all'ATA ha permesso all'Italia di incidere sulle iniziative atlantiche di diplomazia pubblica condotte dalla NATO e di promuovere gli interessi nazionali presso le istituzioni euro-atlantiche a Bruxelles, presso le pubbliche opinioni qualificate dei 37 Paesi NATO e partner aderenti all'ATA;
    

    
      in considerazione della grave situazione finanziaria del Comitato atlantico italiano, il presidente è stato costretto ad accettare la rielezione con riserva;
    

    
      il funzionamento del Comitato atlantico, infatti, è sempre stato assicurato da contributi pubblici, in analogia con quanto avviene negli altri 36 Paesi membri dell'ATA; l'ultimo contributo rilevante, 400.000 euro, risale al decreto-legge di proroga delle missioni internazionali n. 67 del 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 131 del 2016, ma oggi si è scesi ad appena 15.000 euro, impedendo di fatto il regolare svolgimento del compito istituzionale assegnatogli, nonostante l'apporto di sponsor privati; in altri Paesi, assai più piccoli economicamente, le cifre sono ben altre, ad esempio 2 milioni all'anno in Slovacchia, 7 milioni in Norvegia, che pure non hanno la presidenza;
    

    
      il protrarsi di questa condizione impedirebbe l'assolvimento degli impegni derivanti dalla presidenza dell'ATA,
    

    
      si chiede di sapere quali misure i Ministri in indirizzo intendano adottare per sostenere il funzionamento del Comitato atlantico, anche per assicurare il rinnovo per il triennio 2018-2020 della presidenza italiana dell'Atlantic treaty association.
    

    
      (4-07912)
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, VACCIANO, SIMEONI, MUSSINI, BIGNAMI, MOLINARI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      il territorio di Gela (Caltanissetta) è stato dichiarato area ad alto rischio ambientale e con i suoi 80.000 abitanti rappresenta la quinta città della Sicilia;
    

    
      il rapporto sullo stato di salute della popolazione residente nelle aree ad elevato rischio ambientale e nei siti di interesse nazionale della Sicilia, contenente l'analisi della mortalità e dei ricoveri ospedalieri dell'area, evidenzia come, nell'area di Gela, si sia osservato un eccesso di patologie tumorali sia negli uomini che nelle donne e sia per la mortalità che per la morbosità;
    

    
      in particolare, si registra un aumento dei tumori dello stomaco, del colon retto, della laringe, dei bronchi e polmoni, della vescica e dei linfomi non Hodgkin. Si è osservato un eccesso di ricoveri per malattie cardiovascolari, per malattie respiratorie, in particolare acute, per malattie polmonari croniche, per asma bronchiale e per asma nei bambini. Si osservano, inoltre, eccessi di ricoveri negli uomini per pneumoconiosi e nelle donne per malattie del rene;
    

    
      con la legge regionale n. 10 del 6 febbraio 2006, recante "Riproposizione di norme nel settore sanitario ed in materia di personale", si è stabilito che, fermi restando i vincoli di cui al patto di stabilità, l'assessore regionale per la sanità, nell'ambito della programmazione sanitaria regionale, può autorizzare l'attivazione di nuove unità operative complesse ad elevata assistenza ricomprese nell'allegato A "Alta specialità" del decreto 27 maggio 2003, recante "Piano di rimodulazione della rete ospedaliera", oltre a nuove unità operative complesse in discipline oncologiche nei presidi ospedalieri e nelle aziende ospedaliere ricadenti nelle zone classificate ad alto rischio ambientale;
    

    
      tale disposizione, consentendo di andare in deroga ad ordinari principi di pianificazione sanitaria del territorio, evidenzia il dato di priorità che il legislatore regionale ha voluto assegnare alle strutture ricadenti in aree compromesse da un punto di vista ambientale;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'ospedale di Gela vive una "realtà virtuale" con molte specializzazioni previste ma mai attivate, come il reparto di ematologia, neurologia con stroke unit, genetica medica, terapia intensiva generale, oculistica, breast unit, anatomia patologica, farmacia territoriale e riabilitazione, e con servizi depotenziati o soppressi;
    

    
      con il decreto del Ministro della salute 2 aprile 2015, n. 70, recante "Regolamento recante definizione degli standard qualitativi, strutturali, tecnologici e quantitativi relativi all'assistenza ospedaliera", viene esplicitamente affermato, al punto 10 dell'allegato 1, che la riorganizzazione della rete ospedaliera cui è finalizzato il provvedimento sarà insufficiente rispetto all'esigenza di garantire una copertura piena dei bisogni assistenziali che richiedono un trattamento ospedaliero, se, in una logica di continuità assistenziale, non viene affrontato il tema del potenziamento delle strutture territoriali, la cui carenza, o la mancata organizzazione in rete, ha forti ripercussioni sull'utilizzo appropriato dell'ospedale. Ne risulta evidente che il ridisegno dell'assistenza primaria, domiciliare e residenziale, nonché dell'integrazione e interazione funzionale tra le strutture territoriali e le strutture ospedaliere per assicurare la continuità assistenziale, è presupposto indispensabile per il raggiungimento degli obiettivi di miglioramento della qualità dell'assistenza sanitaria e del raggiungimento dei Lea;
    

    
      lo stesso Ministro in indirizzo ha affermato, da ultimo nella sua recente visita a Catania, la necessità di tenere conto dell'incidenza territoriale del bacino della provincia di Caltanissetta, in termini di malati oncologici, considerando estremamente grave che l'ospedale di Gela non abbia un polo oncologico inserito in una preordinata rete oncologica nazionale ed europea, pur avendo tutti i parametri obiettivi previsti dalla normativa nazionale e dalle direttive previste dall'Oms,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere con urgenza, al fine di garantire l'effettivo funzionamento dei reparti dell'ospedale di Gela ad oggi previsti ma non attivi;
    

    
      se non ritenga doveroso attivarsi, per quanto di sua competenza, affinché sul territorio di Gela, in ragione delle specifiche condizioni di rischio ambientale, sia istituito il dipartimento oncologico di III livello, l'istituto di ricovero e cura neonatale con particolare attenzione alle malformazioni, e il laboratorio di diagnostica molecolare;
    

    
      se non ritenga opportuno adoperarsi, nelle sedi opportune, al fine di promuovere il ripristino di una maggiore autonomia, anche finanziaria, e dunque la trasformazione del presidio ospedaliero di Gela in azienda ospedaliera, così come previsto prima del 2012.
    

    
      (4-07913)
    

    
      STEFANI, TOSATO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      l'avvio del prossimo anno scolastico a settembre è a rischio in Veneto, per mancanza di personale e di risorse;
    

    
      l'assessore per l'istruzione della Regione Veneto ha incontrato a Venezia i sindacati della scuola che hanno espresso molta preoccupazione per il quadro che si sta delineando, che vede in Veneto la mancanza di 172 direttori dei servizi generali e amministrativi e di 260 dirigenti scolastici, che si tradurranno in altrettante reggenze d'ufficio;
    

    
      l'Associazione nazionale presidi ha vivamente protestato contro l'affidamento di responsabilità ai reggenti;
    

    
      facendo una sommaria valutazione, gli emolumenti annuali di un preside sono pari a circa 50.000 euro, invece una reggenza costa addirittura 10.000 euro in più;
    

    
      la figura del vicario del dirigente scolastico per le scuole in reggenza è comunque da considerarsi una soluzione non ottimale a risolvere il problema in modo strutturale,
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere, con la massima urgenza, al fine di scongiurare i gravi problemi che si verificheranno sicuramente all'avvio dell'anno scolastico 2017/2018 in Veneto, per la mancanza di dirigenti scolastici e di personale ATA e per i ritardi nelle nomine dei docenti.
    

    
      (4-07914)
    

    
      SCALIA, LAI, PEZZOPANE, VACCIANO, ANGIONI, CAMPANELLA, ORELLANA, MORGONI, Stefano ESPOSITO, AMATI, ORRU', CONTE, MASTRANGELI, PUPPATO, PAGNONCELLI, DEL BARBA, CAPACCHIONE, BIGNAMI, CIRINNA', ZIZZA, VALDINOSI - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, di circa un milione di tonnellate di plastica depositate dai cittadini negli appositi cassonetti per la raccolta differenziata, in Italia 400.000 finiscono negli inceneritori e il resto in discarica: una quantità cresciuta tra il 2015 e il 2016 del 14 per cento, ad un ritmo doppio rispetto alla raccolta differenziata della plastica, cresciuta nello stesso periodo del 7 per cento, e enormemente maggiore rispetto al riciclo della plastica, aumentato del solo 2 per cento;
    

    
      dai dati esposti, appare, quindi, una situazione di alta dipendenza del settore dagli inceneritori, tanto da rendere verosimile l'affermazione che, se rallenta la combustione, più che aprirsi una falla, crolla un pilastro dell'intero sistema;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Corepla (Consorzio nazionale per la raccolta, il riciclo e il recupero degli imballaggi in plastica) è un consorzio senza fini di lucro ed è stato costituito per concorrere al raggiungimento degli obiettivi di riciclo e di recupero dei rifiuti di imballaggi immessi sul territorio nazionale;
    

    
      in particolare, il Consorzio razionalizza, organizza, garantisce e promuove: a) in via prioritaria il ritiro dei rifiuti di imballaggi in plastica, ed eventualmente delle frazioni similari, conferiti al servizio pubblico e raccolti in modo differenziato, su indicazione del Consorzio nazionale imballaggi (Conai) di cui all'art. 224 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; b) la raccolta dei rifiuti di imballaggi in plastica secondari e terziari ed eventualmente delle frazioni similari su superfici private; c) la ripresa degli imballaggi in plastica usati; d) il riciclo e il recupero dei rifiuti di imballaggi in plastica ed eventualmente delle frazioni similari; e) l'incentivazione dell'utilizzo delle materie prime secondarie, dei combustibili o dei prodotti ottenuti dal riciclo e del recupero dei rifiuti di imballaggi in plastica ed eventualmente delle frazioni similari; f) lo sviluppo della raccolta differenziata dei rifiuti di imballaggi in plastica ed eventualmente delle frazioni similari;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, anche il Corepla trasferisce circa il 40 per cento dei rifiuti di propria competenza in termovalorizzatori o discariche;
    

    
      considerato, altresì, che:
    

    
      da notizie di stampa si apprende di una nota Anci con cui si dà conto al Ministro in indirizzo del "congestionamento di alcuni impianti di trattamento della plastica" determinato dalla situazione di stallo in cui si è venuto a trovare il sistema che ruota intorno al consorzio Corepla che, ora che i forni, assediati dai rifiuti provenienti da Roma e dal Mezzogiorno, hanno ridotto i ritiri, vede i propri impianti saturi, con la conseguenza che in diverse località del territorio nazionale le strutture destinate sono obbligate allo stoccaggio di notevoli quantità di materiale altamente infiammabile, in una stagione con temperature ben al di sopra della media, e rischiano di sospendere la raccolta dai cassonetti se Corepla non riattiva il ritiro;
    

    
      dal 1° gennaio 2018 il CAC (contributo ambientale Conai) sugli imballaggi in plastica passerà da 188 a 208 euro a tonnellata e su questa base si calcoleranno i contributi differenziati. In particolare si evidenzia che per la fascia C residuale, il contributo sale a 228 euro a tonnellata,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero che una parte importante degli imballaggi in plastica raccolti dal sistema Anci-Conai venga inviato a operazioni di termovalorizzazione;
    

    
      che cosa il Ministro in indirizzo intenda fare, nell'immediato e nel medio e lungo periodo, per affrontare la situazione di stallo in cui si è venuto a trovare il sistema Corepla, dal momento che ciò che inizialmente sembrava una puntuale e limitata questione di organizzazione logistica, con il passare del tempo ha assunto le dimensioni di un problema strutturale;
    

    
      a quanto ammonti la percentuale effettivamente riciclata dal consorzio Corepla e se i suoi dati vengano certificati;
    

    
      quanti siano i rifiuti in plastica del circuito Corepla inviati all'estero, quale quantità venga trasferita in area extra UE e se la stessa venga defalcata dai conteggi relativi agli obiettivi di riciclo comunicati ufficialmente;
    

    
      quali rifiuti rientrino nella fascia C, tenendo presente che in fascia A vengono compresi gli imballaggi selezionabili dal circuito industriale e commerciale, mentre in fascia B rientrano quelli da circuito domestico.
    

    
      (4-07915)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-03922 e 3-03923, della senatrice Montevecchi ed altri, rispettivamente sulla riduzione delle ore di insegnamento di strumento nei licei musicali e sull'affidamento ai privati dei servizi aggiuntivi negli istituti culturali, specie in Campania;
    

    
      11a Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-03921, della senatrice Catalfo ed altri, sull'incompatibilità di due incarichi in seno all'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro;
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-03924, della senatrice Blundo ed altri, sul sistema idrico del Gran Sasso.
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